
r c ,o * a. 

' o 




-, * ; 

r . A <* 

';, te".. " «è *U.„- 

kpwAv 

• • f ' 


jf "# 

n. 4 

nfà 

* 


r*> ! 

: x • ; V& 

y ». ; 

£ 





Digitized by Coogle 


Digitized by Google 


BIOGRAFIA 

r 

UNIVERSALE 

\ 

m I 

ANTICA E MODERNA 

OSSIA 

0TOAIA PER ALFABETO DELLA VITA PUBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE 
CHE SI DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ E DELITTI. 

OPERA AFFATTO NUOVA 

COMPILATA IN FRANCIA DA UNA SOCIETÀ DI DOTTI 

ED ORA PER LA PRIMA VOLTA 
RECATA IH ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI 


VOLUME 


VENEZIA 

PRESSO GIO. BATISTA MISSIAGLIA 

MDCCCXXlX 

DALLA TIPOGRAFIA DI G. MOLINARI. 





Digitized by Google 


Digitized by Goógle 



NOMI 


Degli autori francesi del Volume lii, 

v 




A. B — t. Beuchot. 

A — G— r. Auger. 

A — g — s. De Angeli». 

A — n. Allier-d’Hauteroche. 

A. R — t. Abel-REmlsat. 

A T. H. At'DIFFRET. 

B — p. De Beauchamp. 

B — s. Bocols. 

B — u. Beallieu. 

B — ». Madama Bolly. 

C. M. P. PlLLET. 

C V — R. CuVIER. 

D G. DePPING. 

D — g — s. Desgenettes. 

D'H. F. D'Hombres-Firmas. 

I) — p— s. Du Petit-Thooars. 

D R R. DurOZOIR. 

X) — t. Durdent. 

D — u. Duvau. 

D — z— »s. Dezos de la Roqletti 
E — ». Eyriès. 

F — E. FuSvÉE. 

F — t. Foisset (maggiore). 

F — T j. Teofilo Foisset. 

G — w. Goillon. 

G — rd. Guìrard. 

G — t. Gley. 

L. Lefebv re*G a ocm r. 

I , R E. Labouderie. 

L— p — £. Ippolito de la Porte. 


L— Y. 

L'Ecuy. 

M— D. 

Michaud ( maggiore ). 

M-Dj. 

Michaed (giovane). 

M — os. 

Marron. 

M— ». 

Marcellls. 

M — z — s. 

Mazas. 

N— H. 

Nauciie. 

N— L. 

Noel. 

Oz — M. 

OzANAM. 

P — c-rT. 

PlCOT. 

P— NY. 

Prony. 

P— S. 

Périès. 

Q.Q. 

Quatremière dr Quincy. 

R D. 

Reinaud. 

R D — s. 

Renauldin. 

Si — n. 

Sic aro. 
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ScHNURRER (Cristiano Fe- 
Serico), teologo protestante ed o- 
rientalista, nacque a Cronstadt, nel 
regoo di Wùrtemberg, ai 28 di ot- 
tobre 174.2. Dopo d'aver fatti gli 
«tildi successivamente nella sua pa- 
tria, nel ginnasio di Stuttgard e nei 
seminari di Deokendorf e di Mau- 
bronn, entrò nell'età di dieciott'an- 
ni oel seminario di Tubinga. 1 cin- 
que anni che vi passò furono spesi 
principalmente a studiare la filosofia 
e la teologia ; e terminò il suo corso 
di studi con una Dissertazione sulla 
verità e la dirinità della religione 
cristiana. Ammesso onorevolmente 
nel corpo ecclesiastico, si dedicò con 
applauso alla predicazione. L'epoca 
in coi il giovane Schnurrcr entrava 
nell'aringo del ministerg evangelico, 
era quella d'uoa rivoluzione negli 
Studi teologici e nelle diverse scien- 
ze che ne sono dipendenti . Tale 
circostanza ed il suo genio partico- 
lare per gli studi biblici, gl' ispira- 
rono la braipa di visitare le più ce- 
lebri università. Partì da Tubinga 
nel 1766, e non vi tornò che in ca- 
po a cinque anni, poich'ebbe visita- 
to Gottinga, lena, Lipsia, Halta, 
Dresda, Berlino, Brunswick, Am- 
sterdam, Leida, Londra, Oxford e 


Parigi, tl suo soggiorno a Gottinga 
fu di due anni, nel corso dei quali 
esercitò l'ufizjo di ripetitore, in pari 
tempo che ai addestrava, sotto il ce- 
lebre Michaelis, alla critica sacra, e 
che acquistava con lui una cogni- 
zione più esteta delle lingue orien- 
tali. Vi coltivò pure, sótto il profes- 
sore Walcb, la storia ecclesiastica. A 
Iena, collazionò, pel dottore Kenni- 
cot , un manoscritto ebraico della 
biblioteca dell'nniversità, e si forti- 
ficò col professore Tytnpe nell'in- 
telligènza dell' idioma rabrnico e 
della tingila araba; ma a Lipsia so- 
prattutto , coll’ aiuto delle lezioni 
private di Reiike, fece progressi 
reali nello studio di quell’ ultima 
lingua . Ebbe altresì occasione di 
coltivare specialmente tale parte del* 
la letteratura dell’Oriente, a Leida, 
frequentando i due Sellitene padre 
e figlio nonché Scheidio. Le biblio- 
teche di Leida, d’Oxford e di Pari- 
gi il tennero occupato nel corso de- 
gli anni 1769 e 1770: vi copiò alcu- 
ni manescritti, e fece sunti di vari 
altri. In esse città ed in tntte quelle 
in coi soggiornò , strinse relazioni 
coi dotti di cui gli studi avevano al- 
cuna affinità co'snoi, e che già gode- 
vano d'una celebrità graude o che 
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itiù I siili si sono latti un no m è coi 
loro scritti. Tali tono, oltre i sunno- 
minati, Gricsbach,Eicbhoru,Schutz, 
Krncsti, Sernler, K.cnnicott,Lowth, 

1 lunt, \V hite.Woide, Deguignes.cc. 
Ripatriato, nel i^o, si ammogliò, 
c fu eletto professore nell'università 
di Tubiuga. 11 Discorso cui recitò 
prendendo possesso della sua catte- 
dra, aveva per tema l’utilità dell'i- 
dioma arabo, pcr-l'intelligeoza del 
testo ebraico della sacra Scrittura. 
Publicò in pari tempo una Disser- 
tazione nella quale si prefiggeva di 
provare quanto sia difficile di deter- 
minare l'età dei manoscritti ebraici. 
Tali erano i primi frutti dello co- 
gnizioni che aveva acquistate viag- 
giando. Da Dissertazione di cui si 
parla, è stata ristampata nel 1790, 
Della raccolta di cni ragioneremo 
in breve. Scbnurrer ottenne molto 
plauso con le tue lezioni, cui prepa- 
rava tempre con estrema diligenza; 
ed il suo merito, prezzato come es- 
serlo dovuta, gli ettcnue nel- 1775 
la sua ammissione nella facoltà di 
filosofia, ed il titolo di professore or- 
dinario. In tale occasione compose 
una Dissertazione sul Cantico di 
Debora. Nel 1777, fo messo al go- 
verno del seminario di teologia, im- 
piego cui aostenDO per veutinove 
anni; e, d'allora in poi, tutto il suo 
te.mpo fu ripartito tra le lezioni, la 
direzione del seminario ed i tuoi 
lavori letterari Non iscorreva anno 
ebe non publicassc alcuna Disserta- 
zione sopra un punto di filologia sa- 
cra. Ha unito in progresso tali di- 
verti opuscoli iman volume in 8.vo, 
stampato a Gotba nel 1 790 col tito- 
lo; Disserlaliones philoìogico-cri- 
ticae ; singulai primum nunc cun- 
clas eduih Chr. Fr. Schnurrer. Nel 
Repertorio di letteratura biblica 
ed orientale di Eichhorn, « trova- 
no due articoli importanti sui Sa- 
maritani, di cui Schnurrer è auto- 
re: l'uno ha per oggetto il loro car- 
teggio con Huntington, e contiene 
parecchie delle loro lettere iu erigi* 
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naie, òon una Traduzione tedesca ; 

I' altro comprende dei sunti d' un 
Contento sul Pentateuco, scritto in 
arabo da un Samaritano: il primo 
di tali opuscoli è compreso nella no- 
na parie del Repertorio, l'altro nel- 
la dccimasesta, Schnurrer ha altresì 
somministrato al Nuoto Repertorio 
per la letteratura biblica ed orien- 
tale di Paulut, una Notizia e dei 
sunti della Cronaca Samaritana d’A- 
bu’l Phatah. Nel 179», fece stampa- 
re a Tubinga una nnova Disserta- 
zione intitolata: Rabbi Tanfltum 
hierosolj-mitani ad libros velerie 
Testamenti Commentarli arabici 
specimen, una cum annotalionibus 
ad alitfuot locos libri Judicum, in 
4 -to. Più tardi, nel 1810, publicò, 
"in forma di programma, due Dis- 
sertazioni: De Ecclesia fllaroniti- 
ca. Parecchie di tali Dissertazioui 
si trovano nella Raccolta delle Me- 
morie di teologia, publicata da G. 
Gasp. Vcltbosen, dal 1794 al I799. 
Aveva iucominciato, fino dal 1799, 
a fare stampare, col titolo di Biblio- 
teca araba, una serie di program- 
mi, cui ba in seguito resi compiuti 
ed uniti in un volume stampato in 
Malia nel 181 1, ed intitolato: Bi- 
bliolheca arabica, aucta nunc atque 
integre edita, in 8.vo. E un Catalo- 
go di tutti i libri 8rabi stampati fino 
alla data della publicazionc di tale 
opera. Sono divisi in sette clsssi, o 
vi si trova un numero grande di ar- 
ticoli contenenti Notizie curiose . 
Ciò che caratterizza in generale i 
lavori di Schnurrer, è un'esattezza 
scrupolosa nella sposizione dei fatti, 
che non dà nulla a caso, e non per- 
mette mai di confondere una con- 
gettura con un fatto certo. Tale quar 
lità costituisce specialmente il meri- 
to delle sue opere storiche , tutto 
scritte iu tedesco, e le quali sono ; 
Schiarimenti sulla Storia della Ri- 
forma ecclesiastica , e su quella 
dei dotti di 11 ' iirtemberg, Tubin- 
ga, 1798, in 8.vo; Stamperia stava- 
no nel li iirtemberg, nel secolo set 
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dicesimo, ivi, 1199,111 8.vo ; Noti- 
zie biografiche e letterarie degli 
antichi professori della lingua e- 
braica nell' università di Tubinga, 
Lima, ligi, in 8.vo. — Sette anni 
prima di morire Schnurrer accom- 
pngnò il duca Carlo di Wùrtem- 
berg, in occasione d'tin viaggio nel- 
la Germania settentrionale, viaggio 
di cui il fine principale era di ac- 
quistare per la biblioteca di Stutt- 
gard la raccolta di liibbie del pasto- 
re Cort. Schnurrer ebbe il piacere 
di riuscire in tale negoziazione. Nel 
1 7 g 5 , era stato chiamato a Leida 
per tenervi la cattedra di lingua a- 
raba; ma l’amore del patrio suolo 
gli aveva fatto rifiutare tale impie- 
go. Fu eletto nel 1804, corrispon- 
dente dell'istituto di Francia, ed in 
quello stesso torno la società reale 
di Gottinga e l'accademia reale di 
Monaco lo crearono loro socio. INcl 
l8o(ì il re di Wiirletnberg lo fece 
cancelliere dell'università di Tubin- 
ga, e gli conferì in pari tempo la 

f i rima cattedra di teologia e la pre- 
attira di Lorcb. Ottenne nel 1808 
la decorazione dell'ordine reale del 
Merito. Nel 1 8 ■ 5 fu scelto membro 
degli stati del regno ; ma prese poca 
parte negli affari, liceità nel 181G a 
Tubinga l'Orazione funebre del re. 
Essendosi trovato nel 1817 nel par- 
tito degli stati , che dispiaceva al 
nuovo sovrano, fu spogliato dc’suoi 
impieghi . Da qnel tempo in poi 
abitò Stuttgard fino alla sua morte, 
avvenuta ai 9 di novembre i8aa. 
Schnurrer era generalmente ama- 
to e rispettato, tanto in Germania 
qnanto nei paesi stranieri. In un’e- 
poca in cui i più dei teologi prote- 
stanti abbandonavano l'antica dot- 
trina delle chiese luterane, o non 
conservavano che il nome e la mo- 
rale del cristianesimo , Scbnurrcr 
rimase mai sempre ligio a quanto 
v'hn di soprannaturale nel suo inse- 
gnamento , siccome i miracoli del 
vecchio e del nuovo Testamento, le 
profezie, la divinità di Gesù Cristo, 
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e l’ispirazione dei Libri aacri. Le 
opinioni ardite o piuttosto temera- 
rie che hanno mutato in varie par- 
ti di Germania l'aspetto della reli- 
gione protestante , non lo ebbero 
mai nel novero dei loro avversari ; 
ed egli seppe come teologo conser- 
vare il pegno che gli era stato af- 
fidato. 

S. D. S — v. 

SCHOEFFER o 6CHOIFFER 
( Pietro ), il principale inventoro 
dell’arte tipografica, era nativo di 
Gcrnshcim, città del paese di Darm- 
stadt, ed esercitava a Parigi il me- 
stiere di copista. Vi era ancora nel 
■ 44 g, e si recò a Magonza verso il 
1 4G0. È opinione che fosse ammesso 

0 impiegato nella società che Gut- 
tenberg e Fnst avevano contratta 
per istituire una stamperia. Certo è 
almeno che fu dapprima il subordi- 
nato, poi il socio ed il genero di 
Fust. 1 diversi autori rappresentano 
Schoeffer come un giovane pieno di 
talento, assai accorto e d'un ingegno 
inventivo. Leggevi il suo nome nel- 
la sottoscrizione del Salterio del 1 4?7 
(Fedi Fust), e delle altre quattro 
opere più antiche con data, nome a 
Inogo di stampatore. La società di 
Guttcnberg e Fust si valeva di let- 
tere fuse, cni otteneva col mezzo di 
matrici pur fuse. Schoeffer imaginò 

1 punzoni: è desso dunque ebe ha 
compiuta la scoperta dell'arte tipo- 
grafica . Quanto all'eleganza delle 
forme, essa è arbitraria, come molti 
oggetti di gusto ; ed i caratteri im- 
piegati dagl' impressori del secolo 
decimoscslo hanno conservato e con- 
serveranno sempre de'partigiani. La 
prima opera stampata con caratteri 
ottenuti col metodo che si attribui- 
sce a Schoeffer, è il Durandi Ratio- 
naie divinorum officiorum, 1489, 
in foglio (Fedi Durano). La società 
publicò nel 1460, le Constitutionet 
Clementis F , e nel i 46 a, la Bibita 
latina, di 48 righe, prima edizione 
di tale libro con data. La presa di 
Magonza che avvenne il 17 ottobre 
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1461, due anni dopo la itatnpn del- 
la Bibbia, disperse gli operai, che 
a parsero per tale circostanza l'arte 
tipografica in parecchi paesi. Fust e 
Schoeffer non riaprirono le loro of- 
ficine che in capo a due anni. II Li- 
ber sexlus Decrelalium, 1 460, fu 
euaseguilato dal Cicero de officiis 
del medesimo anno, e che fu ristam- 
pato nel 1466. Sono queste tutte le 
opere stampate coi nomi di Fust e 
Schoeffer. Quest'attimo, che la mor- 
te di suo suocero ( ]/,6C) rese solo 
proprietario della stamperia, prose- 
guì solo l'esercizio dell’arte. Ristam- 
pato aveva nel 1490 il Psalmorum 
codex ; ne fece nna quarta edizione 
nel i 5 oz, e presumesi che tale anno 
fosse quello della sua morte; però 
che il nome di Giovanni Schoef- 
fer, suo figlio e successore, si legge 
•ni Mercurius trismegislns, i 5 od, 
in 4to. 

A. B— t. 

SCHOEN ( Martino ), orefice, 
pittore ed incisore a bulino, nato a 
Culembacb in Franconia, verso il 
14*0» traeva l’origine sua dai 
Schoengaer d' Augusta ; almeno egli 
chiamar facevasi Magisler, Mastro 
Martino-$choegauer , detto il bel 
Martino a cagione della sua arte. 
Fece dapprima il mestiere d'orefice, 
e coltivò la pittura con qualche frut- 
to. Ma proviene la celebrità sua del- 
l'essere dubbio chi di lui e del Fio- 
rentino Maso Finignerra fosse in- 
ventore dell'incisione in rame. Al- 
cune persone assicurano che gli fos- 
•e maestro un certo Luprecht Rust; 
ma l’esistenza di tale preteso inciso- 
re non è provata da nessun monu- 
mento nè da produzione alcuna. Sus- 
siste tuttora la contesa tra la Ger- 
mania e l'Italia, a quale dei due 
paesi sia dovuta l’ invenzione : da 
ambe le parti prodotte vengono au- 
torità imponenti, e sarebbe facile 
di conciliare forse tutte le preten- 
sioni supponendo una cosa a bastan- 
za verisimile, eioè che Finiguerra e 
Schoen abbiano trovato ciascuno 
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dal canto sno, c senza comunicarte- 
lo, il secreto di tale arte. Ambedue 
erano orefici, avevano bisogno am- 
bedue di tirar delle prove delle loro 
cesellatore ; ma una circostanza po- 
trebbe far credere che l'invenzione 
di tale arte risalga ad un’epoca più 
remota, ed è che fra le stampe inci- 
se a bulino da Schoen, havvi una 
Passione di' egli ha copiata dalla 
stampa d'nn artista più vecchio di 
lui, di cui il nome è ignoto, quan- 
tunque il copista ripetuto abbia il 
segno per cui dinotato si era l'in- 
cisore primitivo . Del rimanente, 
chiunque pur sia l’inventore, dis- 
convenir non puossi che il Beau 
Marlin, come lo chiamano i Fran- 
cesi, non abbia mostrato nel lavoro 
delle sue stampe un talento di mol- 
to superiore a quello di tutti gli ar- 
tisti italiani e tedeschi suoi contem- 
poranei, e cui lo stesso Alberto Du- 
ro ha pareggiato appena. Soprattut- 
to pel modo di maneggiare il buli- 
no si fanno distinguere i suoi inta- 
gli : i più di essi ed anche quelli 
ebe appartengono a lavori d'orefice- 
ria sono lavorati con una mirabile 
perizia ed una finezza mirabili. Se 
vi furono incisori prima di lui, al- 
meno egli è primo che abbia con- 
trassegnato le sue opere con le' let- 
tere iniziali del suo nome. Sono es- 
se le lettere M ed S separate da una 
specie di croce. La raccolta delle 
stampe di tale artista, che ascendono 
ni numero di > 5 o coseoriginali circa, 
è di grandissima rarità. Hcinccke 
ne ha fatto l'enumerazione nel suo 
libro : Nette Nachrichien von Kun- 
sllernund Kunstsachen. Citansi fra 
le più notabili : I. Una Natività ed 
un Adorazione de Magi di bel la- 
voro, e che hanno questa particola- 
rità cb'erann opera sua i quadri su 
cui furono fat^c. Esistono essi tutta- 
via a Colmar nella chiesa dell'ospita- 
le ; II Un Cristo che porta la croce-, 
III Sant'Antonio sollevato in aria 
e tormentalo dai demoni. Queste 
ultime due sono le opere capitali di 
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Schoen. La prima soprattutto arerà sterri allora a Monaco. 'Era oggetto 
tanta celebrità che Michel Angelo di esso lo spargere fra il popolo del- 
nella sua prima gioventù ne fece de opere istruttive che fossero pro- 
uno studio particolare ; IV Un San- porzionate alla sua intelligenza, 
ro Ciborio, senza la cifra dell'auto- Schoenberg compilò egli stesso da 
re, notabile per l'arte e per la finca- 40 scritti popolari che, stampati in 
za del laroro ; V Finalmente una numero grande in edizioni che ra- 
liattaglia ilota dai Saraceni ai pidamente succederano le une alle 
Cristiani sostenuti dall' apostolo altre , non contribuirono poco ad 
san Iacopo. Tale intaglio; che non ispirare religiosi sentimenti ai po- 
è finito verso il lato sinistro, è te- poli dell’ Alemagna meridionale e 
nulo per l'ultima opera di Schocn. della Svizzera cattolica. Schoenberg 
Alberto Duro da quanto narra egli divenne cosi un vero benefattore 
stesso fu vicino ad esser mandato dell’umanità in vantaggio della qua- 
dal padre suo a Colmar cui Martino le egli spese tutta la vita. Morì il 19 
abitava per esser messo sotto la sua d’aprile 1792. Noi non indicheremo 
direzione, allorché la morte di ta- de'suoi scritti che quelli de' quali 
le artista avvenuta nel i486 fece fatte vennero numerose edizioni ri. 
andar a vuoto tale progetto. Il mu- Pensieri cristiani frammischiali 
sco del Louvre possiede del pre- con istorieye ; li La gioventù or- 
lalo artista un quadro rappresentan- nata, con 20 piccioli rami ; III Le 
te gl' Israeliti che raccolgono la occupazioni dell'uomo, con 28 plc- 
manna ed un disegno del Portamen- cidi rami ; IV Consiglio amico ad 
to di Croce. Tale disegno fatto a un giovane pel suo ingresso nel 
penna e con tratteggi bianchi sopra mondo ; V II Cristiano rassegnato ; 
un fondo azzurro tu inciso in prima VI Storie bibliche con intagli (i)j 
dal medesima Schoen, poscia copia- VII II Discepolo pulito-. Vili Sto- 
lli da Glockenton e da altri incisori- ria popolare del dogma. Molti libri 
Lo stesso istituto ebbe in possesso di preghiere, 
un altro disegno del prefato artista S— u. 

fatto con la punta del pennello, e SCHOENBERG (Arronzi), sto- 
rappresentante un Gruppo di ca- riografo svedese , attirò apcor gio- 
valieri . Fu restituito alla Prussia vane l’ attivazione del publico con 
nel 1 8 1 5 . una Storia comparala degli eroi 

P — ». nella maniera del barone Holberg , 

SCHOENBERG. ( Matteo ci ), Stockolro, 1 756, 2 voi. in 8.vo, alla 
teologo, nato a Monaco il 4 di In- quale succeder léce sa' Inlroduzio - 
glio 1734 (1), fu educato presso ai ne alla legge naturale ed alla mo- 
Gesuiti dei quali entrò in seguito rate, Stockolm, 1759, e delle Lette* 
nella Società. Divenuto dottore in re a Menalca, ivi, 1760. Tale ulti- 
teologia, impiegato venne dal ano ma opera ebbe il doppio merito di 
ordino ad insegnare le umane lette- somministrare alla letteratura ave- 
re, la filosofia e la teologia in diver- dese un modello dello stile epistola- 
se scuole. Dopo la soppressione dei re che le mancava e di trattare sot- 
Gesuiti l'elettore di Baviera lo eles- to una forma gradevole le materie 
se suo consigliere ecclesiastico e gli astratte della filosofia. I principii del- 
confidò la direzione de\\' Elemosina l’autore tono que’cbe ricovuti era- 
- d'oro, istituzione utilissima ch'esi- 

(1) Tale libro h molto superiore al /ecco 
* noioso Royoamonf, ove »e ne creda Fellcr* 
(1) O piuttosto nato a Srhingen nella dio- copiato dal nnovo Dii . st. erti. * blbl. fl quale 
resi di Cotta nxa, 9 di novembre »73a, secon- ra »l a proposito dà a tale gesuita 11 come da 
do Ca ballerò, Supp/. Bill, script • Soc, Jssm ScUoci» Celti. 
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do allora. Secondo Ini n tutte le no- 
atre idee degli oggetti materiali ci 
vengono per mezzo dei lenii, ma* 

tali idee non avrebbero chiarezza 
acnza la io colla particolare che ha 1' 
anima di portare alla percezione 
noilra tutto ciò che avviene in lei. 
Ora una percezione ottenuta me- 
diante il icntimento ii chiama c- 
sperienza, perciò l'esperienza è il so- 
lo ed il più sicuro fondamento di 
ogni scienza Gli stati di Svèzia e- 
lessero Schoenberg Storiografo del 
regno. Per corrispondere a sì fatto 
titolo egli publicò un numero gran- 
de di trattateli! e di opuscoli, tanto 
sulla storia che sulla politica c sull'c- 
couomin publica. Ma soprattutto le 
sue Lettere storiche sulla costitu- 
zione del regno di Srezia nei tem- 
pi antichi e moderni , Stocolm , 
1717-78, in 8.vo, chiarirono ginsta 
la scelta della dieta. Nella prefata 
opera Schoenberg si mostra non so- 
lamente abile scrittore, ma giudi- 
zioso storico pur anche, pensatore 
profondo c cittadino zelatore della 
patria. Ma le prefate Lettere stori- 
che spiacquero alla corte : il primo 
quaderno fu soppresso per ordine di 
Gustavo III il quale olTeso si 6entì 
multo, daj sentimenti cosmopoliti 
dell'autore; e la continnazionc non 
comparve mai, in guisa che l'opera 
quale esiste oggigiorno non com- 
prende che la storia del governo di 
Svezia lino al regno di Carlo XI. 
Impedito nel suo proposto, e troppo 
independente per sottomettersi alla 
censura, lo storiografo del regno si 
ritirò dall'aringo letterario, andò a 
vivere nella sua terra presso a Cede, 
nella provincia di Gestricia, dove 
mori il 6 d'aprile 1811, col titolo di 
consigliere di cancelleria e di cava- 
liere della stella polare. 

SGHOENEMàNN ( Ca^IT Fi- 

nunoio Lauoadio), storico tedesco, 
nato nel 1 766, in Eislebon, studiò 
sotto il celebre Gatterer a Gottin- 
ga, vi si laureò nel 1 797 in legge, 


S C H 

e fu fatto nel 1799 professore straor- 
dinario di filosofa nella medesima 
università in cui mori agli 8 di 
marzo 1802. Egl* intraprese , nel 
1788, una Biblioteca dei Padri 
della Chiesa latina per servire di 
riscontro e di compimento alla bi- 
blioteca latina profana di Fahricio. 
Tale opera comparve a Lipsia nel 
1792 e 1794, 2 voi. in 8.vo. Schoe- 
nemann propose in seguito una nuo- 
va edizione delle Lettere dei som- 
mi Pontefici da sau Clemente fino 
a san Leone Magno , ma non ne 
venne in ince che il primo volume, 
Gottinga, 1 796, in 8.vo ; si dedicò 
in seguito alla diplomatica per la 
qnale era eminentemente idoneo at- 
tese le sue cognizioni, la sua assidui- 
tà, la sua pazienza e per ('eccellente 
giudizio che la natnra gli aveva 
compartito. Id tale disciplina aspet- 
tavasi ch'egli si rendesse benemeri- 
to delle lettere, il che non permise 
che avvenisse l'immatura sua mor- 
te. Le opere ch'egli ha politicate 
sulla cognizione dei diplomi tutte 
scritte in tedesco, sono : I. Deire- 
stensione della diplomatica c del- 
le sue relazioni con le altre scien- 
ze , 1798, in 8.vo ; II Della manie- 
ra di determinare Celò dei diplo- 
mi, 1799 ; III Codice o Raccolta di 
diplomi per la diplomazia pratica, 
1800 e 1801, 2 voi. in 8.vo ; IV 
Teoria della diplomazia antica, 
1801. prima parte, in 8.vo ; V Sag- 
gio di un sistema compiuto di di- 
plomatica generale, 1801 e 1802, 2 
voi. iu 8 vo. Le prelato tre ultimo 
opero sodo rimaste imperfette. 

8 — L. 

SC.HOENFELD (Giovawsu lia- 
zlco), pittore, nacque nel 1619, nel- 
la città imperiale di Biberarli , di 
nobile famiglia, e fu allievo di fei- 
chclbein. Dopo alenili anni di stu- 
dio sotto trio maestro che si cono- 
sce appena, si mise a viaggiare per 
1 Alemagna al line di perfezionarsi 
nell’arte; c dotato di facilità somma 
divcuuc in pochi aulii unu degli ar- 
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listi piìl abili di tale epoca. Si recò 
in Italia ed approfittò del soggiorno 
cui fece a Roma per istudiare i ca- 
polavori delia pittura, della «coltura 
e dell’ architettura. Io tale guisa e- 
gli modificò il tuo gusto, acquistò 
uDa cognizione più perielio della 
composizione, e si rese distinto per 
una libertà di lavoro ed una corre- 
zione di disegno poco comune. Met- 
teva molta leggiadria ne’suoi dipin- 
ti, ed aveva l'iinaginazione sì attiva, 
che il pennello suo, quantunque d* 
incredibile celerilà, durava fatica Bd 
esprimere la moltitudine d’idee che 
gli ti affollavano nella mente. Di- 
pingeva la storia, il paese, le mari- 
ne, le rovine, l’ architettura e gli 
animali. Disegnava con eleganza le 
figure, e disponeva i soggetti con 
arte e con criterio. Nel tempo che 
dimorò a Roma allogati gli furono 
nel palazzo Orsini c nella chiesa di 
santa Elisabetta de Pomari alcuni 
lavori, e se ne trasse con onore. Re- 
duce in Ai- magna passò per Lione, 
Monaco, Vienna, Salisburgo, cc., e 
vi fece un numero piuttosto grande 
di quadri. Vedonsi in Augusta nel- 
la chiesa di santa Croce due delle 
sue opere capitali. Dna è Cristo che 
va al Calvario, l’altra una Ueposi- 
• sione di Croce. La composizione, 
l’espressione, il disegno, il colore , 
tutto vi è notabile. Conservasi nella 
casa del senato un’ altra delle sue 
produzioni, che rappresenta la Cor- 
ta dì A lai anta e d' fppomene, e dà la 
più alta idea de’suoi talenti, soprat- 
tutto per l’abilità con cui ha saputo 
esprimere i diversi sentimenti on- 
de sono agitati i numerosi spettato- 
ri di quella lotta. Ma i vaghi suoi 
Paesi sodo principalmente adorni 
da figure graziose e da bei fondi di 
architettura, che hanno contribuito 
a dargli riputazione. Fermò stanza 
in Augnata, dorè coltivò l'arte sua 
fino a che mori nel 1675. Si provò 
nel i$l6 d'incidere ad acqua- Iurte ; 
I. Un Cristo con una mano alzata ; 
II Un Baccanale di fanciulli din- 
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anzi all’ altare di Pane ; III Dna 
Pastorale con un mandriano che 
suona la zampogna ed una pastorel- 
la che ha in mano un triangolo j 
IV Un Paese agreste, con una fi- 
gura sedata sulla punta d’una rupe 
in riva ad un fiume. 

P-s. 

6CHQ EN ING q SCHIO EN IN 6 

( Gerardo ) , storico di Norvegia, 
nato nel 1711 nel distretto di Lo- 
foden, provincia di Northhmd, fu i- 
struito nella scuola di Drontbeim 
dal rettore Dass , che lo mise io 
grado di recarsi all'università di Co- 
penaghen in cui il giovane Scboe- 
ning dava lezioni particolari nel me- 
desimo tempo che studiava le lin- 
gue nntiebe e moderne, l’ islandese, 
la filosofia e la teologia. Sentissi egli 
soprattutto un gonio aperto per le 
antichità della stia patria, c d egli 
esordi nel 1700 nell aringo lettera- 
rio con una Dissertazione sulle noz- 
ze degli antichi Scandinavi . Egli 
publicò tale lavoro in occasione del- 
ie nozze del suo professore di greco. 
Il suo benefattore Dass ottenuto a- 
vendo di farsi sostituire dal suo an- 
tico allievo, Schoening andò a diri- 
gere nel 17Ó1 la scuola di Oront- 
heiin,cd ivi preparossi con Suhm ai 
lavori storici. I due amici si divisero 
allora il campo per anche tanto poco 
coltivato della storia degli stati Dane- 
si; Schoening si elesse la stofia dì 
Norvegia e Subm quella di Danimar- 
ca. Lessero insieme le saga dell'Islan- 
desi e raccolsero innumerevoli ma- 
teriali. Schoening incominciò da un 
Saggio della geografia antica del- 
la Norvegia, Copenaghen, 1761, in 
4-to. Quantunque tale saggio non 
comprenda che il Finntnarck, l’ac- 
cademia delle scienze di Copena- 
ghen ne fu si contenta che lo fece 
tradurre in francese : nondimanco 
la versione restò inedita. Nel 1762 
Schoening diede ia luce a Dront- 
heim uua descrizione della catte- 
drale di quella città, di cui fatto u- 
veva disegnare tutte le parti, ed iu- 
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torto alla quale raccolto aveva molti 
documenti. Invitato col suo amico 
Suhm a cooperare ad una biografia 
danese, egli scrisse la vita del re di 
Norvegia Aroldo Haerdraede e del 
vescovo Eysten j ma il progetto di 
tale biografia non essendo riuscito- 
lo bene i due amici puhlicarono se- 
paratamente il lpro lavoro col titolo 
di Scrini i quali possono servire 
per correggere C antica storia di 
Danimarca e di Norvegia , Cope- 
naghen, 1767, in f,.to . L'anno do- 

r o Schoeniog fu eletto membro dei- 
accademia di Copenogbcn, ed in- 
serì nell’ottavo volume della Raccol- 
ta di tale società una Dissertazione 
sull'antichità dell'aurora boreale, o 
piuttosto sull’antichità delle osser- 
vazioni fatte dai Greci e dai Roma- 
ni su tale fenomeno della natura 
nel Nord . In quel torno di tem- 
po , Gunnerus , vescovo di Dront- 
neim, ideata avendo una società let- 
teraria in Norvegia, propose i dnc 
' amici di fartene il nocciolo. La so- 
cietà istituita venne nel 1760,6 1' 
anno dopo ella publicò il primo vo- 
lume delle sue Memorie delle qua- 
li due sono di SchoeniDg il quale vi 
tratta delle carestie e delle conserve 
di grani, perchè al fine di farsi più 
utile alla patria egli aveva studiata 
altresì l'economia publica. Pel se- 
condo volume diede una Disserta- 
xiomfc sul naufragio del nobile ve- 
neto Pietro Qnirini nel Nord nel 
j 43 z, del pan che delle osservazio- 
ni sulla carta di Norvegia del capita- 
no Wangenstcin. Il terzo volume 
contiene di Schocning un Raggua- 
glio sull' origino della fonderia di 
rame di Meldul, della quale era sta- 
to uno dei direttori ; finalmente in- 
serì nel quinto volume un elogio 
del vescovo Gunnerus fondatore del- 
la Società. Nel 1765 fatto venne pro- 
fessore dell' accademia di Soroe , 
presso alla quale egli condusse a ter- 
mine i suoi grandi lavori storici . 
Egli publicò ne’ volumi ix, x e xn 
della Raccolta deU’accadciuia di Co- 
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penaghen, le sue ricerche in tornai 
alle cognizioni cui possedevano i 
Greci ed i Romani in proposito dei 
paesi del Nord , del pari che una 
Memoria sulla spedizione di Daria 
Istaspe nella Scizia. Criticato fu dal 
professore Sehloezer al quale risposo 
col pseudonimo di Sigurd Sigurd « 
sen, in un opuscolo pnblicato a So- 
roe nel 1773. Negli anni 1773, > 77 $ 
e 1 775 , egri fece a spese del go- 
verno dei viaggi archeologici in Nor- 
vegia. I risultati di tali gite scien- 
tifiche formano , a detta di Suhm, 
nove volumi : stampati non ne fu- 
rono che due quaderni , Copena- 
ghen, 1778 81, in 4,to. Dopo di a- 
ver publicato in prima a Soroe nel 
1769 una Dissertazione sull'origine 
di Norvegia e di altri popoli del 
Nord, diede in luce due anni dopo 
nella medesima città il primo vola- 
rne della sua storia di Norvegia ; il 
secondo fu publicato pur a Soroe 
nel 1773, ed il terzo che giunge sol- 
tanto alla fine del secolo decimo fa 
dato alle stampe dal suo amico Suhm 
a Copenaghen nel 1781, -È una del- 
le migliori opere storiche che si ab- 
biano sulla Scandinavia : fautore at- 
tinto ha sempre nelle sorgenti : gli 
è famigliare la letteratura islandess 
per l'antica storia del Nord: ha lotti- ' 
le chiaro e semplice ; è imitatore del- 
la maniera di Polibio,cni riguardava 
come lo storico migliore. Suhm dice 
che te quell’opera fosse finita, nes- 
sun paese pruder potrebbe una sto- 
ria clic le stesse a paraggi* per l’au- 
tenticità dei fatti, pei particolari e 
per la profonda cognizione delle co- 
se . Allorché mori Langchek nel 
1775, Schoening fatto venne archi- 
vista in sua vece, ed il principe rea- 
le Federico gli commise di prepa- 
rare un'edizione del più importan- 
te storico islandese, Snorro Sturle- 
son, edizione di cui il principe pa- 
gava le spese. Era un lavoro fami- 
gliare al dotte norvegio ; i due pri- 
mi volumi della nuova edizione di 
Snorro vennero in luce a Copena- 
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ghen nel 1798 e 79, in foglio, con 
una traduzione latina ed un’intro- 
duzione di Schoening, il quale so- 
pravveduto pur aveva il lavoro del- 
le carte e delle tavolo genealogiche. 
Gli altri volumi furono politicati 
dopo la morte del primo editore da 
Thorlacius, e dopo da Wcrlauff. Es- 
tendo membro della società incari- 
cata di publicarc i manoscritti islan- 
desi della grande raccolta di Arnas- 
Magnacus, Schoening ebbe parte al- 
tresi nell'edizione dell'opera islan- 
dese, intitolata-//u/ignrvuArn, di cui 
ha composto la prelazione. Il re fat- 
to l’aveva nel 1774 consigliere di 
giustizia. Alcuni anni dopo fu assa- 
lito da una tisi, e morì il 18 luglio 
1 780. Ha lasciato un numero gran- 
de di manoscritti, fra i quali i suoi 
Piaggi in Norvegia, uuTraltalo sui 
Normanni, che meriterebbe a giu- 
dizio di Suhm di essere publicato, 
80 carte disegnate delle poviucie 
della Norvegia, ec. Ha publicato 
un numero grande di Dissertazio- 
ni, e fra queste .- Disputaliones qua- 
tuor de origine philosophiae orien- 
tali t , Copenaghen, >744 a 4 ?» in 
8.vo; Del miglioramento dell' a- 
gricoltura in Norvegia, ivi, 1 758 ; 
De antiquissima reipublicae con- 
slitutione, regum spedalini potai- 
tia et auctoritate apud gentes borea- 
les, Soroe, 1760, in 4-to; De anti- 
quo succedendi jure, ivi, 1767; De 
pesto post occidui solis reditum in 
septentrione olim celebrato , ivi , 
1766; De anni catione apud vele- 
res septentrionales , ivi ; Funda- 
menla narrationis Herodoti de 
Scythia, 1768 o 70; De sinu Ca- 
dano et monte Savo. L'amico suo 
Suhm ha posto una Notizia biografi- 
ca sopra Schoening in fronte al terzo 
cd ultimo volume della storia di 
Norvegia. Il suo benefattore Dass 
lasciata avendogli in legato una li- 
breria con la preghiera a voce di la- 
sciarla un giorno alla sua patria , 
Schoening la lasciò in testamento 


con la sua alla società uorvogia del- 
le scienze a Drontheim. 

D-g. 

SCHOEPFLIN (Giovanni Da- 
niele ), professore di eloquenza e di 
storia a Strasburgo, nacque a Sulz- 
burgo, picciola città del margravia- 
to di Badcn Durlach, il 6 deccm- 
bre 1694. Fece i primi studi a Dur- 
lach, poi a Basilea, e si recò nel 1711 
a Strasburgo, dove si applicò allo 
studio della lingua greca e latina, 
dell’eloquenza, dell’antichità e della 
storia. Incominciò l'aringo con un 
panegirico latino di Germanico, cui 
la città di Strasburgo stampar fece 
nel 1717. Il merito suo lo lece eleg- 
gere lino dal 1720 aduna cattedra 
d’eloquenza e di storia. Ebbe presto 
allievi nello studio del diritto publi- 
co i figli delle più illustri case di 
Germania. Un professore di tauta 
celebrità fu invidiato alla Francia} 
Caterina I, imperatrice delle Rus- 
sie, gli fece fare, nel 1725, delle of- 
ferte seducenti ; ma egli ricusò co- 
stantemente tutta le proposizioni. 
Strasburgo il rimeritò de’suoi sacri- 
fizi con un aumento di stipendi, cd 
eccitandolo a fare un viaggio in 
Francia ed in Italia a spese della cit- 
tà. Egli passò 6 mesi a Parigi con 
gli uomini i più distinti di quell’e- 
poca, MontfAucon, Hardonin, Fon- 
tanelle, Rolliti, Sacy, Vertot, Cap- 
pcronicr, Bignon, ec. Visitò in se- 
guito lo città più interessanti del 
mezzogiorno della Francia 0 dell’I- 
talia ; egli lece conoscenza in tale 
patria delle arti con tutti gli uomi- 
ni che l’illustravano allora, Crescim- 
beni, Salviani, Marcigli, Muratori. 
Come tornò a Parigi il maresciallo 
d’Huxclles, presidente degli affari 
esteri, lo mandò a Londra, per attin- 
gervi delle cognizioni positive sullo 
stato del governo e sullo disposizio- 
ni dei partiti ; non vi restò che sci 
mesi, tornò per 1 ' Olanda, dove co- 
nobbe Muscbenbroeck, Boerhaave, 
Drakcnborg cd altri, c tornò soltan- 
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to nel 1728 a ripigliare le sue in- 
combenze accademiche a Strasbur- 
go. La società reale di Londra gli 
mandò in quel medesimo anno il 
diploma di recezione, c l'anno dopo 
latto venne, per favore speciale del 
re, membro corrispondente dell'ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, con diritto di dar voto nelle 
adunanze di tale compagnia qualun- 
ue volta si recasse a Farigi. Schoep- 
in in diverse riprese le pagò il 
suo tributo con Dissertazioni del 
pari dotte e curiose ; si trovano nei 
tomi ix, x, xv, xvii, xviit e xxui 
delle Memorie di tale accademia. Le 
profonde sue cognizioni nel diritto 
publico d’ Alcmagna e negl' inte- 
ressi dei vari membri della confede- 
razione alemanna, consultar il fece- 
ro talvolta dal guardasigilli Chau- 
veliu e dal cardinale di Flcury. Egli 
rispose alla Scrittura che Bartcu- 
stein suo amico c referendario del 
consiglio intimo dell' imperatore , 
composta aveva contro le pretensio- 
ni della Francia nella guerra di suc- 
cessione della Colonia ; e la sua 
Scrittura fu bene ricevuta da ambe 
le parti. Dopo la paco di Vienna, 
nel 1738, egli con l'assenso della cor- 
te di Francia, vi si recò, e vi otten- 
ne una distintissima accoglienza. Si 
adoperò di trattenerccrlo facendogli 
le più brillanti proposizioni, ma e- 
gli le ricusò tutte, e non accettò il 
ritratto dell’ imperatore contornato 
di brillanti, che dopo di averne otte- 
nuto il permesso del re. Celebrò nel 
«7to con la massima solennità iu 
nome dell’ università di Strasburgo 
la festa secolare dell’invenzione del- 
la stampa. In quell'epoca il re lo fe- 
ce consigliere e storiografo di Fran- 
cia. Nel medesimo tempo l'accadc- 
•nia di Pietroburgo l’ ammise nel 
novero de’ suoi associati, e già l' era 
di quella di Firenze. Fu Schocpflin 
quegli che indusse, nel 1763, l’elet- 
Y >re P®ktioo Carlo Teodoro a fon- 
dare 1 accademia di Manhcim s oc 
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fu il presidente onorario, e vi face- 
va una gita tutti gli anni. Possesso- 
re di una libreria di 12 mila volu- 
mi, una delle più ricche in istoria 
che un particolare abbia mai posse- 
duta, egli ne fece dono corno pure 
del suo museo alla città di Strasbur- 
go che se gliene mostrò riconoscen- 
te assegnandogli una pensione vita- 
lizia. II 5 o.° anno del suo professora- 
to celebrato venne come una festa 
publica, a Strasburgo, il 22 di no- 
vembre 1770; ma non godè a lungo 
di tanti onori: una lebbre lenta lo 
spense il 7 d’agosto 1771 in età di 
77 anni. Lo Beau recitò il suo elogio. 
Schocpflin avuto aveva il singoiar 
onoro di veder uscire alla luce, pri- 
ma di morire, la storia della sua vi- 
ta, composta in latino da Ving, aio 
dei principi Badcsi, uno de' suoi al- 
lievi. Fu stampata nel 1769, in 4 _t a. 
Ve uc ha un' altra più recente di 
Koch. Obcrliu ha puhlicato col tito- 
lo di Musaeum Schuepflini , la de- 
scrizione del gabinetto ili tale pro- 
fessore, Strasburgo, ■ 785, in 4-to. È 
il solo tomo primo, il quale non con- 
tiene che le pietre, i marmi ed i va- 
si. Il resto non fu stampata. Dolio 
numerose opere cui Scboepflin ha 
lasciate, le principali sonos I. Un’e- 
dizione corretta ed aumentata degli 
Annnles Arsacidarum dell'abate dì 
Longucrue, Strasburgo, 1 734 , in 
4-toj II Cornine ntaliones histuricae 
et crilicae, Basilea, 1741, in 4 .to. È 
una raccolta di una ventina di eru- 
dite dissertazioni, delle quali le più 
erano già state stampate separata- 
mente, di mano iu mano ch'erann 
state composte nel 1729, 1731, 1733 
ed altri anni; HI V indie Lae typo- 
graphicae, Strasburgo, 1760, in 4-to. 
I. autore pretende che la scoperta 
dei caratteri mobili in legno aia sta- 
ta fatta a Strasburgo, e che fossero 
già usati nel 1435; ma 1* opinione 
sna fu confutata da Fotirnicr o «la 
altri. Del.resto l’opera contiene dei 
documenti curiosissimi che mollo» 
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rischiarano l' origine della stampa, 
ma che non ne risolvono tutte le 
difficoltà. Fournier il giovane lia 
l'atto su tale opera delle osservazioni 
critiche, Parigi, 1760, in 8.vo; IV 
risalta illustrata, celtica, roma- 
na, /rancico , Colmar, 1751-17G2, 

2 voi. in fogl.Tale opera, di cui l’au- 
tore concertato aveva L’ andamento 
col cancelliere d’AgucsseaU, il quale 
l’onorava della sua amicizia, non la- 
sciava nulla da desiderare sull’Alsa- 
zia, per l’abbondanza dei materiali. 
Allorché Scboepflin ne presentò il 
primo volume a Luigi XV, tale mo- 
narca gli accordò una pensione di 
2,000 lire; V Vindiciae cellicae , 
Strasburgo, i ? 5 G e 17G0, in 4 t0 - 
I/autore vi fa vedere che il nome 
di celtico non apparteneva propria- 
mente che ad una parte delle Gnl- 
lie, e che i Germani erano popoli 
differentissimi dai Celti; egli vi esa- 
mina le origini e le rivoluzioni del- 
la lingua celtica, e vi spargo lumi 
interamente nuovi. Tale libro fu 
tradotto in francese c confutato da 
Pellouticr alla fine del tomo I. della 
sua storia dc’Cclti; VI Historia zac- 
ringo-badensis, Carlsruhe, i q 63 - 
j ■jGG, 7 voi. in 4 -to. Schocpfiin pro- 
va che la casa di Baden attualmen- 
te regnante discende dalla casa di 
Zaeringen, che regnava altre volte 
sulla Svizzera, e di cui il nome è e- 
stintodal i a 1 8 in poi; VII Alsalia 
aevi merovingici. Carolingici , sa- 
xonici, salici et suevii diplomati- 
ca, Manhcim, 1772-1775, 2 volumi 
in fogUo. Si aggiunge ordinariamen- 
te tale opera all 'Alsalia illustrata 
(num. iv qui sopra); Vili Egli é 
pur autore degli schiarimenti so- 
pra la storia dei Celli, di Pellou- 
tier, che si leggono nella traduzione 
tedesca che ne ha fatta Furmann, 
. Francfort, 1777, in 4-to. Egli ha pu- 
re cooperato alla nuova edizione del- 
la Biblioteca storica di Francia per 
Fontette. Schoepflin letto aveva al- 
V accademia delle iscrizioni delle 
Memorie sul progetto di Carloma- 
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gno di unire il Ileuo al Dnnuhio. 
Si é gii parlato della Vita di tale 
dotto di cui si trova un sunto negli 
Archivi letterari e noi Monitore 
del 2 di rnessidor, anno 1 2. 

C. T. — v. 

SCHOETTGEN (Ciustiano), fi- 
lologo, nacque nel 1G87 a Wurzen, 
in Sassonia. Il padre suo, che era cal- 
zolaio, aveva ricevuto un’educazione 
nelle lettere che lo mise in grado di 
dare egli stesso le prime lezioni a suo 
figlio. Questi continuò gli studi lino 
all'età di i 5 anni uel ginnasio della 
sua città natia, in cui vi erano dei 
celebri professori, e dal 1702 fino 
al 1707 nel ginnasio della Porta 
(Schui Pforle), presso Naumburgo, 
la qualo ò ancora a’nostri giorni una 
dalie principali scuole di Germania. 
Di là si recò all'università di Lipsia 
per istudiarvi la teologia, ed appli- 
carsi alle lingue orientali. Vi passò 
nove anni, guadagnando da vivere 
con lavori letterari e con alcune le- 
zioni che dava. Per un libraio di 
Lipsia, egli ti occupò della revisiona 
del manoscritto lasciato nel 1G67 da 
Tomaso Reinesio col titolo di E pò- 
nrmologicum : era un glossario per 
l’ intelligenza dolio iscrizioni anti- 
che. Tale manoscritto informe ave- 
va bisogno di essere dicifrato, messo 
in netto e perfezionato mediante lo 
iscrizioni che dopo.la morte di Rei- 
nesio erano state politicate da Fa- 
lcetti. Il lavoro di Schocttgen passò 
in seguito nella biblioteca di Gio- 
vanni Ledere e finalmente nelle 
mani di Cristoforo Sassio, il quale 
attese lungamente ad arricchito di 
vocaboli tratti dalle iscrizioni raccol- 
te o publicatc nel secolo decimotta- 
vo da Gudio, Doni, Gori, Passionci, 
Bonada, Burmann e Paulus. Dopo la 
morte di 8assio, le carte che tale dot- 
to aveva lasciate, compresovi 1 ’Epo- 
njrmologicum di Reinesio, Schoett- 
geu e Sassio furano comperate da 
Luigi Buonaparte allora re d'Olan- 
da. È da sperare che il governi* dei 
Paesi Bussi avrà cura di lar publua» 
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re finalmente nu'o|>er» di tale im- 
portanza, la quale manca alla litolo- 
gia. Schucttgen preparò pure una 
nuova edizione degli Scriptores rei 
rusticae , la quale publicata non fu 
che nel 1735 daGesner. Cessando nel 
171O dal predicare, cosa per coi mo- 
strato aveva molto genio in gioven- 
tù, si dedicò all'istruzionu publica, fu 
fatto rettore del ginnasio di Franc- 
fort sull’Oder; nel 1719 professore 
di belle lettere in quello di Star- 
gard, e nel 1728 rettore di uno dei 
ginnasi di Dresda. Esercitò tale ufi- 
zio fino alla sua morte avvenuta il 
1 5 d’ottobre 1751. Tale dotto erasi 
ammogliato con la figlia «lì un medi- 
co di Berlino, da cui ebbe 8 figli. La 
corsa sua letteraria non tu lumino- 
sa, ma ella fu utile : il suo merito co- 
me professore non solamente venne 
riconosciuto e celebrato dai nume- 
rosi discepoli che ha formati, ma gli 
ottenne pure nna grande considera- 
zione per parte de’suoi concittadini 
e degli stranieri. Oltre l’erudizione 
filologica e storica, Schoettgen pos- 
sedeva in un grado raro la letteratu- 
ra orientale e rabinica. Fu sovente 
consultato dai dottori ebrei che era- 
no penetrati d’altissima venerazione 
per la sua sapienza ; ma tale senti- 
mento si converti subitamente in o- 
dio, allorché si accorsero che Schoctt- 
gen non aveva studiato i libri dei 
più antichi rabiui che per confon- 
dere il loro sapere, e volgerlo a pro- 
fitto del cristianesimo. E.gli publicò 
nel 17^8 il suo .Gesù vero Messia,. 
un volume in 8.vo, in cui provò me- 
diante i libri degli stessi Ebrei che 
lutti i passi del Vecchio Testamen- 
to ch’ossi intesero del Messia, com- 
piuti vennero da Gesù Cristo. Nella 
introduzione, che contiene la Storia 
dell’ortodossia ebrea, l’autore dimo- 
stra la conformità dei dogmi ebrei 1 e 
cristiani che i rabini disconoscono. 
Tale libro è la più forte opera che 
sia stata publicata contro l'increduli- 
tà degli Ebrei, nè sembra che nulla 
aggiungervi si possa. Schoctlgcn di- 
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resse delle edizioni stimate delle Let- 
tere attribuite a Temistocli .-, Lipsia, 
1710, in 8.vo, di (Quinto Curzio, 
1717, in 12 ; del Nuovo Testamen- 
to, 1 7 Vi 1 in 8.vo. Il b'ilone del 1729 
che sembra essere una nuova edizio- 
ne, non è ohe quella di Wittemberg, 
1691, alla quale un libraio di Frane* 
fort aggiunse una prefazione ed un 
nuovo frontispizio. Scboettgen pu- 
blicato ha pure delle nuove edizio* 
ni delle opere di Lamberto Bos sul- 
le ellissi greche; di Walter sullo el- 
lissi ebraiche, e del Lessico di Pasor 
sul Nuovo Testamento. Publicò egli 
pure più tardi un miglior Lessico 
di tale genere, che ristampatò fu 
dappoi con aggiunte di Krebs u 
Spobn, del pari che uh Dizionario 
di antichità. Fabricio avendo lascia- 
ta imperfetta la sua biblioteca del me- 
dio evo, Scboettgen vi aggiunse un 
sesto volume che contiene le lettera 
del P al Z. Oltre l'opera tedesca che 
fu da noi citata, le sue liorae hebrai- 
cae et talmudicae, che vennero in 
luce nel 1783 e 2 volumi in 

4.to, furono i prodotti de'suoi lavori 
nella lingue orientali , congiunta- 
mente con G. Cr. Kreyaig. Compilò 
pure in tedesco una raccolta rilevan- 
te per la storia di Sassonia, 1 2 volu- 
mi in 8.vo, e publicò nella medesima 
lingua una Pila di Corrado il gran- 
de, margravio di Misnia e la Sto- 
ria di IVcprecht di Crociseli, mar- 
gravio di Lusazia. Dopo la sua mor- 
te fu publicato : Diplomataria ad 
scriptores Hisloriae Germanicae 
medii nevi cuna sigiilis aere itici • 
sis, 1733 ed anni seguenti: raccol- 
ta cho fatta aveva con Kreysig. Fi- 
nalmente vi sono di Scboettgen ot- 
tanta Opuscoli, Dissertazioni, Pro- 
grammi , cc. La parte di essi ebo 
serve per dilucidare alcuni punti 
della storia di Sassonia è stata 11- 
nita cui titolo di Schoettgeni opu- 
scula minora , Historiam sa.ro- 
nicam illustrantia , Lipsia , 1 787^ 
in 8.vo. 

fi— -i+ 
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6 CH 01 FFER ( Giovani^ ). Vedi 

ScHOferVCR. 

6 CHOLL 1 NER ( Ermanno ), sto- 
ricu, nato il là di gennaio 17118 
Frcisioga, in coi tuo padre era itti- 
tutore, fu allevato pretto ai Bene- 
dettini di quella piccìola città, cbe vi 
avevano una acuula latina buonissi- 
ma. In età di 16 anni entrò nell'or- 
dine ancb'egli nell'abazia di Oher 
Altaici!, e vi studiò per 4 anni la fi- 
losofia, ir matematiche, poi la teologia 
a Salisburgo. Nel 174$ prete gli or- 
dini. I tuoi superiori, prevedendo^ 
quanto vantaggio avrebbero potuto 
trarre dai tuoi talenti, lo mandarono 
a Erfuit, perché vi ti perfezionaste 
nelle lingue orientali, e più tardi a 
Salisburgo per impararvi il diritto 
civile ed il ‘diritto canonico. Impie- 

g ato ch'ebbe tre anni in tale studio 
■ incaricato d'insegnare anch'egli 
la teologia ed il diritto canonico in 
Oher Altaich. Vi ti acquistò tanta 
riputazione che la congregazione 
havara dei Benedettini Cclesse diret- 
tore generale degli studi. Nel 1769 
fu eletto membro della classo teuto- 
nica dell'accademia delle scienze di 
Monaco. Mandato nel 1760 a Sali- 
sburgo a professarvi la teologia dog- 
matica, tenne tale cattedra per sei 
anni con molto frutto, dopo di che 
tornò in Oher Altaich dove i suoi 
superiori l'avevano ricamato. Vi 
ricevè dall'accademia delle scienze 
di Monaco l'onorevole commistione 
di compilare dal decimo volume in 
poi i Monumenta Boica, o Raccolta 
dei lavori storici di tale accademia 
in vece di Pfeffcl, che messi ne ave- 
va in ordine i primi volumi ed era 
passato al servigio della Francia. Nel 
>770 ti recò a Vienna per gli affari 
del suu convento, e profittò dell'oc- 
casione per raccogliere diplomi ed 
altri materiali storici. Dopo il suo 
ritorno nominato fu successivamen- 
te paroco di Boycnberg, priore di 
Ober Altaich, enei 1773, professo- 
fé di teologia dogmatica nclì'univer- 

5 z. 
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sita d'ingolstadt. L'eU-ltore di Bavie- 
ra ed il priucipe vescovo di Freisin- 
ga gli conferirono il titolo di loro 
consigliere ecclesiastico. In capo a 4 
anni dimise la cattedra, e tornò an- 
cor una volta nel suo monastero, 
sperando che da quel momento in 
poi gli sarebbe stato permesso di de- 
dicarsi con esclusiva ai lavori storici: 
ma i suoi superiori incaricate aven- 
dolo dell'amministrazione della pre- 
vostura di Walchenbutg, dipenden- 
te dall abazia, Scholliner, uso all'ob- 
bedienza, si sottomise alla necessità. 
Alla line nel 1784 fu dispensato da 
tale ufizio faticoso, e potè fare della 
storia l'unica occupazione del rima- 
nente dc'suoi giorni ch’ebbero fine 
il 16 di luglio 1 795. Considerando 
le medaglie che ricevute aveva per 
ulcune delle sue opere, e gli emolu- 
menti che aveva guadagnati sicco- 
me una facoltà di cui poteva dispor- 
re, ne fece un capitale cui lasciò in 
legato al monastero per impiegarne 
il prodotto al mantenimento della 
biblioteca. Le sue opere sono di due 
classi. Quelle che publicò prima del 
1770, delle quali e soggetto' la teolo- 
gia c la 'storia ecclesiastica, haunu 
per la più parte la forma di disserta- 
zioni ; noi ne citeremo le scgutay 1 
De magistratuum ecclesiasticmhn 
creatione ; De religione lutherana 
Catholicis, juxta ipsuin, ut ad cani 
accedimi amabile, reipsa vero ne 
ad eam deficiant, adibite, Eccle- 
sia*; orientalis et occidentalis con- 
cordia in iranssubstanliatione ; De 
hierarchia Ecclesiae catltolicae ; 
H istoria theologiae christianae se- 
cali primi, ec. Dal 1776 in poi,t9cbol- 
liner uoo si occupò quasi con esclu- 
siva che della storia della Baviera, 
della genealogia dc'suoi principi, • 
della vita degli uomini celebri che 
tale paese ha prodotti. Un numero 
grande de’suoi lavori è inserito nei 
tomi dall' 11 al 18 dei Monumen- 
ta Boica , nei tomi tv c Y dello 
Memorie dell' accademia di Mona- 
co u nella Raccolta di Wcstenrieder 
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(Hej'lrnege zur valerlandischen Ge- 
scindile ), Monaco, « 788 C seg. 

S — L. 

SCHOMBERG (Enrico di), ma- 
reseiallo di Francia, nacque a Pari- 
gi nel 1 583 : la tua famiglia, origina- 
ria di Misuia, ti era «labilità nel re- 
gno tulla fine del tecolo XV (l) ; il 
padre tuo era «tato eolio Carlo XI, 
Enrico III ed Enrico IV comandan- 
te delle truppe tedesche al soldo del- 
la Francia , poi governatore della 
Marche . Comperò la signoria di 
Nanteuil pel tìglio suo Enrico. Que- 
sti portò dapprima il titolo di conte 
di Nanteuil, e militò con tale nome 
la prima volta in età di 17 anni col 
duca di Mercoeur nell' Ungheria , 
dove tali signori ed il principe di 
Joinvillc erano andati a far la guer- ' 
ra come volontari nelle truppe dell' 
imperatore Rodolfo II. Il giovane 
Nanteuil si fece osservare per la sua 
risolutezza nell'assedio di Alba Rea- 
le che fu presa d'assalto. Come tor- 
nò in Francia prese il titolo di con- 
te di Schomberg, di cui si trovò pos- 
sessore per la morte di sno padre. I 
17 anni di pace de' quali godè la 
Francia dornnto gli ultimi anni del 
regno di Enrico IV ed i primi di 
qu^o di Luigi XIII tennero in fre- 
tnj^rdor suo guerriero; ma ciò non 
tolse che la sua vita fosse utile allo 
stato. Giovevole fu eminentemente 
per rara abilita begli affari. Eletto 
nel 1608 luogotenente pel re nel 
Limosino, calmò le turbolenze in- 
sortevi per causa delle contese di 
religione . II conte di Schomberg 
passò in seguito nell'Ingbiltcrra co- 
me ambasciatore, e parti dalla Gran- 
Brettagna nel 1616 per andare in 


(1) Dne ordinali dalla mrJraima famiglia 
illaUraio avevano il nome di Schomberg nel 
«croio XV., Gaspara di Schombcic, padre di 
Enrico, marescialli) generai? delle truppe tede- 
sche al »?rmio della Francia, morì improvvisa- 
mente nella *w* camusa nel i5gg. Aveva un 
fratello cadetto che veone ucciso oef famoso 
dovilo di Mauguon, Quelus, Jlibcrac, ce» tt 31 
d’aprile 1878. 
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Germanio ad invigilare ingl'int eres- 
si della Francia presso alle diverse 
corti di tale paese. La missione era 
dilicatissima a cagione della dissi- 
denza di religione: egli se ne disim- 
pegno con molla maestria. Nel mo- 
mento della rottura coi principi or- 
dinato gli venne di levare in Ger- 
mania 4 mille -reitri e 4 mille lana- 
ebeneti, ed egli condusse in perso- 
na tali truppe a Parigi. Durante le 
turbolenze che siisseguitarono alla 
morte del maresciallo d’Aucrc ed al- 
l'esilio della regina (1617 e 1618), 
Schomberg servi in Piemonte sotto 
gli ordini di Lcsdiguières, contro 
gli Spagnuoli che opprimer voleva- 
no il duca di Savoia allora fedele al- 
leato della Francia. Il 30 di giugno 
1619, egli successe al presidente 
Jcannin nella carica di sopranten- 
dente delle finanze, nò si ritrasse 
per ciò dall'aringo delle armi. Fece 
da gran maestro dell’artiglieria ne- 
gli assedi di Saint-Jean-d'Angcli e 
di Monlauban, a contribuì somma- 
mente alla conquista delle piazze 
che i Calvinisti possedevano nella 
Linguadoca. Morto che fu Luynet, 
nel sfai, fu messo al timone degli 
affari col cardioale de Retz e de 
Piiisieux , dal partito che allonta- 
narne volca il vescovo di Lucon, po- 
scia cardinale di Ricbelieu : lece par- 
te della spedizione del Roucrguc 
(1621), scmjye in qualità di coman- 
dante dell' artiglieria . Importava 
molto d'impudrouirsi della città di 
Saint-Antonin uno de'baluardi dei 
malcontenti, piazza fortissima situa- 
ta in mezzo alle montagne c di on 
accesso difficile. Gli abitanti ed il 
presidio udendo che si voleva asse- 
diarla, ne risero, dicendo che non 
temevano, perchè l'artiglieria ave • 
va la golla ; era Schomberg in quel 
momento assalito fortemente da ta- 
le malattia; malgrado per altro i pa- 
timenti egli sormontò tutti gli osta- 
coli, arrivò alla guida dell artiglie- 
ria, fulminò la piazza, e la forzò di 
capitolare; Lombcz e cinque altra 
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fiisrze soggiacquero alla «tessa sor- 
te: finalmente in meno di cinquo 
settimane tutta la Guienna tornò 
all'obbedienza del re. Malgrado Pini- 
portanza de’suoi servigi, Schomberg 
non trovò grazia presso n Richelieu 
«li cui niuno poteva cquipnnderarc 
al potere: si vide tolta la carica di 
«nprautendente delle finanze, c fu 
allontanato dalla corte. Dato Venne 
al marchese di la Force il bastone di 
tbarcsciallo, a cui Schomberg aveva 
ben maggiori diritti. Richelieu era 
troppo abile per non avvedasi che 
operava contro a’suoi interessi allon- 
tanando gli uomini di merito. Vo- 
lendo riparare ad un tal fallo, pro- 
pose egli stesso al re di richiamare 
Schomberg, c dare gli fece il listo- 
ne (li maresciallo uel i6«5 quando 
morì de itoquelaure ; e da quel mo- 
mento gli mostrò un’intera fida- 
eia. Schomberg incaricato venne nel 
1627, di scacciare gl'inglesi «Jell.'iio- 
la di fìbd ; ed il- fiore della nobiltà 
▼ngheg-giù l’onore di esser partecipe 
dei pericoli della spedizione. Egli 
assali Bncliingham nel momento iu 
cui cercava di rimbarcarsi, e lo scon- 
fisse totalmente. Militò in seguito 
con molta gloria nell'assedio della 
nocella, entrò prima nella città alla 
guida dì 14 compagnie delle guar- 
die francesi, e puoi di morte alcuni 
Soldati ebe introdotti si erano nelle 
«rase per saccheggiare. Il re l’elesse 
due anni dopo sno luogotenente 
nella guerra cui sostenne in Pie 
monte difésa del duca di Mautova 
contro l’impero ed i principi d’Ita- 
lia. Nel memorabile combattimento 
del Passo di Susa, Schomberg assa- 
li la diritta dc’trìnceramcnti nemi- 
ci, e gli espugnò alla guida di una 
parte della casa del re; ma fu ferito 
ne reni da un colpo di moschetto sul 
finir della pugna. Tale ferita, quan- 
tunque grave,non gl'impedi dieonti- 
nuare la campagna. Egli prese Piùe 
rolo, e costrìnse il duca di Savoia a 
levar l’assedio da Casale. Scrisse egli 
•tesso la relazione di quella campa- 


S C It ,p 

gna.ehc fu stampata col titolo di fil- 
iazione della guerra d’Italia, 1 63 o, 
in 4-to. La devozione che Schoni Liei "- 
mostrata avea alla corte, il fere pro°- 
porre nel l 63 z all’esercito destinato 
a combattere nella Linguadocn i ri- 
belli comandati dal duca d’Orléans 
fratello del re e dal duca di Mont- 
morenci. Diede battaglia a quest'ul- 
timo presso a Castelnaudan, il pri- 
mo di settembre iti 3 a, disperse lo 
di lui truppe e lo fece prigioniero 
( Vedi MooTstoREac.i ). La perizia 
delle sue mosse, la prontezza con la 
«pialo passò la riviera «li Fresquel; 
vincere gli fecero la giornata. In 
premio della vittoria fatto venne go- 
vernatore della Iiingiiadoca ; ma 
non esercitò lungamente tale carica; 
e morì d'apoplessia il 1 7 d'ottobre 
del medesimo anno a Bordeaux do- 
ve allora era la corte. La stessa sera 
in cui spirò, il cardinale di Riche« 
lieu soffriva presso a lui una riten- 
zionc d'urina si forte cho si annun- 
ziò ad un tempo al re la morte di 
Schomberg e quella del cardinale dà 
Richelieu. Ma Richelieu fu salralU 
dalle attenzioni e dall'arte de' me- 
dici. Schomberg aveva riputazione 
«li udo depili sbili personaggi del 
«no tempo; si mostrò abile del pari 
nel maneggiar la politica a nell'arte 
della guerra; seguendo l'esempio 
«lei padre, si tenne ad onore di prò- 
leggere j letterati; non fuvvi noma 
«li Ini più magnifico, più liberale. 
Lo giorno uno de’stioi agenti gli 
nn mera va uno somma di denaro 
piuttosto considerabile in presenza 
di parecchi ufiziali, de’q.tali uno 
disse a voce bassa - Con quella som- 
ma sarei felice per tutta la vita. Sia- 
te felice, gli disse Schomberg, «eoa 
stringendolo ad accettare quel dena- 
ro . Citasi il tratto medesimo di 
Francesco I. Il cardinale di Rrche- 
lieti parla cosi di Schomberg nelle 
sue Memorie: « Era un genti!uom«> . 
n che faceva professione di essere 
Ji fedele, e tale qualità gli proveniva 
ti dalla sua nazione. Aveva mano a« 
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9 ) outezza di incute che solidità di 
» criterio: il dimostrò nella carica 
» di soprantendente delle finanze, 
» nella quale, senza essersi arricchir 
n to d’un testone, ed avendo con- 
99 servato l'integrità antica la quale 
99 non sembra più cosa di questi 
99 giorni , nondimeno i finanzieri 
99 sotto di lui nun abusarono poco 
99 della sua facilità . Era uomo di 
99 gran cuore, di generosità e di buo- 
99 na fede: Dio lo ha favorito nell’e- 
99 secuzinne di tre grandi azioni per 
99 lo stato, delle più importanti del 
99 nuslro secolo. 

M- — 7 . — s. 

SCHOMBERG (C*nLo,duca di), 
figlio del precedente, nacque ai iti 
di febbraio i6oi a Nautcuil. Addet- 
to dapprima in qualità di paggio di 
onore a Luigi Xlll, egli guadagnò 
le buone grazie di esso principe , 
che gli diecfc in seguito frequenti 
coutrussegntfS' affezione . Militò la 
prima voltalotto gli ordini di suo 
padre, in Linguadoca c nel Puitou, 
fu ferito all' assedio di Sotnmicrcs, 
nel i6az, e si segnalò per valore, 
nel ifiig, nella presa del Passo di 
Susa e di Privar. L’ anno dopo ac- 
compagnò il re nel suo viaggio in 
Savoia. 11 duca dV/ui/iy n ( tale è il 
nome eh’ egli portava allora ) alla 
.guida di una compagnia di caval- 
lcggeri della guardia, si fece distin- 
guere nel combattimento di Rou- 
vray (iG 3 z), c vi riportò una ferita 
grave. Fu compreso nella promozio- 
ne successiva de'cavalicri dell'ordine 
dello Spirito Santo, ed il re aggiun- 
se a tale favore quello di eleggerlo 
governatore della Linguadoca. Scon- 
fisse gli Spagnuoli, nel i 63 G, dinan- 
zi f Leucite (ì); fatto venne poco 
tempo dopo maresciallo di Francis, 
e continuandogli propizia la fortu- 
na nel Rossigliono , ottenne sugli 

(i) Tale ?iUorìa di Schomberg fu celebra* 
la in parecchie opete dì cui ai leggono i titoli 
nella BibU stor, di Francia , numero 31836-9;- 

#» <• sa- 
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Spagnuoli differenti vantaggi. Fi- 
nalmente secondato dal maresciallo 
di la Meilleraie ( Fedi tale nome ), 
prese Perpignano nel 164». La mor- 
te di Luigi Xlll pose termine alle 
sue prosperità. Gli fu chiesto che 
dimettesse il governo della Lingua- 
duca per darlo a Gastone d’Orléans) 
ma conservò il titolo di luogotenen- 
te generale di essa provincia, ed ot- 
tenne a modo di compenso il gover- 
no di Metz con la carica di colon- 
nello degli Svizzeri e de’ Grigioni, 
cui il duca d'Orléans non volle com- 
portare che si desse al duca di Lon- 
gucville. Costretto di prendere il 
comando dell’ armata di Catalogna 
rifiutato dal fratello del cardinale 
Mazzarini, egli parti, dice madami- 
gella di Montpcnsier, 99 con poco 
denaro, poco favore e pochi uomini ; 
e que’ che fanno il mestiere di far- 
ridere gli altri dicevano per mot- 
teggio che cbi andar volesse in luo- 
go pericoloso seguir doveva esso ma- 
resciallo . I cortigiani affermavano 
che tutte le sue imprese limitate si 
Sarebbero a dar serenate alle dame 
spagnuole, perché, quantunque non 
fosse più giovane, era pur sempre 
galante “ ( y. lo sue Memorie , II, 
z^ediz. d’Amsterd., r] 5 o). Schorn- 
berg prese nondimeno Tortosa d’ 
assalto, nel 1648, malgrado V ostina- 
ta resistenza degli assediati. Il ve- 
scovo di tate città fb trovato ucciso 
sulla breccia con una mezza picca 
in mano. Tutta la gloria di una sì 
ardita impresa toccò.a Schomberg, 
ma ciò non gli crebbe favore. Quan- 
tunque la regina ed il suo ministro 
non cessassero di dargli argomento 
di scontentezza, egli non prese niu- 
na parte nelle civili turbolenze, e 
mori compianto dalle persone dab- 
bene a Parigi il 6 di giugno ■ t> 56 . 
La sua spoglia fu seppellita a ÌXan- 
teuil nel sepolcro di suo padre- Non 
lasciava posterità quantunque fosse 
stalo ammogliato due volte; la pri- 
ma con Anna duchessa d'H&lluyn di 

cui prese il nome ed il grado fra- 4 
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j)«ri del regno ; la «fronda con Ma- 
ria di Mnutefoi't, celebre per la «ita 
bellezza, e di cui susseguita l'nrticu* 
lo. Il maresciallo di Scbomberg e 
sua moglie ebbero I* onore di essere 
i primi protettori di Bossuct, cui 
molto contribuirono a far conoscere 
in corte. Per riconoscenza egli de- 
dicò al maresciallo la sua Confuta - 
zio ne del Catechismo di Paola Fer- 
ri. Si conservano delle Lettere del 
duca di Schombcrg, in seguito a 
quelle di suo padre nella Biblioteca 
del re, fondi di Bouthilier, k. 6. Il 
suo ritratto, inciso parecchie volte in 
diverse forme, si trova nell'opera 
intitolata, Trionfi di Luigi il Giu- 
sto, in foglio, e fa parte della Rac- 
colta di Montcornet. 

W— s. 

SCUOMBERG ( Maria di HaU- 
TBipar, duchessa ni), moglie del 
precedente, era figlia del marchese 
di Hauteiórt e della DnOellay., Ella 
perde tua madre di buonissima ora. 
Allorché ella comparve nella corte 
di Luigi Xlll per la prima volta in 
età di i4 anni, la bellezza sua fece 
un grandissimo effetto. Fatta in pri- 
ma damigella d’ onoro di Maria de 
Medici, ella passò in breve al servi- 
gio della giovane regina la quale l’ 
onorò della sua amicizia e d' una fi- 
ducia di cui si mostrò sempre de- 
gna. Lajpecie di predilezione ebe 
il re apparir fece per la giovane d’ 
Hautcfort non appena l’ebbe vedu- 
ta preso avrebbe in breve il caratte- 
re della passione, se Luigi Xlll a- 
vesso saputo amare le donne iu al- 
tra guisa ebe i suoi favoriti. » N’era 
geloso, dice il presidente Hònault, e 
si limitavano a ciò i suoi sentimen- 
ti Di fatto non fuvvi amore più 
casto mai di quello di esso principe 
per la giovane sua favorita, la quale 
ottenuta avendo la sopravvivenza all’ 
aitala sua, madama di la Flotte, alla 
carica di dama d'onore, portò fin da 
allora il nome di dama. Quando il 
re era ^olo con lei, lo parlava molto 
«li cani, d ucoelh, c principalmente 


^2sss& 
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«li roccia, però cl)e*nveva «Traudissi-» 
mo gemo p«rr tale* esercizio, e vi si 
conduceva con istraordinnria desu- 
nta. La de Hautcfort essenzialmen- 
te intesa a piacere alla regina Anna 
d’ Austria, corrispondeva poco all* 
affetto del monarca, di tui il carat- 
tere c gl' impeti le ripugnavano a 
tale ch'ella non poteva, dice la*Mont- 
peilsicr, fare a meno di ridersi alcu- 
ua volta di lui. EU’ avrebbe voluto 
trarre la sua sovrana dalla servitù, 
cui questa aveva comune col r£d 
pupillo del cardinale di Hicbelieu. 
Lcggcsi nelle memorie di quel tem- 
po che il re cutrato essendo un gior- 
no nella camera d' Anna d' Austria 
che stava vestendosi s’ accorse che la 
Hauteiórt si nascondeva nel seno un 
viglielto; siccome insisteva perché 
gli fosse comunicato, la regina preso 
le mani della sua damigella d'onore, 
e disse a Luigi che prendesse il vi- 
glietto dov’era; cd egli rispose che 
latto ciò non avrebbe, e che non 
osava toccarvi, come che la regina 
tenesse pure 9cmpre ferma la de 
Hautcfort. Allora il re 6Ì armò d'uu 
paio di mollette con le quali si pro- 
vò a tirar fuori la carta. Ala la g»o- 
vanetta cucciata se 1* aveva troppo 
addentro e la regina la lasciò fuggir 
via dopo di essersi, diverti La c della 
paura che quella aveva avuta e del- 
r imbarazzo di Luigi XII L ( i ). Ma 
è poco probabile ebe Anna d'Au- 
stria prestata siasi a tale gherminel- 
la. Per altro S.t-Siinorr conferman- 
do il fatto senza parlare delle mol- 
lette d’argento dice clic la regina 
era presente cd interessala al bi- 
glietto che fu subito chiuso. Aggiun- 
ge che siccomo il re toglierlo voleva 
alla de Hautcfort, si dibatterono essi 
molto a lungo. Forse è più credibile 
che tale sceua accaduta sia da solo n 
sola, e che la carta altro non fosse 
che uua promessa scritta di sbaraz- 
zarsi del cardinale di Richclieu, pro- 
ti) Vb in Saatal Galanteria dei re dì 
Francia un intaglio chi» rappresenta late 
strana. 
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mesta ottenuta del debole monarca 
mediante la de Hautefort, Comun- 
que si», Luigi XIII non tardò a, far- 
la prima dama d’ onore. Avvenne 
allora che quella maniera d’ amore 
rh' egli aveva per lei fu spinta fino 
alla più vi ^ nta gelosia : quella di 
Richelipu era di natura diversa. Egli 
mise in compromesso la de Hante- 
fert ne’ raggiri cui si permetteva 
coptro la regina, ed alla noe persua- 
se il re di allontanare la confidente 
d' Anna d’ Austria per i5 giorni so- 
lamente. Ma di ritardo in ritardo; 
Luigi XIII avvezzatosi a non ve- 
derla, le sostituì net suo favore Cioq 
Mora, protetto dal cardinale, e questi 
concepì in breve la speranza di sop- 
piantar egli pure tale giovanetto . 
La reggente, morto ebe fu il re, ri- 
chiamò la de Hautefort, ma sicco- 
sue questa parlava con troppa liber- 
tà del cardinale Mazzarini, cadde in 
novella disgrazia, il ebe può contri- 
buire a chiarir giusta l’opinione che 
Luigi XIII avuta aveva della regi- 
na sua moglie rimproverandole un 
carattere d' ingratitudine . La de 
Hautefort si ritirò in un convento, 
volendo o credendo di volersi far re- 
ligiosa. In tale epoca ella c conobbe il 
maresciallo duca di Schomberg, di 
cui divenne moglie in settembre 
sl>4«. Da quel momento in poi non 
comparve ella che di rado in corte, 
quantunque Luigi XIV la trattasse 
con molta benevolenza. Vedova nel 
it>56, ella si conservò appo il mon- 
do io grande considerazione. Era 
amica della Sevignó e della Lafa- 
yette, e proteggeva Scarron che la 
ba celebrata in parecchi componi- 
menti ( y. Scanno!» )- Quando ella 
vide Anna d' Austria in una situa- 
zione meno splendida , le si ap- 
pressò con molto zelo. Il re la pro- 
poneva come un esempio di virtù e 
di condotta in ogni occasione, dicen- 
do ebe fatto oou sarebbesi malleva- 
dore della virtù di nessuna donna 
' tranne la regina sua moglie' e la 
msrMcialla di Schomberg. V’ è una 
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vita di tale dama che deve essere 
stata scritta più di sette anni prima 
della sua morte, poiché non vi si 
parla della proposta fattale da Luigi 
XlV, di assumersi l’ufizio di dama 
d'onore della delfina, per rimettere 
in fiore nella corte la dignità e la 
grandezza che incominciavnsi a non 
più vedervi. La marescialla di Scbom- 
berg aveva allora 68 anni, e non ac- 
cettò. Eppure il re scritte le aveva 
di sua mano due lettere molto stria- 
enti : ella persistè nel fattogli li- 
uto, determinala di' dedicare il ri- 
manente de' suui giorni ad esercizi 
di pietà, e sì chiuse nel convento 
della Maddalena di Traioel a Pari- 
gi, dove mori il ■ ° d' agosto 1691, 
in età di 70 anni, — Il colite di 
Schomberg, nipote del duca Carlo 
ed ultimo di tale famiglia, era mare- 
sciallo di campo sotto il regno di 
Luigi XV , e fu stimato uno de' 
grandi signori i più istrutti e più 
spiritosi di quel tempo. Legato eoa 
molti letterati di quel tempo, e so- 
prattutto con d’ Alembert e Voltaire 
con cui aveva consimili le opinioni 
ed il genio, fu lungamente in car- 
teggio col filosofo di Ferney, e lo 
visitò nel suo ritiro. 

L — f — E. 

SCHOMBERG (Armando Fidi- 
ricci de), maresciallo di Francia, d u- 
na famiglia diversa da quella dei 
precedenti, discendeva da un'anti- 
ca casa d’Ateraagna proveniente da 
quella di Cteves di cui portava gii 
stemmi. Era figlio di Menardo di 
Scbomborg, che ricevè dall’ eletto- 
re Palatino Federico V la com- 
missione di negoziare il suo matri- 
monio con la principessa Elisabetta 
(Pedi Federico V) e d’Anna, figlia 
di Eduardo Dodley, pari e secondo 
barone d’Inghilterra. Nato terso il 
1619, non aveva ebe pochi mesi al- 
lorché ebbe la sventura di perdere 
suo padre. Restò sotto la tntela del- 
l’elettore, che scelse per ammini- 
strare i suoi bèni quattro a*immii- 
san, dai quali non potè mai ottene- 
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»e in seguito che gli Taceteci-» le ra- 
gioni del suo «vere. Mostrò fino da 
fanciullo indole guerriera c tutte 
le qualità che dovevano illustrarlo 
un giorno. Di i6 anni combattè 
nella famosa battaglia di Nordlin- 
gen in cili gli Svedesi furono disfat- 
ti dagl’imperiali. Militò durante la 
ritirala di Magoozn, e poi dinanzi a 
Dole sotto gli ordiui di Rantzau 
(F. tale nome ), che data gli aveva 
una compagnia nel suo reggimen- 
to. Accompagnò tale grande capita- 
no in Ateuxagna, fu incaricato di 
sorprendere Wordbauseo , battè la 
guardia avanzata, ed entrò frammi- 
schiato coi fuggiaschi. L’imperatore 

10 punì di tale audacia confiscando- 
gli i beni, dalla qual cosa fa costret- 
to a domandar servizio in Olanda. 

11 principe d'Orauge, Enrico Fede- 
rico, fu sollecito di dargl’impiego e 
■si valse de' suoi talenti nelle occa- 
sioni importanti. Dopo la morte del 
principe Guglielmo (i 65 o), Schom- 
berg tornò in broncia, comperò la 
compagnia delle guardie scozzesi , 
servi nel Poitou nelle guerre civili, 
poi nella Champagne all’assedio di 
llhètcl dove comandò la fanteria 
in assenza degli ufiziali generali. 
Il cardinale Mazzariui lo ricompen- 
sò del suo valore facendogli spedire 
un brevetto di luogotenente gene- 
rale nell’armata di Fiandra. La pre- 
sa di Landrecies e di Saint- Gui- 
lain |u il frutto delle suo prime im- 
prese. All assedio di ValcncieDnes, 
il tìglio suo primogenito gli fu mor- 
to sotto gli occhi nella trincea, men- 
tre metteva una fascina in un luo- 
go scoperto. Schoinbcrg ebbe taDta 
fermezza che Sopportò tale sventu- 
ra e continuò a dare gli ordini con 
lo stesso sangue freddo di prima. 
Comandava nella battaglia delle Du- 
ne la seconda linea dell'ala sinistra, 
e contribuì molto al buon successo 
di quella giornata in cui il valore 
del principe di Coudé non riuscì a 
salvare 1 armata spaguuola . Prose 
in seguilo iìergues ed alcune alice 
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piazze delle quali fu fatto governa- 
tore. Pareva che la pace con la Spa- 
gna condannar dovesse Schomherg 
all inazione • ma gli Spagnuoli mes- 
so non avevano da canto il proget- 
to di togliere il Portogallo alla casa 
di Broganza. Egli offrir tece i tixa i 
servigi alla reggente, e le condusse 
uu corpo di \ mila uomini che ba- 
stò per làr sì che i Portoghesi fos. 
sero superiori agli Spagnuoli, cui e- 
gb sconfisse in tutti gl'incontri, ter- 
minando quella brillante «|>edizioue 
con la vittoria di Villa Viciosa ebe 
raffermò per sempre il trono di 
Portogallo (i). I suoi meriti gli ot- 
tennero in guiderdone il titolo di 
grandezza c di conte, e tornato « 
Parigi, vi fu accolto con trasporlo. 
La Sevigné, ebe di frequente si tro- 
vava in compagnia di lui e di sua 
moglie, scriveva alla Griguan i 
ss Schomherg mi sembra uno de'pit'i 
amabili mariti possibili senza con- 
tare ch’egli è un eroe : egli ha lu 
spirito adorno ed un' intelligenza 
di cui se gli sa moltissimo buon 
grado “ ( Lettera del fsrttno maggio 
'ti^l). L'Europa collcgota crasi con- 
tro Luigi XIV. Schoraberg fu prò. 
posto all’ esercito di Catalogna , • 
seppe contenere gli Spagnuoli, ai 
quali tolse Figuières cd altre fortez- 
ze. Quantunque protestante, dato gli 
lu uel ifi-ju il bastoue di marescial- 
lo, e passò poco dopo all'armata Jai 
Paesi Bassi. Nel 1676 forzò gli O- 
landcsi a levare l'assedio di Maes- 
triciit e quello di Cbarleroi. L’anno 
dopo la divisione cui comandava fm 
ridotta a nulla pei numerosi rinfor- 
zi che ne furono tratti al fine di au- 
mentare quella del maresciallo di 
Crequi. Impazientato di non poter 
operare, Schomherg si recò presso al 
duca di Crequi a cui disse che usci- 
va della sua guarnigione per servi- 


li) Vi sono delle minale pautcniarilS «al- 
le campagne di Schombcvg in Parlogalle nella 
Minori* di FiSmaoi d'Ablaneonrt ( V. F an- 
nosi ). 
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re come inlon torio pros&o » lai, else 
egli ero iautile dove era stato mas- 
so, e ebe scritto avevo al re per of- 
frirgli di servire come vecchio sol- 
dato (Lettera della Sevigoè degli 1 1 
d'agosto l f 7 7 ). Schomberg ebl>e or- 
dine nel 1CB4 di entrare in (ferma- 
ma alia guida di »5 mila uomini: 
ma pochi giorni dopo fermata ven- 
ne una tregua con l'imperatore, 
nè potè intraprendere nulla. La ri- 
vocazione dell’editto di Nantes, nel 
i 685 , gli fece domandare il permes- 
so di ritirarsi in Portogallo ( 1 ). Pas- 
sò poco dopo nella corte dell'elet- 
tore di Brandebtirgo, il quale lo creò 
ministro di stato e generalissimo; 
ma non potè resistere alle istanti 
sollecitazioni del principe d'Oran- 
ge, che disponevasi a detruderc dal 
trono l'inlélice suo suocero, iichom- 
berg accompagnò esso principo nel- 
l'Inghilterra c prose una parte atti- 
vissima in quella spedizione (Ledi 
Guglielmo 111). Nella battaglia del- 
la Boync, entrato essendo nel fiume 
seuza corazza per mcttervisi alla 
guida di un reggimento di fanti, fu 
ucciso da un colpo di pistola spara- 
togli d'assai presso da un giacobita, 
l’ii di luglio 1690. La Scvignèj la 
quale allora scriveva che il suo eroe 
guastava crudelmente la fine d'u- 
na vita si bella, udì la sua morte con 
inconcepibile soddisfazione, o Sarem- 
mo stati molto più contenti, ella di- 
co, se non ci si avesse fatto aspetta- 
re quella del principe d’Orsngc; ma 
sarà per un’altra volta (Lettera del 
i 3 d'agosto )“. Gli avanzi di tale 


I 1 Il ) ®syte non ronvidcroTo come solcata rio 
p«r jiarte di ScbombrTg il ano ritirarsi dal Por- 
logallOj ni la su* uscita dal regno, n Emo ma- 
li metallo, egli dire ( Comment. filos. fine del 
n cap< *6 ), ai ride costretto in nvchiaii di 
li uscire della Francia per gli ordini del nu 

Il Gli stessi ordini avegnato avendogli per ri- 
li tiro il Portogallo sperava di passarvi Ihinquil- 
1 » Jo il rimanente dc’tqoi giorni, ma nulla tal- 
li se • preservarlo dalle persecuzioni... Uopo fu 
n dunque al predetto maresciallo di cambiare 
?i «tanta anco una volta e di cercarsi asilo lun- 
91 ge molto dalla zampa del lupo. “ 
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grande capitano vennero eepolci 
nella chiesa di san Patrizio di Du- 
blino, in cui vedesi la sua tomba a- 
dorna di uu epitafio. Il suo ritratto 
inciso parecchie volte io foglio ed 
iu 4.to , fa parte della raccolta di 
Odicuvre . V’è il Compendio del- 
la vita di Schomberg per Lusancy 
(Matteo Beauchateau), Amsterdam, 
1690, in la. 

W— s. 

SCHONA (Ben) Mone» - F.DBIH 
rltov'i. Palio AJoiiammcd, nativo di 
Aleppo, è riguardato come il primo 
dei dottori presso i Maomettani. E- 
ra anifita, capo della religione, e 
gran giudice d’Irab o della Caldea; 
mori nell' 883 dell'egira ( 1478 di 
G. (,.), dopo di aver lasciato molte o- 
pcre che l'hanno reso immortale. La 
principale delle sue produzioni è li- 
na Storia generale in quattro par- 
ti da Adamo fino al i 4 o 3 . La fece 
per domanda di Omed-eddin Mo- 
hnmmcd, governatore d’ Aleppo, • 
I intitolò (j lardino delle cose me- 
morabili. Ella v’è manoscritta nel- 
la bibliutedb del re a* Parigi, e neh 
la Bodleiana, in quelle del Vatica- 
no, di Leida e di Copenaghen. D* 
Herbelot ed altri ne hanno fatto ma 
grande uso. Puossi riguardarla sic- 
come un compendio degli Annali 
di Abu ifeda ch'egli ha continuati 
dall anno 730 dell'egira in poi fino 
all anno 807. Ma secondo lleiske, 
tale conlinnazione è inferiore in me- 
rito agli Annali. Vedi le tue Pro- 
didagmala, pagina 23o. 

vZ, • 

SCHONAELS o de 6CHOONE 

(Coakbliò) , poeta latino , nato a 
Gouda nell’ Olanda verso il i 54 o, 
fece buoni studi nel collegio da 
Porc, a Lownio, d'onde la riputa- 
zione che acquistata erasi col suo 
talento nella commedia latina non 
meno che con le regolarità de’ouoi 
costumi, chiamar il l'eco al rettore, 
to della scuola latina di Harlem, ver- 
so il 1575 ; l'esercitò con molto frut- 
to per 2Ù addì, il dimise in capo. ad 
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Csrf, e visse ancora 1 1 nnfri in un ò- 
norato ritiro. Morì nel culto in cui 
era nato, il z 3 di novembre 1611. 
JNel «no Epitèlio in quattro versi 
giambici si rappresenta come un 
attore che dopo di ater fatta la tua 
parte, lascia la scena della vita, e che 
nell' accomintarsi , chiede applausi 
ai quali crede di aver diritto. La 
principale delle sue opere è il suo 
'l’erentius Chrisiianus, composto di 
17 commedie sacre, nelle quali ha 
imitato non senea buon successo lo 
stile di Terenzio (Pedi Cyckp.). La 
prima edizione compiuta venne in 
luce a Colonia nel 1614, in 8.vo. Si 
aggiunsero in quella di Amsterdam, 
1619, in 8.vo, le altre poesie latine, 
elegie ed epigrammi che venuti e- 
rano in luce separatamente in An- 
versa col titolo di Carminum libel- 
lus nel 1570. 11 Terenlius christia- 
nus, Parigi, 1779, in 8 .vo non con- 
tiene che 4 delle 17 commedie di 
Schooncr ( Aedi del rimanente, il 
Dizionario degli anonimi, seconda 
edizione, num. ai 536 ). Egli è pur 
autore di una Cromatica latina , 
Harlero, in li. Il nome del nostro 
autore nella sua lingua materna si- 
gnifica il bello, a trasmessa ci ven- 
ne una composizione io versi latini 
del suo tempo nella quale è detto, 
che sotto ogni aspetto era meriterò- 
le di tal nome; ch'era di belle sem- 
bianze, ed aveva una donna bellis- 
sima la quale partorito gli aveva de’ 
vaghissimi ragazzi. Un altro Scho- 
raeus (Pietro), maestro in arti, e 
dottore di medicina in Harlem, col-' 
»ivò anch'egli la poesia latina ; servì 
nelle armate de? re di Spagna, e 
cantò: Fuga Leoni s Palatini, o 
/•Ugo et clades Chrisliani lìruns- 
yifii, Brnssellcs, ltia4, in 8.vo, 

M — oa. 

SCHOOCKIUS (Mahtiwo), na- 
to in-Utrccht nel i6r4, fu succes- 
sivamente professore ìd tale città, a 
Deventer, a Groninga ed a Franc- 
fort suU'Oder, in cui morì nel 1669. 
in un secolo cd in uu paese in cui 
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1 abuso di far libri fu spinto all'nlti- 
«no eccesso, nessitb dotto non andò 
più lungo di Scboockius. Egli fece 
dei trattati sul burro, sulle arin- 
ghe, sulle cicogne, sullo starnuto , 
sul tartufi ; finalmente ne compose 
specialmente sull' avversione degli 
uovi del pollo, su quella del ca- 
cio... Ed in tutti i suddetti trattati, 
scritti con molta serietà in latino, 
non si crede che siavi una sola paro- 
la nè una sola idea d’igiene a d'eco- 
nomia domestica; non che erudizio- 
ne e lunghe dissertazioni che risal- 
gono ai Greci ed ai Romani. Nel 
sitò trattato sulle persone che non 
amano il cacio: Traclatus de aver- 
sene casei, publicato nel « 665 , il 
dotto olandese non ebbe per altro il 
merito dell'iniziativa; però che no 
dotto tedesco non meno profondo 
fli lui senza dubbio publicato area 
verso il 1 6 1 5 : Quid fiat quod multi 
abhorreant ab esu casei (Fedi Sa- 
oittasius). Scboockius fece ancora 
molte compitazioni sopra soggetti 
meno bizzarri, come lo Inondazio- 
ni, la Federazione belgica, V Impero 
del mare, la Filosofia di Carte- 
sio, ec. ; ma tutto senza critica e sa- 
na erudizione, quindi è oggigiorno 
interamente dimenticato. Si commi- 
se pure in una polemica molto cal- 
da controalcuni dotti del suo tempo. 
Vossio, cui assalito area personal- 
mente, il chiamava eoa l'urbaniti 
consueta degli eruditi di quell'epoca 
Impudentissima bestia (In appcnd. 
Ciadiana, pagina 3 ig). 

M — 0 !. i > 

SCHOONHOVEN (F.osenzo), 
in latino Scnoosaorws, nato a Gou- 
da in Olanda, verso il i 5 g(, si è fat- 
to conoscere come poeta latino del 
secondo ordine. Studiò la legge a 
Leida e vi fu dottorato nel t6»8. 
Era quella una sgraziata epoca di 
lacerazione nel scilo della chiesa ri- 
formata ; e pare che lo scandalo di 
quelle dissensioni inducesse Schoon- 
horcu a farsi Cattolico. Si escluse 
quindi volontario dai pulitici uiizi, o 
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morì privato nel 1 0^8. Egli acrisia: 

1. Carmina, in 3 libri, Leida, ì6i3, 
io 12. Sono Odi, Epigrammi, Com- 
ponimenti erotici, col titolo dì Lala- 
ge sive amores pastorale! -, degl'i- 
dilli in numero di rei, c da venti 
ioni sopra «oggetti sacri; II Emhle- 
mata, a cui susseguitone alcune al- 
tre poesie. Coudii, 1618, in 4 -to, con 
ligure . — Un altro Sclioonhovon 
(Qisberto Antonio) ba bene merita- 
to della letteratura classica con una 
edizione di Eutropio, Basilea, i 554 , 
in 8.vo.‘ Antonio Mattbaei ba ri- 
stampato di lui ; De origine Ir an- 
corala dissertano, ne'suoi rinate- 
eia veleris aeri, tomo I, pagina 5 ^. 

n£-— qn. 

SGHOONJANS (Antonio), pit- 
tore , nato in Anversa nel « 655 , 
collocato fu giovanissimo presso K- 
rasmo Quillinus. Il desiderio di per^| 
lesionarsi lo condusse io Italia, e vi 
•i reci passando per Lione e Parigi, 
dove lasciò alcune opere che indica- 
vano il suo talento. Giunto a Roma 
v'attese a seri studi, e dopo una di- 
mora di dieci anni, visitò Vienna 
dove l'imperatore Leopoldo gli die- 
de il titolo" di pittore del suo gabi- 
netto. Oltre ai ritratti della famiglia 
imperiale o di una moltitudine di 
signori, egli dipinse parecchi gran- 
di quadri d’altare per diverse chie- 
se dell' Austria. Particolarmente a 
Vienna redensi le opere sue princi- 
pali. La sua fama attirò in essa città 
una moltitudine di stranieri che in- 
vaghiti della bellezza delle sue pit- 
ture le portarono nel paese loro e 
soprattutto nell’ Inghilterra ^ dove 
Scboosjan* fu invitato a recarsi. Lo 
imperatore gli permise di andar a 
passare un qualche tempo a Londra 
dove fu accolto con la massima pre- 
mora. Come tornò iu Germania si 
fermò qualche tempo io corte dell 
elettore palatino, pel quale fece pa- 
recchi lavori, de’quali es«o principe 
fu talmente contento che lo decorò 
di una superba catena d'oro. Giunse 
finalmente a Vienna, dove non ces- 
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aò di aver lavori e lavori fino alla 
tua morte avvenuta Bel 1726. 

P— s. 

SCHOPP. Fedi SctOFFius. 

SCHOTANUS (Cristiano), mi- 
nistro protestante, nato a Scheng, 
villa della Frìgia, nel « 6 o 3 , fu pro- 
fessore di greco, di storia ecclesiasti- 
ca, e predicatore a Francker, dote 
morì il 12 di povembre 1691. Egli 
compose: I. Descrizione della Fri- 
gia, con figure, « 656 , in 4 to s II 
Storia della Frigia fino al 1 658 , in 
fogl. Scbotanus era ardentissimo nel- 
le sue opinioni religiose, ed in quel- 
le due opere, scritte in fiammingo, 
parla degli avversari suoi i cattolici 
con molta violenza ed ingiustizia, 
Pnblicò io oltre coi titoli seguenti i 
quaderni che aveva compilati per 
suo uso nel lungo suo aringo del 
publico insegnamento ; III Conti- 
nuano historiae sacrae Sulpitii Se- 
veri, Francker, « 65 ^, in ia[; IV Bi- 
bliotheca historiae sacrae F eteris 
Testamenti, sire exercitationes Sa- 
frae in hisloriam sacram Sulpitii 
Severi et Josephi, 1664» 2 volumi 
in foglio. — Tre figli di Scbotanus 
furono com’egli professori a Franc- 
ker ed in litrecbt, e lasciarono al- 
cuni scritti di poca importanza sul- 
la giurisprudenza e sulla teologia. - 

Z- . . 

SCHOTT ( Anche* ), gesuita, 
nato nel i 55 a in Anversa, andò a 
studiare la filosofia a Lovanio, dove 
fu trattenuto perché professasse la 
' rettorica nel collegio del Chdleaa. 
Le turbolenze dei Paesi Bassi l'ob- 
bligarono a ritirasi verso il «577 a 
Douai ; e si recò in seguito a Parigi, 
dove il «clebre Bosbecq, allora am- 
basciatore deU'iinpcrator e Redoligli 
( Fedi Busbecq ), gli offri un allog- 
gio c l’associò ai suoi studi. In capo 
a due anni si recò nella Spagna con 
lettere di suo padre per alcuni per- 
sonaggi ip credito alla corte di Fi- 
lippo II. Giunto era a Toledo quan- 
do la cattedra di lingua greca diven- 
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He vacante per la morte del titolare. 
Schott vi concorse, ed avendola otte- 
unta, se ue disimpegni in modo sì 
distinto, ebe fu chiamato nel 1 584 
all'università di Saragozza, dove unì 
alla cattedra di greco quella di retto- 
rie». Informato che Anversa era as- 
sediata dal duca di Parma, fece voto 
d'abbracciare la regola di c. Ignazio, 
se tale città rientrava sotto il domi- 
nio del re di Spagna. Il voto che fat- 
to aveva per l'interesse della sua pa- 
tria si compiè, ed il b d'aprile i 58 b, 
Schott entrò nella società dei Gesui- 
ti. Come terminato ebbe il noviaia- 
to e Uniti gli studi teologici, i suoi 
superiori lo mandarono a Gaudio , 
dove l' istituto possedeva un collegio 
con grado d'università. Vi professa- 
va la tcslogia quando i suoi talenti 
chiamar il tcccro a Koma alla catte- 
dra di reltorica .- sostenne tale im- 
piego per tre anni, ed ottenuto aven- 
do il permesso di tornare in Anver- 
aa vi passò il rimanente della sua vi- 
ta fra l' insegnare lo studio, e mori 
il z 3 di gennaio 1629. Il p. Schott 
era laboriosissimo, pieno di zelo pei 
progressi delle lettere, e di carattere 
dolce ed obbligante ; perciò remaro- 
no e protestanti e cattolici. Egli in- 
coraggiato ha molto lo ricerche di 
Valerio André suo segretario, c quel- 
le di Swcert, sulla storia letteraria 
dei Paesi Bassi. Egli è autore di un 
numero grande di opere : Niceron 
ne cita 47 nelle sue Memorie, vivi, 
04 8z. Ci contenteremo d’ indicar 
qui le principali : I. Laudatio fu- 
nebris Ant.Augustini, archicp.Tar- 
raconensis , in qua de ejus vita 
scriptisque disserilur, Leida, i 586 , 
io 4-tu e ristampato in fronte del 
trattato di esso dotto prelato De è- 
mcndatione Gratiani, Parigi, 1607 
( Fedi Auoustim ) ; II t ilde com- 
pararne Arinoteli s ac Demosthe- 
nis, olpmpiadibus ac praeturis A- 
tlieniensiuin digeslne , Augusta , 
1 6 o 3 , in 4 -to; ili Hispania illu- 
strata,- seu rerum urbiumque Hi- 
epuniae, Lusilaniae, <iLtliiopiae et 
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Indine scriptores varii, Erancfurt, 
ibo 3 -tCo 8 , 4 volumi in foglio. Tale 
raccolta è rara c stimatissima. Len- 
glct Dufresnoy ne ha fatto una de- 
scrizione particolarizzata nel Meto- 
do per istudiare la Storia, XIII, 
829-34. Schott non è editore che dei 
due primi volumi. Il qnarto fu po- 
liticato da suo fratello ed il terzo da 
Pistorio ( Fedi tale nome ) j IV 
Thesaurus exemplorum ac senten- 
tiarum ex auctoribus optimis col- 
leclus, in centurias quatuor divi- 
sus, Anversa, 1607, in 8.vo; V Hi- 
spaniae bibliotlieca seu da acade- 
miis et bibliplliecis ; ilem elogia et 
nomenctalor clarorum Hispaniae 
scriplorum , qui latine disciplinas 
omnes illustrarunt, Francfort, 1608, 
in 4-to di 649 pagine. INon v'è sul 
frontespizio il nome dell'autore ; pia 
egli sottoscrisse In Dedicatoria: A. S. 
Percgrinus (1). Tale opera coutieno 
non solo la notizia delle librerie o 
delle accademie della Spagna, ma dà 
un'esatta idea della situazione delle 
lettere nel prefato regno alla fine 
del secolo xvi ; VI Adagia sive 
proverbia Graecorum ex Zenobio, 
Diogcniano et Suidae collectaneis, 
partirn edita, parlim nunc primum 
latine reddito, scholiis illustrata ; 
accedimi proverbiurum graecorum 
e Faticano bibliotliepa appendix 
et Jos. Scaligeri stromateus, An- 
versa, 161Z, in 4 .to, raro; VII Db- 
servalionum humanarum libri quin- 
que, quibus graeci laiinique seri- , 
plores emendanlur et illustraiftur 1 
necnon Nodi Ciceroniani variorum- 
que quatuor libris e nodali , edit. 
auclior, Hanan, ■ 6 1 5 , iu 4-to, rara 
e ricercatissima ( V. Frejrtag, Ano- 
leda litleraria, pagina 867 ); Vili 
Tabulae rei nummariae Ho tuona- 
rti m Graecorumque ad belgicam, 
ete, monetata revoca tae ; cum bre- 


(f) Prodiero VLi rchaad dubita che tale li- 
bro appartenga a Sellali, pereti* l'arlicola Me- 
ntina non vi * a havlanta esatta. Vedi il suo 
Pia. «or. su. Peregrinar, 11, lìf. 
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vi Catalogo eorurn qui apud Grae- 
cos Lalinosquc de ponderibus, men- 
suris el re nummaria scripserunt, 
Anversa, 1616, in 8.vo ; IX Scicela 
rnriorum commentarla in Oratio- 
ncs Ciceronis, Colunia, «Gai, in 
8.vo, 3 volumi. Schott ha l'alto egli 
«toso tale «celta di Comentari uè’ 
quali ha introdotto parecchie sue 
note. Il Sjlloge cpistolar. di Bur- 
mann , contiene nove Lettere -di 
Schott a Giusto Lipsio, I , o 6 -io 5 , 
cd una a Scriverlo, II, Oltre 

alla parte ch’ehhe Schott nell'cdizio' 
ne della Bibliotheca patrum. Colo- 
nia, 1618, gli si debbono delle edi- 
zioni di Aurelio Vittore ( Vedi Au- 
relio ), di Pomponio Mela, di Paolo 
Orosio, di san Basilio, della Storia 
Bizantina di Teofilalto, delle Ope- 
re di Ennudio, vescovo di Patia, degli 
Annali romani di Pigbio ( Vedi ta- 
le nome ), deh ' Itinerario d’Antoni- 
no, della Storia della Sicilia per 
le midaglie, d'Uberto Goltzio, del- 
le Antichità romane di G. Uosin, 
delle Lettere di sant' Isidoro di Pe- 
Insio, con una traduzione latina, del- 
la Bibliolh. soc. Jcsu, del padre Ri- 
badeneira, con addizioni (V. South- 
WELL ) ; delle Lettere di Paolo 
Manuzio, c finalmente delle Opere 
di Luigi di Granata in latino. Egli 
ha publicato delle Note sopra alcuni 
libri di Seneca, sulle Vite di Corne- 
lio Nipote, mìi'Argona litico di Va- 
lerio Fiacco, ec. Egli ha publicato 
delle Versioni latine della Cresto- 
mazia di Proclo, della Biblioteca 
di Fozio ( Vedi tale nome), dei Dia- 
loghi d'Antonio Agostino sulle me- 
daglie ; delle Vile dei pp. Francesco 
di Borgia e Lnyncs, del pari che del- 
le Lettere delle missioni della Chi- 
na e dell'India indirizzato ai supe- 
riori generali de'Gesniti. — Schott 
( Francesco ), fratello maggiore del 
precedente, e com’egli nativo d’ An- 
versa, fu onorato di differenti cari- 
che mnnicipali, e morì il 1 7 di mar- 
zo 1612, -in età di y, anni. Fu edito- 
re del quarto volume dell '/ Hspania 
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illustrala. Egli è pur autore di rari 
Itinerari di Francia , d’ Alemegnb, 
di Spagna c d' Italia , dimenticati 
da lungo tempo, perchè ve ne sono 
di migliori. Il fratello suo Andrea 
rivide il suo Itinerario d'Italia, e no 
politicò la quarta edizione, Anversa, 
162$, in 8.vo, con questo titolo i Iti • 
nerarium nobiliorum Italiac regio- 
nani , urbium, oppidorum el loco- 
rum. Claudio Malingrc ha intitolato 
la sua traduzione francese di tale o- 
pera : Storia dell'Italia o Descri- 
zione delle sue singolarità , Parigi, 
1G27, in 8.vo. 

W— s. 

SCHOTT ( Cascare ), fìsico, na- 
to nel 1608 a Koenigshofen, nella 
diocesi di Vortzburgo, abbracciò li» 
regola di sant'Ignazio, in et è di 19 
anni, e, costretto dalla guerra che 
desolava allora la Germania d'inter- 
rompere gli studi, fu mandato in 
Sicilia, in cni li terminò, e professò 
parecchi anni a Palermo la teologia 
morale e le matematiche. Il deside- 
rio di estendere le sue conoscenza 
gli fece sollecitare la permissione di 
recarsi a Roma presso al padre Kir* 
cher, da cui ricevè lezioni, e col qua- 
le si legò di stretta amicizia. Tornò 
finalmente a Wurtzhiirgo dopo 3 <v 
anni d'assenza, e divise fin d'allora il 
tempo fra la compilazione delle sua 
opere e l'insegnamento delle scienza 
fisiche, dellequali ravvivò lo studio in 
Alcmngna. La vita sua laboriosa , la 
sua pietà e la semplicità de’suoi costu- 
mi lo resero un oggetto di venerazio- 
ne pei Protestanti come pei Cattoli- 
ci. Egli morì a Wurtzbnrgo il 22 di 
maggio nel 1G66. Mercicr di Saint- 
Ldger (V. Meucibb) ha publicato la 
Notizia ragionata delle Opere del 
p. Schott, Parigi, l'jfifi, in H.vo, di 
108 png. ssTali scritti, egli dice, il so, 
n non*sonn immuni da difetti} fati- 
si tore gli ha caricati d'ima moltitu- 
» dine di cose inutili, arrischiate, au- 
si che ridicole se vuoisi, ma vi si Iro- 
si vano de'fatti curiosi, delle osserva- 
ti zìo 01 preziose, delle sperienze de- 
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»i pnc <T attenzione, e possono mel- 
ai te re sulla eia di parecchie scoper- 
si te quelli de'nostri fisici che avran- 
11 do il coraggio di scasare in lalc 
n miniera ricca a bastanza perchè 
m non abbiano a pentirsi dell'opera 
ti impiegatavi “ . Oltre ad un Corso 
di matematiche, ristampato parec- 
chie volte (l), c di cui l’autore stes- 
so ha fatto uu Compendio d’un'edi- 
eiune aumentata dell' Itinerarium 
exstaticum del p. lviicher; dalla 
Descrizione del suo organo mate- 
matico ( y l'art. Kiiu:hku|, e final- 
mente di un’edizione dell’ Amussis 
b’erdinandea sive problema archi- 
lecturae militar is, arricchita di un 
numero grande di nuovi proble- 
mi (s), il p. Scliott scrisse: 1. Me- 
dianica hydraulico - pneumatica , 
Wurtzburgo, 1057, in 4-t°« con 50 
tavole. La prima parte contiene l'e- 
sposizione delio cognizioni che si 
avevano allora sulle proprietà dell’a- 
ria c dell’acqua. Nella seconda si tro- 
va la dclcil citine delle macchine i- 
drauliche e pneumatiche che fauto- 
re esaminate aveva nel gabinetto 
del p. Kircher, a Roma, o presso ad 
altri dilettanti e di quelle che fatte 
aveva egli stesso: li Magia univer- 
salis naturae et artis, sive recondi- 
ta naluralium et artificialium re- 
rum scienlia, ivi, tfió^-Si), 4 volumi 
in 4-to, ristampato nel iti’j'j, scnz’al- 
cuu cangiamento. Nel primo volume 
il p. Bchott ha raccolto le più curio- 
se sperienze di ottica, nel secondo 
quelle che concernono l’acustica, o 
belle due ultime i problemi tingo- 

(») Quantunque meno dotto e meno svilup- 
pato che il corso di matematiche de) patire de 
Chalos, quello di $cholt * pili compiuto, cioè 
contiene un maggior numero di trattali c le 
numerose tavole in rame di coi è adorno lo 
«-cudooo più comodo c piò gradevole da cort» 
sitila re. Termina eoo la dcscruioac moli Ip par- 
ticolari nata d'nn meleto moto perpetuo d* inveii- 
alone del j». Jtochanvki. 

(*) VAmt istis FtrdJucndra fa stampala 
la prima volta a Monaco, itì&r, in foglio. L'au- 
tore che il p. Scott noti la conoscere che col 
•no anagramma: Lucius Sartina è 11 p. Aluer- 
fo Cvat£, Vedi la Bibi. /oc ut. Jau, p.47. 


SCI! *9 

lari di matematica c di fisif*. Tale 
opera è seuza coutrnddiziouc di tut- 
te quelle che ha potuto publicare la 
più rilevante per 1’ importanza c l’e- 
strema varietà dei fatti. Qui non se 
ne può fare che un’ esposizione su- 
perficialissima j ma il Lettore vi sup- 
plirà mediante la Notizia già citata 
dell’abate Mercier di Saint-Lógcr. 
Bici libro deirOtlica,Schott tratte di 
tutte le maniere di specchi, del mo- 
do di servirsene e do loro effetti, dei 
cannocchiali, dei telescopi e dei mi- 
croscopi, degli usi loro, di que’che 
gli huuuo inventati u perfezionati, 
ed anche degli operai che al suo 
tempo tenuti erano pei più abili in 
tale genere. Trattando dell’acustica, 
parla dello eco più singolari, e dà 
vari mezzi pei qnali si produce la 
ripetizione dei siiodì, degli strumen- 
ti che prolungano lo strepito o ne 
aumentano riutensità,delle cornette 
ad uso dei sordi, del potere della vo- 
ce umana, degli eil'etti della musi- 
ca, dell’ organo idraulico degli anti- 
chi, ec. Nel volume acgueute, egli 
passa in rassegna le meraviglie pro- 
dotte dalla meccanica, e gli utensili 
di cui ella si serve, quali sono la vi- 
te, la leva, il cuneo, ec. Uopo di a- 
ver descritto la statua ili Mcmnoric, 
la sfera d' Archimede, il piccione vo- 
lante d’ Archita, 1' aquila di Regio- 
montano ( IVI filler), ec., egli parla del- 
le macchine inventate dagli antichi 
edai moderni pel trasporto dei gra- 
vi di un peso considerabile. Tratta 
in seguito della statica, dell’ idrosta- 
tica, dei mezzi di sollevare le acque, 
dei fucili a vento, e termina espo- 
nendo una serie dei problemi i più 
singolari d' aritmetica e di geome- 
tria. L'ultimo volume contiene del- 
le nozioni particolari zzate sui diver- 
si mozzi iraaginati dagli antichi e 
dai moderni per comunicarsi i loro 
pensieri mediante la parola o la scrit- 
tura, in maniera secreta peulla ma- 
gia pirotecnica o sui diversi fenomo- 
ni che l'arte può produrre col fuo- 
co j sulla pietra speculare ed t follo. 
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ri; sui fuochi d’artifizio; tulio Ca- 
lamita e aue proprietà, e per occa- 
tioue sulla simpatia e l’antipatia che 
si scorge fra corpi inanimati; sulla 
magia medica, o mezzi singolari im- 
piegati per guarire i malati ; sulle 
ditene specie di divinazione, final- 
mente sulla scienza fisiognomica; 
III Pantometrum hircherianum ; 
hoc est instrumentum geometricum 
novum ab Alh. Kircherio inven- 
tum, ivi, silfio o iG 65 , in4-to, con di 
tavole. Schott non si contenta di da- 
re una nuova' descrizione di tale 
strumento matematico; ne sviluppa 
gli usi e ne mostra le diverse appli- 
cazioni ; IV Physica curiosa, sire 
mirabilia naturae et artis, librisxu 
comprehcnsa, ivi, ififiz, in 4-t° j 
nuora edizione aumentata, itili} o 
1697, in 4.to, con cento tavole. È 
una specie di supplemento alla Ma- 
gia universalis, e Scbott v’ inserì 
tutto ciò che aveva dimenticato nel- 
la prima sua opera. L’autore vi ha 
raccolto nei sei primi libri tutte le 
favole spacciate dagli antecessori 
suoi sugli angeli, sui demoni, sugli 
spettri, sui centauri, sui satiri, sulle 
ninfe e sirene, sugli androgini ed 
ermafroditi, sugli ossessi, sui misan- 
trbpi, sui mostri umani, cc. Mei se- 
guenti che sono più istruttivi si leg- 
gono numerose particolarità sni co- 
stumi o sulle abitudini degli anima- 
li, sulle meteore, sulle comete, ec.; 
V Anatomia physico hjdroslalica 
fonlium et j luminavi explicata j 
accedi l appendi x de vera origi- 
ne Nili, ivi, iG 63 , in 8.vo. Tale o- 
pera, nella quale attinsero largamen- 
te tutti i fisici che trattarono poste- 
riormente dello stesso oggetto, è un 
trattato compiuto della formazione 
delle fontane e riviere. L’appendice 
contiene la relazione della scoperta 
fatta dal padre Pacz nel 1618, delle 
sorgenti del Milo (Pedi Paez); VI 
Technica curiosa sire mirabilia 
artis, libris xn comprehensa , No- 
rimberga,, i6fi4; ivi, 1687, 2 voi. 
in 4-to. È una raccolta compiuta 
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delle sperienze di fisica fatte sino a 
tale epoca. Mei due primi libri il 
p. Scbett rende conto delle spcrìen- 
ze fatte a Magdebnrgo da Ottone dì 
Gueriche, ed in Inghilterra da Ro- 
berto Bayle sull' aria e sul vuoto. 
Egli tratta nei due che susseguono 
di varie sperienze col mercurio ; il 
quinto ed il sesto contengono la de- 
scrizione d’ un numero grande di 
macchine notabili; il settimo è pie- 
no di particolari sulla poligrafia uni- 
versale del p. Kirchcr, opera in cui 
tale dotto gesuita propone una scrit- 
tura comune a tutti i popoli della 
terra ; sullo scritture occulte e me- 
ravigliose ; sulla stenografia ( Pedi 
Raoisay); sull'origine delle cifrtf 
numeriche tanto delle romane che 
di quelle che da noi si chiamano a- 
rabe ; sull’origine di differenti spe- 
cie di scritture, ec. L'ottavo tratta 
del problema della quadratura del 
circolo, e delle differenti soluzioni 
che ne furono proposte ( P . Monta- 
cl/i); il nonoRelle intenzioni usate 
prèsso vari popoli per misurare il 
tempo; il decimo dei saggi e tenta- 
tivi diversi per iscoprire il moto 
perpetuo; l'undecimo contieni la 
descrizione delle macchine di tìsica 
cui l’autore vedute aveva dalla publi- 
cazione delle precedenti sue opere fu 
poi; finalmente il dodicesimo forma 
un trattato della cabala degli ebrei; 
VII Schola stenographica in clas- 
ses odo distributa, ivi, i 665 , in 
4 .to. Dopo Schott la scienza di scri- 
vere in cifra venne si fattamente 
perfezionata che l'opera sua, quan- 
tunque più compiuta e più curiosa 
di quella di Tritcmio, di Porta, di 
Vigenère 0 del duca Augusto di 
Brunswiclt, o Gustavo Selene ( Pc - 
di Bnursswicn), è pressoché muti- 
lo; Vili Jocoseriorum naturae et 
artis, sive magiae naturnlis cenlu- 
riae tres ; accessit Diatribe de prò- 
digiosis crucibus (Alh. Kirchèri) 
(Wurtzburgo, 1666), in 4*0 con az 
tavole. E pur questa una Raccolta 
di sperienze fisiche e matematiche, 
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di gi oolii di carte e bussolotti, di ri- 
cette, ec. Tutte le opere del pa- 
dre Scbott che abbiamo indicate to- 
no rare} e la raccolta n'è ricercata da 
che Merciar di Saint-Léger ba ri- 
destata su di esse 1' attenzione dei 
curiosi. Esso gesuita fu senza niun 
dubbio uno degli uomini più dotti 
del suo secolo, e le sue opere sono 
ancora buone da consultarsi oggigior- 
no cbe le scienze di cui egli ba trat- 
tato avanzate vennero si grandemen- 
te. Prometteva inoltre ua Dizio- 
nario di matematiche, \' Orografia 
universale , il Alando ammirabile , 
il Mercurio Funghita, e diverso 
altre opere cui la morte sua imma- 
tura non gli ba permesso di termi- 
nare. * 

\Y— s. 

SCHOUTEN (Guglielmo Con- 
mm.isskn), navigante olandese, nato 
a Horn, fatto aveva tre volte il viag- 
gio delle Indie Orientali, e navigato 
in tutte le acque in qualità di pilo- 
to, di sopraccarico e di capitano. La 
grande stia sperienza indusse Isacto 
Le Maire a comunicargli il suo. di- 
visamente di penetrare nel grande 
Oceano per una via differente da 
quella dello stretto di 4 Magellano. 
Animato sempre dal desiderio di 
far de' lunghi viaggi, e persuaso co- 
me Le Maire cbe vi fosse un altro 
passaggio a mezzogiorno dell'Ame- 
rica, Schouten entrò volentieri nel- 
l’ impresa, e dato gli fu il comando 
della nave la Concordia di cni so- 
pravvide 1 ' armamento. Misero alla 
Vela il 14. giugno »Cl 5 . I particola- 
ri di tale viaggio notabile si leggo- 
no nell'articolo Le M*iaz ( V . tale 
nome), fermato in patria nel 1G17 
venne dato a Scbouteu nn qualche 
risarcimento del torto che gli era 
stato fntto nell' impadronirsi della 
sua nave, ed ebbe la soddisfartene 
di vedere i suoi compatriotti passa- 
re per lo stretto di Le Maire per 
penetrare nel Grande Oceano. Pece 
allora nuovi viaggi alle Indie, e tor- 
nava m Europa nel l 6 a 5 sol Mid- 
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delburg, allorché il cattivo tempo 
lo costrinse di entrare orila baia di 
AntongiI sulla costa orientale di Ma- 
dagascar, dove mori. La relazione 
del viaggio di Le Maire e di Schou- 
ten scritta da Aris Classen, scrivano 
della spedizione, comparve io olan- 
dese con questo titolo: Giornale o 
Descrizione dèi meraviglioso viag- 
gio fatto da G. C. Schouten, nati- 
vo di Horn, negli anni 16 là, 1616, 
1617, come ( navigando intorno al- 
l' intero ghbo terrestre ) ha scoper- 
to al sud dello stretto di Magellano 
un nuovo passaggio fino nel gran* 
mare del sud, insieme con le mi- 
rabili avventure che gli sono acca- 
dute scoprendo parecchie isole o 
popoli selvaggi, Amsterdam, 1617, 
in 4-to, con carte e ligure, ristampa- 
to alcune volte con vari cangiamen- 
ti nel titolo, e tradotto in francese, 
Amsterdam, 1618-1630; in latino 
1619; in tedesco, Arnlirm, 1 G 1 8. Si 
trova nella Raccolta dei Fiuggi del- 
la Compagnia delle Indie, in quel- 
le di Bry e di Purcbas, ed in ristret- 
to in tutte le raccolte di viaggi. Ta- 
le relazione di una delle più notabi- 
li navigazioni contiene più partico- 
larità sui costumi degli abitanti del- 
le itole scoperte dagli Olandesi, di 
quante se ne trovano nelle relazioni 
publicate anteriormente. Vi si tro- 
vano pure de’ vocabolari di alcuna 
isole scoperte nella spedizione. Un* 
isola cbe Iih ricevuto c conservato il 
nome di Schouten, è situata presso 
alla costa settentrionale della Naon 
Guinea a /, 3 " di latitudine sud 0 
l 35 .° 17 ', di longitudine est. Ella è 
grande e circondata d' {solette e sco- 
gli numerosi. 

E-»-s. 

SCHOUTEN (Gualtieri), viag- 
giatore, nato a Harlem, s'imbarcò 
uri mese d'aprile i 658 , come chi- 
rurgo, sopra nn vascello della coa- 

E ugnia delle Indie, ed il a 5 d'otto- 
re afferrò nella rada di Batavia. Il 
desiderio di scorrere il mondo ap- 
profittare gli téco di tutte le oceano* 
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ni clic ti presentavano di visitare i 
«inferenti luoghi ne'quuli In compa- 
gnia mandava spedizioni; egli andò 
da prima a Ternate ed Amlioina, 
poi a Gelei)» e nel regno di Aracan; 
aride Giara, CeilanJ intervenne sul- 
la costa del ÌVlalabar alla presa di 
Oou Un e di Cranganor tolte nel 
l 6 t 3 a ai Portoghesi, % veleggiò lun- 
go la costa di Coromandct lino alla 
imboccatura del Gange. Fece inuti- 
li sollecitazioni per essere impiega- 
to iu un viaggio al Giappone, ed 
andò a Malacca, poi a Pipcly e ad 
Ougly, porti delle’ foci del Gange, 
ispirato essendo il tempo del suo in- 
gaggio, cd essendo il vascello suo 
tornato a ISatavia, incominciò nel 
1664 a sentire 'alcun rammarico di 
vivere lontano dalla patria. Una flot- 
ta con doriziota carica era pronta a 
«cior lo vele per l’Europa. Valendo- 
si della considerazione ebe meritata 
gli avevano gli anteriori snoi servi- 
gi, ricever si fece a bordo dui vascel- 
lo ammiraglio. La (lotta dispersa da 
una burrasca riuscì ad entrare 1* 1 1 
di marzo i 6 l )5 nella rada del capo ; 
e dopo vario contrarietà Schouten 
sbarcò in Amsterdam. Egli scrisse in 
olandese : Piaggio alle Indie orien- 
tali in cui si reggono parecchie 
descrizioni di paesi, regni, isole 
e città, assedi e combattimenti sul- 
la terra e sul mare, costumi, ma- 
niere, religioni di rari popoli, ani- 
mali, piante, frutti ed altre curio- 
sità naturali, Amsterdam, 1676, in 
4.to, con figure disegnate dall’auto- 
re ; ivi, 1704 ■ tradotto in francese, 
ivi, 1708, 2 voi. con fig. Voltato l’u 
pure in tedesco, ivi, 1676, in foglio, 
con figure, e ve no tono dei sunti 
nella piu parte delle raccolte dei 
viaggi. La relazione di Schouten è 
una delle più curiose che leggere 
si possano : ella contiene particola- 
rità preziose sui paesi che l’autore 
bn veduti. Se le cose hanno cangiato 
in vari siti, il confronto dello stato 
loro antico con lo stato attuale non 
»c riesce ebe più-divertente. Il giu- 
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■disio c la buona fede dell’ antere si 
fanno manifesti ne’ snoi racconti e 
nelle sue descrizioni ; le pitture so- 
no vive, curiosi i particolari, e ri re- 
gna un'aria di candore e saviezza 
che piace quanto la varietà delle av- 
venture. Toglie soprattutto a far co- 
noscere i costumi e gli usi dei popo- 
li e le produzioni della natura spe- 
cialmente dell'isola di Giava. Fa sul- 
la fede altrui racconti di eventi do* 
quali nou fu testimonio, e descrizio- 
ni di paesi che non ba visitati, ed 
anche in tali casi egli è esatto. — - 
Soiouten (Josse), residente a Siam, 
publicò una descrizione di tale re- 
gno, Del i 636 , che fu tradotta dall' 
olandese in tedesco, ed inserita in 
seguito alla storia del Giappone di 
Caron, Norimberga, 1666, in 8 vo. 
Ella v’è pure in francese nella Rac- 
colta di Thòvenot. E cariosa ed e- 
satta. Scouten passati aveva otto an- 
ni a Siam, e fabbricar vi fece nel 
i 634 un grande fondaco per la com- 
pagnia dello Indie. Chiamato in se- 
guito a Batavia, divenne consiglie- 
re’ straordinario delle Indie, e final- 
mente presidente del consiglio di 
giustizia. Convinto di un delitto in- 
fame fu arso vivo nel i 653 . Si leg- 
gono i particolari di tato faccenda 
nei viaggi di Tavernier. 

g, 

SCIIOUWALOW ( PlETHO I VA- 
NO w, conte Di), feld maresciallo rus- 
so, uno fu dei primi favoriti dell* 
imperatrice Elisabetta, la quale in 
guiderdone de' terrigi che ricevuti 
aveva da lui nell' occasione del suo 
avvenimento al trono, Del 1 74 1 z d 
fece maggior generale, e nel 1746 
gli conferì il titolo di conte.'D’allora 
111 poi sempre più profusi gli furono 
gli onori e le ricchezze, cd egli con- 
tinuò a ben meritare in molti in- 
contri dell'impero. Era un distinto 
ulizialo di artiglieria , e contribuì 
molto al perfezionamento di tale ar- 
me, la quale fmu allora fatto aveva 
sì poco progresso negli eserciti russi. 
Gli obizzi da lui inventati, e ebe da« 
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nominati furono gli Obizzitfi Schou- 
■walow, riuscirono di grandisùmo ef- 
fetto nella guerra contro la Prussia. 
Malgrado V invidia che prese a ber- 
sagliarlo, conservi sempre le buone 
grazie dell' imperatrice Elisabetta 
tino alla morte di tale principessa, u 
morì due giorni dopo di lei il 9 di 
gennaio ■ 761. — Suo liglio, il conte 
Andrea ScnouwALOW,chc gli succes- 
se ne'suoi titoli, e redi le immense di 
lui ricchezze, ebbe anch’ egli gran- 
de qjarte del favore dell'imperatrice 
Elisabetta, di cui fu ciambcrlano, e 
che gli commise di dirigere i pro- 
gressi delle arti e della civiltà nei 
suoi stati. Esso giovane signore era 
degno sotto ogni aspetto, e per gu- 
sto e per cognizioni, di sostenere 
uua si fatta incombenza. Viaggiato 
aveva in tutte Je regioni dell’ Euro- 
pa e fatto un lungo soggiorno a Pa- 
rigi, dove perfezionato erasi nella 
cognizione della letteratura france- 
se, ed in tale lingua faceva de'buoni 
versi, come ne fanno fede delle com- 
posizioni sue osservabilissime, inse- 
rite in diverse raccolte, almanacchi 
ed altri libri di simil genere, 0 spe- 
cialmente un 'Epistola a Voltaire ed 
un'Epìstola a Ninon. Quest’ ultima 
fece parlar di si molto allorché ven> 
ne in luce. Alcuni lettori l' attribui- 
rono a Voltaire, il quale ne fece 
grandi encomi, c negò di averla fat- 
ta con tanto più calore che lodato 
egli era in essa con molto entusia- 
smo (1). Il conte di Schouwalovv fu 
lungamente in carteggio col filosofo 
di Ferney, ed andò a visitarlo nel 
suo ritiro. Da lui ebbe Voltaire rag- 
guagli , istruzioni 0 presenti per 
comporre la sua Storia ili Russia 

(1) V Spi sto la a Nlnon-Ltnclcs fu publi- 
cala nel 17 74 ron una Risposi a al sig. di V. 
( Voltaire a cui (altamente fra attribuita ) da 
sdsinoff già pastore. In Oldsmòurgo. L’autore 
della Risposta e M anche rat-dc-Long-Prir. Vol- 
taire prometto a vera a SchouwaJow di dedicar- 
gli una delle tue tragedie. Ell'era Olimpia. La 
dedica non fa fatta e non Ai ttampata fòrte 
perchè il componimento pùuquc poco. 

A. B— T. 

52 . 
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sotto Pietro il Grande. Lo storico 
manifestò in tutte lo occasioni la 
più alta stima per lo spirito, l'urba- 
nità ed il sapere del conte ili Schou- 
walow cui denominava il Mecenate 
della Russia, o cui metteva molto 
al disopra di que’ Grandi signori 
IV eletti che disdegnarono d' impa- 
rare l'ortografia. Il conte di Schou- 
walow mori nel 1789, e fu durante 
l'intera sua vita in grande favore 
presso a Caterina If, la quale a lui 
commise di proporre a d‘ Alembert 
l’onorevole impiego d'educatore del 
granduca suo figlio. Egli organizzò 
per di lei ordine i pulitici banchi, 
ed ebbe in ricompensa di tale lavo- 
ro il grand’ ordine di sant’ Andrea. 
Era membro del consiglio supremo 
e senatore. II carteggio letterario 
che Laharpe tenne con Ini pel gran- * 
duca fu stampato ( V. Luiarpe). — 
Suo figlio, il conte Paolo, tenente 
generale ed aiutante di campo dell" 
iroperator Alessandro, accompagnò 
tale monarca nelle ultime guerre 
contro i Francesi, e fu mandato usi 
1814, dopo la presa di Parigi, pres- 
so alla principessa Maria Luigia a 
Blois. II sovrano suo gli commise in 
seguito di condurre Buonapnrte nell’ 
isola d’Elba, ed egli difese l’cx-im- 
peratore dal furore del popolo in 
Aviguone e ad Orgon (V. Buona- 
partk nel Supplemento). Lasciò su 
tale missione c sopra altri politici 
avvenimenti delle preziose memo- 
rie, che per altro non furono slam- 
pate. Il conte Paolo Schouwalovv 6 
morto a Pietroburgo il 12 di de- 
cembro 1823. 

M— n— j. 

SCHRAEMBL ( Francesco An- 
tonio), libraio di Vienna, vi nacque 
nel 1761, ricevè una buona educa- 
zione, fu fatto direttore dello scuole 
normali ncllaSlesia Austriaca aTrop- 
pau, ritornò a Vienna, vi apri un 
negozio di libri, e morì ai 14 de- 
cembre i 8 o 3 . Gli acquistò riputazio- 
ne il grande suo Atlante generale 
in i 3 t> fogli della grandezza della 


:h s c il 

«.irta ciotta grandaiglc, elio fu da 
lui incominciate nel i 786, e condot- 
to a termine nel 1800. La parte cal- 
cografica delle più delle carte è buo- 
na, ed in parecchie eccellente. Le 
carte di d' Anville copiate ri sono 
con notabile fedeltà. Schraembl ha 
pur composto una tragedia col titolo 
ili Edsvin ed Emma , e tradusse in 
tedesco 1 ' Enriade di Voltaire. Ve- 
di Archivi per la Geografia e la 
Statistica di Lichtrnstein , voi. I, 
pug. 186. 

SCIJRADER (Giovanni), poeta 

latino e filologo, nato nel 1711 a 
Toonawierde nella Frigia, in cui il 
padre suo era pastore di una chiesa 
riformata, fece i primi studi a Lceu- 
yv.irdc, donde passò nel 1^38 all’ 
accademia di Franeker ed in segni* 
to all' università di Leida. Avendo 
avuto la fortuna di trovare per mae- 
stri degli uomini quali erano Hem- 
sterhuys e Pietro Burmanno il se- 
condo, Schradcr si mostrò degno di 
flettere il piede nelle orme loro. Fu 
in prima lettore di eloquenza e di 
storia a Franeker nel ■ ^44 i r > di- 
venne professore straordinario nel 
1748» indi professore ordinario. Nel 
1.754, I® sue incombenze si accreb- 
bero della cattedra di storia patria. 
Per più di trenta anni egli fece un 
numero grande di allievi eccellenti. 
Morì a Franeker in età di 61 anni 
ij 36 di novembre 1782. Egli publi- 
qò; li Musaci Grammatici de Hero- 
/(e et Leandro Carmen, con inedite 
congetture di Pietro Francius, e con 
sue note distinte per un'erudizione 
poco comune nell'età di venti anni, 
Franeker, 174 *» in 8,vo j U Obser- 
vahonum liber, ivi, 1761, in 4-to j 
U1 Liber Emcndationum , Leeu- 
vyarde, 1776, in 4 -to. Susseguita ad 
una prefazione di 60 pagine un Inn- 

5 0 componimento in versi latini in- 
irizzati all'autore da C. A. Wet- 
stein. Le ^mcndo/joner, divise in 
l 3 capitoli, cadono sopra Latitilo sili, 
£ ule.c e sul Ciris (ch'egli attribui- 
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sce a Virgilio), sopra Orazio, Pro- 
perzio (che occupa cinque capitoli) e 
sopra Ovidio che ne ba quattro. Gli 
attribuisce l’ Ibis tranne alcuni ver- 
si evidentemente corrotti. La Prefa- 
zione contiene pur essa correzioni 
meno estese sopra venti altri autori 
greci e latini per la maggior parte 
poeti. Tre indici coi quali termina 
il libro agevolano le ricerche; IV 
Carmina, raccolti da F.vcrnrdo Was- 
scmbergh,Leeuvrarde, 1786, in 8.vo. 
Vi si distinguono alcune composi- 
zioni accademiche , per esempio il 
Carmen prò poclfs qui latine seri- 
pserunl-, — Epicedion Gir/. Car. 
Ilunr. Frfsonis-, un poema in favo- 
re dell’ accademia di Franeker, letto 
nel 1778, dinanzi a Guglielmo V, 
principe d’Ornnge. Non è possibile 
di esser miglior latinista di quello 
che fu Schruder, nò di conoscer me- 
glio la struttura dei versi latini . 

1 focili Ft c Pcerlkainp, nelle loro o- 
perc sui poeti latini belgi, si piac- 
quero di fargli a gara tale giustizia ; 
V Epistola critica ni p. Burmann 
il secondo, sul primo volume della 
sua Antologia latina, e cui questi 
pose in fronte al suo secondo volu- 
me. Tale lettera contiene numerose 
congetture e correzioni sugli epi- 
grammi raccolti nella prima parte 
di tale opera. Wyttenbach nella sua 
Bibliotheca critica, p. riti, parla 
dell' edizione cui Schrador prepara- 
va da qualche tempo, e che nell’e- 
poca della sua morte era vicino a 
politicare, del poema geografico di 
Aviano, intitolato : Descriplio orbis 
terrarum ; su cui è da vedersi la 
Storia in compendio della lettera- 
tura romana di Schoell, tomo HI, 
p. G 3 . Ignoriamo che cosa avvenisse 
di tale lavoro. 

M — oit. 

SCHREBER (Giovanni Cri- 
stiano Danieli: ni), naturalista te- 
desco, nato nel 1739, a Wcissensee 
in Turingia, finì gli studi in Hal- 
le, e si applicò principalmente alle 
scienze mediche, ma in breve la sto- 
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ria naturale gl’ ispirò una passione 
straordinaria . Colpito dalla prodi- 
giosa autorità in cui venuto era al- 
lora Linneo, si recò nel 1708, in 
Lpsal per udirvi le lezioni di tale 
umpo grande che l'accolse con bon- 
tà, e sostenere gli fece «lue anni più 
tardi sotto la sua presidenza la tesi 
dottorale. SetreDer era senza dub- 
bio uno de'più distinti suoi disce- 
poli, c ipolto contribuì a consolida- 
re le dottrino del suo maestro, c 
specialmente l'uso del sistema ses- 
suale. Non tardò a riederc in Ale- 
lungna. Eletto medico della scuola 
o Paedagogium di Butzow, vi les- 
se medicina, c ne partì nel 1764, 
per fermar dimora a Lipsia dove e- 
ra stalo fatto membro della società 
economica, della spiale divenne in 
brete segretario. Ma nel 1769 fu 
chiamato all università di Erlaogen 
come professore ordinario di me- 
dicina, di storia naturale, di botani- 
ca e di amministrazione delle fi- 
nanze ( Camera IwisscnsscluiA ) , 
col titolo di consigliere aulico. Vcn- 
tidne anni Uopo fu fatto presidente 
dell'accademia imperiale dei natu- 
ralisti, consigliere imperiale, ce., e 
conferita gli fu dall’ imperato^ d’ 
Alemagna la nobiltà. Schrcber di- 
venne membro di f t o dotte società 
di Germania c de'pacM stranieri j e 
pochi naturalisti tedeschi goderono 
nel loro paese di sì grande celebrità, 
il che meno si spiega forse pel me- 
rito ^ delle s^c opere che per le sue 
Viitn, il suo tratto cortese, la sua av- 
versione per qualunque contesa let- 
teraria, finalmente per gl'impieghi 
clic fungeva. Mori il lo ^leccmbre 
1810, in età di 71 anni. Scbreber 
ha puMicato ; J, Jcones pian la ru ni 
t'iiiius cognitarum decas, in foglio, 
binila, 1766} Il lìesclireibung der 
Cruiser, prima parte, io foglio, Li- 
psia, 1 7C9 j seconda parte, prima sez,, 
ivi, 1770; seconda sez., ivi, 1774; 
seconda pa^te ( la quale altro non è 
che una nuova continuazione delta 
icconcta parte indicata qui loprnj, 
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ivi, 1810. Le prelato varie sezioni 
corredale sono di 54 tavole con di- 
segni di 70 gramigne colorate. Tale 
opera è destinata per gli agricoltori 
tanto quanto pei botanici. La de- 
scrizione tecnica piuttosto lunga di 
ogpi pianta, susseguitala è spesso dà 
particolari molto più estesi nulla sua 
storia, sulla sua utilità, ce. Il Triti- 
cum repens, per es., ha iz pagine. 
Nondimeno nou appaga appieno 
nessuna delle due classi di lettori. 
La parte usuate contiene eccellenti 
rn SS l, egIi i ma vi mancano i pifi dei 
Cereali , del pori che parecchie ql- 
tre specie utili, c la parte scientifi- 
ca e composta di descrizioni esatte 
tua isolate, senza classificazione, ed 
anche senza delerminazioue dei co* 
rallefi generici. Scbreber dunque 
avanzò di poco la cognizione delle 
gramigne sotto il punto di vista es- 
senziale, ma di quella delle specie 
tanto per le descrizioni che por ie 
figure, che rappresentano con moì- 
ta fedeltà le torme degli oggetti. 
Accompagnate sono da minute ana- 
lisi, mediceli Delle prime sezioni, 
di molto migliori nell' ultima, ma 
troppo picciolo e meno compiute 
elle quelle di parecchie opere dell* 
epoca medesima o posteriori ; <11 
De Phusco abservationqs , Lipsia,* 

1 77 °» in 4-to. L'autore prova ohe 
havvi apice in tutte le specie di t^- 
le genere , cd esprime I' opiuiousi 
che le parafisi facciano le veci di 
antere, 'lale Dissertazione i impor- 
tante, c sonvi in essa sugli organi . 
della Riproduzione osservazioni che 
inutili non furono a quegli autori 
Che più. tardi si occuparono dc'mu- 
«chij IV Spici/egitini Jlorac Lipy- 

Cae, in 8.VO, Lipsia, 1771, opera po- 
co ricercata ; V Planuirjum ce/ lu- 
cilia tara ni unilabintarum genqra 
et species, con una figura, Lipsia^ 

1 “J a 4 » >u 4-to. E yua iconografi» 
mollo particolarizzatq dei generi a^- 
juga. 9 Tqucrium, nella quale Sijh™- 
bcr adopera di (HI ueidspe la ."inopi- 
mia degli anliRhi^ distingue i due 
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generi, descrive le loro specie ed es- 
pone i diversi loro vantaggi. I pre- 
fati generi che stanno, diciatn cosi, 
di mezio fra le Yerbenacee o le La- 
biate, sono molto meglio conosciuti 
oggidì. La presenza di un pericar- 
po, che Schrcbcr non ammette non 
più che Linneo, vi ts come nel Pro- 
stanlhera (di Labillard.) molto più 
manifesta che nelle più delle altre 
Labiate. Sotto parecchi altri aspet- 
ti tale opera pini ancora esser utile 
ai botanici che si occupavano di tale 
famiglia importante; VI Ueber di 
Sacugthiere ( sui mammiferi), Er- 
lang, fn 5 - 93 , i 5 distribuzioni in 
I \ to. L’opera è corredata di disegni 
tolti i più in altri autori. E stimata, 
quantunque scritta senz'ordine si- 
itematico. Goldfuss, di Bonn, ne pu- 
blica una continuazione ; VII Dlan- 
fissa cdilionis 4“ materiae me- 
dicae Linnaei, in 8.vo, Erlangen, 
1983, in 8.vo; Vili De Persca 
Egyptiorum, prima diss. , in foglio, 
Erlangen, 1989; seconda e terza 
dissertazione, ivi, 1988. Schreber 
afferma che il Persea è il Cardia 
mjxa di Linneo, ma il frutto di 
tale albero non ha i caratteri attri- 
buiti al Persca da Tcofrasto. De 
Sacy ha dimostrato la sua identità 
col Lebakh degli autori arabi, c De- 
lile, in una Memoria letta all'acca- 
demia delle scienze nel 1818, pare 
che abbia provato essere il Persea 
o Lebakh prossimo al Ximenia L., 
e che formar debba un genere par- 
ticolare, cui denomina Balanites ; 
IX Finalmente Schreber fu auto- 
re dell'ultima edizione de’ Genera 
plantarum di Linneo, primo volu- 
me in 8.vo, Francfort, 1 989. Tale o- 
pera ebbe grande voga in Germa- 
nia, dove citata viene tutt’ora. Vi 
•ono fatti numerosi cangiamenti nel- 
1’ ordine delle anteriori edizioni . 
Alcuni generi uniti vi sono ad altri 
e molti nuovi introdotti vi sono 
senza che l’ autore dia conto de’ 
motivi in altro modo che fissando 
i caratteri. In fine a molti nomi am* 
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messi surrogati vengono degli altri 
senza necessità. IJn numero grando 
di Dissertazioni dello stesso autore 
inserito venne negli Atti delCacca- 
demia dei curiosi della natura . 
Linneo ha dedicato a tale dotto na- 
turalista il genere Schrebera della 
famiglia de Iiamnoidi. 

D — u. 

SCHREVELIDS ( Cornelio ) , 
nato in Harlem verso il 161 5 , non 
aveva che io anni quando nel iGz 5 
andò a Leida col padre suo fatto di- 
rettore del collegio di tale città. Fi- 
nite le umane lettere studiò la me- 
dicina. Non si sa se l'abbia esercita- 
ta. Certo è che non lasciò nessuno 
scritto come medico, ma che si 6 
fatto conoscere come letterato. Nel 
]G6z succedette al padre nel retto- 
rato delle scuole d’umanità, impie- 
go cui fuuse fino alla sua morte, 
avvenuta nel «669 , secondo Fop- 
pens, Eloy ed altri ; Paquot, dietro 
a Giovanni Alberti, dice che morì 
l’i 1' di settembre 1664» » Schreve- 
lius è a delta di Baillet uno de' più 
laboriosi compilatori delle note che 
diconsi Fariorum ; ma non sempro 
gli riuscirono bene “. Fece stampa- 
re così Giovenale, 1648 (e con Per- 
sio, 1664); Esiodo, i 65 o; Teren- 
zio, 1 65 ■ ; Virgilio, i 65 z ; Orazio, 

1 653 j Omero, iG 56 ; Marziale, 
i 656 ; Lucano, i 658 ; .Quinto Cur- 
. zio, i 658 ; Giustino, i 65 g ; Cicero- 
ne, 1661 ; Ovidio, 1663; Claudia- x 
no, 1 665 ; Ovidio ( i Tristi), 1G66. 
La sua edizione dei Colloqui d’E- 
rasmo è del i 656 ; publicò nel | 6 G 3 
un'edizione delle Anliquilales ro- 
manae di Rosin ; del Lexicon dì 
Scapula, 1664, di quelle di Esichia, 
1668, cattiva edizione secondo Pa- 
quot. L’opera che diede celebrità al 
nome di Scbrevelins è il suo Lexi- 
con manuale graeco-latinum , di 
cui la prima edizione è del 1645, 
e che n'ebbe un numero grandissi- 
mo di altre. Giuseppe Hill, che ri- 
stampar lo fece a Londra nel 1676, 
in 4-to, vi aggiunse ottomila vocabu- 
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li, dice La Mounoye, nelle «ne no» 
te, al num. 688 di Baillst. Paqnut 
indica l'edizione del 1710 siccome 
la migliore. Ma dopo che scrisse IV 
quot vennero in luce le edizioni di 
Londra ,1 781, in 8.vo (dietro cui 
fatta venne quella di Glasgovia , 
1 709, in 8.vo), e quella di Fleury Ld- 
eluse, Parigi, 1810, in 8.vo, la qua- 
le è giustamente preferita. 

A. B — t. 

SOHROECKH (Giovanni Mat- 
Tia ), storico protestante, nacque a 
"Vienna nel 1733. Suo padre, com- 
mendevole negoziante per probità, 
e la madre sua, figlia del publicista 
ungherese Mattia Bel (Vedi Bel), 
con le istruzioni e con gli esempi 
loro posero in Schroeckh il germe 
di quella pietà che lo ispirò e lo gui- 
dò sempre ne'suoi numerosi ed im- 
mensi lavori . Volevasi dapprima 
farlo commerciante j egli a lungo 
mostrato aveva inclinazione a farsi 
ecclesiastico, ma le lezioni ed i con- 
sigli di Mosemio e Michaelis l'in- 
dussero a dedicarsi agli studi stori- 
ci. Dal ginnasio di Presburgo, in 
cui i suoi genitori il mandarono in 
età di dieci anni per incominciare 
gli studi, egli passò successivamente 
per continuarli e per ampiarli, al- 
la scuola di Klosterbergen, presso 
Magdeburgo, alle università di Got- 
tinga e di Lipsia. Bel, suo zio, essen- 
do stato incaricato nell’ultima di tu- 
li città della compilazione principa- 
le degli Acla erudilorum, come pu- 
re della Gazzetta letteraria, lo chia- 
mò presso di lui per fare dei sunti c 
delle critiche di libri nuovi, de’qna- 
li doveva dar ragguaglio. Schroeckh 
sostenne tale incombenza per sette 
anni, e non riuscì infruttuosa per 
la sua istruzione. L'obbligo di legge- 
re con attenzione con una moltitu- 
dine di libri nuovi, e di confrontar- 
li con le cose che erano già sta- 
te scritte sul medesimo oggetto, gli 
crebbe cognizioni , e gli acquistò 
grande facilità di stile. Egli otten- 
ne, nel 1 ) 56 , un picciolo impiego 
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di professore nel collegio dc’prinri- 
pi che gli dava appena di che vive- 
re. Ma nel 1767 fatto venne profes- 
sore d' eloquenza , poi di storia a 
VVittemhcrg, di cui l'università Io 
incaricò della custodia della biblio- 
teca. Ivi passò il rimanente delta vi- 
ta, insegnando le antichità cristia- 
ne, la storia ecclesiastica dell' Ale- 
magna, soprattutto della Sassonia, e 
la diplomatica, c componendo le di- 
verse sue opere. Egli morì il pri- 
mo d'agosto 1808 in conseguenza 
di una caduta cui fece nella sua 
libreria. I suoi allievi, i suoi ami- 
ci ed i suoi contemporanci cele- 
brarono a gara la dolcezza del suo 
carattere , l’ illuminata e fervente 
sua pietà , la purezza do' suoi co- 
stumi c l'inalterabile sua tranquilli- 
tà in tutte le circostanze della vita. 
La Germania, che ha prodotto tan- 
ti dotti laboriosi, non n’ebbe niuno 
che mostrato abbia un gusto piti 
puro, e che condotto abbia con dili- 
genza più conscicnziosa de' lavori 
talmente vasti che sembrerebbero 
non aver potuto essere eseguiti che 
da una società di dotti. Non falliro- 
no mai ne '43 volumi della sua storia 
ecclesiasticu, nella sua Raccolta bio- 
grafica, nella sua storia universale la 
eleganza dello slilp, l'esattezza nelle 
ricerche, 1'cqniLà de'giudizi, la pu- 
rità de* sentimenti religiosi amora- 
li. Attribuiva egli stesso una buona 
parte delle qualità che distinguono 
le produzioni della sna penna alla 
lettura che il padre suo gli fece fa- 
re fino dalla prima gioventù del li- 
bro di Rollio sullo Maniera d’ in- 
segnare le belle lettere. Lo princi- 
pali dello sue opere sono: I. Vite dei 
dotti celebri, 2 voltimi, ultima edi- 
zione, Lipsia, 1790. Vi si distinguo- 
no le Vite di Lutero, Ugo Grozio, 
Mattia Hoc de Hobenegg, Ernesto 
Sai. Cyprian, Hioswitha, Girolamo 
Savonarola, David George (anaba- 
tista), Tomaso Campanella, ec. La 
prima edizione venuta era in luco 
col titolo di Ritratti c Biografie con 
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intagli soppressi nella sccouda edi- 
zione ■ II Biografia universale. Gli 
8 voi. di tale raccolta (Berlino,! 771- 
rjgt , in 8.»o), contengono le Vi- 
te di Annibaie, Catone d'TJtica, Ot- 
tone il Grande, Enrico il Grande , 
Tito, dell’elettore di Sassonia Fede- 
rico il Magnanimo, della regina Cri- 
stina, dell’elettore di Brandeburgo 
Federico il Grande, di Giuliano, del 
papa AdrianoVI, délfammiraglio di 
Coligni, di Carlo Thomasius , di 
Mattia Corvino, deH’iniperator Giu- 
seppe I. e di Fil. Jacopo Speuet 
(teologo). Sodo schizzi bene delinca- 
ti, ma che mancano di moto e di 
quella tinta viva che tanto alletta 
io Plutarco; III Storia della Chie- 
sa cristiana {daU’origibe del cristia- 
nesimo lino alla riforma), 35 volu- 
mi, Lipèia, 1768-1803. Gli >1 primi 
volumi ristampati vennero dal mi- 
ai gì. (iodata venne in tale opera 
uri'iiy) parzialità che ha origine in 
una grande cognizione degli uomi- 
ni è nelle affezioni di un cuore il 
più tener», l'èstensione e l'elevazio- 
ne delle viste, un’erudizione vasta e 
solida, una critica sana ed un senti- 
mento di equità che dà la sua parte 
all’errore ed alla debolezza senza io- 
differenza fe senza leggerezza, un 
profondo amore della Religione e dà’ 
prbpii sibilìi, il che porrebbe tale 
immensa composizione nel primo 
grado delle opere storiche. Cantore 
ha posto bel volume 35 .° il risultato 
delle sue meditazioni sullo spirito 
e sullo scopo dei cristianesimo. Con- 
sola il vedervi Schroechk penetrato 
«ì'uoa convinzione inconcussa della 
verità della religione di cui tenu- 
to aveva dietro alle vicissitudini 
per mezzo al corso dei secoli ; IV 
Storia Sella Chiesa cristiana do- 
po ì la riforma , 8 volumi, Lipsia, 
1804.- >819. I volumi 9 e 10 com- 
pilati venderò dopo la morte del- 
l'autore dal dottore Tzschtrncr. Os- 
servasi che nelle prefate due opero 
importatiti la Storia delle dottrine, 
della vita é delle produzioni degli 
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scrittori, del pari che quella delle 
discussioni religiose, sodo meglio 
trattate che quella della chiesa come 
corporazione; l’autore attinse la pri- 
ma nelle sorgenti ; ma trascurato 
aveva lo studio del diritto canonico; 
nè si avvedeva di quanta importanza 
fosse tale scienza per lo studio dello 
stato primitivo della chiesa. Se nn 
protestante confronta la storia eccle- 
siastica di Srhroeclth con quelle di 
Baronio, di Natale Alessandro e di 
Flenry, potrà dire ch’egli è più im- 
parziale del primo (il quale da un 
altro canto hà il vantaggio di avere 
attinto da sorgenti rare e sconosciu- 
te), che possedeva il complesso delle 
qualità dello storico meglio del se» 
con do ; linalmcntc ch'egli è supe- 
riore al terzo dal lato della critica; 
ma che gli è inferiore nella dizio- 
ne; V Storia universale ad uso del • 
la gioventù, 4 parti, in 6 volumi, 
prima edìziono, 1 179-1 784; seconda 
edizione, I796-1804. Quantunque 
sia destinata all’ adolescenza , tale 
storia può esser letta in ogni età 
con frutto. E l'opera di Schroéckh 
la più diffusa. Fatte ne vennero mol- 
te edizioni, e fu tradótta in francese, 
Schroéckh e Schloiscr, allievi si l’a- 
do che l’altro di Michaclis e di Mó- 
semio, sono considerati in Germa- 
nia come i veri autori della storia, 
universale. Che cosa ella devesi pro- 
porre ì Quali Sono gli eventi che le 
appartengono ? Quali deve ella e- 
scluderei’ Non ammettere nel qua- 
dro dei fatti e dei popoli che si pre- 
senta se non se quelli pei quali ti 
spiega come sia nato lo stato attualo 
della civiltà, c come la specie umana 
è giunta a tale grado di potere sul 
mondo materiate é di godimento 
dclicni che le offre, è la regola cho 
determina con più sicurezza e più 
frutto la scelta che il pittare far de- 
ve nelle innnmerevoli particolarità 
che i secoli e gli storici hanno accu- 
mulate. Schroéckh ha latto tale scel- 
ta con sobrietà e con un tatto stori- 
co, che presuppone certamente una 
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sagacità naturale, ma che sarchile 
rimasta sterile senza la più variata 
c più vasta erudizione. Tale opera 
fu tradotta in francese, Lipsia, 1784- 
1790, in 8.vo, tomi r - vi ; VI 
Scbroeclih rifece in ima traduzio- 
ne tedesca i volumi vili, x, xi e 
Xij 1 della Storia universale di Gu- 
glielmo Giithrie, Giovanni Gray,ec., 
che contiene la storia d’Italia, qucl- 
la di Francia, delle Provincie unite 
(l'Olanda) e dell’ Inghilterra , Li- 
psia, 1770-177G, Vii SchroeeUh fu 
attivissimo cooperatore di scritti pe- 
riodici molto diffusi, corno la Ri- 
blioteca Germanica universale , 
pu liticata da Nicolai; gli Meta eru- 
dilorum di cui gli auni 1754 e 1760 
contengono numerosi ristretti fatti 
da lui con uno stile deguò di un 
discepolo di Erncsti. Vi si osserva 
soprai tutto quello cui lece del 
to volume dello.storia degli Aleman- 
ni di Schmidt, cui tratta, com'è fa- 
cile imaginarlo, con molta severità 
{Vedi Schmidt). 'Le notizie sulla Vi- 
ta di Schròeclih le più autentiche 
si leggono’: l.°in uq articolo sommi- 
nistrato da lui stesso al magazzino 
di Beycr, pel clero, volume quinto, 

f iarte seconda; 2.° in quattro arlico- 
i del professore Polita, stampati nel 
Giornale Dcr Freimiithìge , anno 
1808, e nel ragguaglio che hnwi 
nel primo volume della sua Stor. 
cecie s. , citata qui sopra al ndth. iv. 
Il ritratto fu inciso da Liebc. 

S— r. 

SCHROEDER (Erico), nato a 
Nykoeping verso la fine del secolo 
dccimosesto, imparate aveva le più 
delle lingue antiche e moderne, e 
fatto venne sotto il regno di Gusta- 
vo Adolfo inteqirete reale. Avendo 
eretto una stamperia a Stocolm, vi 
publicò le traduzioni di Un nume- 
ro grande di opere latine, francesi, 
spagnuole e tedesche: non citeremo 
quelle della Storia delle ouai.ro 
monarchie di Sleidan , delle Me- 
morie di Filippo di Còmines, delle 
Cose notàbili della Svezia , della 
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Polonia, della Russia, dell Alema- 
gna , della 'Panaria , di Muller. 
Schroeder publicò pure alcune ope- 
re originali, e fra queste notasi la 
Relazione poetica delia crudel ti- 
rannia di Cristiano //, come una 
delle prime produzioni in versi di 
qualche estensione che sia venuta 
in luce nella lingua svedese. 

C— »u. 

SCHROEDER (Giovanni G.oa- 
chino), dotto distinto per cognizio- 
ni nelle liugue orientali, e partico- 
larmente nell’ armeno , nacque a 
Neuliirchen, nel langraviato di As- 
sia Cassel, il G di luglio 1680. Dopo 
che studiato ebbe il greco, l’ebraico 
c le altre lingue orientali uelfum- 
versità di Marburgo, l’ attenzione 
sua si volse più particolarmente all’ 
armeno allora poco conosciuto e po- 
co coltivato. Le prime nozioni sulla 
prefata lingua date gli furono Uàl 
suo professore G. Otho, il quale in- 
segnava le lingue sacre e la poesia a 
Marburgo. Malgrado la condiscen- 
denza di tale dotto, Schroeder poco 
aveva imparato da lui. Otho non he 
sapeva gran fatto d'armeno, ed i li- 
bri politicati fiuo a quell’epoca sulla 
prelata lingua nou bastavano per 
darne nozioni bene esatte e bene 
estese. Schroeder fu dunque obbli- 
gato d'interrompere i suoi lavori: si 
occupò dell' etiopico col celebre J. 
Ludoll, al quale era sLato raccoman- 
dalo da Otho; ed attese in seguito 
alla teologia. Finalmente tralascia- 
to egli aveva l’armeno da sei an- 
ni, quando, secondo l’uso di Germar 
nia, si mise a trascorrerne le vaile 
università. Si recò in Utrecht c fuV- 
vi assiduo alle tezioiii del celebre 
Reland ed a quelle di Surenbusius, 
presso ai quali acquistò grandi co- 
llisioni nella letteratura rabinica. 
vi udi parlar di un dotto dottore 
armeno di nome Tomaso, nato nel 
>aese di Vanant, e che era ar'cive- 
covo di Goltbeu, nella grande Ar- 
menia. Tomaso recato eresi coì ni- 
pote stlu Luca Nonrjdjan in Am- 
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sterdam per istituirvi una «lampe- 
ria armena e politicarvi delle edi- 
zioni del Nuovo Testarocnto'o de' 
libri santi in vantaggio della sua 
nazione. I caratteri che fecero get- 
tare e la stampa dei libri che ne 
provennero essendo di grande bel- 
lezza dà un' idea vantaggiosissima 
della loro abilità c del saper loro 
nella cognizione della loro lingua 
letterale, che fu sempre poco comu- 
ne fra gli Armeni. Fu quella lina 
fortunata congiuntura per Schroe- 
der $ il genio che avuto aveva per 
lo studio dell'armeno gli si ravvivò, 
c sotto la direzione di que' due va- 
lenti maestri fece rapidi progressi. 
Sventuratamente godè poco di una 
sì utile assistenza : scorsi erano ap- 
pena due mesi da che lavorava pres- 
so all' arcivescovo, quando riseppe 
che esso dotto accingevasi a tornare 
in patria. Scbroeder imaginò allora 
di partire con lui per andare ad 
istruirsi in Oriente : chiese ed ot- 
tenne dal sovrano suo il permesso 
di fare il viaggio ; ma nel momen- 
to che vicino era ad imbarcarsi per 
Arcangelo, cadde 1' arcivescovo pe- 
ricolosamente ammalato ; ciò non 
tolse che Scbroeder partisse in com- 
pagnia di parecchi mercanti arme- 
ni per andare a Mosca, dove aspet- 
tar doveva l'arcivescovo e continuar 
con esso il viaggio. Riseppe a Mo- 
sca che Tomaso era morto in fi- 
landa. Malgrado tale spiacevole con- 
trattempo, voleva proseguire nella 
sua impresa, recarsi in Astracan 
e di là nella Persia. Difficoltà senza 
numero si frapposero ad impedirgli 
l’esecuzione di quel disegno, e ('ob- 
bligarono a riedere in patria d' on- 
de tornò in breve in Amsterdam a 
ripigliare i favoriti suoi studi presso 
Luca N'ouridjan. Acquistò egli pron- 
tamente una grande cognizione del- 
la lingua armena : prima di publi- 
carne il risultato determinò di vi- 
sitare l'Inghilterra. Vidimerò al- 
cun tempo, c legò parlicolar rela- 
zione con Enrico bike professore 
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d'ebraico a Cambridge. Tornato io 
Amsterdam , publicò la sua Cra- 
inatica armena, intitolala ; Thesau- 
rus linguae armenicae aniiquae et 
hodiernae, ■ voi. in 4-to- Mise in 
fronte alla sua opera una Disserta- 
zione benissimo fatta e molto curio- 
sa sull' antichità, le rivoluzioni, la 
natura e 1‘ uso della lingua armena. 
Vi 6Ì vede che in armeno, coinè 
nelle altre lingue orientali, posse- 
deva cognizioni tanto solide quan- 
to variate: ingenerale tale disser- 
tazione come tutta la sua opera , 
non che i diversi scritti che ri ha 
aggiunti, sono affatto propri a dar 
nn’ idea favorevole della sua erudi- 
zione e della sua crìtica. Devcsi do- 
po di ciò rammaricare che pillili ce- 
to non abbia un maggior nume- 
ro d’opere . La gramatica armena 
di Scbroeder è ancora la migliore 
e la più dotta che sia stata puhlica- 
ta fino a questo giorno, ed è la sola 
in cui prender si possano nozioni 
esatto della lingua armena: sarebbe 
stato desiderabile soltanto che fosse 
entrato in maggiori particolari in 
ciò che concerne la sintassi. In se- 
guito al suo libro Scbroeder ha in- 
serito un trattato molto curioso sut- 
la musica c sulla prosodia degli Ar- 
meui. La sua Gramatica compen- 
diata dell'idioma volgare degli Ar- 
meni contiene essa pure dc'raggtia- 
gli di rilievo. Tale opera, che gli dà 
una sede onorevole fra i dotti, è la 
sola che abbia publicata. Aveva in 
oltre composto un Dizionario arme- 
no-latino di cui il manoscritto si con- 
serva ancora nella biblioteca di Cak- 
sel. A giudicarne dalla sua gramati- 
ca, doveva essere un lavoro molto sti- 
mabile ed assai superiore ai Dizio- 
nari rimasti egualmente manoscrit- 
ti e composti dai pp. Villafor, Tor- 
nicia e Lourdet, i quali non sono 
che grossi vocabolari Indegni della 
stampa . Oltre a tale Dizionario 
Schroedcr aveva manifestato il de- 
siderio di comporre una storia dell* 
Armenia. Ignoriamo te abbia ese- 
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{fililo tale divisamente. Tale dotto 
tornò in patria dopo la publicazio- 
ne della sua Gramatica ; vi fu fat- 
to professore di bugne orientali, e 
di storia ecclesiastica nel I"|3 nell' 
università di Marburgo. Nel 
ottenne nella medesima università 
una cattedra straordinaria di teolo- 
gia. Morì in essa città il 19 di lu- 
glio 1756, lasciando (piatirò figli 
che si resero lutti distinti nelle let- 
tere orientali, cioè ; !.° !\icolò- Gu- 
glielmo Sphroeder, nato a Marbur- 
go il 22 d'agosto 1721, professore 
straordinario di lingue orientali nel- 
la medesima città nel 1743 e nel 
1748 professore di greco e di lin- 
gue orientali a Groninga, dove in 
vece del greco insegnò le antichità 
ebraiche. Egli morì il 3 o di mag- 
gio 1798. Abbiamo di lui : 1 . Insti- 
luliones ad Jundamcnta linguae 
liabreae, Groninga, 1768, in 8.vo j 
opera compiuta nel suo genere scrit- 
ta con uno spirito filosofico. Stima- 
si soprattutto una Dissertazione sul- 
la sintassi che vi è unita ; Il Divor- 
ai opuscoli accademici j — a. 6 Lui- 
gi Corrado, nato l '8 di ottobre 1724, 
morto il x 5 d'ottobre 1801, era pro- 
fessore del diritto della natura e 
delle genti a Groninga ; — 3 .‘ Gio- 
vanni Guglielmo, nato il l 5 di giu- 
gno 1726, morto l'8 di marzo I7g3, 
era professore di lingue orientali e 
di antichità ebraiche a Marburgo 
dal 1755 in poi. Egli scrisse: Ob- 
servalionnm philosopliicarum cri- 
ticarumque in difficiliora quaedam 
psalmorutn loca fasciculus, Lei- 
da , 1781 , in 8.vo. — 4 -* Filippo 
Ciorgio. V. l'articolo seguente. 

S. M — ir. 

SCHROEDER (Filippo Gior- 
gio ), medico, nato a Marburgo il 28 
d'aprile 1729, studiò nell'università 
di essa città, indi a Jena ed in Dalla, 
e fatto venne nel 1764, professore 
d'anatomia c di chirurgia a Rinteln. 
Nel 1763, ottenne il titolo di primo 
professore nella sua città natia, e pas- 
iò 1' anno dopo nella medesima qua- 
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lità a Gottinga dove morì il 1 4 di 
marzo 1772. I suoi scritti accademi- 
ci, ricchi in osservazioni raccolti ven- 
nero con questo titolo: P. G. Scltroe- 
deri opuscula medica, collecta stu- 
dio Allermann, Norimberga, 1 1 vo- 
lumi in 8.vo. Prima di lui e di Bren* 
del, nessuno trattata aveva meglio la 
dottrina delle febbri. — Suo figlio 
( Teodoro Guglielmo ), nato a Rin- 
teln, il 2 di novembre 1789, studiò 
la medicina a Gottinga, fermò stan- 
za nel 1780 come medico a Casse), 
vi fu fatto nel 1780 professore di 
medicina, e nel 1787 fu addetto allo 
stabilimento delle acque minerali di 
Kuf-Geisraar. Nel I 790 divenne pro- 
fessore di medicina a Rinteln, dove 
mori il z 5 d’agosto 1798. Non ha la- 
sciato che alcune Dissertazioni acca- 
demiche. — Un medico del medesi- 
mo nome, ma d'nu'altra famiglia, 
Giorgjo Guglielmo Sciiroedcr, nato 
il 19 di marzo 1733, a Bielefeld e 
morto professore di medicina a Mar- 
burgo, il 27 di ottobre 1778, fu uo- 
mo di spirito, dotato di viva imagi- 
nazione, ma che si traviò in para- 
dossi. Verso la line della sua vita, e- 
gli s'applicò anche all' alchimia, e 
publicò vari scritti su tale materia. 

z. 

SCHROEDER (Carlo), gene- 
rale austriaco, era figlio di un ufizia- 
le ed il più giovane di tre fratelli 
che si elessero a professione la mili- 
zia. Fatte aveva con molto merito 
sotto Dann c Laudon le guerre di 
Slesia c di Boemia, e divenuto era 
colonnello del reggimene di Vier- 
zai, poi generai maggiore, impiega- 
to nei Paesi Bassi sotto gli orditti 
di Alton. In tale qualità egli condus- 
se , nel 1787, contro gl'insorgenti 
brabanzioui trincerati a Turnhout, 
un grosso di gente che fu compiuta- 
mente disfatto in conseguenza d’un 
imprudente assalimento. Fn quel si- 
nistro il segnale della rotta generalo 
degli Austriaci, i quali pochi giorni 
dopo soffersero un altro rovescio a 
Guud, dove Schrocder, che v'era c- 
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£ÌS pUre", ferito venne da un colpo di 
lVioco nella gamba che IVhhlrgò di 
rifnggirc in Prenci», c da cui restò 
zoppo per tutto il rimanente della 
aita. Poco dopo la «confitta di Tuin- 
hout,e quando Schrocder era già sta- 
to IVrito à Gànd, gli venne novella 
da Vienna ch’era caduto in disgrazia, 
cd Ordinato gli fu di cessate dal ser- 
vigio attivo. Soltanto alcuni mesi do- 
ppio gK renne fatto di farri impiega- 
re nuovamente. Surrogato venne a 
ìleaiilicn nel comando dell'esercito 
fche occupava il paese di Lussembiir- 
gó nel V 7 q 3 , c tu assalito in Arlort 
il 9 di maggio di quell' anno dai 
Francesi. La sua iniprevidebza gli 
riuscì fatale ; eoggiacqne ancora ad 
iin altro rovescio, nel quale si lasciò 
prendere le artiglierie ed i magaz- 
zini. Si trovò in seguito rinchiuso a 
Lussimi borgo, e'concorse sotth agli 
ordini di Bcmler alla difesa di quel- 
la piazza. Fallo venne tenente gene- 
rale in febbraio I 7 'j 5 , cd ottenne il 
comando dèlia fortezza di Cracovia, 
dove mori nel 1807. 

M-nj. 

SCHROETER ( Giovanni Sa- 

VinKt-a), ministro luterano, Dato il 
i 5 febbraio 1 735 a Rasteoburg nel- 
la Turingia, dove il padre suo era 
rettore della scuola, studiò a Jena, 
fatto venne nel 1756 rettore della 
scuola di Dornburg, nel 1760 pasto- 
re a TbangeUtaedt , e più tardi a 
Weimar, dove latto venne ispettore 
'del musco di storia naturale, e si fe- 
lce distinguere come raineralogo e 
conchiliologo. Gli scritti suoi tutti 
in tedesco sono: 1 . Dizionario lilolo- 
eleo, Berlino, 8 volumi in 8.vo, 1771- 
88 ; li Giornale pei dilettanti del 
regno minerale e della conchilio- 
logia, Weimar, G volumi, in 8.vu, 
1773 80; III Introduzione compiti- 
la alla cognizione ed alla storia 
delle pietre e degl'impietramenli, 
Altcnburg, 4 volumi in 8 .vo, 177V 
'84 ; IV Dissertazioni sopra diversi 
oggetti di storiti naturale, Halla, 2 
volumi in 8,vo, 1776; V Inlroduzio - 
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ne alla chttchiliològia, Secondo Lin- 
neo, Halla, 3 volumi in 8 vo, 1783- 
86 ; VI A'o/e ed Osservazioni sulla 
Storia naturale, principalmente sul- 
le conchiglie e sui fossili, Lipsia, 
4 volumi in 8. vo, 1 784-87. Al che bi- 
sogna aggiungere un numero gran- 
de d’articoli in raccolte periodiche 
delle quali fu cooperatore; VII La 
Vecchiezza o mezzo infallibile di 
giungere ad un'età avanzata, nuo- 
va edizione, Bei lino, ifioó, iu8.ru, 
contiene osservazioni interessanti ed 
ùtili. Vedi fa Biografia dei medici 
e naturalisti viventi, di Baldiuger, 
tòmo I , pagine 1 1 3 - 38. Parecchi 
medici del medesimo noine che ri* 
revano nel secolo dcsimoseslo han- 
no publicato degli scritti compiuta- 
mente dimenticati e che non posso- 
no essere di nessuna utilità nella 
storia della scienza. 

7 . 

8CHRYVER. Vedi Grafhjeus o 

ScMVERIUS. 

SCHUBART DE KLEEFELD 
(Giovanni Cristiano), agronomo 
tedesco, nato a Zeitz nel 1 7^4j co- 
mibciòdall’esseredomestico poi mae- 
stro di Casa del ministro di Sassonia 
presso la Corte di Vienna, e dirigen- 
do ad un tempo la casa del suo pà- 
droue si occupò di libera muratore- 
ria, ed uno fu dei promotori più ze- 
lanti del sistema detto delta stretta 
osservanza. In breve si associò con 
un barone de Hundt, che erosi fit- 
to cattolico a Parigi, e che a Vienna 
era divenuto consigliere imperiale 
intimo. I due avventurieri trascor- 
sero il settentrione dcll’AIemagna 
per riorganizzare le logge murato- 
ne. Viaggiavano senza posa , erano 
in carteggio con una moltitudine di 
persone e spendevano molto denaro, 
la qual cosa fece pensare che fossero 
gli agenti di alcuni capi occulti, di 
cui per altro non si conobbero tnai 
nè i nomi, nè il vero scopo. Alla fi- 
ne della guerra de’sette anni Schh. 
bart era nell'armata annovercee hi 
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«Ululili di commissario di gucria, 
indi passò agli stipendi di Assia 
Darmstadt , e in consigliere aulico. 
Possedeva gii a bastanza per compe- 
rar de'poderi, de’qtiali la coltivazio- 
ne una divenne delle favorite sue 
occupazioni. Riportato avendo nel 
1781 un premio dell'accademia di 
licrlino per una memoria sulla col- 
tivazione delle erbe da pascolo , fi- 
gli diede pili estensione al suo la- 
voro, e stabili in alcuna guisa un 
nuovo sistema d'agricoltura che ten- 
deva a sopprimere il lasciai- ibeSlti 
de’terrcni per riposarli ed i diritti 
di pastura, ed a iure del coltivamen- 
to delle erbe da pascolo uno scopo 
principale delflgi-onomOjperthèì se- 
condo l'autore, pii! aumenta la pro- 
duzione deìoraggi, più tener ^bos- 
si del bestiame ; più per conscguen- 
te si honUo concimi e ricolti. Fece 
de' saggi succedutigli in beni iullà 
coltura del tabacco c delle barbabie- 
tole cui raccomanda ne'suoi scritti. 
Vidcsi un chè di ciarhitcneria nel 
zelo agronomico del barone Schti- 
bart, e «i osò dirlo, il che raddoppiò 
l'ardore del difensore della cultura 
del trifoglio da cni prese il nome cN 
barorte di Kleefeld (campo di trifo- 
glio). Kg li frammischiò molte in- 
giurie nelle sue istruzioni : tuttavol- 
ta l'agricoltura deve al tuO zelo la 
propagazione di alcuni oggetti uti- 
li. Le sue vedute sono esposte nella 
sua raccolta di Scrini d' economìa 
rurale e publìca, Lipsia, 1786, 6 
volumi in 8.vu, uri 6no Carteggio 
economico, ivi, 1 78G, 4 quad. in 8 
con lig. Fo pnblicafo altresì uh ri- 
stretto de’suoi principi! agronomici, 
Scbubart fu dalla line della sua vita 
consigliere intimo di gaalfeld-Co- 
burg, e mori il primo di maggio 
1787. Tre anni dopo comparve uno 
Sellino della vita di Schubart , 
barone di Kleefeld (Berlino), 1790, 
fatto da uno ebe aveva avuto argo- 
mento di dolersi di lui. La Biblio- 
teca alemanna universale, volume 
cxtii, pagina 5$7, tendendo conto 
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di tale schizzo, aggiunge alcuni par- 
ticolari, specialmente sulla missioni 
moratoria del barone. 

t>-G. 

SCHUETZE. V. Sacittamo 9 
Schutzk. 

SCHULEMBURG (Giovaci 

M attua, cotale di), taato a Ccta'dad, 
presso a Magdcburgo, !’8 di agosto 
16K1, d’ una famiglia originaria dd 
Brandebnrgn, ùnó frt dei generali 

f iò Valenti del secolo ifècfitaoseltirtio, 
non dovè l’alta Sua fortuna milita- 
re elle a' suoi talenti éd alla stìmA 
ch'egli inspirare seppe ai grandi uo- 
mini del suo tempo. Fini» dalia suà 
pio Venera gioventù si mise agli sti- 
ctadi della Danimarca, mi le gesto 
i Sohieski eccitarono in lui una’ ta- 
le emulazione, . lo- domandò istan- 
temente, nel 1679, d 'essere ammes- 
so conte sémplice volontario nel Tè- 
se rei to polacco. Egli feri; le rtltirtVh 
campagne di tate principe, e sì se- 
gnalò particolarmente ita quella ch'o 
aveVa per fitto pò di fare la conquista 
della Moldairjn. EgK comandava sot- 
to Flt-mming, allorché 'Carlo Xfcl 
invase la LR-onia, e sàlvò il ig di lù- 
glio Ì700 i residui déll'cVeVcito sas- 
sone battolo nél cùmbaUimetaló di 
Riga. Tale evento gli meritò il gVi- 
do di tenente generale io età di 
;I8 antti. Federico Augusto, le 'di 
Polonia ed elettole di Sassonia, il 
mandò con diecimila Sassoni in soc- 
corso dcITimperàtore Vivamente as- 
salito dai Francesi. Egli combattè al- 
la battaglia di Passavia, guadagnata 
Tu maggio 1703 dal maresciallo 
Villars, di cui tenne lungamente lh- 
hmeiata la fortuna per le abili sue 
mosse. Egli ti apri un passaggio ed 
elfettuò la sua ritirata senz' esser 
rotto. Entrò nella SveVia e sorprese 
pochi giorni dopò un Corpo franceio 
il quale conduceva delle monizioni 
da guerra che da Sci, illusa mandato 
venivano al maresciallo di Villars, lo 
tagliò a pezzi, s'impadronì del con- 
voglio c di 800 mila briachi io de- 


44 S C H 

naro. Fedele al re Federico Augnilo 
cui Carlo XII dichiaralo aveva de- 
caduto dal truuo, rientri io Polo- 
nia, e battè ilio d'agosto 1704, 

S resso a Posen, il generale svedeso 
hij-cfeld. Assalito alla sua volta il 
7 di novembre del medesimo anno 
da Carlo XIL in persona e diecimi- 
la nomini di cavalleria, seppe ap- 
profittar ti bene dei vantaggi che 
il terreno gli offriva, che con sei- 
mila fanti rispinso cinque assalti 
consecutivi, c dopo di esser marcia- 
to gloriosamente due giorni, riuscì 
a ritirarsi dietro l' Oder, senza il 
menomo disordine. Fu allora che 
Carlo XIL esclamò: « Oggi Schu- 
lemburg ci ha vinti “. Tale ritira- 
ta fece molto onore al generale sas- 
sone, e gli accrebbe infinitamen- 
te la riputazione. La disfatta cui 
soffri due anni più tardi presso a 
Frauestadt non gliela menomò pres- 
so alle genti del mestiere ; e le spie- 
gazioni cui fece provarono come quel 
disastro esser non doveva attribuito 
che alla presunzione degli altri ge- 
nerali polacchi, che ricusato avevano 
di conformarsi alle sue istruzioni. 
Federico Augusto ristabilito che fu 
sul trono, mandò Schulemburg nel 
1708 al servizio dell’ Olanda con 
nove mila Sassoni. Egli assalì in una 
maniera brillante la piazza di Toar- 
nai ed i confederati gli lasciarono 1’ 
onore di tale conquista. Si congiun- 
se alcun tempo dopo col principe 
Eugenio e con Marlborougli, i quali 
diedero al maresciallo di Villars la 
battaglia di Malplaquet . Schulcm- 
hurg uno fu degli eroi di quella 
giornata. II principe Eugenio, sotto 
gli occhi del quale fece le mosse più 
perite, concepì per lui un’affezione 
singolare ; anzi a sua raccomanda- 
zione, due anni dopo, la reptiblica 
di Venezia, che cercava un generale 
straniero per dargli il comando del- 
le sue armate di terra, scelse Schu- 
lemburg. Accordato gli fu il titolo 
di feld-tnaresciallo e dieci mila zec- 
chini di stipendio. L'imperatore di 
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Austria V aveva di fresco fatto conto 
dell’ impero, in guiderdone dei me- 
riti che acquistati si era nell'ultima 
guerra. Schulemburg arrivò il 10 
maggio 1715 aVenezia e fece le dis- 
posizioni necessario per mettere in 
istato di difesa l' isola di Coriù, mi- 
nacciata dai Turchi. La flotta nemi- 
ca corseggiava nel canale per impe- 
dire l'introduzione nell'isola di soc- 
corsi d'uomini e di munizioni ; ma 
la flotta viniziana comandata da un 
Pisani che aveva al suo bordo Schu- 
lemburg e sci mila soldati battè uua 
divisione navale dei Turchi, ed ap- 
prodò a Corfù ila febbraio 1716. 
Il generale io capo si occupò subita 
di fortificare la città ed i punti del- 
l'isola ebe erano suscettivi di difesas 
egli il fece con un talento che gli ot- 
tenne la piena fiducia dei Viuiziani. 
In principio di maggio 1716, Dia- 
nun Codja, capitan Lassa, uscì dai 
Durdanelti con forze immense, fin- 
se di avviarsi verso l'Africa, diè vol- 
ta subitamente all'altezza di Otran- 
to, ed entrò nel canale malgrado il 
veneto ammiraglio Coruaro. Scese a 
terra con 3 o mila uomini da sbarco, 
ed accampò presso alle Saline di Po- 
tamo. Schulemburg partì da Corfù 
alla guida di ?> mila uomini di trup- 
pe leggere per riconoscere la posi- 
zione del nemico, e dopo di aver 
appiccata una vìva scaramuccia en- 
trò nella piazza; i Turchi re lo 
bloccarono alcuni giorni dopo, e do 
incominciarono il regolare assedio; 
presero sulle prime alcune opere a- 
vanzatc; ma Schulemburg ripulsò 
tre assalti consecutivi. Tale sinistro 
non Scoraggiò i Turchi : essi rivol- 
sero tutti gli sforzi loro eoutro un 
forte che difendeva la punta d’una 
strada coperta, e vollero svellerne le 
palizzate. Ma Schulemburg aveva 
fatto mettere sullo spalto de'travicel- 
li con dechiodi acuti confitti in essi 
e coperti di sabbia, in guisa che gli 
assalitori fermali dalle punte nasco- 
ste che loro foravano lo scarpe espo- 
sti furono ad ua vivo fuoco di uio- 
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schctteria che li costrinse a ritirarsi. 
11 18 d'agosto, il capitan bassa dato 
avendo un assalto generale prese le 
prime batterie, e si alloggiò sulle in u- 
ra. Lo spavento si sparse nella guar- 
nigione e negli abitanti ; Schulem- 
hurg solo in quel critico momento 
couservò il sangue freddo convenien- 
te, raccese il coraggio de' Viniziani 
e rinfrancò la pugna. Meqtre il ge- 
nerale Lorcdan conteneva gli assali- 
tori sulle mura, Scbulcmburg uscito 
per una porta di soccorso con mille 
soldati scelti, piombò di fianco sul 
nemico, penetrò nelle sue ordinan- 
ze, vi fece un orribile macello, e 
rientrò vittorioso dopo di aver ca- 
gionato agli Ottomani una perdita 
di duemila uomini, il che li costrin- 
se a desistere dall'assalto dei ba- 
stioni. Stancati dall’eroica difesa di 
Scbulcmburg , informati che era 
prossima ad arrivare la (lotta degli 
Spagnuoli alleati dei Viniziani, leva- 
rono l'assedio che aveva costato loro 
]5 mila uomini. Assaliti nell'imbar- 
carsi, lasciarono 56 puzzi d'artiglieria, 
le tende, le provvigioni loro e 2 mila 
feriti. Schulemburg imaginò d’in- 
seguirli fino negli stali loro; e, sbar- 
cato cou seimila uomini sui liti dcl- 
l’Epiro, prese d’ assalto Prevesa, di- 
fesa da inoo giannizzeri e 4 od spai. 
L'anno dopo, 1718, concertatosi 
col gcnerule marittimo Mocenigo, 
Schulemburg assalì 1 ' Albania, rup- 
pe lo mila Turchi che opporsi vole- 
vano allo sbarco, e tosto assediò Scu- 
tari : ma si riseppe poco dopo che la 
pace era stata conchiusa a Passaro- 
witz ; il generale sassone il fece sa- 
pere al comandante turco, che, non 
volendo creder vera talenuova,conti- 
nuava le ostilità. Durante tale conte- 
sa un fortunale battè la flotta vini- 
ziana che custodiva la spiaggia, e la 
gittò al largo. L' imbarazzo di Sebo- 
lemburg fu sommo, privo di muni- 
zioni, di viveri, ed anche d’artiglie- 
ria, perchè l’aveva già imbarcata. I 
Turchi fecero una sortita con tutte 
le loro forze, cd il generale sassone 
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ebbe d'uopo, per trarsi di quel mal 
passo, di tutto il suo coraggio e di 
tutta la sua esperienza: strinse la 
sua gente in una massa, appoggiando 
la destra al mare, facendo fronte da 
ogni parte, e marciò cosi per due 
ore sempre molestato; finalmente la 
flotta essendosi raccozzata soprav- 
venne a proteggerlo con le sue ar- 
tiglierie, il che gli permise di rim- 
barcarsi senz'essere stato gravemen- 
te danneggiato. Celebrate furono a 
Venezia con molta pompa la levata 
dell'assedio di Corfù e la spediziotio 
dell' Epiro. Il senato ordinò che si 
mandasse una lampada d’ argento 
d'un peso considerabile alla catte- 
drale di Corfù, 0 che il generalo 
Schulemburg si recasse sollecitamen- 
te a Venezia per ricevervi le ricom- 
pense destinategli dalla republiea. 
Egli vi fece il solenne suo ingresso 
il 3 luglio 1718. Il doge lo presentò 
di una spada del valore di 5 mila 
ducati. Eretta fu sulla principal piaz- 
za di Corfù la sua statua eqtiestro 
fatta da Francesco Cobiano, ch'era il 
più celebre scultore dell' Italia (1). 
Schulemburg approlittò della pace 
per visitare le varie corti d'Europa. 
A Iloma il papa l'accolse con grandi 
onori, e gli mise al collo una larga 
catena d’oro. 11 generale sassone an- 
dò in seguito nell'Inghilterra presso 
a sua sorella la contessa di Rendale. 
Giorgio I , tostochè riseppe' eh’ egli 
era a Londra, mandò da lui un ufl- 
ziale della sua casa che lo condusso 
subito presso al monarca, il qualo 
malgrado le leggi dell’cticbctta vol- 
le ebe Scbulcmburg sedesso a men- 
sa con lui quantunque in abito di 
viaggio. Dopo di aver ottenuto con- 

( 1 ) L’anno susseguente il fulmine caJdo 
•al matassino da polvere di Corfìt, in coi vi 
erano 4oo barili di polvere che salto in aria 
con uno strepito spaventevole; il castello, il pa- 
lazzo del provveditore generale e latte le case 
furono danrggiatc ; il provveditore Pisani vi 
pert con x5oo persone; ma per un raso phjcr- 
diuario la statua di Schulemburg quantunque 
vicinissima resto in piedi ed intatta. 
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trassegni di stima dq tutti i princi- 
pi, Schulembufg muri * Verona il 
>4 di mar^o 174T Passati aveva a 8 
«qni agli stipendi d'M 3 repuLlica di 
Venezia. L“ vita sua fif «fritta da 
Varnhagen, in un'opera publicata a 
Berlino, col titolo di Monumenti 
^grafici, un voi. io 8 .vo, i 8 z.' t . 

M — z — s. 

SCllULTENS (Ai.BEBTo),ristaii- 
tatore della letteratura oricutale nel 
Secolo doeimottavo, nel 1686, a Gro- 
ninga, d'ima famiglia onorevole. 
Destinato da’suoi genitori allo stato 
ecclesiastico, congiunse allo studio 
della teologia quello del greco e del- 
l'ebraico. Al fine di perfezionarsi 
fieli' ebraico, imparò in seguito il 
caldeo ed il siriaco, ed incominciò la 
lettura delle opere dei rabioi : gli 
mancava ancora l'intelligenza del- 
l’arabo ; ma persuaso ebe tale lìngua 
resentava difficoltà cui non avreb- 
e potuto sormontare, egli non osava 
Occuparsene. Per altro lo lettura del- 
la gramatica d’Erpenio dissipò pron- 
tamente i suoi timori mal fondati; c 
come esser doveva, i suoi progressi 
nell'arabo furono tanto più rapidi 
che già possedeva i dialetti i quali 
se ne accostavano maggiormente. Di 
dieciotto anni egli ebbe con Goiis- 
Set (Vedi tale nome) una disputa pu- 
gliesi , nella quale sostenne contro il 
sentimento di tale celebre professo- 
re, elio lo studio dell' arabo è indi- 
spensabile a chiunque voglia sapere 
a fondo l’ebroico. Dopo che termina- 
to ebbe i suoi studi accademici, vi- 
sitò {,eida, dove udi quasi per un an- 
no le lezioni dei professori i più di- 
stinti. Andò in seguito a Utrecht 
per vedervi Heland da cui ricevè sa- 
vi consigli per la direzione de’ suoi 
studi (Vedi Relasd). Alberto gli 
mise sott'ocebio le sue Osservazioni 
sul libro di Giobbe, osservazioni cui 
denominava il saggio d’ un giova- 
ne; ma Reland gli mostrò quanta 
stima facesse di tale libro, assumen- 
dosi di publicarlo. Tornato a Gro- 
ninga nel 1708, Schullcns fu am- 
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messo candidato al ministero evan- 
gelico; l’anno dopo si laureò io tep- 
Ingia, e si affrettò di tornare a Lei- 
da con la mira di dedicarvi Coti ar- 
dore allo spoglio dei libri e dei ma- 
noscritti arabi contenuti nella bi- 
blioteca di essa città. Eletto pastore 
della chiesa di Wasseuaar, net l’Jit, 
non tenne di potersi esimere a tale 
vocazione: ma il suo genio il traeva 
verso l'aringo dell' insegnamento ; e 
due anni dopo egli lasciò la sua cura 
per la cattedra di lingue orientali 
dell’accademia di Franeker. Ne pre- 
se possesso con un discorso, nel qua- 
le indicava ni suoi ndituri le vere 
sorgenti nelle quali studiar si pote- 
va l’ebraico. Era una novella aggres- 
sione contro il sistema di Gousset 
che alloca prevaleva nelle accademie 
protestanti, c di coi le conseguenze 
esser non potevano che pregindi- 
ziali allo studio dei testi sacri. Di 
fatto esso professore prese le mosse 
dalla supposizione ebe 1' ebraico è 
una lingua affatto divina, ne conrtp- 
deva che non può aver nessuii'aua- 
logia cui dialetti puramente «mani, 
c ebe nop si doveva valersi per i- 
spianarne le difficoltà del soccorse 
delle altre lingue orientali. Per com- 
battere tale paradosso Scbultent com- 
pose le Origine* liebreae, opera nel- 
la quale toglie a dimostrare che la 
lingua insegnata agli uomini dal 
creatore non sussisteva più, e ebe l’e- 
braico dei libri sacri, l'arabo, il siria- 
co cd il caldeo sono quattro derivali 
da tale lingua primitiva. Egli avva- 
lora tale opinionespiegando median- 
te le radici deU'arabo una moltitudi- 
ne di parole 0 di passi della Bibbia, 
di cui il vero senso non era, stato 
scorto lino allora dai diversi inter- 
preti. L’opera di Schultens fu viva- 
mente combattuta dai partigiani di 
Gousset; ma i più illustri critici si 
dichiararono in suo favore, cd il suf- 
fragio loto fini coll’ impor silenzio 
ai suoi avversari . La riputazione 
d'Albert» fece desiderare di vederlo 
collocato sopra uu teatro più degno 
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ili lui. Offerta gli venne: nel 1729, 
con la direzione del seminario olan- 
dese (1), la libertò d’ipscgnnrvi le 
lingue orientali in attenzione che si 
rendesse vacante tale cattedra nel- 
l'accademia, e la custodia dei mano- 
scritti orientali lasciati alla bibliote- 
ca di Leida da Warnicr, ambascia- 
tore degli stati generali a Costanti- 
nopoli, Schultcns non accettò tali 
offerte onoreroli che indotto dalla 
speranza di poter contribuire più 
utilmente ebe (atto non avesse bop 
allora a ravvivare lo studio della let- 
teratura orientale troppo negligenta- 
to anche dai dotti. Parecchie tradi- 
zioni di opere arabe ed un'edizione 
aumentata dei rudimenti d'Èrpenio 
contrassegnarono il suo arrivo a Lei- 
da. Vi fungeva da tre anni gli ulizi 
di professore sénz’averne nò il tito- 
lo tiò gli emolumenti, allorqhò i cu- 
ratori dell'accademia, tocchi dal no- 
bile suo disinteresse, crearono in suo 
favore una nuova cattedra. Schid- 
iona scelse per soggetto del discorso 
suo proemiale 1’ antichità della lin- 
gua araba, la stia purezza ed il lega- 
me sito con l’ebraico. Ré prove di 
stima che ricevute ateva allora allo- 
ra non fecero che accrescergli ardo- 
re per le lettere. Col disegoo di age- 
volare i progressi de' numerosi, suoi 
allievi, compose per uso loro una 
gramatica ebraica meglio distribuita 
e più ampia di quelle ebo tisavansi 
allora nelle scuole. Poco tempo dopo 
diede in luce una nuova versione 
dei Proverbi di Salomone, con una 
PrehiZioue nella quale toglie a far 
vedere i difetti de( sistema grama- 
ticnle dei pallini. Quantunque tuie 
scritto fosse un compiuto trattato 
sulla materia, il ripigliò nuovamen- 
te nelle prefazione della nuova edi- 
zione della Qramalica araba d'Rf 
pemo. Altri lavori non meno impor- 
ci) Tale seminario, fondato dagli siati ge- 
nerali nel l5ga, t destinalo a ricevere degli stu- 
denti in leolcgra ciré si «orlo mantenuti granu- 
larti eri le per 7 anni. 
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tanti occupavano il tempo eh' egli 
non dedicava ni suoi allievi ; ma fu 
cpsfretto ad interromperai per ribat- 
tere l'indecente aggressione di Reis- 
ltei quello dc'suoi discepoli al quale 
profuse avea le maggiori prove di af- 
fezione ■ Reiske , pel ragguagliare 
delle ultime due opere del 8U0 mae- 
stro negli Acla erudilorum , criti- 
cò acremente il suo metodo. Schul- 
teus gli rispose con due Lettere 
indiritle a Mcnckc ( Fedi tale no- 
me), direttore del suddetto giornale; 
e deesi scusarlo di non aver potuto 
dissumttlare la pena di ebe gli era 
Cagione l'ingratitudine del suo di- 
scepolo. Mentre biasima la condotta 
di Reitke verso il suo professore, 
Silvestro de Sacy giudica' che non 
fossero senza fondamento le di lui 
critiche, e che il sistema di Schul- 
tcns nuocer poteva allo stptjlio ^oti- 
do della lingua araba ( Fedi 
Xf,). Schultcns non sopravvisse che 
poco a tale coptesa. Mori a Leida ri 
26 di gennaio fjSo di 64 anni, la- 
sciando un figlio crede de’suoi, ta- 
lenti e del suo Zelo per le lettecp. 
Ad nn’crudizione variata c profon- 
da copgiungcva certa vivacità di 
spirito, facibtà di concepire, criterio 
C memoria, ma non traslatò sempre 
esattamente le idee degli scrittori 0- 
rientali(i). Oltre afle edizioni dei 
Rudimenti c della Gramatica ara- 
ba d’Èrpenio, aumentata di sopfi 
dell'Antologia araba ( Fedi EaPSj- 
wto); alle versioni Ialine dei Mpkq- 
mal 0 Sessioni d fLtrtrt (Fedi tafe 
nome), e della Fila di Sabtdi/ip 


(i) $chulkns tolto pretesto di consente 
nelle versioni tutta l’energia delle toc! arabe, 
energia che il piti delle Tolte > im.iginaria, tra- 
dirne alcuna fiala in modo contorto, oscuro ed 
anche poco esalto. UT * prova la sua traduxiooc 
delle prime Sessioni di Bariti, ed il sno esem- 
pio trasci nb alcuni orientalisti in una via poco 
sicura, per ben penetrare nel vero senso tirali 
scrittori arabi* ho stesso sistema ebbe molja in- 
fluenza sulla traduzione sua He» Procerii e dei 
libri dlG/ofibe, ut far si deve uso delle sue os- 
•enraiioni filologiche che con sana critica. 

. . 5. p. a^v 
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(AWi Boli i-Eudyn); *U' Orazione 
funebre di Bocrbaate, suo amico, 
che gli aveva commesso tale triste 
legato, ed alle due Lettere a Meo- 
clic di cui ai è parlato, Schultens 
scrisse : I. Origines Itebreae, sire 
hebreae Linguae antiquissima na- 
tura et indoles, ex Arabiae pene- 
tralibus revocatae, Francker, 1724- 
38 , a volumi in 4 -to, ai quali biso- 
gnava aggiungere un opuscolo: De 
defectibus hodiernae linguae he- 
breae, ivi, ij 3 i, nuova ediz., Leida, 
1761, 2 voi. in 4-to; li Institutiones 
ad fundamenla linguae hebraicae, 
quibus via panditur ad ejusdem 
analogiam indicandola et resti- 
tuendola, Leida, 1737 o 1706, in 
4.to; HI Commentarius in librum 
Job, cum nova versione, ivi, 1 •j 3 q, 
2 volumi in 4.to. Tale opera presup- 
pone nel suo autore una grande co- 
gnizione dell’arabo. Le sue spiega- 
zioni sarebbero state più soddisfa- 
centi se fatta avesse la critica del suo 
testo correggendone i difetti. Il li- 
bro diGiobbc tradotto venne in fran- 
cese sulla versione di Schultens, da 
Joncourt, Sacrelaire ed Allamand, 
ivi, 1748, in 4-to j IV Petus et re- 
gia via liebraizandi contro novam 
et metaphjrsicam hodiernam, ivi, 
1738, in 4-to, opuscolo in cui fauto- 
re risponde alle obiezioni de' suoi 
avversari e pretende di mostrare che 
per lo studio dell'arabo giunger dee- 
ai alla cognizione dell'ebraico; V 
Excursus tres continenles striclu- 
ras ad disserlationem historicam 
de Lingua primaeva, ec., ivi, 1789, 
in 4 .to. L'autore ha unito nei .pre- 
fati opuscoli tutte le nuove prove 
che aveva potuto raccogliere per di- 
mostrare come la lingua primitiva 
non ha dovuto conservarsi nella sua 
urezza dopo la confusione di Ba- 
iionia, e per giustificare l'uso dei 
dialetti stranieri nella correzione 
de’testi sacri ; VI Monumenta ve- 
tusliora Arabiae, sive specimina 
quaedam illustriti anliquac I listo • 
riae et linguae ex variis tnss. ex- 
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cerpta, ivt, 1740, in 4-to, di 71 pa- 
gine. Fra i suddetti frammenti di 
poesia araba tratti da citazioni inse- 
rite nei manoscritti di Novairi, di 
Masoudi, d’Abuu ’lfeda , di Ham- 
za, ec., i più antichi sono quelli di 
Amrou ibn el Marcili, cui l'autore 
crede contemporaneo di Salomone, 
e quello di INoaman, decimo re del- 
la dinastia dei Giotlauhli, cui sup- 
pone almeno dell'epoca medesima. di 
Atosi- ; ma Rciske non giudica que' 
due brani più antichi di Maomet- 
to (l); VII Proverbia Salomonis 
cum versione integra et commen- 
tario, ivi, 1748, in 4-to; tradotto dal 
latino in frauccso dagli autori del- 
la traduzione di Giobbe, ivi, 1762, 
in 4-to. Il Cornento, compendialo da 
G. G. L. Vogel, cd arricchito di 
nuove osservazioni critiche, fu pii- 
blicato a Malia, 1769; ivi, 1773, iu 
8.vo; Vili Opera minora, aniniad- 
versiones in Jobum el Paria Peter. 
Testoni, loca-, necnon variar dis- 
serta tiones et orationes compie- 
ctentia, ivi, 1 769, in 4 -to. Tale rac- 
colta, di cui il figlio di Schultens fu 
editore, non contiene che opuscoli 
già stampati a parte. Le Osserva- 
zioni sopra Giobbe erano già state 
puhlicate da Heland, Utrecht, 17 o 3, 
in 8.vo ; e le Osservazioni filologi- 
che sopra diversi passi dell'Antico 
Testamento di Hemsterhuys, Am- 
sterdam, 1709, in 4 -to; IX Sj-lloge 
disserlationum philologico • exege- 
ticarum, ivi, 1772-1775, 2 volumi 
in 4 -to. Sono Dissertazioni scelte so- 
stenute sotto la presidenza di tale 
illustre professore. Tutto le opero 
che enumerate abbiamo ricercate 
vengono dagli orientalisti . Schul- 
tens ha lasciato in manoscritto dei 
Conienti sopra parecchi libri dell’ 
Antico Testamento, una Storia de- 


( 1 ) La cosa l oggidì fuori di dubbio, «4 
è ben comprovato che noa ci rimane doU'aali- 
ca letteratura araba ninn monumento che ri- 
valgo a pia d'un > croio prima di Maomrtlo. 
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gli Arabi ; una Cromatica ara- 
tnea , di cui parecchi fogli erano 
stampati, e finalmente un Diziona- 
rio ebraico, nel quale col soccorto 
dell'arabo e degli altri dialetti, rista- 
biliva il senso delle parole di cni le 
radici e le significazioni sono igno- 
te. Vriemoet ha publicato l'Elogio 
di Schultens nelle Alhenae Frisia- 
cae, pagine 761-71. 

W-s. 

SCHULTENS (Gievssmi Jaco- 
po), figlio del precedente, nacque a 
Franeker nel 1716. Ad esempio di 
suo padre che lo diresse negli studi, 
si elèsse di buon'ora l'aringo dell'in- 
segnamento. Conferitagli la catte- 
dra di teologia e di lingue orientali 
dell'accademia di Herborn, ne pre- 
se possesso nel 17(1 con un discor- 
so: De utililate dialectorum orien- 
talium ad luendam inlegritalem 
codicis hebraei , Leida, in, 4 to, 
1741. I talenti di Schultens chiama- 
re il fecero all'accademia di Leida 
nel 1749; vi recitò neU'aprìrncnto 
del suo studio un'aringa: De fru- 
elibus in theologiam redundunli- 
bus ex periliore linguarum orien- 
talium cognitione. Cinque mesi do- 
po ebbe il dolore di perdere suo pa- 
dre, al quale succedette, prometten- 
do di condurre a fine i lavori che 
lasciati area interrotti, e de'quali gli 
orientalisti desideravano caldamen- 
te la pnblicazione. ‘Altre cure non 
gli permisero di eseguire tale impe- 
gno. Fece nondimeno delle nuove 
edizioni di alcune delle opere di 
suo padre, e mori nel 1778, in etii 
di 62 anni, lasciando un figlio uni- 
co il quale sostenne con gloria la ri- 
putazione dell'avo. 

W— -s 

SCHULTENS (Enaieo Albzu- 
•ro), figlio del precedente, nacque 
in Herboru it i 5 di febbraio 1 749 - 
Condotto dal padre a Leida quando 
era ancora io fasce, vi ri applicò fino 
dall’età di sette anni allo studio del 
greco e del latino, ed acquistò co- 
gnizioni estesissime nelle lettere e 
5 z. 
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nella filologia, sotto i maestri famo- 
si che allora possedeva l'università 
di essa città. Ad esempio del padro 
e dell’avo, si applicò in breve inte- 
ramente allo studio delle lingue e 
delle antichità orientali, e seguendo 
il metodo d’Alberto Schultens im- 
parò prima l’arabo che gli facilitò 
l'ietelligenza dell'ebraico e de'snoi 
derivati . Scelto crasi per compa- 
gno de'suoi lavori Everardo Scheid, 
ed andò con esso in Harderwyck, 
quando qoest’ultimo vi fu chiamalo 
come professore. Lo studio delle lin- 
gue moderne ricreava Enrico dalle 
più serie occupazioni: i capolavori 
degli scrittori inglesi, francesi e te- 
deschi gli divennero in breve tanto 
famigliari quanto quelli de'pocti a- 
rabi. Fece una gita nell'Inghilterra 
nel 1772, con la mira di visitare i 
manoscritti della biblioteca hodleia- 
na;e quantunque poco avvezzo al la- 
voro di copista, trascrisse, in meno 
di 3 mesi, il lavoro lasciato da Poco- 
che sulla raccolta de'proverbi arabi 
di Mejrdani e ne publicò lo Speci- 
men ( 1 ). I più illustri filologi della 
Inghilterra divennero suoi ammira- 
tori, e ricevè una prova unica della 
loro stima nel diploma di maestro 
in arti dell'università d’Oxford che 
gli venne spedito. Reduce in Olan- 
da fu fatto professore di lingue o- 
rientali nell'accademia d'Amster- 
dam. Non avea allora che *4 anni. 
Il Discorso cui recitò in tale circo- 
stanza: De Jinibus litterarum orien- 
talium prof erendis piacque molto, 
e venne stampato(Amsterdam,f 774, 
in 4-to ). Nel mese di decembre 
1778, 1 ‘ università di Leida offrire 
gli fece la cattedra che l’avo ed il 
padre suo avevano si degnameute 
occupata. Ne prese possesso il primo 
del susseguente marzo con un Di- 
scorso: De studio ttelgarum in lit- 
teris arabieis excolendis. Il talento 
con cui insegnò gli ottenne nel 1 787, 

( 1 ) Spttìmtn prcverbìowm •* 

verste n* Pococklane, Landra, 1773, io 4 - 10 - 
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la carica di rettore. Si condusse ncl- 
l'eserrizio di eua con una prudenza 
consumata, e seppe per la saviezza 
de'pruvvedi menti cui fece, antive- 
nire ai disordini che la situazione 
crìtica del paese introdur poteva fra 
gli allievi. Allo spirar del tempo di 
esercizio, il 7 di marzo 1 788, recitò 
un discorso notabilissimo : De inge- 
nio Arabum. Indeciso sui lavori cui 
dovesse intraprendere preferibilmen- 
te, alla fine l'impegnò col publicu 
di fare una versione intera dei pro- 
verbi di Meydani, con un Consen- 
to. Il manifesto publicatone gli pro- 
curò numerosi associati . Per mo- 
atrarsi grato al favor loro, si accinse 
all'opera con tanto ardore che la sua 
aalute ne soffrì. Assalito da lenta 
febbre non volle interrompere la 
atampa dell’ opera di cui rivedeva 
le prove insieme con l'amico suo 
Scbroeder , e mori il 12 d'agosto 
1793 in età di 44 anni. L'immatu- 
ra morte di esso professore fu una 
perdita irreparabile per la lettera- 
tura orientale. Everardo Scheid, il 
più tenero de 'suoi amici, e di lui 
successore nella cattedra di Leida, 
vi recitò il suo elogio. A talenti di- 
stinti Schultens univa qualità più 
rare ancora : la bontà, la dolcezza, la 
benevolenza pe’suoi colleghi e pe* 
vuoi allievi e sentimenti 'elevatissi- 
mi. Oltre alle Tesi filologiche so- 
stenuto a Hardcrwyck nel 1766, a 
delle Note snlta Biblioteca orien- 
tale (Pedi d'Herhelot), a perecchi 
articoli nella Bibl. critica di Wyt- 
tcnbach , alla traduzione in olan- 
dese dell'opuscolo di Eichhorn : Sul 
merito letterario di Alicliaelis, ec., 
abbiamo di lui : I. Anlhologia sen- 
tenliarum arabicarum^cum sclioliis 
Zamachsjarii , arabile et lutine , 
Leida, 1771, in b-tu. Tale raccolta 
è tratta da un manoscritto della bi- 
blioteca di Leida contenente a 85 
sentenze arabe nel genere de'pro- 
verbi di Salomone, raccolte da A- 
bii'l Cacem .Msbraud , figlio d‘ Ci- 
mar, morto nel 1 i 43 , e sopranno- 
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Alinato Zamaschari ( dal nome di 
un borgo del Mawarelnahr, io cui 
era nato): Alberto Schultena pu- 
titicelo già aveva 20 dei suddetti 
proverbi, in seguito alla sua odiato- 
ne della gramatica d’ Erpenio nel 
1733. Enrico Alberto in tale libro 
ne stampò duecento agginntavi u- 
na versione latina ed il Comento 
di Zamaschari ; li Pars versionit a- 
rabicae libri Colailalt wa Dimnah t 
sire fabutarum Bidpaj- , philoso- 
phi indi, ivi, 1786, in 4-to. Tale e- 
dizione del testo arabo delle favole 
di Pilpay (Pedi Giovanni di Ca- 
fua) è utile pei principianti <i)j 
ma ella non contiene che il suddet- 
to testo arabo coi puDli senza tradu- 
zione : l'editore vi aggiunse soltanto 
delle Note latine per la spiegazione 
dei passi difficili, cd un glossario 
delle voci le meno usitate, e ebe 
non si trovano in quello di Scheid; 
III Alcidanii proverbiorum arabi- 
corum pars, lai. cum notis, ivi, 
1795, iu 4-to di 3 1 4 - pagine. Tale 
volume, publicato da Nicolò Gugliel- 
mo Schroeder, essendo morto fauto- 
re prima di averlo terminato, con- 
tiene 454 proverbi arabi ; ma oso 
è che una deboi parte della Itaccol- 
ta di Meydani che oc contiene più 
di C mila (Vedi Meydani). Tale la- 
voro manca sovente di esattezza e 
lascia desiderar molto. Schultens ha 
lasciata manoscritta una traduzione 
olandese del libro di Giobbe. E già 
stato desiderato che raccolto venisse 
il suo carteggio letterario. I .'acca- 
demia di Leida comperò (2), nel 
1808, i manoscritti di Schultens , 
fra i quali v'erano due esemplari 
del Dizionario arabo di Golio, con 
numerose note ed una copia dell* 
intera versione dei Proverbi di Mey- 
dani. Jacopo Kantelaar ha publicato 

(l) S vaniti ralametilp l'edition^ > teppa «Il 
Calli e panicobrmcnU- di falli con*» l« rrgoi« 
della tirila») araba. 

S. D. S—y. 

(») Vadi il Magasi, meiri., arma •radica*!-' 
no { iti 06 ), il, MS. 
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l 'Elogio fli H» A. Schultens In o- 
landcse, Amsterdam, 1 794 > * n 8 vo 
di 100 pagine. Se De legge un rag* 
guaglio piuttosto esteso di Marron 
nel Magazzino enciclopedico, an- 
no 1 797, tomo primo. Si può con- 
sultare altresì la Fila di Scbultens, 
adorna del suo ritratto nella Series 
continuata bissar. \tìatny., di \Va* 
genaer, prima parte, pagina 364 - 8 o. 

W— s. / 

SCHLLTING (Antonio), giu- 
reconsulto, ' Dato a Ni un ga il z 3 di 
Inolio 16Ù9, si destinò dapprima 
all aringo dell’erudizione e della let- 
teratura classica, in cui i precettori 
suoi Rycqtiius e Grcvio gli serviro- 
no per guide. Si volse in seguito 
alla giurisprudenaa, e v’ebbe mae- 
stri neirnuiversità di Leida, in pri- 
ma Bockelman c Voci, od in segui- 
to quando era già stato promosso al 
dottorato l'illustre Gerardo de Noodt, 
Dopo che passato ebbe qualche tem- 
po come ripetitore n Leida, Schul- 
ting fu chiamato nel 1694 come 
professore all’accademia di llarder- 
wiclr d'onde passò nel 1 7 1 3 all’ u- 
nirersità di Leida, in sostituzione di 
Voet già ano maestro divenendovi 
collega di iNoodt, poco prima l'og- 
getto della sua ammirazione. I se- 
dici ultimi anni della sua vita furo- 
no anni di patimento e d'infermi- 
tà, e morì a Leida il iz di marzo 
> 734 - Il collega sno Vitriario recitò 
l’Orazione sua fonehre. Abbiamo di 
liti : 1 . Disserlalioncs de recusalia- 
ne jadicis, ec., braneker, 1708, in 
4 -to ; Il Enarratio partii primae 
Digestori! ni, Leida, 1720, in8.ro; 
III Jurisprudentia antejuslinia- 
linea, ivi, 1 717,10 4-to, opera capitala 
c tuttora classica malgrado le nuove 
scopette ed i lavori publicati recen- 
temente snl medesimo soggetto; IV 
! Thesium conlroversarum, juxta se- 
riem Digestorunl, dccades C., ivi, 
1738, in 8.vo; V Notae ad veteres 
glossus verborum juris in Basili- 
cis, nel terzo volume del ’J'esoro di 
Otto ; Vi Alcune aringhe uccade- 
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niicbe . — Sciiulting (Cornelio), 
nato a teleeuwvck nel 1S40, fu reg- 
gente del pensionato Laureuziano , 
e canonico di sant'.Andre'i a Colonia 
dove mori nel » 6 o 4 > Compose pa- 
recchi scritti notabili per quel tem- 
po attese la dottrina ed il metodo 
loro, tra’quali: I. Bibliotheca eccle- 
siastica , seu commentario sacra 
de exposilione et illustratione -, 
missalis et breviarii , Colonia, 1699, 
4 volumi in foglio; Il Bibliotheca 
catliolica, conira theologinm Cal- 
vìnianam. Colonia, ifioz, z volumi 
in 4-to. 

M— 0N. 

SCHLLZE (Giovanni Enrico), 
professore dì medicina nell'univer- 
sità di Haila, Uno fu dei pruni dotti 
dei so» secolo. INacque a Colbita, 
nel ducato di Magdeburgo, il il di 
maggio 1687. Il padre sno, sem pli- 
co sartore, uud era in grado di (far- 
gli na'educazione analoga alle felici 
disposizioni che il rendevano distin- 
to. Aveva appena sei anni allorché 
il pastore della villa, Corvino, lo di- 
stinse in una delle visite cui faceva 
d'ordinario della scuola della tua par- 
rocchia. Colpito dallo spirito di tale? 
giovane allievo, e vedendo che non 
avrebbe potuto piò far Uiun pro- 
gresso in tale scuola, lo raccomandò 
alle cure del precettore de’suoi fi- 
gli, il quale non gli diede da prima 
che lezioni di scrittura e l'istrusse 
nei principi! della religione, Ma il 
giovane Scbalze intento a tutto ciò 
che aumentar poteva le sue cogni- 
zioni , ed approfittando come ella 
afuggusca delle lezioni che il precet- 
tore dava ai figli del pastore, un po- 
co più avanzali in eti di Ini, riuscì 
di fare alcuni progressi neUe lin- 
gue greca e latina. Il precettore che 
accorto orasi di alcuna cosa dì airni-' 
le, lo so -prese un giorno in giardino 
mentre studiava con grande appli- 
cazione in nn Testamento Nuovo in 
greto. Maravigliato di tale scoperta 
gli fece dono d'une copia del Testa' 
mento Nuoro in greco; il giovane 
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si tenne allora pel più fortunato de’ 
■tortali ; continuò a meritare la 
benevolenza ’de’suoi benefattori con 
un zelo che non ismentissi mai ; e 
per raccomandazione del precetto- 
re, fu nel 1697 ammesto allievo del 
paedagogium reale dell' università 
di Halla, istituita da poco tempo 
(Pedi Frank*), ed indi pensionano 
della casa degli orfani senza che a- 
stretto fosse al pagamento di nes- 
auna contribuzione. Franlte lo col- 
mò di benefìzi per più di venti 
anni . Schulze vi fece considera- 
bili progressi malgrado un soggior- 
no di due anni , tanto nella casa 
paterna che presso a persone le 
quali per lui s' interessavano. Nel 
1701 gli si presentò un' occasione 
favorevolissima d' imparare le lin- 
gue orientali. Un dotto arabo (Ve- 
di Negri), cedendo alle istanze di 
Franke , acconsentì n restare un 
anno in Halla, al fine di dare lezio- 
ni di arabo agli studenti ed a quel- 
li fra gli allievi della casa degli orfa- 
ni che ne avessero desiderio. Il ba- 
rone di Canstcin fece le spese di ta- 
le corso di lezioni a coi schulze as- 
sistè. Si aveva fatto ebe gli allievi s’ 
impegnassero a non istudiare, du- 
rante lutto il tempo della dimora di 
Negri, che l'arabo, e d' intromettere 
perquel tempo tutti gli altri studi. In 
tale guisa acquistarono in breve tem- 
po un'estesa cognizione dì essa lin- 
gua. Allorché nel 1 704 alcuni allievi 
della casa degli orfani ammessi furo' 
no per la primo volta nell'università, 
Schulze fu di tale numero. Aveva e- 
gli un’ aperta inclinazjone per lo 
studio della medicina, alla quale si 
dedicò fin d'allora. Franke suo pro- 
tettore ed amico approvò la di lui 
scelta, ed il giovanetto fece gli studi 
della medicina sotto la direzione 
dei celebri professori Stahl, Rich- 
ter, Eckcbrecht. Assistè in pari tem- 
po alle lezioni del dotto antiquario 
e filologo Cristoforo Cellario, sulla 
lingua e sulle antichità dei Roma- 
ni. Al zelo con cui si applicò allo 
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studio di tale disciplina deve il pu- 
blico parecchie opere distinte sulla 
antichità romane. - Foco mancò che 
a quell’epoca non lasciasse la medi- 
cina per la teologia. Ma tale idea 
non andò oltre allo atudio della filo- 
logia biblica , della lingua siriaca, 
caldea, etiopica e samaritana, beh ul- 
ve estese pure i suol studi alla let- 
teratura rabioica. Nel 1708 offerto 
gli venne uà impiego di precetto- 
re nel paedagogium di Halla. L'ac- 
cettò e funse tale ufizio per setto 
anni. Era vicino a dedicarsi con e- 
sclusiva all'insegoamcnto delle scien- 
ze e delle liDguo antiche allorché 
fece conoscenza col celebre Federico 
Hoflmann, il Boerbaave della Ger- 
mania, che gli propose di aiutarlo 
ne'lavori suoi letterari e nell'eserci- 
zio dell'arte sua. Schulze accettò, e 
dedtcossi nuovamente col massimo 
zelo alla medicina. Guidato da un 
uomo di tanto merito che 41 tratta- 
va con grandissima fiducia, e che 
l'iniziò in tutti i segreti dell' arto 
sua, si sentì incapo a due anni a 
bastanza forte per sostenere la sue 
tesi al fine d'ottenere il grado di 
dottore. La tua Dissertazione De 
Alhlclis , eorum diaeta et habilu, 
gli ottenne la permissione di leg- 
gere medicina , ed il faceva con 
molto frutto continuando gli studi 
suoi letterari e scientifici, i quali 
iucominciavaoo a dargli certa ri- 
putazione. Nel 1720, un anno do- 
po che ammogliato si fu con la fi- 
glia del pastore Corv in ut, eletto ven- 
ne prof tsorc d'anatomia dell'uni- 
versità d’Altdorf. Schulze in 12 an- 
ni che professò l'anatomia e la chi- 
rurgia mostrò le qualità di un dot- 
to di primo ordine. Publicò in talo 
epoca quella storia della medicina 
che il pose nel primo grado degli 
uomini che hanno scritto su talo 
materia . Daniele Le Clcrc aveva 
composta umi Storia della Medi- 
cina ; ma ella era rara in Germa- 
nia , imperfetta sotto più aspetti , 
in contraddizione coi piincipii di 
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Sehulze «opra punti d'importanza, 
nè oltre al tempo estendevasi di Ga- 
leno. La continuazione dell' opera 
di Daniele Le Clero fino ai tempi 
moderni, di Frcind, gli era rima- 
sta ignota fino al momento in cui 
finito aveva il suo lavoro, l'ira vicino 
n palificare l'opera intera, quando 
riseppe che dei dotti inglesi occu- 
pati erano da vario tempo di diver- 
si oggetti relativi alla storia della 
medicina presso ai Romani. Si li- 
mitò adunque a pubiicare il suo 
primo tomo, il quale va fino all'e- 
poca in cui la medicina greca fu 
introdotta a Ruma. Sventuratamen- 
te la continuazione non venne in 
luce. Nel 1729 Sehulze fu fatto pro- 
fessor di lingua greca, e piti tardi 
di lingua araba. Ne’prefati vari im- 
pieghi egli contribuì efficacemente 
all'illustrazione dell'università sen- 
za trascurare la medicina cui ri- 
guardava come la principale sua 
scienza. Nel i^l, il governo prus- 
siano gli proferse l'impiego di pro- 
fessore d’eloquenza c di antichità 
nell'università di Halla. Si arrese 
ai desideri dei curatori, ed esordì 
con un programma: De arlibtis 
mutis ad ilfustrandum Virgiliani 
sitine id. X/f, v. 3g7 ( 1 ^ 34 , in 4,to). 
Il cerchio degli studi suoi si allar- 
gò ancor maggiormente dopo tale 
epoca poi guato di che si prese per 
Ih numismatica. In un breve perio- 
do di tempo raccolte aveva dello 
medaglie antiche in numero consi- 
derevole, e furono descritte nell'o- 
pera seguente : A' umophrlacium 
Schuleiarium ; digessil, descripsil 
el perpetui s insigniorum rei nu - 
mariae scriptorum comenlariis il- 
lustratura cdidil Michel. Gottlieb 
Agnether, Transylvanus , Pars I, 
Halle, in 4 -tu, con intagli. La 
accademia delle scienze di Pctru- 
burgo l' elesse nel 1^38 membro 
straniero in sostituzione di Bayer. 
La sua introduzione alla numisma- 
tica antica fu pnhlicata in tedesco, 
con aumenti da Sehulze professore 
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di teologia in Halla, nel 1167, a 
Italia, in 8.vo. ->lori il 10 d'ottobre 
1744- I titoli delle sue opere pili 
importanti sono : /Ustoria medi- 
citine a rerum initio ad annuiti 
urbis Roniac Dxxxr deducici , Li- 
psia, 1728, in 4 -to, con intagli; II 
Observaliones philplogicae de ver - 
bo TTfocxio'iìv, Alidori’, i] 3 a,ia f,.to ; 
III Observaliones quaedam ad 
rem athleticam pertinente s, Hal- 
la, 1737, in 8 .vo; IV Diss. de dea 
Victoria et ara deae in Curia Ju- 
lia, ivi 1741, in 4-to ; V Stephanl 
Blancardi Lexicon medicum reno- 
vatum; recensuit, auxit,emendavit 
J. N. Sch. Edit. in, Halla, 1789, in 
8.vo ; VI Compendium historiae 
medichine a rerum initio ad ex- 
cessurn Hadr. Aug., Halla, 174*» 
in 8.vo ; VII Dissertai, academi - 
carum ad medicinam ejusque hi- 
storiam perlinenlium fascicul. /, 
Halla, 1 743, in 4 -to. 

z. 

SCHULZE (Bkniamiivo), missio- 
nario luterano danese , nacque a 
Sonnenburg, nella Nuova Marca, 
fece gli studi iu Halla, parti con 
Dal e Kislemacher, come candida- 
to di missione, ed arrivò, il 16 di 
settembre 1719, a Tranquebar, 
sette mesi dopo la morte di Ziegen- 
bàlg, capo della missione. Istrntto 
venne da Griindler nella lingua 
malabaru , e ricevè da lui l' ordi- 
nazione nel 1710. Griiudler essen- 
do morto poco dopo del pari che 
Kislemacher, tnttc le fatiche della 
missione ricaddero sopra Sehulze e 
sul di lui collega Dal, lino all'arri- 
vo di tre nuovi missionari uel 1725. 
Egl'iiicominciò, nel 1723, la conti- 
nuazione della traduzion della Bib- 
bia tamula, di cui Zicgenbalg fat- 
to aveva il Testamento Nuovo, i 5 
libri di Mose ed il libro dei Giudi- 
ci. La traduzione intera fu finita 
nel 1725. Nel 1726 Sehulze parti' 
per Madras, e vi formò, nel 1729, 
sotto l’autorità della società ingle- 
se De promovenda cognitione Chri- 
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sii, che presu Teresa salto la sua 
protezione, una uu*»va chiesa, che 
diede nascimento nel i ^ 3 ^ alla mis- 
sione di Godelur. A Madras, oltre 
alla lingua malabar» , egli studiò 
la lingua varugn o telinga e U 
lingua mdostaua. Egli tradusse nel- 
la prima le sacre Scritture, il Trat- 
tala di Arndt sul vero cristianesi- 
mo ed il suo Giani ino del paradi- 
so. Compose pure una Gramalica 
malabara in lingua indottane, e 
tradusse il Testamento Nuoro, i 
Salmi, il profeta Daniele ed i quat- 
tro primi capitoli della Genesi. Il 
cattino stato della 6iia salute gli le- 
ce desiderare di tornar in Europa. 
Dopo di aver affidata la missione di 
Madras ad un certo Fabricius, egli 
partì, nel »l 43 , per Trunqiiebnr, si 
imbarcò sopra uu vascello della com- 
pagnia danese, ed arrivò il 17 ago- 
sto a Copenaghen. Egli vi passò lo 
inverno, e si recò nel 1744 > n Hid* 
la, dove si occupò lino alla sua mor- 
te avvenuta nel 1760 della stam- 
pa delle sne traduzioni. I, 'istituto 
biblico di Canstein fece intagliare i 
caratteri pecessari pel tamul e pel 
telinga; stampati vennero nella pri- 
pia delle profato linguo vari scritti 
tj’ Arndt, cd in lingua telinga i Ca- 
techismi di Luterà, ed alcuni scritti 
di Arndt. Il dottore Callenbcrg (V. 
tale nome) ba publicato la Grama- 
lica indostana di Scbnlzg ( Hal- 
lo, 1745, in 4-to), la su» traduzione 
del Vangelo d» san Mattoo, quella 
del profeta Daniele e quella dei Sol. 
mi stampati in caratteri arabi ; ma 
}o più importanti opere di Schul. 
7, e sono : I . Cansoectus lilleratu- 
me Telugicae vulgo TVarugicae j 
secundum figuralioaem et vaca- 
Uum et consonantium , necnon ea- 
rumdetn muhifariam variationem , 
Dalla, 1747, in 4 -to; Il Orienta- 
Uscii, ec. (Il maestro delle lingue o. 
Dentali ed occidentali, contenente 
cento alfabeti, tavole poliglotte, i 
nomi dui numeri, e l'Orazione do- 
minicale ip duecento lingue o dia* 
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ietti), Lipsia, Gesucr, 1738, in 8.vo, 
di 388 pagine. Tale opera curiosa 
fatta in società con G. Federico , 
Eritsch ò divisa in due parti. La 
prima contiene 98 alfabeti direni, 
con la loro pronunzia, sovente ac- 
compagnata da grandi particolarità * 
gramaticali, c presenta la più com- 
piuta raccolta di tale genere o alme- 
no la più ampia che sia comparsa 
per anche; dt fatto ampia ella è più 
assai di quella che presentano lo 
Ire Enciclopedie stale politicate io 
Francia dal 1700 in pui. E vero che 
fra gli alfabeti di Scbutze ve ne so- 
no «f imagiilari, come il tartaresche 
egli dii (pagina lòi ) dietro Leonar- 
do Thurueysser. La seconda [sarto 
comprende il Pater ÌS'oster in zi 5 
lingue a dialetti differenti, iti cui 
tre per vero sono artiticiali e dì cou- 
venzione : fra gli altri s’incorse in 
alcuni scambi curiosi ; nella pagina 
1 2 4 bay vi un Pater ÌS’oster iu gua- 
rani che si dà per messicano, ma ta- 
li inesattezze, che sì trovano più o 
meno in tutte le raccolte di tale ge- 
nere, non tolgono che quella di cui 
si tratte sia la più curiosa. Meno 
bella pel lavoro di quella di Chatn- 
berlaroc ( Pedi tale nome), è molto 
più ampia, c quelle che publicato 
vennero dappoi superata non rima- 
no in ogni aspetto; quelle di Her- 
Vas e di Adelung non hanno i ca- 
ratteri propri di ogni lingua, e ai 
contentano di esprimere la pronun- 
cia in lettere latine; quelle di Mar- 
cel e di Bodoni, i quali non hanno 
voluto far uso che di tipi mobili, 
sono meno compiute per le lingue 
dell' Asia di Cbamberlafoe e dà 
Schulee i quali ove ne fu bisogno ai 
valsero dell’incisiouc in rame. La 
Raccolta di quest'ultimo deve con- 
tenere trenta otto tavole incise, ma 
è raro di trovar degli esemplari che 
le contengano tutte. Tale raccolta 
era stata incominciata da FritscL 
piuttosto con poca intelligenza . 
Scbulze la rivide, la mise in ordine, 
ti aggiunse i Pater ÌS'oster tartari 
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dietro Witsen , e quindici Pater 
Nosler indiani inediti. II libro ter- 
mina con l'indicaziooe bibliografica 
di 55 opere nelle quali i due autori 
attinsero i materiali di tale compila- 
zione ornai divenuta rara (i). La 
prima parte fu ristampata a Naum- 
bourg nel 1 769, col nuovo titolo dj 
Abbecedari orientali ed occidenta- 
li (in tedesco). C. M. P. 

SCHULZE (Ernesto Corrado 
Federico), poeta tedesco, nato a 
Celle nell' elettorato d’Annover, 
nel 1789, ai recò nel t8o6 all'uni- 
versità di Gottinga, e vi ti dedicò 
principalmente allo studio della let- 
teratura antica. Vi composo il suo 
poema di Psiche, c piìi tardi quel- 
lo di Cecilia, la più celebre delle 
sue opere. I suoi lavori interrotti 
vennero nel 1814 dalla guerra con- 
tro la Francia, nella quale militò 
come volontario nel battaglione di 
cacciatori di Crubenbagen. Ristabi- 
lita che fu la pace, tornò a Gottinga, 
e fini il suo poema di Cecilia. Pre- 
paratasi ne] 18 iti a fare un viaggio 
in Italia, allorché più gravi si fece- 
ro i tintomi di una malattia di 
petto da cui assalito era da più an- 
ni. Compose durante tale ultima 
malattia il suo poema della Rosa 
incantata, e morì a Cello il |6 di 
giugno 18*7, avendo appena 78 an- 
ni. A Gottinga amò Schisile Ceci- 
lia , ed ivi una morte immatura 
gliela rapi in tutto il fulgore della 
giovanezza. Come Dante fatto ave- 
va per Bice, Schulze solt’aUra for- 
ma fece della sua Cecilia l' eroi- 
na di un'epopea romantica e reli- 
giosa la quale è prora di quanto po- 
teva la sua imaginazione ed il suo 
talento. Il professore Bouterweck 
di Gottinga ha publicato in 4 volu- 
mi le Opere poetiche di Schulze, 
di cui era stato maestro ed amico. 

P. L. 

SCHUPPACH (Michele), me- 

(t) Un.i copia ne fa scadala 36 franchi 
■dia rendila di FcoUlnrd od (Sai. 
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dico, nato nel 1707 a Biglen, villa 
del cantone di Berna, imparato non 
aveva la chirurgia e la medicina 
che presso ad un paesano il quale 
aveva riputazione nel paese. Ad e- 
seinpio di lui Schuppacb fermò di- 
mora in campagna ed incominciò a 
medicare i paesani. Era dotato di 
quanto è d’uopo per ben riuscire 
presso i malati ; una grande sem- 
plicità, la vecchia franchezza degli 
Svizzeri, un certo ardimento, dei 
modi gioviali ed un discernimento 
che gli soccorreva a proposito in 
molte circostanze. Scelto avendo i) 
villaggio di Langnau ( nell’ Em- 
menthal) per luogo di suo soggior- 
no, vi attirò presto una moltitudi- 
ne di ammalati tanto Svizzeri che 
forestieri. Anche le grandi dame di 
Parigi non disdegnarono di sodare 
a consultarlo ; ed eleganti eqnipaggi 
si vedeano sovente sulla via che con- 
duceva al villaggio abitato dal Medi- 
co della Montagna (cosi era deno- 
minato). Coxe nelle sue lettere sulla 
Svizzera parla di Schuppach in ma- 
niera vantaggiosa. Alcune cure stre- 
pitose finirono di mettere in voga 
tale empirico. Ma contribuì più che 
ogni altra cosa a dargli fama la fa- 
cilità con cui pretendeva riconosce- 
re dall'ispezione dell'urina il gene- 
re della malattia. Come tale cosa fu 
conosciuta, de'messaggeri recavano 
da ogni parte a Langnau delle ca- 
raffe piene di urine, e ne tornava- 
no con ricette di Schuppach ; alcu- 
na volta da ottanta a cento caraffe 
arrivavano in nn sol giorno. Voltai- 
re il chiamava il medico delle uri- 
ne. Si si rivolgeva atl'Esculapio di 
Langnan per qualunque specie di 
malattia j e la grande fiducia che 
•vevaai in lui ii secondava mirabil- 
mente. Molte persone ricche si flet- 
tevano in cura presso a lui nella 
(sella stagione. Ebbe bisogno di un 
segretario, di qn iu ter prete, d'uno 
speziale. Il seguente aneddoto é pro- 
va che tale dottore di villa era no- 
no di spirito. Un ricce fittamelo si 
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veci da Ini per essere liberato da 
sette demoni cui diceva d'avere in 
corpo. Schuppacb, dopo di averlo 
esaminato c visitalo, gli disse grave- 
mente, che io vece di setto gliene 
trovava otto de’quali uno era il ca- 
porione: che aveva fiducia di scac- 
ciarli ad nn luigi per uno; ma che 
pel caporione più difficile da espel- 
lere gliene occorrevano due. Parve 
al fittaiuolo che la cura non fosse 
troppo cara, sicché ella incominciò 
la domane. Schuppach fece che il 
malato si accostasse ad una macchi- 
na elettrica di cui l’ipocondriaco 
non conosceva l'uso, e gii diede una 
forte scossa dicendo : eccone partito 
imo. La domane fu ripetuta l'ope- 
razione, e così di seguito (ino all'ot- 
tavo giorno: ora, dice Schuppacb, 
non rimane più da espellere che il 
capo dei diavoli; questi farà una re- 
sistenza alquanto maggiore . Quel 
giorno diede al fittaiuolo una scossa 
sì forte che ne fu gittato a terra. 
Ora disse il dottore, siete liberato 
da tutt'i vostri diavoli. Quegli il 
credette, e parti contentissimo, do- 
po di aver pagato i nove luigi che 
furono dal medico distribuiti ai po- 
veri. Schuppach morì il 2 di mar- 
zo 1781. 

D — G. 

SCHUPPEN (Pietro Vai.), in- 
cisore, nacque in Anversa nel 1623. 
Allievo di Nanteuil fu contempo- 
raneo ed emolo di Edelinck. Allor- 
ché si rese cognito mediante i suoi 
lavori, Colbcrt, sempre sollecito a 
cogliere tutto ciò che poteva con- 
tribuire alla gloria della Francia, 
tenne di dover far in modo che un 
artista sì commendevole fermasse 
stanza a Parigi. Van Schuppen ver- 
sato era ugualmente nella storia e 
nel ritratto. Come il maeatro suo, in 
generale non intagliò altro che cose 
di proprio disegno. La purezza, la 
morbidezza e la finitezza del suo 
bulino rendono le opere sue prezio- 
se. 1 ritratti ch'egli ha fatti sono in 
numero di a 5 , Quelli de’quali si fa 
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un conto particolare e di cui t’è 
grande vaghezza ne’ dilettanti di 
possedere le prime prove,sono i Ri- 
traiti di Alaizarini , dipinto da 
Mignard ; di Luigi XIF e del can- 
celliere Seguier , di Lebrun ; di 
Van der Uleulen , di Largillière. 
Fra le ine stampe storiche citanti 
la Madonna della Seggiola di Raf- 
fi elle ed una Sacra Famiglia con 
un bel paese, di Crayer . Van 
Schuppen morì n Parigi nel 1707. 
— Jacopo Van Schuppen, suo figlio, 
nato a Parigi nel 1669, studiò la 
pittura sotto Largillière. Divenne 
in seguito tanto abile, come pittore 
di storia e di ritratti, che fu chiama- 
to a Vienna nel 1716 dall'imperato- 
re, il quale gli concesse il titolo di 
pittore del suo gabinetto, e gli die- 
de l'impiego di direttore dell'acca- 
demia imperlale delle belle arti, in- 
stituita in essa città , nella quale 
Van Schuppen mori il 28 di gen- 
naio 1751. 

P— ». 

SCHUREN (Gert Van deh ), 
cronichista del secolo XV, fu segre- 
tario dei dne duchi di Cieves, A- 
dolfo e Giovanni. Per ordine di que- 
st’ultimo egli scrisse nella lingua 
della Bassa Alemagno la cronaca 
dei conti d’Altona, di Cieves e da 
La march ; pare che avesse a dispo- 
sizione sua per tale lavoro molti do- 
cumenti autentici. Tale cronaca, la 
quale finisce all'anno 1 47 3 , restò 
manoscritta ; ma gli storici dei se- 
coli successivi ne approfittarono 
molto. Così Tascbeumacher , ne* 
suoi Annali di Cieves, Juliers e 
Berg, e Steinen nella sua Storia di 
Vestfalia, si attennero in grande: 
parte ai racconti di Schnren. Sol- 
tanto nel 1824 il dottore L. Troia 
ha pubi lento in Hamm di Westfa- 
lia la prima edizione della cronaca 
diSchùren, corredata di note: diro- 
nih von deve itnd Mark, 3 i 5 pa- 
gine in 8.vo. 

D — ®. 

SCHURMANN ( Anna Mania 
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nr. ), una delle donne che vennero 
in maggior celebrità per l'estensio- 
ne del loro sapere, nacque a Colo- 
nia il 5 di novembre 1O07, di ge- 
nitori nobili ebe professavano la re- 
ligione riformata. Ella mostrò lino 
dalla più tenera infanzia un genio 
vivissimo per le arti, e vi divenne 
in breve abilissima. Oltre che eccel- 
lente ell'cra in tutti i lavori del suo 
sesso, sapeva bene la musica, suona- 
va più strumenti, e riusciva del pa- 
ri bene nella pittura, nella scoltura 
e nell' incisione. Tale unione di ta- 
lenti Mar le fece dai suoi compa- 
triotti il soprannome di Saffo. Ap- 
profittato aveva delle lezioni che 
date venivano ai suoi fratelli per 
imparare il latino ; e quantunque 
obbligata a nascondersi per poter 
istudiare la gramatica , fatti aveva 
progressi notabilissimi. J1 padre suo 
come vedute ebbe quelle straordi- 
narie disposizioni, le agevolò i mez- 
zi di svilupparle. Imparò ella allora 
il greco, l'ebraico e le lingue di cui 
uopo aveva per leggere la sacra 
Scrittura nei testi originali. L'etio- 
pico anzi divenuto le era tanto fa- 
migliare che ne compose una Cro- 
matica, la quale passò in seguito nel- 
la libreria del L). G. F. Mayer (Ve- 
di Nova lilterar. Hamburgensia , 
170 3 , pagina itfi ). Il padre della 
Scburmann partito era da Colonia 
con la sua famiglia per fermar di- 
mora in Utrecht. Allorché i figli 
suoi furono in età di frequentare lo 
lezioni dell'università, egli passò ad 
abitare Fraoeker , e vi morì nel 
1623. La Schermano ritornò con 
la madre stia poco dopo in Utrecht, 
e continuò a dcdicarvisi allo studio, 
cui non interrompeva che per eser- 
cizi di devozione e per coltivare i 
diversi suoi talenti nelle arti. Ella 
scolpì, in legno di palma, il suo bu- 
tto e quello de' suoi fratelli e di sua 
madre. Il pittore Uontorst stimava 
tanto il primo che offrì per esso fi- 
no a 2000 fiorini. Modellato aveva 
pure il proprio suo ritratto in cera. 
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e messo aveva appiè del medesimo 
i versi seguenti : 

Non mi hi proposi tam est humanam eludere sorte m, 

A ut cui t us solido scul pere in aere meos : 

Nate nostra ejfigics, yuan cera erpressimsss t reca 

Materia e fragili, mox peritura, damiu. 

Ella ricusò di maritarsi, meno però, 
dicesi, pel timore ebe le domesti- 
che cure la distoglicssero dalle favo- 
rite sue occupazioni, che per rispet- 
to alle ultime volontà di suo padre ; 
il quale sul letto di morte esortata 
l'aveva al celibato; e, a detta di alcu- 
ni autori, perchè aveva fatto voto 
di castità (1). Malgrado l'estrema 
sua modestia era difficile che i suoi 
talenti rimanessero sconosciuti. Ri- 
vet, Cisbert, Vorst e Spanheim, 
suoi istitutori c suoi amici, non par- 
lavano dei di lei talenti che con 
ammirazione. In breve obbligata si 
vide a ricevere le visite dei perso- 
naggi distinti che passavano per la 
Olanda, e di aver carteggio coi dot- 
ti più illustri dei Paesi Bassi, della 
Francia e dell'Alemagna. Fra le per- 
sone eminenti che visitarono la gio- 
vane Scburmann nel suo ritiro fu- 
ronvi la regina Cristina, la princi- 
pessa Maria Gonzaga e la duchessa 
di Longueville. Ella ricevè in oltre 
contrassegni di stima dal cardinale 
di Richelieu ; e la principessa Eli- 
sabetta, tanto celebre per la prote- 
zione cui accordò a Cartesio ( Fedi 
Elisabetta ), l'onorò della sua a- 
micizia. Tale celebrità cui cercata 
ella non aveva, le divenne in breve 
onerosa. Ella cessò dal rispondere 
alle lettere che le scrivevano i dot- 
ti stranieri ; e per francarsi dai do- 
veri che le erano stati imposti e che 
le parevano insopportabili come ri- 
tornò da un viaggio cui fece a Colo- 
nia nel l 653 , ella si ritirò in una 
campagna ( a Lexmund presso a 
Vianen),dove non riceveva che 
un picciolissimo numero di perso- 

(1) Altri affermarono, ma prò* 

che Rmc maritala vgrcUmailc a La batik- . 
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ne delle quali le era noia la pietà. 
La solitudine iu cui viveva le esal- 
ti\ I* imaginazione, laonde cadde nel 
pietismo. Allorché Lahadic andò a 
cercare asilo in Olanda, ella (alber- 
gò nella sua casa ; c malgrado le ri- 
mostranze de' suoi amici accompa- 
gnò quel pericoloso visionario nelle 
suo corse ( fedi Labadik ). Dopo 
lo morto di tale fanatico ella ai as- 
sunse di continuar la di lui opera, 
ue raccolse i pochi partigiani, c li 
condusse a YYivurt nella Frigia. Ivi 
Guglielmo Perni vide la de Scbur- 
innuii uel Iti']'], ed ebbe con essa 
un colloquio di cui pose il ristretto 
stella relazione del suo viaggio in 
Alcuiagua ( fedi la Raccolta delle 
sue Opere, Loudra, 1726 ). » Ella 
•v parlava, dicu Peno, con somma 
» gravità e con aspetto di cornino- 
si /.ione , e tremebonda iu alcuna 
» guisa Venduti avendo i suoi 
beni, e distribuito tutto ciò che 
possedeva ai tuoi correligionari, ella 
inori nella massima indigenza, il 5 
di maggio 1678, e fn sepolta, sicco- 
me desiderato aveva, senza niuna 
pompa, uel pubbeo cimiterio. Scel- 
to erosi per motto : Amor incus 
ctucijixus est. Dicesi che mangias- 
se con iiiolLogusto i ragni; ma i situi 
panegiristi negano tale fatto. La 
Scbiirmann scrisse ; I. Opuscolo 
habraea, gracca, latina, gallica, 
prosaica e metrica, Leida, 1648, 
in 8.vo; Utrecht, i 65 a, in 8.vo, 
l'ed. Spaubeim fu publicatore di 
tale raccolta, di cui le tre edizioni 
sono adorne del ritratto della . do 
Schiumano, disegnato ed inciso da 
lei medesima. La più liella e la mi- 
gbore è quella del 1648, secondo 
Paquot, clic dà una minuta descri- 
zione di tutte le cose ch'ella contie- 
ne. Quella del i 65 a c aumentata. 
Du' altra donna letterata ( T. G. 
Doro tea Locbor ) ne ba lòtto una 
nuova, Lipsia,-! 794. in 4 -t°- Oltre a 
delle Lettere e ad alcuni componi- 
menti in versi iu lode dell'autrice, 
bavvi in tale volume ; De vilue lm- 
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manac termino, breve composizio- 
ne indirizzata dalla de Schurtaanu 
a Bewervyck che la fece stampare, 
nel l 63 g, in 4 > II De ingenii 

mttliebris ad doctrinam et rnelio- 
res lilteras aplitudine. Tale Disser- 
tazione, stampata a Leida, 1641, in 
8.vo piccolo , tradotta venne in 
francese da Guglielmo Collctet, Pa- 
rigi , 1646 , nella medesima for- * 
ina ; IH 'E «aXsna scu melioris par- 
tir cleclio breve ni religionis ac vi- 
ta e ejus delineationem exliibens , 
Allena, 1678, in B.vo di 207 pagi- 
ne. K una difesa delle opinioni dei 
Labadisti , ed in particolare della 
condotta dell'autore. INon potevano 
mancare confutazioni a tale opera. 
Schurmann pochi giorni prima del- 
la sua morte fece agli avversari suoi 
una risposta, che fu stampata in 
fiammingo, 1648, in la, e l'anno do- 
po in latino in Amsterdam. Le due 
parti ristampate vennero in latino, 
Dettati, 1782, 2 volumi in 8.vo, ed 
in tedesco, ivi, 1 783, in B.vo. Si tro- 
vano altri particolari sulla do Schur- 
inann nelle Memorie di Niceron, 

XXXIII, 16-24 ì nel Dizionario 

di Chaufepié ; nel Trajeclum cru- 
di lum di Rurmann , pagina 348 e 
scg. ; nelle Memorie letterarie di 
Paquot, e finalmente nelle Sere let- 
terarie di Coupé, IX, 69-81. Vi to- 
no parecchi de suoi ritratti incisi di 
sua mano, fra altri, quello ch'ella l'e- 
co ad acqua-forte e ba ritocco al buli- 
ui> e che si trova in fronte alla Rac- 
colta delle sue opero. Vi si legge il 
seguente distico ; 

Cernita hìc pietà notimi in imagi ne yultut. 

Si negai art formam, gratin entra dnbit. 

W— s. 

SCHLRTZFLEISCH ( Corra- 
do Slamami ), uno de' più laboriosi 
filologi della Germania , nacque a 
Corbach, nella contea di Waldeek, 
io decurabrc 1641.JU padre suo, che 
professava le umane lettere nella 
scuola della suddetta città, fu il pri- 
jjjo suo maestro, ed il re=e Cimigli*- 
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re «li buou’ ora con la bugna greca 
e latina, Frequentò in seguito i cor- 
si (Ielle accademie di Glessen c di 
WiUeinhergH, in cui di z 3 anni fu 
dottorato in filosofia, c tornò a Gar- 
baci» a sollevare suo padre negli 11- 
lìzi deli’ insegnamento. Un sì breve 
teatro uou era degno di un erudito 
die prometteva di calcar le orme 
degli SciAi'eri, dei Salmasj e dei 
UonbornW’cr consiglio de'suoi pro- 
tettori, visitò le diverse università 
dt Germania, al line di perfezio- 
narsi nelle cognizioni, e di legar 
(•dazione coi dotti. Nel 1667 aggre- 
gar si foce all' accademia di Lipsia, 
e nel mentre clic applicavasi con 
ardore allo studio del diritto, si as- 
sunse I' educazione di alcuni giova- 
ni gentiluomini, per cessare di esse- 
re a peso della sua famiglia. Qchurtz- 
lleiscb, nel 1IÌ69, publicò col nome 
di lìuhutus 'l'heusdnlus SarcknUi- 
sius , un opusculelto nel quale espri- 
meva liberamente la sua opinione 
sui più celebri giureconsulti tede- 
schi. Tato libricciuolo fece moltn 
strepito nelle università, cd attirò 
violente risposte all'imprudente au- 
tore, il quale fu costretto di par- 
tire da Lipsia per causare i suoi 
nemici, l'uggì con uno do' suoi al- 
lievi a Witteinberga ; e nel 1671 
divenne professore straordinario di 
storia neil'accademia di quella città. 
(Quattro anni dopo successe uella 
cattedra di poesia a Carpzovio ( y, 
tale Dome); e nel 1678, fu provve- 
duto della cattedra di storia, alla 
quale aggiunse in breve quella di 
greco. Seburtzlleiscb approfittò nel 
1680 d’ una circostanza favorevole 
per visitare i Paesi Bassi e l'iughil- 
tcrrn, d’ onde raddusse un numero 
grande di libri cd i sunti di una 
quautità di manoscritti ebe aveva 
collazionati. Soltanto ucl 1691 po- 
tè appagare il suo desiderio di ve- 
dere l'Italia. Visitata eli ebbe Ve- 
nezia, si recò a Firenze, dove iYla- 
gliabecchi ( V. tale nome ) gli pro- 
curò 1' ingresso dello biblioteche 
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Medici e Laurensianu, o gli agevo- 
lò i mezzi di esaminarne i mano- 
scritti, Ira altri quello delle Pan- 
dette ( y. Lai. 10 'A’ohki.i.i ), e quel- 
lo del Trattato del Sublime, scono- 
sciuto fino allora agli editori di Lun- 
giuo. Si fermò qualche tempo u Pi- 
sa, tenutovi dalla bontà del gran- 
duca, ma era impaziente di veder 
Roma. L'aspetto dei monumenti c 
dello venerabili rovine eh’ essa con- 
tiene, il penetrò di tanta ammira- 
zione, eh" egli pronunziò dinanzi 
alla statua di Cicerone una lunga 
cd eloquente aringa. Partendo dall’ 
Italia visitò Vienna ed Augusta, e 
toruò a YVittcìoberga, in cui il suo 
ritorno fu celebrato con una politi- 
ca lesta. Nel 1700 egli passò dalla 
cattedra di greco a quella di elo- 
quenza, e poco tempo dopo cessa 
quella di storia a suo fratello. Mal- 
grado 1' assiduita con cui insegnava 
ai suoi allievi, trovava agio di com- 
porre ogni auuu delle opere clic gli 
crescevano riputazione. Gettava egli 
le sue idee sopra pezzi di carta cui 
mandava di mano in inano allo stam- 
patolo ; ed i suoi ammiratori affer- 
mano che i di lui scritti nun si ri- 
sentono di tale fretta. Dati gli ven- 
nero contrassegni di stima dai più 
dei sorraui della Germania, ina ri- 
cusò tutti gl’ impieghi che gli furo- 
no offerti per affezione al proprio 
paese, bulla line della sua vita gli 
fu conferito il grado di consigliera 
dal duca di Weimar, 0 fatto mima 
custode della sua biblioteca. Pareva 
elle la forza della sua costituziona 
gli promettesse una lunga vita; ma 
una cadutn dalla carrozza cni fece 
nell'andare a Weimar, distrusse per 
sempre la sua salute. Presentendo 
prossima la tua fine, vi si preparò 
cod atti di religione, e mori da cri- 
stiano rassegnalo il 7 di luglio 1708. 
Lasciò io legata la ricca sua libre- 
ria, i suoi manoscritti cd il tuo mtt- 
seo di medaglie al fratello suo che 
umato aveva sempre teucramente, 
icbuitzllcifcb ha godo tu lunga uieu- 
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tc (li (granile celebrità nell’ Alcmn- 
gua. Gli allieti suoi avevano in tan- 
ta venerazione la sua memoria ebe 
il nominavano il Divino. Ha pnkli- 
cato un numero si grande di tesi e 
di dissertazioni sopra differenti pun- 
ti di letteratura che la lista di esse 
empirebbe più colonne. Oltre alla 
Continuazione della storia degl’ 
Imperi di Sleidan (Cedi tale nome) 
dal i6G8al 1 678, in 12, citeremo di 
sue opere : I. Judicia de novissimi s 
prudentiae civilis scriptoribus, ex 
Parnasso cum Pullulo Theosdalo 
Sarei, ma sio in secesso Albipolita- 
no ingenue communicata , a JVlartis- 
rnonte (Lipsia), 1G69, in 4 -to, di 12 
pagine, inseriti da Groschnff nella 
Nova librar unì collectio,\\, 2 1 8.Ta- 
leopuscolo,dicuisi è già parlato, pro- 
dusse un numero grande di piccio- 
li scritti cni Theod. Crusius ha rac- 
colti col titolo seguente: Ada sarc- 
masiana ad usum rcipublicae lille- 
rariac in unum corpus colicela , 
1711, in 8.vo. Si legge in Nice- 
ron, X, 65 - 6 g, remunerazione de- 
gli scritti contenuti nel suddetto li- 
bro; II Orationes panegrricae et 
altoculiones varii argumenti, Wit- 
temberga, 1697, in 4 to; IH Disser- 
tationes academicae, ivi, 1699, in 
4. tu; IV Dissertaliones liisloricae 
civilcsad rem praeserlim germani- 
cam speclanles, Lipsia, 1699, in 
4 .to. Ve ne sono fra esse di molto 
rilevanti relative alla storia di Fran- 
cia (P. gl' Indici della /libi, storica 
di Lo Long e Fontette); V Dispu- 
tationes philologico-pliilosopliicac, 
ivi, 1700, in 4 -to; VI Poemala la- 
tina et greca, una cum quibusdam 
inscriplionibus colicela, conquisila 
et simul edita, Witternherga, 1702, 
in 8.vo. Tale raccolta fu publicata 
dagli allievi di Schurtzlleisch; VII 
Ortograpliia romana, accedii or- 
lographia Norisiana, ivi, 1 707, in 
8.vo, publicata da Giovanni David 
Coeiurus ; Vili D. Longinus de 
sublimi ad ) idem codd. a J. follia 
omissorum recensitus , notili au- 
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ctus, ivi, 1711, in 8.VO. È la Raccol- 
ta delle varianti cui presenta il ma- 
noscritto della Laurenziana ch'era 
stato esaminato da Schurtztleisch nel 
passar che fece per Firenze; IX E- 
pistolae sclcctiures, ivi, 1712, in 
8.vo, ivi, 1729, nella medesima for- 
ma. Le prefate due edizioni, prece- 
dute dalla Vita dell'autore di Gu- 
glielmo Berger, sono più ampie di 
quella ch’era comparsa Bel 1700. 8i 
unisce d'ordinario tale llaccolta al- < 
la seguente: X E pi staine arcanae 
varii, politici imprimis hislorici , 
antiquarii et lillerarii argumenti , 
Halla, 1711-12,2 volumi, stimatissi- 
me; XI Spicilegiurn animadversio- 
num in Juvenalis saljrras, Wei- 
mar, 1717, in 8.vo, publicato da 
suo fratello; XII Exemplis illu- 
strata attuicela stj-li, Dresda, 1725, 
in 8.vo. Tale raccolta è dovuta a G. 
Carlo Knauth, uno dei discepoli 
dell’autore; XIII Eundamenla hi- 
storine Germaniae medine, Soee- 
berg, *7^8, in 8.vo. C. Arnadeo 
Hoifmann ne fu l' editore ; XIV 
Elogia scriptorum illustrium et 
multa eruditionis copia insigniuni 
saeculi XPI, Witternherga , 1729, 
in 8.vo. Tali elogi sono stati estratti 
dalle sue Dissertazioni letterarie da 
Gott. Wagener, di cui le aggiunte 
non sono prova di cognizioni molto 
estese; XV Schurtzjleischiana ex 
scliolis illius colicela, ivi, 1729, 
tre tomi iu 8.vo: è pur questa una 
compilazione di Wagener nascosto 
sotto il nome d'Ireneo Sincero. Ta- 
le opera ricomparve nel 1736 con 
questo titolo : Introducilo in noli- 
liam scriptorum variorum, a ninni 
atque scienliarum, ec. Huvvi in se- 
guito: Commentaliones in Itislor. 
ecclesiasticam Gollianam, speda- 
lini ejus r priora post C. A r . sacca- 
ia (1); XVI /Ustoria ecclesiasli- 

( t ) Olire alla SchurttJUUehiana, 1 799, ab- 
biamo veduto un libro col medesimo titolo e con 
la dola del 1744, che ri parve adulo diverso dal 
pi imo* 

A. B— T. 
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ca, in qua ecclesie status, impe - Icndario fatta da G. Cesare; HI 
r alare s, ponlijices exponuntur, ivi. Epistola qua inter se conferuntur 

I -j 4 4 » * u 4 -to, altra compilazione di raliones Eusebii et marmores A- 

Wugener tratta dalle Dissertano- rundelliani, ili, \")oh, in 4 -to ; IV 
ni dell’ autore. Oltre agli scrittori Nolilia Bibliolltecae principalis 
già citati, si può consultare 1 'Elo- Einariensis, 1712, io 4-to con ag- 
gio di Scburtzfleisch negli A eia giunte, Iena, » 7 1 5 , nella medesima 
erudii, lips., 1708, Ifis c teg. tórma; V A da lilteraria quibus a- 

W — s. necdola, animadversionum spici- 

SCHURTZFLEISCH (Enrico legia, e codd. mss. eruta compre- 
Leonardo), fratello cadetto del pre- lienduntur, iri, 1714, in 8.vo. Hay- 
cedente, imitò il suo esempio, ap- ri il suo ritratto in fronte al secon- 
plicandosi con ardore allo studio do volume delle Epistolae sacraa 
delle liogue antiche e della storia, di suo fratello. 

Net 1 700 gli subentrò nella catte- W — s. 

dra di storia nell’accademia di Wit- SCHUTZ (G. G.), giureconsul- 
temberga, e più tardi gli successe to tedesco del decimo secolo, è au- 
* nella carica di bibliotecario del du- tore d'un compendio del lavoro di 
ca di Weimar. Enrico esercitò tale Lauterbach ( Eedi Lauterbach ) 
doppio impiego con molto zelo e sulle Pandette, che in Germania 
distinzione: egli arricchì la libreria supera come autorità l’opera origi- 
che gii era affidata dei libri e dei naie. Tale scritto è intitolato: Com- 
manoscritti lasciatigli in legato da pendium ScUuzio - Lauterbachia- 
auo fratello, e morì nel 1723. Oltre num;fatte ne vennero molte edizio- 
àlle edizioni di cui fu publicatore ni, delle quali none nostro disegna 
con Ao/e, della Dissertazione ero- di fare l'enumerazione. I conienti , 
nologica di Antonio Pagi ( E. tale le note, le controversie alle quali 
nome), del Commonitorium d’O- diede origine tale compendio, for- 
rientius(f'. tale nome), delle opere di alerebbero da sè sole una libreria 
Hroswite (V. tale nome), delle E a- considerevole ; di tali cementi ti- 
rine leeliones et animadvers. in Li- no citato abbiamo nell’ articolo 
Wum, delle A'ote di suo fratello sopra Freieslkben : è tanto più notabile 
Longino e sopra Giovenale, del pa- che il compendio ed i suoi enormi 
ri che delle sue Lettere, egli è autore coment! sono oggidì quasi total- 
detle seguenti dissertazioni; Com- mente dimenticati in Alemagnn, 
modiani ad versus gentium dcos, il che proviene dalla tendenza af- 
Wittemberga, 1705 , in 4 -to. — J. fatto diversa che Io studio del dirifc- 
B. Belli, diatribae de PUarsalici to romano ha presiT nelle uuiver- 
con/lictus mense et die } accessio- aita di quel paese. Ora si consulta- 
ne marmoris Maffeiani locuple- no in preferenza per tale studio le 
latus, ivi, 1705, in 4 -to, — Thad. sorgenti ed i monumenti storici ; o 
Donnolae de patria Propertii dis- si posero da canto quelli de’coraen- 
putatio, prolegomeni, annolutio- tatori o abbreviatovi, che alla guisa 
nibus et indicibus aucta, ivi, 1713, di Scbiitz sostituirono delle opiniu- 
in 8 .vo. Finalmente egli è autore ni e dei testi, e il diritto del medio 
di parecchie opere e dissertazioni, evo o il diritto moderno a quella 
fra le quali citeremo : 1 . tintoria delle xn Tavole, o de’ classici giu- 
Ensiferorum ordinis Teutonici Li- reconsnlti del secolo degli Anto- 
vonorum, Wittcmberga, 1701, in nini. 

8.vo. È piena di ricerche curiose ; P — n — r. 

II Annus Homanus Julianus, ivi, SCHUTZE. Eedi Sacitta- 
1704, in 4-to- È una rilórma dolca- bus. 
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RCHYBLE. Vedi IlnriTA. 

SCHWAB ( Giovahtii Cristo» 
Tono), letterato, nacque il io di de- 
cambre 17 Ifi, a Hsfeld, nel Wùr- 
temberg, si applicò in gioventù nl- 
lo stadio della filosofia, e ricevè nel 
1 764 il grado di maestro in arti 
nell'nniversilà di Tobiflga. Accon- 
sentì in seguito ad assumersi al- 
cune educazioni particolari, c fer- 
mò stanza co'snoi allievi ne’dintor- 
ni di Ginevra, dove per 12 anni 
divise i suoi ozi fra le lettere e le 
matematiche. Lo studio profondo 
della lingua francese cui fece in ta- 
le epoca, lo rese in breve famiglia- 
re col migliori scrittori di essa, de' 
quali seppe apprezzare il merito 
senza prenderli a modello nelle sue 
composizioni. Richiamato dal du- 
ca di Wiirtemberg nel 1778, fu 
collocato come professore nel gin- 
nasio che tale principe fondato a- 
■veva a Stutlgard di recente, c v’in- 
segnò succe.sivamente la filosofìa, 
le matematiche ed il criticismo. La 
accademia .di Berlino proposto a- 
vendo per argomento di premio, 
nel 1784, le cause della generalità 
della lingua francese, diviso fu il 
premio tra Schwab e Bivarol ; c 
la sua dissertazione, che restò quasi 
ignota in Francia, estese la sua ri- 
putazione in tutta la Germania. Il 
grande Federico credè di nftirare 
Schwab a Berlino, oflrendogli col 
diploma di membro dell’ accade- 
mia l’impiego di professore di ma- 
tematiche nel ginnasio di Jontchim- 
slh.il ; ma il dotto non esitò a sa- 
grifìcare la speranza di migliorar 
fortuna ai doveri suoi verso il di Ini 
sovrano. Compensato fn di tale sn- 
grilizio con la carica di segretario 
intimo del daca di Wùrtembcrg, 
cui esercitò senza cessare I’ ufìzio 
di precettore. Nuove palme lettera- 
rie accrebbero quasi ogni anno la 
considerazione di cni godeva. Fatto 
consigliar aulico, promosso fu nel 
1793 dal duca Luigi Eugenio allo 
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presidenza del consiglio segreto. 
In tale carica importante, Schwab 
mostrò la prudenza che renderono 
necessaria qnc'lcmpi diflicili, con- 
giunta con molta saviezza e fer- 
mezza, e eoi piti nobile disinteres- 
se. Dopo la morte del principe sita 
protettore egli tornò senza fatica 
ngl'impicghi subalterni deU'aniroi- 
nitrazione, e riprese gli scientifici 
suoi lavori. Avverso alle teorie nuo- 
ve del governo di cui la rivoluzio- 
ne francese rivelato gli aveva tutto 
il pericolo, era per principi! ne- 
mico del pari del dispotismo e del- 
l’anarchia, nè cessò ne'suoi discorsi 
e ne' suoi scritti di mostrare i van- 
taggi di uno stato, cui un principe 
governi custode ed esecutore di leg- 
gi uguali per tutti i suoi sudditi. 
Nel 1816 Schwab fatto venne con- 
sigliere regio della publica istru- 
zione, ed esercitò tale n tizio coir irr- 
faticabil zelo. Tale vecchio rispet- 
tabile ebbe il conforto di veder i 
suoi figli corrispondere alle sne cu- 
re, e mori circondato da essi a Slutt- 
gnrd il |5 d'aprile 1811 di 78 an- 
ni. I vari suoi talenti e la somma 1 
sua cortesia messo l'avevano hi re- 
lazione coi più dei dotti della Ger- 
mania, come Wieland , Mendels- 
sohn, Mcrian, Forraey, "Nicolai, ec. 
Era membro dell'accademia di Pier 
trobnrgo e di quella di Berlino, la 
qnatc coronò tre volte le sue ope- 
re: finalmente della società lettera- 
ria di Harlem, di cni i suffragi ri- 
compensarono ugualmente i suoi 
lavori. Fra i suoi allievi numerosi 
non si può a meno di citare Cu- 
Tier, segretario perpetuo dell’acca^ 
demia delle scienze di Francis, che 
restò il più tenero amico del suo 
degno maestro. Delle copiose sue 
opere citeremo: L miscellanee poe- 
tiche, seconda edizione, 1782 ; pie- 
ne di cose originali ; Il Dna tradu- 
zione tedesca ilei Data d'Enclide, 
Sluttgard, 1 780, con nnovi proble- 
mi ; III Dissertazione sulle cau- 
se delf universalità della lingua 
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francese e della verisimil durata 
del suo impero, Stuttgard, 1784, 
tradotta in francese da D. Robc- 
)ot, Parigi, i 8 o 3 , in 8.v<>. Meno 
brillante di Rivarol, Schwab è più 
profundo, ha una logica più rigo- 
rosa, ed ha sul di lui rivale il van- 
taggio dell'erudizione ; IV Solutio 
problemalis : Qui fil ut summa re- 
li g. clirislianae efficacia in pau- 
cis efus cultorilms appareat, UI- 
ma , 1780, premiata dall'accade- 
mia di Leida ; V Esame dell' in- 
fluenza delle letterature stranie- 
re sulla letteratura tedesca, Ber- 
lino, 1788. Tale dissertazione gli 
meritò un secondo premio dall’ ac- 
cademia di tale città ; VI Disser- 
latio in t/uaeslione : Quid de mo- 
rali prò existentia Dei argumen- 
lo , imprimis co quod a celeb. 
Kant unicum possibile praedica- 
tur, senliendum est, 1791, con u- 
na traduzione olandese, opera co- 
ronata dall' accademia d‘ IlaVlem . 
Schwab non temè di moslrarvisi 
avversario del sistema di Kant, che 
allora era in grande voga ; VII Dei 
progressi della metafisica in Ger- 
mania, da Leibnizio e ll’olf in 
poi, Berlino, 1 79C : a tale opera da- 
ta venuc la metà del doppio pre- 
mio proposto dall'accademia. 

W— S. 

SCIIWA 1 SDTNER ( Giovanni 
Gtonoto), consigliere aulico au- 
striaco, nato il ai settembre 1716, 
nel castello di St addisi rchen, nel- 
l'Alta Austria, studiò il diritto e la 
filosofia a Linz, esercitò la profes- 
sione d'avvocato a Vienna, fece 
grandi viaggi accompagnando in 
essi il geuerale ÌVlolk come segre- 
tario j ottenne nel 1779 l’impiego 
di conservatore della biblioteca im- 
periale a Vienna, e morì il 18 di 
settembre 179I. Aveva cognizioni 
bibliografiche estesissime, soprattut- 
to nella storia c più particolarmente 
nella storia delle pruvincie austria- 
che, del che giudicar ptiossi perla 
preziosa sua raccolta politicato col 
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titolo seguente : Scriptores rerum 
Hungaricarum veteres ac genui- 
ni, tomo i ni, Vienna, 1746, in fo- 
glio. E un lavoro ugualmente sti- 
mabile per tana critica e grande 
sapere. 

z. 

SCHWARTS o SWARTS (Gin- 
vanni ), pittore, nacque a Groning* 
verso il 1 480. Si rese egualmente di- 
stinto e come pittore di storia c co- 
me pittore di paese. Se non gli fu 
maestro SchorcI, adoperò almeno di 
imitare la maniera di tale artista, e 
le sue opere il ricordano in molti 
unti. Visitò una parte dell’Italia al 
ne di perfezionarsi, ed un soggior- 
no di parecchi anni a Venezia non 
fu senza influenza Sul di lui talento. 
Reduce io Olanda mostrò cui suo 
esempio quauto la bella maniera 
d’Italia fosse superiore a quella ohe 
presa avevano i pittori del suo pae- 
se, ed uno fu di quelli che ad intro- 
dur contribuirono nei Paesi Bassi 
e nell'Olanda il gusta italiano. Di- 
morò a Gouda nel l 5 zz e nel i 5 » 3 . 
Le opere di tale pittore sono rare 
sommamente nel suo paese. Vivo- 
no aitimi intagli in legno di dipinti 
suoi rappresentanti: 1 . Gesù Cristo 
nella barca che predica al popolo - Y 
II Ed una Serie di cavalieri turchi 
armali di frecce e di turcasso. Le 
prefate stampe fanno irrefragabil te- 
stimonianza dei talenti del pittore. 
Il Museo del Louvre possiede due 
quadri di tale artista ; tono - 1 . Un 
Paesello con un numero grande 
di figure e d'animali ; II Un altra 
Paesello di composizione meno va- 
sta. — Cristoforo Sciiwaht», nato 
a Ingolstadt nel 1 5 óo, imparò nel 
suo paese gli clementi dcliVrte tua, 
e si recò a perfezionarmi in Italia. 
Attirato a Venezia dalla celebrità di 
Tiziano, ebbe il vantaggio di otte- 
nervi e lezioni e l'amicizia di tale 
grande maestro. Dopo un soggior- 
no di parecchi anni in essa città e 
studi non interrotti, tenne di poter 
toruurc in patria. Vi piacquero le 
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sue pillare a tale che i suoi compa- 
trioti! gli diedero unanimi il so- 
prannome di Raffaello dell' Alema- 
gna. L'elettore di Baviera il chia- 
mò alla sua corte, ed il titolo gli 
conferì di suo pittore. Scbwarts 
giustificò si latto titolo coi freschi 
c con le pitture ad olio, di cui ornò 
il palazzo di Monaco e le più delle 
chiese di quella residenza, partico- 
larmente il tempio de'Gceuiti, pel 
quale dipinse Gesù che porta la 
Croce. Tale quadro, che fu inciso 
da Giovanoi badeler, è, come tutti 
que'dei prefato artista, composto in 
maniera grando e facile c di un ec- 
cellente colorito. Portalo a Parigi 
siccome preso durante le campagne 
di Moreau in Alemagna, per più 
di io anni appartenne al museo 
del Lontre. Fu restituito alla Bavie- 
ra nel ]8i5. Quantunque lo stile di 
Schwarts sembri un mescuglio del- 
le scuole romana, viniziana cd ale- 
manna, v'ha nella sua composizione 
qualche cosa di nuovo e d'origiualo 
che pur piace. 11 gusto tedesco si fa 
scorgere particolarmente nell'aria e 
nell' espressione delle teste . Golt- 
xius, il quale era a Monaco nel i5gi, 
fece a matita il ritratto di tale pit- 
tore. Il Musco del Louvre ha con- 
servato di mano di Schwarts un di- 
segno a penna d' un ritratto d'uomo. 
Cristoforo Schwarts morì a Mona- 
co nel i5g4- 

P— 5. 

SCHWARTZ (Bfivtoi.do), reli- 
gioso benedettino o francescano che 
riguardasi comunemente come in- 
ventore della polvere, nacque, dice- 
si, «.Friburgo di Brisgovia , poco 
prima della metà del decimoquar- 
to secolo. Non si hanno raggua- 
gli più positivi sulla sua persona 
che sull'origine della sua scoper- 
ta. I Tedeschi, interessati più che 
qualunque altra nazione ad attri- 
buirgliela, spacciarono (i) che uu 

(i) BMftld dice che Schwarts narra egli 
Meteo in un trattato comprerò fra le «pere di 
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giorno tale frate macinando del 
zolfo e del nitro in un mortaio, vi 
lasciò cader sopra uoa scintilla la 
quale produsse uno scoppio forte. 
Colpito da tale accidente, si mise a 
studiarvi sopra, e dopo vari saggi 
ed un andare a tentone, gli riuscì 
di condurre a somma perfeziono il 
funesto suo segreto. Aggiungesi che 
i Vmiziani impiegarono primi la 
polvere nel i38o contro i Genovesi 
nell'assedio di Chioggia, e che un 
signore tedesco presentò in dono 
sei cannoni con polvere e palle al 
re di Franria Carlo VI, il quale so 
ne servi nella battaglia di Rotebec 
contro i Gantesi. Da un altro canto 
non mancano autori che relrotrar 
vorrebbero tale scoperta di parec- 
chi anni, e senza parlare di que'che 
la fanno provenir dagli Arabi, dai 
Cbinesi e fin dai Romani ( i), è no* 
to che molti storici affermarono co- 
me gl'inglesi nella battaglia di Cre- 
qui nel i346 misero in rotta i Fran- 
cesi a colpi di cannoni, di cui per 
vero Froitsart non fa menzione, nò 
alcuno havvi vestigio ne^li atti del- 
la torre di Londra, no quali tale 
fatto non sarebbe stato dimenticato. 
Nè probabilmente havvi miglior 
fondamento per dire che l'artiglie- 
rìa sia stata impiegata nell'assedio 
di Puy-Guilhem nel i338, cd in 
quello di Quesnoi nel l34o, mal- 
grado l’autorità di Dttcange, il qua- 
le pretende di averne trovato la 
prova ne’registri della camera dei 
conti. Le antiche cronache dell'Eu- 
ropa hanno parecchi altri fatti si- 
mili de'quali uopo è diffidare. Leg- 
geri, per esempio, in quella di Al- 
fonso XI, re di Castigfia, che questi 
assediata avendo nel i343 Algesira», 


Alberto Magno, che in prigione inrcaì'o la poi- 
vere. Vedi Progressi de" Tedeschi, t. I, p. 

(r) Tale ultima opinione, per qua, ito ri- 
dicola pur sia, rintenue partigiani che citarono 
Hi faror loro i due «egueoti einiaUcbi di Virgilio* 
( . Pars maxtnu i glande* 

Li aventi* piai» kit spargi t .... 

&n., vu, $«7» 
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i Moti assediati si difesero con mor- 
tai di ferro, i quali fecero un gran- 
dissimo fuoco. sugli assedienti. li. IV- 
dro, vescovo di Leone, e Pietro Mes- 
«ie, ambedue autori spaglinoli; assi- 
curano che io una battaglia navale 
fra.il re di Tunisi ed un re Muro di 
Siviglia, verso l'anno i34u, i vascel- 
li africani uvevano certe botti di 
ferro che vomitavano torrenti di 
fuoco sul navilo degli Spaglinoli ( ■). 
Muyerne Turquet, nella sua storia 
di Spagna, narra che sotto il regno 
di Jacopo, re d'Araguna, verso 1 au- 
so 1220 , si fece uso di una macchi- 
na fusa, fabbricata in iiuesca per 
gittare grossissime pietre, o ch'ella 
tirava i5oo colpi in un giorno ed 
in una notte. Citano gl’italiani dal 
canto loro un certo Matteo Lupo 
(uno degli scolari di Leonardo Are- 
tino), il quale in un poema storico 
sulla città di San-Geminiano, sua 
patria, dice che verso l'anno i3og 
si videro de' cannoai nella guerra 
tra gli abitanti di essa città e quei 
di Volterra ( 2 ). Petrarca anch'egli 
fa menzione della polvere prima 
dell'anno l358 (3); ed una carta (4), 
tratta dai registri della santa Sede, 
c'informa iu occasione della guerra 
di Forlì che l'esercito papale faceva 
uso ili bombe nel .i358; e ciò che 
parer deve ancora più sorprendente 
vi aveva una fonderia di cannoni 
nella picciola città di Saint-Arcange- 
lo (5). Altre cronache retrospingono 
ancora tale scoperta a più secoli in 
dietro (ferir Salomone, ro d'Un- 
gheria, nota I). Per discoprire la ve- 
rità in mezzo a tali racconti cou- 
tradittorii fia opportuno il ricordare 
come gli antichi conoscevano un 


( 1 ) Dir. di Trfvoax, I, 1 , p. i663. 

(a) Et qui canone/ incluso pilifere ferii/, ec, 
Duj in tu interiit /tridenti/ suifuris ictu. 

(3) De remedii/ utriu/tju a fortunae, disi. XCIX, 
de machini/ et battili/. 

1 4 ) E nella biljlislcca Vaticana, Mas. 38g, 
armadio 67. 

(5) Pantntii, Monumenti Ravennati, Vene- 
aia, iBo 3 , in (.lo, 1. v, [>. (12-417. 

5 *. 
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in cscun lio composto ( j t nafta, di as- 
falto e ili zollo, di cui si servivano 
pei divertimenti loro e nella guer- 
ra. Una parte di tali materie entra- 
va nella composizione del fuoco gre- 
co, che i Greci adoperavano per di- 
struggere le navi. Ai tempi del Bas- 
so Impero, si continuò a far uso di 
tali preparazioni tutto, di cui parlaro- 
no gl'imperatori Leone e Costanti- 
ilo Porfirogenilo, Zonata ed anchu 
Giulio Africano, il quale viveva nel 
terzo secolo. Kuggcro Bacone, mor- 
to in Oxford nel 1 292 (fedi Baco- 
mi), fu il primo che parlando degli 
effetti che prudur poteva il nitro 
chiuso, indicò in maniera distin- 
ta gl' ingredienti della polvere du 
schioppo ( 1 ), di cui egli presentiva 
la forza. Pure fino alla seconda me- 
tà del secolo XIV, non ebbero gli 
eserciti che tubi di ferro, i quali po- 
co divario avevauo dai cannoni o- 
dierni, e elio lanciavano de'freccio- 
ni accusi, ed altre materie combu- 
stibili. Tali ingegni, diversamente 
modificati, componevano lo antiche 
artiglierie che fullaccmento confuse 
vennero con le moderne. Morcri, 
che sopra SchwarU lece un cattivo 
articolo cui, secondo l'uso, tutti co- 
piarono i Dizionari starici posterio- 
ri, confondo tale nome con quello 
di Costantino Ancklitzeu , di cui 
egli fa una sola ed unjca persona. 
C questo un errore di più aggiunto 
a quelli che spacciali furono sul 
preteso inventore dcllA polvere ( Ve- 
di Mayer (Michele), De veris in- 
pentis Germaniae ) ; — Vossio, De 
origine et progressi/ putveris belli- 
ci, apud Èuropaeos, nelle Sue fu- 
rili rum observationum , Londra , 
|C85, in 4-to; — Jalofky , Dissert, 
f te inyenlione pulveris pyrii et boni- 

(x) Imitatisi dall’artr, dice tale autore, i 
lampi ed il tuono; però che il zolfo, il nitro 
ed il carbone, i quali non producono separati 
nessun riletto sensibile, disamano con grande 
fragore, si chiudono entro nno spazio angusto, 
e li dà loro fuoco. D t nptribut sterrili %rtis 
e# naturae. 

\ 5 
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bardar,. Iena, 170J, in 4 -*° 1 —r De 
pulveris pjrii inverinone, nelle 06 - 
scrvat. Halens.-, — Grarnmii, Dis- 
sertano de pulvere pprio, fra gli 
Script, soc. Hafniens .-, — Dell'ori- 
gine e della scoperta della polvere 
da schioppo nello Straordinario 
del Mercurio galante, t. IX, l68n ; 
— Andrès, cap. io; — Langlés, No- 
tizia sult origine della polvere da 
schioppo, Mag.encicl., IV anno, 
tomo 1, pagina 333 e seg. 

A — o — s. 

SCHWABZ o SCHWARTZ 
(C.msTorono Teopilo), odo de’piii 
laboriosi biologi dell’ Alemanna , 
nacque nel 1675, a Leianig, nella 
IMisnia. Il padre ano, rettore della 
•cuoia di quella città, fu il primo ano 
institutorc, ed egli andò a conti- 
nuare gli 6 tndi a Lipsia, dove fece 
•otto un abile maestro rapidi pro- 
gressi nella letteratura antica . La 
morto di sno padre avendolo costret- 
to ad interrompere il corso delle 
•ne lezioni, si assunse l’educazione 
di un gentilnomo, ma in capo a due 
anni tornò a Lipsia provveduto di 
nna piccola somma che crasi rispar- 
miata, ed essendosi fatto aggregare 
all'accademia, vi prese il gradu di 
baccelliere. Poco tempo dopo un si- 
gnore tedesco (Ermanno di Wol- 
framsdorff ) instituite avendo delle 
pensioni |tr 11 allievi nell'accade- 
mia di Wittemberg, Scbwartz eb- 
be ventura di ottenerne una. Fu ciò 
un motivo per lui di raddoppiar di 
ardore nello studio, e come, termi- 
nati gli studi, si fu dottorato, tornò 
a Lipsia, dove i suoi amici gli pro- 
curarono un picciolo impiego nel 
ginnasio di san Tomaso. I tuoi ta- 
lenti gli meritarono in breve la cat- 
tedra di morale, nell’accademia di 
Altorf, a cui aggiunse in breve quel- 
la di storia. Schwarz sostenne tale 
doppio impiego per più di 1,0 anni 
eou instsncabil zelo. Fatte gli ven- 
nero le più vantaggiose proferte per 
attirarlo allclmstadt, I lai la, Franc- 
hili e Gottinga j ricusò sempre per 
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amicizia pe'suoi colleglli, ed in ri* 
conoscenza delle prove d'afletto cui 
riceveva dagli abitanti di Altorf. La 
sua riputazione attirava io quella 
città numerosi discepoli da tutte le 
parti della Germania: tutti ebbero 
argomento di lodarsi delle sue cure, 
e parecchi gli furono delntori della 
loro fortuna. Schwarz non potè cau- 
sare gli onori ebe meritavano i suoi 
servigi: creato venne conte palatino 
dall’ imperatore Carlo VI; ed i più 
dei sovrani d'Alemagna gli diedero 
contrassegni di stima. Godendo di 
un'onorevole agiatezza, caru a quanti 
il conoscevano, sarebbe stato felice, 
se il cielo provato non l'avesse nel- 
la sna famiglia. Di sei tìgli ebe n- 
vuti aveva da tre matrimoni de* 
quali la morte rotto aveva pronta- 
mente i vincoli, non gli rimase ebo 
una figlia la quale fu l' appoggi» 
della sna vecchiezza. JNè l'età nò 
le addizioni potuto non avevano in- 
debolire l'ardor suo per lo studio } 
ed inteso era a nuovi lavori, quan- 
do un'apoplessia lo spense il 24 di 
febbraio 17&1. Nagel recitò il su» 
elogio funebre nell'accademia d'Al- 
torf, di cui era bibliotecario, ed a 
lui subentrò in tale carica. Dota- 
to di pietà viva e sincera, Schwarz 
congiunse ad essa tutte le qualità 
dell'uomo onesto. Fin da giovano 
amato Hveva i libri, e formato ave- 
va di essi per suo uso una raccolta 
ricca in manoscritti ed in antiche 
edizioni. Il Catalogo ne fu publi- 
cato, Altorf, 1769, in 8.vo. L'erudi- 
zione sua era immensa. Fatta si era 
una riputazione come oratore , o 
componeva in greco ed iu latino de’ 
bei versi. Lo stile suo è puro, in» 
diflùsu; e, come i più degli eruditi, 
SchVvartz si occupa più dciristru- 
zione che dei piaceri de'suoi letto- 
ri. La Lista dei Programmi c dello 
Dissertazioni cui publicava ogni 
anno, forma un volume di cui vi 
sono quattro edizioni, Struvio desi- 
deravachei Programmi di Schwarts 
già rari al suo tempo lòssero 1 js- 
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colti ( Vedi Bill. Itisi, letteraria 

p. mUi). V mirassi ohe il ino desi- 
derio fu esaudito almeno in parte. 
Oltro alla Notizia di parecchi libri 
Stampati nel secolo XV , inserita 
negli Acla Franconiae eruditile et 
curiosile, tomo I e II, o ad u addi- 
ziono del Panegirico di Traiano , 
Norirtiberga, 1746, in 4.I0 ( Pedi 
Plinio il Giovane) , citeremo di 
Schwartz : I. Uisscrtationes de or- 
tiamentis librorum apud vclercs u- 
sitalis , Lipsia, l'joó-oG, Allori’, 
171 1-17, iu 4 -t°> co" ligure. — Zìe 
libri j pticalilibus veterani , Altari', 
1717. — De varia supvllectiie rei 
librariae veterani , ivi, 1725, in 
4-to. Nelle prefate sei Dissertazioni 
piene di curiose ricerche, havvi il 
pili ampio trattato che esista sulla 
iberna dei libri presso agli antichi, 
sulla materia che v' impiegavano , 
sui colori u sulle pitture di cui gli 
«domavano; ristampate vennero 
cori una Prefazione di G. Chr. 
Leusrbner, Lipsia, 1766, in /».to, 
con ligure ; II Scliediasma de qui- 
busdam doctrinae anliquariae ca- 
pilibus, Alteri, 1711), in 4 . 1 0. Con- 
tiene una Dissertazione sul monu- 
mento in marmo dedicato all impc- 
ralfice Satonina ( Pedi tale nome/, 
ch'era stato scoperto nel bacato di 
Temesvvnr, delle ricerche sulla so- 
cietà degli utriculari 0 ulriclari, che 
si assumevano «'tempi degli antichi 
i lavori sulle riviere e la coslruzio- 
ue dei ponti (1) ; finalmente la de- 
scrizione di uu sagrifizio a Bacco, 
intagliato sopra un onice ; III mi- 
scellanea polilioris bumanitalis 
in quibus vetusta quaedam moni- 
menta et variorum scriplorum lo- 
ca illuslrantur , ec., Norimberga, 

■ 711, in 4.to con tre tavole. Tale 
volume contiene la descrizione par- 
ticolarizzata delle cerimonie usitate 


(1) A tale tosti Iti ilo temi* piti tar- 

di rotàia* de'relipioti pontefici o facitori di 
ponti, a cui sembra . he elencate Senta* I 

{Piti UJc nome J. 
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nelle leste di Bacco eil il Discorso 
di Mezio Voconio «11’ imperato!- Ta- 
cito, riveduto sopra un manoscritto 
della biblioteca di Norimberga ; IV 
Carmina,, Francfort , 1728, in 8.V0 
grande. Vi una raccolta ili versi gre- 
ci e latini del professore Schwartz, 
publicata da imo desimi allievi Si- 
gismondo Jacopo Aprili. Si pm\ ag- 
giungere una nuora Raccolta di 
versi latini fuggiti d'occhio al pri- 
mo editore, e puhlinati da G. B. 
Rioderer, Allori', 1 756; V Exercila- 
liones dune academicae ad prooe- 
miiiin Inslitutionutn ; et an ex u- 
nico codice mss. Fiorentino omnia 
Pandeclaritrn exempluria dima- 
narlnt, Leida, 1 73g, in 4 -to ; V l Pri- 
maria quaedam documenta de o- 
rigine lypographiae, Altorf, ■ 740, 
in 4 - 1 °- Schwartz deduce dagli atti 
della lite fra Guttcuiberg e l'ust, 
che il primo stampava avauti il 
J 449, epoca della formazione della 
società con Fust, il quale non con- 
tribuì ai progressi dell'arte tipogra- 
fica che co’suoi consigli e col suo’ 
denaro (F. Guttembkhg) ; VII 06 - 
servationesad G. II. Nicuport Com- 
pendium antiqui tatuiti romano- 
rum, ivi, 1767, in 4-to. Tale opera 
publicata da Nagel è adorna dei ri- 
tratto dell'autore, dietro ad una me- 
daglia coniata in suo onore, e che 
figurata vedesi nel Museum Ma- 
zuchellianum, tomo II, tav. 182; 
Vili Specimen thesauri epistolici 
Schwarziani ; negli Upuscula varil 
argumenti di T. C. liarles. Hall*', 
1773, in 8,ro ; IX Opuscula quae- 
dam ncn<femica,Noriml>erga,i7g3, 
in 4 -to- L la Raccolta di nna parte 
dei Programmi e delle Disserta- 
zioni di Schwartz. Si può consulta- 
re per più particolari la Fila di 
Schwartz , preceduta dal suo Ri- 
tratto nella Pinacotheca di Brn- 
eker, l 'H istoria poetarum graeco- 
rum Germaniae, di Giorgio Lizel ; 
e le Fila e philologorum di Harlea. 

W— s. 
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«,n Filippo, principe di), duca di 
Krilmmau, fold-inaresciallo austria- 
co, disceto da un’antica ed illustre 
famiglia, nacque a Vienna il |5 
d'aprile 1371. Entrato al servizio fi- 
no dall’ età di 17 anni, fissò in bre- 
ve su di sè ritenzione, per una se- 
rie di azioni brillanti e trascorse ra- 
pidamente tatti i gradi dell’eserci- 
to. Fece contro i Turchi due cam- 
pagne, in coi meritò i suffragi di 
Laudon, il quale presagì fin d’allo- 
ra a che cosa sarebbe asceso un gior- 
no. Non cessò dappoi di essere im- 
piegato durante quella lunga guer- 
ra che fu accesa dalla rivoluzione 
francese, e non fini che con essa. Fra 
le numerose gesto per cui ti segna- 
lò in gioventù, 1 ’ affare di Cateau- 
Cambresis fu quello che gli fece 
più onore. In età allora di a 3 anni 
egli a’ illustrò alla guida del reggi- 
mento di corazzieri di Zeschvvitz, 
di cui era colonnello, e di dodici 
squadroni di cavalleria inglese, per 
uno de’più bei fatti d’armi, di cui 
gli annali militari abbiano conser- 
vato la memoria . Ventisetteraila 
uomini messi in rotta, tremila mor- 
ti, la presa del comandante delle 
truppe nemiche, di tutto il suo sta- 
to m a ggì° r e, di 3 z pezzi di canno- 
ne, e la resa di Landrecies ne furo- 
no le conseguenze immediate. Tale 
impresa gli meritò la croce di Ma- 
ria -Teresa, che 1 ’ imperatore gli 
conferì subito dopo la battaglia, e lo- 
di di che tutta echeggiò 1 ’ Europa. 
Weli7g0 contribuito avendo moltoa 
vincere la battaglia diWurzburgo, 
fu eletto generai maggiore. Tre an- 
ni più tardi, dopo di essersi fatto 
distinguere di nuovo in più occa- 
sioni, divenne toneDte generale, e 
proprietario del reggimento di ula- 
ni che porta il suo nome tuttora. 
Quando morì Paolo I, nel 1801, 
mandato venne a Pietroburgo par 
congratularsi con l’imperatore A- 
lcssaudro sul suo avvenimento al 
trono, e ristabilire fra i due imperi 
quelle relazioni amiche che dagli e- 
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venti degli ultimi anni sofferto ave- 
vano detrimento. Esegui tale mis- 
sione con piena soddisfazione della 
due corti. Nella guerra del i 8 o 5 , 
comandò una divisione sotto gli 
ordini del generale Mach, coi egli 
indarno di trar cercò dalla spreto 
d" accecamento in cui era caduto 
relativamente alle operazioni del- 
1’ esercito nemico, accecamento che 
produsse la perdita degli Austria- 
ci ad Ulma, e tutte le sventura 
che ne furono la conseguenza. Lo 
arciduca Ferdinando, prevedendo 
la sorto a cui avrebbero dovuto 
soggiacere i suoi compagni d* ar- 
mi, deliberò di sottrarvisi con una 
parte della cavalleria , aprendosi 
un varco per mezzo all' armata 
francese che già li circondava da 
ogni parte ; ne affidò il comando al 
principe di Schvvarzeuberg, il qua- 
’ le si condusse in quell’occasione con 
un coraggio ed un’abilità ebe indus- 
se meraviglia anche nei nemici. Fe- 
ce egli più di 100 leghe a cavallo 
in 8 giorni, inseguito da Murat,cho 
ad ogui costo diceva di voler dare ai 
Parigini Io spettacolo d'ùn arciduca 
prigioniero, e costretto fu di bat- 
tersi pressoché senza posa con 1800 
uomini contro una forza quattro 
volte maggiore. La croce di com- 
mendatore di Maria Teresa, che il 
capitolo dell’ordine gli conferì ad 
unanimità, fu il premio del suo va- 
lore in quell’occasione. L’imperato- 
re il volle da quel momento presso 
di sè pel rimanente della campa- 
gna. Giunto in Moravia, il principo 
fece ogni sforzo per dissuadere dal 
venire a giornata in Austerlitz, pre- 
sagendone l’esito infausto; però chs 
diceva non esser prudenza il com- 
battere prima che giunti fossero i 
rinforzi che il generale Beunigsen 
da una parte, e l’arciduca Carlo dal- 
l’altra, doveano condurre. Nel 1809, 
l’imperatore Alessandro manifesta- 
to avendo desiderio che si desse al 
principe' di Schvvarzenberg l’am- 
basceria dell’Austria presso alla sua 
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persona, perchè nvcvn preso a hcn 
volergli fin dal primo suo conoscer- 
lo, parli il principe, per la Russia. 
L'accoglienza che gli fu falla da 
Pietroburgo non gli lasciè nulla da 
desiderare. Allorché riseppe che in- 
cominciate erano le ostilità fra l'Au- 
stria e la Francia, la situazione di- 
venne più ardua e più dilirata. 
Caulincourt adoperi in prima va- 
namente di farlo congedare; ma la 
perdita della battaglia di Ratishona 
costrinse il gabinetto russo ad ar- 
renderti alle stringenti istanze del- 
l'amhasciatore francese. Giunse il 
principe di Schvvarzenberg all’e- 
sercito, pochi giorni prima della 
battaglia di Wagrnro,. nella quale 
ebbe onorevolissima parte. Coman- 
di la riserva nella bella ritirata di 
Znaim, e fatto venne generale di 
Cavalleria. Dopo la pace di Vienna 
fu mandato ambasciatore a Parigi. 
Ruonapartc lo trattò con distinzio- 
ne, e gli mostrò in breve qnanta 
stima gl’inspirasse la nobiltà e l'ele- 
vatezza del suo carattere. Di quanti 
stranieri trattarono da vicino tale 
nomo straordinario, ninno ven’ba a 
cui dimostrato abbia uguale fiducia. 
E cosa degna d' osservarsi che un 
giorno discorrendo insieme discu- 
tessero lungamente intorno ai modi 
di assalire e difender Parigi . Av- 
venne in qnell'epoca il matrimonio 
con l’arciduchessa Maria Luigia; si 
è creduto lungamente che fosse sta- 
to consigliato e negoziato dal prin- 
cipe di Scbvvarzenberg, ne bavvi 
cosa più falsa i una forestiera di alto 
grado, la quale era allora a Parigi, 
pregata venne di far indagare le dis- 
posizioni dell'imperatra Francesco, 
cui l'amore dc’snoi popoli e la spe- 
ranza di assicurar loro un avvenire 
più tranquillo e più felice poterono 
indnrre soli ad acconsentire a tale 
ultimo sacrilizio. La memoria del- 
l' infausta festa data dal principe di 
Schvvarzenberg per celebrare quel- 
1' unione, ò ancor presente a tutti, 
del pan che la tragica line della 
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sfortunata principessa Paolina di 
Schwarzcnberg , nata principessa 
di Arembcrg, sua coguata, la quale 
peri vittima del suo amore mater- 
no. Quella catastrofe fece snl prin- 
cipe una profonda impressione. Nel 
1812 dato gli fu il comando di un 
corpo ausiliario di 3 o mila uomini 
cui l’Austria erasi impegnata di da- 
re alla Francia. La prudenza e l’a- 
bilità con cui egli condusse tale cor- 
po d'armata; il buono spirito che 
seppe mantenervi malgrado la ri- 
pugnanza che la truppe mostrata 
avevano sulle prime a far causa co- 
mune con quelli che erano stati abi- 
tuati da sì lungo tempo a riguardar 
corno nemici; finalmente la dignità 
che seppe conservare nella dipen- 
denza da Napoleone, gli meritaro- 
no nell'opinione quel grado che in 
essa ottenne, e che più tardi dare gli 
fece il comando generale di tutti 
gli eserciti alleati. Delle persone 
persuase ebe una politica machiavel- 
lica ed astuta costituisca sola il vero 
uomo di stato, vollero fare l’apolo- 
già del principe affermando come 
non cercava che deludere Rtiona- 
parte, e ebe non fu mai di buona 
fede in quella guerra ; essi conosce- 
vano male il carattere d’ un uomo 
cui la sola idea di operare in tale 
maniera faceva arrossire. Fintanto- 
ché comandò quel corpo d’armata, 
dovè considerare come nemici quei 
ebe gli erano opposti, nè fu veduto 
mai operare in senso diverso. Allor- 
ché verso la (ine della campagna 
venne a trattative coi Russi, giova- 
va all'armata francese, però ebe sen- 
za la posizione che presa aveva a 
Pnltusk ed in Cui gli permise di 
mantenerli 1’ armistizio ebe aveva 
conchiuso, ella provato avrebbe an- 
cor maggiori infortuni. Durante ta- 
le campagna l’imprrator Francesco 
il 'creò feld-rasresciallo, Napoleone 
mostrato avendogliene desiderio. I» 
aprile dell’anno susseguente (i8i3), 
il principe fu mandato a Parigi. 
Voi falla avete una bella campa- 
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gnu, gli disse Buonapnrte, riveden- 
dolo; voi, aggiunse «orridendo; ed 
appoggiò su quest’ultima parola, cui 
ripetè due Tolte. Napoleone essen- 
do partito pressoché subito per re- 
carsi all’annata, il principe tornò a 
Vienna. Iti comincia 1 ’ epoca più 
memorabile della sua sita, quella 
in cui i più grandi interessi gli fu- 
rono affidati, c dove influì in ma- 
niera sì grande sui destini dell' Eu- 
ropa . La storia delle campagqe 
degli anni t8ld e 1 8 1 4 in cui 
Schvvarzenberg comandò in capo 
tutte le armate collegate, potrebbe 
tota empiere parecchi volumi. Baste- 
rà dire che nulla d'importante fat- 
to venne allora senza avviso e coo- 
perazione del principe. Sovente es- 
posto all'invidia ed alla gelosia, lot- 
tò con fermezza o costanza coatro 
tutti gli ostacoli. Lo spirito suo con- 
ciliante riesci a conciliare le opi- 
nioni più divergenti, ed a rendersi 
favorevoli qnc’ che sembravano i 
meno disposti a secondare i suoi 
sforzi. Egli in tal; guisa giovò al suo 
paese ed alla causa cornane con ser- 
vigi immensi ancora poco ricono- 
sciuti, ma che saranno apprezzati 
dalla posterità come debbono esser- 
lo. Si rammenti 1 ' ordine delle ope- 
razioni stabilito a Toeplitz, e cui gli 
costò tSDta fatica di far prevalere, la 
gloria che si acquistò a Lipsia in 
quella memorabile battaglia, in cui 
un mezzo milione d’uomini disputò 
la vittoria, a Brienne, in Arcis-sur- 
Aube, ec.,ec., finalmente la sua mos- 
sa su Parigi e l'occnpazioue di essa 
ospitale, e poi ai dica che bavvi uopo 
di più per cternaro la sua memoria 
e collocarlo nel novero de 'più illustri 
guerrieri :* Si volle attribuire ad al- 
tri la prima idea della mossa sopra 
Parigi ; ma v'è la storia la quale di- 
sputando le insinuazioni dell’invi- 
dia, metta ognuno nel posto che'gli 
è dovuto. Il fatto sta ebe non appe- 
na ebbesi la certezza del movimen- 
to inaspettato deiì’armata francese, 
il principe di Scbvvarzenborg prò- 
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pose ai monarchi alleati ebe 1’ eser- 
cito movesse difilato verso Parigi, 
proposta che venne subito Recolta. 
Il lord ( .aste! reagii il quale era in 
grado di saper la verità, attribuì più 
tardi in un discorso al parlamento P 
onore di tale mossa con esclusiva al 
principe di Schvvarzenberg , ed 
aggiunse che sola bastato avrebbe 
per rendere un nomo immortale. 
La guerra di Francia fruttò al prin- 
cipe le più lusinghiere distinzio- 
ni. Conferiti gli vennero pressoché 
tulli gli ordini civili e militari del- 
l’Europa; in oltre ricevè in dono 
dall' iinpcradorc d’Austria un pode- 
re in Ungheria, e gli si concesse di 
aggiungere ai suoi stemmi quelli 
o della città di Parigi o della casa 
d'Austria.- egli preferì gii ultimi. 
Nel 1 8 1 5 quando Uuonaparte evase 
dall’isola d'Elba, egli comandò nuo- 
vamente una grande parte delle ar- 
mate de' collegati ; ma la battaglia 
di Waterloo avendo posto termine 
alla guerra, la sua andata a Palàgi 
ebbe più aspetto d’uu viaggio ebe 
d’uni campagna. Reduce a Vienna, 
fatto veuuu presidente del consiglio 
aulico di guerra, impiego cui funse 
fino alla sua morte. Già ai id di 
gennaio 1817 colpita venne-da ima 
apoplessia che gli produsse la para- 
lisi! di tntto il lato destro ; ciò noti 
tolse che continuasse a sostenere Al 
suo ufizio. Nel 1819 lo stato su* di- 
venuto essendo sempre più inquie- 
tante, gli persuasero di fare in viag- 
gio a Lipsia per esperimentare un 
metodo di cura impiegato eoa blusa 
successo da un celebre medico di 
quella città. Parve che l'aspetto del 
teatro dcld sue più belle gesto ria- 
nimasi* in lui le forze; ma il suo 
destino toccava all'estremo termine. 
Morì il ló d'ottobre 1820 di 48 an- 
ni, ed i suoi funerali fatti vennero 
il 19 in quell'ora stessa in cut sette 
anni prima entrato era vittorioso 
nella suddetta città, li corpo suo fu 
trasportato in Boemia siccome chie- 
sto aveva in testamento. La ootizia 


Google 


t- 



6 C H 

«fella sua morte fece un' impreso- 
ne vivissima in Austria. Celebrati 
gli furono de* servizi io tutte le 
principali città (li tale monarchia, 
ed i sovrani convenuti allora a con- 
gresso in Troppau assisterono in 
persona alle cerimonie ebe vi si fe- 
cero. L'imperatore d' Austria fu af- 
flittissimo della di lui morte. Per- 
diamo in lui, egli disse, non solo 
un grande capitano, ma pur anche 
un grande uomo di sitilo, pero che 
egli ci ha provalo come sapeva es- 
sere e Curio e f altro. Egli ordinò 
che 1' esercito prendesse la grama- 
glia per tre giorni; ebe la spada del 
defunto fosse conservata nell' arse- 
nale di Vienna ; che il secondo reg- 
gimento d'ulani che portato aveva 
il suo nome il ritenesse in perpetuo, 
e che al celebre 'A’borv valliseli fosse 
commesso di scolpire un monu- 
mento a di lui. gloria. L'imperatore 
Alessandro testificò i suoi sentimen- 
ti con le seguenti parole che indi- 
rizzò agli uliziali austriaci cb’cvan- 
vi in Troppau : L'Europa ho per- 
duto un eroe ed io un amico di cui 
deplorerò la perdita fintantoché 
vivrò. L'amicizia cui tale monarca, 
degno estimatore di tutto ciò eh' è 
nobile e grande, ebbe pel principe 
di Srhvvarzenberg, e cui sembra 
riversata abbia nella di lui vedova 
e sui suoi figli (i), onora del pari ta- 
le monarca, e quello ebe ne fu l'og- 
getto. Prokescb, ufiziale austriaco, 
bn publicato uua biografia del prin- 
cipe di Schvvarzcnherg, intitolata: 
Denkw iird igkeilen aus dem Leben 
des Feldmarschalls Fiirsten Cari 
su Schwarzenberg, Vienna, t 8 a 3 . 

Z. 

SCHWARZK.OPF (Gioachino 
ni ), ministro del re d' Inghilterra, 
elettore di Brunswick Lunohurg, 
a Francfort sul Aleno, presso al cir- 

( t ) Il prineijw di Schwarzenbrrg h» tona» 
lo uua «rdova, figlia drl conte Hobcnlcld, ch'era 
•tal» nwriUU in prime nasse ad un principe 
E»t«rha»y e Ire figli proti-itpli da tale matri- 
monio, lutti capitaci ncll'cicrcito autloacct 
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colo dell' Alto Kcno, nacque il ad 
di marzo 1777 a Steinborst nel du- 
cato di Latienbiirg. Egli studiò il 
diritto a Gottings, e vi si acquistò 
riputazione con due dissertazioni 
che ottennero il premio: I . Com- 
menlalio de fundamento succes - 
sionis ab intestata ex jure rom, 
ani. et Uovo, Gottinga, 1786,10 4 -to; 
II Commentatio de fundamento 
successionis Germanicae, tam al- 
lodialis, quarti Jeudalis , ivi, 1786, 
in 4-to. Poco tempo dopo di aver 
finito gli studi, fu fatto segretario 
della legazione annovcrese a Berli- 
no, e più tardi ministro residente 
del medesimo governo a Francfort. 
^icl 1 791 fece un viaggio letterario 
nella Germania e nella Svizzera, • 
nello stesso anno l'elettore di Sas- 
sonia io qualità di vicario dell' im- 
pero gli conferì titoli di nobiltà, 
bchwarzkopf morì in giugno 1806, 
d un’emorragia a Parigi, alcuni me- 
si dopo ili osservisi recato per dis- 
trarsi del dolore che gli cagionava 
la morte di sua moglie, nata Bel li- 
mami. Congiungendo ad una gran- 
de attività io tutti i suoi doveri 
diplomatici, un zelo avveduto per 
tutto ciò che pertiene alle lettere, 
egli fu autore laborioso ed uti- 
le . Abbiamo alcune sue raccolte 
di scritti politici, preziosissime per 
la storia, cd un Manuale del con- 
gresso di Hasladt, con tre conti- 
nuazioni, Rastadt, 1798, in 8.vo, in 
tedesco ; alcuni scritti anonimi sul 
medesimo congresso ed un numero 
pinttosto considerabile di trattati <e 
di articoli inseriti io differenti ope- 
re periodiche tedesche. Schwarz- 
kopf si era fatto alcuna riputazio- 
ne, trattando un ramo della lette- 
ratura molto trascurato fino allora, 
che per altro è di qualohe impor- 
tanza, cioè la storia dalle gazzette 
e degli scritti quotidiani in tutti i 
paesi in cui nc esistono. Siccome 
Scbwarzkopf dissodato arevagià un 
campo affatto nuovo pel bibliografo 
t,c pel publicista,coo la sua upcra òV 
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gli almanacchi, Berlino, I.7g5, in 
8.vo (in tedesco), egli ebbe il ran- 
taggio moderi mo nella publicazio- 
ne dell' importante suo lavoro Sul- 
le Gazzette, Francfort, 1795, in 
8.vo, in tedesco, opuscolo di 127 pa- 
gine, scritto con mollo metodo, e 
che ha il solo difetto di esser trop- 
po ristretto. La prima parte, che è 
impiegata nelle ricerche storiche, 
contiene particolarità coriose e po- 
co conosciute. La seconda parte, in 
cui vi sono le considerazioni politi- 
che, si fa leggere essa pure con pia- 
cere. 

Z. 

SCHWEBEL (Nicol*), filologo, 
nato nel 1 7 ìiì a Norimberga, era 
figlio di nn mugnaio. Fino dall' in- 
fanzia imparò la musica, ed in bre- 
ve ammesso venne nella società del- 
le accademie. Pure la sua inclina- 
zione il traeva verso le lettere; e coi 
soccorsi che gli largirono i protet- 
tori cui il talento suo per la musica 
acquistati gli aveva, potè applicarsi 
presto allo studio delle lingue anti- 
che. Terminati eh’ ebbe gli studi 
di umane lettere nel ginnasio della 
tua città natia, egli frequentò l’ ac- 
cademia di Altorf al fine di perfe- 
zionarsi nella storia, nella legge e 
nelle matematiche. Munito di mol- 
te lettere di raccomandazione di 
Schwartz (Vedi tale nome), egli vi- 
sitò in seguito le accademie di Li- 
psia, Wittemberga e Jena, e dap- 
pertutto ottenne una favorevole ac- 
coglienza. Nel 1737 tornò a dotto- 
rarsi in Altorf, ed accompagnò 1 ’ 
anno djpo a Vienna un giovane pa- 
trizio in qualità di aio. Richiamato 
dagli amici suoi a Norimberga, nel 
1 743 , fatto venne tosto rettore del 
ginnasio in cui fatti aveva i primi 
suoi stadi, e nel 1 7S0 uni con tale 
carica la cattedra di lingua greca di 
cui prese possesso con un Discorso: 
De varia graecae linguae fortuna 
ab antiquioribus jam inde tempo- 
ribus ad Caroli Magni usque lem- 
para. L’ edizione cui publtcó dello 
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Poesie di Biotte e Mosco, VencH 
zia, 1 756, in 8.vo ( 1 ), estese la su* 
riputazione in tutta 1 ' Alemagna, 
Pure gli dieta eCudilor. Lipsien- 
slum ragguagliarono di essa poeor 
favorevolmente. Schwebel sospettò 
che Reiske ( Vedi tale nome) fosse 
autore di quel giudizio, e gli rispo- 
se con una violenza che propria 
non era del suo carattere inr nn o- 
puscolo intitolato : Refutatio cen- 
surar ineptae , quam anonymus 
quidam censor Actis eruditorum 
adversus Bionis et Moschi Idyllia 
inserendam curavi t, in 4-to. L' in- 
decente aggressione di Keiske non 
danneggiò minimamente Schwebel 
nell' opinione dei dotti. Parecchia 
società letterarie di Germania fu- 
rono sollecite di aggiungere il suo 
nome alle liste loro, e diverse acca- 
demie gli fecero vantaggiose offer- 
te di cui per singolari circostanza 
nessuna si effettuò. Schwebel fatto 
venne nel 1 764 rettore e professa- 
re del ginnasio carolino d'Anspach 
con onorevole stipendio. U’ allori) 
in poi divise il tempo fra i doveri 
del suo impiego e diversi lavori let- 
terari, e mori il 7 di decembre t773. 
Oltre ad un numero non poco gran- 
de di dissertazioni di cui si trove- 
ranno i titoli nel tomo II delle Vì- 
lae pliilologorum di Harles, deb- 
bonsi a Schwebel delle edizioni 
della Strategica , di Onosaadro , 
Norimberga, 176 a, in foglio, ac- 
compagnata dalla traduzionein fran- 
cese del barone di Zurlauben, e di 
un dotto Contento in cui ha fusa 
le noto inedite di G. Scaligero e di 
Isacco Velaio, tratte dalla biblioteca 
di Leida; — delle Ellissi greche di 
Lamberto Bos, ivi, 1763, in 8 .vo, 
superata da quella di G. H. Schaef- 
fer, 1808, io 8.vo ( Vedi Bos ) ; — ■ 
delle Istituzioni militari di Vege- 
zio ( con la traduzione in francese 

(1) Schwebfl aggiunse a tale «disiane la 
traduzione in remi latini di Darid Whitfad, e 
quell* di Longepierrr, in «ersi francesi, 
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di Bourdon de Sigrais ) , ivi, «^67, 
in 4.to, e finalmente degli Strata- 
gemmi di Frontino, Lipsia, 1771, 
in 8.vo. Tale edizione, come la pre- 
cedente, è arricchita dì note de’mi- 
gliori critici e di osservazioni dell’ 
editore. Schwcbel preparava nnV 
dizione della Collana dei tattici gre- 
ci. Ad esempio di Schùtz,che aveva 
compendiata l' Antichità spiegata 
del p. Montfaiicon, proponevasi di 
fare un Compendio del Museo ro- 
mano e del Museo etrusco di Gori 
( Pedi tale nome ) . Ne pnblicò il 
Manifesto nel 1764, fcod questo ti- 
tolo : Notitin supplementorurn ad 
cL Monlefalconii antiquitates grae- 
cas et rornanaS. Tale progetto ri- 
mase senza esecuzione. Harlea nar- 
ra per altro che ha veduto i primi 
fogli dell’ opera stampati (1). Con- 
sultar si possono pei particolari le 
Pilae philologor. di Harles, tom. If. 

W — s. 

SCHWEDER (CaisToroRO Er- 
manno ni), giureconsulto tedesco, 
di famiglia scozzese, che essendo 
stata obbligata di spatriare durante 
le turbolenze civili della Scozia , 
nel secolo XIV, aveva fermato di- 
mora nella Pomerania, rinunzian- 
do all'antica sua nobiltà. Egli nac- 
que il 5 di gennaio 1678 a Colberg, 
in cui dimorava suo padre, il qnale 
era membro del consiglio aulico 
dell'elettore e del consisterò di Po- 
mcrania. Finiti ch’ebbe i primi stu- 
di nel ginnasio di Stargard, ed im- 
parati gli elementi del diritto, si 
recò nel 1699 a Tubinga per ap- 
profittare delle lezioni di suo engi- 
no, uno de* giurccousulti più cele- 
bri di quel tempo ( Pedi 1 ' articolo 
seguente), ed in casa del quale passò 
4 anni; il quinto, cioè l’anno 1703, 
fu impiegato in un viaggio nelle 

( 1 ) Millin cita tale libro come pubiirato a 
Norimberga nel 1770, 0 contenente in 57 tavo- 
lo quali lolla lo figure dì Gori di grandetta 
ridotta ( Millin. Introd. alta cognizione dei ca- 
st dipinti , pagina | 3 ; 0 Mog. encicl. di gen- 
naio tSii. 
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Provincie Unite e nell’Inghilterra. 
Dal 1 704 al 1 709, egli dimorò ora a 
Colberg, ora a Stargard, ora a Ber- 
lino, esercitandosi nella pratica del 
diritto. Dal Ì7Ó9 in poi fu in pri- 
ma referendario, indi consigliera 
dei tribunali pomerani a Colberg, 
a Stargard, iodi a Stcttin, in cui 
fissata venne la reggenza di tale 
paese. L’anno dopo l’imperatore 
Carlo VI rinnovò la nobiltà della 
sua famiglia, e nel 1719, il re di 
Prussia gli conferì il titolo di sno 
consigliere intimo. Morì il 24 di 
settembre 1741. Schwcdcr ha poco 
scritto, ma fu autore di un’ opera 
importantissima, ed è il suo Thea- 
trum historicum praetensionum et 
controversiarutn illustriùm , Li- 
psia, i^ia, dì cui Adamo Fed. Gla- 
tey fece, nel 17Ì7, una noova ediz. 
aumentata della metà, 2 voi. in fo- 
glio. E un’ opera utilissima a qua- 
lunque uomo dì stato e publicista, 
ed è certo che Rousset se ne giovò 
molto per la compilazione de’ suoi 
Interessi presenti e pretensioni dei 
potentati d'Europa. 

SCHWEDER ( GanniEne ), giu- 
reconsulto , della famiglia medesi- 
ma del precedente, nacque a Còs- 
lin il 18 di maggio 1648 . Dopo 
di aver frequentato il ginnasio di 
CoburgO, si recò all'ùniversità di 
Jena, poi a quella di Tubinga dove 
nel 1674 si laureò in legge. Fre- 
quentato avendo per parecchi anni 
il foro, fu eletto nel 1677 consiglie- 
re del tribunale di Tubinga, e nel 
* 68 s professore di diritto publico e 
fendale nell’università di essa città. 
Egli publicò nel 1702 una Disser- 
tazione intitolata Jus sacratissimi 
imperatoris et imperii in ducatum 
Mediolanensem assertum, il quale 
fece tanto più impressione che l’e- 
stinzione del ramo spagnnolo d'Au- 
stria dava all' imperatore occasione 
di rivendicare i diritti dell’impero 
sul ducato di Milano, caduti in o- 
blio da più d'un secolo. Giuseppe I. 
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8 j, ed *11» Star, eccles. di Goti. 
Arnold, I, seconda parte, >09 e seg. 
Bauer nella Bibl. univers. libr. rar. 
di i titoli di 67 opere tedesche di 
Schwenckfeld ; ma Simler dice che 
il Damerò de'anot «ritti sale a pifi 
di 80 (Vedi Epitome Bibl. Gesne- 
ri): Alcuni dei discepoli di tale fa- 
natico publicarono la raccolta dei 
anoi Opuscoli e delle atte lettere dal 
l564 al 1570, 4 tomi in foglio raro. 
11 Diz. di Moréri ne cita un'edizio- 
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da tale degno atto protettore, e del 
quale il primogenito suo fratello era 
tenente colonnello; ma questi il trat- 
tò con estremo rigore ; approvata 
non arerà la risoluzione di tìchvre- 
rin di correre l'aringo delle armi, e 
fece ogni suo possibile per disgu- 
stamelo. Aitai che avere tale risul- 
tato le fatiche ed i mali trattamenti 
a cui il giovane nfìziale fu sottopo- 
sto, gl’indurarono l'anima e fortifi- 
carono la sua salate. Incominciò la 


de del 1591, 4 volumi in 4-to. Noi 
qui ci limiteremo a porre i titoli de- 
gli scrìtti di Schwcnrkfeld che piò 
fecero rumore in Francia a cagiono 
della loro rarità: I. De stata, officio 
et cognitione Christi, i546, in 8.vo, 
di 11 pagine. Non si conosce di tahs 
opera che un solo esemplare (Vedi 
la Bibliogr. di De Bure, numero 
787). Passato era dalla librerìa di 
Gaignat in quella di Mac • Carty 
(Vedi il suo Calai., nnmero g»4)- 
La traduzione tedesca per Flaeio 
Illirico (Francfort), m 8.vo, di 16 
foglietti, è rarissima ; II Epistola 
piena pietatis de dissentione et 
dijudicatione opinionum Lutliera- 
nae et Zwinglianae in articulo de 
coena Domini , deqae aliis mul- 
tis doctrinae christianae capilibus, 
1554, in Ave; III Quaestiones ali- 
auot de ecclesia Christiana, i5Gt, 
in 8.vo, di »8 foglietti, rarissimo. 
G. G. Jan ha publicato: Novissima 
Schwenckfeldinnorum confessio , 
Wittemberg, 1716, in 4-to, prece- 
duta dal ritratto di Schwenckfeld. 

W— 9. 


milizia nella memorabile campagna 
del 1704, in cui Marlborough ed il 
principe Eugenio capitanarono le 
truppe alleate contro la Francia. Il 
fratello ano fn ucciso nell'assalto di 
Donavverth, ed egli fatto venne ca- 
pitano poco tempo dopo. Ma il di 
Irti Zio avendo cessato di essere al 
soldo dcirOlanda, egli più non vol- 
le rimanere in un paese in cni il 
solo favore di tale congiunto aveva 
potnto offrirgli de" vantaggi, e passò 
nel 1 706, agli stipendi del duca dì 
Mecklemburgo, che lo fece colon- 
nello, e gli diede, nel 1711, una 
missione straordinaria presso Car- 
lo XII che allora era a Beitder. Egli 
passò nn anno presso at re di Sve- 
zia, éd ebbe con esso principe dei 
lunghi colloqui sulla guerra,- che 
non gli Uscirono mai della memorò, 
e che più ristrussero, diceva più tar- 
di, di quanto veduto atea fino alloro.- 
Poco dopo il suo ritorno ri duca di 
Mecklemburgo lo fece’ brigadiere 
generale della picciotti stia armata, 
e nell'angusta sfera di tale comando 
trovò Scbvverin occasione di farsi 


SCHWERIN (CzrsTorono, con- 
te di ), feld- maresciallo prussiano, 
nato il a6 d'ottobre 1684, nella Po- 
aserania svedese, ebbe la «ventura 
di perdere il padre io età di 3 an- 
ni ; ma la madre sita ed un zio so- 
prattutto ch'era colonnello agli sti- 
pendi dell'Olanda, si presero gran- 
dissima eura della ana educazione. 
Com'ella fn terminata, andò all Aia, 
e sotto gli auspizi del zio divenne 
alfiere nel reggimento comandato 


distinguere. Sorte essendo dielle di- 
scussioni fra la nobiltà del ducato 
ed il duca, ri principe fu condanna- 
to dal consiglio aulico dell’impera- 
tore; ed nn'armafa di r3ooo nomi- 
ni entrò, nel mese di marzo 1719* 
net Mecklemhrtrgo, per eseguire 
le sentenze del consiglio . Schwc- 
rìn marciò contro tale armata coi| 
ri mila nomini ; egli la battè n 
Waltmùhlen, ed indi terminò tutte 
le vertenze mediante abili negozia- 
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sioni. Ma il duca di Mecklemburgo 
fatta avcudo in seguito una dimi- 
nuzione nelle sue truppe, Schwe- 
rin entrò al servizio di Prussia co- 
me maggior generale ( 1 730). Sede- 
va allora sul trono della Prussia il 
padre del grande Federico. Parve 
che tale principe stimasse il novello 
suo generale; ed in riserva d'iinpio- 
garlu nella guerra, gli affidò una 
missione diplomatica alla corte di 
Sassonia ed a quella di Polonia. Lo 
promosse in seguito a luogotenente 
generale e finalmente a co- 

mandante generale dell' infanteria 
( 1 ) . Schwerin era allora col 

principe di Anhalt - Dessan (Vedi 
tale nome nel Supplemento) il pri- 
mo uliziale, ed in alcuna guisa il 
creatore di quell'armata prussiana 
che illustrarsi dovea da lì a poco 
per si grandi imprese. In tale posi- 
zione il trovò Federico II, quando 
sali sul trono nel i 7 /,o. Lo promos- 
se subirti a feld-raaresciallo , e gli 
conferì il titolo di conte. Tale mo- 
narca già volgeva in mente disegni 
di guerra e di conquista ; ed era age- 
vole di vedere ebe favori erano 
quelli meno accordati ai servigi già 
prestati, che a quelli cui stava per 
esigere. Vicino ad assalire l’Austria 
chiamò Schwerin nel suo consiglio, 
e gli diede il primo grado nel suo 
esercito. Condussero insieme l’inva- 
sioue della Slesia, e quando tale mo- 
narca inesperto venne a giornata a 
Molwitz ( 10 aprile l^ 1 )» cou trup- 
pe che Tutto non avevano per an- 
che la guerra, egli dovette la vitto- 
ria alla sperieuza ed al coraggio di 
Schwerin. Gli fece in ciò' giustizia 
con rara ingenuità, nell» Storia dal 
mio Tempo , nella quale dice positi- 
v amento come nella sua armata non 
cravi che il maresciallo di Scbwe- 
rin il quale fosse uomo di testa e 
generale sperimentato. Assicurò ai 
Prussiani tale vittoria il possesso 
della Slesia, e Schwerin fu fatto 
governatore di Neiss c di Bricg. 
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Federico gli affidò nuovamente il 
comando d' un grosso dell'esercito 
allorché penetrò uclla Boemia, nel 
* 744-1 8 dopo di aver trascorsa tutta 
la parte orientale di quella provin- 
cia, Schwerin fece la sua congiun- 
zione col re sotto le mura di Praga, 
che fu obbligata a capitolare. Nella 
ritirata a cui l’esercito prussiano si 
vide in seguito costretto, egli spie- 
gò tutti i talenti di un grande ge- 
nerale; ed allorché la pace di Dres- 
da ebbe messo fine allo ostilità (36 
dccembre i 7 45 ), egli si ritirò nella 
sue terre in Pomerania per ristabi- 
lirvi la sua salute, e uon ricomparve 
sul teatro della guerra che nel 1 706, 
allorché incominciò quella guerra 
dei sette anui , da cui risultar do- 
vea lauto onore per l’armata prus- 
siana, ma di cui egli non doveva 
vedere che il principio. Le primo 
operazioni furono di poca impor- 
tanza, ma i vari corpi dell'oste prus- 
siana trovati essendosi uniti a fron- 
te degli Austriaci, il 6 di maggio 
i 7 5 7 , postisi alla difesa di Praga eoa 
un esercito numeroso, Federico de- 
liberò di assalirli, e diede a Schwe- 
rin il posto più pericoloso. Dicesi 
che il vecchio maresciallo chiesto 
avendogli dove si si ritirerebbe in 
caso di sinistro, il re gli rispose a- 
spramente; a Spandau. Parve che 
l'infelice Schwerin si consacrasse al- 
la morte. Presa una bandiera, si mi- 
se a piedi alla testa del suo reggi- 
mento, lo condusse al nemico, u fe- 
ce sforzi straordinari di valore. Non 
essendo stato sostenuto, il suo reggi- 
mento restò annichilato , ed egli 
stesso fu ucciso da un colpo di fuo- 
co. I Prussiani vinsero, ma perdero- 
no 18 mila uomini, senza contare 
Schwerin, che solo ne valeva dieci- 
mille, ha detto Federico nelle sue 
Memorie. Era uomo gentile e di 
spirito colto. Il principe di Ligno 
ha detto che Schwerin uon aveva ia 
tutta la sua vita desiderato che unq 
di queste due cose, o di estero qcci- 
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«a it'ifrt cdlpd di cannone, a di esse- 
té impiccato per istupro in età di 
fto aneti. 

M— d j. 

SCHWERIN (Il conte Cuf.Mtb- 
Xo Fzi>eRtcd Cario m), nipote del 
precedente, nacque il a 3 dccemhre 
1 7S8. Suo àio l'aveva preso per a- 
intante di campo, ed allorché «f «le- 
sti fu ucciso, il giovane Schwerin 
fritto venne aiutante di campo del 
re il seguito, ed addetto al generale 
Winterfeld. Fatto prigioniero dei 
Russi nella battaglia di Zorndorf, 
fu condotto a Pietroburgo, dove 
fece conoscenza col granduca che 
T ammise sovente nell» sua socie- 
tà. AH’avvènimento al trono di ta- 
le principe (1761) il re lo mandò 
a Pietroburgo perché portasse al 
nuovo imperatore la decorazione 
dell'ordine dell’Aquila nera, e per 
proporgli condizioni di pace. E no- 
to come tali proposto accolte ven- 
nero favorevolmente (F. Ferrea ito 
li e Piztro III). Il conte di Schvve- 
rin giunto era al grado di tenente 
generale, allorché nel 1 794 dato gli 
venne il comandò dell'esercito che 
td mandato contro ai Polacchi. Ma 
Boi conservò che tette settimane ; 
td in tale breve periodo di tempo 
commise dei Falli gravi, è di coi 
i più notàbili furóno prima un 
movimento ordinato contro le i- 
itruzioni del re, e che produsse la 
perdita della provincia di Sendo- 
mir, indi nna mossa retrograda , 
mentre in vece avanzar doveva ver- 
so Varsovia per cooperare coi Ros- 
ài alla presa di tale città (Fedi Se- 
vvarow). Il re mandò subito altri 
in sua vece, e Schwerin chiese con 
istanza dì essere giudicato. Il io di 
nla K6' 0 un consiglio dì guer- 
ra il condannò alla perdita del suo 
reggimento ed alla prigione per un 
»noo. Quando Federico Guglielmo 
111 ascese al trono, egli domandò 
in vano la revisione di tale scnten- 
** Il re conceduto gli aveva il per- 
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(nesso (ti passare *1 soldo <11 un pa- 
tentato straniero, allorché Schvve- 
rin moti ad Amburgo nel settembre 
i8oa. Aveva pnblicato in sua giu- 
stilìeszione: Esposizione vera, cor- 
redala di documenti, del per chi 
io sia stalo congedato dopo un ser- 
vizio di 48 anni, Lipsia, 1799, in 
8.vo. Fatta venne una seconda edi- 
zione di tale scrittura col titolo al- 
quanto fastoso di Modelli di rap- 
porti per uso degli ufiziali di sta- 
tò maggiore, di un allievo di Fe- 
derico IL L'autore vi offese i ge- 
nerali Klinckowstin» e Favrat , 
che gli risposero con due opuscoli 
intitolati : 1." Rettificazione di al- 
cuni fatti -, 1.” Materiali per la 
storia della campagna di Polo- 
nia nel t qg 4 - L'ultima è del gene- 
rale Favrat che succeduto era a 
Schwerin nel comando. 

M— n j. 

SCHWILGUE (C.-J.-A.) , me- 
dico, Dato nel 1774» a Schélestadt,- 
da genitori poco agiati, che nondi- 
meno gli diedero una buona edu- 
cazione, prese servizio, nel 179 3 , 
negli ospitali militari come allievo 
in farmacia . Alcune fàuste circo- 
stanze permesso avendogli di di- 
morare a Strasburgo, egli frequen- 
tò lé lezioni della scnola di medici- 
na di tale città, e sì recò a Parigi 
nel 1797, per compiervi gli studi di 
medicina. Uno fu degli alunni pia 
assidui di Bicbat, e fu debitore al- 
l’affezione dì Pioel del vantaggio 
di essere addetto alla Salpétrière, 
ed alla clinica nascente che eravist 
formata. Tale professore l'incaricò 
di analizzare le acque che servono 
agl’indigenti della Salpétrière; ed il 
lavoro di Schwilgue fa parte della 
Topografìa dalla Salpétrière che fu 
posta in fronte alla Medicina clini- 
ca di Pioel. Nel 1801, Schwilgue 
fu fatto medico, e scelse il croup 
per soggetto della sua Dissertazio- 
ne inaugurale. Fece in seguito dei 
corsi dilezioni particolari di mate- 
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ria medica e di nosografia intero 1 », 
e riprodusse !u sua tesi col titolo di 
Saggio sul croup acuto de' fan- 
ciulli, opera ch'ebbe grandissima 
voga. Facendo delle ricerche di o- 
natoraia patologica con Murat ('ac- 
corse che dnrante l'infiammazione, 
i diversi tesanti de’ nostri organi 
presentano dei pus distinti per 
molti aspetti. Come fatta ebbe on* 
analisi comparata di tali pus diver- 
si, egli presentò tale lavoro olla so- 
cietà di medicina, la quale (e ne 
mostrò tanto soddisfatta, che am- 
mise 1' autore nel novera de' suoi 
membri aggiunti. Nel i 8 o 5 ,Schvvil- 
gue publicò un trattato di Ma- 
teria medica, z volumi ip 8.vo, in 
cui dimostra come la materia me- 
dica non produce buoni effetti che 
operando sulle proprietà vitali e 
sulle funzioni degli organi. La me- 
dicazione delle mnzioni del siste- 
ma nervoso trattate vi sono soprat- 
tutto in maniera ingegnosa e più 
precise di quello che state il (ossei 
ro precedentemente. L’ autore fa 
▼edero che il cervello è sovente la 
sede principale delle lesioni di ta- 
le genere, che per rimediarvi è ne- 
cessario di operare su tale organo, 
sia ch'egli sopra di esse influisca o 
che soggiaccia ad influenza da es- 
se. Nel 180-;, Schwilgue pnblicò 
un Manuale medico, in un volu- 
me in 8.vo, il quale non è più io 
armonia con lo stato della scienza 
oggigiorno, ed io cui si trascinò 
sulle orme di Pinci. Net l 8 o 5 il fi- 
glio di Lnigi Buonaparte inferma- 
to essendosi del croup, tale malat- 
tia fu proposta dal governo per ar- 
gomento di unr grande premio cho 
doveva esser conferito dalla società 
di medicina. Per mettere gli auto- 
ri in grado di rispondere ai quesi- 
ti ch'erano stati proposti, la società 
suddetta stampò un Ristretto ra- 
gionato delle principali opere pu- 
blicate sul croup ; a Schwilgue com- 
messo venne tale assunto, ed egli 
ni ne disunpegnò con generale sod- 
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disfazione. Poco tempo dopo publi- 
cò, in un giornale di medicina, li- 
na Analisi comparata delle Farma- 
copee moderne, in Cui dimostra, 
l'inconveniente di UDire nel medé- 
simo medicamento parecchie so- 
stanze di natura differente. Forcò 
ebe da un altro cento egli cercò 
troppo di modificar lo formolo dei 
medicamenti di cui Fazione è com- 
provata dalle osservazioni le più 
antiche . Appena nella forza della 
età Schwilgue fatto aveva delato- 
ri capaci d’illustrare nna lnnga vi- 
ta. I suoi lumi, il zelo suo per lé 
scienza, presagir ne facevano di 
importanti. Godeva di molta stima 
fra i suoi confratelli, tanto per lé 
bontà del suo carattere che per la 
estensione delle sue conoscenze . I 
suoi talenti già incominciavano a 
mercargli stima presso al pubtieo, 
c gli ottenevano già. nna «stesa fi- 
ducia , allorché nel mese di feb- 
braio 1808 una febbre cerebrale 0 
ataxica lo spense in pochi giorni. 

N— *. 

SCHWINDEL (Gioacto Jaco- 
po), ministro luterano della chie- 
sa di Santo Spinto a Norimberga, 
nacque il 7 di febbraio i68£, in es- 
sa città, in cui sno padre era sarto- 
re, e fu destinato da sua madre al- 
la condizione ecclesiastica anche 
prima che nascesse. Incominciò gH 
studi nel 1698 nella scuola dette 
sua città Dalia, li continuò nelle IV- 
niversità di Altdorf e di Jfcna, e 
fece nel (711 un viaggio letterario 
ncU’Aleuingna. Fu eletto nel 171$, 
diacono della chiesa del Santo Spi- 
rito, e da quell’epoca in poi fino al 
1789, egli fu a Norimberga hi 
grandissima considerazione. I silo! 
sermoni attraevano sempre nn nu- 
meroso uditorio ; i poveri il riguar- 
davano come il padre loro. Acco- 
glieva nella sua casa delle persone 
pie che vi si occupavano di pre- 
ghiere e della spiegazione delle sa- 
cre Scritture, finalmente univa ab 
la riputazione di dotto distinto qud- 
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la duomo lauto piu, quanto mode- 
sio. Ala repente accurato fu d'adul- 
terio, di sacrileghi discorsi, di ma- 
gia c di altri disordini. Nel 1 ■ju;) 
tolto gli venne il tuo ulizio, e fu 
messo in prigione. In capo a parec- 
chi auni il suo processo fu sottopo- 
sto al tribunale del consiglio aulico 
dell'imperatore a Vienna, e v’eb- 
bero line le sue sventure ; i tuoi 
giudici 1' assolsero nel modo più 
pieno. Fa riabilitato, e rientrar po- 
teva nel suo posto, ma non volle, e 
stette contento ad abitare in No- 
rimberga, dove morì alcun tempo 
dopo ai 14 d'agosto ■ "j 5 a. Sposata 
aveva la figlia di un libraio di Jena 
da cui gli nacquero otto ligli che 
morirono in bassa età. Le sue co- 
gnizioni erano vaste e poco comu- 
ni nella storia ecclesiastica ed in 
quella delle scienze , soprattutto 
nella bibliografìa. Attese lungamen- 
te ad una raccolta biografica, di cui 
lasciò manoscritti parecchi volumi. 
La lista de'suoi scritti si trova nel 
Dizionario dei Doni Norirnber- 
gitesi, di Will, tomo III, p. 609, o 
nel Supplemento di Nopitscb. 

z. 

SCIAMERONI (Filippo Furi- 
mi, detto Lo), pittore nato a Firen- 
ze, fu allievo del Passignano, e si 
fece molto celebre come ritrattista, 
ma il più bello de'suoi titoli alla 
gloria fu ('essergli stato figlio F. Fu- 
mi»! Sci a me rom 1 , nato a Firenze, 
nei i6o4> che fu in prima allievo 
suo, poi del Passignano e del Ros- 
selli, fino al momento in cui si re- 
cò a Roma. Durante il soggiorno 
ebe fece in essa città, continuò i 
tuoi studi cod tanta perseveranza 
e frutto che si pose nel primo gra- 
do, pel suo gusto di disegDo, e me- 
ritò che l'abile pittore Giovanni di 
San Giovanni l'associasse a’suoi la- 
vori, Reduce a Firenze i suoi cam- 
pa triatti gli diedero il soprannome 
di albani e di Guido della lo- 
ro scuola, soprannome che gli fu 
confermato in altre patti d’IUlia, 
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Dietro a tale riputazione chiamata 
venne a Venezia per dipingervi li- 
na Teli, che servir doveva per ri- 
scontro ad un'Europa del Guido. 
Di fatto quest'ultimo e ('Albani stu- 
diati egli aveva a Roma, e cercava 
non d’ imitarli, ma di agguagliarli. 
Le tue idee gli appartengono inte- 
ramente. Era questo per esso un su- 
bietto essenziale. Le volgeva lunga- 
mente in capo, e (piando il soggetto 
vi era una volta disposto a suo grado, 
diceva che aveva finito il quadro j il 
farlo non richiedeva da lai che po- 
co tempo e lotica. In età di 4 ° an- 
ni circa, si fece ordinar prete, o 
divenne paroco di sant' Ausano in 
Mugello , dipinse pel vicino borgo 
di san Lorenzo alcuni quadri pre- 
ziosissimi, soprattutto una Concezio- 
ne della Madonna ed un S. Fran- 
cesco che riceve le stimmate. Ma 
sono special fondamento alla sua la- 
ma i quadri suoi di galleria i quali 
fono rari fuori di Firenze. Vi sono 
pochi dipinti più celebri del tuo 
Ila rapito dalle Ninfe, di coi tut- 
te le figure grandi al naturale, tono 
del più leggiadro disegno, e di una 
varietà d’ espressione e di carattero 
non meno meritevole di essere am- 
mirili. Si dà la medesima lode allo 
Tre Grazie ch'egli dipinse pel pa- 
lazzo Strozzi. Abile nel disegno, si 
piaceva di fare il nudo, e preferiva 
gli argomenti nc'quaii spiegar pote- 
va la graziu e la delicatezza che gli 
erano peculiari ; come Adamo ed 
Èva ; Lol e le sue figlie-, l ' Ebrezza 
di Noè -, la Morte di Adone, Dia- 
na nel bosco con le sue ninfe ; il 
Giudizio di Paride, ec. Dipinte 
ha pure parecchie Maddalene, del- 
le quali la nudità è uguale a quella 
delle lue ninfe. Non aveva che 4 1 
anni allorché morì a Firenze Del 

1646. 

P— s. 

SCIAOIJS- BASSA'. Fedi 
Tciiaous. 

SCIARRA (Marco), fu capo di 
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«ns torma numerosa e temuta Hi 
masnadieri, che approfittando della 
debolezza del papa Gregorio XIII, 
orati formata nello «tato romano sul- 
la fine del tecolo deaimusctto, e che 
talvolta giunta estendo a sommar 
parecchie migliaia di ladroni, deva- 
stò una dopo l'altra e per 20 anni 
tutte le parti del patrimonio della 
Chiesa e le frontiere della Toscana 
e di Napoli. La gelosia dei viceré 
spagauoli e dei granduebi di To- 
scana contro il papa manteneva ta- 
le specie di guerra civile. Sciarra, 
del pari che Piccolomini , ed al- 
cuni altri ribelli, mostrarono a pa- 
recchie riprese dei talenti degni di 
ama miglior causa. Sisto V riuscì 
nondimeno ad allontanarli da Ro- 
ana, ma non a domarli. Finalmente 
Clemente Vili inseguir fece Sciar- 
ra, nel 1691, con tanto vigore, che 
questi deliberò di rinunziare ai pe- 
ricoloso suo mestiere : egli s'ingag- 
giò al servizio della republica di Ve- 
nezia con Soo de'suoi più prodi 
compagni, e fu mandato in Dalma- 
zia a far guerra agli Uscocchi ; ma 
Clemente Vili si dolse con estre- 
ma indignazione che de'ladroni cui 
egli inseguir faceva si fossero così 
sottratti alla sua giustizia. Doman- 
dò che gli fossero consegnati ; mi- 
nacciando la republica di scomuni- 
ca, egl'insistè in maniera si impe- 
riosa, ebe il senato di Venezia fece 
morire Sciarra , e mandò i suoi 
compagni d'arme in presidio a Gau- 
dio, dove allora regnava la peste, 
per far perire tutti que'cbe il pon- 
tefice domandava senz'essere obbli- 
gato a consegnarli. 

S. S— •!. 

SCILACE, geografo, viveva cin- 
quecento anni prima di G. C. : 1 ' 
antichità conta parecchi scritti di 
tale nome. Si trova uno Scilace che 
fioriva sotto il regno d'Alessandro 
il Grande, ed un terzo che era a- 
mico del filosofo Panezio. Snida gli 
ha confusi nel suo Lessico, ed at- 
tribuisce , senza vcrisimiglianza , 


allo stesso autore, i due peripli di 
cui or ora parleremo, la vita d'Era- 
clea, re di Milane, ed un libro con- 
tro lo storico Polibio. Si può attri- 
buire all'antico di Panezio la con- 
futazione di Polibio. Dodvvell pre- 
tende che sia altresì l'autore del Pe- 
riplo che ci é pervenuto col nome di 
Scilace (/•'.De Peripli Scj-lac. aeiaie 
dissertai ma Fahricio (Bibliotheca 
graeca, IV, 2), e dopo il dotto Sainte- 
Croix, hanno confutato vittoriosa- 
mente il sistema di Dodvvell, e re- 
stituito il Periplo « Sci tace il vec- 
chio, che fa il soggetto del presente 
articolo . Scilace era di Cariando, 
città della Caria. Fece in gioventù 
diversi viaggi sui lidi dell'Europa 
e dell'Asia, ed intitolò a Dario, fi- 
glio d'Istaspc, la relazione de'suoi 
viaggi, con una Dedica o prefazio- 
ne che si è perduta. Dario, apprez- 
zando i servigi che gli poteva ren- 
dere tale navigatore, gli commise 
di visitare le regioni situate all'O- 
riente del suo impero. Laonde egli 
partì da Caspatiro, scese per l'Indo 
fino al more, e , dirigendo il suo 
cammino verso l’occaso, arrivò, il 
terzo mese dopo la sua partenza, 
nel porto del maro Eritreo (il Gol- 
fo Arabico), dove si erano imbarca- 
ti lungo tempo prima i Fenici in- 
viati dal re Nechoz alla scoperta 
dei lidi della Libia ( P. Erodoto, 
IV, 44 )- Seilace, come fu ritornato, 
scrisse il racconto della spedizione j 
sembra che tale opera , citata da 
Aristotele e da Filostrato, siasi con- 
servata fino alla metà del dodicesi- 
mo secolo, poiché Tzetze ( Pitale 
nome) ne ha tratto nlcime partico- 
larità sui popoli dell'Iodia. II Peri- 
plo, relazione dei primi viaggi di 
Scilace, è il solo che ci resta : esso 
è, dico Sainte-Croix, uno dei più 
preziosi monumenti dell' antica 
geografia. Presenta un quadro esat- 
to e curioso dei popoli e delle città 
della Grecia, della loro diverse co- 
lonie e delle altre nazioni che abi- 
tavano, al tempo di Dario, le spiag- 
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ge dell'Europa, dell'Asia e dell'Afri. 
ca. Tate opera è stata politicata per 
la prima volta da Davide Hoeschel, 
dietro la scorta d'u n manoscritto del* 
la Biblioteca palatina, Augusta, t6to, 
in 8.vo, con diversi frammenti d'al- 
tri geografi. Tale edizione non con- 
tiene cbe il testo greco. Isacco Voa- 
sio ne pnblicò una seconda, Amst, 
i 63 g, in 4-to, accompagnata da no- 
te e da nna versione latina. V'ag- 
giunse il Periplo anonimo dei lidi, 
delle Paludi Meotidi e del Ponto 
Enssino, che gli aveva indirizzato 
Salmasio , acni, in riconoscenza, 
dedicò la sua edizione. Claverio , 
Meursio, Bochnrt, Olstenio, Snlma- 
sjo, e soprattutto Paulmier di Gren- 
lemesnil, hanno illustrato e corret- 
to molti passi di Scilace. Giacomo 
Gronovio l’ha publicato per la ter- 
za volta nella Geographia ariti • 
qua, Leida, 1697 o 1700, in 4-to, 
con le note di Vossio e quelle di 
Paulmier. finalmente il Periplo di 
Scilace fa parte del tomo primo dei 
Geographi graeci rninores , pub. 
da G. Hudson, 1698, in 8.vo. Il 
dotto editore vi aggiunse Note, In- 
dici e la Dissertazione di Dodvvell 
citata più sopra. Non si può rise 
invitare i curiosi a consultare l'ec- 
cellente Memoria inserita da Sain- 
te - Croix nel tomo XLII della 
Raccolta dell'accademia 'delle iscri- 
zioni, 35 o- 8 o, col titolo: Osservatio- 
ni geografiche e cronologiche sul 
Periplo di Scilace. Possono altresì 
consultare il volume di Kobertsou 
tuli' India antica. Gail , figlio del 
professore di tale nomo , prepara 
nna nuova edizione di Scilace con 
nna trad. francese. 

W— s. 

SCILITZETE (Giovanni), uno 
dogli autori della storia Bizantina, 
nacque ncH'undecimo secolo, pres- 
so i Tracesi, popolo che abitava le 
sponde del mar Egeo ( l'Arcipela- 
go ), e fu condotto di buoD* ora a 
Costantinopoli. S' ignorano le cir- 
costanze che prepararono la sua e- 
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levazione ; ma è noto che esercilA 
prima gl'impieghi onorevoli di pro- 
tovestiaria o gran - maestro della 
guardaroba, in seguito di drugario 

0 capitano delle guardie, e che fi- 
nalmente fu insignito della digni- 
tà di curopalata o governatore del 
palazzo, una delle prime dell'impe- 
ro. Nel tempo che era ancora prò* 
tovestiario, Giovanni intraprese di 
continuare la Storia di Teofane 
(1 y . tale nome), e diede in luce il 
racconto degli avvenimenti più im- 
portanti accaduti nell'Oriente dalla 
morte dell'imperatore Niccforo Lo- 
gotete uelt'811 fino all'esaltazione 
ai trono d' Isacco Comneno , nel 
tofi'j. Giorgio Cedreno, compilatore 
contemporaneo, s'impadronì dell'o- 
pera di Scilitzete, e l'inserì nel fi» 
sua Cronaca , quasi parola per paro- 
la ( lotidem verhis) ; ma non si può 
accusarlo di plagio, poiché ha no- 
minato, nella sua prefazione, Gio- 
vanni il protovestiario, tra gli au- 
tori di cui si è valso per comporre 
In sua Cronaca. La confessione di 
Cedreno non ha impedito Fabrot, 

1 Bollandisti ed altri moderni criti- 
ci di trattare Scilitzete come noe 
sfrontato plagiario ; ma il dotto Al- 
iarlo ( Diatriba de Georgiis), V oa- 
sio, Fabrizio, ec., hanno presa la 
sua difesa e vendicata la sua riputa- 
zione, dimostraudo che Cedreno era 
ih copista. Giunto alla dignità di 
curopalata, Scilitzete ritoccò la pri- 
ma parte della sua storia Bizantina, 
e la continuò dal 1057 fino alla de- 
posizione d'Alessio Betoniate, nel 
1081. Si conservano copie dell'ope- 
ra di Scilitzete nelle principali bi- 
blioteche d’ Italia, di Francia e di 
Germania. È stata tradotta in latino 
dal p. G. B. Gabio, Venezia, 1 5 ^ 0 , 
in foglio. Fabrot ne ha politicato in 
seguito alla Cronaca di Cedreno, 
edizione del Loovre ( Pedi Canne- 
llo), dei Frammenti ebe vanno dal 
1007 al 1081, in greco ed it» latino. 
1 / ingiusta preoccupazione di Fa- 
brot contro Scilitzete è la causa eh* 
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il- testo greco non sia stato ancora 
publicato per iotero ; il p. Munl- 
Inucon ha inserito nella B ibi. Cois- 
Urtiti un , pagina 207, la Prefazio- 
ne di Scilitzete^ omessa da Fabrot 
mn una versione latina. Si trova 
in Leunclavio (,/us graeco- minuti., 
l,p. i 3 a) la proposizione fatta da 
Giovanni Curopalata all'imperatore 
Alessio Coumeiio di rettificare uua 
disposizione dell’editto promulgato 
da esso principe circa al matrimo- 
nio. llnucki» (De Scriplorib. Bjr- 
zantinis ), Fabricio , lì ibi. giacca 
ed Ondili, Commentar, de scriplor. 
ecclesiasticis , danno soddisfacenti 
particolarità sull’accusa di plagio di 
cui Scilitzete è vittima. 

W— s. 

SC.rLLA (Agostimo), pittore 0 
naturalista,, nato nel itì 3 g, a Messi- 
mi, fu allievo di Antonio Ricci, Bur- 
balunga , il quale colpito dalle rare 
disposizioni de! giovane persuase al 
senato di Messina di mandarlo a. 
I» 0111 A con una pensione, perchè vi 
frequentasse le lezioni di Andrea 
Socchi. Dopo un’asst nza di 4 anni, 
impiegati nella coltura dell'arte, 
Scilla tornò in patria, ricco degli 
studi che latti aveva sugli antichi e 
sti l(aflaello) e se aveva portato a 
lioraa una maniera alquanto sec- 
ca, uè ritornò con un gusto al qua- 
le seppe dare pastosità e grazia. 
Allorché vuole , spiega nelle sne 
figure c nelle sue teste , partico- 
larmente in quelle di vecchi, un 
venerabile carattere di grandezza, e 
si mustrn pittore valente di paese, 
d'animali e di frutte. Roma possie- 
de pochissimi de' suoi quadri ; se 
ne veggono molti più a Messina. 1 
principali suoi freschi sono nelle 
chiese di s. Domenico ’e dell’An- 
■ninziata dei Teatini. Tra i suoi 
quadri ad olio, il suo capolavoro è 
il Sant' Ilarione moribondo , ebo 
adornava la chiesa di Sant' Orsola. 
Scilla aveva aperto a Messina una 
scuola in cui la sua riputazione at- 
tirò un numero grande d'allievi ; 
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ma la rivoluzione sopraggiunta 11 
quell'epoca in Sicilia, l'obbligò di 
rifuggire a Roma, evitando di met- 
tersi in concorrenza coi pittori di 
ligure, ed occupandosi a dipingere 
quadri d'auimali. Scilla lavorò altre- 
sì molto in oggetti di storia natura- 
le, e fece iti tale scienza notabili 
progressi . Accompagnò Boccone 
\y . tale nome) nelle sne esplorazio- 
ni botaniche in Sicilia ; ed esso 
grande naturalista lo cita con lode 
in più luoghi delle sue opere. Scil- 
la lini col fermar* stanza p Roma, 
dove (11 ricevuto nell’anno i6*jq 
nell’accademia dì pittura, di cui po- 
co dopo fu eletto presidente . La 
numismatica e l'investigazione dei 
monùmenli tenevano occupati gli 
ozi di tale artista ; e secondo Mun- 
gitore ( Bibl. Siculo ) preparavi 
una dotta opera di antichità, quan- 
do mori a Roma ai 3 i di maggio 
1 700. Moti si conosce drstio che un i 
Lettera intitolata : La vana speeu< 
lozione disingannata dal senso t 
lettera risponsiva circa i corpi ma- 
rini che parificati si trovano in 
rari luoghi terrestri , Napoli, i6-]Ov 
in 4 -to , rara. Tale opuscolo inte- 
ressante è stato tradotto in latino 
col titolo: De corporibus marini s 
quae defossa reperiunttir ; addita 
disserl. Fabii Columnae de glos- 
sopelris (P. Fab. Colomba), Roma, 
llVL ivi, 17Ó2 o 1759, in 4.toi La 
edizione del 1747 non contiene che 
quattordici tavole d'impietramenti>, 
mentre la seguente ne racchiude 
ve ri lotto o piuttosto trenta, poiché 
le tavole numerate 11 e ]3 sono ri- 
petute (1). — Saverio Scilla, nu- 
mismatico , tiglio del precedente, 
coltivò auch' egli la pittura nello 
stesso genere di suo padre j è in 

(1) L’ oggetto di tale libro t di provar» 
roti direni confronti che i fonili e gl'irnpie- 
tramenti tono veramente corpi e parli di cor- 
pi che hanno avuto vita, e non altrimenti* sellerà 
ti di natura, come malli affannavano ancora a 
rjuel l'-fnpo. 

C— V— ». 
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altre autore dell’ opera seguente : 
Breve notizia di monete pontificie 
antiche e moderne sino alle ulti- 
me delCanno xr del pontefice Cle- 
mente XI, Roma , i-)i 5 , in 4 .to : 
non ri ai limita a descrivere le mo- 
nete dei papi ; ma in luogo di di- 
gressioni estranee al soggetto , si 
avrebbe desiderato ebe avesse arric- 
chito la sua opera di tavole rappre- 
sentanti le monete di fui dà la de- 
scrizione , disposte in un ordine 
cronologico. V. la Bibl. di Fontani- 
ni, con Je Note d'Apost. Zeno, II, 
106. 

P— s e W-S. 
SCILLIS. V. Divìne. 

SCIMNO di CHIO , geografo 
greco, virerà verso l’anno 80 avan- 
ti 6. C., al tempo di Nicomede II, 
re di Bitinta. A tale principe de- 
dicò la tua opera intitolata Perie- 
gesis o Descrizione del mondo , 
scritta in versi giambici greci, di 
cui non restano che i settecento 
uarantuoo primi, e frammenti di 
ucento trentasei altri, il che, se- 
condo l’ opinione dei dotti, non fa 
che appena la quarta parte del li- 
bro dall’autore composto. Scimno 
dice al monarca che ha raccolto e 
ridotto in compendio per lui quan- 
to si trova sparto nei diverti scrit- 
tori sulle colonie, la fondazione del- 
le città di quasi tutto 1’ universo, i 
luoghi accessibili ai naviganti ed ai 
viaggiatori Aggiunte che esporrà 
in compendio tutto ciò di cui si 
hanno nozioni chiare e precise. 
Quanto alle cose che non sono ma- 
nifestamente note, promette di far- 
ne un trattato separato, di modo 
che il re avrà così, egli dice, una 
descrizione concisa dei fiumi, della 
situazione rispettiva dei due conti- 
nenti (l’Europa e l’Asia), de’ rag- 
guagli tulle città greche in essi po- 
ste, sui loro fondatori, sull* epoca 
del loro stabilimento, sulla nazione 
pbe l’ha formato, sui popoli indige- 
pi, sui (oro costumi, i loro usi, il 
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loro governo ; sui luoghi più lire- 
queutati dal commercio, sulle isole. 
Scimno cita gli autori nei quali ba 
attinto materiali ; sono, pei climi e 
per le figure della terra, Eratosteoe 
ed Euforo ; per le notizie storiche 
sulla fondazione delle città, Dioni- 
gi di Calcide, Demetrio di Calata, 
Cleone di Sicilia, Timostene. Una 
lacuna nei manoscritti impedisce di 
conoscere il nome degli altri, che 
non devono essere numerosi ; pò* 
Scimno cita un altro Siciliano, che 
si ò supposto dover essere Timeo 
di Tauromenio, finalmente Erodo- 
to. Ma non ti limita a riferire quan- 
to non può sapere ebe per la testi- 
monianza altrui : aveva anch’ egli 
viaggiato e fatto delle osservazioni 
sulla- Grecia, sulle città della Sici- 
lia, su quelle ebe sono nelle vici- 
nanze d’ Adria e del mar Ionio .- a- 
veva altresì veduto le spiagge del 
mar tirreno, parecchi luoghi della 
Libia, e del territorio di Cartagine. 
Il geografo comincia la sua descri- 
zione da Gade, e di là segue a sini- 
stra le coste del Mediterraneo ; 1 ’ 
ultimo verso si ferma all’ ingresso 
del Ponto Eussino. Si trovano nei 
frammenti, i quali non fanno un 
seguito continuato, il restante della 
costa d 'Europa, e novantun versi 
sull' Asia : 1 * ultimo parla della foco 
del Sangaride nella Tini*. L’ opera 
di Scimno, che non ha ud merito 
grande come poema , ne ha poco 
più come trattato di geografia. Pa- 
recchi dotti hanno osservato che 
contiene buone particolarità sulla 
fondazione delle colonie greche; si 
si può aggiungere che vi si trovano 
notizie sul commercio, dei fatti di 
geografia fisica e delle osservazioni 
sui costunrt dei popoli barbari ; del 
rimanente , tale libro contiene le 
idee erronee di quel tempo sulla 
sorgente dell’ Istro , e sopra altri 
punti. Presenta in diversi luoghi 
della conformità col Periplo di Scs- 
lace. La prima edizione di Scimno 
fu publkata da Haeschel, nel 1600, 
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in segnilo da Vinding, bel 1700. 
L' opera fu publicata da Hacschel 
come libro di Marciano d' Eraclea : 
si trora nel tomo II dei Geografi 
minori di Hndion, coi frammenti 
che li debbono alla lagacità ed alle 
ricerche di Olstenio. Essi pure e- 
rano stati falsamente attribuiti a 
Marciano, e messi in seguito alle 
sue opere. Il prefato dotto gli ha 
ristabiliti dietro la scorta di due 
manoscritti del Vaticano : compar- 
vero prima con una Traduzione la- 
tina, in seguito al suo lavoro sopra 
Stefano di Bizanzio. 

E— s. 

SCIOPPIO ( Gaspabk Schopp, 

conosciuto sotto il nome latino di 
Scioppius ( 1 ) ed in italiano di), dot- 
to gramatico e filologo, ma nno de- 
gli scrittori più satirici e più ira- 
condi che sicno mai comparsi, nac- 
que ai 27 di maggio 1576 a Neu- 
marck, nel Palatinato (2), d’una 
famiglia oscura ( 3 ). I suoi progressi 
nelle lingue antiche lo fecero cono- 
scere in breve. Non aveva 17 anni 
quando puhlicò dei versi latini i 
quali meritarono 1' approvazione 
degl'intendenti; ma co' tuoi talen- 
ti si sviluppavano queU'orgoglio cui 
la coltura delle lettere non potè 
mai raddolcire, e quelt'inclinaziene 
alla satira che doveva occupare e 
turbare la sua vita. Poi ch'ebbe 
terminati gli studi scolastici, intra- 
prese dei viaggi con animo di per- 
fezionare le sne cognizioni. Si tro- 
vava a Ferrara nel 1598 quando il 
papa Clemente Vili prese possesso 
di essa città, e vi publicò il panegi- 


(1) Cambili il suo nome per accomodjrlo 
olla pronuncio italiana. 

(a) L'abate Tolj è d'opinione che Sdop- 
pio forre d’IngoUtadl ; ma non adduce il mo- 
tivo ru rui ri (onda. 

( 3 ) Scaligero, di mi arerà criticata la ge- 
nealogia, non tnancb dì rinfacciargli la baàrez- 
sa dc’anot natali ; ma Sdoppio rortennC che 
era d’una famiglia nobile caduta In mireria e 
iieM'orcurità per la mahagilb dei tempi; e pu- 
blieb anri un atterta'o della camera apo. (olirà, 
dal quale risulti r-bbe che era geultluomo. 
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rico del papa e quello del re di Spa- 
gna. Scioppio segui a Roma il pon- 
tefice, che si era dichiarato ano pro- 
tettore , e non tardò ad abiurare 
la religione riformata. Il titolo di 
cavaliere di san Pietro divenne il 
premio della sua riconciliazione con 
la Chiesa ; e poco tempo dopo fu 
creato conte apostolico di Claraval- 
le . Diversi Trattati sull’ autorità 
della santa Sede, stille indulgenze e 
sui giubilei, segnarono i primi mo- 
menti della sua conversione, di cui 
spiegò le ragioni in ano scritto par- 
ticolare: ma gli studi teologici non 
potevano occuparlo onninamente ; 
e publicò, nello stesso tempo, con 
un'edizione di Varrone, delle Note 
sopra Apuleio ed un Concerto sulle 
Priapee (1). Disconfessò in seguitai 
tale Comeoto che faceva più ouore 
alla sua erudizione che a’ Suoi co- 
stumi; ma sarebbe stato assai do- 
lerne di non esserne creduto auto- 
re. Scioppio si era mostrato fin allo- 
ra uno de' più grandi ammiratori 
di Scaligero : divenne ad nn tratto 
il suo più crudele nemico. Non po- 
tè perdonargli alcuni motteggi sul- 
la sua abiura ; e la famosa Lettera 
del dotto professore di Leida a Dou- 
za gli porse occasione di veùdicar- 
si. Se Scioppio si fosse limitato nel 
suo Scaliger hypobolimaeus , a di- 
mostrare la falsità della genealogia 
del suo avversario, ed a fare una 
giustizia rigorosa delle sue ridicole 
pretensioni, si avrebbe potuto, per 
amore della verità, perdonargli la 
vivezza delle satire lanciate contro 
il suo avversario ; ma, dice schiet- 
tamente Baillet ( Jugem. des Sa- 
vanls ), oltrepassò in tale opera i li- 
miti d' un correttore di collegio e 


(1) La prima ediaione delle priapee, col' 
Contento di Scioppio, * di Francfort, 1606. in 
la dì 17C pagine. La migliore è quella dì Pa- 
dova ( Amsterdam ), «664. 8.to «U *75 pa- 
gine, aumentata delle note di Gin». Scaligero, 
c di Fed. Lindenbrogio. Si pub contattare per 
maggiori particolarità il Manuale del libraio' 
di Brune!. 
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il'uit carnefici!. La vanita di Scalige- 
ro uon doveva impedire di ricono- 
scere i talenti superiori ed i van- 
taggi importanti ch'esso grande cri- 
tico aveva recati alle lettere; e Sdop- 
pio ebbe in oltre il torto imperdo- 
nabile di confondere nel suo odio 
tutti i Protestanti, ed anche d’in- 
sultare Corico IV, il quale, con 1 * 
editto di Nantes, aveva loro accor- 
data la libertà di coscienza. Il suo 
libello fu il seguale d'una lotta nel- 
la quale ebbe difensori il p. Mal- 
inno ed alcuni altri de’suoi confra- 
telli ( Fedi le Contese letterarie 
dell’abate Irai Ih, toraol). Nel 
1608, Sdoppio pnhlicò otto nuovi 
scritti tutti iu tedesco, contro i ri- 
formati. L’ anno appresso si recò in 
Germania. Passando per Veuezia, 
fece visita al famoso fera Paolo ( F . 
Sarti ), cui tentò di ricondurre al 
partito della corte di Roma. Questi, 
indispettito di tale passo, lo lece 
arrestare ; c Scioppio espiò, con al- 
cuni giorni di prigione, il torto di 
essersi ingerito nella contesa dei 
Viniziaui col papa Paolo V. L' ac- 
coglienza lusinghiera che ricevette 
dalla corte d' Austria lo compensò 
di tale contrattempo. L' imperatore 
il creò consigliere aulico e conte 
palatino. Nel ibi I, Sdoppio publi- 
cò l’ Ecclesiaslicns, scritto princi- 
palmente contro Giacomo I, re d’ 
Inghilterra. Vi si foco leciti tali ol- 
traggi olla memoria di Eurico IV, 
che il parlamento di Parigi fece 
ardere il libro per mano del carne- 
fice, ai a4 di novembre ibi a. 'l’ale 
libello fu egualmente dato alle fiam- 
me a Loudra, e 1 ’ autore vi fu im- 
piccato iu effigie. Reduce in Italia, 
Scioppio rispose a Duplcssis - Mor- 
uay, che aveva assuiilu la difesa del 
re Giacomo ; ma iu breve, annoiato 
del soggiorno di Roma, parti per 
la Spagna verso la fine del i 6 i 3 . 
Vide per la prima volta a Madrid 
la Minerva di Francesco Sancbez 
t Fedi tale nome), la miglior opera 
di gramatica publicala dopo il ri- 
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sorgimeuto delle lettere, c ch'egli 
ha molto contribuito a iàr conosce- 
re. Una sera ebe rientrava iu casa 
(ai ai di uiarzo 1614), i famigli 
dell' ambasciatore d' Inghilterra lo 
bastonarono fieramente per ordino 
del loro padrone. Scioppio non ve- 
dendo più sicurezza per lui nella 
Spagna, fuggi a IngolstadL, dovo 
pnhlicò il suo Legatus latro, per 
vendicarsi dell’ambasciatore ebe lo 
aveva fatto maltrattare. Scrisse poi 
contro Casattbono, nuovo difensore 
del re d'Inghilterra, e contro i pro- 
testanti di Germania. Ritornò io 
Italia ucl lOi'j ; e, credendo d’ im- 
porre silenzio a’ suoi nemici, diede 
in luce la Raccolta dei diplomi o 
delle lettere ricevute dai papi e dai 
principi cattolici, con la lista dello 
opere sue stampate, che ascendeva- 
no a novantaquattro, quantunque 
non avesse che 4 ° anni . Fermò 
stanza a Milano, o seguitò a segna- 
larsi contro i Protestanti, con un 
zelo si furioso, che disse fino elio 
si dovevu csterminarli tutti col fer- 
ro e col fuoco, senza risparmiare i 
fanciulli i quali sarebbero stati, per 
tal mezzo, sottratti all'eresia ( fedi 
il Classicum belli sacri ) . Stanco 
di tale acerbissima polemica, parve 
che vi rinunciasse per intendere a 
più utili lavori. La lettura della 
Minerva di Sancbez, cui portata 
aveva di Spagna, aveva rianimato 
il suo umore per gli studi filologici^ 
e publicò successivamente varie o- 
pere di gramatica stimabilissime , 
e che possono estere ancora consul- 
tate con fruito. Una vita si pacifica 
• non poteva convenire lungamente 
ad un uomo d’ un carattere sì vio- 
lento. Essando andato a Ralisbnua 
nel tCoo a sollecitare dalla dieta 
una pensione pe’suoi servigi, la sua 
domanda fu rimessa ai confessori 
dei principi, i quali opinarono fa- 
vorevolmente. Irritato d’ un rifiuto 
che gli sembrava l' ingiustizia più 
nera, si veudicò dei torli veri u sup- 
posti di alami gesuiti, sulla società 
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intera , di cui divcuuc il nemico 
più furioso , dopo esserne stato a 
lungo l’apologista ed il difensore I 
primi libelli cui publicò contro i 
Gesuiti comparsero sotto nomi sup- 
posti ; ma nel |034 si levò la ins- 
ediente gli assali di fronte, nell'-f- 
slrologia ecclesiastica. Li molestò 
poscia in vari libelli, ebe non resta- 
rono senza risposta, e di cui sarebbe 
non meno faticoso ebe stucchevole 
il dar qui la nomenclatura. Sdop- 
pio, obbligato di lasciar Milano, e 
temendo per In sua vita, trovò nn 
asilo a Padova, dove s’applicò a co- 
mputare l'Apocalisse. Scrisse al car- 
dinale Mazzarini di cui voleva tar- 
si un protettore contro i suoi ne- 
mici , v> che non vi era mai stato 
n nè padre nè dottore della Chiesa 
r> che avesse meglio iuteso la sacra 
» Scrittura e più indubbiamente 
n conosciuto per essa la fiue del 
» mondo ed i segreti dell'Apocalisse 
n che lui (V. il iìjascural di Nau- 
n dò, pag. 456 ( i ) ) Scioppio non 
era rinvenuto da'suoi sogni, quando 
morì a Padova ai 19 di novembre 
1649 (2), lasciando di sé un nome 
odioso ai protestanti come ai cattoli- 
ci. Dotato d una memoria prodigio- 
sa, quantunque si lagnasse di man- 
carne, di una grande vivacità di 
spirito, d'uu’eloqqenza naturale 0 
(l’un ardore infaticabile per lo stu- 
dio, Scioppio sarebbe annoverato 
tra gii uomini più chiari nelle let- 
tere, se avesse fatto miglior uso dei 
suoi talenti. La violenza del suo ca- 
rattere e la sua eccessiva vanità han- 
no chiuso gli occhi sul suo merito ; 
e finora nessun critico gli ha reso 
giustizia. Nullndimeoo Scioppio era 
il pruno grainatico del auo tempo. 
Porse, dice Aruauld, nessuno ha 

(1) Scritte a Voltici , ai ao di febbraio 
1642, che lavorava a ridurre in liuema l’arte 
profetica . Tale Laura c stampala tre quelle 
di Vomio, aum. 3.14, 

( a ) Ttwjuain» ci (a sapere che Scioppio 
fu sotterrato nella chiesa di »au Tomaso. Vidi 
*1 Gymnasiam faiinnur», t»«g. 464* 
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meglio di lui saputo le finezze del- 
la bugna latina: ma era ai punti- 
glioso, da non soffrire che si torces- 
se la menoma parola dal senso in 
cui era usata a Roma ne' migliori 
tempi. Laonde trovava errori, non 
•olo nelle opere dei moderni i qua- 
li si vantavano di scriver bene in 
latino, ma fino in Cicerone e Quin- 
tiliano. Scioppio è uno degli scritto- 
ri più fecondi che abbiano esistito. 
Si troveranno, nel tomo xntv del- 
le Memorie del p. Niccron, i titoli 
particolarizzati delle sue opere iu 
numero di cenluquattro, con la li- 
sta dei sedici numi sotto i quali ai è 
occultato iu fronte dei suoi diversi 
libelli (1). Oltre alle me AW so- 
pra Vedrò ed Apuleio ed alle tue 
Edizioni di Vairone e delle Lette- 
re di Simmaco , citeremo di auo: I, 
V crisiniilium libri quatuor, in qui- 
bus multa vetcrum scriptorum lo- 
ca enieadanlur, augentur et illu- 
Slrantur, Norimberga, 1695 jAinst., 
1662, in S.voj II Suspeclarumleclio- 
num libri quinque , in quibus ani - 
plius ducentis locis Plaulus, plu- 
rima Apuleius , Diomedes grani- 
ina ticus et olii corriguntur , ivi, 
1597, Amsterdam, 1664, in 8.vo. 
Le Osservazioni di Scioppio sono 
conteuute io una serie di lettere in- 
dirizzate ai dotti più illustri di 
quell'epoca ; III De arte critica, et 
praecipue de altera ejus parte e- 
menda Il ice, quaenam ratio in lali- 
nis scriptoribns ex ingenio emen- 
dandis obscrvari debeai commen- 
ta riolus , ivi, l5q7; Amsterdam, 
1662, in8.vu. Nella prelazione è 
dove Scioppio dà si grandi lodi a 
Gius. Scaligero ( Vedi tale nome); 
IV Elemento philosophiae stoi- 
cae moralis, Magunza, 1606, ia 
B.vo. Tale opera & appoggiata sopra 
sunti di Seneca, di Cicerone, di 
Plutarco c degli altri antichi auto- 

(1) Joly Dell* sur Qimiumuoi sul Dtùom 
di Bayle, ha fililo al< ildr correiiooi ed aggiunta 
alla lista di fficcrou. 
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ri ; V Scalìger hypobolymacus, hoc 
est, Elenchiti epislolae Jnan. Bur- 
donis, pseudo- Scaligeri, de vetusta- 
le et splendore gentis Scaligérae, 
iti, 1609, in 4- to di 4>g fogli. È la 
violenta satira di cui si è già parla- 
to, e che direnne la causa d’ una 
contesa nella quale le regole della 
decenza e della moderazione furono 
egualmente violate dall'ima parte e 
dall’ altra ; VI Ecclesiasticus au- 
torilati ser. D. Jacobi , magline 
Britanniae regis, oppositus, Hart- 
berg ( 1 ), 1 6 1 1 , in 4 to di 565 pag. ; 
VII Collyrium regium, ser. D. Ja- 
cobo magnae Britanniae regi, gra- 
viter ex oculis laboranli, omnium 
catholicorum nomine, gratae vo- 
luntatis causa, muneri missino ; 
una cum srntagmale de cultu et 
honore, 161 1, in 8.vo di 272 pag. 
Il frontispizio di tale libello è stato 
rionorato nel 1G16; Vili Gramma- 
tica philosophica sire institutiones 
grammaticae latinae-, con una pre- 
fazione de reteris ac novae gram- 
malicae latinae origine, dignilale 
et usu, Milano, 1628, in 8.vo; nuo- 
ra edizione aumentata da P. Scave- 
nio, con la scorta dei manoscritti 
dell'autore, Amsterdam, 1664, in 
4 -to; con nuore aggiunte, Frane- 
ker, 1 704, in 8.vo. Tale gramatica, 
compilata dietro i principii di San- 
cbez, è l’opera più utile che abbia 
publicato Scioppio, e quella che dee 
meritargli un nome onorevole tra 
i gramolici ; IX ( sotto il nome di 
Pascasius Grosippus ) Paradoxa 
litteraria in quibus multa de lite- 
ris nova conira Ciceronis, Farro- 
nis, Quinctiliani, aliorumque li- 
leralorum hominum tam veterum 
quam recentiorum, sententiam di- 
sputantur, Milano, 1628; Amster., 
i 65 g, in 8.ro ; X ( col nome di Ma- 
riangelus a Fano) Auctarium ad 
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grammaticam philosophicam e/uf- 1 
que rudimento , Milano , i6zg ; 
Amsterdam, 1664, in 8.vo; XI Ar- 
cana socielatis Jesu, publico bona 
vulgata ; cum appendicibas utilis- 
simìs, 1 635 , in 8.ro di 34 1 pag., tra- 
dotta in francese da Giovanni Le 
Clerc, nel supplem. alle memorie 
di Trévoùx, 1701, in 8.ro; XII 
Consaltationes de scholarum et 
studiorum ratione, deque pruderr- 
tiae et eloquentiae yfarandae mar- 
dis , Padova, 1 636 , in 1 2 di 117 pa- 
gine; Amsterdam, 1660, iGGó, ia 
8.vo; inserita in diverse Raccolte 
di dissertazioni sullo stesso argo>- 
mcnto . Il p. Inchoflfer, col nome 
àìEug. Lavanda, ha criticato tale 
opera nel Grammalicus Palepha- 
lius sive nugivendulus, ec. , i 63 g t 
in 12; XIII mercurius qaadrilin- 
guis, id est linguarum ac nomina- 
tim latinae, germanicae, graecae 
et hebraeae nova et compendiaria 
dicendi ratio, Basilea, 1687, in 
8.vo di 271 pag.; XIV Note sulla 
minerva di Sanchez; stampate per 
la prima volta a Padova nel i 663 , 
c riprodotte nelle diverse edizioni 
della Minerva. Esiste il ritratto di 
Scioppio, cui fece intagliare, nel 
1602, a Roma, con un'iscrizione 
nella quale si dichiara l'amico delle 
persone dabbene, e l’avversario im- 
placabile de’malvagi. Il p. Garasse 
ba publicato alcune opere col nome 
d 'Andrea Scioppio, fratello di Ga- 
spare (F. Gasasse). Oltre agli au- 
tori già citati, si può consultare il 
Diz. di Bayle, Y Onomaslicon di 
Sassio ed una curiosa Lettera di 
Grosley, nel Giornale enciclope- 
dico, 1777, VI, 3 a 5 - 3 i e 5 o 5 -n. 

W— ». 

SCIPIONE (Publio Corwhlio), 
discendente da uno dei quattro ra- 
mi dell'antico casato deiCornclii ( 1 ), 


(1) K* generale opinione ebe tale libello 
fow stampalo a Mei tinger, prnso Augusta; 
ma Joly crede che lo sia sfato r cairn rote nella 
porgala indicala sul frontiiphio. 


(v) Tali quattro rami erano i Leu tali, | 
Maluginensi, i Rufini e gli Serpi oni. Vi furo- 
no altresì dei P.^Corueiii Scapnla, Cornei» Mo- 
rula, Cornei» Blano, ec. , e molti altri thè non 
appartenevano a nessuno di qu«’rami. \ 
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• fa il primo che rese storico il nome 
di Scipione, già celebre per un com- 
movente esempio di pietà liliale. 
Fu dato in origine ad un giovane 
della stessa famiglia, il quale aven- 
do un padre cieco gli servì per ba- 
stone di vecchiaia, scipio. P. Cor- 
nelio Scipione fa inalzato alla di- 
gnità di maestro de'cavalieri, sotto 
la dittatura di Camillo, l’anno di 
itoma 36o (3f)4 avanti G. C.) che 
fu contrassegnato dalla presa di 
Veia. Tale città era allora per Ro- 
ma, circoscritta entro angusti limi- 
ti, ciò che Cartagine e Namanzia 
furono più tardi per lei giunta che 
fu a tutto f incremento della sua 
potenza. I due anni seguenti Sci- 
pione fu insignito del tribunato mi- 
litare, col potere consolare. Da quel 
momento in poi, il nome di tale fa- 
miglia non cessa di figurare nelle 
prime dignità della republica . A 
P. Corn. Scipione, tiglio del prece- 
dente, fa conferita l'edilità curale, 
l'anno di Roma 38g (365 av. G. C.), 
allorché tale dignità creata venne 
in favore dei patrizi. Ebbe due fi- 
gli, di coi l’uno, Lueio Cornelio, fu 
console, l’anno 4o4 (35o av. G. C.), 
e l’altro, P. Cornelio, fu scelto, lo 
stesso anno, per maestro de'cavalieri 
dal dittatore L. Furio Camillo.-^ 
Scipione ( Lucio Cornelio), sopran- 
nominato Barbalo, pronipote del- 
l'edile, fn console, l'an. 456 (198 av. 
G.C.), e riportò sogli Etruschi, aVo- 
laterra, una vittoria sanguinosa, ma 
poco decisiva. La sua tomba, il più 
antico monnmentosepolcrele al qua- 
le si possa assegnare un'epoca ap- 
prossimativa, presenta l' iscrizione 
ugualmente più antica che esista in 
lingua latina. Tale mausoleo fa par- 
te delle ricchezze del Museo Pio - 
dementino, a Roma. L' iscrizione 
dice che Scipione Barbato fa edile, 
censore, console, ebe s’impadronì 
di varie piazze nel Samnio e con- 
quistò tutta la Lucania, di coi gli 
abitanti gli diedero ostaggi. -Sci- 
pione (Lucio Cornelio), figlio del 


seri ‘89 

procedente, giunse al consolato nel 
4g5 (a5g avanti Gesù Cristo), il se- 
condo anno della prima guerra pa- 
nica. Incaricato della conquista del- 
le isole di Corsica e di Sardegna, al- 
lora occupate dai Cartaginesi, riuscì 
in tale doppia impresa; ma la sua 
moderazione, la sua umanità, l'ono- 
rarono più che lo sue vittorie. Do- 
po la presa d'Olbia, in Sardegna, 
fece magnifiche esequie al genera- 
le cartaginese Annone, il quale era 
perito difendendo coraggiosamente 
quella piazza importante: condusse 
egli stesso la pompa funebre. Si fece 
in oltre amare dagl’isolani? per la 
sua bontà, che formava nn onorevo- 
le contrasto con la crudeltà dei Car- 
taginesi. Sembra che vi fosse già 
nel carattere degli Scipioni una 
dolcezza, un'urbanità che non era- 
no ancora proprie dei costnmi ro- 
mani. Cornelio Scipione,' dopo dì 
aver ricevuto gii onori del trionfo? 
fu elevato alla censura, l'anno di 
Roma 496. Le sue virtù sono atte- 
state da un'iscrizione antica trovata 
con la tomba di Scipione Barbato 
nella sepoltura di tale famiglia r 
Tutti concordano nel dire che Lu- 
cio Scipione fu il più virtuoso tra 
gli onesti cittadini di Roma. Figlio 
di Barbalo, Ju console, edile, cen- 
sore tra voi. Conquistò la Corsica 
e la città di Aleria .- dedicò con ra- 
gione un tempio alla tempesta. — ■ 
Scipione (Cneo Cornelio), sopranno- 
mi nato Asina, fu fatto console l'an- 
no 494 di Roma (>6o avanti Gesù 
Cristo), col celebre DùiHio (Fedi ta- 
le nome). Si doveva sempre vedere 
degli Scipioni nelle guerre contro 
Cartagine . Questi presiedette col 
suo collega alla costruzione presso- 
ché meravigliosa, per la sua celeri- 
tà, della prima flotta di guerra che 
i Romani abbiano posseduta. 8alpò 
prima di Dnillio, alla guida d'ima 
squadra di diecisette navi, per fare 
a Messina le disposizioni necessarie 
ai bisogni di tutta la flotta. Attirato 
dagli abitanti di Lipara, i quali prò- 
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ferivano di dargli la loro isola, de- 
viò dalla tua itrada, e fu circuito da 
una flotta cartaginese. Si accingeva 
a difendersi, allorché, attirato sulla 
nave del generale nemico, col pre- 
testo d'un abboccamento (i), fatto 
venne prigioniero con tutti gli ufì- 
ziali che l'accompagnavano, e con- 
dotto a Cartagine. Non sembra che 
sia stato trattato cod crudeltà dai 
Cartaginesi. Rimesso in libertà, l'an- 
no 4y8 (sfili avanti Gesù Cristo), 
per effetto delle vittorie di Regolo, 
fu insignito degli onori d'un secon- 
do consolato, due unni dopo, l'anno 
di Roma óoo (a 54 avanti Gesù Cri- 
sto), cd ebbe la fortuna di cancella- 
re il suo disastro di Ripara, renden- 
dosi padrone di varie piazze della 
Sicilia, tra le altre di Panormo, il 
più importante dei possedimenti dei 
Curtagincsi in quell'isola. Tali vi- 
cissitudini hanno fatto dire a Vale- 
rio Massimo: » Chi si sarebbe aspet- 
ti tato di vedere lo stesso uomo pre- 
si ceduto prima da dodici fasci, indi 
» carico di catene dal nemico, poi 
* liberato dai ceppi per ripigliare il 
» comando supremo (2) “? Scipione 
Asina ebbe un figlio, P. Cornelio, 
il quale durante il suo consolato, 
l'anno di Roma 533 (221 avanti 
Gesù Cristo) fece con felice succes- 
so la guerra ai pirati doll'Istria, e 
mori senza prole. 

D — a— a. 

SCIPIONE ( Cneo - Cohhklio ), 
soprannominato Cairo, figlio di L. 
Corn. Scipione, il conquistatore del- 
la Sardegna (Pedi l'articolo prece- 

(1) Polibio non parla di (ale ultima cir- 
cottanaa , raccontata da Tito Livio, e che ha 
alcun chi d’ invcrovirmlc. 11 prelato «aggio alo- 
rico dice aoltanto che la Bolla di Scipione fu 
avviluppala da quella dei Carlagiucti, nel porto 
di Lipara; che tutte le ciurmo vai» aromi « ter- 
ra, e che il convolo scolato ai arrese ai ne» 
mici (Polib., lib. il, rap. 4). 

( 2 ) Macrobio ( lib. 1. dei Saturnali ) ci (a 
sapere che il soprannome d* Asina fu dato a 
Cornelio Scipione perchè fece portare sopra ima 
asina nel foro 111 numerario o la dote di sua 
fglia, o il valore ti’un rampo che aveva Com- 
perato. 
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dente), eletto console fatino di Ro- 
ma 53 a (212 avanti Gesù Cristo), 
secondò degnamente il celebre Mar- 
cello, suo colloga (Vedi tale nome), 
nella guerra contro i Galli Cisalpi- 
ni; s'impadronì d’Accrre, e si recò 
di assediar Milano, cho fu espugnata, 
quando Marcello si unì a lui. Ma 
nella Spagna doveva Scipione tro- 
vare la sua gloria, durante la secon- 
da guerra punica ; cd ivi puro do- 
veva trovare la sua tomba. Partito 
dalle foci del Rodano, l'anno 53S 
(218 avanti Gesù Cristo), con la 
flotta che gli aveva aftidata il conso- 
lo Publio suo fratello, per andare a 
combattere i Cartaginesi, nella Spa- 
gna, operò quelfoflicace diversione, 
ebe doveva salvar Roma, costante- 
mente vinta da Annibaio, nel seno 
dell' Italia . Approdò ad Emporio 
(nel Lanopurdan); e conquistò tutte 
lo città della costa, dai Piretici lino 
all’ Ebru. Quelle che ai arresero vo- 
lontarie furono trattate da lui con 
la moderazione e la dolcezza eredi- 
taria nella sua famiglia. Aunoue , 
fratello d' Annibale, gli mosse con- 
tro. Scipione lo viuso presso Cissa, 
gli uccise seimila uomini, o lo fece 
prigioniero. L’occupaziooc di Terra- 
gona, dove stabilì le sue stanze di 
inverno, coronò degnamente quella 
gloriosa campagna. Aperse la secon- 
da con UDa glande vittoria navaio 
riportata alle foci deli'Ebro sopra 
Asdrubale, altro fratello d'Aunibale. 
Tale giornata , nella quale Cneo 
supplì con la sua abilità all'inferio- 
rità del numero, decise, per dir co- 
sì, della aorte di tutta quella punica 
guerra. Asdrubale non potò passare 
in Italia; il ebe sarebbe stato per 
Roma a quell'epoca il seguale della 
sua perdita. I Cartaginesi videro in 
tale guisa i loro disegni e le loro spc- 
rauzu dal canto della Spagua com- 
piutamente distrutto? mentre i Ro- 
mani divennero ad un tratto padroni 
del mare settentrionale e dei lidi ad- 
iacenti della Penìsola. La flotta vit- 
lorioM di Cisco t’avanzò dinanzi al 
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porto di Cariògena, di coi le Mie 
truppe saccheggiarono i dintorni 
cd arsero i sobborghi. Si portò anzi 
lino a Looguntica, dove Asdrubale 
fatto avea immense provvigioni per 
l'nllesti mento delle llotte cartagine- 
si. I Romani portarono via tutto ciò 
di cui avevano bisogno, ed arsero il 
restante. L)i là Caco passò nell'isola 
d'Ebusa (Lvica), dove raccolse un 
immonso bottino. Appena rimbar- 
cato sulle sue navi, vide arrivare i 
deputati dello isolo Baleari, che do- 
mandavano la pace. Reduce a Tar* 
ragona, ricevè la sommissione di ol- 
tre ceutoventi ■ popoli ispani , elio 
gli diedero ostaggi. Allora credendo 
di potersi avventurare nell'interno 
del paese, s’avanzò sino alle gole di 
Cattulonc, e forzò con tale movi- 
mento Asdrubale a ritirarsi nella 
Lusitani», sulle sponde duU'Oceano. 
Tali vantaggi, dovuti allu politica 
moderata di Cnco nun meno che 
n'sjioi talenti guerreschi, resero il 
suo nome ugualmente caro agl'lspa- 
ni e temuto ai Cartaginesi. Allora 
(l’anno di Roma 53 '], 217 avanti 
Gesù Cristo), fu raggiunto .da suo 
fratello Publio; e, poiché oramai 
tiuc’dno generali per una specie di 
fraternità di giuria e di sventura 
hanno parte negli stessi trionfi e 
negli stessi disastri, rimettiamo per 
tali fatti all' urticelo seguente. Ma 
Caco doveva sopravvivere a suo fra- 
tello; e conviene qui presentare le 
circostaur.e della sua morte. Cupo 
d'essersi separato da Publio, si era 
avviato contro quello degli eserciti 
curtagiucsi clic era cumaudato da 
Asdrubale. Già i Celtiberi, che fa- 
cevano il priocipal nerbo di Cneo 
Scipione , 1 ' avevano abbandonato. 
La nuova del disastro di Publio non 
gli era ancora giunta; tuttavia non 
potè dubitarne, allorché vide arri- 
vare contro di lui l'esercito di Ma- 
gone e d' Asdrubale, tiglio di Gisou- 
ue, cui suo fratello aveva dovuto 
combattere. Paragonando lo scarso 
numero de' suoi alla spayculovoic 
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moltitudine de'ueinici, prese il par- 
tito della ritirata; ina raggiunto in 
cammino dai Cartaginesi, non ebbe 
che il tempu di trincerarsi in fretta 
dietro lo bagaglio del suo esercito, so- 
pra un’altura che per la durezza del 
suolo non potè essere circondata da 
un lusso, e che stante la sua Dtidità 
si ruudeta accessibile da ogni parte. 
Tosto che i nemici ebbero forzato i 
prefati deboli trinceramenti, i Ro- 
mani scoraggiati opposero loro poca 
resistenza. Quanto a Cnco Scipione, 
fu ucciso secondo gli uni sull'emi- 
nenza, nel primo assalto dei nemici; 
secondo nitri, fu arso con pochi dei 
suoi io una torre vicina al campo, 
dove s’era rifuggito. Cnco e suo fra- 
tello non furono meno pianti dagli 
abitauti della Spagna che dai Roma- 
ni stessi; ma gli abitauti lacrimaro- 
no principalmente il primo; però 
che anduto essendo in quella pro- 
vincia prima di Publio, gli aveva 
governati più a lungo; e, secondo 
l’espressione di Rollm, aveva, di- 
ciatti così, preso il tratto innanzi 
nel loro affetto, dando loro, primo, 
laminose prove di giustizia e di 
moderazione (1). Valerio Massimo 
e Seneca rivelano una circostanza 
assai gloriosa della sua vita. Tale 
virtuoso capitano, in mezzo alle sue 
vittorie, sollecitò il senato d’inviar- 
gli un successore, rappreseutaudo 
che aveva una figlia nubile, e che 
era necessaria la di lui presenza a 
Roma al line di provvedere al di 
lei collocamento. Il senato, per non 
privare la republica dei servigi d’un 
generale sì utile, cercò, d’accordo coi 
membri di quella illustre famiglia, 
uno sposo alla figlia di Cneo Scipio- 
ue, e trasse dal tesoro undicimila 

( ( ) Aveva comandato circa ««Ito anni nei* 
la Spagna. Siccome vi, era stalo mandato nel 
mese <li ottobre giuliano dell’anno 536, ai 8 
avanti Gesù Cristo, la sua morte dev’esaere av- 
venuta dopo il meso ftiuli.uio deU’anuo 54* 
(avanti Gesti Ciislo aia) in coi il sola jmno 
del suo comaudo filò ed incominciò il scttiuiq 
(srfrf. di vai], k Jau, v t i4J. 
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ani (circa cinquecento cinquanta 
franchi) per farle la dote. Seneca 
caterva che al suo tempo una simile 
somma non avrebbe bastato alla fi- 
glia d'un liberto per comperare uno 
specchio. 

D — a— a. 

SCIPIONE (Publio Coni* elio), 
fratello del precedente, eletto con- 
solo l'anno di Roma 536 ( si8 av. 
G. C. ), il primo anno della secon- 
da guerra punica, ebbe nello sparti- 
mento delle prpvincie la Spagna ; 
ì Romani credevano che ella sareb- 
be stata il teatro principale della 
guerra, non sospettando che Anni- 
baie potesse trasferirlo in Italia. Sci- 
pione giunto a Marsiglia con una 
fiotta di sessanta vele ed un esercito 
di ventiquattro mila uomini, seppe 
che il duce cartaginese aveva varca- 
to i Pirenei. Tale notizia lo inquie- 
tò poco : sperava che Annibaie sa- 
rebbe impedito dai Galli ; ma è noto 
come l'ingegno di quel grande capi- 
tano sconcertò tutti i calcoli de'suoi 
nemici. Un corpo di cinquecento 
.cavalieri romani, che Scipione in- 
viava in ricognizione, incontrò isn 
aimil numero di cavalieri Numidi, e 
fu vincitore. Tale vantaggio inspi- 
rò non meno ardore che fiducia al 
duce romano ; ma il suo avversario, 
che temeva l’abilitò di Scipione, rad- 
doppiò di celerità per ischivar di 
combatterlo ; e questi non potè ar- 
rivare li dove i Cartiginesi avevano 
varcato il Rodano, che tre giorni 
dopo il loro passaggio. Publio Sci- 
pione conobbe allora ebe il tuo do- 
vere lo richiamava in Italia. Poi eh’ 
ebbe affidato due legioni e venti na- 
vi a tuo fratello Cneo perchè andasse 
a portare la guerra nella Spagna ( V. 
l'art. prcccd. ), lasciò Marsiglia e 
salpò alla volta di Pisa in Etruria, 
col restante del suo esercito. Tra- 
versando quella provincia, aggiunse 
alle sue alquante truppe sotto gli 
ordini dei pretori incaricati di com- 
battere i Boi, ed arrivò sulle spon- 
de del Ticino, premuroso di venire 
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alle mani con Annibaie, che avevi* 
già valicate le Alpi. Il generale car- 
taginese durò fatica a credere che 
il console, cui aveva lasciato presso 
alle Bocche del Rodano, avesse tosto 
transitato il Po ; e Scipione poteva 
arnora meno figurarsi che Annibale 
avesse in sì breve tempo fstto tati 
progressi in Italia. I due duci, se- 
condo Tito Livio, senza conoscersi 
personalmente, erano preoccupati 
d'una certa ammirazione l'uno per 
l'altro. Non eravi nulla di più illu- 
stre del nome d'Auuibale, dopo la 
presa di Sagnato , e questi, alla sua 
volta, concepiva una grande idea di 
Scipione per ciò solo che trascelto 
crasi tale console per combatterlo. 
Prima della battaglia, Scipione fece 
ai soldati una conclone cui Tito Li- 
vio rapporta con una prolissità che 
la rende inverisimile ; ma si scorge, 
leggendo Polibio, che il console ha 
dovuto parlare come riferisce tale 
storico sì veridico e giudizioso. Vi 
si intende ebo Scipione era persua- 
so che i Romani non potessero mas 
troppo presto venire aHe mani con 
Annibaie, e che se uscivano vitto- 
riosi del primo combattimento, a- 
vrebbero incontanente terminata la 
guerra. » Credete voi , disse loro, 
» ch'io avrei abbandonata la guerra 
n di Spagna, dove era stato manda- 
» to, e che sarei venuto a raggino- 
li gervi con tanta celerità e tanto 
n ardore, se buone ragioni non mi 
» avessero persuaso che la salute 
n della republicadipcndeva dal cora- 
li battimento che siamo per dare, e 
n che la vittoria era certa ? * Tale 
discorso, sostenuto da tutta l'autorù- 
tà di chi lo proferiva, e che d'altron- 
de, aggiunse Polibio, conteneva sol- 
tanto cose vere, fece nascere in tut- 
ti i soldati un'ardente brama di pu- 
gnare. Si può leggere nell'artìcolo 
Annibale quale fu il risultato di ta- 
le giornata del Ticino. Polibio rac- 
contandola non presenta nessuna 
riflessione critica contro le disposi- 
zioni dei generale romano. Folurd 
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rimprovera a Scipione di non aver 
tatto combattere l'infanteria roma- 
na che era la migliore e la più di- 
sciplinata dell’universo : ma avreb- 
beli dovuto provaro in prima che 
Scipione aveste potuto schivare un 
combattimento di cavalleria, e che 
avesse avuto il tempo di far avanza- 
re le sue legioni. Del rimanente, il 
console mostrò nella mischia una 
freddezza di sangue, una bravura 
di cui bisogna lodarlo. Ferito peri- 
colosamente, oppresso dal numero, 
non dovette la sua salvezza che al 
coraggio di tuo figlio, in età di di- 
ciassette anni, che ebbe ventura di 
liberarlo (Pedi l'art (jui appresso). 
Il consolo romano superò i tuoi do- 
lori per ritirarsi in buon ordine di 
là del Po. Folard, che biasima anco- 
ra Scipione d'avere così abbandona- 
to ai Cartaginesi tutto il paese tra 
il Ticino e quel fiume, non ha pen- 
sato che la defezione degl'insubri, 
e la superiorità della cavalleria Nu- 
mida , forzarono il console a tale 
movimento retrogrado. Fuggito con 
tale rapida mossa al nemico cbe lo 
incalzava, piantò sopra delle alture 
di là della Trebbia un campo bene 
fortificato, dove, senza timore d’es- 
sere assalito, attese rinforzi. Sfortu- 
natamente tali rinforzi erano gui- 
dati dall'altro consolo Sempronio, 
guerriero presuntuoso, il quale, a 
fronte de'taggi consigli di Scipione, 
ti lasciò attirare in un'imboscata, e 
perdè sulle sponde della Trebbia 
una battaglia assai più decisiva cbe 
quella del Ticino. Istrutto dalla sua 
sconfitta, il prudente Scipione si era 
convinto che il solo mezzo di vin- 
cere .Annibaie, era ornai d'evitare il 
conflitto per lasciargli consumare le 
tue forze ed i suoi mezzi nell'ina- 
zione. Qui almeno Folard rende giu- 
stizia a Scipione : la tua ferita gli 
impedì d'operare per riparar il di- 
sastro di Sempronio ; soltanto al fi- 
nire della campagna susseguente 
( 537 di Roma, 217 av. G. C. ) potè 
pendersi nuovamente utile alla sua 
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patria. Le vittorie di Cneo Scipio- 
ne, in Ispagna, avevano alla fine a- 
perto gli occhi del senato, sull'im- 
portanza d’una diversione in quella 
penisola. Publio Scipione , decorato 
del titolo di proconsolo, vi fu man- 
dato con venti vascelli e l'ordine di 
unirsi a suo fratello Cneo. Il suo ar- 
rivo ed i rinforzi cui conduceva, 
misero i Romani in istato di var- 
car l’Ebro, cui Cartagine riguarda- 
va come il baluardo delle sue con- 
quiste nella Spagna. I due fratelli 
si divisero fin d allora le cure di 
quella guerra con una concordia 
perfetta d'intenzione e di mire. Sol- 
tanto Publio si era riserbato l'eser- 
cito navale, c Cneo aveva il coman- 
do dell’ esercito terrestre. Profittan- 
do della circostanza che i Celtiberi, 
loro nuovi alleati, tengono occupa- 
te le armi d’Asdrubale, vanno essi 
.difilati a bagnolo, dove il grande 
Annibaie lasciato aveva gli ostaggi 
che guarentivano la fedeltà della 
Spagna. La campagna dell'anno 53 f$ 
di Roma (316 av. G. C. ) fu con- 
trassegnata da una vittoria decisiva 
cbe i due fratelli riportarono sopra 
Asdrubale, e la quale produsse l'ef- 
fetto d'impcdirgli ancora di andare 
ad unirsi ad Annibaie in Italia. Gli 
Spagnuoli, che fin allora rimasti 
erano incerti fra Cartagine e Roma, 
si raffermarono, o furono solleciti 
di mettersi dalla parte dei Romani. 
Quando si pensa cbe un snecesso di 
tanta importanza tenne dietro im- 
mediatamente alla battaglia di Can- 
ne, non si può a meno di conveni- 
re cbe Roma, vinta in Italia, dovet- 
te veramente la sua salute alle for- 
tunate operazioni degli Scipioni nel- 
la penisola. Altre due vittorie se- 
gnarono la campagna del 53 g ( it 5 
av. G. C. ). Tre eserciti cartaginesi 
assediavano la città d'Iliiturgi cbe 
si era dichiarata pei Romani. Cneo 
e Publio, facendosi strada a traver- 
so i tre campi , vettovagliarono la 
piazza a fronte dei vigorosi sforzi 
dei Cartaginesi. Si volsero poi al 
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campo d'Asdrubalc, i! più conside- 
rabile, risoluti di (urtarlo. Magone 
cd Amilcare, che comaodarnno gli 
altri due, vanno in «occorso del lo- 
ro collega con tutte le loro fòrte. 
Sessanta mila nomini vengono alle 
Inani con 16,000 Kmnani. Gli Sci* 
pioni, mercè ('accortezza delle lo- 
ro disposizioni c la fiducia che in- 
spirano ai loro soldati, sono però 
Vincitori. I limitarli uccidono più 
nemici che oon avevano combat- 
tenti. Un nuovo esercito, reclutato 
dai generali cartaginesi, nel seno 
atesso della Spagna, cinge d’assedio 
Intihili, altra piazza fedele ai Ro- 
mani j e porge cosi . ai due prodi 
fratelli l’occasione d’una terza vitto- 
ria. Tredici mila nemici uccisi, due 
mila prigioni, senza contnrc le ban- 
diere, gli elefanti caduti in potere 
dei Romani, fanno abbastanza cono- 
scere l’importanza di tale giornata.. 
Quasi tutta la Spagna allora tenne 
le parti di Roma. L'anno appresso 
(di Roma 54 o, a 14 avanti G. C. ) 
addusse nuqvi sforzi per parte dei 
Cartaginesi : i due Scipioni, assaliti 
su tutti i punti da Asdrubale e Ma- 
gone, che avevano ottenuto soccorsi 
dai Galli, furono esposti a nuovi pe- 
ricoli. A Cncu anzi una coscia fu 
trafitta da. un giavellotto ; ma usci- 
rono vincitori de’ quattro conflitti 
fierissimi, nei quali uccisero più di 
naraota mila noiniui. Coronarono 
egeamente tali trionfi cacciando i 
Cartaginesi da Sagunto, di cni la 
rovina era stata la causa della guer- 
ra. Riguadagnare i vecchi alleati, 
farsene di nuovi, tra gli altri Sifàce, 
re d’una parte della Numidia, tali 
furono le enre che tennero occnpati 

S U Scipioni durante l’anno 64 1 di 
toma ( ai 3 ar. G. C. ). Per accre- 
scere il numero dei loro saldati, 
mentre risparmiavano il sangue ro- 
roano, profersero una paga alla gio- 
ventù celtibera ; e si videro allora 
per la prima volta dei mercenari 
militari sotto i vessilli di Roma. Tn 
breve, più. si osserva la condotta dei 
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due Scipioni io IspagDa, più si ri- 
conosce che essi due generali, trop- 
po negletti dagli storici, sono i pri- 
mi tra i capitani romani ebe abbia- 
no saputo concepire ed effettuare 
un progetto continuato di militari 
operazioni. Ma dopo di aver ottenu- 
to tanti vantaggi con l’unione delle 
loro forze, tennero di doverle divi- 
dere per terminare più presto la 
guerra, battendo separatamente dnc 
grandi eserciti radunati dai Carta- 
ginesi, i quali sembravano determi- 
nati agli estremi sforzi. Di quello 
dei due eserciti contro cni mosse 
Publio Scipione era capo Asdruha- 
le, figlio di Giscouc e di Magone. 
Prima d’arrivare dove aveva desti- 
nato il duce romano si vide inces- 
santemente molestato nel cammino 
da un nemico a cui non aveva av- 
vertito: era Massinissa ( f'edi tal 
nome), re dei Massili, nuovo allea- 
to dei Cartaginesi. Nel mentre Pu- 
blio era pei dir cosi assediato nel 
suo campo da esso principe, riseppe 1 
che {udibili, capo d'una popolazio- 
ne spagnnola, era snlle mosse per 
nuirsi con sette mila cinquecento 
uomini a’ suoi nemici. Prendendo 
nna risoluzione disperata, lascia il 
suo campo sotto la custodia d’un de- 
bole drappello , e vola a rincontro 
dell'altro avversario. Già i Romani 
avevano il vantaggio, allorché la ca- 
valleria numida comandata da Mas- 
sinissa, al quale Scipione credeva di 
aver occultato il suo movimenta, so- 
pravviene a piombargli sui fianchi. 
Egli sosteneva vigorosamente tal# 
assalto; ma un terzo esercito arriva 
e prende i Romani in coda : circui- 
ti così da ogni parte, non sanOQ più 
da quale lato far frodte. Scipione 
anima i suoi con le sue esortazioni 
e col proprio esempio ; si precipita 
dappertutto ove maggiore è il peri- 
glio. Guidati da un tal duce, i Ro- 
mani sono lontani dal piegare, quan- 
do un colpo di lancia, che tronca i 
giorni di Publio, decide la vittoria 
in favore dei Cartaginesi. Vedut« 
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abbiamo, nell* articolo precedente, 
quali lagrime gli Spaglinoli desterò 
n Publio ed a tuo fratello. Cicerone 
gli ba chiamati con ragione, due 
folgori di guerra. Etti non erano 
meno commendevoli pel loro meri- 
to politico e guerriero, che per L'af- 
fettuosa unione loro, e per le loro 
doti personali. Tuttavia ti può dire 
di Publio che la tua maggior gloria 
è d’aver prodotto il primo Africano. 

D — a— a. 

SCIPIONE (PiiBLio Conpiei.io), 

soprannominato l’ Africano , tìglio 
del precedente, nato fanno di Ro- 
ma 5 1 8 , tccondo Polibio, l'anno 
f > 20 fecondo Tito-Livio, era detti- 
nato a recare al più alto grado la 

S toria d'tin nome già ai celebre. 

[cnchè vivesse in un tempo in cui 
le menti cominciavano ad illumi- 
narti, Scipione ebbe ciò di comune 
con più d'un eroe dell'antichità, 
che tradizioni meravigliose attor- 
niano la tua calla. Secondo ette un 
enorme serpente era stato veduto 
nella camera di sua madre incin- 
ta ; e non ti dubitava che un dio 
non aveste assunta quella forma per 
generare il figlio del consolo Pu- 
blio (t). La storia osserva che il 
magno Scipione ebbe la debolez- 
za di non adoperarsi per dissipare 
tale errore, e che anzi, con la sua 
accortezza di non affermare e non 
negar il prodigio, contribuì ad ac- 
creditarlo. Militò primamente nel- 
la giornata del Tirino. Aveva die- 
cisettc anni, ed annunziò ciò che 
stato sarebbe un giorno, salvando 
la vita a tuo. padre ferito ed oppres- 
so da tre cavalieri nemici (a). Do- 
po la battaglia di Canne, dove Sci- 
ione aveva combattuto, come tri- 
uno della seconda legione, quat- 
tro mila uomini erano rifuggiti in 

( 1 1 redi t a tale tradizione, Aulo Genio, 
(a) E' tale l'opinione di Polibio e di Tito 
tizio; ina •|<iezt'altimo arterie che Celio attri- 
buisce ad uno schtato ligure l'onore di atcr 
•abate il evasolo. 
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Cannsio. Il comando di tale debole 
presidio fu conferito ad Appio Clau- 
dio Pulcher ed a Publio Scipione, 
di cui la gioventù sembrava esclu- 
dere da tale onore j ma non tardò 
a mostrare ebe n’era degno. Viene 
a sapere che dei giovani delle pri- 
marie famiglie di Roma, disperan- 
do della salute della republica, han- 
no risoluto d’abbandonare l'Italia : 
» Che coloro che amano la repu- 
ti blicn mi aeguano dice agli ufi- 
ciali che gli stanno d'intorno; poi, 
accompagnato dai più risoluti, ai 
presenta , con la spada nuda , in 
mezzo all'assemblea dei giovaui, e 
grida:» Io giuro primo che non 
n abbandonerò la republica, nè sof- 
ie frirò che altri l’abbandonino, 
» Grande Giove I ti chiamo in te- 
si stimonio del mio giuramento, ed 
» acconsento, se lo trasgredisco, cb« 
ss tu mi faccia perire co’miei della 
» morte più cruda “. Poi rivolgen- 
dosi a Metallo, che i codardi diser- 
tori scelto avevano per capo: ss Ceci- 
li lio, sciamò, e voi tutti che siete qui 
ss presenti, proferite lo stesso giura- 
si mento. Chi ricuserà di giurar me- 
si co, morrà per questa spada “. Tali 
parole, l’entusiasmo con cui sono 
state pronunciate, e l'aspetto d'una 
spada minacciosa, produssero sugli 
uditori un’impressioue irresistibi- 
le: essi giurano di morire per ia 
patria. Tutto doveva nell'aringo 
politico di Scipione allontanarsi 
dalle regole ordinarie. L’uso, in 
mancanza d’una legge scritta, vo- 
leva che nessun Romano fosse e- 
letto magistrato prima d’aver fatto 
dieci campagne, il che importava 
almeno ventisette anni. L'aDno 53$ 
Scipione, benché non ne avesse ap- 
pena che ventano, vesti la toga di 
candidato, e brogliò la carica d'e- 
dile. I tribuni a'opposero dapprima 
alla sua domanda allegando la sua 
giovinezza: ss Eh che! replicò il 
ss giovane candidato, se il suffragio 
si unanime de’miei concittadini mi 
ss chiama a tale carica, sono abba- 
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r> stanza attempato per «ottenerla 
Il popolo, lungi d'essere olleso da 
una tale fidanza, dà a lui tutti i suf- 
fragi : Polibio aggiunge che, non 
contenti di farlo edile, i cornisi 
conferirono pure in sua considera- 
sione tale carica al fratello suo Lu- 
cio, di cui fio allora le pratiche e- 
rano state sfavorevolmente accolte. 
Tale vantaggio parve tanto più lu- 
minoso quanto che corse voce a Ro- 
ma che un sogno, un* ispirazione 
celeste, suggerito avesse a Scipione 
l'idea di vestir la toga di candidato. 
Il popolo «'avvezzò (in da quel mo- 
mento a riguardarlo come uomo fa- 
vorito, ed ausi ispirato dagli dei ; 
ed egli stesso non trascurò nulla 
per accreditare si fatta idaa super- 
stiziosa. Ogni giorno saliva al Cam- 
pidoglio: Io vedevano entrar solo 
nel tempio i ed il volgo imaginò 
che ricevesse dal dio alcuna rivela- 
siono. Il giudizioso Polibio il loda 
volentieri di tale politica ; e sotto 
tale aspetto lo paragona a Licurgo, 
legislatore di Sparta. » Aon credia- 
mo, egli dice, che Licurgo istituis- 
se il governo di Sparta consultan- 
do superstiziosamente in ogni cosa 
una sacerdotessa d' Apollo, nè che 
Scipione siasi tbqdato sopra sogni 
e sopra auguri per ampliare il ro- 
mano impero; ma entrambi cosi 
operavano convinti che i più degli 
uomini si lasciano deviare dai pro- 
getti straordinari , dal timore di 
grandi pericoli, a meno che non 
possano calcolare suU'atsisleuza spe- 
ciale dei numi (i)“. 11 momento 
giunse presto in cui il giovane e- 
roe doveva effettuare .supera te anzi, 
le speranze di cui era l’oggetto, la 
seno della bellicosa Spagna, cui un 
antico chiama la scuola d'Anuiba- 
le (a), doveva egli formarsi per vin- 
cere Annibaie stesso, e continuare, 
vendicando la loro morte, la gloria 

*1 ' 9 • • V • i 3" * •'! 

(i) Polib., Kb. x, <*. a. 

(a) Uhm Annibaltt truàitrutm ( Anii« 

W*., Jìu n, c. 
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acquistata in quella provine» dii 
suo padre e suo zio. Claudio Mero* 
ne era succeduto a quei due prodi 
capitani ; e dopo d'aver disfatto As- 
drubale , fratello del vincitore di 
Canne, lasciato aveva fuggire tale 
nemieo, cui avrebbe potuto distrug- 
gere. Si deliberò dunque a Roma 
di mandare un nuovo proconsolo 
nella Spagna. I comizi sono asse- 
gnati : nessuno si presenta. Se Ro- 
ma allora aveva eccellenti cittadi- 
ni e soldati bene agguerriti, man- 
cava di generali che fossero in i- 
atato di lottare contro l'abilità som- 
ma d'Aunibale. 11 solo Marcello te- 
neva la fortuna indecisa nel mea- 
eodì dell'Italia ; ma un imprudente 
passo doveva in breve rapire ntlo 
stato quello che n’era stato sopran- 
nominato la Spada. Lo scudo di 
Roma, Fabio, oppresso dalla vec- 
chiaia, non chiederà più che il ri- 
poso. Catone il Vecchio, che inco- 
minciava a correre l'aringo degli 
impieghi, non aveva l’autusiasmo 
militare che fa i grandi capitani. 
Tale entusiasmo poteva bensì ani- 
mare alcuna volta un Sempronio 
Gracco , un Claudio Nerone, un 
Livio Salioatore ; ma nessuno di 
que'capi univa le qualità necessari* 
per condurre una impresa sì vasta, 
6t difficile qual era quella di ricon- 
quistare, di pacificare , di conser. 
vare la Spagna. 'I duo Scipioni la- 
sciati avevano in tale proposito de' 
begli esempi; ma uo solo di, un 
solo fallo, distrutto aveva 1’ opera di 
sette aoni di vittorie e di saggezza; 
ed il loro iofortuDio recente sgo- 
mentava più gli animi che i lieti 
loro successi anteriori non poteva- 
no rassicurarli. Il popolo, costerna- 
to di vedere gl'interessi della patria 
abbandonati dagli uomini che sem- 
bravano più degni di servirla, «cuti, 
di nuovo e più acerbamente il col* 
po funesto che rapito aveva alla rea 
politica due geocrali che era sì dif- 
ficile di sostituire. Fu allora ebe il 
figlio, il nipote di quegl’ illustri Ita» 
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talli, politosi nel luogo pili visibile 
vlell’assemblen, si offerse a tutti gli 
«guardi, dichiarando che se si vole- 
va eleggerlo proconsolo, era pronto 
ad accettare la missione di riparare 
le disgrazie della sua patria e del- 
la sua famiglia nella Spagna. Accla- 
mazioni unanimi accolsero la pre- 
senza e le parole del giovane Sci- 
pione ; egli fu eletto : appena a- 
veva i! t anni ( I ). Ma non sì tosto 
il decreto è fatto, che l’entusiasmo 
si raffredda per far luogo a cupe ri- 
flessioni. Il popolo s'atterrisce pen- 
sando all'estrema giovinezza di lui 
che audace si è assunto i destini 
della republica: si riguardano come 
sinistro presagio le disgrazie avve- 
nute alla sua casa, e non si può, 
senza fremere, vederlo pronto a la- 
sciare la sua famiglia in lutto, per 
prendere possesso d' una provincia 
in cui gli sarebbe mestieri di com- 
battere tra la tomba di suo padre e 
quella di suo zio. Scipione s’accorge 
di quella trista mutazione negli a- 
nitni: sa prevenirne gli effetti. Ri- 
volgendosi al popolo, gli parla con 
tanta forza ed elevatezza, con una 
conoscenza sì perfetta dell'arte del- 
la guerra, con tuie una previdenza 
di tutte le difficoltà dell'impresa 
diesi è assunta; finalmente la sua 
bellezza maschia, le grazie della 
sua azione e quel tuono d'entusia- 
smo e d'inspirazione religiosa che 
gli è si naturale, fanno una sì pro- 
fonda impressione sull'adunanza, 
che tutti gli affanni, tutti i timori 
«vaniscono, e le acclamazioni che si 
Tanno udirò sono pel giovane pro- 
consolo come un' elezione novella. 
Partito dal porto d'Ostia con dieci- 
mila fanti e trenta galee a cinque 
ordini ili remi, approda a Tarrago- 
na, dove la voce sola dell'arrivo di 
^tino Scipione attirato aveva gl' in- 
viati di tutti i popoli della Peniso- 
la, ancora fedeli all’alleanza di Ro- 
ti) Secondo Ti lu Li,* io ; Polibio gliene 
dk Iti. 
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tua. Il eno accesso pieno di fran 
cbt-zza e di dignità, o la saviezza 
de'suoi discorsi raddoppiarono il ze- 
lo di quegli ausiliari; le lodi meri- 
tate cui diede alle vecchie bande 
campate dall'infortunio dei due Sci- 
pioni, mercè il valore e l'abilità di 
Marcio, gli cattivarono il cuore di 
quc’veterani, i quali non proferiva- 
no che con rispetto il nome di suo 
padre e di suo zio. La fiducia e 
l’amistà che Scipione mostrava a 
Marcio, sì male ricompensato dal 
senato di Roma, provarono quanto 
il nobile suo cuore fosse superiore 
‘ ad ogni gelosia. Il proconsolo aveva 
da combattere tre eserciti Cartagi- 
nesi, accampati in diverse parti del- 
la Spagna. Riflettendo al fallo che 
aveva perduto i suoi predecessori, 
non poteva pensare di veuire a bat- 
taglia. Assalire separatamente nno 
dei tre condottieri nemici, era arri- 
schiare, in caso di vittoria come di 
sconfitta, di vederli unirsi contro di 
lui ; quindi esporsi agli stessi perico- 
li, alle stesse disgrazie che suo pa- 
dre e suo zio. Altronde alcuna im- 
presa nuova era necessaria per e- 
saltare il coraggio dei Romani in- 
fiammando le imaginazioni i Sci- 
pione deliberò dunque l’assedio di 
Cartagcna, la più forte e la più do- 
viziosa di tutte le città della Spa- 
gna, e che era il centro della do- 
minazione di Cartagine nella Pe- 
nisola. I Cartaginesi erano sì lon- 
tani d'imuginare che si osasse di 
assediare quella città, che vi ave- 
vano lasciato soltanto un presidio 
di mille uomini capitanati da Ma- 
gone, fratello d'Annibale; ma la 
fortezza delle sue mura e principal- 
mente la sua situazione marittima 
sembravano renderla inespugnabi- 
le. Scipione fu istrutto da alcuni 
pescatori del paese, che nel calar 
della marea, i vasti stagni che ba- 
gnavano la parte più debole delle 
mura divenivano di fiscil guado. 
Tale scoperta gli bastò : già si vede 
padrone della piazza; il suo proget- 
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to è fermato, non pensa più che a 
compierlo. In Una conciono breve 
ma calda, annuncia a' suoi soldati 
che Nettuno gli è apparso in sogno, 
e gli ha promessa la vittoria. Intan- 
to che tiene occupate tutte le forze 
del nemico con un doppio assalto 
(V. C. Lelio Nbpote), rial lato del 
maro e dal lato di terra; una mano 
di soldati scelti valica le paludi, sca- 
la lo mura abbandonate, si sparge 
nella città, ed apre le porte agli as- 
sedianti i quali davan l’assalto dalla 
parte di terra. Tosto che i Cartagi- 
nesi che difendono le mitra sodo re- 
ai incapaci di combattere, Scipione 
ordina a' suoi soldati, secondo il co- 
starne dei Romani, di uccidere tut- 
ti gli abitanti che incontreranno, 
ma d'astenersi dal sacco. Tale ordi- 
ne fu eseguito rigorosamente ; i Ro- 
mani immolarono fino agli animali. 
Intanto Scipione, che non credeva 
d’aver vinto fin che gli rimaneva 
alcuna cosa da fare, si mette alla te- 
sta di mille soldati per espugnare la 
cittadella ; e Magone la rende senza 
far resistenza, non chiedendo che 
la vita. Il proconsolo dà allora il se- 
gnale del sacco, c si cessa la strage. 
Durante tutta quella giornata feci» 
pione si trovò nella mischia ; ma sa- 
pendo conciliare col valore, di cui 
voleva dar l’esempio, il dovere del 
generale, che gli comnudava di non 
esporsi temerariamente, si fece ac- 
compagnare da tre soldati che lo 
coprivano dei loro scudi. La conqui- 
sta di Carta^cna (anno di Roma, 
544 ), era d un' importanza senza 
pari: Scipione seppe renderla più 
preziosa ancora pel modo con coi 
usò della vittoria. I figli delle pri- 
mario famiglie della Spagna, dati 
ai Cartaginesi come ostaggi della 
fedeltà de’ loro genitori, erano cn- 
atoditi nella fortezza. Scipione, do- 
po d’aver provveduto a tutti i loro 
bisogni, fu sollecito di rimandarli 
carichi di proseliti nella loro patria: 
spinse l'attenzione fino a donare ai 
e agazzini ed alle fauciullclte de’lta- 
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stulli e de’ gioielli adattati ai gitati 
del loro sesso. Non trattò con mi- 
nore umanità e sollecitudine i pri-‘ 
gionieri che la sorte delibarmi ave- 
va fatto cadere nelle sae mani. II 
nobit cuore di Scipione sembrava 
così indovinare delle virtù che non 
erano ancora proprie dei costumi 
romani. Non si penserebbe presso 

i moderni a lodare un generale per- 
chè non avesse forzata la sua captt- 
va ad essere a parte del suo letto : 
non era lo stesso presso gli antichi- 
Uqa prigioniera diveniva per di- 
ritto di guerra la schiava e la con- 
cubina del suo vincitore, che era 
suo padrone. Scipione rispettò l’o- 
nore delle sue captivc, le prese sot- 
to la sua protezione, e le affidò ed! 
nfiziali d' nna sperimentata saviez- 
za: 11 La mia propria gloria, disse 
n loro, e quella del popolo romano, 

» mi vietano di soffrire che la vir- 
» tù, sempre rispettabile iu qualsi- 
11 voglia luogo, sia esposta nel mio 

ii campo ad indegni oltraggi". Era- 
ri fra le captive mia giovane di 
compiati natali e di rara bellezza. I 
soldati di Scipione i (piali, per con- 
fessione di Polibio, conoscevano bo- 
ne il debole del loro duce, gliela 
condussero dinanzi. Egli era, dice 
Valerio Massimo, giovane, vincito- 
re c non ammogliato; ma seppe su- 
perare sè stesso. Udendo che tale 
vergine era promessa ad un princi- 
pe Celtibero di nome Allucio, che 
n'era vivamente invaghito, lo chia- 
mò a sè, e gli disse : n Quella cui 
» dovete sposare, è stata tra noi co- 
li me sarebbe stata nella casa d et 
» suoi genitori. Io ve l’ho riserbata 
» per farvi un dono degno di voi e 
» di me. La sola riconoscenza che 
» per esso esigo da voi, è che dive- 
» niatv amico del popolo romano ; 
n e se mi giudicate uom dabbene, 

11 quale mio padre c mio zio sono* 
n apparsi ai popoli di questa provia- 
« eia, sappiate che v’ ha in Roma 
11 molti cittadini a uoi somiglian- 
ti ti “. I gcuitori della fanciulla aia- 
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tee» si al cospetto del proconsolo, 
misero n’suoi piedi una somma con- 
siderevole pei suo riscatto: Scipio- 
ne,- non potendo resistere alle loro 
pressanti sollecitazioni, la ricevet- 
te, poi volgendosi ad Allucio: » As- 
si giungo, disse, alla dote che riceve- 
vi rete da vostro suocero questa som- 
» ma, cui vi prego d'accettare come 
« «n regalo di uozzc (i) “ . Il Cel- 
tihero, penetrato di riconoscenza, 
andò a far leve nel suo paese, e tor- 
nò alcuni giorni dopo presso Scipio- 
ne con un corpo di inillcquattro- 
cento cavalieri. Polibio ci mostra 
poi tale grand' uomo inteso ad ad- 
destrare le sue truppe negli eserci- 
zi della guerra e della ginnastica, 
ed a trasformare, per dir cosi, Car- 
tagcna in una fabbrica d'armi. Vi- 
sitò allora le città della duminazio- 
i ne romana; poi, durante le stanze 
(l’inverno a Tarragona , ricevette 
nell'alleanza del popolo romano uno 
I del più potenti principi della Pe- 
nisola, Ldecone, di cni l'esempio 
trasse lutti gli Spagnaoli di qua 
dell' Ebro, elio fin allora avevano 
I mostrato disposizioni poco favore- 

voli ai Romani. Altri due capi Cel- 
tiberi, Mandonio ed Indibili, para- 
gonando la generosità di Scipione 
nll’ alterigia c alla diffidenza dei 
Cartaginesi, abbandonarono il cam- 
po d'Asdrubale, e si unirono ni Ro- 
mani con lo loro truppe. Il procon- 
| solo , vedendosi allora abbastanza 

I lolle per tentare la sorte dell' armi, 

I mosse contro Asdrubalc , fratello 

d'Aunihale, lo incontrò presso Be- 
i cola, gli uccise ottomila uomini, c 

I lo costrinse allo ritirata. La sua mo- 

derazione politica verso i prigioni 

I 

( i) Si S laugs prua credulo ehe i'ssione 
| di Scipione fo»»c tuia rapprt-sruiala sopra uno 

. acudo d'ssrgrato (rosalo nel Rodano, nel i6G5, 

* c che si srtlr oggidì in uno dr» pallini-iti della 

I bibiiotera del ic « Parigi; ma Milli»» **d altri 

| critici hanno prosala la falsità. di *# e Iradirio- 

wr, e dimostralo che il disco d'ar^ nt<> dello 
male a proposilo lo Scudo di ScJplon*. rajipre- 
I Agamennone thè rr»iiiui*<: fiiucide ad 

• Achilli-. 
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Ccltibcri gli fece nuovi partigiani! 
li rimandò senza riscatto, mentre 
vendeva all' incanto gli Africani. 
Tale generosità gli fu più utile che 
tutto l’oro cui avrebbe potuto ritrar- 
re dalla vendita de'suoi captivi. Tra 
quelli che gli dovettero la libertà, 
si trovava Massiva, nipote di Massi- 
nissa, il quale per riconoscenza do- 
veva in breve diventare amico di 
Scipione ed il più fedele alleato del 
popolo romano. I Ccltibcri, pene- 
trati d' ammirazione per un eroe 
ebe sapeva in tale guisa mitigare le 
leggi crudeli della guerra, lo saluta- 
rono re il dì dopo la battaglia. EgU 
ripiilsò tale titolo lusinghiero , e 
r.-immìrnzione degli Spagnooli s'ac- 
crebbe di tutta l'importanza che vi 
attribuivano eglinU stessi. È statai 
detto che Scipione avrebbe dovuto 
inseguire Asdrubalc nella sua riti- 
rata, e non lasciarlo uscire deliri 
Spagna per andar in Italia a fare 
con Annibaie una congiunzione 
che avrebbe potuto porre a perico- 
lo 1' esistenza di Roma. Tale rim- 
provero, indirizzato al vincitore di 
Caftagena da Fabio stesso, non è 
spoglio d'ogni verisimiglinnza. Il 
motivo di Scipione ora d'evitare, 
inseguendo Asdrubale, d’attirare 
contro di sé altri due generali car- 
taginesi, Asdrubale, tìglio di GisCO^ 
ne c Magone , che erano accorsi 
dalla Spagna Ulteriore, per proteg- 
gere la ritirata del loro Collega. La 
catastrofe di suo |*drc e di suo* 1.i% 
era sempre presente al pensiero del 
giovane consolo ; dò cosa ninna gli 
stava più a cuore che d’evitare qua- 
lunque passo ebe esposto l'afesse ari 
pericoli di cui essi erano stati vitti- 
me. Ma, se commise un tallo per 
soverchia previdenza, le sue nuove 
imprese non tardarono a farlo di- 
menticare. I generali cartaginesi, 
benché sconcertati dalla sconfitta 
d' Asdrubale, dominavano ancora 
sopra ima grande parie della Spa- 
gna, e trovavano nell' indole guer- 
riera ed allora assai incostante dei 
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suoi abitanti, «pallienti sempre nuo- 
vi per alimentar la guerra. Asdru- 
bale-Gitcone conservava ancora la 
Betica sotto la sua obbedienza.- Ma- 
gone traeva dalle isole Baleari con- 
siderabili rinforzi. Massinissa dis- 
correva con la sua cavalleria la 
Spagna Citeriore per sostenervi gli 
ultimi partigiani di Cartagine. Sci- 
pione non era realmente padrone 
ebe della parte orientale della Pen- 
isola, fino al territorio di Cartage- 
na. Intanto Annone arrivò d’ Africa 
con un nuovo esercito; siimi con 
Magone; ed entrambi entrarono nel- 
la Celtiberia, alla guida di poderose 
forze. Tali ultimi conati di Cartagi- 
ne nella Spagna non dovevano ave- 
re altro risultato che d'accrescere Io 
splendore dei trionfi di Scipione, 
lina battaglia guadagnata sopra An- 
none e Magone, sotto gli auspizi del 
proconsolo da Silano suo luogote- 
nente costò la libertà al primo di 
que'generali, e forzò le vecchie ban- 
de cartaginesi a rifuggir nella Beti- 
ca presso Asdrubale-Giscone. A ciò 
si limitarono le operazioni dell'an- 
no 54l (di Roma). All’aprirsi della 
campagna successiva, cinquantami- 
la fanti o quattro mila cinquecento 
cavalieri erano, uniti nella Betica 
sotto le bandiere di Asdrubale-Gi- 
scone e di Magone. Scipione non 
aveva che quarantamila soldati ; nò 
poteva fidar negli Spagnuoli, che 
facevano il principal suo nerbo. Sep- 
gc riparare a tale inconveniente, e 
ad un tempo supplire al numero, 
mercò disposizioni di coi la saggez- 
za presagiva il vincitor di Zama. 
Asdrubale cesse al sommo ingegno 
del suo avversario, e si ritirò nel 
suo campo. Colà i suoi alleati l’ ab- 
bandonarono, ed egli a’ incamminò 
precipitosamente alla volta delle co- 
lonne d’Èrcole. Fino dal dì appres- 
so, Scipione l’aggiunse nella sua ri- 
tirata : nuova pugna, nuova vittoria. 
Asdrubale, ridotto a sei mila uomi- 
ni, rifiniti dalla fatica, per metà dis- 
armati, abbandonò il teatro della 
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guerra, e ti ricoverò in Gadc. Sci, 
pione, lasciando a Silano la cura di 
dissipare i deboli avanzi degli eser- 
citi cartaginesi, si ravviò alla volta 
di Tarragona col grosso della sua 
armata, esaminando la condotta che 
le città ed i principi del paese ave- 
vano tenuta, e distribuendo le pe- 
ne come le ricompense, secondo i 
meriti d’ognuno. La nuova della 
intera sommissione della Spagna , 
recata a Roma da Lucio Scipione, 
fratello del proconsolo, vi cagionò 
una gioia universale. Si esaltava a 
cielo la gloria ed il valore del gio- 
vane eroe; ma intanto che veniva 
posto al disopra de’ più grandi capi- 
tani, egli solo non riguardava quan- 
to aveva fatto, che come il preludio 
del grande disegno cui meditava, 
di recar la guerra fin sotto le mura 
di Cartagine. Con tale idea giudi- 
cò necessario di procurarsi l’allean- 
za di Siface, re dei Massessili ; ed 
in vece di affidare la cura di tale 
negozio al zelo dubbioso di qual- 
che uficiale , -egli stesso fece vela 
segretamente verso l’Africa con due 
navi. Arrivò pressò a Siface il gior- 
no in cui Asdrubale, figlio di Gì- 
icone, cacciato di Spagna dalle sue 
armi, giungeva ad implorare il soc- 
corso di esso principe. Uniti alla 
mensa del monarca africano, i due 
generali divisero lo stesso letto, e si 
trattarono con tutti i riguardi di 
una reciproca stima. Asdrubale, di- 
cesi, in tale conferenza famiglierò 
con Scipiooe, scoperse in lui una 
tanta superiorità di carattere c di 
ingegno, che disperò della fortuna 
di Cartagine con un tale avversaria. 
Egli stesso non tardò a riconoscerà 
il predominio che il Romano aveva 
preso sopra Siface, il quale si di- 
chiarò alleato di Roma, accomiatan- 
do il Cartaginese. Quattro giorni 
bastarono a Scipione per compiere 
tale gita^ Per quanto felice ne via 
stato l’esito, non senza ragione Fa- 
bio dannò quel passo come uua te- 
merità senza scuaa. Il restante della 
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Campagna fu impiegato a Soggioga- 
re alcune piazze importanti le qua- 
li resistevano ancora alle armi ro- 
mane. Illiturgi, la principale, arre- 
stò lunga pezza l’esercito che aveva 
domata la Spagna. Più volte gli as- 
sediati, in vigorose sortite, avevano 
ripulsati i Romani. Scipione, poi 
fch’ ebbe rinfacciato a’ suoi la loro 
codardia, stima di dover montare 
all’assalto. Già era appiè della mu- 
raglia, allorché i soldati, sbigottiti 
del pericolo a cui si cimenta una 
vita si preziosa, lo costringono ad 
allontanarsi, e montano eglino stes- 
si sulla mura : la città viene espu- 
gnata. I vincitori, volendo spaven- 
tare la Spagna con un terribile e- 
sempio, trucidano gli abitanti, ap- 
piccano fuoco alle caso e distruggo- 
no quanto rimane dall'incendio. La 
presenza di Scipione bastò poscia 
per far cadere nelle sue mani Castu- 
lone, difeso da un presidio cartagi- 
nese. Dopo tali splendidi successi, 
celebrò in onore di suo padre c di 
suo zio magnifici giuochi, nei quali 
diede lo spettacolo unovo per la 
Spagna d'un combattimento di gla- 
diatori. I campioni non furono a- 
tleti mercenari : non si videro nella 
lizza che spagnnoli di libera condi- 
zione, premurosi di segnalarsi per 
valore c di meritarsi la grazia del 
duce romano. Scipione si apparec- 
chiava all'assedio di Gade, termine 
delle sue conquiste nella penisola, 
allorché una malattia poco mancò 
non gli facesse perdere il frutto di 
tanti gloriosi sudori. Il timore o la 
perfidia non tralasciarono di esage- 
rarne il pericolo : si fece anzi cor- 
rere la voce della sua morte. Lo spi- 
rito di ribellione si diffuse tra le 
truppe romane stanziato a Sucrona, 
le quali cacciano i loro ufziali, c- 
leggono de'tribuni militari, e chie- 
dono insolentemente' il loro soldo. 
Mandonio ed Indibili, cui il timo- 
re aveva assoggettate ai Romani, si 
sollevano. La Spagna sembra pros- 
aima a fnggir di mano ah’altrft Voi- 
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tà ai Romani. Scipione risanò, e tut- 
to mutò aspetto. Appena convale- 
acentc, è abbastanza accorto per at- 
tirare i soldati sediziosi in Cartage- 
na. Intanto che le legioni fedeli cu- 
stodiscono le porte della città, egli 
convoca i ribelli, loro indirizza i 
rimproveri che meritano, li disar- 
ma, fa cadere la testa de' più colpe- 
voli, e riceve il giuramento dagli 
altri. Marciando poscia contro Man- 
donio ed Indibili, li vinse in batta- 
glia ordinata ; e la loro pronta som- 
missione terminò quella impotente 
rivolta. L* alleanza dei Romani ab- 
bracciata da Masainiasa, in seguito 
ad un abboccamento con Scipione, 
c 1' assoggettamento volontario di 
Gade assicurarono definitivamente 
la conquista della Spagna. II pro- 
consolo lasciando allora a* suoi luo- 
gotenenti il comando delle legioni, 
ritornò a Roma (l'anno 5^8 di Ro- 
ma ). Prima d’ entrare nella città, 
rese conto delle aue geste, nel tem- 
pio di Bellona, situato fuori delle 
mura . Tal era 1' uso prescritto ai 
generali che sollecitavano il trionfo. 
Nessuno mise in dubbio che non 
l'avesse meritato ; ma gli fu obbiet- 
tato che la legge l’accordava soltan- 
to ai duci insigniti della dignità 
consolare. Forse Scipione, facendo 
una più calda istanza, avrebbe con- 
seguito tale onore ; ma trovò più 
bello rispettare le leggi che (àrsene 
eccettuare. Felice Roma allora che 
lo strepito di vittorie simili a quel- 
le dell'eroe della SpagDa non impo- 
nevano silenzio alla legge! Entrò 
dunque nella città da semplice par- 
ticolare, facendo recare dinanzi a 
sé, per essere deposte nel puhlico 
tesoro, le ricchezze immense di cut 
aveva spogliato gl inimici ; poi, ve- 
stendo la toga di candidato, otten- 
ne il suffragio unanime delle cen- 
turie, In digoità consolare ( anno di 
Roma 5/, g ). Nessuna adunanza era 
stata mai si numerosa. I cittadini 
accorsero da tutti i dintorni, non 
solo per dargli il loro voto, ina al- 
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trcsi per contemplare le sembianze 
del vincitore dell’ Iberia. Tale calca 
premurosa lo segue al Campidoglio 
allorché egli vi ascese per immola- 
re a Giove 1* ecatombe che aveva 
fatto voto d’ olTrirgli dopo il suo ri- 
torno. Il grande pensiero del nuo- 
vo consolo era di portare in Africa 
il teatro della guerra. Ne chiese la 
facoltà al senato, facendo conoscere 
apertamente, che, so gli si dava un 
rifiuto, si sarebbo appellato al po- 
polo. 1 voti del popolo erano con- 
cordi co* suoi ; ma molti senatori 
opponevano la loro fredda pruden- 
za a tale progetto, di cui il sommo 
iugegno di Scipione poterà solo for- 
se scorgere le sorti propizie. Capo 
di essi era Fabio Cunctatore, il qua- 
le, al disegno di tragittare in Afri- 
- ca, obbiettava con grande apparen- 
za di ragione la presenza d'Anni- 
bale in Italia (A'edi Fawio). Invano 
Scipione rappresentò che il più si- 
puro mezzo di traruclo era di for- 
zare Cartagine a richiamarlo in suo 
(occorso. Il consiglio di Fabio pre- 
valse . I senatori guadagnarono i 
tribuni, i quali, mediante un ple- 
biscito, fecero decretare che il con- 
solo non potesse appellarsi al popo- 
lo della decisione del senato. Fu 
preso un partito di mezzo : quello 
di dargli la Sicilia per provincia, 
poi permesso di passare in Africa, 
ove l’ interesse dello stato il riebier 
desse. I discorsi di Fabio c di Sci- 
pione rapportati da Tito-Livìo, sor 
no modelli ; e so non furono profer 
riti quali si leggono in quello stori- 
co, almeno danno con molta verisi- 
miglianza gli argomenti che i due 
illustri avversari dovettero addurre. 
Scipione, ridotto a trenta galee e 
privo di danaro* per le diffidenze 
gelose del seuato, trovò nella politi- 
ca fiducia dei mezzi inaspettati. 
Settemila volontari $’ arrotarono 
sotto le sue bandiere. Nell’Etruria, 
nell'Umbria, presso i Sabini, fuvvi 
una premura generale di sommini- 
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costruzione. Quarantacinque giorni 
bastarono perche gli alberi calati 
dalle vette dell’ A|>cniiino, si tra- 
mutassero in galee tutte allestite e 
prouto a salpare. Giunto in Sicilia, 
distribuì in compagnie i volontari 
che l'avevano seguito. Stupivasi che 
avesse riserbalo trecento de’più be- 
gli uomini, senza armarli ; ma li 
fece provvedere, vestire cd ammae- 
strare da trecento cavalieri delle più 
ricche famiglie della Sicilia, cui a- 
veva da prima scelti per accompa- 
gnarlo in Africa. In tale guisa, un 
corpo di cavalleria romana fu messo 
in piedi senza che nulla costasse 
alla republica ; c non ottante tale 
specie di contribuzione forzata per 
parte dei Siciliani, 1' esenzione dal 
militare che loro fu accordata, par- 
ve loro ancora un benefizio ; perù 
che erano poco disposti a cercare 
lontani dalla loro patria i pericoli 
della guerra. Alcuni atti di giusti- 
zia verso i Siracusani spogliati da* 
soldati romani, conciliarono ancora 
più saldamente al console la beucr 
volenza degl' isolani. Fui eh* ebbe 
inviato Lelio suo luogotenente a 
riconoscere e saccheggiare le spiag- 
ge d’Africa, si apparecchiava a tra- 
gittarvi, quando un’ impresa di mi- 
nor conto lo richiamò in Italia, Al- 
cuni abitanti di Locri vennero se- 
gretamente ad offrire di dargli usi- 
le mani quella città ebe teneva le 
arti di Cartagine. Pleminio, a cui 
cipiune commette tale spedizione, 
pon tremila soldati , sorprende i 
Cartaginesi, e li caccia da una delle 
due cittadelle che difendono tu piaz- 
za , ma rimangono padroni della 
seconda.il console, udendo che An- 
nibale muove in loro soccorso, varca 
lo stretto, s' introduce iu Locri col 
làvor della notte ; cd in una sortita 
vigorosa respinge il suo rivale. To- 
sto che Annibale s'accorse della pre- 
senza di Scipione, rientrò nel suo 
campo; edalla sua ritirata tenne die- 
tro l’abbandono delia cittadella per 
parte dei Cartaginesi, lu tale guisa. 
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fin dal primo incontro, l'astro del fi- 
glio d' Amilcare impallidì dinanzi a 
quello di Scipione. Il console, par- 
tendo per la Sicilia, commise il fallo 
di affidare il governo di Locri a 
Pieni inio, di cui i colpevoli eccessi 
sollevarono contro di lui gli abitan- 
ti, ed anche una parte dei soldati 
romani sotto i suoi ordini. Scipione 
nc commise uu più grave ancora 
non facendo nessun conto delle que- 
rele che sorsero da ogni parte con- 
tro il tuo luogotenente. I Lucresi 
«'indirizzarono al senato per aver 
giustizia di Plcminio. I nemici di 
Scipione, unendo le loro incolpa- 
zioni ai giusti lagui di quelli, ag- 
giungevano che il console, non con- 
tento di autorizzare, con la sua pro- 
tezione, le vessazioni di qtieli'ufi- 
ciale, lasciava la disciplina allentar- 
si nel suo esercito ; che egli pure 
passava il tempo in seno alia mol- 
lezza cd all'indolenza, frequentan- 
do le scuole dei retori e gli spetta- 
coli del circo, e dandosi allo studio 
della liugua dei Greci, di cui imi* 
tava i costumi cd indossava le vesti. 
In tale modo i Romani, mezzo-har- 
Lari , facevano un delitto de' suoi 
nobili ozi al grand’uomo di cui i 
lumi e la condotta provata non con- 
tribuirono meno all'incivilimento 
delta sua patria che le sue armi alla 
di lei grandezza. Capo de'auoi accu- 
satori era M. Perciò Catone (fedi 
Catone), questore dell'esercito con- 
solare , che aveva abbandonato il 
suo generale per recarsi a denun- 
ziarlo al senato. Il vecchio Fabio, 
geloso , per confessione stessa di 
Plutarco, d'una gloria che offuscava 
la sua, mancò di sostenere tutte le 
incolpazioni, e sollecitò il senato a 
richiamare Scipione. Il suo fatale ri- 
chiamo non fu pronunciato } ma 
io commissari furono scelti per an- 
dare in Sicilia ad esaminare la sua 
condotta. La loro inquisizione, per 
quanto severa fosse, non ebbe altro 
risaltato che di far meglio rispleudc- 
rc la di lui innocenza. Giunti a Lo- 
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cri, udirono dalla stessa bocca degli 
abitanti la discolpa del generale, o 
almeno il desistere di essi d’ogni 
accusa che fosse a lui personale. In 
Sicilia riconobbero che la sua dotta 
era nel migliore sUto, i suoi ma- 
gazzini bene provveduti, le sue 
truppe sommesse al comando e ber 
no esercitate. Si poteva rimprove- 
rargli soltanto di mitigare l’estre- 
ma severità della disciplina ; ma a 
tale dolcezza ei doveva l'amore ed 
il zelo de'suoi soldati. I commissari 
partirono di Sicilia, » penetrati da 
» ammirazione, dico Tito Livio, e 
» conyinti che se Cartagine doveva 
» esser vinU, lo sarebbe stata da 
» un tale esercito e da un tal du- 
w ce ti . Il senato, sul loro raggua- 
glio, si onorevole per l’illustre 0 ac- 
cusato, luugi d’ opporsi ornai alla 
spedizione dell'Africa, somministrò 
a Scipiunc tutti i mezzi d'accelera- 
re la sua partenza. Intanto il con- 
solo ebbe notizia che Siface aveva 
rinunciato all’alleanza dei Romani, 
e spogliato de'suoi stati il loro fede- 
le alleato Massinissa. Per non disa- 
nimare i suoi soldati, annunciò lo- 
ro che Siface si lagnava della sua 
lentezza. Sì fatto sutterfugio non 
mancava di esempi nella storia de’ 
grandi capitani greci ; ma era pur 
sempre una menzogna . La flotta 
che doveva trasportarlo in Africa 
era di cinquanta navi da guerra, 
senza couture quattrocento legni 
da trasporto. Fece levar l'ancora, 
dopo ch'ebbe adempiute le cerimo- 
nie religiose, di cui la pietà o al- 
meno la politica faceva una legga 
ai generali romani. Tutta la popola- 
zione di Lilibeo e dei contorni, era 
accorsa sulla spiaggia del mare, per 
assistere a tale maestoso spettacolo, 
c per unire i suoi voti a quelli dei 
Romani. Il tragitto fu felice, e Io 
sbarco tanto pacifico quanto se fos- 
se approdato ad una terra amica. Sci- 
pioue non trovò un solo naviglio 
che il molestasse per via , non un 
soldato che disputaasegli l’ Ingres- 
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so dell' Africa. Giunto presso il lido, 
chiese il some del promontorio più 
ricino : il Bello, gli fu risposto. E' 
un nome di buon augurio, replicò 
il console ; approdate a quel sito. 
Alla nuora di sì fatto sbarco, Car- 
tagine fu compresa da spavento . 
Dalla spedizione di Regolo in poi 
nessun armamento sì considerabile 
non aveva minacciato mai quella 
regina dell’ Africa. L'alta fama di 
Scipione accresceva la costernazio- 
ne. Un corpo di cinquecento cava- 
lieri, inviato per riconoscere il ne- 
mico, fu tagliato a pezzi ; e tale 
prima fazione non era di natura 
da rassicurare i Cartaginesi. Tut- 
tavolta la defezione di Siface e lo 
stato deplorabile di Massinissa ridu- 
cevano il console alle sue proprie 
forze, o lo privavano dei soccorsi 
che aveva sperato di trovare in A- 
frica. Scipione, di cui la prudenza 
non venne mai meno, si conten- 
tò durante quella prima campagna 
di devastare il paese o di espugna- 
re alcuoe piazze. Usci vittorioso di 
un brillante combattimento di ca- 
valleria, nel quale Annone fa ucci- 
so con duo mila Cartaginesi; e due 
volte rimandò le sue navi in Sici- 
lia, cariche di prigioni e d’un con- 
siderevole bottino . Se tali gesto 
non erano decisive, bastarono alme- 
no per tenere i nemici in appren- 
sione e per mantenere la fidanza 
dei Romani, senza cimentare la 
sicurezza del loro esercito con te- 
merarie imprese. Scipione cinse 
poi d'assedio Utica, la seconda città 
dell'Africa; ma l'arrivo di Siface 
con sessantamila nomini ; quello di 
Asdrubale con trentatre mila, for- 
zarono il consolo a trincerarsi in 
un campo fortificato , L' anno del 
suo consolato spirava : il comando 
gli fu prorogato col titolo di pro- 
consolo per tutto il tempo che la 
guerra d’ Africa sarebbe durata. Le 
opiniune publica, fortemente pale- 
satasi in suo favore, aveva finalmen- 
te imposto silenzio a’ suoi nemici 
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nel senato; e non poteva più essere? 
traversato, nemmeno dal credito dà 
Fabio. Riapparsala primavera (55o), 
con tutto che seguitasse l'assedio di 
Utica, non sembrò restio alle pro- 
posizioni pacifiche di Siface il qua- 
le si faceva mediatore tra i suoi ree-' 
chi ed i suoi nnovi alleati ; ma era 
suo fine d'addormentare quel prin- 
cipe ed i Cartaginesi in un'ingan- 
nevole sicurezza. Ai deputati eh© 
inviava, aggiunse dei soldati intel- 
ligenti, perchè osservassero lo stato 
dei due campi, ne scoprissero gl» 
accessi, ne notassero i luoghi men 
forti. Gli esploratori gli riferirono 
che le baracche servienti per ten- 
de ai soldati erano costrutte di ra- 
mi nel campo d' Asdrubale , e di 
canne in quello dei Numidi. Sci- 
pione, fin da quel momento, ferma 
il suo disegno, e rompe le negozia- 
zioni ; poscia, allorché sembra inte- 
so soltanto a stringere Utica , fa 
marciare, all'imbrunir del giorno, 
Lelio e Massinissa cootro il campo 
dei Numidi. Intanto ch'ossi vi pop» 
tono le fiamme e la strage, il con- 
solo assale il campo d' Asdrubale, 
ne forza l’ ingresso , arde le ba- 
racche, e passa a fil di spada tutti 
i Cartaginesi non consunti dal fuo- 
co. Lo stesso colpo percuote nella 
stessa ora, e distrugge ad un tempo 
i due campi nemici: più di quaran- 
tamila Cartaginesi e Numidi peri- 
rono in quella notte disastrosa di 
ferro o di fuoco. Con ragione è sta- 
to detto n In mezzo allo splendor© 
» di quel brillante successo. Tocchi© 
» severo della probità scorge e ripro- 
vi va il soccorso cni Scipione loia© 
» alla perfidia (t) Se ai fosse limi- 
tato a soprapprendere durante la 
notte i due campi nemici, sarebbe 
stato uno di quegli stratagemmi au- 
torizzati dagli usi della guerra e che 
la morale non può condannare ; ma 

(t) Storia romana dalla fondazione di 
Roma fino alt istituzione dtit impero, di Puir- 
•co, unno i, lagiua 5oi. 
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là sua condotta scaltrita verso Siface 
é inescusabile. Reca poca sorpresa il 
vedere Tito Livio, il rpiale troppo 
spesso sagriTica la morale e la verità 
alla sun parzialità pei Romani, non 
disapprovare Scipione in quella cir- 
costanza ; ma rincresce di vedere il 
saggio Polibio , c, dietro di lui, il 
virtuoso Rollio, rappresentare ti l’at- 
ta azione come il più bel punto del- 
la vita di esso grand'uomo, n È In 
» più bella e la più ardita di tutte 
ss le imprese di Scipione, dice lo sto- 
ss rico greco ( i ) Fedele al caratte- 
re d'inspirato cui ostentava di conti- 
nuo, il proconsolo attribuì nuova- 
mente alln protezione speciale d’nn 
nume la prodigiosa riuscita de'suoi 
stratagemmi ; e fece ardere in onore 
di Vulcano il vasto ammosto d’armi 
caduto in una sola notte nelle sue 
mani. Asdrubale e Siface, attribuen- 
do la loro sconfitta alla sorpresa, fe- 
cero nuore leve, le quali eotrarouo 
in cànipugna soltanto per offrire a 
Scipione i’ occasione d' una nuovh 
vittoria in un situ chiamato le Gran- 
di pianure (anno di Roma 55l) In- 
tanto che Lelio e Matsinissa inse- 
guono bifore fino nel cuore de’suoi 
stali, e lo fanno prigioniero, Scipio- 
ne scorre e sottomette la città della 
dominazione di Cartagine. Tunisi 
•tessa non gli oppone nessuna resi- 
stenza. Già minacciava Cartagine, 
allorché il pericolo della sua flotta, 
sorpresa dinanzi ad Litica, lo costrin- 
se u tornare indietro. I suoi navigli 
erano apparecchiati per nn assedio, 
ma non altrimenti per una battaglia 
navale; nè i trovati del suo fertile 
ingegno valsero ad impedire la pre- 
sa di sei navi; ma almeno salvò la 
flotta la quale, senza il zoo arrivo 
inaspettato, sarebbe caduta intera 
in potere del nemico. Lelio e Massi- 
nissa lo raggiunsero allora, condu- 
cendo Siface captivo. Qui viene col- 
locata la tragica line di Sofonisba, 

(1) Polibio, lib. XV, tip. «, 
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figlia d' Asdrubale. Scipione, ascol- 
tando le massime d'una politica po- 
co generosa, richiese quella regina, 
come prigioniera del popolo roma- 
no; c Massinissa, troppo debole per 
rifiutare tale sagriiicio, mandò del 
veleno alla sua nuova sposa. Si dura 
fatica a riconoscere in si fatta circo- 
stanza il magnammo protettore del- 
la fidanzata d'Allticio. Intanto che 
Scipione faceva condurre Sifiice a 
Roma, Annibale lasciava l'Italia per 
soccorrere Cartagine. In mezzo al 
giubilo che la sua. partenza cagiona- 
va ai Romani, i nemici di Scipione 
ostentavano di dire cb'esso generale 
aveva si potuto vincere nemici sen- 
za arte e senza disciplina, comanda- 
ti da capitani mediocri, ma che bi- 
sognava aspettare che avesse a fron- 
te il più prestante dei duci c guer- 
rieri invecchiati sotto il suo coman- 
do. L'arrivo d’Annibalc in Africa 
imponeva a Scipione la gloria di 
nuovi sforzi che coronassero tolte 
le sue gesto. Io presenza d uo tante 
rivale, una guerra di sorpresa non 
era più possibile, una lattagli* ge- 
nerale diveniva inevitabile, e- dosa- 
va essere decisiva. Lungi dal tratta- 
re secondo le leggi delia guerra tre 
Spioni inviati da Annibale per rico- 
noscere le disposizioni dell'oste ro- 
mana, Scipione li fere condurre da 
un tribuno militare in ogni parte 
del suo campo, con urdiuc di lasciar 
loro veder tutto, esaminar tutto a 
bell'agio; poi data uvendo loro una 
scorta, li rimandò al loro generale. 
Annibaie, convinto dal loro raggua- 
glio della superiorità morale, se non 
numerica, del nemico, non vide sa- 
lute più per la patria ebe nella pa- 
ce. Si può vedere nelfarticolo Aisni- 
rack come seguì la iàmosa conferen- 
za dei due grandi capitani a Zamt. 
Essa non poteva avere nessun risul- 
tato, perché Scipione, non meno 
convinto che il suo avversario della 
debolezza di Cartagine, prevedeva 
una certa vittoria, c non voleva la- 
sciarla fuggire. Verniero alle man 
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in una pianura scoperta (anno di 
ltomo, 55a ), e quindi con ugual 
vantaggio riguardo ai luoghi; biso- 
gnava dunque clic il valore e l'abili- 
tà decidessero della vittoria. Scipio- 
ne però non aveva da opporre che 
vcntiduernila uomini a cinquanta- 
seimila . Ma seppe tanto meglio 
riempiere le sue genti d’una nobile 
fiducia, quanto ebe n’era penetrato 
egli stesso, e che il suo contegno era 
piuttosto quello d'uu vincitore che 
d'uo generale che va a combattere. 
Tutti gli autori convengono, dietro 
Polibio, che Annibaie luce per vin- 
cere quanto era possibile; ma, ag- 
giunge esso storico, » se quell’eroe, 
ss fin allora invincibile, fu vinto, non 
ss si deve fargliene rimprovero. Co- 
si test’uomo valente ne trovò imo di 
ss più valente “. Noi dunque non 
attribuiremo , con Folard , a quel 
grande capitano i falli più grossola- 
ni; ma si può ammettere tutto ciò 
ebe tale scrittore allega per Spiega- 
re le disposizioni di Scipione, e per 
farne comprendere la saggezza. Fo- 
lard il loda tanto più volentieri , 
quanto che ha preteso di vedere, 
nella vittoria di Zaroa, il felice ri- 
sultato del suo prediletto sistema ( ■ ). 
(Pedi Folard). Del rimanente, un' 
autorità ancora più riveribile che 
quella di Polibio in favore d'Auni- 
bale, è il suffragio di Scipione stes- 
so il quale ammirò le disposizioni 
del suo rivale, e, secondo l'esprcssio- 
«e di Saint-Evremoud, in mezzo al- 
la sua gloria , invidiava la capacità 
del vinto. Dopo si grande vittoria, 
Scipione non ebbe più che a detta- 
re ai Cartaginesi le condizioni d una 
pace umiliante . Aveva da prima 
pensato di assediare Cartagine; ma 
quand'anche non fosse stato arresta- 
to dalla lunghezza c difficoltà d'una 
simile impresa, ne sarebbe stato dis- 
tolto dal timore di lasciare ad un 
altro la gloria di terminare una 

(l) Traila'** Colonna, c. IX. — Oh 
v:rv;uioiii sulla battaglia di Zaino, 
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guerra clic gli era costata tante fa- 
tiche. 11 senato aveva assegnata l’A- 
frica al consolo Tiberio con un’au- 
torità uguale a quella di Scipione. 
Tale motivo indusse il vincitore di 
Zama ad ascoltare le proposizioni 
dei Cartaginesi; e le condizioni che 
impose loro ratificato vennero dal 
senato. Senza venire ai particolari di 
quel traUato, diremo, per dare una 
idea dell'importanza deila vittoria 
di Scipione, che, tuttavia dopo tante 
disfatte, Cartagine potè consegnaro 
ai Romani settecento uavi da guer- 
ra che arso vennero alla vista di tale 
sfortunata città . Plutarco lodò la 
dolcezza e la moderazione di Scipio- 
ne verso Annibale, però che, egli 
dice, » nò lo scacciò dal suo paese, 
» uè il volle da' suoi concittadini ; 
« ma siccomo l'aveva già favorevole 
n mente ricevuto c trattato bene in 
n un colloquio tenuto con lui prima 
n della giornata, il trattò del pari 
n poi che fu vinto; e nelle condizio- 
ni ni di pace da lui concedute, nulla 
» propose in danno di esso, nò in- 
n sullo alla di lui sventura ( i ) “. Lo- 
di di tale fatta non avrebbero pre- 
gio appo i moderni: per avvedersi 
di qual valore fossero presso gli an- 
tichi bisogna non perdere di vista 
quuuto era barbaro il diritto loro 
della guerra. Reduce in Italia, Sci- 
pione .viaggiò da Reggio in poi in 
mezzo a tutta la popolazione accor- 
sa per vedere l'eroe a cui la patria 
doveva la sicurezza, il riposo e tutti 
i beni della pace. Entrò in Roma 
sul carro trionfale l auno di Roma 
553, preceduto dallo sfortunato Si- 
face in catene. Per più giorni dou 
vi furono nella città che giuochi e 
spettacoli, i quali Scipione provvi- 
de con una pompa degna di lui (a). 
11 glorioso soprannome ài Africano 
che dato gli venne, era un onoro 
senz'esempio. L’anno seguente ce- 
lebrar fece dc’giuocbi di cui aveva 

(i) Pilli. Vii. Hi Flaminio. 

(a) Polib. x>,5. 
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fatto roto durante la guerra; od il 
senato concesse ad ognuno de'solda- 
li di Scipione due iugeri di terra 
per ogni anno di servigi tanto nel- 
le Spague che in Africa. Nessun e- 
scrcito ottenuto avea per anche una 
si preziosa ricompensa ; non mai 
era stato permesso ad alcun genera- 
le di rinnovare la pompa del suo 
trioufo con una festa tanto solenue ; 
ma Annibaie vinto e la guerra di 
Cartagine terminata esigevano che 
si dessero a q ne' prodi veterani ed 
al loro capo quelle distinzioni allo- 
ra inaudite, o delle quali vi tu in 
progresso tanta larghezza . Fatto 
censore (l'anno di Roma óóó), Sci- 
pione esercitò tale magistratura in 
perfetta armonia col di lui collega 
Elio Peto ; c conducendovisi con 
quello spirito d'indulgenza che gli 
era naturale , cancellar non fece 
nessuno dalla lista de' senatori. Il 
secondo suo consolato nell' anno 
5Co, non presenta nulla di notabi- 
le ; lasciò Scipione a -Valerio suo 
collega l'assunto per lui troppo fa- 
cile di trionfare dei Roi e degl'in- 
subri in Italia. Frattanto l'isuiiliata 
Cartagine era lacerala dalle fazio- 
ni : una di esso accusò Annibale 
presso ai Romani di segrete prati- 
che con Antioco re di Siria. II se- 
nato inclinava a violenti partili con- 
tro al figlio d' Amilcare. Scipione, a 
cui il titolo di principe del senato 
dava diritto d’opinar primo, rimo- 
strò come non era dignitoso per 
Roma firn mischiarsi nulle fazioni 
di Cartagine, ancor meno di gio- 
var dell' autorità sua i nemici di 
Anuilialc con l’accanirsi a perse- 
guitarlo in patria, durante la pace, 
come se stato fosse poco pei Roma- 
ni l'avcrlo vinto in campale bat- 
taglia, Ascoltate non vennero ta- 
li umane rimostranze dettate da 
grandezza d' animo. Mandati ven- 
nero legati a Cartagine perchè vi 
rinvenissero Annibale delinquente 
(Vedi ArvNiiiALt). Sorpresa non c- 
ravi clic Scipione nelle de libi ra- 
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■ioni del senato viuto non avesso 
tale partito. Di frequente avvenu- 
to cravisi in opposizioni provenien- 
ti dall'invidia de'suoi uguali : ma il 
populo che sostenuto avevaio fino 
allora, di che sembrato era si a lun- 
go non avesse altri occhi per vede- 
re che quelli di tale uomo grande, 
incominciò iu quel torno di tempo 
a mostrarglisi malevolo. Scipione 
proteggeva pel consolato (l'anuo di 
Roma òdi) due candidati che gii 
erano cari oltremodo, Scipione Na- 
sica suo cugino e suo genero ( Vedi 
qui appresso), c Lelio suo amico e 
compagno delle sue vittorie. Non 
riuscì a far eleggere nè l’uno nè 1' 
altro, quantunque presiedesse ai co- 
mizi un consolo di casa Corne- 
lia (i). Due persone mediocri, I., 
Quinzio e Cn. Domizio E no bardo, 
preferiti vennero a quo’concorrcn- 
ti, de'quali il merito e la virtù po- 
tuto avrebbero anche far a meno 
del credito di Scipiono. Ma allora 
Q. Flaminino (z) che trionfata *- 
vea di recente del re di Macedonia, 
Filippo, avere per su il favor popo- 
lare, sì efliodce sempre, Ita tanto che 
è nuovo. Dopo dieci anni da che 
gii 1 sguardi del popolo erano volti 
costantemente ani vincitore del- 
la Spagna e dell' Africa , raffred- 
data orasi l'ammirazione per lui, o 
Io sotteutrava qtiell'irrcquieta gelo- 
sia che nelle rcpuhliche fa sospetto 
un cittadina appunto perchè ha tut- 
to molto por la patria. Un più di- 
retto motivo contribuir poteva ad 
alienargli gli animi dei Romani, 
ed era l'uso introdotto sotto al se- 
condo suo consolato, ed autorizza- 
to per lui personalmente, d'asse- 
gnare ai scualori distinte sedi ne- 
gli spettacoli. Tale novità destò un 
grande clamore nel popolo cui umi- 
li) Cornelio Memla. 

(a) E non Flaminio, liocorno Iole nome è 
■r-iUo in Plularco certo per errore ili copiata 
Til.-T.n io neo lo scritte mai che Flomininui. 
I FU mi ai a* od i FUminiaus erano due fami- 
glie 4b erto. .. .1 
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bava, e molti dannavano la introdu- 
zione di tali distinzioni in uno (tato 
libero(l).Comunqucfo*sefinito per 
anello non era il politico aringo di 
tale uomo grande. In questo stesso 
anno (56i), mandato venne a Car- 
tagine per comporre le contese in- 
sorte tra Massinissa ed i Cartagine- 
si in proposito de'confìni. Scipione 
ed i suoi due colleglli dopo di aver 
esaminati i luoghi ed udite le ra- 
gioni delle parti contendenti, la- 
sciarono indecisa la faccenda. Lina 
politica poco generosa potè sola 
suggerire tale irresolutezza, la quale 
lasciava in contesa le parti al line d’ 
indebolire Cartagine col lasciarla 
bersagliar da Massi nissa. Senza tale 
motivo, dice Tito Livio, il solo Sci- 
pione e per la cognizione de fatti 
,e per l’autorità ebe gli davano su 
Massiniwa i suoi benefìzi, avrebbe 
potuto con una parola risolvere le 
dillicoltà (s). Nel medesimo anno 
altresì Collocar si dovrebbe uu'altra 
ambasciata di Scipione Africano al 
re Antioco: iu quell'occasione avu- 
te nvrebbo in Efeso frequenti con- 
ferenze con Annibale. In una di es- 
se Scipione cbicso all'illustre inter- 
locutore chi a parer suo fosse stato 
il duce più grande. Annibale rispo- 
se : ss Alessandro. — - Er chi il secoo- 
» do, replicò il Romano ? Pirro, re 
«di Epiro.—- bài il terzo? Io, 
'Si disse senz'esitare il Cartaginese. 
« — Cbe direste, continuò Scipione 
« sorridendo, se mi avesse vinto? 
« — In tale caso, soggiunse il vec- 
» cbio capitano, mi metterei pri- 
« mo “. Lusingò Scipione tale ri- 
aposta candita d ' udh lodo tanto più 
bilicata cbe giungeva inattesa (3). 


(i) Veder in Valerio Masti mo, li- 

bro il, c. 4, quale ritenlimenio il popolo con- 
cepì d'allora iu poi contro Africano. redi pu- 
re la Stor. Hom. dei previdente di B rosse» , 
tomo il, pagina 6a€. 

(a) Livio, xxxi v, c. 62. 

(3) Coti scnsa farsene malleva dorè Tifo 
Litio, secondo Claudio, che, dice, quegli copia- 
le aveva le Memorie io greco d'Acilie, rifaUcc 
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La risoluzione cui fece di accompa J 
gnare come luogotenente il fratello 
suo Lucio alla guerra contro Antio- 
co somministrò a Publio una nuora 
occasione di crescer gloria e potenza 
alla patria. Consentita aveva il sena- 
to la Grecia al console Lucio per la 
speranza soltanto cbe l' illustre suo 
fratello gli sarebbe 6tato meno luo- 
gotenente che guida, n Erari curio- 
» sitò, dice Tito Livio, di vedere, 
» se ad Antioco di miglior soccorso 
» fosse per essere Annibaie vinto, 
» cbe al console ed all'oste romana 
si Scipione vincitore ( 1 ) “. Prima 
di partire Publio abbellì Roma di 
un monumento eretto a sue spese, 
ed era un arco di trionfo nel Cam- 
pidoglio, adorno di parecchie statue 
dorate e con duo vasche di marino 
bianco. Per combattere Antioco , 
cbe, ecnz'aspettare i Romani, torna- 
to era in Asia, bisognava che il con- 
solo Lucio passasse per la .Macedonia 
e la Tracia. Scipione consigliò al 
fratello prima d'impigliarsi in quel- 
la vin che non era scevra di pericolo, 
di bene assicurarsi delle intenzioni 
del re Filippo : risultò else questi 
era favorevolissimo ai Romani , e 
particolarmente al vincitore dell'A- 
frica. 11 re macedone provvide l'e- 
sercito consolare di tutti i soccosi 
necessari: egli si recò in persona 
incontro al console ed al fratello 
ano, e fece gli onori del suo regno 
con una civiltà cd una grazia, rive 
non erano senza merito agli occhi 
di Scipione; però che tale grande 

tale (silo. .Icilio era eonlrmporaneo dì Sipio- 
nf, e la sua Iralimouiaiixa fssfr potrebbe di 
alcun peso, ove non si sapesse quanto I con- 
Irmporanri degli uomini celebri sogliono met- 
ter loro in bocca discorsi rni non tennero mal. 
11 filmaio di Polibio sull’ inlenrrnte di Sii [rio- 
ne io lale ambasciata intorno a esii particola- 
rissa nondimeno ; Ir eonlraJdisioni nelle quali 
cadde Plutarco, riferendo tale dialogo in due 
maniere diserse, in due siti delle suo opere ; 
finalmente il dubbio espresso da Tilo Livio, 
tallo induce a porre tale colloquio Ira gli aned- 
doti apocrifi, ma si bene iinaginaU che duo- 
le di non Dolerli credere. 

L il Liv. invìi, 1 . 

* • 
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nomo a tutte le eminenti «ne quali- 
tà univa una gentilezza di tratto 
che il vendeva distinto fra i suoi 
concittadini (■). Una semplice let- 
tera cui scrisse a Prusia, re di Biti-> 
nia, bastò per raffermare nell' al- 
leanza di Roma tale principe dis- 
posto a parteggiar pel più forte. 
Scipione insisteva principalmente 
sulla munificenza di Roma verso i 
suoi alleati, e citava, fra altri esem- 
pli che gli erauo personali, i bene- 
tizi de 'quali era stato ricolmo glassi- 
ti issa in inerte della sua fede. An- 
tioco, senz’alleati, già viuto sul ma- 
re, volle intavolar trattative col con- 
solo, ed Eraclide suo legato istrut- 
to venne da lui ad indirizzarsi pri- 
mamente a Publio. Da quanto udi- 
to aveva raccontare del carattere di 
Scipione fidava molto nella media- 
zione di un eroe, che, generoso per 
indole e già satollo di gloria, di leg- 
geri inclinato avrebbe agli accordi. 
In oltre Antioco fargli poteva il 
presento più gradito per un padre. 
Il figlio di Scipione Africano anco- 
ra adolescente era stato fatto prigio- 
niero nel principio della guerra, ed 
il re di Siria il trattava con tanta 
bontà e distinzione, con quunta fat- 
to avrebbe se fosse stato alleato del 
popolo romano, ospite ed amico di 
Publio Scipione. Allorché Eraclide 
per coltivarlo gli proferse in nome 
d'Antioco non solo la libertà del fi- 
glio senza riscatto, ma quanti aves- 
se potuto desiderar tesori, e mezze 
le rendite del regno di Siria fin an- 
che, Scipiouc di tali offerte tutte 
non accettò ebe la libertà del figlio. 
Quanto alle altre disse che il pro- 
porglielo era prova di mal conoscer- 
lo ; per altro che per mostrarsi rico- 
noscente di ciò che Antioco far vo- 
leva pel figlio suo, l'esortava da lino- 
sio c fedele amico, a provvedere con 
piu saggezza ai casi suoi, col met- 
ter giù le armi, e sottomettersi ai 

Di la». 7, 
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patti che proposti gli avrebbero i 
Romani. Se un favellare sì altero, 
cui Polibio riferisce con uua sem- 
plicità superiore di molto alle anti- 
tesi di Tito Livio, se, ripetiamo, un 
favellar di tal fatta non persuase il 
re di Siria, il quale continuò la 
guerra, almeno non l'offese: tanta 
autorità la fama c le grandi sue ge- 
sto davano a Scipione presso a' ro 
de'quali ricusato aveva di farsi u- 
guole. Antioco risaputo avendo ebe 
era malato in Elea, gli mandò libe- 
ro il figlio, siccome consolazione ca- 
pace di tornargli la sanità. Scipione, 
dopo il primo sfogo della tenerezza 
paterna, disse ai legati del re: n 11 
» solo modo con cui posso mostrar- 
» mi grato al re vostro è di consi- 
» gliarlo a cansar la pugna finché 
:v io non torni nel campo Scipio- 
ne pensava che un ritardo di alcu- 
ni giorni potuto avrebbe indurre 
Antioco alla pace; e forse sperava di 
poter in breve riunirsi al fratello, 
ed ottener egli stesso tale fausto ri- 
sultato. Ma Lucio Scipione non per- 
mise ad Autioco di profittar di tale 
consiglio; il vinse a Magnesia: e fu 
notato che i due uomini che me- 
glio avrebbero potuto contribuire a 
tener in bilico la vittoria , non si 
trovarono a quella battaglia. Di fat- 
to i Rodii bloccavano Annibale nel- 
la Paintìlia, mentre Scipione giace- 
vasi infermo in Elea. Antioco man- 
dò nuovamente a P. Scipione gli 
ambasciatori suoi a chieder pace. Sci- 
pione li presentò al consolo, ed il 
consiglio di guerra commise a lui di 
dettar la pace, che fu ratificata dal 
senato. La magnanimità ch'era nel- 
l'indole di Scipione regolatrice fu 
nella stipulazione di quel trattato, 
avvegnaché non si aggravarono le 
condizioni cb'erano stale proposto 
ad Antioco prima della disfatta. 
Era dunque destino di tale uomo 
grande di commettere il suo nome 
alle due guerre di cui i risultati fu- 
rono più decisivi per la grandezza 
della sua patria. Ma tanta gloria chq 
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fulgido rendeva un solo capo diven- 
ne importuna a* suoi concittadini. 
Quale diversità fra i sentimenti Che 
gii mostrarono allora e quelli che 
manifestati gli avevano alcuni anui 
prima! Come tornato era dalla spe- 
dizione d' Africa, tenuto erasi che 
nessun onore fosse superiore al di 
lui merito. Voleva il popolo farlo 
consolo e dittatore perpetuo, alzar- 
gli statue nel Foro , dinanzi alla 
ringhiera, in senato, nel Campido- 
glio, nel santuario di Giove fin an- 
che. Più disioso di meritar onori che 
«li ottenerli, Scipione aveva opposto 
a quegli omaggi tutti la modestia ed 
il rispetto per le leggi. Rimprovera- 
ti anzi aveva caldamente al popolo 
i pericoli di un tale entusiasmo. 
Opposto erasi del pari al decreto 
che statuiva doversi l'imagine sua in 
veste trionfale condur proccssional- 
mente per la città con quelle degli 
dei . Quindi a Roma come nelle 
Spagne, tante occasioni offertesi a 
tale uomo grande di estollersi sopra 
la condizione di semplice cittadino, 
non poterono abbagliargli l'animo 
mai. 11 che dir fece a Polibio, d'or- 
dinario non piaggiatore : n Chi 
n non ammirerà i magnanimi sensi 
ss di tale capitano ! Ancor giovane. 
Si la fortuna il favorisce sì fattamen- 
Si te che spontanee l'acclamano re 
si le genti che gli obbediscono ; ma 
Si non dimentico mai di ciò ch'egli 
n è, disdegna il titolo lusinghiero 
ss che gli si tributa. Più tardi dopo 
ss le grandi sue gesto di Spagna, 
Ss domata Cartagine, conquistata l' 
Ss Asia, vinto il re degli Assiri, fatte 
» suddite di Roma lo più dotte e le 
ss più rilevanti delle regioni dell' 
si orbe, quante volte non dipende- 
ss va che dal volerlo egli il farsi re ? 
ss Dir puotsi che bastava scegliesse 
assolo il popolo su cui divisasse di 
ss regnare. Una si alta fortuna e ca- 
si pace d'indurre un orgoglio ecces- 
si sivo, non solamente in un morta- 
si le, ma, oseremmo quasi dire,in un 
si nume, non valse a tentare Scipio- 
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« he. Era sì fattamente superiore 
« agli nitri uomini nella grandezza 
n dell'animo, che sentiva soltanto 
« disprezzo pel diadema, il più pre- 
99 zioso «lei heni che si possa cbiede- 
9i re agl' iddìi. Antepose la patria 
99 e la fedeltà che le doveva al fui- 
99 gore della podestà sovrana ed ai 
99 Vantaggi ch'ella procara (ì) t€ m 
Nell’ infortunio, doveva Scipione* 
sì modesto nc' prosperi eventi, fat* 
che tutta disfavillasse l'alterezza del 
suo caratteri. Dopo la spcdizioiro 
di Siria, gl'invidiosi suoi, de*qunli 
l'odio era stato sì a lungo impoten- 
te, riconobbero come pareva che il 
popolo perduta avesse la memoria 
delle sue vittorie per non iscorge- 
re più in lui so non se Tallero pa- 
trizio che offeso T aveva eon una 
distinzione umiliante negli spetta- 
coli. 11 duro Catone, che altre voltò 
secondato aveva gli sforzi di Fabio 
Massimo pef precidere n Scipione 
fin dal suo principio il torso nel 
politico aringo, il perseguitò cori 
accanimento ancor maggiore allor- 
ché questi tocco n'ebbe il terminò 
Con tanto fulgore. Non ristette, nò 
vivo Scipione, nò dopo morto, dall* 
abbaiare , secondo la frase di Tito 
Livio, contro la grandezza di tale 
incomparabile capitano, Allatrarc 
ejus niagnitudinem solilus eral ( 2}. 
Égli suscitò contro Scipione due 
tribuni, i Potili, i quali, sopra va- 
ghe presunzioni, l'accusarono di a- 
ver venduto la pace al re di Siria 
(an. di 11. 56*]). Allegavano il figlio 
di Publio reso senza riscatto; al so- 
lo Publio aver Antioco mostrato os- 
servanza , a lui nell' infortunio a- 
ver ricorso siccome ad arbitro del- 
la pace o della guerra coi Roma- 
ni ; il fratello sno Lucio aver tro- 
vato in Publio meno un luogo- 
tenente che un dittatore ; che se 
questi accompagnato T aveva era 
stata stia mira di far conoscere alla 


(r) Polii», lib. x, cap, 6. 
( 2 ) Li», xxx wu, 54 . 
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Grecia ed all’Asia ciò clic gii da lun- 
ghi auni persuaso aveva alle Spa- 

r ne, alle Gallie, alla Sicilia ed al- 
Africa, come un uomo solo era ca- 
po c puntello del popolo Romano-; 
che soltanto all'ombra del Dome di 
Scipione Roma era padrona del 
mondo, e che il menomo cenno del 
generale aveva la forza di un decre- 
to del popolo e del senato, n Cosi, 
« dice Tito Livio, i nemici di quel 
fi grande, non potendo farlo parer 
si delinquente , cercavano di farlo 
fi odioso •*. Ma Don totli i Romani 
erano compartecipi di que’ senti- 
menti di un odio invidioso. 1 più 
Savi cittadini paragonavano l'ingra- 
titudine di Roma verso Scipione a 
quella di Cartagine per Annibale, 
fi Almeno, dicevano, i Cartaginesi 
Don bandirono il duce loro che do- 
po sconfitto, e Roma trae in giudi- 
zio Scipione vittorioso “. Molceva 
più il popolo il vedere am perso- 
naggio si grando citato dinanzi al 
SUO tribunale di quello che il toc- 
cassero tali savie rimostranze. Te- 
nevano gli orgogliosi tribuni che 
non vi fosse modo più espediente 
a mantenere la republicana egua- 
glianza che di veder quelli ebe più 
non conóscevano eguali, ridotti al- 
la necessità di render conto della 
loro condotta, e di riconoscere la 
podestà popolare, n Non mai citta- 
dino, dice Tito Livio, nè lo stesso 
Scipione, consolo o censore, com- 
parso era Del foro seguitato da nna 
più imponente comitiva di cittadi- 
ni di tutto le classi, di quella che' 
vi accompagnò allora tale illustre 
accusato Intimatogli dai tribuni 
che procedesse alle difese sue sun- 
za che specificati gli avessero i de- 
litti cui gl’ imputavano , il vinci- 
tore d’Annihale parlò delle sue im- 
prese con tanta elevatezza e nobil- 
tà che quanti l’udirono convenne- 
ro in ciò nou essere state mai dato 
a nessuno lodi più magnifiche e più 
vere, n L’oratore, aggiunge lo sto- 
rico, dipingeva i suoi fatti d’armi 
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col medesimo fuoco, col medésimo 
ingegno clic animato aveva il guer- 
riero, ed i più stizzosi fra gli a- 
scoltanti non potevano tacciar di 
orgoglio un racconto dettato dalla 
necessità di difendersi La notte 
sopravvenuta sciolse l’adunanza, ed 
il giudizio fa differito ad un altro 
giorno. Fu quello il più bello di 
tutta la vita di Scipione. Fattosi lar- 
go fra la torba di clienti c d’amici 
che la comitiva sua componevano,- 
ed asceso sulla ringhiera i » Tri- 
n boni del popolo, disse, e voi Ro- 
» mani, in questo dì io ho riportata 
» in Africa una strepitosa vittoria 
» sopra Annibale ed i Cartaginesi. 
» Siccome conviene in ira tal dì di 
t> soprusedere alle liti ed al piatir 
» ne’giudizi, io salirò immantincn- 
» te al Campidoglio, per adorarvi 
» il sommo Giove, Giunone, Mi- 
si nerva e tutti gli altri dei tutela- 
vi ri del Campidoglio, cd a ringra- 
zi ziarli di avermi in tale giorno 
11 concedalo il desiderio ed il pote- 
i) re di servire gloriosamente la re- 
si publica. Seguitemi, o Romani, c 
» venite meco a supplicare gl’idilli 
si che vi diano de’capi che mi so- 
li miglino. Mi è permesso di par- 
si lar cosi, se è pur vero che dall’e- 
n là di » 7 anni fino alla mia vec- 
ss chiaia , gli onori che mi deste 
» precorsero in me agli anni, per- 
ii che i servigi mici prevenute ave- 
n vano le vostre ricompense “. Det- 
te queste parole, sale al Campido- 
glio, cd i tribuni, abbandonati fi- 
no dagli scrivani loro, rimangono 
soli sul tribunale. Aulo Gellio nar- 
rando tale fatto, attribuisce, non ai 
Petilio, ma si a M. Nevio, la parte 
principale nell’ accusa. Le parole 
cui mette ia bocca a Scipione sono 
alquanto meno magnifiche di quel- 
le che ai leggono in Tito Livio,, 
ma ne garantisce l’autenticità. Mo- 
strasi, dice tale autore, un discorso 
che si pretende essere quello detto 
da Scipione in talo occasione ; ma 
è uno scritto supposto: Scipione 
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non ha detto qimi che quanto noi 
ebbiam riferito. Ora è questa la rer- 
aion e di Aulo Godio: n Uomani , in 
» tale giorno, io riportai, nelle pia- 
ri nure dell’Africa , una segnalata 
ss vittoria sul più formidabile ne- 
ri mico del vostro impero, cd ebbi 
n la fortuua di procurarvi nna pa- 
ti ce tanto dolce quanto non Opera- 
ti ta. Non ci mostriamo dunque sco- 
ri noicenti agli dei. Lasciamo che 
n schiamazzi quel nlialdo imbroglio- 
ri ne, e salendo al Campidoglio andia- 
11 rno a venerare il padre degli dei 
n ed a tributargli la nostra gratuli- 
si dine “. Il medesimo autore narra 
di Scipione un tratto ugualmente 
improntato di quell' altezza d’ani- 
mo, di quella inconcussa fermezza 
che dà una coscienza senza mac- 
chie. Il tribuno Petilio, eccitato da 
Catone il vecchio, intimò a Scipione 
in pieno senato di dar conto dell’u- 
so latto de’tesori ceduti da Antioco. 
L’accusato sorge, mostra uu regi- 
stro in coi r'eranO que'conti: n Ma, 
si disse, non ti leggerà ; né io com- 
f 1 porterò l'affronto di essere obbii- 
si gato a giustificarmi di una tale 
si accusa “. Cosi dicendo, lacera il 
registro, e ne pesta i brani coi pie- 
di, sdegnato che ti osi chieder le ra- 
gioni di alcune somme ad nn cit- 
tadino a cui la republica deve la 
sua salvezza e la sua gloria. Tito 
Liv io ricordando tale latto con al- 
cune differenze, aggiunge che io- 
terpellavasi sull’impiego di 4 mi- 
lioni di sesterzi, quello che ne a- 
vera fatto entrare due cento mi- 
lioni nel tesoro. Aggitioge che sic- 
come i questori osi non erano, pel 
divisto della legge, d’aprir il teso- 
ro, Scipione, seropre4idando nella 
«la innocenza, ne chiese le chiavi, 
dicendo che aperto ('avrebbe egli, 
a cui avevasi l’obbligo di averlo 
chiuso. Voleva signitìcare con ciò 
che avendo compiuto il fìsco dei 
tributi di tante nazioni, aveva sec- 
ca la sorgente delle spese di una 
guerra onerosa. Liu frammento di 
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Polibio presenta tala faccenda Hi 
aspetto diverto : vi si legge che Sci- 
pione citato a comparire dinunzi 
al popolo, ii conciliato se n'era l’sft 
letto a tale , che detto avendo e- 
gli semplicemente non esser deco- 
roso pei Uomani l'udire accuse con- 
tro Publio Cornelio Scipione, n cui 
quelli stessi che l'accusavano erano 
debitori della libertà che avevano ài 
parlare, l'assemblea si sciolse, c la- 
sciò gli accusatori soli (l)“. Del 
rimanente, Tito Livio confessa che 
le particolarità concernenti gli ulti» 
mi anni di Scipione Africano e l’ac- 
cusa di esso variano sì fattamente 
che non sa a quale tradizione atte- 
nersi, nè a quali memorie crede- 
re (z). Nò tampoco gli stufici origi- 
nali erano d' accordo sui fatti di 
quella vita illustre i più memorabi- 
li : Valerio d’Anzio (il quale viveva 
verso l’an. 6qo), aveva scritto che la 
fidanzata di Alludo resa non ven- 
ne al di lei padre, ma rhe il pro- 
consolo, preso dalla sua bellezza, se 
la tenne per sé. Aulo Gellio, citan- 
do tale tradizione, congettura che 
Valerio fosse stato condotto in s) 
fatta opinione dalln fama di dieso-' 
luto che Scipione erasi attirata ini 
giovanezza, (in. Nevio alludeva a 
lui ( y . tale nome), allorché disse in 
lina delle sue commedie: n Quegli 
si di cui il valore seppe condurre a 
» fine gloriose imprese, e di cui le 
» alte geste ci stanno ancora dinan- 
te zi agli occhi, tale uomo, sì grande 
si nella stima delle nazioni, fllTtira- 
e to dal padre suo pel manWlKt, e 
» svelto dalle braccia della sua aman- 
ti te (3) “ . Combinando tale passo 
con la confessione di Polibio: dicli- 
ni soldati giovani che il debole co- 

'ri /ave* uHI 
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( i ) K' -rn pi di urlìi • di visi, Trammco- 
li di Polibio, $ Iti. 

(3) L. invili, 5«. 

(3) I Manenti tono i *<*r*i di Pi rno : 
Etiam <fui ret magnai manu genti taepe glornsa 
Cnjnt I acla 9 / 9 * mine vigent, qui apud gtntei tolut 
Praertat, r»m fuor pater cnm pallio nna ab ami 
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nascevano del loro generale (l), se 
tic conchiuderà ebe te il grande 
Scipione c»eute non fu dalle debo- 
lezze dell’amore, la continenza verso 
la sua captiva, attestata in modo sì 
irrefragabile da Polibio, Tito Li- 
vio, Valerio Massimo e dallo stesso 
Aulo Gellio, Don ne risulta che più 
degna di lodi, in quanto che ella 
l'u una vittoria riportata dal giova- 
ne guerriero su sè medesimo ; c ri- 
guardcrassi V alerio d' Anzio come 
calunniatore. Vivendo ancora Sci- 
pione, i rumori più coutradittorii 
sul di lui conto erano aridamente 
accolti dai suoi nemici. Così, duran- 
te lu guerra di Siria, fu per alcuni 
mesi creduto in Roma, ch'egli c Lu- 
cio suo fratello fossero stati fatti pri- 
gionieri da Antioco in un abbocca- 
lucuto ; e Tito Livio narra pur tale 
aneddoto seguendo Valerio d’ An- 
zio (i). IN'è tampoco il valore di Sci- 
pione era in salvo dulie perlide in- 
sinuazioni de' suoi nemici. Osavano 
tacciar di codardia quel ponderato 
valore eh' ò il primo dei doveri di 
un generale ; ma, siccome fu detto 
cou ragione, » egli stimava la sua 
ss vita quaoto valeva; nò invìi mai 
» più legittima cuia diquella ebe ne 
» aveva. Conscrvavasi per costringe- 
« re Auuibale a perdere il frutto 
si di iti anni di vittorie, per tagliar- 
si gli a pezzi, sotto ai suoi occhi c 
» nel proprio suo paese, l'invinri- 
ss bile suo esercito, e sottometter 
ss (àu taginc a quella stessa Koma 
ss ebe ridotta eli' aveva allo ultima 
ss estremità : conscrvavasi per esten- 
si dere sino al foado dell'Asia i li- 
si miti del romano impero : conser- 
vi vivasi lilialmente per dare im- 
ss mortali esempi dì iunderaziouc,di 
f' disinteresse, di fermezza, d'amor 
ss fraterno e di tante altre virtù non 
ss meno stimabili die le guerriere 
ss sue gote (3) “ . Scipione per al- 

( i ) Polita hot. 

(a) !.. zezvii, c. 4K. 

(3) Ssint-Rssl. — Dtl Valort % discorso 
ialilolalv ollVIrMore di Bam-fa. 
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tro sprezzava truppo que'cbc pare- 
vano sospettar del suo valore, perché 
rispondesse loro seriamente, ss La 
ss madre mia, disse un giorno, mi 
ss generò per comandare, o non per 
» battermi “ . Adermavasi in sua 
presenza che non era soldato: ss No, 
ss rispose, ma capitano Gli anti- 
chi nulla dicono di preciso sugli ul- 
timi anni della sua vita, sulla di lui 
morte, tube sue esequie e sulla sua 
sepoltura. E opinione generale, che 
per sottrarsi ai colpi dell'invidia 
lasciasse Roma, ed andaase ad abi- 
tare in un poderetto a Linterno 
sul lito del mare , in Campania , 
rccaudo in tale ritiro soltanto ciò 
che i suoi nemici non potevano to- 
gliergli, la sua dignità personale . 
Non vi comparve meno grande , 
che alla testa delle annate. Si ri- 
dusse alla vita sobria c laboriosa 
degli antichi Romani, tenendo co- 
me essi ad onore e diletto il colti- 
vare la terra colle vittoriose sue ma- 
si. Più felice di Cincinnato c di 
Curio Dentato, poteva congiuoge- 
ro ai lavori dell'agricoltura i piace- 
ri dello studio. Seneca ha detto in 
una lettera con la data appunto da 
Linterno : ss Mi piaccio a confrou- 
ss tare la maniera di vivere di Sci- 
si pione cou la nostra. Questi, uomo 
ss grande , terrore di Cartagine e 
ss puntello di Roma, dopo d' aver 
ss coltivato il suo campo, veniva a 
ss lugnarsi in questo oscuro recesso; 
ss nè disagiato gli pareva questo lel- 
ss to rustico, c mutava i passi sii il’ 
ss un pavimento sì grossolano. Qua- 
si le rumano non ispiezzerebbe «g- 
ss gi ima sala da bagno si meschina*'? 
La storia non fa menzioue degli 
amici che andavano a visitare quell' 
illustre esiliato, perchè nuu si i|cvu 
applicargli ciò che si legge negli 
autori autiebi intorno all'intimo Te- 
game del secondo Scipione Africa- 
no con Terenzio c con Lelio. Dopo 
bavvi d' un’ attenzione particolare 
per non confondere i due Scipioui 
ed i due Lclu. lu tale errore è ta- 
li 
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cinto Montaigne quando disse : *Frn 
tante azioni ammirabili di Scipio- 
ne , personaggio degno dell' opi- 
nione d’ una progenitura celeste, 
non v'è nulla che gli dia più grazia 
che il vederlo negligentemente e 
puerilmente baloccarsi a raccoglie- 
re e scegliere delle conchiglie ed a 
giucare à corniclion va devant lun- 
go la marina ; o se faceva cattivo 
tempo, dilettandosi e trastullando- 
si a rappresentare per iscritto in 
commedie le azioni basse e popola- 
ri degli uomini; c volgendo in 
mento la maravigliosa impresa di 
Annibaie e dell' Àfrica, visitare Io 
scuole in Sicilia ed intervenire allo 
lezioni di filosofìa fino ad ormaro 
per ciò in suo danno la cicca invi- 
dia de' suoi nemici in Roma. Un 
fatto incontrastabile è lo stretto 
legame che regnava fra il primo A- 
fricano ed il poeta |Ennio ( Fedi 
Evnio) che fu anche amico di Ca* 
tone. Cosi lo stesso uomo ebbe par- 
te nell' affezione di due nemici ir- 
reconciliabili. Ennio andava spesso 
a Linterno per attingere presso al 
vincitore d’ Annibaie ricordanze 
ed ispirazioni pel suo poema, a cui 
dato aveva lo stesso nomo del vin- 
citore d' Annibale. L’ amore delle 
lettere, nobile passione ancor nuo- 
va pei Romani, crn un fiusto dono 
che distingueva Scipione Africano: 
fu desso che in ciò diede l'impulso 
a’ suoi contemporanei ; c lo stesso 
Cotone ne fu trascinato. Onorando 
Ennio dctla sua amicizia (i), Sci- 
pione non si dimenticava, dicesi, 
quanto i poeti contribuiscono alla 
gloria degli eroi (z). Non ostante 
il tempo ha distrutto il poema di 
Ennio e la memoria di tale grande 
capitano non vi ha perduto nulla, 

(i) Carni fuit A (Virano Superiori uoMcr tri- 
lliti* ( Cirtr. , Pro tirchia ). 

(a) Non incendia Cartilagini* impiae 
Ejut, qui domita nomea ab àfrica 
Lucrati ir, rediit ciarlar indirant 
Laude* qtiam Calabrae PieriJet. 

( Hor. , od. b lib. IV ^ 
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come guadagnato non ha nulla pei 
barbari versi' il Silio Italico, che ci 
sono pervenuti. Il medesimo anno, 
secondo Polibio, vide morire Anni- 
baie e Scipione (S7J di Roma). Ci- 
cerone colloca la morte del primo 
Africano due anni più presto (1). 
Egli lini i suoi giorni a Roma se- 
condo gli tini, a Linterno socondo 
gli altri : si mostrava il suo sepolcro 
ne' due luoghi ; c Tito Livio attesta 
di aver veduto i due monumenti. 
Gii abitanti di Linterno, persuasi 
che 1’ eroe fosse stato messo nel no- 
vero degli dei, cui venerali aveva 
con tanto fervore, assicuravano che 
un serpente miracoloso difendeva 
l' accesso del suo mansolco , stando- 
sene sotto un mirto che Scipione 
medesimo avea piantato , ed alla cui 
ombra riposava sovente de'giorni di 
sua vecchiaia. Secondo la prefata 
tradizione favolosa, il serpente ebo 
protetto nc aveva la culla, ne guar- 
dava la sepoltura. Quando Tito Li- 
vio andò a visitare quella tomba , 
un turbine rovesciato aveva la sta- 
tua dell' eroe che lo decorava, nè 
alcuno si curava di rialzarla: straDa 
indifferenza delle repnblicbe pei lo- 
ro uomini grandi! Secondo Valerio 
Massimo, Scipione aveva volato che 
.'incidesse mi tale monumento que- 
ste parole espressive: Ingrata pa- 
iria, ne ossa quidem mea habes. 
A Roma, fiori della porta Capcna, 
si vedevano ancora al tempo di Ti- 
to Livio, sulla sepoltura degli Sci- 
pioni, tre statue, di cui due rap- 
presentavano il primo Africano e 
suo fratello Lucio ; la terza il poe- 
ta Eunio. E probabile che il secon- 
do Africano le facesse erigere. Le 
prefate incertezze della storia han- 
no ispirato le riflessioni seguenti a 
Tito Livio, cui non si studierebbe 
mai troppo, allorché si vuole bene 
conoscere i grandi nomini della re- 
publica romana. « Tale eroe sì de- 


(1) De Seneclale, c. 
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V gno dell'Immortalità fu non ostan- 
ti te più celebre nella guerra clic 
» nella pace. La prima parte della 
» sua vita gli diede più splendore 
» che 1' ultima, perchè passò la sua 
» gioventù ne' campi) ifia ni voc- 
ìi cbiain la sua fama parve eclissar- 
si si, nò il suo ingegno trovò più 
si occasione di manifestarsi. Il te- 
st condo suo consolato , coniprcn- 
st dcodovi anche la censura, clic ca- 
st sa aggiunse alla gloria del |>iiniof 
tt £ non andò forse de! pari la fac- 
tt cenda quando fu luogotenente in 
tt Asia, dove il rese inutile la ma- 
li lattid che I’ afìliste, ed il dolore 
fi che vi soffri della disgrazia del 
tt figlio, e dopo il suo ritorno per la 
tt necessità di sottortiettersi ad un 
st giudizio o di esiliarsi dalla pa- 
ti tua ? àia f aver terminato solo In 
st seconda guerra punica, la più ini- 
tt portante e pericolosa che i Iloma- 
st ni avessero indi, è il silo più hel 
tt titolo di gloria ( ■ ) “ . Ui latto 
da tale impresa derivano a Scipio- 
ne Africano i più fulgidi suoi di- 
filli all’ ammirazione della posteri- 
tà; ina il di illi carattere e la vi- 
ta sua privata , non temoou nep- 
pur essi 1* esame il più attento. Su- 
I periorc a Cesare e come uomo e 
come cittadino, non gli è inferiore 
come generale. Nessun capitano di 
ltoma fece lare si grandi progressi 
all'arte militare, e seppe approfitta- 
re meglio delle lezioni importanti 
| che i Lontani ricevute avevano da 
I Pirro ed Annibale. Nessuno si fece 
più rispettare dai soldati, roiligau- 
I do con una savia indulgenza l'e- 
I strema severità della disciplina. L’ 
! impero ch'escrciUva sopra se stesso, 
| le sue maniere nobili, la dolcezza 
| del suo carattere gli conciliavano 
) tutti i cuori. Nessuno conservava 
| meglio sul campo di battaglia il 
I sangue freddo e la presenza di spi- 
| rito, che rendono solo capace un 

fi) Livio, xmvui, 43, 
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generale di eseguire in tutte le sue 
parli un ordimento vasto d'opera - 
/ioni, e di concepirne sull' istante 
un nuovo, se le disposizioni impre- 
viste del ncinico lo rendono neces- 
sario. A sì fausto dono egli deve la 
gloria di uon essere mai stato vinto. 
Tanto destro politico quanto gran- 
de capitano , Scipione iìl sommo 
nell'arte di soggiogare c di condur- 
re gli uomini. Doveva guadagnarsi 
l'affezione degli Spaglinoli median- 
te uua dolcezza inusitata verso ai 
vinti ? rendeva la libertà ai prigio- 
nieri, rispettava le captivc, e sopra 
quegli spargeva generosamente be- 
nefizi de’ quali potava appropriarsi 
i tesori, in Africo la sua condotta 
fu differente. Voleva indurre spa- 
vento nelle menti dc'Cartagincsi ; e 
vi è riuscito devastando le loro cam- 
pagne. Forse in dae o tre circostan- 
ze parve poco scrupoloso sulla scel- 
ta de' mezzi, ma i suoi fini furono 
Sempre onorevoli, sempre d' accor- 
do coll' iutcrcsse della patria. Del 
rimanente, il più delle volte le gran- 
di leve della sua politica furono la 
giustizia, la moderazione c I' affet- 
to rb' ispirava la bontà del suo ca- 
rattere . Tale bontà roanifestarasi 
sino no' castighi; cui non ebbe Oc- 
casione d’ infliggere che una sol 
volta, e fu nella sedizione di Sucro- 
na, che esigeva imperiosamente un 
esempio. Diceva « che sembrato e- 
» ragli di svellersi le sue proprie 
» viscere, quando fu obbligato di 
ss espiare con la morte di trenta 
« uomini il fallo di ottomila “ . 
llipctcva spessa ebe stimava infini- 
tamente più meritorio di contri- 
buirò alla conservazione d' un sol 
cittadino ebe di far perire venti 
mila nemici. L'imperatore Antoni- 
no Fio adottò tale bella massima, 
L’amanità di Scipione impedivogli 
d'usare verso ai nemici lo rappresa- 
glie che autorizzavano sempre pres- 
so agli antichi le leggi della guer- 
ra e la politica. Durante la tregua 
che precede il ritorno d' Annibale 
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in Africa , i Cartaginesi saccheg- 
giato avevano alcuni vascelli roma- 
ni e maltrattato i commissari man- 
dati da Scipione a Cartagine per 
farne lagnanze. Dei deputati car- 
taginesi, che ritornavano da Roma, 
caddero nelle mani del generale. Lo 
sollecitavano che li condannasse al- 
la medesima pena: vi No, disse, non 
» ostante che i Cartaginesi abbia- 
ti no violato , non solo la tregua, 
n ma il diritto ancora delle genti 
n verso ai nostri ambasciatori , io 
ti non il tratterò io modo inde- 
» gno della generosità romana e ’ 
» della moderazione che ho sempre 
m avuta Le imputazioni di pecu- 
lato con cui fu assalito sulla line del 
suo aringo politico, nocquero piut- 
tosto ai snoi accusatori di quello che 
oscurassero lo splendore delle sue 
virtù. La celebre risposta da noi ci- 
tata non poteva uscire che di un 
cuore integro; ma la seguente rifles- 
sione di un grande scrittore non è 
perciò meno giusta: n Fu accompa- 
n gnato dall'intero popolo al Campi- 
vi doglio, ed i nostri cuori ve lo se- 
» guano ancora, leggendo tale tratto 
« di storia, benché sarebbe stato me- 
li glio presentare i conti, che trarsi 
vi d’impaccio con una risposta spiri- 
n tosa “ ( 1 ). Per altro è prova del 
disinteresse di Scipione la medio- 
crità della sua fortuna dopo d'aver 
arriccbito la patria con tante vitto- 
rie, come pure la costanza sua nel 
ricusare le distinzioni più legitti- 
me. Da principio egli rifiutò la co- 
rona civica, che gli era offerta per 
aver salvata la vita ad nn consolo, 
perchè essendo questi suo padre non 
volle premio per aver adempiuto 
il più sacro dei doveri. Il genio di 
Scipione per le lettere, ancor si ra- 
ro fra i Romani, è un tratto carat- 
teristico cui Scipione Rtniliaoo suo 
nipote adottivo si fece giuria d’ imi- 
tare. Perchè mai è destino che ac- 


{!) Dizionario filosufico, articolo Cictrxme. 
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cosar si possa tale uomo grande di 
aver contribuito a far carcerare il 
padro della commedia romana, (In. 
Nevio, per punirlo d’alcuni tratti 
satirici ? si vorrebbe che il vincito- 
re di Cartagine sprezzato avesse uu 
tale avversario. Ma non si possono 
citar due tratti simili nella vita di 
Scipione, ed allorché vengono op- 
posti a tanti atti di virtù, a tanti fat- 
ti gloriosi, non ti può fare a meno 
di ratificare questo giudizio di Vol- 
taire intorno a Scipione. » Egli fu 
si forse l'uomo che fece più onore 
ss alla repnblica romana “ (1). Gli 
sarebbe stato più facile che ad altri 
il rovesciarla, se invece d'appigliar- 
si ad un esilio volontario, uel tem- 
po delle persecuzioni suscitate con- 
tro di lui, voluto avesse mettersi alla 
testa de’ suoi partigiani per iscbiac- 
ciare i suoi avversari. Ciò fece dire 
«^Seneca : n Fu certo più sorprco- 
» dente quando lasciò la patria che 
» quando la difese (a); Dopo era che 
ss Roma perdesse o Scipione o la sua 
» liberta : Aon vaglio, disse, «/ero- 
si gare alle nostre leggi ed alle no- 
vi sire costituzioni) la giustizia de- 
vi ve essere eguale per ogni chiodi- 
vi no : godi senza di me, o patria ! 
n d'un bene che mi devi ; sono sta- 
rt lo lo strumento della libertà, lo 
» ne diverrò la prova. Io parto se 
n più grande sono che il tuo inle- 
si resse non richiede ", Tutti gli 
autori che hanno scritto la stona 
romana, hanno parlato di Scipione ; 
ma quelli che lo fanno conoscere 
meglio sono Polibio, Tito Line, 
Valerio Massimo, Aulo Gellio, e do- 
po di essi Rollio, Levesqoc, Saint- 
ltéal, ec. Rammaricar dee sommi- 
niente che la vita di tale grande 
nomo scritta da Plutarco non sia 
giunta fino a noi. L'abate Serau de 


(f) Dizionario filosofico articolo Churltun. 
L« «tesso autore snelle Scipione nel stupirò 
dei fanciulli «nati |ter operazione cesarea < iti 
articolo linùalogìt ). 

(a) Seneca, Lettera 86. 
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4 n Tour ( Feili Serak ) ha dato alla 
luce nel 1 738, una storia di Scipio- 
ne per servire di continuazione a- 
gli uomini illustri di Plutnico, con 
le osservazioni del cavaliere Folard 
su la battaglia di Zaiua, Parigi, in 
12 (i). Scipione l'Africano ebbe 
di Emilia, sua moglie, due figli e 
due figlie. ÌVlaritò la maggiore con 
P. Cornelio Scipione Nasica ( Fe- 
di qui appresso ). La minore sposò 
( non si sa, se in vita o dopo la mor- 
te del padre ) Tibet io Setqpronio 
Gracco ( Fedi tale nome ). E la ce- 
lebre Cornelia (f , e'/i('oBMLiA),ma- 
dre de'Graccbi. — Scipioise ( Cnco 
Cornelio), figlio maggiore del prece- 
dente, degenerò talmente dallo virtù 
paterne, che s'attirò il disprezzo u- 
nivcrsale. E quello che nella guerra 
contro Antioco era stato latto prigio- 
niero e rimandato al padre. Gli sto- 
rici non s'accordano sull’occasione 
in cui provò tale disgrazia. L'anno 
di Roma ti8o egli concorse per esse- 
re fatto pretore ; erano già stati c- 
letti cinque candidati : la scelta del 
sesto era dubbia tra Cnco Scipione 
e Cicerio che era stato secrctario 
del vincitore di Zama , Tutte le 
centurie stavano per dichiararsi in 
favore di tale stimabile plebeo, ma 
Cicerio non volle che fosse latto sì 
grave affronto al figlio del suo pa- 
trono; dimise la veste di candidato, 
desistette da ogni pretensione, ed 
anzi lo giovò del suo credito. Cn. 
Scipione ottenne dunque la pretu- 
ra, ma non conservò lungo tempo 
tale dignità. Fu escluso dal senato 

( t) D«mareu-S»int-Sritfin ha celebralo la 
Sonllnettta di Scipione in una tragicommedia 
rappresentata nei itìdg ( V ■ DasMaatTs). Pra- 
don fece uno Scipione Africano (V. PlUDoN) 
recitalo nel 1697. If pur tale il titolo della 
eotnmedia di Saurtpuy, rappresentata dn feco- 
le dopo tpiriU di Praifon ( redi Sauvigxv ). 
M. A. V. Arnaull scrisse; Scipione tragedia t» 
un alto ej in acni Tediala nella dirtribuiione 
de' premi del Pritaneo di Sainl-Crr il ili tbef- 
mìdor anno XII, stampato ncU'opuaeoto intito- 
lalo Dirtribuiione de' premi, ec. , Parigi. Gilli, 
anno XII, b.YO_di pag. ta 5 . 
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dai cehsot i ( 1 ). In breve vergognan- 
dosi i parenti suoi della inauiara 
con cui esercitava il di lui ufizin, 
glielo fecero interdire, anzi gli tol- 
sero 1'auello elio aveva in dito; sn 
cui era scolpito il ritratto di suo pa- 
dre, come se l'indegna condotta del 
figlio profanata avesse l'imagine di 
sì grande uomo(z). — Scipio»k(Lu- 
cio o Publio Cornelio ), fiatello del 
precedente, era più degno del mag- 
giore di sostenere la gloria della fa- 
miglia; disgraziatamente la sua sa- 
lute nou gli permise di correrò l'a- 
ringo delle armi e della politica. Ca- 
tone ucl dialogo sulla vecchiaia , 
composto da Cicerone (3), fa di lui 
una testimonianza molto lnsinghie J 
ra. Dice che ove stata non fosse 
quella debolezza di salute, L. Sci- 
pione sarebbe stato una seconda lu- 
ce di Roma, e che aggiungeva al- 
l' ingegno superiore del padre il 
vantaggio di conoscenze più estese. 
Cicerone dice altrove (4) che, ae la 
forza corporale corrisposto avesse 
in lui a quella dello spirito, avreb- 
be potuto essere messo nel numero 
degli oratori i più facondi. V'crano 
alcuni suoi discorsi ed una storia in 
greco. L. Scipione fn padre adotti- 
vo di Scipione Emiliano, e la glo- 
ria d'aver introdotto il degno figlio 
di Paolo-Emilio nell'illustre casa 
Cornelia è sufficiente per render* 
immortale il nome del prefato vir- 
tuoso e dotto patrizio. 

D — a — a. 

SCIPIONE ( Lucio Coaiwxio ) 
Asiatico, figlio maggiore di Publio 
Scipione, ucciso nelle Spagne, ha 
goiluto in vita d’ima gloria la qua- 
le non fn per modo di dire che un 
riflesso di quella di Publio Scipio- 
ne Africano, sno fratello. Si è vedu- 
to nell’articolo precedente, che, fi- 
no dal sito ingrasso nell'aringo ile-' 

(1) Lb. xti, 27, 

( 2 ) Valerio Ma-»imo I. Ili, e. 5. 

(3) Cfe rettile de Seneelau, e. 38/ 

(4) Dmlo, c. 77. 
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gli onori, Lucio Flou dovè che «Ila 
protezione di Publio il vantaggio di 
essere f»Uo edile curale, nuu citan- 
te che avesse l'età richiesta e che 
l'altro nop l’avesse. Polibio, che rac- 
conta tale fatto, osserva che Lucio 
non era amato dal popolo ; ma ne la- 
scia ignorare ilj motivo. Lucio Sci- 
pione seguì suo fratello in Ispagna ; 
e la tenero unione che regnava Ira 
loro, fa più ooore forse al maggiore 
che al più giovane, perchè prova 
<|uunto poco suscettivo di gelosia 
era il cuore di Lncio verso il fratel- 
lo, di cui la superiorità poteva ferir- 
lo. Fu incaricato da Publio di fare 
l'assedio di Oringi, città considera- 
bile della Spagna Citeriore, di qua 
dell'Ebro. Èra desia la piazza d'ar- 
ini d'Asdrubale ebe di là faceva 
correrie nell' interno della penisola. 
Tale conquista desti graude alle- 
grezza nell'armata di Spagna e nel 
generale supremo, che ricolmi di lo- 
di il fratello. No’dispaeci al senato, 
Pnhlio Scipione vantava io termini 
ai lusinghieri la presa d’Oringi, che 
n’eguagliava l' importanza a quella 
di Cartagine (l). Ma la storia non 
convenne in tale condiscendenza 
fraterna, benché nell'assalto, il qua- 
le costi molta gente, Lucio mostras- 
se molto sangue freddo c presenza 
di spirito. Il fratello suo Publio Io 
incarici pure di portare a Roma la 
nuova dell’ intera sommissione del- 
la Spagna. Lucio l'accompagni poi 
in Sicilia ed in Africa, e servi con 
pari zelo e coraggio. I suoi servizi 
lo fecero eleggere pretore l’anno 261 
di Roma ( iq' f av. Q. C.), poi console 
l'anno 564 epoca della guerra contro 
Antioco re di Siria. Si è veduto nel- 
l’articolo precedente, coinè il sena- 
to che propendeva ad incaricar 1 al- 
tro consolo Lelio di tale spedizione, 
diede i suffragi a Lucio Scipione, 
sperando che l'illustre suo fratello 
servito gli avrebbe di luogotenen- 
ti) riè- )> D««-tùìoii.- dtir siieJio di 
Oringi, in T lo Livio, XXVIU, C* 3. 
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te. Durante tutta la campagna il 
consolo non operò che dietro alle 
inspirazioni di Scipione l'Africano ; 
ma la fortuna che volle anch’essa 
far qualche cosa per la gloria di Ln- 
cio, permise che desse in assenza di 
Publio la battaglia di Magnesia, in 
cui l'innumerabile armata d'Antio- 
co, forzata a combattere per essere 
stata opportunemente assalita dal 
consolo, gli abbandonò la vittoria. 
Tornato a Roma, Lucio per rivaleg- 
giare col fratello, ti fece dare il so- 
prannome di Asiatico. Rese conto 
al senato ed al popolo de'vantag^i 
ottenuti in Asia. L'invidia, dice l'i- 
to Livio (i) ? osservò che qnesta 
guerra aveva più celebrità che im- 
portanza ; che nna battaglia sola 
hnstato aveva per terminarla ; che 
altronde la vittoria riportata da A- 
cilio alle Terroopiti aveva anticipa- 
tamente oscurato lo splendore dei 
lieti successi di L. Scipione. Ma lo 
stesso storico aggiunge, che in sì 
fatte insinuazioni erari più mali- 
gnità che giustizia. Di fatto, Acilio 
aveva combattuto alle Termopili, 
piuttosto gli Etoli che Antioco. In 
quella prima azione il re di Siria 
non oppose ai Romani che una pic- 
ciolissima parte delie sue troppe, 
invece che Lucio Scipione combat- 
tuto aveva le forze di tutta l'Asia. 
Roma aveva dunque motivo di con- 
cedergli gli onori del trionfò. La 
pompa di tale spettacolo fu più ma- 
gnifica che quella del trionfo di Sci- 
pione Africano. Il vincitore d’Antio- 
co portar fece dinanzi a sé duecento 
trentaqualtro stendardi, le rappre- 
sentazioni di trentaquattro città , 
Senza parlare delle corone d'oro, dei 
vasi preziosi e dei tesori che v'erano 
in proporziono uon meno straordi- 
naria, Uopo la morte di Scipione A- 
fricano, Lucio, che, mentre viveva 
suo fratello, dovuto avea rispondere 
alle stesse accuse, si vide nuovameu- 


(«) Li», xxxvii, Jg, 
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te bersagliato dall'odio di Catone o 
dei Petilio. Tali tribuni proposero 
che gli si faceste il processo sul de- 
naro ricevuto o estorto da Antioco c 
da'suoi sudditi. L. Scipione cui la 
legge colpiva parve meno occupato 
della sua difesa, ebe dalla memoria 
ilei fratello, n Non era dunque ba- 
si stato, disse, l’aver privato un si 
si grande uomo dell'elogio funebre 
» che avrebbe dovuto celebrare le 
ss sue virtù dalla ringhiera? nevo- 
si leva la calunnia turbar anco le 
ss ceneri? I Cartaginesi, paghi dell’ 
ss esilio d' Annibale , non avevano 
si spinto più oltre il loro rancore ; 
ss ma la morte dello stesso Scipione 
ss non aveva potuto saldare il furore 
ss del popolo romano, che vilipen- 
ts der voleva la gloria di quel gran- 
si d’uomo lino nel sepolcro, c nuu 
si contenta d'ima vittima, immola- 
si re il fratello a' furori dell' invi- 
si dia “. La legge essendo stata vin- 
ta pel credito di Catone, Lucio Sci- 
pione tratto venne dinanzi al tribu- 
nale del pretore Tercuzio Culleo, 
e coudannato ad una multa di 4 mi- 
lioni di sesterzi (i), precisamen- 
te la somma ch'era stata ridoman- 
data nel senato a Publio Scipione. 
Lucio protcslù nuovamente elio tut- 
to il denaro che aveva ricevuto era 
nel tesoro e ebo non aveva nulla 
dello stato ; fu dato ordine di con- 
durlo in carcere (fedi qui in segui- 
lo P. Scinone Nasica ) ; c già trat- 
to vi era, allorché il tribuno Tilt. 
Seinp. Gracco ( fedi tale nome ), 
senza opporsi all'céecuzioue del giu- 
dizio, per ciò che concerneva i be- 
ni di Scipione Asiatico , dichiarò 
che, n riguardo alla persona, solfcr- 
si to non avrebbe mai che fosse mes- 
si so in ferri un geueralc che aveva 
li vinto il più potente monarca del- 
ti la terra ed allargato i limiti dello 
si impero “. L'opposizione di Grac- 
co rese la libertà a Scipione ; ma i 

(■) Tini J.isw, invai, SS,. 


suoi beni furono venduti aU'jncau- 
to. Lungi dal trovar presso di lui 
nessuna traccia delle pretese largi- 
zioni d Antioco, non si potò riti- 
rare dalla vendita di ciò che pds- 
sedeva la somma domandatagli. I 
parenti e gli amici gli offrirono 
considerevoli presenti, pe'quali, se 
accettati gli avesse, sarebbe stato 
più ricco che prima della condan- 
na; li ringrazio nobilmente, e nou 
accettò da suoi più prossimi con- 
giunti che quanto gli era necessario 
per vivere con decenza. Così la ver- 
gogna di quell' ingiusta condanua 
ricadde interamente sugli accusato- 
ri. Scipione concorse alla censura, 

1 anno stosso di Catone, e non potè 
ottenerla; senza dubbio, la rimem- 
branza di tale concorrenza aggiun- 
ta all'antica inimicizia, fu l’unico 
motivo che indusse Catone ad ahu- 
saro della sua autorità, in una ma- 
niera delle più ributtanti, privando 
Scipione Asiatico del suo cavallo, e 
cancellandolo dalla lista de'cavalio- 
ri. 11 vincitore d’Antioco passò il re- 
sto de’suoi giorni nell'oscurità. Non 
si sa in che anno sia morto. Cice- 
rone ne loda la disinteressatezza in 
ima delle sue aringhe contro Ver- 
re . Scipione Asiatico ( Lucio 
CorncIio),disccudentc dal preceden- 
te, iu quarta generazione, fu conso- 
lo lamio di Roma 67 1 (84-83 av. Ge- 
sù Cristo), in mezzo alle turbolen- 
ze cagionate dalla guerra civile di 
Siila. Era la prima volta cho dall’ 
autore di tale ramo della casa dei 
Scipioqi iu poi un Asiatico elevato 
fosse a quella dignità, perché ad ec- 
cezione del la questura, con ferita l'an- 
no 58o di Roma al lìgbo del vinci- 
tore d Antioco, nessun personaggio 
di tale nome figurato non avea fra i 
primi magistrati. Il consolato di Sci- 
pione Asiatica fu infelice. Partigia- 
no di Carbone, si vide sedur due 
volte l'armata prima da Siila, che, 
padrone della persona del consolo, 
sorpreso solo nella sua tenda. Io ri- 
mandò libero. L'uso che fece Sci' 
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pione della libertà fu di levare lina 
nuova armata, che l'abbandonò del 
pari tosto che ai trovò a fronte del 
giovane Pompeo (Fedi tale nome). 
J/nnno seguente fu messo con due 
consoli in ufizio, e col collega suo 
Norbano in testa alla prima lista di 
proscrizione fatta da Siila. Il fero- 
ce dittatore dichiarò anzi che per- 
donato non avrebbe a nessun di 
«incili ch’avevano prese le armi con- 
tro di lui, dal giorno in cui il con- 
solo Scipione aveva rotto il trattato 
fatto con esso. Quest'infelice aveva 
un tiglio che certo fu compreso nel- 
la stessa proscrizione. 

D — n — a. 

SCIPIONE EMILIANO ( Pu- 
blio), distruttore di Cartagine, nac- 
que l'anno 568 di Roma, di Paolo 
Emilio e di Lutazin, prima moglie 
di tale illustre rumano. Era il mi- 
nore de'qusttro figli di Paolo-Emi- 
lio, e fu allevato, come essi, nella 
casa paterna sotto la disciplina delle 
virtù domestiche c l'inspirazione di 
un sì grondo esempio. In età di 
diecisette anni Paolo -Emilio lo 
condusse seco nella spedizione con- 
tro Perseo. Già, secondo l’uso delle 
grandi famiglie romane, che scam- 
biavano sovente fra esse gli eredi 
della loro gloria, Paolo-Kmilio ave- 
va fatto, col mezzo dell'adozione, 
entrar il giovane Emiliano nella ca- 
sa degli Scipioni, ma il teneva seco, 
e lo educava alla guerra nella glo- 
riosa campagna di Macedonia. Nar- 
ra Plutarco che la sera della grande 
giornata che decise della rovina di 
Perseo, in mezzo alla gioia di tale 
vittoria, tutto il campo romano si 
accorse con terrore dell’assenza di 
Emiliano: i soldati cessano il loro 
passo, ed il cercano al chiarore del- 
le fiaccole , nella piannra e fra i 
morti. L’orror taciturno del campo 
di battaglia, gremito di cadaveri, 
era interrotto dalie grida di quella 
moltitudine, che chiamava da ogni 
parte il figlio del.generale, allorché 
comparve il giovane eroe , reduce 
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dalPaver inseguiti i fuggiaschi, qtt ir- 
si solo e tutto asperso di sangue. 
Tale ardore militare fn in seguito 
occupato, per qualche tempo, nei 
lavori faticosi della caccia in quei 
boschi che la magnificenza dei re 
macedoni t'era riservati e che pre- 
sentavano ai vincitori il più grade- 
vole divertimento della loro conqui- 
sta. Tnttavolta l’influenza delle arti 
greche, già principiata a Roma ed 
aumentata molto dalla conquista 
della Macedonia, avvertiva Paolo- 
Emilio di non limitare alla caccia 
ed alla guerra l'educazione de’snoi 
figli . Come ritornò dalla prefata 
guerra, affidò Emiliano 'e sno fra- 
tello Fabio alle enre di Metrodoro, 
pittore e filosofo celebre, che man- 
dato gli avevano gli Ateniesi. Alle 
lezioni di tale dotte maestro si ag- 
giunsero quelle di Polibio, guerrie- 
ro, uomo di stato e storico, uno de- 
gli ultimi puntelli della lega Achca 
e diventato ostaggio de’Romani, do- 
po che soggiogata fu la sua patria. 
Polibio racconta egli stesso che ta- 
le legame studioso incominciò da 
qualche libro prestato al figlio di 
Paolo -Emilio e dalle conferenze 
che fecero nascere tali letture. Col- 
pito vivamente dalle gravi parole e 
dalla profonda scienza di Polibio, 
Emiliano e suo fratello Fabio ot- 
tennero 'dal pretore che tale illustre 
greco non fosse mandato in una cit- 
tà municipale d'Italia e che potesse 
abitare Roma. D’allora in poi Poli- 
bio continuò a frequentare la casa 
di Paolo-Emilio, dando istruzioni 
e consigli ad ambulile con nn zelo 
d amicizia che non aveva nulla di 
quella dipendenza servile in cui 
caddero in seguito i Greci venuti a 
Roma sotto il patrocinio de’riccbi 
e de’grandi. Un giorno che usciva 
con li due fratelli, Fabio preso aveir- 
do la strada del Foro, restò solo 
con Emiliano, il quale gli disse 
con dolore ed arrossendo : n Perchè, 
» Polibio, allorché sediamo aduna 
» stessa mensa, mio fratello ed io. 
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ss gl' indirizzate voi di preferenza 
ss tutte le vostre domande e risposte, 
ss e vi dimenticate di me^ Voi ave- 
s- te dunque la stessa opinione di 
si me, che mi si dice essere sparsa 
ss per Roma. JVli si tiene di latto per 
ss ozioso ed indifferente , e come 
Ss uomo che allontanasi assai dalle 
ss abitudini e dall'attività romana, 
ss perchè non mi occupo di giuris- 
ss prudenza, e dicesi che la fumi- 
ti glia di cui sono, aspettava tutt'al- 
ss tro da me, ciò che mi affligge as- 
si sai Polibio, stupefatto del di- 
scorso del giovane, rispose che la 
preferenza di cui lagnavasi , non 
era che un riguardo per l’età di Fa- 
bio. Approvò per altro l'ardore di 
Emiliano, gli promise le sue cure 
ed i suoi consigli, ed avvertendolo 
che trovati avrebbe molti maestri 
per guidarlo nello studio delle arti 
eleganti della Grecia, si offrì come 
un aiuto più utile e più raro ne'la- 
vori più seri. Allora il giovane Sci- 
pione prendendo la mano di Poli- 
bio e stringendola con commozione 
gli disse.- „ Piacesse a Dio, che ve- 
ti dessi il giorno in cui lasciando 
ss tutto il resto deste a me ogni vo- 
si stro pensiero, e viveste meco. Al- 
ti lora mi crederei degno de’ miei 
ss antenati e della mia famiglia “. 
Cosi fu stretto il legame che per 
luoghi anni negli altari, nei campi 
e nella vita privata tenne congiunti 
Polibio e Scipione. Il primo effetto 
di sì nobile commercio fu d’inspira- 
re a Scipione l’ amore del lavoro, 
degli studi gravi e l'avversione pel 
lusso c pei costumi licenziosi della 
gioventù romana. Mentre la con- 
quista della Macedonia infettava 
Roma di vizi e di nuove seduzioni, 
1 amicizia del saggio Polibio puri- 
ficava in Scipione anche le virtù 
dell’antica republica e dava loro al- 
cun cbè di più toccante e più nobi- 
le. In mezzo a quest’avarizia che 
innata era in Roma, e frammischia- 
vasi alla probità di Catone, come 
eccitava più tardi le rapine di Scau- 
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ro, Scipione sorprese i suoi conrit- 
tadini con un disinteresse fin allora 
sconosciuto : la madre del padre 
suo adottivo, Emilia , eh’ era stata 
sposa del primo Africano, venuta 
essendo a morte, si trovò suo erede, 
raccolse tale ricca successione d’ima 
donna del grado più elevato in Ro- 
ma, e la diede tolta a Lntazia sua 
madre, che, ripudiata da Paolo K- 
milio, viveva in un stato mediocre, 
e non poteva più comparire nelle 
publiebe cerimonie ed alle feste de- 
gli dei, montata sopra d'un carro, 
con gli ornamenti, coi panieri sacri, 
coi vasi d'oro e d'argento, in line 
con tutta la pompa religiosa che 
doveva precedere una sposa di Sci- 
pione o di Paolo Emilio. .Tale ge- 
nerosità d’Emiliano verso sua ma- 
dre parve ammirabile in Roma, do- 
ve, secondo l'espressione di Polibio, 
nessuno non dava unita per nulla ; 
quando Lntazia comparve di subito 
arricchita per quella sua libertà ad 
una grande festa, scortata dalU pom- 
pa che veduta eresi altre volte brib 
lare dinanzi ad Emilia , tutte le 
donne, tolte le madri di Roma, col- 
le mani alzate al cielo, domandaro- 
no favori e prosperità per un tiglio 
sì generoso, affollandosi dintorno al 
carro di quella madre altera della 
tua felicità e de'loro voti. Alcune 
altre liberalità del giovane Scipio- 
ne furono celebrate in Roma, e pos- 
sono servirci per giudicare oggidì 
dell’avara parsimonia d' un popolo 
di cui simili tratti sono annoverati 
nella gloria d’un grand'uomo. Emi- 
liano doveva pagar la metà della do- 
te delle due figlie del primo Africa- 
no, sorelle del padre suo adottivo 9 e, 
per le leggi romane, gli era accorda- 
ta una proroga di tre anni all'estin- 
zione successiva di tale credito. Egli 
pagò l'intera somma e senza dilazio- 
ne. Tiberio Gracco e Scipione Nasi- 
ca, sposi delle due sorelle, si meravi- 
gliarono di quella prontezza inu- 
sitata in Roma, in cui il valore del 
denaro era calcolato giorno per 
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giorno. Credevano da principio clic 
lusso uno sbaglio, o ricordarono a 
Scipione che aveva tre anni per pa- 
gargli. Scipione rispose che non lo 
igoorava, ma che se bisognava os- 
servare coi forestieri la legge alla 
lettera, si doveva più che potè vasi 
user franchezza ed esser larghi coi 
parenti e con gli amici. Due anni 
dopo, essendo morto Paolo-Emilio, 
Scipione lasciò l' intera eredità a 
suo fratello Fabio che doveva di- 
viderla con lui;e noi aggiungeremo, 
per non dimenticare nulla de’rac- 
cunti dei contemporanei, che non 
ostante egli s’assunso la inetà della 
spesa de'giuoehi do'gladiaturi che 
furono celebrati, secondo l'uso, Dei 
funerali di Paolo Emilio. Infine pepr 
terminare le particolarità di tal fat- 
ta, «piando gli mori la madre, elle 
aveva sì gencrosamoule arricchita, 
non volle accettare la rcftiliizionc 
de' beni ch'ella aveva di lui ; ma 
diede tutta la successione nllc sue 
sorelle, che secondo la legge non 
dovevano aver nulla. Tale rara ge- 
nerosità ed i costumi puri di Sci- 
pione l'avevano altamente collocato 
nella stima de'Romnni, ma la giuria 
non poteva acquistarsi che per le ar- 
mi. La guerra contro i Cantabri e 
gl’ Iberi, contrassegnata spesso dai 
rovesci de’Komani, era da un inez- 
2u secolo in poi la più ardua scuola 
della loro gioventù. Le milizie la te- 
mevano, e pochi generali aspirava- 
no all'onore di comandarle. Da essa 
aveva incominciato altre volte Sci- 
pione Africano la sua gloria, succe- 
dendo al padre ed al zio clic v'ero- 
uu periti. Quarantanni più tardi. 
Emiliano vi fu mandalo, con meno 
splendore, ma iu un pericolo «|uasi 
si grande. Tribuno sotto il consolo 
Manlio, servì col suo coraggio a rav- 
vivare la fiducia delle truppe c la 
fortuna della republica. in combat- 
timento singolare egli vinse un ca- 
po de'barbari, che presentato erasi 
a sfidare il più bravo do' campioni 
dcH'armala romana. Ma sembrava 
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che il destino avvicinasse Scipionq 
all'Africa. Il consolo Lucnllo lo in- 
caricò d'ottenere un soccorso d’ele- 
lànti dalle Mastmissa alleato fede- 
le de’Romani e soprattutto nemico 
implacabile di Cartagiue. Matsiuis- 
sa tormentava cou provocazioni ed 
atti ostili essa città ancora debole 
pel terribile colpo che recato gli a- 
veva la feconda guerra punica, ma 
ricca, infaticabile, e sempre degna 
della gelosia e delle inquietudini di 
Roma. Scipione che partito era per 
l'Africa senza dubbio col desiderio 
d’esplorare la situazione di Carta- 
gine, ne giudicò da una prora san- 
guinosa. Al suo arrivo, Massinista 
ancor pieno di vigore sotto il peso 
di ottanta anni, schierava in batta- 
glia i suoi Numidi per combattere 
l'esercito cartaginese, comandato da 
Asdrubale. Scipione dall'alto d’una 
collina, come da un antiteatro , fu 
spettatore di quella giornata in cui 
iMasainissa, precursore dc'Romani , 
incominciò la distruzione di Carta- 
gine; ed in seguito dicea spesso che 
avendo veduti molti combattimen- 
ti, non aveva mai provalo tanto pia- 
cere «pianto in quello; elio di fatto 
era l'unico in cui veduto avesse con 
agio c senza preoccupazione più di 
ccuto dieci mila uomiui azzuffarsi 
e combattere. Aggiungeva con en- 
tusiasmo che prima di lui un tale 
spettacolo offerto crasi due sole vol- 
le nella guerra di Troia : che Gio- 
ve «xmtemplato l'avcva dalla cima 
del monte ida, c Nettuno dalla Sa- 
motracia. Lua gioia sì viva per ta- 
li rimembranze dimostra bastante- 
mente quanto poco l'urbanità ro- 
mana ed il gusto delle arti greche 
avevauo sviluppato per anche il 
sentimento deirtimanìtà fino ne'ca- 
ratteri i più generosi c più incivi- 
liti. I Cartaginesi vinti domanda- 
rono la mediazione del giovane ro- 
mano. Offerivano di cedere il ter- 
ritorio d’Emporio, primo soggetto 
della guerra, e s’impegnavano di pa- 
gaio un tributo a Massinista. Altre 
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domande di quel re, e probabilmen- 
te la politica romana, non permisero 
che ai conchiudesae il trattato. Sci- 
pione riparti per la Spagna con gli 
elefanti che andato era a prendere, 
e degli ambasciatori romani arriva- 
rono per interporti fra MassinUsa 
od i tuoi nemici, o piuttosto per ve- 
dere se foste tempo d'opprimere Car- 
tagine. Tali raggiri de'Romani, le 
domando imperiose del senato, i 
sacrifizi inutili di Cartagine , infe- 
lice città che consegna |e sue (lot- 
te, le tuo armi, lo ricchezze, i figli 
de’cittadiui più illustri, o riceve in- 
fine l’ordine di distruggersi da tè 
medesima, sono cose tutte che spet- 
tano alla storia generale. Importa 
qui d'indicare la parte gloriosa di 
Scipione in una guerra incomin- 
ciata dai Romani con tanta astuzia 
c barbarie. IN el primo anno di tale 
guerra, Scipione militò col solo tito- 
lo di tribuuo di legione, c sotto gli 
ordini del consolo Manlio , Non 
ostante si fece distinguere fino d’al- 
lora fra tutti i duci, ed il suo nome 
era egualmente temuto in Cartagi- 
ne e popolare nel campo romano. 
Ai commissari del senato ebe andati 
erano a visitare l'esercito, egli era 
dinotato d'ugni parte siccome quel- 
lo che doveva terminare la guerra $ 
ed uno de'capi africani, ebe com- 
battevano per Cartagine, e più af- 
faticava l'oste romana, il numida 
Panica, si arrese a Scipione con due 
mila cavalieri. Nella stessa epoca 
la morte di Massinissa privava i Ro- 
mani d'un alleato coraggioso c fede- 
le. Scipione raccolse le ultime paro- 
le del vecchio re, c fu incaricato 
dal medesimo delia tutela de'suoi 
figli c delia divisione de'suoi stati 
(f*. Massinissa). Frattanto la guer- 
ra continuava un secondo nono; 
Scipione serviva sotto ad un nuovo 
consolo, Lucio Calpurnio; e Corta- 
gine rianimata dalla disperazione, 
aumentando ogni giorno i suoi pre- 
parativi e le sue forze durante la 
guerra, aveva ancora uu’ariuala m 
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campagna e le sue mura iulatte e 
coperte di soldati. Verso il fine del 
consolato di Calpurnio, Scipione 
era ritornato a Roma per alcuni i- 
stanti a sollecitarvi la carica d'edile. 
Non si parlava che di lui, del suo 
coraggio e del suo nome fatale all’ 
Africa. Catone anche egli, detratto- 
re severo di tutti i suoi contem- 
poranei, vantava Scipione ; e coll’is- 
more suo stizzoso e con l’erudizio- 
ne sua greca, gli applicava il verso 
d’Omero su Tiresia, nell'evocazio- 
ne de’ morti dell’Odissea. „ Questi 
ri solo ha conservata la ragione, gii 
« altri sono vane ombre accorrenti 1 '. 
Scipione fu fatto consolo non ostan- 
te che non avesse l'età richiesta dalla 
legge ; ed il popolo, nel fervore della 
sua fiducia, gli diede l'Africa per pro- 
vincia, senza sortita fra il suo collega 
e lui, siccome era uso. Partitoda Ro- 
ma con nuove genti e col suu ami- 
co fedele Lelio, Scipione giunge al 
porto d'Utica e s'imbarca tosto nuo- 
vamente per andare in soccorso di 
Mancino, luogotenente dell'ultimo 
consolo, di Cui le trnppe erano sor- 
prese e bloccate da un esercito car- 
taginese. Egli vince, libera Manci- 
no, unisce tutte le forzo romane, 
le anima col vigore e con la severi- 
tà della disciplina, e prepara in (ine 
contro Cartagine le estreme c mor- 
tali offese. Strabone ed Appiano han- 
no descritta tale grande città, la sua 
situazione quasi insulare , l' istmo 
stretto e fortificato che la univa al 
contineuìe, i tre ricinti ovvero lo 
tre città che essa in se accoglieva, lo 
grosse sue mura, i due porti ed il 
popolo suo numeroso c guerriero (i). 
Basta ricordare che Scipione in uu 
assalto notturno e caldamente di- 
sputato, prese di vira forza la por- 
zione della città denominata Slega- 
rti si reso padrone dell istmo, e io 
sbarrò con un muro dietro a cui pa- 
re il suo campo. Curtagine uou (eco 

(i) La popolazioni* di Cartagine era allo- 
ra tli ttortrcntoijiljg imiiridiu. 
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più che un grande sferzo. Scipione 
avera intrapreso di chiudere il por- 
to principale delle Città con un ar- 
gine simile a quello che Alessandro 
.costrusse nell' assedio di Tiro. Tale 
dororo, che da principio sembrava 
insensato, progredì rapidamente. I 
Cartaginesi non averano vascelli a- 
vendoli consegnali prima della gner- 
r.i, ma per disperazinnefecero un la- 
voro si prodigioso, che crearousi una 
diotta, la quale appari tutt’improvvi- 
«o su quel mare, che si volerà chiu- 
der loro per sempre. La flotta roma- 
na senza diffidenza e che non s'a- 
spettava nulla di simile, poteva es- 
sere sorpresa e distrutta, ma il de- 
stino fu pur anco in tale occasione 
infausto ai Cartaginesi ; etri non as- 
salirono subito la flotta romana, ed 
allorché, dopo due giorni, s'azzuffa- 
rono finalmente, non ostante il loro 
coraggio c la perizia loro nelle cose 
idi mare, perderono i migliori va- 
scelli c poterono rifuggire a stento 
nella città. Scipione, padrone del 
-porto, s'impadronì di un alto terraz- 
zo che difendeva tale parte delia 
città, e vi collocò degli arcieri i qua- 
li riuscivano micidiali agli abitanti. 
L'inverno, sospendendo la violenza 
dell'ossidione, voltar fece gli sforzi 
tdi Scipione contro agli alleati che 
ancor rimanevano ni Cartaginesi. I 
racconti degli storici passone* darci 
un'idea della potenza che tale popo- 
lo conservava in Africa ; in ima bat- 
taglia da cui fu preceduta la presa 
di JVeferi, citta alleata di Cartagine, 
sessantamila uomini perirono sot- 
to il ferro dc'itomani. Scipione vin- 
citore ip ogni luogo assalì finalmen- 
te l'ultimo ricinto e la cittadella, in 
cui ritirati s’erano i soldati e gli abi- 
tanti. Ita d’uopo avviciuarseno per 
istrado auguste, e di esse le case for- 
tificate furono il teatro d’nna viva 
resistenza e d’noa cafoifìcina orri- 
bile prolungata per sei giorni e sei 
sotti. Scipione, durante quell'aspro 
assalto, non prese nè riposo nè son- 
no. In fino il settimo giorno gli a«- 
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sediàti domandarono la vita; Sci- 
pione non fece eccezione che p«i 
disertori. Questi in numero di no- 
vecento si trincerarono allora nel 
tempio d'Esculapio.’con Asdrubale, 
il generale de' Cartaginesi, eoa sua 
moglie ed i suoi due tìgli- Favoriti 
dall altezza del luogo e dalle rupi 
inaccessibili che il circondavano , 
resistettero qualche tempo ancora, 
e vinti dalla fame si rinchiusero nel 
santuario per perirvi. Allora Asdrn- 
baie ancb'csao gli abbandonò, e fu 
tentato di domandare la vita. S'in- 
volò per un'utcita secreta, ed andò 
a gittarsi ai piedi di Scipione con 
un ramo d'olivo iu mano. Fu un 
memorando spettacolo ed una san- 
guinosa tragedia, in mezzo anche 
alla rovina di Cartagine, il momen- 
to in cni Scipione fatto avendo ve- 
dere agli assediati Asdrubale fra le 
sue ordinanze, qnegl'infetici appic- 
carono il fuoco al tempio, che ser- 
viva loro per asilo ; allora la moglie 
d' Asdrubale, bella ed ornata come 
in un giorno festivo, comparve in 
mezzo ad essi co' suoi figlinoli, e gri- 
dò : ,, Non invoco contro di te, o 
Romano, la vendetta degt'iddii, non 
avendo tu usato che dei diritti della 
guerra. Ma passano le divinità di - 
Cartagine, e tu d’accordo con esse, 
punire come il merita quel ribaldo 
spergiuro che ha tradito la patria, i 
suoi dei, la moglie ed i figli “. Scan- 
nò, pronunziato ch'ebbe tale anate- 
ma, ella stessa i suoi figli. Ne gittò 

10 salme fra le fiamme, e si scagliò 
in esso seguita da tolti i transfugi 
romani ( 1 ). Tale spettacolo terribi- 
le ero bastante per eccitare la com- 
passione del vincitore; ma Polibio 
che eragli presso, ci racconta che il 
dolore c le lagrime, cui Scipione 
non potè raftrenaro alta vista «li 
Cartagine in fiamme, provenivano 
da più alti pensieri, e che in quel 

i * » ut « suìua; 

0 / Pupe! dr I» Seri* ha fallo nel 1740, 

11 Sacro di Cartagine , tragedia in prora , Vrd4 
pure SacomIr* 
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momenti), volgeva nella «na mente 
te rivoluzioni fatali a tutti gl'impe- 
ri, pensando a quelle che minaccia- 
vano Roma. Disse allora i seguenti 
versi d’Omero, quasi trista predi- 
zione del destino della sua patria : 
n Verrà dì che la sacra città d'ilio 
n e Priamo ed il popolo del bcllico- 
» so Ettore saranno annichilati 
Scipione, generoso e disinteressato 
nella sua crudele vittoria, riserbò 
pei tempi e pel tesoro di Roma 
tutte le ricchezze che non furono 
prese dai soldati. Fece partire nun- 
zio di tale novella al senato un na- 
viglio leggero, carico di spoglie, e 
fece avvertirò le città della Sicilia 
alleato dei Romani, di mandare a 
riprendere nel buttino di Cartagi- 
ne ciò ebe esse avevano perduto al- 
tre volte per le armi de'Cartaginesi. 
Rendendo aidcputatid'Agrigento il 
iàinoso toro di Falaride, disse. „ Ve- 
» detc, «pianto è migliore per la Si- 
» cilia la dominazione romana che 
n quella do’ propri cittadini. Voi a- 
» vele qui ad un tempo un mnnu- 
» mento della crudeltà de’voslri pa- 
li dri o della nostri! clemenza “ . 
Fece celebrare in seguito de'gino- 
chi magnifici in cui un grande nu- 
mero di prigionieri e trangugi fu- 
rono esposti alle belve. Il trionfi di 
Scipione al suo riturno in Italia fu 
il più splendido che veduto si fosso 
iu Ruma, per la magnificenza delle 
tpoglie , la grnudczzn delle ricor- 
danze e l'allegrezza del popolo ; ed 
il consolo, che stato era il fortunato 
strumento di tale grande vendetta, 
parve allora il primo de' Romani. 
I>a sua gloria, a cui erano basi ad 
un tempo e grandi azioni ed un 
pregiudizio puhlico, non sembrava 
potersi aumentare. Paro che passas- 
se diversi anni in un ooorevole ozio, 
animato da quel genio per lo lette- 
re clic era ancor nuovo in Roma, e 
di cui si fece io mezzo alla stessa 
sua giuria un titolo particolare di 
distinzione. Amico fedele di Poli- 
bio aveva indotto egualincuto a sta- 
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re con esso il greco P.inezio dell' »- 
sola di Rodi. Pochi anni dopo la 
presa di Cartagine fu inviato con 
due altri illustri Romani, come am- 
basciatore della republica , presso 
a Tolomeo, sovrano d' Egitto; egli 
visitò tale contrada celebre e diver- 
si regni d’Asia. In mezzo alla pom- 
pa di quelle corti orientali, Scipio- 
ne non aveva seco che il filosofo 
Panezio , c tntta la sua comitiva 
componerasi di cinque schiavi. Sem- 
brava ebe i Romani con tali amba- 
sciate volessero levare la pianta de- 
gli stati cui volevano in breve con- 
tentare, ed i despoti dell’ Oriento 
s’affrettavano d’esporre stupidamen- 
te i loro tesori dinanzi ni testimo- 
ni che Roma mandava per averne 
ooutezza. Do gioruo che Tolomeo 
pingue e molle lasciato aveva il suo 
carro per condurre Scipiono fra le 
meraviglie d' Alessandria, il Roma- 
no voltosi a Panezio gli disse con 
un sorriso: » Gli Alessandrini ci a- 
« vranno l'obbligo d'aver veduto 
« camminare il loro re “ . Cosi il 
genio di Roma, avanti d'abbattero 
tutti i re della terra, andava ad in- 
vilirli in mezzo ai loro sudditi, col 
contrasto della sua maschia sempli- 
cità, e collo disdegnose sue derisio- 
ni. Tornato in Roma, Scipione fu 
eletto censore : era l'ultimo termino 
degli onori publici. Egli l'ottenno 
soprattutto dal favore del partito 
popolare. Appio Claudio, suo con- 
corrente, ed uno de’ptintelli più or- 
gogliosi dell' aristocrazia, vedendo 
il vincitore di Cartagine appoggiar- 
si sul credito d'alcuni plebei, gridò 
di mezzo al foro: « O Paolo Emilio, 
n quanto devi gemere fra le ombre 
n vedendo che tuo tiglio è prese»- 
» tato ai suffragi dal popolo roma- 
» no dal banditore Emilio o da Ln- 
11 ciò Filoncio**! Scipioue esercitò 
tale grande magistratura con una 
severità che diventava più rara 
ogni gi° r no, e clic fu male seconda- 
ta dalla debolezza del suo collega, 
Perciò disse in un sito discorso at 
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popolo che esercitato avrebbe In 
censura, come lo voleva la maestà 
della republica, ae i timi concittadi- 
ni dato gli avessero un collega, op- 
pure se non gliene avessero dato 
nessuno. Pure terne d'usare di quel 
potere arbitrario che la legge accor- 
dava ai censori; un giorno passando 
a rassegna i cavalieri. Venne la vol- 
ta d’ un certo Licinio Sacerdote . 
Ss Io so, disse con voce forte il cen- 
« sore, che Licinio è spergiuro ; e 
» se alcuno vuol accusarlo, servirò 
n per testimonio “. Non presentan- 
dosi nessuno, Scipione continuò ; 
« Passa, io non ti noterò , perchè 
u non sia detto ch'io aia stato contro 
» dà te in una volta accusatore, testi- 
ti moti io e giudice 1 '. Quando Scipio- 
ne celebrò la ceremonia della fine 
del lustro l'araldo avendo letto nel 
rituale antico la preghiera d' uso 
per domandare agli dei di rendere 
la fortuna romana più prosperosa e 
più grande i « Elia è abbastanza 
n buona e grande, disse, domandia- 
te ma agli dei di conservarla sempre 
» senza che si pregiudichi “ . Tale 
cambiamento fu scritto sui registri 
publicf, e la forinola restò in segui- 
to quale Scipione l’aveva fatta. Sci- 
pione uscendo delta censura fu e- 
sposto più di una volta a quelle ac- 
cuse violente che nelle repuhliche 
antiche colpivano spesse volte i più 
illustri cittadini ; ma la storia non 
Ci conservò ninna particolarità su 
tale oggetto; ella nomina solamen- 
te Claudio Asello che Scipione ave- 
vo voluto degradare dall’ordine dei 
cavalieri, e che diventato tribuno 
lo perseguitò dinanzi al popolo. Le 
guerre faticose de’Romani nell’ Ibe- 
ria, e l’eroica resistenza di tale po- 
polo richiamarono Scipione sul tea- 
tro della stia gloria. Fu fatto conso- 
lo una seconda volta, e l’Iberia gli 
venne destinata immediatamente 
per provincia. Rinfrancar volcvasi 
l’oste romana umiliata da una scon- 
fitta e corrotta dal lusso e dalla ne- 
gligenza de’ duci. La corruzione n- 


SCÌ 

vera già latti progressi sì grandi, 
che lo legioni romane somigliava- 
no ad un campo asiatico. Scipione 
ristabilì gli antichi costumi, l' anti- 
ca severità ; ed affaticò o piuttosto 
indurò le truppe con lavori eccessi- 
vi. Non si limitò ad allontanare dal- 
le tende romane ogni vestigio di 
morbidezza ; obbligò i soldati a sca- 
var fossi ed alzare palificate e mo- 
ra, cui dirupava in seguito e faceva 
laboriosamente ricostruire . » Che 
» si coprano di fango, diceva, poi 
« die temono il sangue Da tale 
ardua scuola Scipioue condusse alla 
fine il suo esercito all'assedio di IV u- 
manzia, la città più forte della con- 
federazione Ibera, republica belli-’ 
cosa e feroce, contro di cui credeva 
di aver bisogno d'un sì grande sfor- 
zo. Non ostante evitò ogni cóhfTitto 
decisivo con que' formidabili ne- 
mici; c contenta d’aver vinti isola- 
tamente gli alleati di Njumanzia, 
rifiutò diverse volte l'occasione di 
una battaglia. Ripeteva il detto di 
Paulo Emilio : « Che uu esperto 
duce noti si commette in battaglia, 
a meno di iftia grondo necessità e 
in una grande occasione. Per lo 
stesso spirito di prudenza militare 
invece .di assalire vigorosamente 1 
Nutnnnzia, la circondò da ogni 
parte co 'suoi latori, e sviando il fiu- 
me che la traversava, la rinchiuse 
interamente con on muro fiancheg- 
giato di torri. A tale assedio Sci- 
piune aveva sotto ai suoi oidioi' 
due uumini che la fama rese in se- 
guito molto celebri, Mario e Giu- ; 
gurta. Giudicò del talento del pri- 
mo, e gliene diede testimonia usta 
in una occasione incili gli ofieiali 
gli domandavano chi sarebbe stato 
l'appoggio loro, se la fortùna rapito 
avesse il loro generale. Sarebbe que- 
sti, disse Scipione, battendo sulla 
spalla di Mario. Penetrò egualmen- 
te lo spirito astuto e perverso di 
Giugurta, che gli aveva condotto 
un corpo ausiliario di Numidi, e 
combatteva con molto coraggio. Sci- 
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filone adoperò in quella intrapresa 
con un ardore che spinse tino alla 
crudeltà; (incapo numantino riu- 
scito essendo ad uscire della città 
per cercar soccorsi, il consolo av- 
vertito corse subito alle porte di 
Lucia che aveva accolto quell' infe- 
lice, ed essendosi fatti consegnare i 
principali della gioventù di tale cit- 
tà, in numero di quattrocento, fece 
tagliar loro le mani. I Numantini 
dalla loro parte avendo fatto doman- 
dare inutilmente alcune condizioni 
per arrendersi, trucidarono i loro 
propri deputati e sostennero con 
una costanza invincibile gli ultimi 
orrori dell'assedio e della fame. Ta- 
le eroismo di Numanzia, figurato 
in Una tragedia di Cervantes, è an- 
cor oggidì celebre in Ispagna , co- 
me un'antichità nazionale. I difen- 
sori più valorosi della città s'uccise- 
ro fra essi. Scipiane vincitore di- 
strusse le mura dulia città, vendè i 
cittadini, e non nc riserbò che cin- 
quanta pel suo trionfo. Aggiunse al 
soprannome glorioso che aveva co- 
mune, con l’avo il titolo di Numan- 
lino. E cosa da notarsi che la gloria 
del più umano de' generali di Ho- 
mo sia fondata sull'intera rovina 
di due celebri città, e suH’estermi- 
nio de'loro abitanti. ScipioDC tornò 
iri Ruma per trionfare, e la trovò 
piena di furenti passioni. Udito a- 
veva all'assedio di INumanzia della 
morte violenta di Tiberio Gracco, 
fratello distia moglie Semprouia; 
dimenticando tutti gl'interessi ili 
famiglia per qiie’deH'aristocrnzia ro- 
mana manifestata aveva la sua ap- 
provazione con un verso di Omero, 
di cui è questo il senso: n Cosi pe- 
ra chiiini/ue seguirà i suoi esempi! 
Forse tale grand’ uomo era stato fe- 
rito dalla gloria, quasi rivale della 
sua, ebe il giovano e sfortunato tri- 
buno si era acquistata con le arin- 
ghe. Forse fu lusingato dal vedersi 
invocato dal senato e dai patrizi co- 
me un protettore contro le ribellio- 
ni cd i furori del popolo. Comuu- 
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que sia, Scipione accettò la parte di 
diffusore de* grandi c di nemico 
delle leggi agrarie. Tale devozione 
alla causa de nobili gli attirò aggres- 
sioni frequenti de' tribuni intenti 
senza posa a ridestare la memoria e 
le leggi di Tiberio. Il tribuno Pa- 
pirio Carbone avendogli domanda- 
to un giorno ciò ohe pensava delle 
morte di Tiberio, rispose ebe era 
stata giusta. Essendosi alzati dei cla- 
mori nell'assemblea; l'abile ed alte- 
ro Rumano rispose come se non a- 
vesse indirizzato il discorsa che ai 
forastieri ed ai liberti, mischiati 
nella folla: » Tacete voi, a cui l'Italia 
non è che matrigna “. Grida più tu- 
multuose rimbombarono; ma Sci- 
pione rispose con alterezza : »i Voi 
» non riuscirete a far ch'io tema, 
*1 perchè sono affrancati, coloro che 
» io ho condotti qui carichi di fer- 
ii ri “. Tali dispute che sempre ri- 
novavansi affaticavano il vincitore 
di Cartagine, assuefatto alla dittatu- 
ra dei enrapi ed alle acclamazioni 
del trionfo; esse spiegano i senti- 
menti che Cicerone gli ba supposti 
nel suo bel dialogo della Republica , 
quella preferenza pei re, quelle idee 
di monarchia temperata; ch'egli Ce- 
te uscire della sua bocca con tanta 
grazili ed eloqucoza.Obldigato spes- 
so di difendersi , Scipione fu pur 
alcuna volta accusatore : egli parlò 
contro L. Cotta in diverse aringhe 
veementi, e la veemenza appunto 
di esse salvò l'accasato , perchè i 
giudici temerono di parer trascina- 
ti dall'autorità di un sì grande ac- 
cusatore. Scipione aveva dnnqne il 
talento della parola che non sem- 
brava aver ricercato in gioventù, 
ma che gli studi greci avevano dovu- 
to rendergli facile. Cicerone collo- 
ca i suoi discorsi tra i primi mo- 
numenti della seconda età dell'e- 
loquenza romana ; e se confessa che 
superiori ad essi tenevausi quc’di 
Lelio , egli spiega tale preferen- 
za con la disposizione naturale dei 
nostro spirito a non volere che u- 
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n<> (tessa uomo sì» eccellente in di- 
versi -generi in una volta. Del ri- 
manente, noi non possiamo giudi- 
care se, come dice Cicerone, Io sti- 
le di Scipione aveva qualche cosa 
di più elegante e di più moderno 
di quello del suo amico s non ce ne 
restano che tratti brevissimi. Uno 
di tali frammenti faceva parte del 
discorso di Scipione, contro la pro- 
posta di C. Gracco, per togliere al 
aeuato il potere di giudicare . Si 
puòconchiudere dalle espressioni di 
quel glasso che, fedele alia causa dei 
grandi , Scipione nondimeno ne 
biasimava il lusso ed i vizi, che 
mettevano a repentaglio il loro po- 
tere. » S'insegnano, disse egli, ai 
ss nostri giovani arti di prestigio e 
ss disoneste. In mezzo a piccioli mi- 
ss mi, su cocchi, al suono di Hauti, 
si vanno ad una scuola d'istrioni, ita- 
si parano a cantare: coso che i no- 
vi stri antenati volevano che si ri- 
si guardassero come vergognose per 
si le persone di condSjùune libera, 
si e replico, le giovani vergini ed i 
si giovanetti Umuaai vanuo a sotto- 
si la di ballo, fra i ballerini. Taluno 
ss avendomi raccontato tutto ciò , 
ss non poteva persuadermi che dei 
>i patrizi dessero un' educazione sì 
ss fatta ai loro figli ; ma fattomi con- 
fi durre in una scuola di ballo, vi 
si bo veduto più di cinque conto 
ss giovani e giovanette, ed in tal 
ss numero (il che mi fa pietà per la 
ss republica), il figlio d'un candida- 
ss tu che non avuva meno di dodici 
ss anni, c che danzava ai cembali, 
ss esercizio che uno schiavo dtsso- 
ss luto noti potrebbe fare senza dis- 
ss onore Curioso sotto 1' aspetto 
della storia dei costumi, tale discor- 
so si breve c di mudi sì semplici, 
non può certamente darci nessutia 
idea degli sforzi d’ eloquenza cui 
Scipione opponeva all' indole fiera 
ed ardita ili Caio Gracco. Non è 
meno certo però che in Scipione 
si trovò il più forte ostacolo ai ten- 
tativi dcll'ulliuio dei Gracchi. 11 
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senato era diviso, il |mpolo sedotto, 
i Latini e le città alleate pronte al- 
la rivolta, Scipione solo conserva- 
va l'antica politica ed il predomis 
nio della nobiltà, fece primamente 
rigettare una legge che tendeva ad 
autorizzare la rielezione dei me, In- 
silili tribuni. Caio Gracco ti v, indi- 
cò con violente invettive contro 
Scipione; ricordando il motto ché 
aveva proferito sull'uccisione di Ti- 
berio, si riscaldò a tale da dire ebe 
bisognava spegnere il tiranno, ss bia 
» pure, ripigliò Scipione con digni- 
« ti, è il voto di tutti i nemici del- 
ti la Republica : sanno bene ch'io 
ss non posso vivere se non in quanto 
ss la Republica sia fiorente, e ch'ella 
ss non può cessare di esserlo fino a 
ss tanto ch'io viva Il partito dei 
nobili parlava di eleggere Scipione 
dittatore ; e tale somma magistra- 
tura non poteva almeno riuscirei 
dannosa nelle mani d'un cittadino 
si virtuoso. Ciò traeva Caio ad af- 
frettare con maggior violenza Tac- 
celtaziouc della legge agraria. I,o 
feste chiamale Novendiali lasciaro- 
no aleuti respiro. Ma la lotta rico- 
minciò. Fulvio, collega e confiden- 
te di Caio, assalì Scipione con ie 
più oltraggiose minacce ; e tale 
grand'uomo si querelò dell' ingiu- 
sto salario cui riceveva per tanti sa* 
grilici e tanti sforzi. Ouel giorno 
per altro fu un trionfo per Ini s 
ncll'uscire del senato, fu ricondotto 
a casa da molta mano di senatori^ 
di cittadini, da una moltitudine di 
Latini, alleati della Rcpnblica. La 
domane fu trovato morto nei letta* 
( Vedi Sesicromi »), e si sparse voce 
che si scorgevano tracco di violen- 
za sul suo corpo. Scipione era in 
età di 56 unni. Il dolure politico fu 
eccessivo. Un generoso cittadino , 
Metello il Aluctdonico , lunga pez- 
za nemico di Scipione, balzò nel fo- 
ro tutto piangente, e gridartelo : 
si Accorrete, cittadini, accorrete; le 
si mura di Roma sono rovesciate, 
» Scipione ['Africano, riposando ea- 
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*> tri\ a'zuoi lari, è «lato da micidiali 
n colpi percosso II giorno de’i'u- 
ticrali volle che i suoi tigli si pre- 
sentassero per portare la bara : n Au- 
sa date, disse; però che giammai in 
r< progresso tributar potrete lo stes- 
sa so ufieio ad tiu sì grand' uomo “. 
Il cadavere di gcipiouo fu portato 
nel feretro col capo velato, il che 
era contro l’ uso , ed avvalorò le 
congetture di violenza e di vele- 
no . Q. Fabio Massimo , suo nipo- 
te, recitò il consueto discorso, ren- 
dendo grazie agl’ iddii immortali 
ebe un tale uomo, per una scelta 
della loro provvidenza, fosse nato 
in Roma : r però che, aggiungeva, 
ss era mestieri che 1’ impero del 
ss mondo fosse là dove Scipione na- 
ss scova La storia, di cui i monu- 
menti su quell' epoca sono scarsi e 
tronchi, non ha chiarito i sospetti 
cui destò la rcpentiua morte di Sci- 
pione : certo è che non fu fatta pu- 
blira inquisizione. Plinio, tre seco- 
li più tardi, ne stupisce come Hi 
un’irregolarità senza esempio, e 
Plutarco ue assegna per ragione il 
timore che il popolo aveva di tro- 
var Caio colpevole. Ma Caio perì 
auch* egli assassinato dai grandi di 
Roma; c non bisogna accusare con 
troppa fretta di omicidio qne’che ne 
anno morti vittime. Scipiunc non 
lasciò prole: si osservò la pochezza 
del suo avere, iti cui non si trova- 
vano elio trenta libre d’ argento 
cd una mezza libra d’ oro. La sua 
virtù rimase mia delle più bello 
tradizioni della republiea, la sua 
grandezza d’auimo, la sua urbanità, 
la sua amicizia per Lelio (l), fu- 
rono celebrate nel secolo appresso 
dal sommo ingegno di Cicerone. Il 
romano oratore aveva ripieno d’ al- 
lusioni a tale rimembranza il bel 
'frullato de//’ amistà, c rendeva la 
imaginc di Scipione ancor più viva 
nel suo libro prediletto, il Dialogo 

(l) I.'lio rr-s figlio di Mio «h« 

era *Ulo «tnKO di Scipione il primo Africano. 

1 ) 2 . . 
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fella re/iublica, in cui gli aveva 
dato il primo luogo. Orazio ram- 
menta con la grazia che gli è fami- 
gliare i colloqui di Scipione c del 
saggio Lelio, ed i trastulli del loro 
zio sulla spiaggia del mare , nel 
quale si divertivano a scagliar pie- 
t rozze. L amore delle lettere, clic 
faceva parte dell' urbanità si cele- 
bre in Scipione, gli ha meritato, 
coni’ è nolo, l’onore che si sospet- 
tasse aver egli aiutato Terenzio. Nè 
tale voce sembra pure stata sparsa 
senza abbastanza gravi autorità: si 
cita un discorso in cui Quinto Mein- 
mio. Romano illustre, a cui Lucre- 
zio Ila dedicato il suo poema, aveva 
detto in espressi termini : Pub. A- 
fricanus , qui a ferenlio perso- 
naia muluatus, quae itomi t userai 
iusc nomine illius in scenam i/e- 
luit. «Scipione l'Africano, tolta a 
« prestito la maschera di Terenzio, 
» produsse col nome di questo sul 
n teatro i divertimenti che prepa- 
« rati aveva nel segreto della sua 
» casa “. La confessione di Teren- 
zio stesso parrebbe favorevole a ta- 
le supposizione : nel prologo degli 
Adelli, risponde agl' invidiosi che 
gli rimproverano che uomini illu- 
stri lo aiutino e lavorino abitual- 
mente con lui : w 11 poeta, ei dice, 

« ha tale ingiuria in conto di Inde : 

« essa prova che ha saputo piacere 
« a que' elle piacciono al popolo ro- 
n mano ed a voi tutti oc. “. Non so 
quale potente di Roma Terenzio 
abbia voluto lusingare con sì latte 
mezze confessioni ; ma non paro 
che abbiano potuto riferirsi a Sci- 
pione. Gli A li et fi non sono la pri- 
ma commedia di Terenzio, e furo- 
no rappresentali l'anno 5g5 di Ro- 
ma, undici anni avanti la presa dì 
Cartagine, in un'epoca in cui Sci- 
pione, ancora poco celebre, non a- 
veva che venticinque anni : deesi 
supporre che prima di tale età, Sci- 
pione abbia inspirato, o posseduto 
egli stesso Io stile sì perfetto e si 
puro che si ammira nel ruuiuuo 
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Monandro ? Tuttavia, alcuni altri 
frammenti d' antichità ci parlano 
dell' assidnità di Terenzio presso 
Scipione , della sua premura nel 
raccogliere le parole da quella boc- 
ca eloquente : laonde , alcuni ce- 
mentatori , i quali volevano puro 
che un grande capitano avesse la- 
vorato nelle commedie di Teren- 
zio, hanno supposto che fosse il pri- 
mo Africano quegli che avera avu- 
to tato merito. Cicerone, net Trat- 
tato dell’ Amicizia, ha dinotato Te- 
renzio come ospite di Scipione E- 
indiano c di Lelio: tale indicazione 
non distrugge 1' obietto tratto dal- 
la troppa giovinezza di Scipione 
nel tempo in cui Terenzio pose le 
sue opere sulla scena, e fu dai Ro- 
mani applaudito. È nostra opinio- 
ne che convenga lasciare a Teren- 
zio, schiavo africano condotto a Ro- 
ma, la gloria d’ avere scritto eccel- 
lenti commedie, ed a Scipione la 
gloria assai diversa d’ avere espu- 
gnato Cartagine e Numanzin. 

V —se 

SCIPIONE (Penino Cokiki.io), 

soprannominato Nasica, nato verso 
l'anno di Roma 534, crn figlio di 
Cneo Scipione, ucciso nella Spagna 
( Pedi il suo articolo ) . Ottenne in 
età di ventisett' anni, e senza aver 
esercitato nessun pulihco uficio , 
una distinzione più preziosa dei 
più grandi onori conferiti dal se- 
nato c dal popolo : fu acclamato, 
in virtù d' un senatus • consulto , 
I' uomo più dabbene della repu- 
blicn. Ecco in quale occasione . I 
decemviri, custodi dei libri sibil- 
lini, pretesero d' avervi letto che 
per cacciare gli stranieri dall' Italia, 
fosse d'uopo di l'or venire da Pessi- 
nunte .a Roma la statua della ma- 
dre degli dei, Maler Idaea. L’ora- 
colo di Delfo aveva iu oltre pronun- 
ciato clic tale statua fosse ricevuta 
dal più onest'uomo della repuhtica. 
Tito Livio aggiunge che se gli sto- 
rici contemporanei gli avessero fat- 
te conoscerò le virtù che ottennero 
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al giovane Nasica tale glorioso tito- 
lo , ne avrebbe assai volentieri i- 
strntta la posterità; ma che, ridotta 
a semplici congetture , si asterrà 
dall'arrischiarnc nessuna sopra ria 
fatto sepolto nella cabginc dei tem- 
pi. Nasica, seguito da un numeroso 
carteggio di romane dame , andò 
a ricevere la dea protettrice al por- 
to di Ostia. Un tale iucomincia- 
mcnto gli prometteva rapidi pro- 
gressi nell’aringo degli onori; ma 
un motteggio fuor di luogo impedi 
sulle prime che ottenesse la carica 
d’edile. Mentre camminava nel fo- 
ro, prendendo «flcttuosnrncnte, se- 
condo l'uso dei candidati, la ninno 
di quello di cui sollecitava il suffra- 
gio, disse ad un uomo di villa che 
le aveva callose: ,, Amico, sei forse 
n avvezzo a camminare co’pic do- 
si vanti “ ? Tale frizzo fu inteso: i 
cittadini che componevano le tribù 
rustiche Io presero per uu insulto, 
e Nasica non fu edile. L'anno 55£ 
di Roma, fu eletto triumviro d'una 
colonia inviata a Venosa , cui la 
guerra aveva dipopolata. Edile cu- 
rule, l'anno 558, fece rappresenta- 
re per tre giorni i giuochi romani 
nel circo c nel teatro con una ma- 
gnificenza ancora inusitata. Poi che 
ebbe esercitato la pretura, nel 56o, 
partì l’anno appresso per la Spagna 
in qualità di pro-pretnre, ottenne 
grarnli vantaggi oltre IT'.bro, battè 
gl’Ispani in vari scontri, c forzò, 
col terrore delle sue armi, cinquan- 
ta città a rientrare sotto l'obbedien- 
za dei Romani. Una vittoria segna- 
lata, riportata presso Ilipa sui Lusi- 
tani, ai quali uccise dodicimila uo- 
mini , coronò degnamente quella 
gloriosa campagna. Durante il con- 
flitto, Scipione vedendo piegare i 
suoi soldati, fece voto di ginochi a 
Giove, se gli donava intera vittoria. 
Tali geste, c la protezione di Sci- 
pione l’Africano, non bastarono per 
altro a fargli ottenere il consolato. 
Non l'ebbe che l'auno appresso (an- 
no di Roma 553, aranti Gesù Cri- 
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(lo iga), c rese segnalata In sua ma- 
gistratura con una vittoria decisiva 
contro i Boi, di cui ventottomila 
restarono sul catnpo di battaglia . 
La conquista della metà del lo- 
ro territorio fu il frutto di quella 
giornata, per la quale il senato or- 
dinò publichc preci > Tuttnvolta, 
il tribuno P. Sempronio Bleso, vo- 
leva procrastinare il trionfo del con- 
solo. Tale opposizione , cui Nasica 
combattè con un discorso non meno 
nobile che modesto, non lece che 
accrescere il reale splendore della 
pompa sua trionfale. In occasione 
dell'iniquo processo intentato a Sci- 
pione l'Asiatico, Nasica assunse la 
difesa dello sventurato suo cugino 
( il suo art. ), ma tutta la sua elo- 
quenza non potè prevalere contro 
la rabbia di Catone, il quale la vin- 
se ugualmente su Nasica, come sul- 
l'Asiatico , allorquando tutti e tre 
brogliarono la censura ( anno di Ro- 
ma ). L'anno appresso Nasica 
fu creato triumviro jwr condurre u- 
na coloqia latina in Aquileia. Era 
in concetto di grande giureconsul- 
to j ed i servigi che aveva resi in ta- 
le qualità furono compensati con u- 
na rasa che gli donò la repnblica. L' 
eccellenza del suo carattere raggua- 
gliava l'estensione delle sue cogni- 
zioni. In vecchiezza fu principe del 
senato, ed ebbe l'onore d'essere crea- 
to patrono della Spagna citeriore. 
Non era soltanto chiaro per la pie- 
tà versu gli dei, dice un antico $ ma, 
consultato sulle materie di stato, il 
suo parere ed anche il modo suo di 
esporlo spiravano sempre la saviez- 
za e la prudenza (i). L'amistà che 
lo univa al poeta Ennio attcsta il 
suo amore per le lettere. 

I) — r — a. 

SCIPIONE ( PiiBLio-Con mìcio), 

figlio del precedente, soprannomi- 
nato Corculuni, a motivo della sua 
bontà di cuore, fu erede delle virtù 


(i) Diodoro Siculo, Frammenti, 
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e dei talenti paterni. Un scelta ebe 
di lui fece Scipione l'Africano per 
suo genero, sarebbe una prova in 
suo iàvore,quand'anchela storia non 
fosse piena delle sue azioni. Giova- 
nissimo ancora, poiché Tito Livio 
lo chiama egregius adolescens, ac- 
compagnò Paolo Emilio nella guer- 
ra contro Perseo (anno di Roma 
586, 168 av. G. C. ), e contribuì, 
occupando la alture rii Pitio , al 
pronto c lieto succeaso di quella spe- 
dizione. Una lettera scritta da Nasi- 
ca stesso, e citata da Plutarco e da 
Tito Livio (l), descrive partirolar- 
■nento la prefata aaioue. Soltanto 
dopo un duro combattimento gli 
riuscì d'espugnare quel forte sito : 
assalito corpo a corpo da un soldato 
tracio, lo trafisse col suo giavellot- 
to. Pieno della fiducia ispiratagli da 
tale primo vantaggio. Nasica avreb- 
be voluto affrettare il momento che 
Paolo Emilio aveva destinato per 
una giornata campale. Quel gran 
duce, sorridendo alle istanze del gio- 
vane guerriero, gli rispose: ss All età 
» vostra, Nasica, io non chiedeva 
» che di combattere -, ma uua luuga 
esperienza m’ha insegnato quando 
ss convenga venire alle inani , e 
ss quando convenga evitar la pii- 
ss gna. Il campo di battaglia non è 
ss luogo acconcio a comunicarvi le 
ss mie ragioni : in un altro momcn- 
ss to potrò istruirvene: oggi vi basti 
ss l'autorità d'un vecchio capitano 
Tito Livio, il quale riferisce, del 
pari che Plutarco, tale saggia lezio- 
ne di Paolo Emilio, aggiunge che 
Nasica seppe profittarne. Eletto con • 
solo per l'anno àgi ( 1 63 avanti G.C.) 
con C. Marcio Figulo, aveva già pre- 
so possesso della sua giuridtaiono : 
ma il senato, istrutto di alcune irre- 
golarità concernenti gli auspizi, com- 
messe dal consolo ebe aveva presie- 
duto a tale elezione, loro ordinò di 
rinunziare j ed i due magistrati , 

(i) Vita di Paolo Emilio; Tito Litio, 
Xtiv, 35 , 
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ugualmente moderati C religiosi , 
non fecero difficoltà a spogliarsi im- 
mantinente della prima dignità del- 
lo stato. Gli onori che in progresso 
ottenne Nasica, lo ricompensarono 
ampiamente di tale sagrilizio^ ebbe 
la censura Tanno di Roma 565 con 
Popilio Lena, ed entrambi 1 eser- 
citarono con molta vigilanza e fer- 
mezza. Fu Nasici» quegli che pose in 
Roma un orologio chiamato clessi- 
dra, che segnava tutte le ore per 
mezzo dell’acqua, c d un uso ei a 
motto più esteso del quadrante so- 
lare, conosciuto fio allora, il quale 
non poteva indicarlo che durante 
una parte del giorno. Meriti anco- 
ra la publica riconosccuza per la co- 
struzione di portici sul Campido- 
glio. Per reprimere le pretensioni 
ognora crescenti dei cittadini, fece, 
d'accordo con Popilio, sparire tut- 
te le statue che ingombravano il 
Foro, tranne quelle eretto per ordi- 
ne del senato o del popolo. Sotto il 
suo secondo consolato, I anno di Ro- 
ma 5gg (avanti G.- C. 1 55) fece la 
guerra ai Dalmati, c s’impadronì 
di Dclminio loro capitale. Il trion- 
fo gli fu proferto ; ma è opinione 
che lo ricusasse per lo stesso senti- 
mento di modestia che gli aveva 
impedito d’accettare dall esercito il 
titolo A' imperatore. Tale personag- 
gio siccome era di grande equità, 
non dissimulava a sé stesso che il 
suo predecessore Marcio Figlilo a- 
veva talmente avanzato quella guer- 
ra, che non gli aveva quasi lasciato 
da fare che l'assedio di Delminio ; 
ma l’entusiasroo delle truppe di Na- 
aica provava appunto quanto aves- 
se saputo guadagnarsi il loro amo- 
re . Cartagine, continuo bersaglio 
dei tentativi di Massinissa , sem- 
brava prossima a pigliar l’armi per 
rintuzzarlo. I più dei romani sena- 
tori inclinavano a cogliere quell’oc- 
casione d'assalire la nemica repu- 
btica. Nasica propose e fece prevalere 
un'opinione più moderata : il sena- 
to inviò a Cartagiuc un'ambasciata, 


S C I 

di cui egli fu eletto capo : il suo in- 
tervento, onninamente leale, fu ab- 
bastanza efficace sull'animo di Miis- 
sinissa perchè questi promettesse 
di sgombrare , in considerazione 
dei Romani, il territorio in litigio. 
Sfortunatamente per Cartagine, il 
caldo imprudente del suffeto Gisgo- 
ne, avvalorando quello della molti- 
tudine, rese inutile tale pacifico ne- 
goziato. Reduce (anno di Roma 
6oz, avanti G. C. i5a), Nasica, e- 
letto sommo pontefice, trovò anco- 
ra il senato disposto ad armare 
contro i Cartaginesi ; ma gli riuscì 
una seconda volta di farlo desistere 
da sì fatta risoluzione per inviare 
una nuova ambasciata. Si può vede- 
re nell'articolo Catone , che se a 
quell' epoca tale focoso Romano 
non terminava mai un discorto sen- 
za chiedere la distruzione di Car- 
tagine, il savio Nasica terminava 
tutti i suoi sostenendo la proposi- 
zione contraria. Voleva conservare 
Cartagine, perchè giudicava la sua 
esistenza necessaria a tenere in ti- 
more il popolo Romano, il quale 
cominciava a corrompersi e ad in- 
quietare il senato con la sua inso- 
lenza e col suo disprezzo delle leg- 
gi. Le dissensioni che si manifesta- 
rono a Roma , quasi immediata- 
mente dopo la distruzione dì Car- 
tagine e di Numanzia, debbono 
provare quanto la politica di Nasica 
fosse previdente. Ritornati che fu- 
rono gli ambasciatori romani, ebbe 
pure il credito di far differire una 
terza volta la guerra punica, a fran- 
to dei clamori di Catone, e contro 
l'opinione della maggiorità del se- 
nato. Tal era l’influenza che esso 
grande uomo ottenuta aveva sopra 
i suoi contemporanei, co' suoi irre- 
provevoli costumi. Ad una rettitu- 
dine inflessibile, ad una vita intera 
passata lungi dalle frivolezze che 
tolgono all' anima ed allo spinto 
tutto il loro nerbo, accoppiava la co- 
noscenza del diritto publico e civi- 
le, cd il talento dell'oratore, lu 
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quello stetto torno, un'altra prora 
egli s’ebbe del potere della tua rit- 
ti! e della sua eloquenza : per or- 
dine degli ultimi ccntori ti co- 
struiva un nuoto teatro con log- 
ge e tedi comode. L' edilizio era 
prrttochè compiuto , allorché Na- 
sica rappresentò quanto foste per- 
nicioso ai publici costumi di mol- 
tiplicare i giucchi scenici e di cre- 
scere loro adescamento con la co- 
modità nel goderli. Persuaso dalla 
sua opioioue, il senato decretò la 
demolizione del teatro, c fece di- 
rtelo di costruirne in avvenire con 
seggi. Il furore degli spettacoli, che 
nel secolo seguente invase i Roma- 
ni, giustificò l'alta presidenza di ta- 
le illustre senatore, allorché si ride- 
rò tutti i cittadini andare quotidia- 
namente a cercarvi lezioni di disso- 
lutezza, d'empietà e di rivolta. Ar- 
bitro in aleno modo delle delibera- 
zioni del senato, Nasica fu spedito 
in Macedonia per fermare i pro- 
gressi della rivoluzione che alzato 
aveva Andrisco, uomo da nulla, sul 
trono d' Alessandro. Trattarasi di 
impiegare le vie della dolcezza per 
racquietare popoli trariati da quel- 
l’usurpatore, e di non ricorrere al- 
le armi che dopo esausti tali mezzi. 
Nessuno era più idoneo di Nasica a 
guadagnare gli uomini con l'elo- 
quenza e la destrezaa ; ed in pari 
tempo ai poteva calcolare sulla sua 
risolutezza e sopra la sua perizia 
delle cose militari. Giunto in Gre- 
cia riconobbe come la sollevazione 
d'Andrisro era più grave che non 
pcnsavaii. Nasica non aveva eserci- 
to ; ma era tanta l'influenza del suo 
nome, che ottenne incoDtanenta 
troppe dagli alleati della republica. 
Entrò in Tessaglia, dove il nemico 
era penetrato, e lo ricacciò fino alle 
frontiere della Macedonia , opera- 
zioni che diedero tempo al senato 
di fare i provvedimenti necessari 
per proseguire la guerra, la quale 
non doveva essere ultimata che da 
Metello ( ledi tal oomc ). Qui eb- 
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be fino faringe politico di Nasica. 
Cicerone, nel suo Dialogo degli ti- 
ratori, vanta ('eloquenza di tale vir- 
tuoso patrizio, al quale non avreb- 
be mancato, come a suo padre, per 
godere d'uua fama più estesa, che 
di nascere in nn altro secolo. La 
gloria senza pari dei due Africani 
offuscò quella dei due Nasica ; ma 
sarebbe diffìcile di decidere da qual 
lato si trovarono le virtù più svitela 
c più pure. 

D— n — n. 

SCIPIONE NASICA ( P. Cor- 
remo ), tiglio del precedente, fu 
cognominato Serapio, a motivo del- 
la sua somiglianza sorpvendente eoo 
uno schiavo sagrilicatore di tale no- 
me. Eletto questore l'anno 6o5 di 
Roma ( 149 ar. G. C. ), sotto i con- 
soli Marcio Censorino e Manilio, 
nel principio della terza guerra pu- 
nica, ricevè in tale qualità le armi 
e le munizioni che i Cartaginesi 
consentirono a consegnare ai Ro- " 
mani. E da osservare che Nasica n- 
veva per collega suo cugino Cneu 
Cornelio Ispalo ( 1 ), mentre Scipio- 
ne Emiliano, ancora giovane, mili- 
tava in qualità di tribuno legiona- 
rio nell' esercito consolare. Per tal 
modo pareva che gli Scipioni si mol- 
tiplicassero in Africa per la rovina 
di Cartagine. Il consolato di Nasica 
( l’anno di R. 6i5, av. G. C. idg ), 
fu oltremodo burrascoso. I tribuni, 
irritati d'una sentenza pronunciata 
dai consoli contro un disertore, ar- 
dirono di carcerare Nasica ed il sno 
collega I). Oiunio Bruto . Nasica 

(l) Non' abbiamo stimato di doier Ciré 
un articolo separato per tale ramo della casa 
dcjjli Scipioni. Itera stato oolorc L. Cornelia 
Scipione, fratello dei due Scipioni uccisi nella 
Spagna, il quale ricci* fi nome d 'hpalo, jief- 
chc recò a Roma la nuova delle vittorie di 
•no fratello. 11 figlio del primo {spato fu ran- 
tolo Tanno di Roma 578 ( av. G. C. 178 ), e 
mori Tarino fletto della «da magistratura. E ti 
m par» tempo pontefici*. Cn« Cornelio Sóptonr, 
di cui qui ti tratta, e clic fu pretore, l’anno 
61 5 , fu tuo figlio. Tale ramo, il meno illustre 
della famiglia, «i ntlnw nella pcrto.ia dei fi- 
glio di eoo pretore# 
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fece prova tl’upa fermezza incon- 
cussi, non pure in tale occasione, 
ma altresì imponendo silenzio a tut- 
to il popolo adunato. I tribuni vol- 
lero forzare i consoli a fare certi 
provvedimenti riferibili al caro del 
grano : Nasica vi si oppose; e sicco- 
me il popolo mormorava: Romani, 
disse alzando la voce , tacete ; io 
tneglio di eoi ciò che utile alia 
republica. A tali parole tutta l’adu- 
nanza si tenne iu rispettoso silen- 
zio, e l'autorità d’un sol nomo fu 
abbastanza valida per far tacere le 
grida della fame. Di fatto, fino al- 
lora si era reso talmente commeo- 
devolo per le sue virtù puhliche o 
private, che è il primo e forse il 
solo dei Romani che sia stato eletto 
sommo pontefice senza essere stato 
presente all’elezione. Nelle sedizio- 
ni suscitate da Tiberio Gracco per 
la legge agraria ( l'anno di Roma 
611 ), Natica che era messo alla gui- 
da dei più coraggiosi avversari di 
quel formidabile tribuno , intimò 
invano al consolo Scevola ( V edi ta- 
le nome ) di valersi della forza con- 
tro un sì pericoloso capo di partito ; 
allora alzandosi impetuosamente , 
gridò : Perchè il consolo, per un 
osservanza scrupolosa delle for- 
malità delle leggi, espone la repu- 
blica e le leggi stesse ad una per- 
dila certa, prirato coiaio mi sono, 
mi porrò alla vostra guida. In puri 
tempo avvolgendo la sua mano ti- 
nistia nel lembo della sua toga pon- 
tificia, te ne copre il capo, sia pur 
inalzare una specie di segno d'u- 
nione, dice Appiano ( l ), sia al fine 
d'involare agli sguardi degli dei ciò 
che t'accingeva a fare; poi aggiun- 
. ge con voce terribile i Seguitemi, 
voi latti a' quali sta a petto la con- 
servazione della republica. Qua- 
si tutti i senatori vanno dietro a 
Nasica ; la moltitudine, piena di ri- 
sotto pel pontefice, fa ala al suo 


(i) Lib, s, a, Bell, coll, 
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passare : egli si avvia alla volta de! 
Campidoglio dove si trovava Tibe- 
rio ; ed in quella mischia sangui- 
nosa, il tribuno e trecento de'suoi 
partigiani sono accoppati a colpi di 
pietra e di bastone (Pedi Gracco 
Tiberio). È anzi opinione che do- 
po d'essere stato rovesciato a terra 
da batureio, Gracco fosse ucciso da 
Nasica ; in sì fatta guisa tale illu- 
stre patrizio avrebbe avuto la mala 
sorte di essere il primo Romano 
che versasse il sangue de'suoi con- 
cittadini iu una sedizione. I parti- 
giani dell'aristocrazia esaltarono la 
aua coadotta, mentre il partito po- 
polare non vide in essa che un as- 
sassinio. Scopo del furore della mol- 
titudine, non poteva più mostrarsi 
in pubiico senza essere esposto ad 
invettive ed a minacce : si parlava 
anzi d’ accusurlo giuridicamente. 
Come sommo pontefice. Nasica po- 
teva essere considerato reo di un 
sacrilegio . Il capo del sacerdozio 
non poteva intervenire ad una sen- 
tenza di morte, nè guardare un ca- 
davere, ancora meno lasciarlo inse- 
polto : ma quali parole qualilìaare 
potrebbero l'empietà d'nn ponteli- 
ce il quale commette nel tempio di 
Giove un'uccisione verso la perso- 
na d’nn sugare che tale era Grac- 
co, e lasciava il corpo della sua vit- 
tima senza tomba) 1 II senato, giu- 
stamente intimorito salta aorte di 
nn uomo ebe gli era sì caro, ti vi- 
de obbligato d'allontanarlo dall' I- 
tnlin, il che era un'altra violazione 
degli obblighi del sacerdozio : il 
sommo pontefice non doveva uscire 
dell'Italia. Fu pertanto inviato in 
Asia con l'incombenza di acquetare 
le turbolenze suscitate nel regno di 
Pergamo, da Aristonico; uia non e- 
ra che un pretesto per ammantare 
un esilio onorevole, o piuttosto per 
dissimulare un ritirarsi troppo ne- 
cessario. Natica non visse lunga pez- 
za lontano dalla sua patria: appena 
giunto presso Pergamo , inori di 
cordoglio, l'anno di Ruma Gaz. Ci- 
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Verona non parla di lui elio coi mag- 
giori elogi. Molla (Illesa per iVIiloiio 
lo paragona a Servilio Aliala, clic 
ucciso Spurio Mollo, e dice che cu- 
tramili, liberando la patria da per- 
niciosi cittadini, empiuto avevano 
1 universo della loro gloria. Altrove 
{ottava Filippica), l'oratore romano 
esulta il coraggio, la saviezza, la ma- 
gnanimità di Magica , ed ulicrma 
die i migliori cittadini l'tianuo ri- 
guardato come il liberatore della re- 
jiublicu. V elicili Patcrcolo esce in 
imo stesso giudizio, e vanta soprat- 
tutto Nasica per aver anteposto, in 
quell’ occasione , gl' interessi della 
patria a quei del sangue (era cugi- 
no di Tiberio). Nè Appiauo (i) nè 
l’Iuta fed (a) si spiegarono su tale 
azione, cui Floro riguarda quasi co- 
me legale (3). Il virtuoso Kalliu, 
lungi dal ratificare le lodi di Cice- 
cerone, accusa tale oratore d essero 
aiuto accecato dullo spirito di parici 
Ili fatto quegli ebe fece uccidere i 
complici di Caldina senza giudizio, 
era interessato personalmente a tro- 
vare legittima l'uccisione di Grac- 
co. — Scipione Nasica (Fedi Cor- 
nelio), tiglio del precedente, conso- 
lo l’anno di Roma 641 , mori nel 
corso delia sua magistratura. Sosten- 
ne l'onore del suo nome con un'in- 
tegrità perfetta. Il suo spirito, c so- 
prattutto i suoi costumi, a detta di 
Cicerone, si erano perfezionati con 
lo stodio della lilosolia, che in lui 
non avea nulla di aspro nè d'auste- 
ro. Oratore facondo, accoppiava al- 
la purezza della favella il sale della 
Intona facezia (4). Diodoro Siculo, 
Valerio Massimo, Aurelio Vittore 
hanuo confuso i tre primi Scipioni 
JMusica. 

D — a — R. 


( 1) MI. civit. , liti. i. c. 1. 

( 2 ) Vita ili TÙwio Gracco. 

v O) QtiUi /«re appresivi est , Pier*, li- 

|wo 111, S 

14) Aiuto, numero, iaB, ,ja 
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SCIPIONE NASICA (P. Cou- 
nei-io), tiglio del precedente, adot- 
tato da G. Cecilio Metello Pio ( Fe- 
di tale nome), e conosciuto nella 
storia col nome di Metello-Scipio- 
/ te , degenerò dulie virtù, come dai 
talenti ereditari de' suoi antenati. 
Tuttavia le sue parentele, ilsuu uo- 
mo e le sue ricchezze io uguaglia- 
rono, secondo l’espressione dì Plu- 
tarco, a quanto cravi di più grande 
iu Roma ( 1 ), e lo fecero pusauro pos- 
tutto le dignità della ropublica . 
Sposò Lepida, di cui Ja ulano gli 
fu disputata da Catone d‘ Litica (Fe- 
di tale nome), poi Scribonia, che 
divenne più tardi moglie d'Otta- 
vio. In occasione del famoso broglio 

8 el consolato, che segnò l’anno di 
toma •joz (avanti Gesù Cristo 5z), 
Metello Scipioue si lece innanzi 
con Ipseo, antico questore di Pom- 

J ieo: avevano per competitore Ali- 
ene, l’uccisore di Clodso. Volendo 
opprimere il partito di tale avversa- 
rio, non impiegarono altrimenti » le 
» corruzioni ordinarie ed invetera- 
si te nello stato, siccome i doni e le 
» distribuzioni di danari per catti- 
si Tarsi i suffragi, ma si la forza a- 
» perla, la vìa delle armi, lo spargi- 
si mento del sangue e tutti i mezzi 
» d’un’audacia sfrenata, che tende- 
si vano a suscitare una guerra civi- 
li le ( t ) Le genti loro arsero il 

palazzo Ostiliano , ed assediarono 
per cinque giorni la casa dall'in- 
ter-re Lepido, il quale ricusava di 
convocare illegalmente i comizi. Il 
senato pose line a quelle turbo- 
lenze eleggendo un solo consolo y 
clic fu Pompeo . Goti tali sinistri 
auspizi Scipioue diede a quell’ il- 
lustre romano Cornelia , 1 la più 
giovano delle sue figlie (3). La po- 
tenza del genero non tolse che il 
suocero fosso accusato di broglio da 

(1) Vita di Pumi*». 

<>) Ili. 

(3) La maggiore, chiamala auch'cna Cor- 
nelia, mera » privalo Lepido. - 1 

• 
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Menunip, in viri» duna leggo fatta 
dallo stesso Pompeo ; ma questi, se- 
condo l'espressione di Tacito, tras- 
gressore delle leggi di cui era 
autore , prese il lutto e sollecitò, 
per Metello Scipione, i giudici, I 
quali, preadendo anch'essi il lutto, 
ricondussero, dalla sua sede fino a 
casa, l'accusato che avrebbero dovu- 
to punire, ed astrinsero in tal guisa 
l'accusatore a desistere dall'azione. 
Pompeo prese poscia Metello per 
collega nel consolato, dopo d'aver 
esercitato solo per sei mesi tale ma- 
gistratura. Scipione, aspirando alla 
gloria di riformare lo stato, ristabi- 
lì nc'suoi prischi diritti la censura; 
ma avrebbe latto meglio di riforma- 
re i propri costumi, c di non iscan- 
dalizzare Roma con le sue infami 
dissolutezze. Valcrio-Massimo ce lo 
mostra frequentatore di hauebetti 
dati da Gemello, messo dei tribuni, 
il quale, „ per soddisfare la lubrici- 
» tà di tale consolo e de'suoi capi, 
» fece della tua casa un luogo di 
» prostituzione , e condusse loro 
» duo donne d'illustri natali, Mu- 
st eia c Fulvia, rapite a'ioro genito- 
ri ri, del pari che il giovane Satur- 
ss nino, figlio d'ima nobile famiglia, 

» tristi vittime d'una incontinenza 
n riscaldata dal vino “! Allorché la 
guerra civile slava per iscoppiarc 
tra Cesare e Pompeo, Metello Sci- 
pione fu il primo a rigettare nel 
senato le proposizioni pacifiche del 
vincitore delle Gallie , opinando 
che se, dentro ad un tal giorno, Ce- 
sare non deponcssc le armi, fosse 
dichiarato nemico dell'impero ro- 
mano (i). La speranza d'ottenere il 
overno delle provincie, e di divi- 
ere con Pompeo il comando degli 
eserciti, non meno che il timore 
d'estere inquisito per le sue concus- 
sioni se la pace ristabilito avesse 1* 
ordine nello stato, dettava a Scipio* 
ue un sì fatto parlare poco modera- 

(l) Plutarco, Vita di Cosare. 
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to(i). Alcuni giorni dopo partì iti- 
la volta di Siria, col titolo di pro- 
consolo r con l'incombenza di rac- 
cogliere tutte le truppe dell'Orien- 
te. Cesare volle invano impedirgli 
di compierla (Pedi Amstobclo ). 
Scipione si condusse in quella pro- 
vincia con una crudeltà fin allora 
ignota alla sua illustre stirpe: fece 
dicapitare Alessandro, figlio d'Ari- 
stobulo re de' Giudei, pel frivolo 
pretesto d’antiche turbolenze susci- 
tate nella Giudea (a); ma in sostan- 
za perchè esso principe era parti- 
giano di Cesare. Uopo di essere sta- 
to battuto verso il monte Amano 
in Cilicia, s’arrogò da sé il titolo di 
imperatore , c si fece dare somme 
immense dai principi e dalle cit- 
tà dell' Oriente. Arrotò allora un 
grosso di cavalleria: ma in vece di 
assalire i Parti, siccome esigevano 
l'interesse e l'onore di Roma, usci 
di Siria colle sue legioni, ed entrò 
nell’Asia Minore, dorè si temerà 
un'irruzione di que'forraidabili ne- 
mici. Vedendo le sue truppe meglio 
disposte a respingerli ebe a pigliar 
parli: ad una guerra civile, Scipio- 
ne si tenne permessa ogni cosa per 
indurle a’ suoi disegni : autorizzò 
ogui maniera di ladronecci e d’e- 
storsioni, dandone 1* esempio egli 
stesso, tanto per soddisfare In sua 
avarizia, quanto per trovare di cho 
far largizioni asoldati. Ornai s*ap- 
pareechiava a rubare i tesori del 
tempio di Diana in Efeso (d), allor- 
ché un dispaccio di Pompeo, che lo 
stimolava ad affrettare la sua vena- 
ta, gli risparmiò un delitto non me- 
no odioso che quello d'Krostrato. 
Giunto in Macedonia, Scipione si 
trovò a fronte di Domizio Calvino, 
luogotenente di Cesare: i due ge- 
nerali essendo pressoché uguali di 
forze, non si fecero che una guerra 

(i) C. J. Cieiar. Comm. de Bello ci», i, j. 

,(») Giotcfo, Antich. gindairhe, I. jriv, r. *3. 

(3) C. J. Cafrtr. Commetti, de Bollo ci», 
lib. IH. 
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d’ osservatone ; sultnnto Scipione, 
abbandonando ii suo campo all'im- 
provviso , riuscì a cacciare dalla 
. Tessaglia I,. (Vasaio Longino, altro 
luogotenente di Cosare; poi celera- 
rneute retrocedendo, salvò Favonio 
ci|i aveva lasciato sulle sponde del 
fiume Aliacinone, con otto coorti 
per la custodia delle bagaglio delle 
eue legioni ( i). Nel corso di ai fatto 
operazioni, Cesare , che ostentava 
di bramar la pace, vedendosi ribut- 
tato da Pompeo, spedì un comune 
amico (Clodìo) a Scipione al Goe di 
persuaderlo „ a mutare le disposi- 
vi zioni di suo suocero, sul (piale 
» aveva bastante credito, non solo 
ss per offrirgli i suoi consigli, ma 
si per forzarlo ad ascoltarli, e per 
vi richiamarlo alla ragione, ove se 
vi ne scostasse “ . Si vede, da tali 
espressioni tratte dai Comentari di 
Cesare, qual personaggio importan- 
te fosse Metello Scipione nel parti- 
to di Pompeo. Di latto, il suo eser- 
cito non riconosceva che lui, ed a- 
veva bastanti forze per lottare all' 
uopo contro suo genero . Metello 
sulle prime accolse favorevolmente 
il messo di Cesare, ed i dispacci lu- 
singhieri per la sua vanità ; ma in 
breve, per rimostranze di Favonio, 
zelante partigiano di Pompeo, rup- 
pe ad un tratto la Degoziazione. Se 
dopo d'aver superate le linee di 
Cesare a Dirracbio, Pompeo riget- 
ti il consiglio ebe gli fu dato di ri- 
passare iu Italia, fu principalmente 
J>cr non abbandonare Metello Sci- 
pione ed il suo esercito, che era 
tempro iu Tessaglia, e che avrebbe 
avuto allora da combatterà tutte le 
forze del nemico. Di fatto, Cesare 
ti era impadronito di quella pro- 
vincia, tranne Larista, dove Scipio- 
ne ti era chiuso colle tue legioni. 
Pompeo oou tardò ad eseguire la 
sua uniouc col suocero, di cui in- 
vitò r esercito a prender parte al 

(ij C. J. Cattar, iti, 
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bottino ed alle ricompense dovu- 
te alla vittoria di fresco riportata 
a Dirracbio. Fece poscia accampa- 
re i due eserciti insieme e com- 
partecipe Metello Scipione di lutti 
gli onori del comando. La fiducia 
era tanta nel partito di Pompeo, 
che Metello Scipione ebbe un'nlter- 
cazione forte cod Leululo Spiutero 
c Doinizio Acnobarbo, pel sommo 
pontificato di coi Cesare era insi- 
gnito. n Pompeo, dice Appiano, 
» pose fine a quelle contese, da tio- 
n mo che conosceva le vicissitudi- 
” ni della guerra ; e gittaodo sguar- 
« di d'indignazioDe sui contenden- 
« ti, si coperse il volto “. Nello bat- 
taglia di Farsalia, Scipione, con le 
truppe che aveva condotte di Siria, 
teneva il centro dell'armata. Dopo 
la disfatta, sciolse le vele verso l’A- 
frica, dove trovò le legioni di Va- 
ro ed i soccorsi di Giuba, re di Mau- 
ritania ; ma non vi addasse i talen- 
ti (l’un grande generale: però che, 
di tutte le virtù militari degli avi 
suoi, non avea che il coraggio di un 
soldato, ed alcuna conoscenza del- 
la tattica. La presunzione raggua- 
gliava in lui l’odio contro di Cesa- 
re. Si è potuto vedere nell’articolo 
di Catouk il poro conto che fece 
Metello dai contigli di qnel saggio 
romano. Gli aveva però l'obbliga- 
zionc d’esser riconosciuto come ca- 
po del partito pompeiano in Afri- 
ca. Catono aveva in oltre risparmia- 
to a Metcllo-Scipione il delitto del- 
la distruzione d'Ltica, ch'egli sta- 
va per ordinare al fino di vilmente 
ingraziarsi presso Giuba . 11 pro- 
consolo, secondato da abili luogo- 
tenenti, in breve raccolse ragguar- 
devoli forze, adunò provvigioni per 
varie campagne, e fatti aveva, de- 
vastando il paese, i provvedimenti 
necessari, per preparare a Cesare 
una penuria assoluta allorché tran- 
sitasse in Africa . f partigiani di 
t’ompeo nou ti erano mostrati mai 
più terribili. Il nome di Scipione 
ricordava la fortuna dei due illu- 
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etri Africani) c cirdcvali clic nello 
slcno paese Metello si sarebbe ac- 
quista lo la stessa gloria. Vera un 
oracolo ebe la stirpe degli Sci pioni 
sarebbe stata seuipre vittoriosa in 
Africa. 1 soldati ili Cesare erano 
sbigottiti di duterne combattere ti- 
no io quella provincia. Trnvavasi 
per buona sorte nel campo di Ce- 
sare un certo beipioné il quale boa 
aveva altro merito che d'apparte- 
nere alle famiglia dei vincitori di 
Cartagine, li' mluinia da' Suoi co- 
stumi aveva fatto mutare (ter lui ti 
bel soprannome d' Africano in quel- 
lo di Sa luzione, die esprimeva un 
abbuminctule raffinamento di dis- 
solutezza. Cosare lo mise alla testa 
della sua armata ; e comandandola 
in fililo egli stesso* parve cedergli 
l'onor del comuiido . In tale guisa 
fu deluso l' oracolo ! i soldati, ero- 
dendolo compiuto, ripigliarono la 
loro usata liducia. Tuttavia sembrò 
dio un primo combattimento nel 
qnalo Ialine Ho, uno dei luogote- 
nenti di Scipione, ebbe alcun Van- 
taggio, confermasse lo speranze del 
proconsolo j questi proluse lo ri- 
compenso a quel corpo d'armuta. 
Cesare, rinchiuso nel recluto del 
suo campo, evitò d'allrontarsi con 
le forzo troppo superiori di Metel- 
lo 6bipioue, liuo die noti ebbe ti- 
tillo lutti i suoi mezzi. Il procon- 
solo giudicò codardia ciò che era 
«fletto soltanto di saggia circospe- 
zione. Un giorno, dopo d’essere ri- 
masto alcun tempo iu battaglia nel- 
la pianura, fece rientrare lentamen- 
te le suo truppe uel suo campo, le 
adunò a parlamento, e fece uua 
concionc sul terrore che aveva in- 
spiralo a Cesare. Uopo d'avorio e- 
sortate a far bene, promise loro in 
breve nna vittoria compiuta (t). 
Intanto Cenare faceva a Scipioue 
una guerra sorda c molto pernicio- 
sa, conciliandoti con la sua dolcez- 

(l) Crnm-nlsiin lulLi guelfa d'Afiica al- 
Mimila ad lezio Patos. 
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za ed umanità faftetto degli abi« 
Unti dell'Africa cui le violenze e lo 
crudeltà di quel presonluoso gene- 
rale avevano alienali. Subito ebe 
Cesare ebbe ricevuto rinforzi, ac- 
cettò un combattimento di cavalle- 
ria, fu vincitore, e tale sconfitta a- 
vrebbe dovuto convincere Scipione 
della necessità di tirare la guerra 
ih lungo. Ma anzi che ascoltare ta- 
le consiglio datogli da Catone, tac- 
ciò questi di codardia, egli scrisse 
che durava contentarsi di trovare 
la sua sicurezza entro a ben inani- 
tà città ; che era troppo il voler im- 
pedire gli altri di seguire l’impul- 
So del loro coraggio. Ogni dì nuò- 
vi falli provavano quanto Scipione 
Metello fosse incapace di vincere, 
e quanto, in caso di lieto successo, 
avrebbe saputo mal usare della vit- 
toria; Oli fu condotto un centurio- 
ne ed alenili veterani di Cesare 
prigione! i. Scipione offerse loro la 
vita e ricompense se volevano ar- 
rotarsi sotto le sue bandiere . Il 
centurione rispose clic non avreb- 
be mai combattuto Contro il suo 
Vecchio generale ; aggiunse anzi 
alcune millanterie fuori di propo- 
sito, ma che lungi d'irritare Sci- 
pione, se avuto avesse alcuna no- 
biltà d'animo, avrebbero dovuto'in- 
spirnrgti compassione pur un solda- 
to sì fedele al suo capo. Ma egli 
invece, slogando tutto il suo furo- 
ra, lo fece trucidare incontanente 
co’suoi sfortunati commilitoni. Ar- 
rogante, crudele verso i Romani, 
Scipionu non mostrò cbè Una timi- 
da piegllevulezza verso Ciulia, ve- 
nuto atl unirsi a lui con forze po- 
co considerevoli. Tollerò che il bar- 
baro principe ostentasse a suo ri- 
guardo la superiorità più insolente 
(Pedi Giuba I). Aveva però ih ta- 
le proposito ricevuto da Catone 1* 
Utieeuse una bella lezione di cui 
avrebbe dovuto profittare. Nel pri- 
mo abboccamento ebe quel virtuo- 
so rumano ebbe con Giuba, questi 
provo il posto d'ouore tra- Catone 
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e Scipione. Catone, aenea esitare, 
trasportò con le proprie mani La 
aua sedia per mettere Scipione in 
mezzo. Parecchie avvisaglie, nelle 
quali ebbe il più delle volte (van- 
taggio, avevano alla fine appreso 
a Scipione a temere Cesure. Si ten- 
ne d'altora in poi in siti forti per 
natura, bene trincerati, ed in cui 
non era possibile di assalirlo. Per 
trarre i suoi nomici da una stazio- 
ne inespugnabile , Cesare s'avviò 
alla volta di Tapso, di cui incomin- 
ciò {'assedio , non dubitando che 
non movessero in (occorso di quel- 
la piazza importaute. Scipione e 
Giuba, siccome aveva preveduto, 
gli tennero dietro cd accamparono 
separati ad alcuna distanza da quel- 
la città . L’ autore dei Comentari 
culla guerra d' Africa, loda le dispo- 
sizioni ben intese die lece Scipio- 
ne per fortificare il suo campo, o 
difendere i suoi lavoratori ; le sue 
genti dovettero nondimeno cedere 
all' impeto degl' invincibili soldati 
di Cesare ; e la giornata di Tapso 
Iti la Sconfitta di Scipione. Il suo 
esercito lwttuto, ma non distrutto, 
cercò un asilo nel campo fortificato, 
che il suo generale aveva sì impru- 
dentemente abbandonato. Per ina- 
ia sorte la fuga precipitosa di Sci- 
pione e de’suoi luogotenenti lo la- 
sciava senza capo clic potesse diri- 
gerlo, e tale esercito, degno d'uu 
miglioro destino, fu tagliato a pez- 
zi o disperso. La storia perde inte- 
ramente di vista Scipione durante 
quella rotta, lino a ebe U> ritrova 
sopra mi 'armata di dodici navi rac- 
colte in fretta, e con le quali divi- 
sava di transitare nella Spaglia. I 
venti contrari avendolo obbligato a 
dar fondo in Ippoua, fu avviluppa- 
to in quel porto dalla Dotta di Si- 
zio, partigiano di Cosare. Veden- 
dosi jvrossiino ad esser fatto prigio- 
ne, si trafigge con la spada. I ne- 
mici che si sono inipndruniti della 
nave, chiedono, Dov è il generale? 
Seipioue tacendo un ultimo ilo uso, 
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raccoglie la sna moribonda voce, c 
dice: Il generale è in sicurezza ; 
indi spira. (Questo fu senza dubbio, 
ammettendo la morale degli anti- 
chi sul suicidio, il solo bel tratto 
(Iella sua vita. Appiano afferma che 
tra i quadri portati dietro al carro 
di Cesare, allorché celebrò quattro 
trionfi ad un tempo, Si vedeva la 
imagino di Metallo Scipione, che 
trafiggetesi con la spada. Plutarco 
dice positivameute il contrario (l). 
Laonde si ha generalmente per a* 
puerile tale aneddoto, il quale sem- 
bra poco conforme alla politica di 
Cesare (*).—• Scimonb Nasica (Pu- 
blio Cornelio), figlio del precedente 
e di Scribonia, fa consolo fan. ^38 
di Roma (16 anni avanti O. C.) sotto 
il regno d’ Augusto. Spinse finta- 
mi» de' sani Costumi lino a mante- 
nere un commercio im: estuoso còli 
(a troppo famosa Giulia, sua sorella 
uterina ( f. tiil n«me). Avvolto net- 
ta disgrazia di quella principessa, 
fu esiliato dall'imperatore snò suo- 
cero. — Scipione (p. Cornelio), ni- 
pote del precedente, visse sotto i re- 
gni dì Tiberio, di Claudio e di Ne- 
rone. Sotto il primo di tali impera- 
tori militò con distinzione in Airi 1 
ca, in qualità di luogotenente di 
Bleso, nella guerra contro Tacfart- 
nns, re dei Garamanti (anno di Ro- 
ma <775, dopo G. Q. la). Aveva spd ; 
sato Poppe», figlia di Poppeo Sabi- 
no, e zia di quella Poppoa si cele- 
bre per lo sue dissolutezze, che In 
moglie di Nerone. Poppea, la mo- 
glie di Scipione, nou fu più virtuo- 
sa: ia sua sfrenatezza forni all' im- 
peratrice Messalina, che era gelosa 
della tua bellezza, uu pretesto per 
minacciarla d‘ una carcere perpe- 


( ( ) Vita di òwre. 

(a) Ni dea dira che TUo Livio, in una 
d, Ila decadi che vene perdale, parlava con le- 
de di Scipione e lo qualificava ansi per uh 
graud’uoino, del pari che Oralo, Carvi*, Alra- 
nio. Sono certamente le esagerazioni di lai (al- 
la che hanno mrrilalo a Tuo Livio il topiari- 
■vaine di pompeiani* 
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tua. Poppca al fine «l'evitare lì tri- 
ala sorte, pose Ime a’ suoi di. I/iro- 
becille Claudio, a cui era stato oc- 
cultato tuie avvenimento, chiese 
alcuni giorni dopo novelle di Pop- 
pea a Scipione, che si trovava alla 
sua menu, n La sorte ne ha dispo- 
» sto “ , l'u la sola risposta dell' av- 
veduto cortigiano. Del rimanente, 
doveva rincrescergli poco di tale le- 
mma impudica. Diede alcuni gior- 
ni dopo un'altra prova della sua in- 
differenza coniugale i il senato de- 
liberava sulle pene da infliggere ai 
complici delle dissolutezze di Pop- 
ea, che erano accusati d’altri de- 
tti. Scipione, obbligato a dire il 
tuo parere, disse: Siccome io penso 
al par di voi lutti sulla sua con- 
dotta, così potete far conto ch'io 
opini al par di voi. n Iid in sì fat- 
ti ta guisa. Tacito osserva (i), pre- 
ti tese di conciliaro la tenerezza di 
» uno sposo coi doveri d'un sena- 
ti toro “. Non recherà stupore che 
un tal uomo sia stato del numero 
dei più vili adulatori del liberto 
Pallade , ministro dell'imperatore 
Claudio. Scipione disse in pieno se- 
nato, n che si dovevano ad esso li- 
ti berto ringraziamenti a nome di 
ti tutto l'impero, perchè discenden- 
ti do dai re di Arcadia, tagrificava 
ti un'antica nobiltà all' utilità pu- 
tì blica, e soffri va d'essere annove- 
ri rato tra gli nfiziali del principe 
Sembra che la stirpe degli Scipio- 
ni si estinguesse con tale indegno 
rampollo di tanti uomini grandi. 

D — n — r. 

SCOLARI (Fii.ippo, conosciuto 
altresì col nome di Pippo-Spsno), 
nato nel 1^69 nella città di Tizza- 
nu, tre leghe distante da Firenze, 
apparteneva ad un ramo dell’illu- 
stre famiglia linondelmonti. Varie 
disgrazie avevano obbligato i di lui 
genitori a vivere in quel ritiro, do- 
ve passò i primi anni della sua vi- 


(l) Annali, zi, cap. 5, 
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ta. Ne uscì di tredici, non avendo 
imparato che a leggere e far conti j 
e con sì deboli mezzi entrò nel 
mondo. Il padre, imbarazzato per 
collocarlo convenientemente pres- 
so di se, lo mandò in Ungheria ad 
un tuo amico, che dirigeva uua ca- 
sa di Commercio a Buda. Il teste 
riere del re d'Ungheria eutrando 
un giorno nei magazzini di <|iinl 
negoziante, lu sorpreso del talli vita 
e dell intelligenza del giovane stra- 
niero, e mostrò desiderio di averlo 
seco. 11 giovane di banco si trovò 
ad un tratto trasformato in inten- 
dente d’uu gran signore, il quale, 
uon solo atìidògli l'n m ministrazio- 
ne dc'suoi beni particolari, ma 
cesse altresì una parte dell annmi- 
uistrazionc pnblica. L’ inahumen- 
to di tale incogniti! destò l'invidia 
dei cortigiani j e sarebbero riusciti 
a perderlo, te il raso non avesse 
resa la condizione di Scolari ancora 
più brillante . Il re Sigismondo , 
stretto dai Turchi, raccolse un con- 
siglio per deliberare sui mezzi di 
«blesa. Fu statuito di levare un cor- 
po di truppe a cavallo per custodire 
le sponde del Danubio ed opporsi 
ad un'invasione degl' infedeli, già 
padroni della Servia. 1 signori uo- 
garesi, che avevano proposto prov- 
videnze sì sagge per la sicurezza 
del loro paese, non seppero calcola- 
re le spese necessarie all'allestimen- 
to ed al mantenimento di tale nuo- 
va armata, c loro convenne rivol- 
gersi a Scolari per trarsi d'imli.-y. 
razzo. La prontezza con cui il gio- 
vane rispose a tutte le loro interro, 
gazioni, diede un'alta idea del suo 
merito al re, il quale deliberò di 
inalzarlo alle prime cariche dello 
stato. 11 nlouarca Io mise da prima 
ad amministrare gli affari dello 
miniere, che allora erano il ramo 
principale delle reodile della coro- 
na. Soddisfatto de'suoi servigi, Si- 
gismondo ebbe occasione in brave 
«fessolo ancora più della sua fedel- 
tà. lìli antichi pailigiani «li Cias- 
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Io III d’Angiò, sedotti dalle pro- 
messa di suo figlio Ladislao, con- 
giurarono apertamente contro il lo- 
ro sovrano, cui ebbero la temeri- 
tà d'assalire fino nel suo palazzo. 
Ornai il re Sigismondo, divenuto 
prigioniero de' suoi sudditi , si a- 
spettava d’ essere dato in maao al 
suo odioso rivale, allorché Scolari, 
che aveva avuto la fortuna di cam- 
pare dai ribelli, adunò forze nume- 
rose per liberare il suo benefattore. 
Sigismondo, essendo allora riusci- 
to ad ingannare la vigilanza dei 
suoi custodi, riparò in Boemia, poi 
a Vienna, dove prese il comando di 
un esercito cui Vcnceslao suo fra- 
tello aveva messo a sua disposizione. 
Colà andò Scolari a raggiungere il 
suo padrone,- il quale tenne di non 
poter far meno pel suo liberatore, 
che di fregiarlo del titolo di conte 
di Temesvrar. Il nuovo generale a- 
veva appena deposta la spada, che 
dovette riprenderla per opporsi ad 
un'invasione dei Turchi, di conti- 
nuo attirati dalle turbolenze inter- 
ne dell'Ungheria. Egli li batti in 
più incontri, c gl'intimidi talmen- 
te culla continnità de'suoi lieti suc- 
cessi, che il suo nome solo bastava 
per fugarli. Intanto per la morte di 
Roberto, Sigismondo era salito sul 
trono imperiale. Tale avvenimento 
non alterò le sue relazioni col favo- 
rito, al «piale commise di andare ad 
annunziar al papa il desiderio cho 
aveva di farsi incoronare a lluma. 
La negoziazione fu contrariata dai 
Viniziani, che non vollero accorda- 
re all'imperatore il transito pei lo- 
ro stati. In tale gita, Scolari ebbe 
occasione di rivedere il suo paese 
natio, dove non potè ottenere le in- 
segne militari della repnblica, ono- 
re comunemente conceduto agl’il- 
lustri cittadini. Malcontento de'suoi 
compatrioti, andò a prendere il co- 
mando d'un esercito di ventimila 
uomini, destinati contro i Vinizia- 
ni per punirli del loro riliuto. Uo- 
po tale campagna (nella quale di- 
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versi storici, e tra gli altri Sabelli- 
co , hanno affermato che Scolari 
fosse incorso nella disgrazia del suo 
padrone) fu eletto governatore ge- 
nerale dell'Ungheria, e venne in- 
caricato di varie missioni importan- 
ti, durante il concilio di Costanza, 
dove ebbe ordine di recarsi. Redu- 
ce nel suo governo, infermò, e la 
falsa voce della suo morte bastò per 
ridestare il coraggio dei Turchi, t 
quali minacciarono di nuovo d'in- 
vadere l’Ungheria. Si mise in tutti 
gli animi lo spavento ed in quello 
dello stesso imperatore , il quale, 
circondato dagli arcivescovi di Co- 
lonia e di Magonza, dagli elettori 
di Baviera e di Sassonia, e da pa- 
recchi altri dignitari dell'impero, 
si recò presso Scolari, per indurlo 
a riassumere il comando dell'arma- 
ta. Il conte «R Tcmeswar non si ri- 
fiutò ad un si onorevole invito, o 
steso sopra una barella, come Anni- 
baie al Trasimeno, comparve in 
mezzo ai soldati e li condusse per 
l'iilUnia volta alla vittoria. Ricon- 
dotto nella sua tenda, ebbe appena 
tempo di farsi trasportare a Lippa, 
dove spirò ai 17 di deceinbre i/,zt>. 
La nuova della sua morte sparse la 
desolazione in tutte le classi di per- 
sone. Sigismondo vestito di grani- 
glia si recò in quella città, per in- 
tervenire a'suoi funerali. Seguitò la 
funebre comitiva lino ad Alba-Rea- 
le, dove Scolari aveva fatto fabbri- 
care una magnifica cappella, a can- 
to di quella che era destinata a con- 
servare le ceneri degli antichi re di 
Ungheria. Si troveranno altre no- 
tizie sopra Scolari, negli Elogi de- 
gC ili usili Toscani, tomo I, pagi, 
na a 35 , e nell’opera di Mellini, in- 
titolata : Vita del famosissimo e 
chiarissimo capitano Filippo Sco- 
lari, di coi sono comparse due edi- 
zioni, Firenze, lòtìge 160G, in 8.vo. 
Giacomo Poggio, figlio dello storico 
di tal nome, Ila publicato una Vita 
di Scolari, in latino. 
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SCOORCL (Giovanni), pittore 

olandese, nacque a ficbooret, presto 
Alhroaer, ucl »4o3. Avendo perdu- 
to assai giovane i suoi genitori, fu 
raccolto da'sùoi parenti che gli fe- 
cero incominciare gli studi. Ma non 
potò resistere alla torte inclinazio- 
ne che aveva pel disegno. Non ve- 
deva un quadro, cui non tentasse 
di copiare, Si divertiva parimente 
a fare con un temperino delle figu- 
rine di legno che erano lo stupore 
di tutti. 1 suoi parenti risolsero al- 
lora di secondare le sue disposizio- 
ni e lo misera a scuola presso a Gu- 
glielmo Cornelia, pittore di Ilar- 
Icni, il quale lo prese a condizione 
che restasse con lui tre anni, e che, 
lasciandolo prima di tale tempo , 
Scoorcl fosse obbligato di pagargli 
tuia certa somma di danaro in com- 
penso. Avendo cosi assicurato il suo 
impero sul suo allievo, e certo di 
noD poterne essere abbandonato , 
gli fece sopportare tutto il peso del 
suo cattivo carattere o della sua dis- 
tcmpernnza. Quantunque assai dol- 
ce e sommesso, Sconrel risolse di 
sottrarsi ad una sì triste condizio- 
ne. Ijoa sera che il suo padrone, 
più briaco del solito, lo aveva an- 
cora più maltrattato, levò dalla bor- 
sa di cnoio ebe gli vide al fianco, 
l'obbligo eh’ era stato costretto di 
sottoscrivere, ed avendolo laccrnto, 
lo gittò nel canale sottoposto alle 
finestre. C.orncliz essendosi accorto 
la domane della perdita che aveva 
fatta, e temendo che Scoorel non 
ne profittasse per lasciarlo, cessò di 
strapazzarlo; ed il suo allievo, il 
qoale non cercava altro , rimase 
presso di lui durante il tempo pat- 
inilo. Raddoppiò por lo contrario 
d'esattezza : tutti i giorni crnno per 
Ini giorni di lavoro ; ed allorché 
l'officina era chiusa, andava fuori 
della città c copiava tutti t soggetti 
che gli sembravano degni d'atten- 
zione. In tale guisa si fece una ma- 
niera propria, ed ò divenuto per la 
bellezza del suo modo di lavorare 
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una drllc guide più sicuro elio pò** 
sano prenderò gli altri pittori . 
Giunto il termine della sua schiavi- 
tù, si recò in Amsterdam, c s'accon- 
ciò con Giacomo C-orneliz, valente 
disegnatore e grazioso colorista. I ta- 
lenti di Scoorel sorpresero il nuovo 
maestro, che lo prese in amistà e lo 
riguardò qual figlio. Aveva una fi- 
glia di dodici anoi di rara bellezza 
e d'uno spirito osservabile; il gio- 
vane artista se ne invaghì, ed ella 
di lui. Siccome Scoorcl era ancora 
assai giovane, c non si credeva pe- 
rito abbastanza per lusingarsi tl'ot- 
tencrla dal padre, deliberò di viag- 
giare al fine di perfezionarsi c di 
meritare in tale gnisa In mano delta 
sua innamorata. Parti adunque, ed 
andò a dimorare alcun tempo con 
Giovanni di Motnper ; ma In Catti- 
va condotta di tale pittore lo disgu- 
stò, c si trasferì a Colonia, poi 8 
Spira, dove fatto avendo conoscen- 
za d'un prete che coltivava l'archi- 
tettura, la studiò sotto di lui, c gli 
lasciò in ricambio alcuni quadri dì 
propria mano . Visitò successiva- 
mente tutte le città della Germania 
in cui v’ernno pittori rinomati, e si 
sarebbe fermato a Norimberga pres- 
so Alberto Duro, se le turbolenze 
eccitate dalle guerre di religione 
non l'avessero indotto a ritirarsi in 
Carintia. Un ricco barone di quel 
paese Volle dargli una sua figlia in 
matrimonio; ma l'amore che serba- 
va albi giovaneCornoliz, gli fece ri- 
fiutare quella proferta seducente- 
Si tramutò a Venezia, dove amica- 
tosi con un religioso, grande dilet- 
tante di pittura, risolse di seguirlo 
a Gerusalemme . Visitò i luoghi 
santi, e li disegnò con diligenza, 
del pari che lutti i siti notabili per 
dove passava. Partendo promise al 
custode del santo Sepolcro di man- 
dargli una delle sue opere; ed ap- 
pena giunto a Venezia, mantenne 
la promessa, facendogli ricapitare 
un quadro d c\V Incredulità di san 
' l’omaso , che sì vedeva ancora io 
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quella chiesa nel iGol,. f<c Pedule 
che aveva disegnate della città len- 
ta, gli servirono nella maggior par- 
te dei icggetti del Vangelo cui di- 
pinte in progresso. Dopo un breve 
soggiorno a Venezia , si fermò a 
Roma per istiidiarvi gli avanzi del- 
l'antichità ed i capolavori di Raf- 
faello e di Michelangelo; e la sua 
riputazione si estese rapidamente. 
Il cardinale d'Utrecht, ano compa- 
trioti.!, essendo stato inalzato al so- 
lio pontificio col nome d’ Adria- 
no Vi, Scoorel fu incaricato di di- 
versi lavori, tra gli altri del ritratto 
del papa pel collegio di Rovanio, 
da esso pontefice fondato. Morto 
Adriano, Scoorel ritornò in patria, 
dove trovò la sua bella maritata. 
Dopo di' ebbe conceduto alcuni 
giorni al suo dolore, dipinse per 
la chiesa cattedrale d'Utrecht un 
grande quadro rappresentante VIm 
grasso di Gesù Cristo in Cerasa* 
lauime. Temendo per altro di tro- 
varsi involto nelle turbolenze che 
Scoppiarono in quella città, scelse 
per suo soggiorno Harlcm , dove 
comperò una casa, ed allora gli ven- 
nero ordinazioni di quadVi da ogni 
parte . I più notabili furono un 
llatlesirno di Gesù Crisld, in cui 
si vedeva un numero grande d| 
belle figure nude ed un paese di 
cui la bellezza destava l'ammirazio- 
ne di tutti gl’ intendenti , per la 
verità e l'amenità del sito : un Cri- 
sto in croce, per l’altar maggiore 
della vecchia chiesa d'Amsterdam. 
Quando il re Filippo II si recò in 
Fiandra nel s 54o> f cco comperare 
le principali composizioni di Scoo- 
rcl e trasportarle nella Spagna, Pa- 
recchie altre delle sue opere sono 
state distrutte od arse, con grande 
rincrescimento dei dilettanti, nelle 
turbolenze dei Paesi Passi , nel 
i566. Tuttavia si conservava anco- 
ro nell’ abazia di Marchienne un 
bel quadro suo, rappresentante il 
Martirio di san Lorenzo ; ed in 
quella di San- YVaast, un Crocifisso 
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coperto da due portelli ugnnlmen- 
tc dipinti , che ornava il diric- 
tro dell' aitar maggiora . Sarebbe 
troppo lungo l'enumcrarc tutte (e 
opere conosciute di tale abile arti- 
sta. Dedito onninamente alla tua 
arte, scevro da ogni ambizione, ri- 
fiutò le proferte brillanti che gli 
faceva Francesco I. per attirarla ia 
Francia, (ira destro iq tutti gli e- 
«orciai del corpo c pattava con faci- 
lità il latino, il francese, l'italiano 
cd il tedesco. Sul finire della sua 
corsa, andò soggetto a frequenti at- 
tacchi di gotta, di cui mori ai 6 di 
decerti bre i5Go. Tra i suoi nliievi, 
si cita Antonio Moro, che fu pittore 
del re di Spagna Filippo II. 

P^s. 

SCOPA, architettore e statuario, 
uno degli artisti più celebri dell'an- 
tichità, nacque a Paro verso l'ottsn- 
tesimanona olimpiade, 460 a 46 » 
anni prima dell'era nostra, c pochi 
anni dopo la morte di Fidia. Due 
fatti posti a confronto l’uno dcll'al- 
tro ci danno tale data. Il primo è 
la costruzione del tempio di Miner- 
va Alea della città di Tcgcu, nell’ 
Arcadia. 1/ antico tempio essendo 
«lato arso il secondo anno della no- 
vantesima sesta olimpiade, la rico- 
struzione debb’essere avvenuta poco 
tempo dopo ; e noi ammettiamo in 
oltre che Scopa dovesse allora esse- 
re in età di trenta in trentaduc an- 
ni, perchè la sua riputazione fosso 
penetrata in Arcadia, e si osasse af- 
fidargli la direzione d' un monu- 
mento cosi importante. Il secondo 
fatto, non meno certo, è il lavoro 
dei bassi-rilievi che ornavano il se- 
polcro di Mausolo, re di Caria, il 
quale mori il quarto anno della 
centesimase«ta olimpiade. Il suo se- 
polcro fu incominciato subito dopo 
la sua morte : non era ancora ter- 
minato, quando Artemisia mori, il 
terzo anno della centesimasettima 
olimpiade, mn lo fu pochi anni do- 
. po (Plinio, xxxiv. 8 ). Ora, dal ter- 
zo anno della novantcsimascsta o- 
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Iniqua de ni terzo della ceti tesilo a- 
settima, v'ha un intervallo di qua- 
rantaquattro aulii, i quali, uniti ai 
trenta o circa, di cui Scopa era at- 
tempato nella novantcsimasesta , 
danno 6ettantaquattro anni, corso 
pressoché intero della vita d’un uo- 
mo. Un terzo monumento segna 
anzi il mezzo di tale periodo, cioè 
due statue, fona d’Esculapio, l’al- 
tra d'Igeia, di cui Scopa adornò il 
tempio d’Esculapio, a Gorti nell* 
Arcadia. Tale tempio era costrutto 
di marmo del monte Pcntelico. La 
città di Gorti fu spogliata de* suoi 
aiutanti e ridotta allo stato di un po- 
vero ed oscuro villaggio, come più di 
quaranta altre piazze del Pelopon- 
neso, allorché quella di Megalopoli 
fu fabbricata, ed obbligati vennero 
gli abitanti di molta parte dell'Arca- 
dia di andar ad abitarla (Paus.VIlI, 
c. 27). Un tempio cosi ricco come 
quello di Gorti , ed i principali 
abbellimenti che lo decoravano do- 
vevano essere stati eretti prima che 
quella città fosse cosi abbandona- 
ta c Rovinata : ora Megalopoli fu 
fondata il secondo anno della cen- 
tesima seconda olimpiade : le opere 
di Scopa erano quindi anteriori a 
tale data. Abbiamo cosi tre epoche, 
Li novantesimasesta olimpiade , la 
centcsimaseconda c la centesima 
settima . Il tempo in cui fioriva- 
no gli artisti dell* antichità non è 
sempre determinato con pari pre- 
cisione, c tuttavia l'epoca di Scopa 
è stato più d'unn volta soggetto di 
discussione e d’errore. Conseguita 
da tali osservazioui che Plinio si ò 
ingannato, collocando Scopa ncU’ot- 
tan tesi motta va olimpiade, come in- 
dicante la sua età media. Winckcl- 
ruann ha giudicato a buon dritto 
che tale artista fosse anteriore a 
Pressitele j ma il latto non è vero 
che ammettendo quanto noi cre- 
diamo di avere dimostrato altrove, 
che Pressitele sia vissuto fino olla 
centoventunesima olimpiade ( fc* 
di Phassitbli ) ; può clic »c si col- 
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locasse, come quel dotto antiquario, 
e come Plinio, Scopa nella ottan- 
tmmotUvn, e Prassitele nella cen- 
tesimaquarta, vi sarebbe errore so- 
pra amendue . Conseguita altre** 
dalle nostre osservazioni, che Hej*- 
nc abbia giustamente assegnato il 
luogo cronologico di Scopa $ ma « ho 
ha errato allorché ha creduto che 
Prositele gli fosse anteriore ( 1 ), il 
cheWinckelmanu negava mediante 
il confronto dello stile. Scopa otten- 
ne prima della celebrità nell'Asia 
Minore. Adornò delle sue opere va- 
rie città della Jouia. Nell’isola di Sa- 
motracia scolpi una statua di Ve- 
nere, ed a Crisa, nella Tronde, una 
figura d’A pollo Sminteo o Stn in io- 
clone, uccisore di topi, o clic ucci- 
de il topo. Tale dio era rappresen- 
tato in atto ili camminare e schiac- 
ciare un topo sotto il piede. Strabo- 
no, che narra il fatto ( xm, 4^ )*i 
non dice se fosse nudo o vestito. v 
Havvi ragion di credere che fotte 
vestito d’unn veste lunga di donna : 
cosi viene rappresentato in diverse 
medaglie della città d'Alessandria- 
Troas, in cui si può avere imitntoj 
il tipo dato da Scopa, se egli stesso, 
non si era conformato ad alcuua an- 
tica irnagine, il che è ancora piti | 
verisimile (2). La riputazione dell* 
artista essendo penetrata nella Gre- 
cia, in breve l’Attica, la Beozia ed 
il Peloponneso si riempirono dello 
sue opere. A Gorti nell'Arcadia in- 
alzò il monumento suddetto. La, 
statua d’Igeia era collocata da canto 
a quella d’Esculapio; tale nume cra § 
giovane ed imberbe, carattere mi- : 
tologico di cui v’ba più d’un esem- 
pio. A Tegca, nel tempio di Miner- 
va Alea , di cui aveva diretto la co- 
struzione, pose allato d'un* antica 
statua della dea, scolpita iu avorio 

(l) Deli* epoche dettarti, nolU K.i.co/M 
di Scritti interinanti di J .nitrii, I. IH, |i. ji<). 

(l) punì ira I* id<*.« mitologie.» ani.«*%»a .*1 
culto «l'Apollu Smintev ? L’atiMrt del pu 
articolo ha nrrrato «li *cio r ;licr« tale •(•olio in 1 
una di»cr taxi ono ancora iuadila. J 
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da Rodéo, altre statua di marmo, 
di Esculapio e d'Igeia. (u Argo, oel 
tempio d‘ Reato, potè una statua di 
eaaa dea, di marmo coinè le prece- 
denti. In Elide, nel ricinto esterno 
del tempio di Veaere Celeste, di 
cui l’interno racchiudeva la statua 
di tale dea in oro ed in avorio, di 
Fidia, fece un monumento in bruq- 
so, rappresentante Venere Pande- 
mos, cioè Venere onorata dal popo- 
lo intero. Ell'cra sopra un ariete, 
imaginc puramente mistica, di cui 
trebbesi citare altri esempi, ed at- 
tillale non bisogna associare nes- 
suna idea di lascivia. A Tebe nella 
Beozia, scolpi una statua di Miner- 
va, ebe fu locata davanti d'un tem- 
pio d'Apollo Ismenio, e che faceva 
riscontro ad un Mercurio di Fidia ; 
ed una statua di Diana Euclea ( la 
U tonfante o la gloriosa, il che ve- 
risinnlmente significava la lumino- 
sa o lucifera ), consacrata nel tem- 
pio della prefatadea. Sembra cheA- 
tene c Megera abbia ricercato tale 
sculture cun pari premura che Te- 
be ed il Peleponnesu. Egli ornò A- 
tene di due statue rappresentanti 
due Eumcnidi, io pietra licitile o 
trasparente ( apparenlonienle in a- 
labastro ). A Megara , nel tempio 
di Venere Praxis o praticante, 
presso un' antica statua di quella 
dea, ebe era d'avorio, eresse tre fi- 
gure rappresentanti geuii propri a 
favorire il culto di Veoere, vale a 
dire, l'Amore, il Desio, la Passiooe. 
Pressitele, volendo compiere quel 
complesso allegorico e renderlo più 
morale, collocò presso i tre gemi 
di Scopa la Persuasione e la Conso- 
lazione ( Pedi Prassitkle ). Nato 
in una città che non poteva bastare 
all'operoso, suo scarpello. Scopa visi- 
tò, come si vede, la Grecia intera. 
Ri conservava nel tempio di Cnido, 
presso la statua di Veuere, un Bac- 
co ed una Minerva di sua mano, che 
Don deturpavano il capolavoro di 
Prassitelc, quantunque gli fossero 
Ù>fi.riuri. Sembra che le sculture 
. . bi. 
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della tomba di Mausolo fusero uua 
delle tue ultime opere. Non ne coia- 
dusse tuttavia che una parte. Tale 
magnifico monumento, riguardato 
dagli aotichi come una delle setto 
meraviglie del mondo, aveva quat- 
tro facce. Tiinulea scolpì il lato del 
mezzo-giorno, Leccare quello del- 
l'occaso , Urlassi quello del setten- 
trione, e Scopa quello del levante. 
Le facce del mezzodi e del setteu- 
triune avevano ciascuna scssautatre 
piedi di lunghezza ; quelle detl'u- 
rienle e del tramonto ccntoqunran- 
tadue piedi e mezzo. Erano tutte 
ornate di colonne e coperte di sl»- 
tue e di bassorilievi (Luciano, Dia- 
log. ). Piti scolpì la quadriga di 
marino eretta sul fastigio. Scopa 
condusse iu tal modo le sue scultu- 
re per una linea di cento quaran- 
tadue piedi di lunghezza ( circa 
ccnlolrentaqualtro dei piedi nostri), 
dedotte soltanto 1» cornici e le co- 
lonne, che si suppone essere stale 
incastrale.; lavoro immenso, il qua- 
,le non può essere stato terminato 
che con l’aiuto d’un numero gran- 
de di cooperatori. La tradizione at- 
tribuiva a tale maestro liu monu- 
mento pressoché deità stessa epoca, 
ma d’assai minore importanza: era- 
no sculture aggiunte ad un? delle 
colonne interne del tempio d' Efe- 
so. L'antico tempio fu incendiato il 
primo anno della 1 06* olimpiade; 
U riparazione ue fu incominciata 
immediatamente , ed. in 21 anni 
ogni cosa fu compiuta ( Pedi Chzr- 
sifrom ). In tale modo la data di 
quell'opera sta nei limiti cronologi- 
ci da noi stabiliti, Che cosa erano 
quelle scolture ? E impossibile di 
giudicarne. Winckclmami ha pro- 
posto intorno a ciò una congettnra 
che non ci sombra ammissibile. Gli 
antichi hanno fatto menzione di 
molte altre statue di Scopa, senza 
indicare per quali città erano state 
scolpite. PJinio cita come esistenti 
a Roma, al suo tempo, un Apollo, 
una Vesta, uu Marte colossale. Di- 
to 
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re altresì che era stata unita nel 
tempio di Cncio Doraizto unii se- 
rie di ligure rspprcseatanti Teli, 
Nettuno , Achille , delle Nereidi 
muutate sopra delirai c sopra cavai-, 
li marini, od accompagnate da tri- 
toni, il tutto di. inano di Scopa; 
j< bella opera, aggiunge, e che ba- 
ri stcrchhe per onorare la vita in- 
« tera di esso artista, avesse anche 
« quella sola prodotto Tale fatto 
ci dee provare, come i precedenti, 
che Scopa manteneva presso di sò 
vari artisti meno rinomati, i quali 
l' assistevano ne’ suoi grandi lavori; 
ma l'invenzione e la composizione 
di tante opere debbono sorprender- 
■ ci a ragione. Del rimanente, le li- 
gure di cui si tratta, potevano rap- 
presentare Teti che si recava a con- 
solare Achille sulla spiaggia di Tro- 
ia, ed a portargli le armi da Vulca- 
no. fabbricate. Due statue di Scope 
ottennero ancora più celebrità. L’ 
una era un Mercurio, più d' una 
volta iodato dai poeti, c del quale, 

• essi dicevano, il suo. scarpello aveva, 
fatto veramente un nume. L' altra 
era iuta Baccante, rappresentata in 
istato d‘ -ebrezza. Era di marmo 
. pario. Pareva di vederla arrampi- 
carsi sul monte Citerone. Le sue 
chiome sparse sembravano agitate 
dal vento. Portava un capi-molo cni 
aveva sgozzato. Una leggera tinta, 
apparentemente' a fuoco, impressa 
nel marmo, dava alle carni dell' 

. animale 1‘ apparenza della morte. 
Non ostante l'espressione del furo- 
re, li; tiadc conservava la pieghevo- 
lezza c la grazia d’ una donna ; il 
nume che sembrava agitarla non 
a ft era va. la sua bellezza: in tale gui- 
sa il gusto ed il sapere dell’ artista 
soddisfatto avevano tutte le regole 
dell'arte. Citi ha, diceva un poeta, 
inebriato questa baccante? Bacco 
o Scopa? Scopa. — Fermate, fer- 
male quella statua, gridava un al- 
tro, ^ella sen fugge. Tali sontf gli 
elogi dati dall'antichità alla prefata 
celebre figura : noi Boa facciamo 
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che ripeterli. Ma di tutte le opere? 
di Scopa , la più importante per 
noi sono le statue di Niobe e de* 
suoi tigli, (thè si videro lunga pez- 
za a Roma ne' giardini dei Medici, 
e che fanno parte oggidì della gal- 
leria di Firenze. Secondo la testi- 
monianza di Plinio, si dubitava a 
Roma, ai suo tempo, se tale serie 
pregevole che la vittoria vi aveva 
portata, fosse di Scopo o di Presti- 
tele. Winokehnaon la giudicava di 
Scopa, fondandosi principalmente 
sulla differenza che aveva osserva- 
ta tra la testa di Niobe e quella 
dello stesso personaggio, che ti ve- 
deva anticamente a Roma, e di cut 
il lavoro era più pastoso e pili fini- 
to. Tale motivo non era per nuli* 
risolvente ; però che prova non e- 
ravi ninna, nè che la testa di cni 
trattasi rappresentasse Niobe , nè 
che fosse di Prassitole . Altronde 
Plinio non dice che Prassitele «- 
vesse scolpito figure della famiglia 
di Niobe; dice solo che ti dubitava 
al suo tempo, a Roma, se le figure 
poste nel tempio d' Apollo Sostano 
fossero di Scopa o di quell' artista. 
Ma allorché giudica, por lo stile, 
che tali statue sono di Scopa piut- 
tosto che’ di Prassitele, mostra ap- 
pieno l’aggiustatezza del suo gusto. 
Un epigramma dell'Antologia gre- 
ca sopra nna figura di Niobe cui 1* 
autore attribuisce a Prassitele, non 
è sembrato a nessuno una prova 
sufficiente in favore di quest' ulti- 
mo. Si potrebbe chiedere se, non 
essendo di Prassitele, quelle figure 
sieno in. fatto di Scopa . Sa tale 
punto è stato risposto che Plinio 
non ammettendo dnbbio cbè fra i 
due artisti, si può inferire che so- 
no opera d'uno di essi, se non sono 
dell’ altro. A tale osservazione, no 
critico il quale ha fatto molto sta- 
dio del carattere e dell’ nso delle fi- 
gure di Niobe , Schlegel, ne ag- 
giunge un'altra che ci sembra per- 
fettamente giusta ; ed è che Pressi- 
tele si piaceva di rappresentare I» 
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jiellezza in esima, mentre Scopa 
«vera preso più d' lina tolta a ri- 
trarre espressioni tire e passionate. 
E anzi certo che fino a Scopa, Pit- 
tagora di Reggio è il solo statuario 
celebre che avesse tentato con buo- 
na riuscita l'espressione del dolore; 
né nulla può tar presumere che il 
gruppo di Niobe sia di quest' ulti- 
mo. I nitori comentatori di Wiu- 
ckelmann ( eoiz. di Dresda ) non 
Vogliono riconoscere in quell’ opera 
nè Prassitele nè Scopa, credendo 
di vedere nello stile una severità 
che risale a tempi piai remoti. Op- 
pongono alle figure del gruppo di 
Niobe quella dell'Apollo detto Sau- 
toctono, quella del giorane Fauno 
che suona il flauto, c la Venere dei 
iVlcdici, eh' essi credono tutta dell* 
età di Prassitele. I/opinione di qne' 
dotti scrittori è (ondala sull' errore 
comune che ha supposto fino ad 
ora Scopa contemporaneo di Pras- 
sitele, mentre lo ha preceduto di 
tutta la durata della sua vita. Il 
gruppo di Niobe ha dato luogo ad 
altre questioni. Fabroni, provvedi- 
tore dell' università di Pisa, e Co- 
ckercll, a cui la storia dell’ arte de- 
ve tante osservazioni nuove c lu- 
minose, le hanno riguardate come 
originali usciti delle mani o alme- 
no delle officine di Scopa. Schlegel 
e Winckelmanu sembrano aver e- 
sitato. Mengs, nella sua lettera a 
Fabroni, le dichiara francamente 
copie. ÌVlongez, nella suo Galleria 
di Firenie, ha manifestato la stessa 
opinione. JYlengs si fonda sull’ inc- 
gual merito delle figure che com- 
pongono quella serie, c sulle scor- 
rezioni di alcune. ÌVlongez aggiun- 
ge a tali ragioni, quella degli an- 
gioli tm po' troppo rilevati, delle 
linee troppo rette, ed in generale 
la negligenza cui lascia sotente scor- 
gere il lavoro, Ci sarebhe difficile 
di proferire sentenza su tale que- 
stione , soprattutto non avendo i 
marmi sotto gli occhi. Questo ne 
•cui bru certo, che il gruppo di Nio- 


S C fi 1 47 

Ite e della fanciulla, la figura del fi- 
glio che alza il braccio destro al 
cielo, cd altre ancora sono di alto 
stile e di grande bellezza. Se varie 
figuro appariscono mediocri , pos- 
siamo inferirne che Scopa abbia ad- 
operato dei cooperatori d’un merito 
inferiore al suo. Corkerell ba opina- 
to che le suddette figure fossero in 
origine collocate -nel frontone d’un 
tempio; e Schlegel, sviluppando ta- 
le ingegnosa opinione, le ha dato un 
nuovo crcilito ( 1 )• Noi non dobbiamo 
qui nè ammetterla, nè. combatterla.- 
Essa è appoggiata sull'esempio di 
vari edifizi antichi, in cui il timpa- 
no delle facciate era di fatto decora- 
to di figure a tutto rilievo,, compo- 
nenti scene drammatiche, e scuse- 
rebbe inoltre più d’un’ ifregolari- 
tà. Si può tuttavia osservare che 
una composizione di cpi le ligure si 
trovassero isolate e collocate così 
Una dopo f altra , sarebhe molto 
sconnessa e presenterebbe delle li- 
nee troppo parallele e perpendico- 
lari. Non è così che Fidia aveva or- 
dinato la composizione cd aggrup- 
pato le figure del frontone del Par- 
tenone. Altronde, se il fatto fosse 
vero, i Romani non avrebbero for- 
se spogliata la facciata d'un tempio 
greco di tale religioso ornamento- 
Non sembra che la loro curiosità 
devastatrice fosse giunta, al tempo 
di Plinio, fino ad una tanta "prola- 
nazionc. Converrebbe supporre al- 
meno che tale avvenimento fossi! 
seguito a Corinto nel momento 
della distruzione parziale di quella 
città, il che restringerebbe molto il 
campo delle vcrisimiglianzc. V iscon- 
ti credeva di riconoscere un Apollo 
Citaredo di Scopa in una statua an- 
tica del Vaticano di cui i moderni 
restauratori hanno latto una musa 
Krato (2); e l'abate /Cannoni crede 

(1) Della ccmp. 0 rigin. delle statue dì 
Niobe ; Biblici, unii, che fa seguito olla Pibl. 
orteiii*. tomo 111, p. I 0 «j e »cg. 

(2) Mas. Pic’Clemeat.i luino fi), Tflt- 
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di vedere uua INorcide dolio stesso 
artista nella uinfa montata sopra 
un cavallo mirini?, che adorna la 
galleria di Firenze. Una moltitudi- 
ne d'autori antichi cì hanno tras- 
messe le lodi che la puhlica voce 
dava al tempo loro a Scopa. Si di- 
ceva di lui che univa la verità al- 
la grandezza. Callistrato Io loda in 
lin modo più particolare ancora , 
come \' Artista della verità. Talo 
titolo è singolarmente notabile. Se 
dato fosso ad uno statuario moder- 
no, si potrebbe credere che questi 
avesse alcuna volta trascurato la 
•cella delle formo, cd avesse tolto 
principalmente a ritrarre i contor- 
ni drl suo modello cun tutto il loro 
calore. Ma presso i Greci, la scelta 
della natura, l'eleganza, la dignità 
delle forme, costituivano il merito 
comune di tutti que’obe praticava- 
no le arti d'imitazione. Il gusto era 
iu certa guisa indigeno, pareva non 
si dubitasse che Io scarpello d’uno 
statuario non si mostrasse sempre 
nobile e puro; e gli uomini illumi- 
nati celebravano od esigevano sopra 
ogui Cosa dagli artisti il merito del- 
la verità, che è il fondamento del- 
l'arte, ben sicuri che la bellezza vi 
si sarebbe da sè medesima congiun- 
ta: scaldando, con una verità più 
evidente, contorni o delicati o gran- 
diosi,' un artista si faceva più parti- 
colarinente stimare. Tuttavia pos- 
siamo credere altresì che il sopran- 
nome A' Artista della verità, dato 
a Scopa, derivasse dalla perizia sua 
neU'esprimere passioni vive. Tale 
merito, ancora poco famigliare ai 
suoi contemporanei, fu il suo carat- 
tere distintivo. La statua di Niobc, 
e quelle anch'csso di parecchi dei 
suoi ligli, olirono rari modelli d'uu 
profondo dolore; associato ad un 
contegno decente e maestoso. Vi si 
scorge più sentimento che corre- 
zione. Talvolta i panneggiamoli! 
mancano di facilità: ma la grazia e 
l'espressione vi concorrono all' ef- 
fetto generale , La bellezza della 
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statua di Niobe, aggruppata con Is- 
sila giovane figlia, va lino al subii-, 
me. Sembra che tali belle iìguro 
fossero sovente copiate per orna- 
mento delle abitazioni romane. Si -, 
vedono a itoma, a Firenze, a Dro-- 
sda diversi frammenti, cd anche- 
ligure intere, che sembrano aver t 
appartenuto a differenti copie. In 
quanto concerne l'architettura, la 
storia non ha conservato memuria > 
che d'uu solo monumento di Sco- 
pa, il tempio di Minerva Alea. Ta- 
le maestro vi impiegò i tre ordini - 
greci. 11 ionicoornava .il di fuori; 
il corintio era di dentro, eretto so- 
pra il dorico (Paus., Vili, 45 ). Vi > 
orano pure nell'interno due ordini 
l'uno sull’altro, il che sombra far 
supporrò un tempio Ipetro, ossia di 
cui una parte era aperta in alto. La 
storia dell'arte presenta prima di 
Scopa dei templi, in cui due file di 
colonne erano erette l’ima sull'al- 
tra; ma questo ne sembra il primo 
esempio conosciuto d'tm ordine di 
colonoe corintie sovrapposte ul do- 
rico. Pare così che Scopa fosse uno 
dei primi ad avvedersi quanto il 
ricco capitello di Callimaco accre- 
sciuta avrebbe la maestà d'un edi- 
lizio, allorché coronata avesse una 
base decorata dell'ordine severo dei 
Dori. Il tempio di Minerva Alea 
era uno de'pìù magnifici del Pelo- 
ponneso. Strabono dice che al suo • 
tempo era ancora abbastanza bene 
conservalo. Conseguita da tutto ciò 
che precede, che Scopa si condusse 
nell' architettura con ingegno in-, 
vc-utivo, nobile, elevato; e che nel- 
la scoltura fece ammirare uno scar- 
pello fecondo, un'imaginazione bril- 
lante, una sensibilità prufonda ; ma 
non toccò i confini dell'arte: ante- 
riore a Lisippo, ed ancora più a 
Prassitcle, fu superato da entrambi 
gli ultimi due. 

Et — D d. 

8COPOLI (Giaknaivtosiio), na- 
turalista italiano, nato nel 171Ó a 
Caviliose, presso Trento, ^udiò « 
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tnspruck, e vi >i dottorò in medi- 
cina. Esercitò tale professione nella 
sua patria, teatro troppo angusto 
per la sua ambizione. I suoi parenti 
gli permisero di recarci a Venezia, 
dove acquistò nuove cognizioni . 
Un' esplorazione nelle montagne 
del Tirolo gli valse a porre le basi 
della sua Flora e della tua Entomo- 
logia della Corniola . Nel 1 754, 
rese servigio presso il conte di 
irmian, principe-vescovo, cui ac- 
compagnò a Grate ed a Vienna, 
per ottenere il permesso di pratica- 
re la medicina negli stati austriaci, 
il che gli fu accordato, non ostante 
tutta la severità del governo su tale 
punto.' Lo tesi cui sostenne eccita- 
rono l'ammirazione di Vau Srvie- 
ten il quale, preudundo a protegge- 
re il dotto gtoraue, gli procurò il 
posto di primo medico delle minie- 
re del Tirolo. Scopoli restò in quel- 
la specie d'asilo più di dicci anni, 
e soltanto nel 1766 c dopo reiterate 
sollecitazioni fu eletto consigliere 
nel dipartimento delle miniere, e 
professóre di mineralogia A Scbe- 
mnitz, dove publicò la sua opera 
intitolata: Anni tres liislorico-na- 
turales. In tuli nuove incombenze, 
si mostrò infaticabilu nell'esplorarc 
e far conoscere le ricchezze mine- 
rali deirUngbcria, c nello stendere 
diverse Memorie sai fossili, ed I- 
struziuni per migliorare il metodo 
della fusione del minerale. Tanti 
lavori non bastarono per ottenergli 
la cattedra di storia naturale nuova- 
mente istituita a Vienna: fu conso- 
lato di tale disdetta con la cattedra 
di chimica e di botanica neirunl- 
versità di Paria, Vi publicò alcuni 
saggi farmaceutici, tradotti ed ac- 
cresciuti del Dizionario di Macquer 
e la Descrizione degli oggetti ap- 
partenenti al gabinetto di storia 
naturale, col titolo di Delirine Fio- 
rae et Faunae Insubricae, cui non 
ebbe tempo d'ultimare. Una dissen- 
sione insorta tra Spallanzani e lui, 
e nella quale il torto non sembra 
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che fosse dalla parte di Soopnli, ac- 
corciò i suoi giorni: Siluri' a Pavia 
agli 8 di maggio 1788. Le ano ope- 
re «orlo: I. Flora Carniolica , exili- 
bens 1 dantas Corniolrae indigena: s, 
et in classes distribuì, is, Vienna, 
1761, 2 volumi in 8.vo; Il Ento- 
mologia Carniolica, exhibens in- 
serta Cornivi, ne indigena , ivi , 
1763, in 8 .vo ; III De minerà 
hj-drargjrride vitriola Idriensi. De 
morbis fossorum hjdrargj-ri, leu- 
lamina phvsica chem.-medica, Ve- 
nezia, 1761 ; tradotta in tedesco da 
Mcidingcr ; IV Annus Itislorica- 
naturali s, Lipsia, 1769-72, 5 volu- 
mi in 8.vo, tradotto in tedesco da 
Gùntbcr e Meidinger, 17,70-81, 3 
volumi in 8.vo; \ Dissei ralione s 
ad scienliam naliiralem pcrtinen- 
tes, ivi, 1772, in 8.vo} VI Funda- 
rnenta xhemiae , Praga, 1777; e 
Vienna, 1780, in 8.vo grande, tra- 
dotti in tedesco da Meidinger ; VII 
Introductio ad Itisi, nat. sist. ge- 
tter. lapidata , piantonila et ani- 
malium, ec., Praga, 1777, in 8.ro; 
VII! Cryslallographia 1 1 un goti- 
ca, ivi, 1776, in 4 -to; IX Princi- 
pia mineralogiae sist. et proci., ivi, 
1772, in 8.vo, trad. in tedesco da 
Meidinger, ed in italiano, Venezia, 
1778; X Fundantcnia botanicae, 
Pavia, 1783; Vienna, 1786, in 8.vp; 
XI Deliriae Florae et Faunae In- 
subricae seu novae a ut minus co - 
gnilae planlarunt et anihtaliurn 
species, quas in Insubria austria- 
ca ridii uutor, et descripsit, Pavia, 
1786 88, 3 -volumiin foglio figura- 
to. Scopoli fu in carteggio eoi più 
illustri botanici del suo tempo. Lin- 
neo padre e tiglio, Adaoson, Wil- 
denow, Jacquiu e Forster hauno 
nominato varie piante in suo ono- 
re (1); e Smìtb, presidente della 

(r).La Scapoli a d’AJanwm 1 il Co 'domi- 
ne Lanario, Tannaci;’ la Sepolta di J amplia 
ha prf tipo l'H rotcìamni Sropolia ; ({orila di 
Wtldrnow r .Sin il 11 { il Toddnltin di Ju-ùru 
0 Ftprit di Cwiim-tun, e Crtnttia di 5chr— 
fcrr ; linaio inda In Jr apatia di Lamico t b o-, S 
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società liunean» di Londra, La dato 
il uomo di Scotoliti ad una pianta 
della famiglia delle Tcrebcntinacec. 

A — o — s. 

SCOPPA (L'abale Antonio), 
Dato a Messina Del 1 762, d’uua fa- 
miglia considerata. studiò nel auo 
paese, ed entrò Pelli ordini. Nemi- 
co delle rivoluzioni, le turbolenze 
politiche di Napoli lo indussero 8 
passare in Francia nell'anno 1801. 
Fermò stanza dapprima a Versail- 
les, dove insegnava l’italiano. Fu 
allora che publicò un breve Tratta- 
lo della pronuncia italiana, al qua- 
le aggiunse vari passi tratti dai mi- 
gliori autori di tale paese, terra clas- 
sica dell;) poesia. Vi aggiunse altresì 
una Raccolta di versi di sua compo- 
sizione , più commendevoli per la 
schiettezza dello stile, che per I i- 
maginazione poetica. Rivide l'Italia 
nel >8o3 accompagnando un giova- 
ne frinitele, fli cui si era assunto di 
dirigere la seconda educazione ; c 
non ritornò con lui in Francia che 
isclfanno 1808. A quell'epoca fece 
stampare a Parigi un Trattato del- 
la poesia italiana, riferita alla poe- 
sia francese, cui dedicò a Garnier, 
prefetto di Versailles, o coltivatore 
illuminato della letteratura delle 
due lingue. Tale saggio essendo 
stato bene accolto, risolse di tratta- 
re più a fondo la materia, di rende- 
re più regolare il metodo che aveva 
divisato', e di amplificarlo maggior- 
mente. Da ciò nacque il suo libro 
intitolato : / veri Principii della 
Versificazione , sviluppati in un e- 
same comparativo tra la lingua j- 
' taliana e la lingua francese, 3 vo- 
lumi in 8.vo. Il primo comparvo 
ucl 1811, il secondo nel 1812, il 
terzo nel |8i/,.Lo scopo dcU'aulorc 
fu prima di provare che la lingua 
francese la quale, 6eco*udo lui, n si 

un albero di Giara, che a|>parlicne alla poliga- 
mia monoginia. Nello lthatrasiont di I.a March 
ai Irosa una piaula indicala rol nomo di Se o- 
puiia ; b pu errore; comica leggero Scolopio, 
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» avvicina più delle altre alla per- 
si lezione , relativamente alla nu- 
li cessiti che ha mosso gli uomini 
si a crearsi dei segni per coprime- 
li re i loro bisogni, i loro deside- 
si ri c lo loro passioni “, è tan- 
to armoniosa e tanto propria alla 
mimica quanto quella degl'italiani. 
Tale paradosso ( però che è tale e- 
videntemente ) fu difeso da Scoppa, 
con talento e con grande fecondità 
di mezzi. Ci giova credere che il 
dotto Napoletano forte di buona fe- 
de ; 0 che le sue opinioni, i suoi si- 
stemi in graraatica, in letteratura, 
in musica non fossero puramente 
di circostanza, in ragione del suo 
trovarsi come rifuggito in Francia. 
Fer quanto erroneo esser possa quel- 
lo dc'suoi sistemi di cui qui si trat- 
ta, il suo libro, pieno d’inyostiga- 
zioni curiose c di viste nuove, è 
tuttavia buono da consultare per gli 
autori di poesia francese destinata 
ad esser posta in musica. La regola 
cui stabilisce consiste nel dare ai 
versi francesi la forma dei versi liri- 
ci italiani. Distingue due "sorta di 
accenti : il prosodiaco ed il gra- 
maticale. 11 primo, che segna sera- 
plicomcntc le luughe c brevi, non 
entra per nulla nel sistema di mi 
li tratto. Scoppa non vi considera 
che l’accento gramaticale, il qua- 
le esprime i tòni della voce con 
un appoggio sensibile, con una per- 
cussione della voce ( il che i lati- 
ni chiamavano ictus ) Sopra una so- 
la sillaba d’ogni parola, e segna in 
tale guisa le lunghe e le brrvi, in 
un modo ancora più sensibile. In 
francese tale accento cade sempre 
sulla finale della parola nelle rime 
mascoline e sulla penultima sillaba 
nelle parole a rime feminine. Po- 
sti tali principii, l'autore vorrebbe 
che il poeta lrancese avesse sempre 
cura di far cadere l'accento nello 
stesso luogo d'ogni verso della sua 
strofa. Il luogo di tale accento va- 
rierebbe secondo il numero delle 
sillabe del verso. In tale modo, noi 
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Turni decasillabi, f accento cadrebbe 
sulla quarta, uei verni settenari sulla 
terza. Scoppa desidoraya principal- 
mente ebe i poeti francesi lirici 
componessero sempre le loro strofe 
di versi uguali e vi applicassero la 
sua regola. L'organizzazione della 
bugna francese, ebe non tollera tau- 
t e. inversioni quante l'italiana, ren- 
de tale applicazione diffìcile uon 
poco. Converrebbe sagrilìcare quasi 
sempre alla -musica delle bellezze 
poetiche j ora è precisamente talo 
sagriiizio che Scoppa avrebbe volu- 
to, e ebe ai Francesi chiedono mol- 
li altri Italiani. Grétry approvava 
molto i principii sulla versificazio- 
ne, riferibilmente a quanto concer- 
ne la musica. Cabale Scoppa fu im- 
piegalo straordinariamente nell'u- 
niversità imperiale di Francia, e 
mise tale titolo nel frontispizio dei 
suoi libri. Iu tale qualità, si recò 
nel 1810 iu Italia cou Cuvier c L)c- 
lambre, ebe erano stati incaricati, 
dal gran macatro Fontauea , d'esa- 
minare lo stato delle scuole c dei 
collegi di talp paese. Le note ebo 
aveva raccolte sugl'istituti di educa- 
zione publica dello peuisol.t parve- 
ro si prezioso a Fontaucs, che so lo 
tenue: cosi furono perdute .per l'au- 
tore. Scoppa puhlicò nell'anno 1811 
degli Elementi della Cromatica 
italiana , ridotti alt intelligenza 
dei fanciulli di cim/ue in sei anni , 
Parigi, in 11. Aveva publicato pre- 
col colerne 11 te una Gr.iraatica più 
considerabile : amenduo ebbero 

voga. Un concorso fu aperto l'auno 
1 8 i 3 indi’ istituto dalla classe della 
liugua e della letteratura francese, 
sulla proposizione d on anouimo( 1 ), 
per decidere » quali difficoltà reali 
» s'oppoogano all'introduzione del 
si ritmo doi Greci e dei Latini ucl- 
» le poesie francesi senza rime “, ed 
altri quesiti analoghi. Uaru, in no- 
me d'una giunta dell'istituto, fece 

(1) Tale suonimi) ers Luigi Boocapaile 
allora re d'olanda. I 
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un rapporto sopra tredici Memorie 
inviale al concorso. Espose chiara- 
mente il lavoro di Scoppa; enei 
mentre disse che l'opera non l'ave- 
va convinto, additò l'autore siccome 
quegli fra i competitori che si era 
presentato con più cognizioni cd 
idee su tale materia astratta, ina cu- 
riosa. La Memoria del grainatico di 
Sicilia fu coronata nella sessione 
publica dei 6 d'aprile i 8 i 5 . Egli la 
stampò del 1816, in 8.vo, col° tito- 
lo : Delle bellezze poetiche di tut- 
te le lingue considerale sotto t'a- 
spetto deir accento e del ritmo, dan- 
do tale scritto come un sunto della 
parte ritmica dell’opera in 3 volu- 
mi in 8.VO, citata più sopra. Scoppa 
suppone che non sia precisamente 
il ritmo dei Greci c dei Latini che 
si tratta d'introdurre nella poesia 
francese, ma quello degl’italiani ; e 
non vede diflicoltà in sì fatto muta- 
mento, perchè la poesia frauccsc ha 
realmente, secondo lui, un ritmo 
(cosa cho UofTmann (1) ed altri 
hanno contrastato), perchè presen- 
ta meno ostacoli per tale innovazio- 
no che la poesia italiana, e perchè 
la rima uon è indispensabile nei 
versi francesi (a). Scoppa aveva un 
genio particolare per fistruziono 
della gioventù ; e tale genio l’ave.- 
va indotto a prendere in tutti i 
suoi viaggi delle informazioni sopra 
quanto vi è relativo. Pareva che 
preferisse il metodo del mutuo in- 
segnamento cui aveva appreso a Pa- 
rigi. Allorché ebbe veduto la ristala- 

(1) In una -clic d'articoli notabilissimi 
del Glora. dti Dittali. 

(a) Sembra ebe Dare a eia risponda, 
quando dice: a» Xon m'oppongo a nulla di 
)> quanto non si scosterà dalie nostre abitudini; 
ss perb ebe l' interesse dei nostri godimenti > uo- 
99 le che si rispellino. Facendo sorsi conformi 
99 alle nostre regole, ammetto che si possa acero 
99 pib riguardi per la prosodia. Quanto atl'an- 
99 cento, Siene da sS stesso a prendere il sup 
99 luogo naturale nel discorso. Ua non sembra 
99 tbe il fioatto orecchio' sia aurora abballatila 
99 conformato aila giusta salutationo delle nostre 
>9 quanliU prosodiache per farne l'elemento unico 
Il della nostra TcrsiScaiioue. ■' 
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raziona dei BurhoDi interamente 
rafferma, desiderò di recarti a Na- 
poli, e fu ottimamente accolto dal 
ano sovrano, il quale eli commise 
d'istituire scuole alla Lancastre. Il 
zelo ed il calore con cui s’adoperò 
per adempiere tale commissione gli 
fecero contrarre una malattia infiam- 
matoria, alla quale soggiacque, in 
ottobre 1817, nella città di Napoli, 
in età di cinquantacinque anni. Pro- 
fondamente istrutto, non era meno 
commendevole per le qualità del 
cuore che per quelle dello spirito. 
Fu membro dell'accademia del buon 
Gusto di Palermo, di quella degli 
Arcadi, membro corrispondente del- 
la società filotecnica, ec. 

L — v — E. 

SCORZA (Sinibaldo), pittore, 
nacque nel 1589 a Voltaggio, nel 
paese di Genova. Suo padre inco- 
minciò dall'istruirlo nelle belle let- 
terej ma un pittore, chiamato Ca- 
rosio, avendogli insegnato i princi- 
pi del disegno, si mise nelle ore 
d'ozio a dipingere figurin'e col succo 
«ni spremeva dalle piante. In breve 
tali divertimenti gli parvero pueri- 
li, e procuratasi una tela stampata, 
•i arrischiò di dipingervi ad olio, e 
riuscì in un modo si straordinario, 
che suo padre non potè resistere alla 
»ua inclinazione, e lo inviò a Geno- 
va dove entrò nella suola di Paggi. 
Allievo cT un si abile maestro, e so- 
prattutto della natura, bcurza fu il 
primo a rendersi segnalato nella 
scuola Ligure come pittore di pae- 
si. Mostrò un raro talento nel dis- 
porre i siti e nell'ornarli di piccole 
figure d uomini e d'animali nel gu- 
sto di Bergbem. 6i cercherebbe in- 
vano in Italia un pittore che abbia 
saputo cosi bene come egli naturar- 
vi la maniera fiamminga. Si vede 
nel palazzo Cambiavo a Genova, un 
Passaggio di bestiami di cni gli 
animali sembrano dipinti da Ber- 
gbem, e le figure da un artista più 
valente ancora. Molte gallerie pri- 
vate contengono parecchie delle suo 
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composizioni storiche o tratte dall it 
favola, cui ha dipinte nel gusto dei 
Fiamminghi. Ha dipinto altresì un 
numero grande de' suoi soggetti in 
miniatura, se pure non si debba da- 
re lo stesso nome a' suoi quadri adì 
olio, tanto suno d'una finitezza pre- 
ziosa. I poeti del suo tempo, e so- 
prattutto il Marini, nella sua Galle- 
ria , hanno celebrato le sue opere. 
Questi lo introdusse nella corte di 
Savoia, dove rimase fino all’ epoca 
della guerra tra essa ed i Genovesi, 
che lo costrinse di ricoverarsi a Ge- 
nova. Alcuni invidiosi del suor ta- 
lento avendolo reso sospetto al go- 
verno, accusandolo d’ esser rimasto 
ligio alla corte di Savoia, sostenne 
un esilio di dieci anni, i quali passò 
parte a Massa e parte a Roma. Il 
suo soggiorno in tale metropoli non 
fu senza profitto pel suo talento : 
perciò le ultime sue composizioni 
prevalgono alle prime per l'inven- 
zione e la copia delle idee. Allorché 
il termine del suo esilio fu giunto, 
ripatriò; ma trovò tutti i suoi beni 
devastati dalla guerra, ed nn museo 
cui aveva formato con grave dispen- 
dio, di disegni, di quadri, d'intagli 
de più grandi maestri, disperso ed 
arso. Profondamente aillitto, cercò 
consolazione nel lavoro, ed intese a 
condurre un grande numero di di- 
segni a penna, tratti dalla fàvola o 
dalla pastorale, in cui aveva intro- 
dotto animali disegnati con rans 
perfezione. Divisava di publicarne 
la Raccolta, allorché la morte lo col- 
se nel i 63 * ai 5 d'aprile. Tra le sue 
opere, si cita Apollo che pàsce le 
mandrie d Admeto, gli Amori di 
Piramo e Tisbe , A' Angelica e Me- 
doro ■, il Sonno, dì Endimione ; il 
Combattimento degli uccelli e dei 
quadrupedi ; i Compagni <C Ulisse 
mutati in animali j e tra i soggetti 
® acr '» il Presepio del Bambino Ge- 
sù, l’ Adorazione dei Magij e so- 
prattutto un' Annunciata nella chie- 
sa dei pp. conventuali di Voltaggio, 
che basterebbe per lare la riputa- 
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«ione d'nn artista. Scorra colliri « 1 - attribuiscono una traduzione latina 
tre»! felicemente l’ intaglio ad acqua A' Annotile. Certo è che e«i«te una 
forte, e tra le tue opere in tale ge- traduzione delle opere di tale filo- 
nere, si fa «lima d'un Pastore che sofo, fatta per ordine di Federico I| 
suona la piva alCombra d’ un al- nella corte del quale Scott risiedet- 


SCOTT (Michele), Scolar , che il suo laroro si riducesse a quel- 
lo* o Schol , scrittore del secolo la sola parte. Tale traduzione com- 
dccimnterzo, sul quale molli rac- parre col titelo i Aristotelis opera, 
conti favolosi furono spacciati, nac- latinae versa, partim e giacca , 
que nella contea di Fife, sotto il re- partim arabico , per viros lectos 
gno d'Alessandro II, nella Scozia, et in utriusque linguae prolatione 
lece grandi progressi nelle lingue, peritos, jussu imperaloris Frederi- 
uelle matematiche, e si recò in ci II, Venezia, s 496, in fogl. Le 
Francia, dove restò rari anni. A ven- opere di Scott sono’ I. Phj-siogno- 
do udito che l'imperatore Federi- mia et de hotninis procreatone, 
co II era un zelante protettore dei Parigi, i 5 o 8 , in 8.ro; ristamp. a 
dotti, -si trasferì alla corte di esso Francfort, nel i6i5, col titolo: De 
principe, e si dedicò con esclusiva secretis nalurae, e dopo con le ope- 
ello studio della medicina e della re d'Alberto Magno, Amsterdam, 
chimica. Dopo di essere rimasto al- 16S6, 1660, ec., in n ; II Quaestio 
cun tempo in Germania, andò nel- curiosa de natura solis et lunae. 
1 Inghilterra, dove fu io lavor gran- È noto che gli alchimisti chiamano 
de presso Eduardo IL Ripatriato, l’oro e l'argento il sole e luna. Il 
fu spedito io Norvegia con Michele soggetto di tale opera è la pretesa 
de Wemjrs, per accompagnare una trasmutazione dei metalli. Si. trova 
principessa destinata a salire sul tro- nel quinto volume del Theatrum 
no di Scozia ; ma ella infermò per chimicutn , Strasburgo, 1622, in 
ria, e mori in una delle Orcadi, nel 8.vo ; III Mensa pliilosopliica, seu 
1290. Scott era allora in età assai enchiridion in quo de quaestioni- 
provetta; e si crede che morisse fan- bus mensalibus et variis ac jucun- 
no appresso. Era per qnel tempo dis hominum congressibus agitur-, 
uomo di grande sapere, e che inte- accedii Othomari Luscinii libellus 
se molto alle scienze occulte, il che jocorum et facetiarum , Francfort, 
gji attirò severe critiche per parte 1 601, in ta, 1608, in 8.vo; Lipsia, 
di Pico della Mirandola, Del suo li- i 6 o 3 , in 8.vo. 11 professore Tiede- 
hro contro gli astrologò Boccaccio man n cita tale opera nel suo Spiri- 
e Folengo ne parlano anch essi co- lo della filosofia speculativa , e 
me d’ un mago valente, il primo pretende che vi si trovino cose c«- 
nelle sue Novelle, ed il secondo Del riose ed idee profonde. Riccioli nar- 
suo poema maccheronico; finalmen- ra che Michele Scott osservò rego- 
te Dante 1 ‘ ha rappresentato Della larmeDte il cielo ed il movimento 
stessa maniera nella sua Divina coni- degli astri, e che per ordine di Fe» 
media. Secondo alcuni storici, Scott derico II compose un 'l'rattato ani- 
mori a Holme Coltrarne, e secondo la Sfera di Sacrobosco. Niceron cen- 
altri, nella badia di Melcrose. Tutti tura Naudd d'avere attribuito tale 
concordemente dicono che i tuoi li- opera a Scott nella tua Apologia 
bri di magia furono sotterrati con , dei grandi uomini sospettati di 
lui. Madtcnzic ed alcuni altri gli magia ; e sembra anzi che non cre- 
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te per alcuni anni; e, siccome fu il 
traduttore della storia naturale de- 
gli animali d'Aristotile, sulla versio- 
ne araba d’ Avicenna, è probabile 
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ila all'esistenza ili essa: ma Kacilncr 
la denota con quetto titolo i Ext imii 
atque eccellentissimi physicorum 
rnoluum cursusque sjrderii investi- 
gatori s j Mieli . Scolti super autor. 
sphaeror. cum quaestionihus dili- 
genler emendatis incipit expositio 
perfetta , iilusti issimi imperatoris 
l). D. Frederici precibus. Kaestner 
osserva ebe l' opera non contiene 
nulla che ubbia relazione con lo ma- 
tematiche, tua soltanto delle miscel- 
lanee ed una compilazione degli 
scritti di filosofi, storioi , cc. Fedi 
M.ickcuzie, File dei principali au- 
tori scossesi (in inglese); Kae- 
stucr , Storia delle matematiche 
(in tedesco), e la nota aggiunta al 
Lay of thè lasl minstrcl, di Gualtie- 
ro Scott. — Scott (Giovanni), chia- 
mato pure i Scoi o Erigene, dal no- 
me à'Erin , che aveva altra volta 
l' Irlanda, sua nutria, era tanto ver- 
sato nello studio delle bello lettere 
quanto esserlo si poteva nel nono 
secolo, c ti recò in Francia sotto il 
regno di Carlo il Calvo, il quale, 
protettore dei dotti, raccolse molto 
lietamente. Ulceri anzi che 1 ' am- 
mettesse sovente alla sua mensa, c 
che Scott vi si fece lecito un giorno 
una risposta oltremodo impertinen- 
te, ma tanto meno verosimile, quan- 
to clic s' aggira sopra un bisticcio 
che non siguilicavu nulla nella lin- 
gua di quel tempo. Tale Irlandese 
era di spirilo vivace ed ardente; 
scrisse sulla teulogia in mudo da sol- 
levare contro di lui partigiani del- 
l'ortodossia. Il papa Nicolò I. indi- 
rizzò lagnanze a Carlo il Calvo con- 
tro i attui scritti : ma sembra che es- 
se facessero poco effetto aull'auimo 
del re; però che Scott seguitò a ri- 
manere in Francia, c vi morì pacifi- 
càmeute. Il Trattato cui scrisse sul- 
l'eucaristia non ù giunto fino a noi. 
li opinione che contenesse alcuni 
errori su la transustanziaziuno e la 
presenza reale. Fu proscritto da vari 
cuwili, c condannato alle fiamme, 
nel io5r),da quello di iloiua. Il Trat- 
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tato cni Scott compose sulla P ré- 
destinazione divina, ad istanza d’ 
Ipcmaro di Keimv, si trova nello 
Findiciae praedestinationis et grò- 
tiae, 1 voi. in 4 .to, i65o. — Scott 
(Reginaldo), nato a'Smerth nella 
contea di K.ent, verso il principio 
del secblu decimosesto , studiò in 
Oxford, ed intese alla ricerca de’ 
libri rari ed obliati dal volgo dei 
lettori. Si dedicò altresì all’agricol- 
tura, e publìcò il Progetto compiu- 
to dì un orto per la coltivazione 
del lupaio, in /,.to, seconda 

edizione. IVla ciò che gli procurò 
maggiore celebrità, fu La strego- 
neria c la magia svelate, cui pu- 
blici nel l584, in 4 -to (in inglese). 
U' lino spirito . molto superiore ul 
suo tempo, Scott svelò senza riguar- 
do in sì fatta opera le pratiche do’ 
maliardi, dei maghi, c tutti i sogni 
dell alchimia e dell'astrologia. 'l'alo 
puhticazione era una prova allora 
di molto coraggio ; e l’ autore fu 
vivamente combattuto da Raynolds, 
.Me rie Casaubono e dallo stesso re 
Giacomo 1, il quale, nella prefa- 
zione della sua Demonologia, an- 
nuncia che è suo progetto di coa- 
iutare le opmioDi di Wiero e di 
Scoli, il quale non ha avuto ver- 
gogna, egli dice, di negare pu- 
blicamente C esistenza della ma- 
gia, e di rinovare gli errori de’ 
Snducei, contrastando l'esistenza 
degli spiriti. E opinione che l’ope- 
ra di Scott fosse arsa publicanicnte; 
tuttavia fu ristampata nel |65| o 
nel i665, in foglio con aggiunte. 
L'autore morì nel lógg. — Scott 
(David) , nato nella Scozia l'anno 
1670 , studiò in Edimburgo, c com- 
pose una Storia .di Scozia, la qua- 
le comparve nel i 7 J 7 . Tale opera 
non è sfornita nè di merito nè di 
utilità, ma siccome l’autore si era 
mostrato assai ligio alla causa degli 
Stuardi, ed aveva rifiutato di fare 
il giuramento voluto dal partito che 
gli scacciò, gli scrittori di tale par- 
tito la denigrarono rabbiosa mente. 
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S'ignora le gli amici degli Stuardi 

10 ricompensassero di qiieH'iogiii- 
stizia : ma si sa ebe David Scott 
mori nell'oscurità, in Haddington, 
nel 1741. 

M— n j. 

SCOTT (Daniele), teologo o 
grecista, nato a Londra verso la Ti- 
no del secolo decimosettimo, compì 
gli studi nelle università dei Pae- 
si Bassi, e si dottorò in legge io li- 
trecht. Mentre risiedeva iu essa cit- 
tà, Scott abbracciò le opinioni degli 
anabatUti o mennoniti. Ritornato 
in Inghilterra, rifiutò tutti gl’ im- 
pieghi che gli furono proferti, o 
passò la sua vitq nella solitudine, di- 
videndo i suoi giorni tra la pre- 
ghiera e lo studio ; morì a Londra 
nel l'jSg. Oltre alcuno opere di teo- 
logia in inglese, tra le quali si cita ; 

11 Saggio sulla Trinila, dimostrata 

dalla sacra Scrittura, di cui vi soma 
tre edizioui , ha fatto una Torsio- 
ne inglese del T angelo di san Mal- 
ico , con Note critiche , Londra , 
1741, in 8 .vo j ma è conosciuto 
principalmente per la sua Appen- 
di! ad Thesaurum linguae grae- 
cae abU. Slephano conslruclum, et 
ad Lexica Conslantini et Scapu- 
lae, Londra, 1 1 voi. in fugl. 

Tale Supplemento al Tesoro della 
lingua greca di Enrico Stefano {V. 
tale 'nome), è rarissimo in Francia. 
A fronte di alcune imperfezioni 
che vi notano i compilatori degli' 
A da cruditor. Lipsiens. (anno 
*7'f9) pagine 141 e aeg.), l’opera di- 
mostra una cognizione profonda 
della lingan greca, c merita la sti- 
ma che ne fanno i dotti. Tuttavia 
si è osservato che l'autore avrebbe 
meglio conseguito il suo intento, so 
l’avesse messa a portata d’un mag- 
gior numero di lettori, puhlicando- 
la senza quel lusso tipografico, inu- 
tile iu un libro destinato agli eru- 
diti ed agli allievi delle università. 

W— s. 

SCOTT (Samuele), uno dei pit- 
tori più rinomati U’ Inghilterra , 
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nacque nei primi anni del secolo 
decunottavo, o non tardò a farsi un 
nome nella sua arto. Prese Vanden 
Vclde per modello j e se non riu- 
scì ad uguagliarlo nellu sue mari- 
ne, per la varietà de’suoi Latenti lo 
superò. Le sue P edule del Ponte 
di Londra e della Riva di Custom 
House , ec., gli hanno fatto lo stesso 
onore che le suo marine, e sono 
messe in pari grado dagl'intenden- 
ti. Le figura di cui tali vedute sono 
ornate, giudiziosamente scelte, so- 
no dipinte con rara perfezione. I 
disegni suoi ad acquerello non un- 
no inferiori alle sue pitture più fi- 
nite. I suoi quadri più notabili fat- 
ti furono per sir Eduardo Walpole. 
Scott mori nel 1 77* d’un accesso 
di gotta. ' / 

P— s, 

SCOTT (Giovanni), poeta, na- 
to a Londra ai 9 di gennaio 1730, 
era figlio d'un panuaruolo delia set- 
ta dei ([nacheri, che gli diede un’ 
ottima educazione, senza insisterò 
molto aulle pratiche minuziose del- 
la sua religione. Era in età di di- 
ciassette anni e godeva lo dolcezze 
della vita campestre, quando il gio- 
vane Scott sentì i primi impulsi 
del suo poetico ingegno ; cd un 
muratore , uomo di eriterio c di 
buon gusto, fu il giudice delle suo 
prime composizioui. Egli si è ricor- 
dato sovente di lui con viva ricono- 
scenza ; c gli ba sovente attribuito 
la maggior parte de'suoi buoni suc- 
cessi. Scott restò fino all'età di lo 
anni in Amwell,nell'Mertfordshirp, 
dove suo padre traflida va degli avan- 
zi. dell'orzo da cui si b spremuta la 
birra. I snui studi classici soffersero 
certamente assai dal trovarsi segre- 
gato in quel villaggio, privo d'ogni 
Soccorso letterario. Soltanto nel 1 7O0 
potè fare, di tratto in tratto, qual- 
che breve gita a Londra, e vi pa- 
lificò quattro Elegie descrittive e 
morali, di cui i titoli caratterizza- 
no abbastanza bone il genere del 
•uo talento, c che furono accolte 
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piuttosto con favore. Il timore del 
vainolo allontanò ancora lungo tem- 
po Scott dalla capitale. Alla fine ai 
fece fare l'annesto nel rqG6 ; e si 
recò allora senza timore a Londra, 
dove strinse amicizia col dottore 
Johnson, il quale, non ostante la 
diversità dei loro principii politici, 
accolse con bontà il giovane poeta 
quachcro, e Scott apprezzò le sue 
qualità gentili. Nel 1 767, sposò la 
iiglia del suo antico amico, il mura- 
tore Frogles, che gli aveva dato sì 
utili consigli. La felicità che gli fe- 
ce gustare quell' eccellente donna 
non fu di lunga durata : ella muri 
di parto, dopo un anno: e nello 
stesso anno, Scott perde il tiglio ed 
il padre. Inconsolabile, lasciò Am- 
well, e si ritirò in casa d'un suo a- 
mico, dove, nc'primi momenti del 
dolore, compose la sua più affettuo- 
sa Elegia. Nullamcno tornò ad am- 
mogliarsi, due anni dopo, con una 
damigella di Homo , chiara per 
uno spirito coltivato, e con la quale 
visse in perfetta anione. D'allora 
in poi vide più spesso Londra ; ed 
ebbe relazioni di società col lord 
Lyttelton , con sir Gugl. Jones , 
Beattic ed altri dotti. La sna ripu- 
tazione s'accrebbe vie maggiormen- 
te per alcuni ntili lavori, siccome 
il suo Codice delle leggi sulle stra- 
de maestre e sui sentieri, e le sue 
Osservazioni sullo stato presente 
dei poveri di parrocchie e di quel- 
li che non hanno domicilio fisso, 
Londra, 1773, in 8.vo. La maggior 
parte de'suoi progetti ebbe elletto 
per cura di Gilbert, il quale fece 
vincere nel parlamento un bUI su 
tale oggetto, nel 1782. Scott publi- 
cò, nel 1776, il suo Amwell , poe- 
ma descrittivo, neL quale lavorava 
da lunga pezza, e con cui volle im- 
mortalare il suo caro villaggio, Pu- 
blicò altresì, nell'anno 1782, un vo- 
lume di Poesie, ornato di bellissi- 
mi intagli. I giornali l'annunziaro- 
no con favore anzi che no j ma 
Scott essendosi richiamato contro 
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una • parte del loro giudizio , nel 
Montili? • Review, ne risaltò una 
picciola contesa letteraria nella 
quale il poeta quachero lasciò ve- 
dere al publico un po' troppo d'i- 
rascibilità poetica. Poro soddisfat- 
to di alcuni articoli di Johnson sul- 
le Vite dei poeti , aveva raccol- 
to dello particolarità e delle os- 
servazioni sopra Denham , Mil- 
ton, Pope, Dryden, Goldsmith a 
Thomson ; ed era per publicarle, 
quando mori ai iz di dicembre 
1783, a Kadcliff, presso Londra. 
Tale lavoro comparve, Del 178$, 
per le cure di Hoole, col titolo di 
Criticai essajs, e con una Vita del- 
l'autore. 

Z. 

► SCOTTI (Giulio - Clesikntm ) , 
il vero autore della Monarchia dei 
Solipsi, nacque l'anno 1602 a Pia- 
cenza d'un'antica ed illustre fami- 
glia. Fu inviato di buon'ora a Ro- 
ma per forvi gli studi, e di quin- 
dici anni sollecitò la sua ammis- 
sione nei Gesuiti. Quantunque la 
natura non l'avesse dotato di gran- 
di disposizioni, la vanità gli per- 
suadeva di avere tutti i talenti ne- 
cessari per correre luminosamente 
l'aringo dell'insegnamento. In coti- 
siderazione de’suoi parenti, fu man- 
dato prima ad insegnare nel colle- 
gio romano: ma era nn teatro' trop- 
po grande per Ini ; ed ebbe il ram- 
marico di vedersi in breve eclissato 
da'suoi giovani confratelli. Gli ap- 
plausi, che Pallavicini aveva di fre- 
sco ottenuti nel ino corso di teolo- 
gia, lo punsero ; e ad «empio suo 
volle terminare i suoi esami con 
publiche tesi 1 ma cadde compiuta- 
mente. La tua vanità il racconsolò 
per altro di tale disgrazia, a coi 
confidava di riparare nella prima 
occasione. Fu mandato a professare 
la filosofìa a Parma, indi a Ferrara; 
ma la cattedra di teologia scolasti- 
ca era l'oggetto della sua ambizio- 
ne) e, vedendo che non gliela esi- 
bivano, risolse di domandarla. II 
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rifiuto che ebbe du'suoi superiori 
gli parve una nera ingiustizia. Pel 
dispetto, cessò d'insegnare la filoso- 
fia, e pensò anzi di lasciare l'istitu- 
to, persuaso che i suoi talenti sa- 
rebbero meglio apprezzati in un 
nitro ordine. Il pentimento che mo- 
strò della sua condotta gli meritò 
il perdono ; e fu eletto rettore del 
convento dei Gesuiti a Carpi. Vi 
passò due anni; ma nel i64o aven- 
do saputo che un suo parente era 
ammalato a Venezia, si trasferì in 
tale città, senz'avvisarne il genera- 
le, com’era suo dovere. Prolungò il 
suo soggiorno a Venezia, senza de- 
gnare di chiederne il permesso, in- 
di toruò a ripigliare le sue incom- 
benze a Carpi ; ma non tardò ad 
essere chiamato a Koma, dove restò 
senza impiego. Di tutte le punizio- 
ni che gli si potevano infliggere, 
era la più acerba per un uomo del 
carattere di Scotti ; forse non si do- 
veva proluugarla tanto tempo. Nel- 
la segregazione in cui viveva, la 
sua imaginazione riscaldata ingran- 
diva i torti d'e’siiui superiori usuo 
riguardo ; e confidando le sue que- 
rele alla carta, compose alcuni scrit- 
ti contro la società, attendendo che 
circostanze favorevoli gli concedes- 
sero di darle in luce. Dopo la mor- 
te del generale Muzio Vitclleschi 
(g febbraio 164Ó), i superiori, te- 
mendo che Scotti non venisse a 
capo di contrariare felezioue, giu- 
dicarono opportuno di farlo parti- 
re alla volta di Parma. Per istrada 
ricevè due lettere anonime con le 
quali veniva avvertito che i suoi 
scritti contro la società erano co- 
nosciuti. Allora, mutando direzio- 
ne, si recò a Venezia, dove vesti 
l'abito secolare, e si affrettò di pii- 
blicare la Monarchia dei Solipsi, 
opera nella quale fingendo di dar 
consigli ai Gesuiti, censura amara- 
mente i vizi che aireva creduto di 
osservare nel loro istituto. In vano 
il nuovo generale tentò di persua- 
dergli o di rientrare nella società 
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o di scegliere un altro ordine : Scot- 
ti persistette nel suo disegno di 
restare indipendente. Ottenne nel 
i 65 o una cattedra di filosofia à Pa- 
dova, con trecento fiorini di stipen- 
dio ; e, due anni dopo, si fece ag- 
gregare alle . facoltà di filosofia o 
di medicina di quella città . Una 
delle cattedre di diritto essendo ri- 
masta vacante nel i 653 , essa fu da- 
ta a Scotti ; ma non la tenne lungo 
tempo. Per doglianze dc'suoi anti- 
chi confratelli,' nel i 658 , gli fu da- 
to un successore, riserbandogli tut- 
tavia una pensione. Scotti mori e 
Padova, ai g d'ottobre 1669, in età 
di 67 anni, o fu sotterrato nella 
chiesa di sant’ Agostino , dove, un 
suo amico, Giacomo Cniino, gli fe- 
ce .erigere una tomba fregiata d'ua 
epitafio lusinghiero . Il cardinale 
Pallavicini dice che ora i-omo di 
costumi puri, abbastanza laborioso, 
ma d' una capacità mediocre. Di 
tutte le opere che ha lasciate, tanta 
stampata quanto manoscritte, e di 
cui il padre Oudin ha puhlicato 
la lista particolarizzata nelle Mani- 
di Niceron , xxxix , 65-85 , non 
havvene alcuna che menti di esse- 
re tratta dall' oblivione , eccetto 
quella indicata nel principio del 
presento articolo. Scotti la publicò 
con questo titolo .- Ludi Cornelii 
F.uropaei , monarchia Solipsorum, 
ad Leon. Allalium, Venezia, 1640, 
in' IZ. Fu ristampata più volte in 
Olanda, segnatamente dagli Elze- 
viri (y'ux/a excmplar venetum ), 
Amsterdam, 1648, iu iz, ed in Ger- 
mania, con diversi scritti satirici 
del famoso Scioppio (Fedi tale no- 
me). L'edizione di Venezia, i 65 z, 
in ìz, ha nel frontispizio il nome 
del padre Melchiorre Inchoffer; o 
Restaut, che se n’è valso per la sua 
l'raduzione francese, Amsterdam, 
1 7 z 1 , 1754, in iz, non ha mancato 
d'indicare il padre Inchoffer come 
autore della .Monarchia dei Soli- 
pii. Parecchi bibliografi hanno am- 
mesta tale opinione ; ed a l'routo 
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delti! prove incon trattatali con le 'dei Chineti, dove la gioventù tnV 
quali il padre Oudin ha dimostrato vara allora ogni mezzo d’ iitrnzio- 
che l’opera non può avere altro au- ne. I pregressi di tale allievo detta- 
tore che Scotti, i pareri rcstano-an- reno meraviglia ne* tuoi maestri, i 
cora discordi . G. Amadeo Koe- quali, non ostante la sua età, lo 
schke, in una Dissertazione tperi.v giudicarono degno di divenire loro 
le : De auclorilale libelli de Ma- collega. Conducenda fino dalla sua 
narchia Solipsorum, publicata nel giovanezza una vita ritirata e tran- 
» 8 t z, dichiara che dopo d’avere e- quilla, scelse lo stato religioso, al 
Seminate le ragioni dei due partiti* fine di poter più facilmente eoltiva- 
rimane indeciso (Pedi il Diziona- re il suo genio per lo studio. Era 
rie degli sinonimi di Barbier, se- già entrato negli ordini, allorché i 
ronda edizione* mirti, 130-90). A suoi lo vollero a Precida, dote, in 
noi sembra che basti dare un’oc- occasione d’ una discussione tra due 
ehiata alla Monarchia dei Solipsi comuni vicine, esaminò, diètro la 
per convincersi che l’opera non è scorta degli antichi, il sito ed il eira 
d’on gesuita rimasto fedele a’snoi cuito del territorio delle città di 
voti ; cd allora non si può altri- Miseno e di Clima, Da Dissertazìo- 
huirla al padre Incboffcr (Pedi ta- ne cui poblicò in tale proposito già 
le nome), il quale sotto tale aspet- ottenne, nel 1 •j’jg, 1 ’ aggregazione 
to è irreprensibile. I Gesuiti altroD- all'accademia delle Scienze e belle 
de, meglio intarmati che altri di lettere di Napoli, di recente tanda- 
qiianto succedeva nel loro interno, ta. Scotti si trovò per la prima vol- 
rispondendo alla Monarchia dei ta in comunicazione coi personaggi 
Solipsi , non hanno fatto una sola più ragguardevoli del suo tempo, 
allusione al padre locholler, ròen- Acquistò in seguito molto grido tiri-' 
tro il padre Raynaud ha intitolato la predicazione, e vi rifulse sopraN 
la stia confutazione : Judiciurn de tutto per la chiarezza ’e la semplici- 
libro Clementi s Scolti , ed il car- tà delia sua eloquenza. Gli abitanti 
dinaie Pallavicidi, nelle sue Pin - di Procida accorrevano a torme a’ 
dicationcs Soeietatis, nomina 11- suoi sermoni, i quali operarono tir* 
guaimcn te Scolti. 11 credito di Al- felice mutamento nell’isola. Cbia- 
lazio impedì che fosse posta all maio l’anno appresso in Ischia, 
indice un’opera che gli era dedica- Scotti vi predicò con frutto aa-> 
ta. Scotti non fu sempre cosi for- cera più grande ; ma fu accusato 
tubato. Il suo Trattato De Potè- di spargere nel popolo massime pe- 
stale pontificia in societalem Jc- ricolose per la fede. Tuttavia tale 
^ur, Parigi (Venezia, 1646, in 4 -to), accusa non prese piede da prinei- 
fu condannata dal papa Iunocen- pio.- ebbe anzi la soddisfazione di 
zo X, al quale l’aveva indirizzato, ricevere dal capitolo d‘ Anversa l in- 
eo n la speranza che ordinate atreb- vito di predicare nella chiesa ealle- 
be delle riforme ùel governo della dralc di quella città . Accusato dà 
Società. Si può consultare, per mog- nuovo intorno alla purità della sua 
giori particolaritii, la Fila di Scot- dottrina, provò un affronto assai 
ti, scritta dal padre Otidin, nelle crudele : Dell’ atto in cui saliva iti 
Memorie di Niceron (P . IncHor- pulpito per incominciare il suo qna- 
*eh). resimale, ebbe ordine di scendere* 

W— s. e fu obbligato di prendere cotnin- 

SCOTTI (Marcèllo-Eusebio) , io dal numeroso uditorio raccoltosi 
nato nel 1-743 a Napoli, d’ una là- per sentirlo. Scrisse al rapo della 
miglia dell’ itola di Precida , fu chiesa d’Anversa una lettera piena 
collocato di buon’ ora nel collegio di carità e di moderazione . No» 
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potendo pili parlare nel pulpito di 
verità, Scotti ideò un' opera desti- 
nata all'istruzione dc'marinai. Divi- 
se il suo Catechismo nautico in tro 
partij di cui una tratta dei doveri 
generali j l’altra di quelli de’ mari- 
nai e dei capitani di nave ; e l’ulti- 
ma dei doveri di quelli cbe fanno 
parte drU'armatn navale. Nel primo 
volume ( il solo che sia stato stam- 
pato ), V autore fa l'enumerazione 
vici benefizi innumerevoli di cui la 
provvidenza ha colmato gli abitanti 
delle spiagge marittime: insiste sull' 
obbligo cbe hanno d' istruirsi nella 
navigazione e nel commercio , di 
esercitare i doveri dell' ospitalità, di 
soccorrere i naufraghi, di prender 
cura dell' educazione delle loro mo- 
gli o delle loro figlie, sì esposte ai 
pericoli della seduzione nelle lun- 
ghe assenze dei loro mariti e dei 
loro padri, ec. Tale opera, appog- 
giata sulle massime fondamentali 
della religione, era terminata; ma 
la mancanza di capitali ne impedì 
la stampa. Nel 1783, si vide compa- 
rire ; senza nome , la Monarchia 
universale dei papi , la più notabi- 
le delle suo opere numerose origi- 
nata dalle contese tra la corte di 
Napoli e la santa Sede, sulla pre- 
sentazione della chinca (1 ) ; la que- 
stione, esaminata dal punto più c- 
lcvato, vi è discussa con un'arditez- 
za sorprendente. La natura del sog- 

t etto ed il carattere ecclesiastico di 
cotti 1’ avevano obbligato ad occnl- 

( 1 ) Tal** scòlio ha la fotma (l'un discorso 
diruto a Ferdinando IV ed a rulli i «omini. 
I.'anloro pretende di (arri la Storia dei ] 0 [ii, 
cui accula di ««ere cagione di lotti i mali del- 
la. chiesa; paragona la corte di Homa alla si- 
nagoga, chiama il capo minisurtale dotto chic- 
ca e la bolla Unigenita*, il Capolavoro det- 
to spirito di tenebre , la nn n-fo ritratto dei Ge- 
suiti, e si lagna della condotta tenuta terso i 
giansenisti .di Olanda. Finalmente Peperà è nna 
filippica continua contro i papi, c non poterà 
erscre stata ispirata che da uno spirito di sci- 
sma e da nn odio riolento. L'abate Scotti non 
si era nominato, .ma fu in brese riconosciuto 
per l'autore. Il suo libro fc stato, messo all' indi- 
ce per decreto dei a di Inglio l8o4- 

P— e— T.' 
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Lire il sue nome; ma non voli* fare 
il sagrifìzio di nessuna delle sue o- 
pinfoui, e fu in breve dinotato co- 
me autore di quello scritto. La cor- 
te di Roma ne ordinò la soppressici 
ne. Per sottrarsi alla tempesta, 1 ’ 
autore ‘dovette vivere ritirato; ed 
allora compose divèrsi volumi sulla 
liturgia, raccogliendo le spiegazio- 
ni dei riti e delle cerimonie sacre, 
sulle tradizioni della Cbieaa primi- 
tiva, c sopra la vita c gli usi dèi 
primi cristiani. IntrapreSe in pari 
tempo di comcntare il libro dei 
Quadri di Filostrato; contenente la 
spiegazione di varie pitture greche 
di Napoli, e divisò di purgare quel 
Trattato dai numerosi errori che 
vi si sono introdotti por f ignoran- 
za degli amanuensi. Tale concento 
sull'opera meno conosciuta del sofi- 
sta di cui preparava una nuova e- 
dizione non era al di sopra delle 
sue cognizioni ; ma gli mancarono, 
i danari per farlo stampare. L' rie» 
mosiniere del re, Rossi, ammirato- 
re dì Scotti, ottenne dalle regale 
munificenza di favorire sì l'afta im- 
presa , ed il mondo degli eruditi 
stava per arricchirsi del frutto di 
tante ricerche , allorché la morto 
distrusse le sue speranze, cogliendo 
il protettore di Scolti. Tale mano- 
scritto ebbe la sorte delle altre ope- 
re inedite dell’ autore, siccome di- 
verse iscrizioni latine, un trattato 
sulla Teocrazia universale, un Sag- 
gio sulle origini marittime del lit- 
torale napoletano, ec. Quest’ultimo 
lavoro, pel quale era stato necessa- 
rio raccogliere un numero gfonde 
di materiali, era terminato, e si 
pnò giudicare della sua importanza 
dai frammenti inseriti nel Cate- 
chismo nautico : La rivoluzione di 
Napoli tolse nel 1 793 Scotti a' suoi 
pacifici studi, per gittarlo nel vor- 
tice dei politici avvenimenti. Il suoi 
carattere e le sne abitudini Io ren- 
devano ugualmente alieno dagli af-* 
fari publici, e non accettò che con 
ripugnanza 1’ elezione che di lui ftv 
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fatta a membro della giunta legitla- 
tiva. Durante 1 ' esistenza e Hi mera 
della repuhlica Dapolitaua, diede 1 * 
«tempio della moderazione e della 
prudenza ; ma nulla potò eottrarlo 
alla aorte che colpì i partigiani del* 
la riaoluzione, allorché la monar- 
chia fu restaurala ai 1 3 di giugno 
1799. Fu imprigionato e messo a 
morte con multi de' suoi amici, nel 
mese di gennaio 1800 ( Tedi Ha- 
mero» e Nelson). Andò al supplì- 
sio con la rassegnazione d' un cri- 
stiano e la calma d' un filosofo. La 
sua casa, abbandonata alla rabbia di 
una plebaglia sfrenata, fu saccheg- 
giata ed arsa, ed i preziosi mano- 
scritti cui conteneva furono preda 
delle fiamme. Le sue opere stampa- 
te sono : I. Dissertazione corogra- 
Jico i storica delle due auliche di- 
strulle città di Miseno e Cuna, 
ec., Napoli, 1^75, in 4 to ; Il Ora- 
zione in mane dell' Imperatrice 
Apostolica Maria Teresa d' Au- 
stria, ivi, 1 785, in 4 -to ; III Cate- 
chismo nautico, iyi, 1788, in 8,vu 
(il primo volume soltanto); IV 
Della monarchia universale dei 
Papi, Napoli, 1 789, in 8.vo. 
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SCOTTI (Cosimo- Galeazzo), 
professore di storia , nacque nel 
3759, a Merate, villaggio del Mila- 
nese. I genitori suoi, poco favoriti 
dalla fortuna, avrebber voluto dar- 
gli uno .stato ; ebbero nondimeno 
la sagacità di non contrariare le sue 
disposizioni per le lettere. I padri 
Somaschi furono i suoi primi pre- 
cettori ; si recò poscia a Milano per 
iatudiarvi la legge ; ma la voce e 1‘ 
esempio di Pariui lo allontanarono 
dalla giurisprudenza per renderlo 
seguace della poesia. Fece uuo stu- 
dio profondo degli antichi, senza 
trascurare i moderni ; ed io età di 
vent'anoi diede io luce una raccol- 
timi di cui il publico giudicò piut- 
tosto con favore. Animalo da tale 
buon successo, stampò alcune no- 
velle le quali furono lontane 1 f arci 
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re la medesima sorte. La corruttela 
de' costumi d’ un' epoca vicinissima 
alla nostra era tanta , che biasi- 
mato fu l'autore d'aver messo trop- 
pa morale nella sua opera, e d' es- 
sersi eretto in riformatore in un* 
età si giovanile. Dotato di grande 
flessibilità d* ingegno, si provò al- 
tresì nell'arte drammatica, sulla 
quale abbozzò un trattato che non 
ba compiuto. Compusc in seguito 
diversi drammi, i quali furono ap- 
plauditi a Milano, a Bergamo ed a 
Venezia. Tale genere di diverti- 
mento era allora assai in uso in I- 
talia, od a Milano specialmente, in 
cui eranvi molti teatri di società : 
più in voga era quello dei conti di 
Rosato, di cui il celebro Appiani 
apparecchiava le decorazioni, e pel 
quale Scotti, in età di vcnlisei an- 
ni, compose la sua prima tragedia, 
intitolata Galeazzo Sforza , alla 
quale molte altre tennero dietro. 
Tuttavolta non trascurava la poe- 
sia, e si farebbero più volumi dei 
versi da lui composti in un tempo 
in cui si credeva onninamente de- 
dicato all' arte drammatica. In età 
di trentadue anni , fu in preda 
d' una tristezza la quale degene- 
rando presto in misantropia , lo 
alienò dalla società, senza ebe lo 
studio poteste pur dargli sollievo. 
Poi eh' ebbe invano combattuto 
tale trista disposizione , risolse di 
abbandonare il mondo , cd andò 
a chiudersi noi Barnabiti. Eletto 
quasi subito professore di rettnrica 
a Milano, vi rimase lino nel 1801, 
in cui fu chiamato a Crcmoua per 
tenervi la cattedra d'eloquenza. Le 
incumbcnze di tale impiego non 
grimpedirunu di mescere la sua vo- 
ce alle publiche querimonie, per 
onorare la memoria di Passeroni,' 
di Quadrtipaui e dell' illustre suo 
maestro Burini . Trovandosi male 
di salute, si recò per ristabilirla sul- 
le tpondu del Bremlio, nella ville 
Beigioioso, dove compose parecchie 
novelle cui Bettinelli non esita tt 
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paragonare a quelle del grande «e- 
colo dell’ italiana letteratura . Le 
Giornale del Brembo (tal è il tito- 
lo che die loro l'autore) oou burino 
nulla che offeoder possa il pudore. 
Quantunque Scotti abbia preso per 
modello il Decamcrone, il tuo libro 
può servire ugualmente per tonna- 
re lo spirito ed il cuore. Lina secon- 
da raccolta lu publicata a Cremona 
col titolo d’ Accademia Borromea, 
in onore del conte Antonio Maria 
Borromeo, chiaro amatore di tale 
genere di lettere. La prima parte 
dell'opera, la sola che sia stata stam- 
pata, s aggila sopra un soggetto 
tratto dalla storia del / eccitici del- 
la Montagna. Quantunque l’iiuto- 
re abbia cercato d'abbellire il suo 
racconto con varie descrizioni ame- 
ne, si potrebbe apporgli la lentez- 
za della narrazione e l'inverosimi- 
glianza di alcuni episodi. A fronte 
di taji difetti, le prefale novelle, le 
prime soprattutto, fanno il princi- 
pal titolo letterario di (scotti, di cui 
le opere uou sono forse tanto cono- 
sciute qunuto meriterebbero di es- 
serlo. Lino spirito di consuetudine, 
c non si sa quale fascino uunes.-o al- 
le Novelle morali del Soave, han- 
no impedito tiuo ad ora di far at- 
tenzione «1 merito del suo emulo il 
quale non gli i inferiore, se pur 
non lo supera. Scotti viveva conten- 
to, dividendo il suo tempo tra lo 
studio ed i suoi doveri, allorché la 
rivoluzione addusse la soppressione 
delle comunità religiose. Tale avve- 
nimento mutò tutte le suo abitudi- 
ni. Obbligato d'accettare una catte- 
dra di storia nuovamente fondata a 
Cremona, gli convenne dare una 
nuova direzione alle tue idee; e ta- 
le fatica straordinaria gli alterò la 
salute, ed affrettò la sua fine. Morì 
d'apoplessia ai <3 di luglio 1821. 
Le sue opere sono : I. Scella di 
prose e versi , Milano, 1779, in la; 
il Novelle morali, ivi, 1782, in 
11; III / fratelli militari ^ — Il 
padre malaccorto-, — La /elicili 
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del pericoloso accidente ; — le Ca- 
ricature ; — ['Usuraio punito -, — 
1 ' Abdolonimo re de' Sidonii ; — le 
Protezioni ; — la Buona educazio- 
ne -, — Il Guazzabuglio, o In Com- 
media infernale, componimenti di 
cui nessuno è stato stampalo; IV 
La Cleri-, — ['Innocenza difesa -, 
— 1 Eraclio riconosciuto-. Ih Prin- 
cipessa de' Massilii ; — 11 Contra- 
sto degli Dei: azioni drammatiche 
nel genere di quelle di Mctastasio, 
inedite; V L' Ezzelino-, — la Ro- 
delinda-, V Idomenea o lo Ammo- 
ni; — l ’ Alberico Magno, conte di 
Barbiano-, — ['Ifigenia ; — il Pas- 
sa guado Sellala ; — la Morte di 
Bernab'o ; — gl' Inglesi alla con- 
quista dell'America -, — il Gusta- 
vo-, — la Bianca Visconti o il Fa- 
natismo della libertà; — Galeazzo 
Sforza , duca di Milano ; — Il 
Perlarito ; — Il sacerdote Zacca- 
ria -, — / principi Estensi: trage- 
die, di cui le ultime quattro soltan- 
to tono stampate; / principi Esten- 
si, una delle più belle dell'autore, 
fu dedicata al duca di Parma, e tra- 
dotta in tedesco; VI Giornate del 
Brembo, colle V egtie di Belgi do- 
so, Cremona, 6 volumi in 8.vo, 
1806. Il primo volume n'é divenu- 
to rarissimo, csseudo i più degli 
esemplari rimasti consunti da un 
incendio iic'magazzini del libraio; 
VII I ! Accademia Borromea, ivi, 
la prima parte luitanto; Vili Elo- 
gio di Carlo Giuseppe Quadrupa- 
ni, Milano, 1808, in 8.vo; IX Elo- 
gio di Giambatisla Biffi, Cicmo- 
na, 1812, in 8.vo ; X Elogio di 
Gian Carlo Passerotti, ivi, in 8.vo, 
Vedi, per altre particolarita. Bollò, 
Memorie su la vita e gli scritti di 
Cosimo Galeazzo Scolli , ivi, 1828, 
in 8.vo. 

SGOTTO ( Ai. ara io ), fu uno 
de’ capi del |>artito Ghibellino a 
Piacenza, nell'anno 1290, si fece 
eleggerò da'suoi compatrioti! capi- 
tano perpetuo di quella republica, 
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in occasione d’uno guerra eoi Pare- 
ri. Fu allora die la città di Piaccn- 
711 passò per la prima volta sotto il 
potere monarchico. Alberto Scotto 
si consolidò nel suo principato mer- 
ci 1 ’ alleanza de' Parmigiani e di 
Matteo Visconti. In ricambio, die- 
de loro validi soccorsi nelle guerre 
clic devastarono la Lombardia. Al- 
berto Scotto volle altresì assicurarsi 
l'appoggio d'Azzo Vili, marchese 
d’Kste, che governava Ferrara, spo- 
sando sua sorella Beatrice; ma Mat- 
teo Visconti ottenne quella princi- 
pessa per suo iiglio Galeazzo. Scot- 
to non perdonò tale affronto: non 
pensò più che a suscitar nemici ni 
Visconti, ed a risvegliare in tutti i 
piccioli principi di Lombardia la 
gelosia cui doveva eccitare la poten- 
za de'signori di Milano. S'indirizzò 
a tutti i Guelfi di quella contrada, 
i quali, oppressi da parecchi anni, 
attendevano con impazienza ud li- 
beratore. Nel mese di giugno i 3 oi 
Alberto Scotto, alla guida d'nn e- 
sercito guelfo cui avevà raccolto, si 
avanzò fino a san Martino presso 
Lodi. Matteo Visconti uscito era di 
Milano ad incontrarlo. Scotto, che 
vi era preparato, aveva apparecchia- 
to ogni cosa per far nascere una se- 
dizione a Milano, mentre il signo- 
re n'ern assente. Visconti, attornia- 
to da nemici, e non avendo nem- 
meno luogo da combattere, venne 
spontaneo, ai i 3 di giugno, a git- 
tarsi nelle braccia d'Alberto Scotto, 
e gli affidò il governo di Milano. 
Questi lo fece condurre nelle pri- 
gioni di Piacenza, fino a che Vi- 
sconti gli ebbe aperto il castello di 
san Colombano. Dopo d'aver rista- 
bilito a Milano i della Torre sulle 
rovine dei Visconti, Alberto Scotto 
adunò nel mete di luglio a Piacen- 
za nn parlamento del partito guel- 
fo, dal quale ebbe l'incarico di for- 
care tutti gli stati di Lombardia a 
richiamare gli esiliati di esso parti- 
to. Il suo potere si estendeva allora 
da Bergamo a Tortona, in tutto il 
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paese situato tra le Alpi e gli Àp etf* 
nini. Ma dopo d'eMcrsi tanto affa- 
ticato per ristorare i Guelfi, non era 
ancora riguardato come uomo sicu- 
ro da tale partito al quale i suoi an- 
tenati non avevano appartenuto j 
ed in breve potè riconoscere la dif- 
fidenza di que' che si credevano: 
guelfi più zelanti di lui. Per vendi- 
carsene volle riconciliarsi coi Vi- 
sconti, e cercò anzi, nel i 3 o 3 , di'- 
ristabilire Matteo in Milano; ma È 
suoi tentativi non riuscirono che' 
ad affrettare la sua propria caduta. 

I Guelfi di Milano, di Pavia, di 
Lodi c di tutta la Lombardia an- 
darono più volte a devastare il ter- 
ritorio Piacentino. Scotto, sostenu- 
to da Giberto di Correggio, signo- 
re di Parma, riuscì due volte a re- 
spingerli ed a soffocare le ribellioni 
de'snoi propri sudditi; ma nel me- 
se di novembre, fu alla fine costret- 
to di rinunziare nelle mani di Gì" 
berlo di Correggio,, e di ritirarsi a 
Parma . Sembra che dopo d'aver 
deposto il potere supremo, ottenes- 
se, in capo ad aletta tempo, il per- 
messo di rientrare in Piacenza .. 
Egli ne approfittò, nel 1309-, per 
raccogliere di nuovo i suoi partigia- 
ni, assalire ai 5 di maggio per sor- 
presa il podestà guelfo, mandatovi 
dai siguori della Torre, e ricupera- 
re la sovranità di Piacenza. Fece 
tostò alleanza con tutti i Ghibellini 
delle vicinanze, per mantenersi nel 
potere che aveva ricuperato ; me 
dopo sedici mesi dovette lasciar 
rientrare nella città i suoi avversa- 
ri, e dividere l' autorità con essi. 
Tale trattato non fn osservato dagli 
esuli rientrati: sabito il di dopo 
quello del loro ritorno, cacciarono 
Alberto Scotto dalla sua patria con 
tutti i suoi partigiani ; questi vi 
rientrò, ai 18 di marzo i 3 ia, come 
semplice privato, dei pari che tutti 
i Ghibellini che l’imperatore Enri- 
co VII aveva presi sotto la sna pro- 
tezione. Scolto, che non appartene- 
va ad un partito meglio che ad un 
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Miro, e che aveva titubate! già piti 
volte tra loro, prole rie segretamen- 
te il ano soccorso ai Guelfi; col loro 
aiuto cacciò di Piacenza i Ghibellini 
più esaltati; e, per la terza volta, 
s'impadronì della sovranità. Appe- 
tta però potò mnntenerviai dieci 
tursi, Matteo e Galeazzo Visconti 
k> Cecero arrestare per sorpresa, ai 
39 di luglio 1 3 s 3, ed occuparono 
Piacenza, di cui il vicariato era sta- 
to loro conferito da Borico VII. 
Scotto , dopo di esser rimasto al- 
cun tempo in ostaggio a Milano, 
fuggì a Cremona, c morì in esilio 
a Crema ai i3 di gennaio l3l8, 
senz'arer potuto ricuperare i suoi 
hcui, e lasciando la ricordanza dei 
mali che la sua ambizione e la sua 
versatilità avevano alla sua patria 
cagionati. 

Ss S— •!. 

SCOTTO (Fbancesco), figlio 
del precedente, ricuperò la sovra- 
nità di Piacenza ai z5 di luglio 
1 335, col soccorso d'Azzo Visconti, 
cacciandone un presidio pontificio 
che vi aveva posto Bertrando dii 
Poiet. Ma Visconti aveva calcolato 
che quella conquista sarebbe fatta 
a suo vantaggio, ed allorché Fran* 
ceseo Scotto rifiutò di cedergli la 
sovranità racquistata, ai recò ad 
assediarlo in Piacenza. Qunai tutte 
le castella di quel territorio erano 
alate assoggettate, e Piacenza aveva 
sostenuto un assedio di otto mesi, 
allorché Francesco Scotto capitolò 
ai i5 di dicembre i33tì. La borga- 
ta di Firenzuola gli fu data in feu- 
do, ed a tal prezzo rinunciò alla so- 
vranità fondata da suo padre, qua- 
rantasei anni prima. 

S. S— 1. 

SCOTLiS. y.edi Mabianus e 
Scott. 

SCHIBAINI (Cablo), gesuita, 
nato n Brusselies nel i5til, era fi- 
glio d’un gentiluomo italiano an- 
ilato nei Paesi Rnssi con Alessandro 
Farnese (Vedi tale nome), e che 


S C It 163 

vi si ammogliò. Le turbolenze del 
Brabante indussero ì suoi parenti 
a mandarlo a compiere gli studi a 
Colonia, e vi fece il corso di filo- 
sofia. Avendo risoluto d'abbracciare 
la regola di sant’Ignazio, si recò 
poscia a TreVeri dove vesti l'abito 
nel i58i. Scribani fu uno dei do- 
dici religiosi inviati nella Fiandra 
per adoperarsi all'introduzione in 
essa dell'istituto, e che gli storici 
dalla società chiamano i dodici apo- 
stoli. Dopo d'aver professata la ret- 
torica in Anversa, e la filosofia a 
Donai, passò nell'aringo degl’im- 
pieghi, e, per Vcntott'anni, esercitò 
successivamente con .zelo il mini- 
stero di prefetto delle classi, di ret- 
tore in diverse città, e finalmente 
di provinciale della Fiandca. In ta- 
le qualità, il padre Scribani andò 
due volte a Uomo, e seppe catti- 
varsi con la benevolenza del ponte* 
fice la stima dei principali membri 
del sacro collegio. La Società gli 
dovette la casa professa d'Anversa, 
ed una chiesa magnifica ( 1 ), il no- 
viziato, il collegio di Malines e mol- 
ti altri stabilimenti. Dotato d'una 
memoria estesa, parlava con pari 
facilità lo spagnuolo, il tedesco, l'i- 
taliano, il francese ed il fiammingo. 
I suoi talenti ed il tuo spirito con- 
ciliatore gli avevano ottenuta una 
influenza illimitata. Per quursuta- 
quattro anni fu l'arbitro di tutte 
le differenze che sorgevano tra i 
negozianti d'Anversa; da tutte le 
parti della Fiandra e dei Paesi Bas- 
si si ricorreva a' suoi lumi , dei 
principi stessi non disdegnavano 
di consultarlo. Non ostante il tem- 
po che gli sottraevano i consulti, 0 
quello che impiegavi per gl’inte- 
ressi della società, trovava l'agiu dì 
publicare diversi scritti. Quello che 
menò più romore in quel tempo è 
l ' Amphilheairum honoris , opera 
nella quale giustifica i suoi contro- 

(1) Tale riàrsa tu .piali intera ni Mie di- 
•trulla da un incendio nel 1718. 
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telli dalle iucolpazioui degli ereti- 
ci. Risappiamo dal Giornale dell’ 
lìstoile (giugno i 6 o 5 ), che tale o- 
pera circolava a Parigi, dove ai ven- 
derà sotto mano ai confidenti della 
Lega ; e che alcuni fecero vani «fer- 
ii per impedirne la distri burlo- 
ne (i). Ma osi ohe ripetono tutti 
ì Dizionari, che Enrico ne fece 
ringraziare l'autore e gli spedì let- 
tere di cittadinanza, non è verisi- 
mile (a). Megli ultimi anni della 
sua vita, il padre Scribani fu afflit- 
to da infermità gravi, cui sostenne 
eroicamente. Morì ai *4 di giugno 
1 6*g, e fu sepolto nella chiesa dei 
Gesuiti d'Anversa, dove rivedeva 
il suo epitafio sopra un’ urna di 
bronzo dorato j il si legge nella Si - 
bL soc. Jesu, nella Bib. belgica di 
Foppens , nelle Memorie di Pa- 
quot, ec. Colmato de^più magnifici 
elogi da'suoi confratelli e da alcnni 
de’suoi compatrioti!, il padre Scri- 
bani sarebbe perù appena conosciu- 
to, se il suo nome non si connet- 
tesse colla storia dell'introduzione 
del suo istituto nel Belgio (Aedi 
l'Imago primi saeculi soc. Jesu, 
Anversa, 1640, in foglio). Oltre al- 
cuni libri ascetici, tra i quali si di- 
stinguono delle Meditazioni , trad. 
in francese da Pii. Dinet , Pari- 
gi, 16*9, in il; e Y Amor divi- 
no, tradotto nella medesima lingua 
dal padre Oliva, ges. di Cahors ; 
ed alcune opere di controversia in- 


(1) Alcuno, dice VJUtoil#, pari?» di tata 
opera a de Lomenie: il eoo telo fa lodato, c 
tieisun’altra co»a: rimessa a quando il re avrà 
jiib Comodo, vale dire, non ne {tarlate più. Vedi 
Il Giornale ài Enrico IV , HI, a8o, 

(2) I principi francesi non avevano l'uso 
di spedirà lettere di r.itladinansa a stranieri che 
non ne volevano profittare, e che non asevauA 
altronde reto nino servigio allo stato. Il p. Scri- 
bani si dimostro troppo buono spagnuolo, perchè 
«ssere non do*r»»e un pc*>imu francese. Final- 
mente se tati patenti esistono, erano un titolò 
troppo onorevole perchè non si mancafeb di 
imbucarle ; e si sono cercate inutilmente nell' 
Imago primi saeeuli, di cui gli autori hanno 
contribuito a spargere i) fallo che noi meniamo 
in dubbio. 
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tersmeote dimenticate, abbiamo di 
suo: I. Amphitheatrum honoris { 
in quo Calvinitlarum in soc. Je- 
su criminationes jugulantur, libri 
tres -, Palaeopoli Aduaticnrum (Na- 
mur), >6o5, in 4 to i aumentato di 
un 4-° libro, ivi, l 6 o 5 , e d un 5 .% 
Anversa, Plantin , 1607, ih k.io. 
Tale opera comparve sotto il coma 
di Clqsius Bonarsciuf, li Dom, 
Baudii gnomo commentario illu- 
strata, Leida ( Anversa), 1607, ini 
12. In tale Comcntario, il padre 
Scribani toglie Soprattutto a ret- 
tificare gli errori fuggiti a Rana 
dio, lotto l'aspetto religioso (Fedi 
Baudio) ; 111 Antuerpia, Origine f 
Anluerpiensiutn, Anversa, G. Mo- 
rdo, 1610, in 4-to. La prime parta 
è l’elogio degli abitanti d'Anversa ; 
la seconda contiene delle investiga- 
zioni sull’origine e l’accrescimento 
successivo di quella città ; IV Poli- 
tico christinnus, ivi, 1624, in 4 to, 
opera dedicata a Filippo IV, re di 
Spagna. Dicesi che esso principe a- 
vrebbe voluto che tale libro non 
fosse conosciuto che da lui solo. L’- 
autore fece de'mutameati nella de- 
dica e nell'avviso al lettore ; n'esi- 
stono esemplari con la doppia dedi- 
ca ; V F eridicus Belgicus seu ct- 
vilium apud Belgas bcllorum i - 
nitia, progressus, finis optatus, in 
quam rem remedia a ferro et pa- 
ce praescripla, ec. Item reformata 
apocaljpsis liatavica, ivi, 1624, 
in 8.vo , — >627, ugnale forma. Il 
ritratto del padre Scribani venne 
intagliato in diverse grandezze. 
WliTàt, ■ W— ». 

SCRIBONIANO (Fumo-Cash» 
lo), romano d’ un’antica ed illu- 
stre famiglia, era stato consolo l'an- 
no 3 a (1), e comandava un corpo 
d'esercito nella Dalmazia, quando 
Claudio sali sul trono. Messo in ap- 

r 

(f) Il nome di 3 criboniano dopo 1 * *ug 
rivoli» fu cancellalo dai Fasti consolari r dalle 
» sermoni. Vedi la Storia drgf imperatoti, pei 
Tilkiiiont, X, p*g- G81. 
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prensione dalla debolezza ch’esso' 
principe mostrava, e temendo d'es- 
•rr vittima di qualche denuncia- 
tore, eotrù nelle mire di Vinicia- 
no , uno dei capi della congiùra 
contro Caligola, ed assicuratoti lo 
appoggio d'nn certo numero di se- 
natori c di cavalieri, fece ribellare 

10 sue truppe. Secondò Svetonio 
{Fila di Claudio , |3 e 35), Camil- 
lo si fece salutare imperatore ; ma 
Dione afferma che promise ai sol- 
dati di ristabilire l’antico governo. 
Comunque sia, scrìsse Claudio una 
lettera piena di rimproveri oltrag- 
giosi, e che terminava ordinando- 
gli di rinunciare all’impero per 
rientrare nella vita privata, in cnì 
avrebbe potato fare il piacer suo; 

11 timido imperatore adunò il suo 
consiglio, per comunicargli le pro- 
posisioni di Camillo, cui era ten- 
talo d’ accettare ; ma frattanto la 
fortuna si mostrava avversa al ano 
rivale. Camillo avendo comandato 
alle legioni dì muovere alla volta 
di Roma, i soldati, sbigottiti da al- 
cun presagio coi interpretavano afa- 

' vorevole alla loro impresa, volsero 
le armi contro i loro ulìziali, cui 
trucidarono. Camillo non ebbe che 
il tempo di fuggire nell'isola di 
Lisaa (oggidì Lesina), dove fu col- 
to c scannato nelle braccia della sua 
sposa, da un certo Volagisi, il qua- 
le di semplice legionario fu inal- 
zato per tale servigio ai primi im- 
pieghi. La moglie di Camillo si af- 
frettò di meritare la clemenza di 
Claudio; denunziando gli amici di 
suo marito ;• nondimeno fu esiliata. 
Tale avvenimento è dell’anno 4 j. 
Dieci anni dopo, il figlio di Camil- 
lo, accnsato d'aver consultato gli a- 
strologi sulla vita dell’imperatore, 
fu condannato all’esilio. Claudio da- 
vasi vanto della generosità cui mo- 
strava per la seconda volta verso n- 
na famiglia nemica ; ma il giovane 
Camillo morì poco dopo; c Tacito 
fòìor. ha raccolto i sospetti ai 
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qrtali diè «dito tale morte imma- 
tura. 

W — ». • 

SCRIBONIO LARGO, medico; 
era, secondo Gunlin, figlio d'nti li- 
berto, o almeno discendeva da nng 
famiglia oscura. Ebbe maestri Tri- 
fone ed Apuleio Celi»; e non tras- 
curò nulla per rendersi valente icr 
ogni parte dell' arte di guarire. Li 
tendenza cui mostrò pel sistema di 
Atclepiade lo asticina alla setta dei 
metodisti. Nnllameno Freind ( Sior : 
della medie.) e Portai non hanno 
veduto in tate medico che un empi- 
rico. È noto che praticava già la' 
sua arte sotto Tiberio. Goulin so- 
spetta ebe fosse addetto in seguite! 
a qualche legione, come medico mi- 
litare. Dico egli slesso che faceva 
frequenti Viaggi, e che accompagnò 
Claudio nella Gran Brettagna. Ta- 
le spedizione avvenne nell'anno 43; 
Scribonio guadagnò, dicesi, sommd 
considerevoli, quantunque parli iti 
più luoghi del suo disinteresse. Del- 
lo diverse opere che aveva lasciate, 
non ei rimane che un opuscolo.- De 
eompositìone medicatrtentoHim. Lo 
indirizza a Caio Giulio Callisto, li- 
berto dell’ iitiperator Claudio , if 
quale divideva con Narcisso e Pal- 
lide (P. tali nomi) il favore del «no' 
padrone. Scribonio lo ringrazia del- 
la sua premura di porre sotto gli oc- 
chi dell'imperatore gli scritti ( seri* 
pia me a medicina Ita) che gli aveva 
precedèntemente indirizzati. Can- 
tore si mostra grande partigiano del 
rimedi segreti e dello prepntazioài 
empirithe,di cui asserisce d'aver Ve- 
duto meravigliosi effetti. Ci là cono- 
scere in poche parole lo sua pratica; 
La sUa prima cura quando era chia- 
mato presso un infermo, era di pre- 
scrivergli la «lieta o alimenti CAAve- 
nienti al sito stato. Sv tale mezzo 
non era sufficiente, adoperava i me- 
dicamenti; ma non a'indnceva ebe-' 
ne’ casi gravi n valersi dei soccorsi 
della chirurgia. Non léceva io Ciò 
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che conformarsi alla volontà de'suoi 
ammalati, i quali non acconsentiva- 
no a lasciarsi fare de’tagli o de'cau- 
teri che nell’ ultima estremiti (Ve- 
di G. SciltTET). Welle aue prece- 
denti opere, Scribonio aveva tratta- 
to delle diverse parti dell'arte me- 
dica. Quella di Cui si discorre nou 
concerne che la composizione c la 
virtù di certi rimedi poco noti. Tra 
le ricette cui publica, Scribonio di- 
ce che ne aveva comperate alcune a 
carissimo prezzo. Cita tra gli altri 
un rimedio per la colica, cui aveva 
ottenuto dalla donna che lo posse- 
deva soltanto a peso d’ oro. Goulin 
avverte che non si dee giudicare 
tali formole con la severità cui pos- 
sono inspirare le cognizioni acqui- 
state coi progressi della farmacia e 
della chimica. Alcuni autori hanno 
tennto che l' opuscolo di Scribonio, 
scritto originariamente in greco, 
fosse tradotto in latino, sotto 1 im- 
peratore ValcDtiuiano, ma tale opi- 
nione è stata solidamente confuta- 
ta. Galeno cita di frequente Scribo- 
nio ; e diversi empirici non hanno 
mancato di appropriarsi le suo for- 
mule. L' opuscolo di Scribonio, pu- 
blicnjo per la prima volta da Gio- 
vanni lluelle, Parigi, l5ig, fa in- 
serito lo stesso anno in una Raccol- 
ta che comparve a Basilea in 8.vu, 
la quale contiene il libro d'Ant, Be- 
ni venio: De abditis nonnullis ac 
mirandis rnorborupt causis , e quel- 
lo del medico Polibio (V. tale no- 
me): De vieta salubri , trad. dal 
greco, da Gontiero d'Andernacb. 11 
Trattato De compositione medica- 
memorimi fa parte dei Medici an- 
tiqui, Venezia, Aldo, i 547, in fogl., 
e dei Medicae arlis principe s, E. 
Stefano, 156}, in fogl. Finalmente 
Giovanni Rodio ba publicato un'e- 
diziune dell’ opuscolo di Scribonio, 
Padova, i655, in 4-to, con note am- 
plissime cd un indice. L’ edizione 
publicata da Bcrnhold, Strasburgo, 
1780, in 8.vo, si unisce alla Kaccol- 
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la dei Variorum- Si può consultare 
su tale medico la Storia delt ana- 
tomia di Portai, I, 71, e le Memo- 
rie letterarie storiche e filologiche 
di Goulin, 1, »35-4o. 

W— s. 

SCRIBONIO. V. GasrHAEUS. 

SCRIVANO, bassi di Carama- 
pia, cosi chiamato dagli storici cri- 
stiani a motivo della professione 
che esercitava, ottenne tale dignità 
allorché si unì nel 1600 al bassa di 
Sivas e d' Erzerum, per sollevarsi 
contro Maometto III, di cui accasa- 
vano l’infingardaggine, la crudeltà 
e la debolezza. I progressi di tali ri- 
belli, padroni di tutta l'Asia mino- 
re, da A leppo fino a Prusia, obbli- 
garono il sultano, o piuttosto i suoi 
ministri, a spedire un esercito con- 
tro di essi. I tre capi diffidavano vi- 
cendevolmente gli uni degli altri, e 
Scrivano di fatto tradì il bassa Hus- 
sein con la più nera perfidia. Stret- 
to nel suo campo dagli Ottomani, 
mancando di viveri, di munizioni 
e d’acqua, aveva chiesto per sola ri- 
compensa, che s'allontanassero e ces- 
sassero dal molestarlo. Mehemet bas- 
sa avendo ricusato di mantenere 
una parola dalla quale pretendeva 
di non essere legato verso a dei ri- 
belli, Scrivano mostrò fin da quel 
momento un coraggio, una perse- 
veranza, talenti e qualità finalmen- 
te, a cui non mancava che una mi- 
glior causa da sostenere. La sua ar- 
mata da lungo tempo era priva di 
grani; egli la forzò, col suo esem- 
pio, a vivere di frutti selvatici e 
d’erba, e fece, in mancanza di pal- 
le, caricare i suoi cannoni con ciot- 
toli. Gli Ottomani furono costretti 
dalla copia delle nevi a lasciar liberi 
i passi del Monto Tauro, cui occupa- 
vano; e Scrivano, non meno abile 
che fortunato, si salvò co’soni solda- 
ti, e ricoverossi in Persia, asilo sem- 
pre aperto a chiunque s' armava 
contro i sultani. L’anuo appresso ri- 
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comparve coi) hf»tant\ forze per at- 
tendere i generali di Maometto. Il 
suo coraggio c la sua valentia suppli- 
rono dappertutto alla disuguaglianza 
del numero, biccomc rimandava col 
naso e cogli orccclii mozzi que'che 
uou volevano unirsi a lui, Costanti- 
nopoli fu piena d' infelici che si 
presentavano dinanzi al sultano in 
quel deplorabile stato : i clamori fu- 
rono universali, ed i giannizzeri 
colsero pretesto da tali eccessi im- 
puniti per sollevarsi e minacciare 
io stesso sovrano. Intanto Scrivano 
non aveva quasi ebe il Uotforo tra 
le sue truppe vittoriose e la capita- 
le; alcuni scbeik che erano della 
sua comitiva, pubiicavano che le sue 
imprese avevauo per iscopo di ri- 
formare gli abusi del governo, to- 
gliere l'impero dalle mani delle sul- 
tane, e richiamare il sovrano a* suoi 
doveri. Si faceva servire e rispettare 
come il sultano medesimo, eleggeva 
uiiziali, visiri, c permetteva tutti 
gli eccessi a’ suoi soldati, al fine di 
toglier loro ogni speranza di perdo- 
no, e di renderli più intimamente 
ligi alla sua fortuna. Tale fu Scriva- 
no, il quale per diversi anni fece 
tremare il signore dell’impero Ot- 
tomano, regnò col nome ili ribelle 
dalle frontiere della Persia lino alle 
spiagge marittime della Natòlia, e 
inori nel momento in cui le sue pro- 
sperità stavano per adeguare le sue 
speranze. Tale taraoso capo, più te- 
muto ebe odiato da quelli che lo 
combattevano, fu uno dei flagelli do- 
mestici più funesti ebe aulissero il 
regno di Maometto 111 , c provò 
quanto possano il coraggio o l'auda- 
cia quando il monarca è debole e 
spregiato. 

S— -v. 

SCR 1 VERIO (Pietro SCHRY- 
VER, conosciuto sotto il nome lati- 
no di Scriverius), poeta, storico e 
biologo, nacque in Harlem ai 1 2 di 

f ermalo 2576, di un'agiata famiglia. 

.bbe per primo educatore Come- 

ito Scituoacus (F, tale nome), ed af- 
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tinse nelle sue lezioni l'amorè della 
letteratura. I suoi genitori lo invia- 
rono, nel 1593, a Leida, per farvi il 
corso di legge; ma non potè mai 
vincere la ripugnanza ebe gl’ inspi- 
rava tale Studio; e tosto che fu libe- 
ro, fu Sollecito di ritirarsi dal ibro 
per applicarsi alla coltura della sto- 
ria e dello lettere. Contò ip breve 
nel numero de’ suoi amici i dotti 
più chiari dell'Olanda; e giuatificò 
l' opinione che si avera concepita 
de’suoi talenti, publicando numero- 
se edizioni corrette ed arricchite di 
note. Il soggiorno di Leida gli aem- 
brava preferibile a quello d'Harlem 
o d'Amsterdam, perchè vi trovava 
più mezzi acconci a’suoi lavori, e si 
Impiantò in essa città dove condus- 
se moglie. Esente da ambizione, e 
pago del suo stato, non volle accet- 
tar mai nessun impiego; ma era ri- 
guardato come un membro dell'ac- 
cademia, perchè interveniva a tutti 
gli esercizi e si faceva un piacere di 
aupplire in essa ai professori. Arbi- 
tro del suo tempo, lo impiegava tut- 
to nello studio; perciò il suo motto 
era: Legenda et sentendo. Abitava 
la state una casa villereccia cui ha 
celebrata più volte ne'suoi versi, ed 
io cui uon riceveva che le persone 
compartecipi delle sue inclinazioni 
studiose. Dotato d’una complessione 
vigorosa, giunse ad un’età avanzata 
senza essere stato ammalato. Era 
più che settuagenario quando ebbe 
la disgrazia di perdere la vista. Ta- 
le accidente tolse ebe desse l'ultima 
mauo alia storia dei Conti d'Olan- 
da, opera ebe aveva incominciata in 
gioventù; non lasciò di darla allo 
stampe. Fedele al culto delle muse 
latine, seguitò a far versi fino alla 
sua morte, avvenuta ai 3 o d’aprile 
1660. Tutti i membri dell’ accade- 
mia di Leida si fecero un dovere 
d'intervenire a’suoi funerali; e Gio- 
vanni-Fed. Gronovio disse la sua o- 
razione funebre. Come filologo, ol- 
tre alle 6ue Note sopra Marziale, 
sopra Ausonio e sul PervigUium 
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/mais, sono dovute a Scriverlo le 
Edizioni di Vegcwo c degli altri 
tattici, Leida, 1C07, in 4-to ( 0 ) del- 
le Poesie di Giano Ponza, 1609, di 
Gius. Scaligero, i 6 i 5 , di Giovanni 
Second, 1619(2); degli Epigram- 
mi di Marziale, 1619 ( 3 ); delle Tra- 
gedie di Seneca, 1620, edizione alla 
quale ai deve unire i Collectanea 
veterum iragicorum, politicati se- 
paratamente lo stesso anno da Scri- 
verlo; delle Opere di Apuleio, 1629; 
Dualmente delle Ledere scelle d'K- 
rasmo, precedute dalia vita di ta- 
le grande scrittore , 1649. Le al- 
tre opere di Scriverio suno: I. De- 
gli antichi Baiavi, per Sassone 
Cromatico ( in olandese ) , Leida, 
160G, in 8.ro. Giacomo Puim ha 
publicato tale libro col nome di 
Sassone ; ma, dice Lcnglct-Pufre- 
suoy, si sa che Scriverio n'è il vero 
autore; II Balavia illustrata, ivi, 
1609, in 4-to. E' la Raccolta degli 
antichi storici di Olanda, di cui si 
troveranno i titoli parlicolarizzati 
nel metodo di studiare la sturia, 
per Lenglet-Dufresnoy , \m, png. 
288, ed. del 1)72. E' stata ristampa- 
ta nel 1G11 con aggiunte c col ti- 
tolo : Inferioris Cermaniae Pro- 
vinciarum Vnilarum nmiquitales ; 

III Antiquitnlum lìatavicaruin , 
Tahularium Hollandiae , Zelan- 
diae ac Noviomagi Gelrici inserì- 
ptiones , monumenlaque antiqua 
rcpraesenlans 07/11110,1609, in //.toj 

IV Mancs Li padani ctim epice- 
dio variorurn, ivi, 1G2Ò, in 4 >o ; 

V Saturnalia sire de usu et allu- 
si 1 tubaci , Harlcw, 1628, iu 8.vo ; 


( 1 ) Si vote da una dello tenere di firme- 
rio. puólieate da Iter], rhe pel i5g8, preparala 
un'edllione di Muto Gatto, e laiorara iti Fram- 
mtnti innttch! gimroeoniotli. 

(a) K' polo rtie Serio-rio giunger fece a 
Crollo, allora in prigione, decornigli rulla con- 
dona che dorerà tenere, 0 gli oecullh rorne eor- 
retioui di riempe in un mnnipUre dello Potilo 
di Giotanni fier-ond ( i rti Secusd ). 

(3) L'ed. di Mortiti! publicala da Scrire- 
rro è riala riprodotla piti Yollr-, tra |e allre da 
lungi Klacrier, Aoirtordaiii, iti5n, in ig. 
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VI Encomimn Laur. Costar /far 1 * 3 
lemensis primi inventoris artis tfs 
pographicae (in otand.), ivi, 1628, 
in 4 .tu ; trad. in latino da Giorgio 
Onapner , ed inserito nei monu- 
menta lypograpliica di G.Cr.Wolf, 
I, 209-45 i. Scriverio vuol provare 
che Poster stampava in Harlem fi- 
no dall'anno i 43 o, n quindi che A 
il vero inventore dell'arte tipografi- 
ca (A’. Costei») ; VII Principes 
Hollandiae et IV cslfrisiae ab an- 
no 863 , et primo cornile Theodori- 
co, usque ad ultimimi PhilipputH 
Hisp. regem, ivi, i 65 o, in fogl. gr., 
rara. 1 ritratti di cui tale opera A 
ornata tic tanno il merito principa- 
le. Un anonimo ne ha tratta la Sto- 
ria dei Conti d’Olanda, Aia, 1664, 
Parigi, 166C , in ra; Vili Com- 
menlariolus de slatu confederata- 
rum Belgii provinciarum ; acces- 
sit Pauli Mcrulae diatribe ejusd. 
argomenti, Aia, i 65 o; ivi, i 65 ej, in 
12; IX Chronicon Hollandiae, Ze- 
landiac, Frisiae et Ultrajecli (in 
otamh); Amsterdam, > 663 , in 4 to ; 
X Opera anecdota, philologica et 
poetica , edenle Ani. Henr. /Ve- 
slerhusio, Utrecht, 1 ^ 38 , in 4 *°, 
volume raro e ricercato. Pietro Bur- 
mann, alla pag. 2 della Prefazione 
della sua edizione delle Emenda- 
liones di Enrico di Valnis (Amster- 
dam, 174°) in 4 -to), condanna a 
buon dritto tale mania di piiblica- 
re opere, postume, rhe i loro autori 
si sarebbero astenuti dnl pnhlicars 
cgliuo stessi; e fa principalmente 
cadere tale biasimo sulla parte filo- 
logica o critica dell' opera , (pian- 
tUDquc siavi pure molto miscugli» 
negli Anecdota - Poetica . Come 
poeta latiuo, Scriverio è stato bene 
giedicato da Pocrlkamp, nelle sua 
V itile belgarurn qui latina carmina 
scripserunl ( Brusselles, 1822, in 
R.vo), pag. 365-369. Aggiungasi G. 
E. Hocoìft, Parnussus lalino-Hel- 
gicus (Amst. 1819, iu 8.vo, p. 1 i 4 ), 
■ 11 cui esso dotto dice che ti astie- 
ne, pcc l’onore di Scriverio, di pu- 
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liticare un buon dato delle tue per- 
ni e lutine inedite che tono in poter 
auo. Scriverio aver» fatto dei bellis- 
simi rerti latini, pel ritratto d'uno 
degl'illustri oggetti delle persecu- 
zioni dello atatoider Maurizio, Hoo 
geritevi», compagno d' Oldeobar- 
ncveld e di Grozio. Tali recai gli 
attirarono delle brighe cui non are- 
na procurato lo stratagemma di cui 
ai era vallo, ìd favore dei carcerati, 
nella sua edizione di Giovanni Se- 
co od (y , tale nome). Scriverlo era di 
carattere gioviale e mordace. Nulla 
havviche ila più piacevole del «no 
interrogatorio dinanzi ai magistra- 
ti di Leida, creature di Maurizio, 
nuovamente prese nelle ultime ciar- 
li della società. Ilo borgomastro , 
calzolaio, interroga Scrirerio ; e 
questi gli risponde : » Che ve ne 
>1 pare, eig. borgomastro, bavvi nul- 
tJ »Ja. iu cotesti versi che dia luo- 
* go al meuonio Ugno contro di 
n me ?, “ 11 borgomastro imbaraz- 
zato, confessa che non sa il latino . 
Scriverio rivolgendoti ad' un altro : 
)) Quanto a voi, gli dice, sapete il 
e latino, o Conoscete l'uomo che mi 
” sono latto lecito di lodare, perii 
*' clic avete letto lungo tempo coi 
« piedi sotto la Sua tavola n . Era 
quegli un autico segretario d'fioo- 
gerbccta ebe a tale riconoscimento 
restò lutto confuso. Scriverio fu 
condannato a zoo fiorini d'ammen- 
da. Egli noq volle pagarli che per 
via esecutiva. Gli uscieri vanno da 
lui ; la sua cnciDa nou presenta 
che un po’di vecchio rame. Li là 
salire alla sua biblioteca : » Ecco, 
egli dice, i miei libri ; essi m'attira- 
no ciò che provo ; però che m'han- 
no insegnato a disceruere il giusto 
dall ingiusto. Calzolaio o sarto, non 
sarei nello stesso caso Nel mede- 
simo momento un forassero viene 
a presentargli il suo Album. Seri- 
verio vi disegna una biblioteca ca- 
povolta, iu IòdUo alla quale mette 
una misura di calzolaio, traversata 
da fasci consolari j c vi aggiunge 
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questo distico di Marziale (Epigr. 

XI, 7 5).- 

Frange leve* calamo s, et scinde, Thalia, libilo*, 
Si dare tutori calceus ista potcst. 

X Lettere sparse, ncgYIIlustr. vi* 
ror. epistolae se teda e, pubi, da G. 
Gugl. Meèt ; nei Silloge di Rur- 
manu, t. n, ed iu varie altre Rac- 
colte (f. il Catj di Buuati , I, p. 
>t) 44 )- Per denigrare Bao<lio, egli 
fece stampare, nel t G 38 , una Rac- 
colta di differenti componimenti col 
titolo: Dominici Baudii emOres, 
opera divenuta rara non poco. Hav- 
vi in tale raccolta vari scritti che 
non riguardano Bandio j i? im 
fescennino , col nome del bnun 
Giusto Lipsio,e che è troppo libera 
perche si creda di qnell'antore, uno 
degli scrittori più decenti che sie- 
do mai stati ; a.* i Consigli d' Era- 
smo sol matrimonio ; 3 .” il Cupido 
cruci afjixus d'Ansonio ; »ua 
poesia giambica di Tomaso Muro, 
sulla Moglie di cui conviene fare 
scelta, composizione piena di spi- 
rito e di delicatezza ; 5 .° un Discor- 
so di Daniele Einsio, se un lette- 
rato debba ammogliarsi, ed in tol 
taso , quale donna debba prende- 
re ; 6.” Dissertazione anonima, se 
convenga che un uomo di lettere 
sia celibe o ammogliato. In qnc’ 
componimenti tutti, il povero Bau- 
dio è sempre motteggiato, almeno 
indirettamente. Tale critico auda- 
ce è il primo che abbia ardito d'af- 
fermare che Fedro Don era Tintore 
delle favole che portano il suo no- 
me, nelle sue note sopra Marziale. 

Il ritratto di Soriverio è stato inta- 
gliato più volte. Si trova in picca- 
lo nel Theatrum di Freher , tav. 
ottantuoa. 

ÌVI — on e W— 5. 

SC'ROFA ( Il conte Camii.lo), 
che si crede generalmente l'inven- 
tore della poesia pedantesca, nac- 
que a Vicenra verso il principio del 
secolo dcciniosesto , c vi mori nel 
1676. Notato delle dispute sulla prò 

» 
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mioenza delle lingue Ialine ed ita- 
liana, si divertì a confonderle, per 
ìnelterc in derisione i pedanti. Oc- 
cultandosi sotto il pome di l'id tri- 
zio Glottochrysio ludimagistro , 
compose una raccolta di versi (i), 
in un gergo formato di locuzioni 
latine e di vocaboli italiani misti in- 
sieme in un barbaro modo. Tale 
nuovo genere di poesia ebbe da 
principio alcuni imitatori in un se- 
colo in cui nessuna delle vie del 
Parnaso era diverta : ma il buon 
gusto ba dannato tale stravaganza, 
rilegandola tra le mostruosità poeti- 
che che iudicano un’epoca di deca- 
denza per la letteratura italiana. 
Crescimbeni ( Volgar poesia ) pre- 
tende che bisogna essere versatissi- 
mo nella poesia italiana e latina, 
per ispcrare di riuscire nel pedan- 
tesco. taluni ( Note sulla Perjetta 
poesia di Muratori ) dice che i Can- 
tici di Fidenzio sono scritti con pa- 
ri talento c buon gusto. Quadrio 
( Storia della poesia ) li trova sì 
belli che non crede si possa mai 
riuscire a pareggiarli ; ed il giudi- 
zioso Gravina ( Ragion poetica ) 
non si esprime con minori riguardi 
pel capo di tale nuova scuola. A 
fronte di sì autorevoli suffragi, per- 
sistiamo a riguardare come uno scia- 
gurato talento quello di sfigurare 
due lingue, dopo d'aver faticato a 
ben impararle. È opinione che i 
versi di Scrofa abbiano per oggetto 
una passione riprovata dalla natura, 
ed alla quale un certo Pietro t'iden- 
zio Giunteo di Montagnana, so- 
prannominato Glotlochrysius , fa- 
moso pedante del suo secolo, dicesi 
che si fosse abbandonato. Fortuna- 


(i) Eccone li principio, il quale non b che 
la parodia del acuitilo premesso alle pocaie di 
' Petrarca : Voi che ascoltate in rime sparse il 
suono, cr. 

Voi, che auribus arrcctis auscultai *, 

In lingua hetrusca il fremilo r ’l rumore 
De* miei soapiri, pieni di alupore 
forse d’ itusmpcntnlia pi accicale, et 
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lamento l'immoralità del suggello 
11011 si è accresciuta con 1'inconvc- 
nienza de'partieolarizzamcnti. Tra 
le numerose edizioni dei Cantici 
di Fidenzio, quella del i 56 z,in 8 .vo 
che è la prima, è tenuta per la più 
rara: quella di Vicenza, 1748, è la 
migliore. Oltre le opere già citate, 
si può consultare /orzi, Notizie 
storiche e letterarie intorno a Fi- 
denzio Glottocrisio , nei Supple- 
menti al giornale de' letterati d ' /- 
lalia, tomo II, pagina (83 ; le os- 
servazioni sull' articolo precedente 
nel C ioni, dei letterali, t. xxxv, 
pagina 293 ; la Biblioteca degli 
scrittori di Vicenza , tomo V, pagi- 
na 54 ; ed il Discorso preliminare 
nei Cantici, edizione del 1734, di 
Tavola. 

, A — o — s. 

6 CUDKR 1 ( Giorgio ), nato 
yerso il itioi all'Havre, dove suo 
padre era luogotenente del re, era 
originario d'Apt, in Provenza, do- 
ve passò i primi anni : c dove la 
giovane Caterina di Roujrère gl'in- 
spirò i suoi primi vervi. Giorgio mi- 
litò $ ma verso il i 63 o lasciò il reg- 
gimento delle Guardie-Francesi, e 
si mise a lavorare pel teatro. Egti 
stesso ci apprende tali particolarità 
nella Prefazione del suo Ligdarno- 
ne, in cui indirizzandosi al publico 
per la prima volta, l'occupa di lui 
con quel modo baldanzoso c millan- 
tatore di cui non si spogliò mai, e 
che si può riguardare come il tipo 
della mediocrità. ss Nella musica dei- 
si le scienze, dice al lettore, io non 
ss canto che per natura ; sono nato 
ss d on padre il quale, seguendo bo- 
ss sempio dc'suoi, ha passato tutta la 
ss età sua nelle cariche militari, o 
ss che mi aveva destinato, fin dal 
ss mio nascere, ad un simile genere 
;*s di vita .... Non pensando di essere 
ss che soldato, mi sono trovato par 
ss poeta. Sopo due mestieri questi 
ss che non sono in sospetto di dare 
ss danaro ad usura .... Ora, le nove 
r> verginelle di tre o quattro mila 
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*> suoi, le quali duo (lamio che ac- 
ri qua da bere alerò allievi, laacian- 
n doli nella necessita di cercar pa- 
ri nc ; coteite fanciulle, io dico, le 
si quali non banno per beni mobili 
» che liuti e chitarre, in' banDO 
» dettato questi versi, cui t'offro, se 
n non ben fatti, almeno composti 
ri con poca fnlica ... Se rimo, non è 
» che allor quando non so che fare, 
ss e non bo per meta, in tale lavoro, 
ss che il solo desiderio di appagar- 
ss mi; perù che assai lontano d'esse» 
ss re mercenario, lo stampatore ed i 
ss commedianti attcsteranno eh' io 
ss non bo loro venduto ciò ebe mi 
ss potevano pagare. Tu condonerai 
ss di huoD auimo gli errori che mi 
ss sono fuggiti, se degni di sapere .» 
ss che ho passato più anni tra le ar- 
ss mi di ore nel mio stadio, e con» 
ss sumato più stoppino in archibugi 
ss che in olio : di modo che so roe- 
ss glio schierare i soldati ebe lo pa- 
ss role, e meglio riquadrar i batta- 
si glioni che i periodi (l) L’o- 
stentazione di disinteresse non con- 
veniva al misero stato di Scudéri, 
cui Segraia ci rappresenta mangian- 
do un tozzo di pane sotto il man- 
tello nel giardino del Luxembourg, 
perchè apparentemente avrebbe du- 
rato fatica a trovar da pranzo altro- 
ve (a). Scudéri fece recitare sedici 
componimenti teatrali, dal ) 63 l fi- 
no al 1644 s ® difficile oggigiorno di 
leggere tali opere improntate col 
conio del più cattivo guato e nelle 
quali le leggi della scena sono quasi 
di continuo violale. Bisogna del ri- 
manente fargli la giustizia di osser- 
vare ch’egli ha introdotto primo in 
Francia la regola delio venliquat- 
tr'ore nel ano dramma dell'^fmor 
liberale. Tale tragicommedia, rap- 
presentata nel i 636 , nulladimeno 
non piacque. Lo stesso Scudéri lo 

fi) Storia iti Tratto Troncar, dei frate!» 
li JParfait, t. iv, p. 43a. 

(a) Memorie aneddoti di Segrait, l. I del- 
le sue Opere dii'trjt, Amsterdam, p. jSj. 
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dice nella prefazione d'Arminio, in 
cui passa iti mostra le sue opere 
drammatiche. Attribuisce tale dis- 
grazia a coltiti: costellazioni (vale 
a dire, l'apparizione del Cid di Cor- 
neille, il quale svelò bellezze tea- 
trali d’un . ordine superiore ). Tale 
capolavoro atterrava non solo le o- 
pcre di Scudéri, ma altresi tutti i 
drammi stati lin allora rappresenta- 
ti, e soprattutto quelli dei Cinque 
.■ littori (1), 1 quali, per gli ordini e 
sulle idee dui cardinale di Kicbelieu, 
erano in possesso d'occupare la sce- 
na. Il ministro onnipotente non ve- 
deva con occhio favorevole che Cor- 
neille si fosse sottratto alla sua in- 
fluenza. Scudéri, per entrare nella 
stia grazia, publicò senza nominarsi 
sulle prime le sue Osservazioni sul 
Cid, che diedero luogo alle Opinio- 
ni dell accademia su tale capolavo- 
ro ( Fedi Corneillc ). Il grande 
poeta si vendicò del pigmeo de) 
Parnasso con questo rondeau : 

Qu’il fatti* mimx ce (etnie jouyeucc), 

A qui le Cid donne tant de marie), 

Que d'enlatscr injure tur iujurr ; 
himt'T de rage uoe loiivde ini|>**tufe y 
Et te meber situi qu'un rrimim-1. 

Chacun ronnaSt tot» jaloux tialurrl, 

Le montre au doigt cornine nn fou tolcund, 
Et ne croi! pat «*n ta bornie Meritare. 

Qa’ il bue mieti x, ec. (a). 

Jj approvazione del cardinale di 
Ricbelieu ottenne a Giorgio di Scu- 
déri le lodi di Sarrazin, il quale, in 
un Discorso sulla tragedia premes- 
so aWArnor tirannico , esaltò tale 
dramma al primo grado. Mòn ha ri- 
guardo di dire ch'esso » è al diso- 
» pra degli assalti dell'invidia,. c pel 
n suo proprio mento e per uua 
>1 protezione ebe sarebbe più che 
« sacrilego chi la violasse, poiché 
» è quella d’ Armanti, il dio tutela- 


( 1 ) I cinque autori erano Boi ir oberi, l'o«- 
neillr. Coll del. de l’Eotoilo e Hetrira ( Storia 
deltaccad. per Pejluoon, p. 1 a 5, ed. del ibjl ). 

(a) Opere di Cornellie, Jlemward, 181;, 
b 1 U, ITO. 
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fc re delle lettere ( « ) Sembri non 
avevo bisogno altronde che i suoi 
amici si prendessero enrn della sna 
fama; egli non provava nessun im- 
barazzo a dare a sé «tesso lodi cui 
tin uomo modèsto avrebbe paventa- 
to nella borea d’tih amico. Parlan- 
do, nella prefazione d'Arminio, di 
'una sua tragicommedia: « Eccoci, 
b egli dice, giunti a questo benav- 
’b venturato Principe travestilo , 
b che fu sì lungo tempo la passiono 
b c le delizie di tutta la corto ; 
si giammai opera di tal sorte menò 
b pi ii romorc, e giammai cosa vio- 
n lenta ebbe maggior durata. Tutti 
b gli uomini seguivano tale dram- 
;b ma dovunque »* rappresentata . 
b Tutte le dame ne sapevano le 
istanze a memoria; e ti trorano 
b anche a! di d*«»ggi mille onestfe 
’b persone le quali sostengono ch*it> 
b non ho mai fitto nulla di pili 
b bello, ec. w . La sferza di Dea- 
préaòx attestò a dovere tale borioso 
rimatore. Esclama quegli nella se- 
conda satira? 

Ei<*nhrat#ax Sentito, doni la fertile piarne 
prut loti* le* moi» sa us peine enfanter un volarne! 
T« écrill, il «I vra», san* art rt languissant*. 
S#mblrnt $lr* fbraib en d^pit di» boa srn# ; 

Mai* il* trouvenl pourtaiii, qnolqo’on paissc dire, 
Un mare ha nd pour hn vendre, et de* sou j»oor le* 

lire. 

Et quanti la rime enfia *e trotive au boutdes v«r» # 
$u’ imporle què le reile y soit mis de turerà ? 

-li \ m *• n ». 

Bai zac non fu meno leverò di Dee- 
prdaux. n O beati icrittori, egli di- 
vi <e, Salmaaio io latino e Scuddri 
•triti francete 1 Beati, continua, 
t> tatti gli scrittovi i quali ai cen- 
ai tentano tì facilmente, ebe lavora- 
ti no tot di memoria c di dita“ (3>. 
Soprattutto nel suo Poema d 'Ala- 

(f) Opere di Serratiti, p. Ìò3, ed. del r658. 
E' singolare che Sarrazin abbia pubiirato le 
•ue Osservazioni snl l'amore tirannico, col nome 
Don suo di Silice S Arbois ; parrebbe che aves- 
te arrossito di mettere il suo nome ad un’opera 
che gli era per dir così comandata ( Vedi le 
Memorie di Kiceron, t. xv. p. ia5 ). 

(a) Storia del Teatro Francete, L v, p. l3r. 

(3) dal zac, U xxui, leilcra 19, 
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tlcó n Roma vinta , si é Scader» 
inalzato nll'apire del ridicalo. La 
tessitura n'è essenzialmente viziosa, 
poiché il soggetto del Poema è il 
trionfo della barbarie sulla civiltà ; 
l'autore voleva così entrare in gra- 
zia di Cristina, regina di Svezia. 
Ognuno conosce il primo verso ebe 
promette sì grandi cose : 

» '• ''i 

Ja ohaale Le Taimiuciir de* vdnqnenrs de Le terre; 

ma pochi lettori hanno potato legge- 
ro tale ammasso di. trivialità le qua- 
li non sono compensate da nesso m 
passo alquanto notabile. Se Studi- 
ci era un poetastro, fn almeno assai 
oncat’aomo, ed il tratto riferito da 
Chevreau fa onore- alla nobiltà dei 
«uo-darattere. n La regina Cristina 
« mi ha detto ami volta che riser- 
vi bave, per la dedica che fetta le 
« sarebbe del sno Alarico, una ca- 
li teria- d'oro di mille pistole: ma 
« siccome il conte di La Cardie, di 
« cui è' parlato assai vantaggiosa- 
« mente in- tale poema, cadde in 
« disgrazia deità regina, la quale de- 
si sidcrava che il nome dèi Conte 
« fosse tolto da tale opera, ed io ne 
r> lo informai... mi rispose . .. che 
«quando la catena fosse pur eoa# 
« grossa e così pesante come quella 
« di cui è fatta menzione nella ste- 
ri ria dcgl’Incas, non avrebbe mai 
« distrutto l’altare su cui aveva sas- 
si grifroato . Tale eroica alterezza 
» spiacqne alla regina, hi quale rotr- 
» tò consiglio, ed il conte de La 
«:G»rdre, obbligato di riconoscere 
* la generosità di Scudéri, non le 
V» ringraziò nemmeno ( t L’amr- 
àtà di Scuddri per Tdophile non 
Venne meno, quando questi fu l'og- 
getto delle inquisizioni della giusti- 
zia ; dopo la morte di esso poeti^ 
compose una poesia intitolata la 
Tomba di Tliéopliile, premessa al- 
le opere di quest'ultimo. Scuddrr 
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(i). Chea acanti, Parigi, :6g>, i». Da/ 
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fu ascrìtto dall’accademia, nel ) 65 o, 
iu luogo di Vaugclua. A quanto sem- 
bra verso la slessa epoca (l), ot- 
tenne il governo del torte di No- 
tre-Darae-de-La-Garde , di cui si 
parla nel Piaggio di Chopelle e 
Madia unioni. 

t.’ctl Notrc-Dsuie-dc-la-Gariie; 
Gouti’rin-iiiciit cuaimwie ci beau, 

A qui suffit jiotir Ifulc gardc 
Ilo *uit»c a tee » tallrbftrdc, 

Peiut »or La pwrtc da chJUcau~*. 

Scuclóri morì a Parigi ai 14 di mag- 
gio 1667. Aveva sposato una da- 
migella di Normandia , chiamata 
Maria Francesca de Martin-Vast, di 
cui ebbe un tiglio ebe andò prete. 
Mad. «il Scudéri rimasta vedova in 
età di 36 anni, non contrasse nuo- 
vi legami. Era amica del duca di 
Saiut-Aignan, del conte di Bus.y- 
Battutili e di molte persone celebri. 
Il suo carteggio con Uus.-y-UabtiUu 
è uno de' buoni epistolari del secolo 
decimosettimo. Le sue lettere sono 
state publicate con ((nelle di Bussy, 
ma imperfettamente, e con tronca- 
menti considerevoli (a). Sarebbe 
ancora possibile di stampare una 
raccolta di tali lettere, rivedute sui 
manoscritti di Bussy-Kabutin. Tale 
publicaaiouc arricchirebbe la storia 

( I ) Ecco la cosa che fib nc fa preiomcn? : 
la glia di Chapfcllè r Bacharunont aWetinrf v«r- 
90 il itì5 ti, putehb vi si parla delta morie di 
cvitm rt-ccuù»%i(na. Bini muti ai x 3 eli 
inarto rfi55. iNi'll’t^taca di lale gita, già da 
quindici anni circa S ruderi era gmcrnuiorc di 
Àoirc*lJarnc-iie-la-Gardc, poiché ti è dello •eber- 
zt»*aniciitc : 

i) ... ITcìiìeurl, là deJani 
ff Ou nVulre plus dqiui* long-lemp». 

W Le gouvcrnvtur de ceti#! roche. 

33 Kctournaitt cu cour jur le coche, 

93 A dtpuls enturon qutnze ans 
33 Empori/ la ciaf dau* %a poche. M 

Parrebbe dunque che Scudéri a\c**c ottenuto 
tale governo \cno il i64> o ibis. 

(a) Tali Lettere sono «Kit»? po*le nel no- 
vero di quelle delle donne celebri , cui Leo- 
)H>ldo Colli u ha ristampate nel 1H06 e 1807 ; 
pia uoit si è (allo alito che trarie dalla raccol- 
ta delle Lettere di Busay. Uu’cdixione recente 
pon ha fallo che riprodurre quella del 1806. 
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aneddotica di molti piccoli fatti, i 
quali non sarebbero senza curiosità 
per «pie’ ebe amano di vivere in 
quel bel secolo. Mad. di Scudéri mo- 
rì a Parigi uel 1711, in età di ot- 
tantun anni. Ora indicheremo som- 
mariamente le opere di Scudéri : L 
Sedici componimenti teatrali pu- 
blicati dal i6»i lino al 1 644- scor- 
gono alcuni bagliori di taieuto nel- 
la Morte di Cesare e nell’amo/" ti- 
rannico ; II il Tempio , poema alla 
gloria del re e di mons. il card, 
di Ricltelieu, Parigi, i 633 , in lo- 
glio ; 111 Osservazioni sul Cid, Pa- 
rigi, i 637, in 8.vo. Sogliono essere 
unite alle opero di P. Curncille. 
Esse diedero luogo alla Lettera di 
Scudéri all' illustre accademia , 
Parigi, 1637, in 8.vo; alla Prova 
dei passi allegali nelle osservazio- 
ni sul Cid, Parigi, 1657, in 8.vo} 
alla Lettera ai signori delC acca- 
demia Jrancese, sul giudizio che 
hanno fatto del Cid e di tali os- 
servazioni, Parigi, i 638 , in 8.vo, a 
Umilmente alla Risposta a de Bai- 
zac, Parigi, i 638 , in 8.vo; IV L* 
Apologià del teatro, Parigi, ib 3 «j 1 
in 4 -to; V Le Aringhe o Discorsi 
accademici di G. B. Manzini , 
tradotti dall italiano, Parigi, l 64 o, 
in 8.vo; VI 11 Gabinetto del si- 
gnor de Scudéri, prima parte, Pa- 
rigi, I64IÌ. In 4-t°. è la sola ebe sia 
comparsa ; VII Discorsi politici 
dei Re, Parigi, 1648, in 4 -tO; Vili 
Poesie diverse, Parigi, 1649, in 
4 -toi IX Alarico o Roma vinta, 
poema eroico, Parigi, 1664, in fo- 
glio, o 1666, in 1 1 ; X II Caloan- 
dro fedele, tradotto dall* italiano 
(Pedi Munirvi ), Parigi, i 638 , 3 
volumii in 8.vo. Scudéri era dotato 
d'uoa malaugurata facilità la quale 
soffocò io lui il germe del talento 
cui aveva ricevuto dalla natura; a- 
veva spinto, imaginazione, ma trop- 
po amor proprio per diffidare delle 
sue proprie Iòne, e per accorgersi 
come gli abbozzi informi ebe na- 
scevano dalla sua penna avfebberq 
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«viltà bisogno d'osserè perfezionati 
da un ostinato lavoro. Tra le tue 
Poesie diverse, bavtcno alcune che 
non sono prive di grazia. Gli edito* 
ri degli Annali poetici ne hanno 
inserito una scelta giudiziosa nel 
loro decimonono volume. 

M — l 

SCUDÉRI (Maddai.f.na ni), so- 
rella del precedente, nacrpic sll'Hà- 
vre nel l 6 o']. Appena terminata la 
sua educazione, nudò a Parigi, do- 
va le grazie del tuo spirito c la rie* 
ca suppellettile delle sue cognizioni 
fecero presto ricercare la sua con- 
versazione da illustri persone e da 
chiari scrittori . La marchesa di 
Rambouillet fammi se nella sua so- 
cietà di cui le decisioni, sulle cose 
di gusto, furono lunga pezza rispet- 
tate come decreti sovrani. L ' Asired 
d’Lrfc, i voluminosi romanzi di La 
Calprenède e di Gomberville erano 
allora in voga; m. 11 * di Solidari ten- 
tò di riparare i torti della fortuna 
componendo opere cui publicò da 
prima come di suo fratello. In vece 
dei pasturi del Lignon, cui d’Urfé 
faceva disputare lungamente sulle 
delicate gradazioni dell'amore, m. lla 
di Scudéri fece parlare agli eroi 
dell'antichità il gergo svenevole dei 
trivi ; e , siccome ba detto Des- 
préaux, in vece di fare di Ciro nn 
modello di tutta perfezione , ne 
compose on Artamene ,, piti pazzo 
ss di tutti i Celadoni e tutti i Sii- 
si vandri, il quale non pensa mai 
ss ad altro che alla sua Mandane, 
ss che non so, dalla mattina alla se- 
ss ra, che querelarsi, gemere e fila- 
si re il perfetto amore. Ella ba an- 
si cora, aggiunge, fallo peggio, in 
ss un altro romanzo intitolato efe- 
si Ha, in cui rappresenta tutti gli c- 
.si roi della repnblica romana nascen- 
si te, gli Orazi Coditi, i Muzi Sce- 
si vola, le delie , lo Lugrezie , i 
si Bruti, ancora più innamorati che 
si Artamene, non attendendo che a 
si disegnare carte geografiche d'o- 
si more, che a proporsi, gli uni agli 
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* altri , qnesiti ed enigmi galan- 
si ti .... ( I ) “. Si comprende difficil- 
mente oggidì come facevano i no- 
stri autensti a leggere quei lunghi 
romanzi pieni d'avventure estmuee 
al soggetto principale, di disserta- 
zioni lambiccate sulla natura dei 
sentimenti, di conversazioni senza 
fine, donde sembra che il naturale 
sia stato accuratamente escluso, in 
cui tutto spira quell' affettazione 
(preciosilé) posta sì bene in ridico- 
lo dal maestro della scena comica 
francese. Menagio ha un bcU’alfcr- 
ronro che coloro cho biasimano la 
lunghezza dei romanzi di m. 11 * di 
Seudéri „ fanno vedere la picciolez- 
n za dell’ animo loro , come se si 
«dovesse spregiare Omero e Vir- 
is gilio, perchè le loro opere con- 
ti tengono parecchi libri ricchi di 
« episodi e d'incidenti, che ne pro- 
li lungano necessariamente la con- 
ti clusione (a) Tale scrittore non 
ha più bastante credito per convin- 
cerci. La sorpresa scemerà per altro 
riferendosi agli antichi costumi, si 
ben dipinti da mad. de Genlis che 
non possiamo far meglio ebe ado- 
prare le sne espressioni. „ Vi erano 
si allora pochi spettacoli .... Pochi 
n autori scrivevano , e per coose- 
« guente le novità erano rare. Le 
11 donne conducevano un genere di 
si vita regolato, sedentario: invece 
si di cantare, di suonare stromenli, 
» di preparare e di dar accademie 
sì di musica, esse passavano grande 
» parte delle loro giornate ai loro 
« telai, intese a ricamare o a lavo- 
ri rare di tappezzeria : frattanto una 
ii donzella di compagnia leggeva ad 
n alta voce... Quando le donna in- 
vi Imprendevano, come una cosa as- 
si sai semplice, di fare gli arredi 
si nuovi, di loro propria mano, di 
si una grande casa o d’un vasto pa- 
li lazzo, le luDghe letture non le 

(i) Opere di Boileaa-Dcspr&inx, Discorso 
tal dialogo intitolalo: Degli eroi di romanzo. 

(a) Menagiama, tomo II, p. y, edis. de] 1715* 
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a sbigottivano. Quelle eterno con- 
« versazioni che nelle opere di 
ro. lu di Scudéri, sospendendo la 
” progressione del romanzo, ci sem- 
s» brano insopportabili, erano lungi 
” dal dispiacere. Si aveva allora gu- 
>8 sto pei dialoghi ingegnosi e solidi, 
>8 non solo a casa liambouillet, ma 
’’ in corte, da Madama, da m. 11 * di 
ss Montprnsier , dalla duchessa di 
88 Longiieville, da mnd. di Lafayet- 
8’ te, di Scvigné, di Coulanges, de 
88 La Sahlière, dal duca de la Ro- 
88 cheiducaiild, ed in tutte le case in 
88 cui si raccoglievano persone di 
}8 spirito ( l) I raggiri della corte, 
rui m.H» di Scudéri introdusse nei 
suoi romanzi sotto nomi supposti, 
ed i ritratti di personaggi conosciu- 
ti cui .«parse nelle sue opere, con- 
tribuirono non meno, certamente, 
alla loro voga. Tutta la casa Ram- 
bouilletsi riconosceva nel Ciro (a); 
e la Clelia presentava molti quadri 
che non erano caigmi pei contem- 
poranei. Dotata altronde d'un'ima- 
ginnzione tanto più feconda quan- 
to che notì aveva cercato di circo- 
scriverla, m. 11 * di Scudéri scriveva 
abbastanza puramente. L'abuso del- 
lo spirito, l'affettazione e la ricerca- 
tezza, che fanno cadere i suoi libri 
dalle mani, erano ancora riguarda- 
te, dalle persone del gran mondo, 
come l'arte di ben dire; il bnon 
gusto, sentimento squisito delle con- 
venienze, non era conosciuto che 
da uno scarso numero di persone 
privilegiate ; però che Despréaux 
non aveva ancora ricondotto il suo 
secolo al vero, sorgente unica del 
bello, ritrovata negli scritti degli 
antichi. Perciò non si dee tanto 
stupire che m. 11 * di Scndéri sia sta- 
ta messa nel novero delle Muse, e 
che i suoi contemporanei le abbia- 
ne decretato il nome dell'immorta- 
le Saffo. Tale delirio non fu sol- 
fo DaU infintala dalla donna mila Ut- 
tamtam francata, Parigi, i8u,l. i, p. i a s j„ , J( 
(a) Menagi* na, lama II, |a. 8. 


tanto delle persone frivole: le più 
gravi le indirizzavano elogi i quali 
sembrano in oggi si singolari che i 
lettori non avranno forse discaro 
che se ne mettesse loro alcuni sot- 
tocchio. Si conosce l'ammiraziona 
che professava per m.“* di Scudéri 
il dotto Huef, vescovo d'Avrancbes. 
88 Non si videro, egli dice (i), senza 
« stupore i romanzi che una don- 
n zelln non meno illustre per la sua 
« modestia che pel suo merita ave- 
si va dati in luce con supposto no- 
8i me, privandosi cosi generosamen- 
« le della gloria che le era dovuta, e 
« non cercando ricompensa che nel- 
88 la sua virtù, come se, allorché, fa- 
si ricava in tale guisa per la gloria 
« della nostra nazione, avesse volu- 
ss to risparmiare tale vergogna al 
si nostro sesso ; ma finalmente .... 
si abbiamo saputo che l'Illustre Bas- 
88 sà, il Gran Ciro e Clelia, sono 
ss opere di i»."» di Scudéri « Go- 
deau, vescovo di Vcnce, il benia- 
mino, per dir così, di casa Ram- 
bouillet, vi aveva contratta l’abi- 
tudine d'espressioni d'una galante- 
pia senza oggetto, che allora erano 
riguardate come l’urbanità più squi- 
sita. Di tal maniera conviene in- 
tendere un'Epistola che ai zi di 
gennaio i655 scrisse a Conrart in 
occasiono della Clelia. La rapporte- 
remo qni pressoché per intero, per- 
ché non è mai stata publicata: 

Enfia j*ai tu l'admirable Olili., 

Et cotte carte ai jolie (a), 

Si belle, ti galante et si pieine d'esprit, 

Qu’ b | teine fot-elle aebevée, 


( I J fiircorso sult origine del romanzo iif 
fronte al romanto di Zaida, di mad. di Lafayette* 
(a) Allusione al Dltcorto geografico per 
t utilità di quelli che vogliono imparare la cor- 
to per andare da paaticuljka a Tkndae, inse- 
rito nella prima parte di Clelia. Boileau ne 
parla co»\ nella sua decima satira: 

D'abord tu la verrà», ainsi qne dant Citile, 
Recevant se» amanti sous le dona nom d'ami», 
S’en lenir aree enx aux peliti aoin» prrmi»; 

Puis Inculò! eo grande rau sor le fleuve de Tendre, 
ffaviguer li sonbail, tout dire et tout entendre. 
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Que leivrao 4<*»c#«ur»,Amour,par cortir l’apprit, 

B que *a mfcsu 1*4 wou%^*‘. 

Un dlort d’iaptit à numrcat», 

Que, |wr »un fil», 90U are et tou flambeau, 

Par le» Giace*, le* JjBU* et le» ni», eiJv iure 
Que ikpui» que >a flamine anime la nature 
Elle u’a nen * u de •» lnau .... 

P*»ur mai, qui aoi* du doax |»ay> »ic Tendre % 

Sanno, par *o« pinceau divin, 

Dan* m carte »’«u Imi appreudre 
B« le» détour» et le chemm ; 

Mai* r vi udrai» qu’au beu de» terrei tneennuet 
Qui «e toni perdrc dan le* nue», 

Or» *i»t un» graude cil£ 

Uaw mer*eilleu»e beautè,' 

A)u pìul&t quoque vaile empire, 

Où Sapho pà» reine »u- dire; 

Et que de Tenire ou y tendi!. 

Et qu’en un jour oo *’ y rendlt 
Vour y »oif de cede pnuce**« 

JUgner l’c.prit, 1 » bontà, la ugtaac (l). 

*Tali elogi alnjeno sono in aria di 
scherzo, ma le lodi che Mascaron, 
vescovo di Tulle, uno du’primi ora- 
tori sacri francesi, indirizza a mad. 
di Scudòri, hanno alcuu che di più 
straordinario. I.e dice, in una lette- 
ra del 12 d’ ottobre 1672 : » Quau- 
rt tuuque non abbiate avuto il pu- 
n blico in vista in tutto ciò che a- 
ss veto fatto, sono gratissimo al pn- 
5, blico di avervi sempre in vista, e 
« d' informarsi accuratamente dell 
« uso d' un tempori cui parmi che 
« dobbiate alcun conto a tutta la 
«te^ra; l’occupazione del mio au- 
si tuono h la lettura di Giro, di Cle- 
s» lia e d' lbraim. Tali opero hanno 
n sempre per me il fascino delle 
ss novità ; e vi trovo tante cose pro- 
si prie per riformare il mondo, oho 
ss non fo difficoltà di confessarvi che 
ss nei sermoni eli io preparo per la 
ss corte , voi sarete spessissimo ac- 
ss canto di saut' Agostino c di san 
ss Bernardo **. In un altra lettera 
dei 5 di settembre 16 ^ 5 , annuncia 
» mad. di Scudéri eh’ è stato scelto, 

' ( 1 ) M». della biblioteca deU’Arteualc, 1*1- 

le lettere l'ram*»i, numero i5i, la 4 * l °» ,om0 l ,r *" 
nio, A. 7 ?. Tuie poesia è contenuta in um W» 
uri ootogralo di Gud.uu, ani «uggolli della 
quale ai acurgeuo aucora le itiaegne dell iqtlaco- 
j.jlu. Palei in Segfaie di aaaai geaaioic alante 
aulla Carlo di Te» in. Vedi le auo Focaie, Fu- 
ngi, ititi., i 1 - all- 
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dal cardinale ili Bouillou, per ree?- 
tare alle Carmelitane l' orazione fu- 
nebre di ‘furenti* ; esprima il ram- 
marico d’ avere sì poco tempo per 
prepararsi ad un' azione tanto so- 
lenne. ss Voi potreste, madainigcl- 
ss la, le dice, aiutarmi ad evitare 
ss tali inconvenienti, se avreste la 
ss bontà di pensare un poco a ciò 
ss che voi direste, se foste nel mio 
ss raso. Io ve lo chiedo con somma 
ss istanza ; c so bene a chi m indi- 
si rizzo. Se io avessi più tempo, o 
ss se non mi stesso tanto a cuore il 
ss buon esito di tale faccenda, non 
ss mi prenderei una sì fatta libertà g 
ss ma sono come un uomo incalzato 
ss che c obbligato di pigliare a pre- 
si stito da ogni* parte per l'aio la 
ss somma che gli si chiede (1) “ . 
Flécbicr ringrazia mad. di Scudéry 
dell’ invio delle sue coll verso t turi I , 
in un modo gentile del pari, ina 
con la misura eh’ è propria dell no- 
mo di buon gusto, ss Mi abbisogna- 
si va, egli dice, una lettura così de- 
si liziosa come questa, per ricrear- 
si mi dalle fatiche d’un viaggio, per 
ss guarirmi dalla noia delle cattivo 
ss compagnie di quovto paese, e per 
ss farmi gustare il riposo in cui il 
ss rigore della stagione c la docilità 
ss de’ mici nuovi convertiti mi riv 
ss tengono nella mia città episcopa- 
li le . In verità, madamigella, ini 
ss sembra che voi cresciate in ispi- 
ri rito ; tutto è ti ragionevole , sì 
ss gentije, si morale, si istruttivo in 
s* questi dne volumi ....che talvolta 
ss mi prende vaghezza di distribuir- 
si ne nella mia diocesi, per edifica- 
si re la gente dabbene, e per darò 
ss un buon modello di morale a 
ss que’che la predicano (1) “. I<a fa- 
ma di mad. di Scudéri non rimaso 
nuchiusa nel auo paeac; la regina 


( 1 ) Lettere autografe ed Inedite di Masca - 
ron. Ribliuh c.t del compì latori? del presule a*, 
tieniti. 

(3) L ettefa autografa ed inedita di Fie* 
chier. Bibl. del compilatore del pcewaHC articolo, 
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Cristina 1 ’ onorò della tua amicizia, 
delle sue lettere e de* suoi doni j 1’ 
accademia dei Ricovrati di Padova 
l'ammise tra' suoi membri ; ella fu 
una delle prime a spargere lontano 
quella gloria letteraria della Fran- 
cia, che doveva tra poco brillare di 
tanto fulgore, e che ha reso la bu- 
gna francese quella dell' Europa ci- 
vile e dotta. La duchessa d' Hol- 
stoin Glukshurg, sorella del duca 
di Brunswick, le scriveva, ai 19 di 
dicembre iC 56 ; » La promessa che 
» mi date di farmi godere della 
ss contentezza d'avere in breve la 
ss continuuziouc di Clelia comincia 
» ad appagare il desiderio che ne 
» bo. intanto consolo la mia impa- 
li zienza con la lettura delle opere 
ss di Sarrazin, di cui il mio signor 
11 fratello vi è debitore. Esse souo, 
11 a mio parere , sì perfette , ebo 
n non v’ lia nulla da dire. Menagio, 
11 ebe le ha publicate sotto la vostra 
11 protezione, non ha omesso nul- 
li la nella prefazione di ciò che la 
11 fama ha già publicato qui della 
si vostra perfezione, se non se 1’ e- 
» strema bontà ebe avete di collo- 
si care il vostro affetto in persone 
11 ebe vi sono estranee , talmente 
n che gl'indegni stessi ue risentono 
n la su pcrtlu ita (1) “. Il duca di 
Brunswick , Antonio Ubico, che 
aveva viaggiato in Francia, che ha 
composto anch'egli di verse opere (3), 
carteggiava pure con mad. di Scu- 
déri, e non le indirizzava elogi me- 
no lusinghieri. Se mad. di Scudòri, 
scrivendo le opere alle quali asso- 
ciava la sua riputazione, è caduta 
nell' affettazione e nello studiato , 
ba talvolta mostrato, celle lettere 
cui scriveva a' suoi amici, che la na- 
turalezza con le era ignota. Prati- 
cava allora i consigli che ba messo 
in bocca di Deriso, uno do* suoi in- 

( 1 ) Lrtttra autografa. Biblioteca dell' sa- 
lare dei {.mente articolo. 

fa) redi loti, di Snuuwich-IT oìfsnbutttl 
ut questo Biopr. 

ili 
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terlocutori nella conversazione Sul 
Modo di scrivere Lettere (1), e ci 
sembra che, sotto 1’ aspetto epistola- 
re , non sia lontana dalle celebri 
donne del secolo decimosettimo. In 
una lettera al vescovo di Vence, 
sulla prigione del gran Condé, gli 
scrive : « Si può diro ebe il Princi- 
« pe trae gloria da tutto ciò che gli 
11 accade ; però che saprete come 
n dopo che l'hanno condotto a Mar- 
ti coussis, la torre di Vincenncs è 
11 divenuta 1’ oggetto della curiosità 
11 universale. In mio particolare, vi 
11 bo veduto ieri più di dugento 
si persone di qualità, a cui si mo- 
ti strò il luogo dove dormiva, quello 
11 dove mangiava, il luogo dove a- 
» veva piantato dei garofani cui au- 
lì naftiava ogni giorno, ed uno stan- 
ti zino dove meditavn talvolta, ed 
11 in cui leggeva sovente. Alla fine, 
» signore, si va a vedere ciò come ai 
ti va a vedere a Roma i luoghi per 
ti cui Cesare passò un tempo in 
ti trionfo ... Ciò che vi scorsi di più 
si sorprendente è, che mentre io vi 
» era, vi capitò il sig. di Beaufort 
» con mad. di Montbazon, a cui ia- 
ti ccva vedere tutte le incomodità 
»di quell’ alloggio, trionfando vii- 
» mente dell' infortunio d’un plin- 
ti cipe cui non oserebbe rimirare 
n che tremando, se fosse in libertà, 
u Per me, ebbi tanto orrore veden- 
ti do l’ aria con cui fece la cosa, che 
11 non potei più reggere “. Aggiun- 
ge in un'altra lettera: 11 Allorché 
» fui alla torre, ebbi 1' arditezza di 
ti fare quattro versi (2) e d’ incider- 
ti li sopra una pietra in cui il prin- 
u cipe aveva tetto piantare dei ga- 
li tofani, cui annaffiava quando vi 
n era. Ma, per ispingere ancora più 
» oltre la mia arditezza, e farvi vo- 

(x) Conrtrsatiohi nuora sopra dirotti sego 
gttti, Amsterdam, x6S5, I. ti, p. al 3. 

(a) Ciascuno u a mento i quattro grazio- 
si reni, ma il racconto dalla sisita delia torre 
zìi Vinccnnee non era ancora alalo publicat*. Si 
trota in un Mas. di quel lampo, cui Panche* 
archi zitta dalla prefettura di poliiia ai piacque 
di comunicarci* 

sa 
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51 dere che ho piu zelo che spirito , 

5 i ve li tratcrivo : 

51 En voyanl re» oeillet» qn’un i Mastre etirrrier; 
li Arrogi d’ane m»in qni gagna de« battaillrs, 

51 Souviens-toi qu’ApoIion b&lissail des murailles 
5? Et ne fétonne pas si Mar» est jardinier. M 

Mad. di Scudéri era bruttissima ; 
ed i suoi lineamenti grossolani non 
avrebbero lasciato sospettare la sua 
superiorità ; ma le qualità dello spi- 
rito e del cuore risarcivano appieno 
tale difetto. Era piena di nobiltà, 
d’elevatezza di sentimenti e di mo- 
destia. Buona, indulgente e gene- 
rosa, ebbe molti amici. Il suo lega- 
me con Pellisson fu non meno lun- 
go che costante. Risenti profonda- 
mente le sventure di quell* amico 
di Fouqnet ; e vide di malanimo 
che i lavori di Pellisson, divenuto 
cortigiano, lo rendessero meno assi- 
duo presso di lei ( i) ( Fedi Pei.ms- 
sox ) . Conrnrt, primo segretario 
perpetuo dell* accademia, era il ri- 
vale di Pellisson. Il duca di Saint- 
Aignan, cui mad. di Sevigné chia- 
mava il paladino per eminenza (a); 
i coniugi du Piessis-Giienegaud, il 
poeta Sarrazin , Godenti, Ysarn , 
mad. Arragonais c mad. d’ Aligro 
aua figlia , finalmente ( ìhnpelain , 
componevano, con altri personaggi 
meno conosciuti, la società intima 
della moderna Saffo . Ciascuno vi 
assumeva un nome di romanzo . 
Mad. Arragonais si chiamava la prin- 
cipessa Filossena , mad. d’ Aligre, 
Telamira , Sarrazin Poliandro , 
Conrart 'JTeodama , Pellisson A- 
canto (3) o il Cronichisia , perchè 
era incaricato di compilare gii an- 
nali della società ; de Guenegaud 
Alcand/Oy e sua moglie Amaliea^ 

(l) Vedi la Hlttolrt des tentine* oh blàn- 
yw/, dedicata a Raran, inserita nelle Antichità 
di Parigi, da Saatal, t. HI, p. 83 . 

(a) Lettera di mad. di Sévigné al conte di 
Bussy-Rabatio, dei 3 d’aprile 1678, tomo III, 
p. 369 dell’edizione dei 1818. 

( 3 ) Prllmon prese altresì il nome di Her - 
minius ; ma soltanto dorante la sua prigionia 
al fine di naacondere il carteggio che inanime» 
sa con m.Ua di Scudéri • con alcuni amici. 
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il duca di Saint-Aignsn si chiama- 
va Arlabano ; Ysarn , autore del 
Luigi d'oro, prese il Dome di Ze- 
nocralej de Kaincf quello del prin- 
cipe Agatirso ; la spiritosa badessa 
di Malnoue quello il' Ottavia ; Go- 
denti , il nano di Giulia , vi era 
chiamato il Mago di Sidone, c tal- 
volta pure il Mago di Tendre. Nel- 
le piccole adunante del sabato , 
chiamate Petites assemblèe! ( 1 ) , 
le dame lavoravano uegli acconcia- 
menti di due bambole chiamate la 
Grande e la Piccola Pandora , 
che servivano per dirigere la moda 
nuora. Si discorreva intanto sopra 
questioni d’ amore, in cui la meta- 
fisica del cuore aveva grande parte. 
Il - dialogo doveva somigliare alle 
con versa rioni del conte di Guiche 
con mad. di Brissac, « talmente sa- 
ri fatiche, dice mad. di 6evigné , 
» che avrebbero avuto bisogno di 
» un turcimanno per intendersi e- 
« glino stessi (a) “. Si ammirava 
un sonetto, s'indovinava un enigma 
deU'ahate Cottin ; nn madrigale ns 
chiamava nn altro; e succedeva bea 
tosto un vero assalto, come accadde 
un certo sabato, cho mad. di Sendé- 
ri non potendo contenere più a 
lungo 1' espressione dei sentimenti 
che Pellisson le aveva ispirati, gl’in- 
diriezù questa dichiarazione si nota: 

Enfiti, Acanthr, il faut se rendre: 

Votre esprit a charmi le mieti; 

Je tuo* fai» ciloyen de Ttndre , 

Mais de grace u’eu dite» rieri. 

Pellisson rispose tosto con un altro 
madrigale ; ma il giurno più cele- 

(r) Tali indicazioni potranno sembrare fri» 
vele. L'autore dr| presente articolo crede peri» 
che non sia sn|>erflao di farle conoscere. Qneite 
ricerche gli hanno presentato piti d’ima difficol- 
tà, ed ha creduto prezzo d’opera il superarle, 
solo perché gli hanno fatto conoscere i ieri au- 
tori d'una moltitudine di poesie con supposti 
nomi sparse nei manoscritti di quei tempo. Ha 
già avuto occasione di parlare di tali singolari» 
là in una Nota del tomo primo, p. 118 della 
sua edizione delle Lettere di mad. di Sévigué, 
Parigi, 1818. 

(a) Lettera di mad. di Sé vi gol a mad. di 
Grignan, dei 16 di marzo 1673, t. U, p. 368 
dell’cdia, del 1618, Blaise. 
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brc iti qne* galanti A Quali fu il sa- 
bato 20 dicembre iG 53 . Conrart 
aveva donato a mad. di Sctidéri un 
sigillo di cristallo, accompagnato da 
no madrigaio . Saffo rispose con 
questi veni : 

Pour mériter un cachet si joii, 

Si bien grati, si brillali!, ai j*o!i, 

Il fornirai! anoir.ee me t^mble, 

Quoque joli secret ensemble ; 

(jar enfia le joli* cachet» 

Demandcti! de joli» secret*, 

Ou du moia* de jolls billrti ; 

Mai' cornine ]e n'ra sai» poli»! Taire, 

Quc je n'ai rien qti'U faille taire, 

Ou qui mefite aucun mystère, 

Il faut sous dire ftcvtefhcnt 
Que eons Joniir* si galamment, 

Qu'on ne peni se defunti re 
De vous donaer >on corti r t ou de le lais*er prendre# 

Tuia poesia produsse neU’adunanza 
un entusiasmo a cui noi Don parte- 
cipiamo abbastanza per essere in i- 
stnto di dipingerlo ; Pellisson, Sar- 
raz.in , Conrart , mad. Atragonais, 
mad. d' Aligre, ciascuno improvvisò 
il ino madrigale. Si replicò con al- 
tri madrigali piò galanti o più in- 
sipidi gli uni degli altri ; e quella 
sera prese il nome di giornata dei 
madrigali. Sembra che Ita Monno- 
ye si dolga della perdita di quegli 
scherzi di spirito (l) ; ma i lettori 
possono rassicurarsi : la Giornata 
dei madrigali, estratta dalle Cro- 
nache del sabato, esiste per intero 
nei manoscritti della biblioteca dell' 
Arsenale (i). Altronde tali compo- 
nimenti sono ridicoli, e non meri- 
tano di essere disscpolti. Nel 1671, 
1’ accademia avendo aperto per la 
prima volta il concorso pel premio 
d’ eloquenza francese fondato da 
Bnlzac, mad. di Scudèri lo vinse in 
confronto di tatti i snoi competito- 
ri ; ed il suo discorso Della gloria 
fu coronato. Mad. de La Vigne, in 

( 1 ) Mtncgiana. Rota del tomoli, p. 33», 
Sdii, del r;t5. 

(a) M«., l5l, tomo primo, io 4 10 * Bsfle 
Lettore franerei, p. 6l 3. Le note scritte in mar- 
gine di Iste minor, ritto fanno oooorerr.- i pia 
«lei nomi di r mirante alati indirai! nei prrvnte 

articolo. 
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dome delle dame, fere consegnarti 
a casa di mad. di Sentièri una coro- 
na di lauro in oro smaltato ; ed ac- 
compagnò tale 'dono con un' odo 
tanto onorevole quanto era debole, 
alla quale Saffo fece una gentile ri‘ 
sposta (l). Il discorso della Gloria 
k di grande mediocrità. L’autrice 
riusciva meglio nelle poesie leggie- 
re. Ne ha lasciato molte, che non 
sono state unite. Nnntcui! (i) aven- 
do fatto il suo ritratto, ella gl' indi- 
rizzò i seguenti versi tanto noti : 

Rintontii cn feloni moti imago, 

A de ton srl dirin tignali lo poutoir: 

Je hai* m« ynu Hans mou miruir; 

le Ics aime dans *on outrag**. 

* 

Ma non si conosce la risposta deli- 
cata cui Naiitenil fece a m. 11 » di 
Scudéri, la quale volendo disobbli- 
garsi verso quel pittore, gli aveva 
ìhviato lina borsa piena di lnigi. 
u Madamigella , egli le scrisse , la 
fi vostra generosità m’offende e non 
« aumenta la vostra gloria .... Una 
» persona come voi .. .. ch’io corni- 
li dero si straordinariamente, e per 
il la quale .... dovrei aver fatto tal- 
li ti gli slbrzi della mia professio- 
« ne.... inviarmi del danaro, e Vo- 
li lorml pagare da principessa un 
fi ritratto ch’io, le debbo da sì lun- 
ii go tempo ! È uno spingere trop- 
n po oltre In generosità, e calcolar- 
li mi il più insensibile di tutti gli 
« Uomini. Mi permetterete dunque, 
110 madama, di farvi una piccola 
n rampogna ; c siccome voi mi per- 
ii mettete ancora di pregiare aita- 
li mente tutto ciò che viene da voi, 
11 prendo volentieri la borsa che a- 
11 vete fatta còn le Vostre mani, « 


(iVPrfliion Ita ptibliealn Isti dar potile, 
nonché il Direno dello gloria in regnilo alla 
ma Storia deU'acrndrmia, njiiiooe drl 1679. 

(al Nantenil, in ocraiioue di tale ritratto, 
fece uni graiioia qnartlna, alla ipiale mad. dì 
Seudfri n. pere. Tali dot componimenti *i tro- 
iano nella Raccolta di alcune poctic nuove c 
galanti, Colonia, Pi-lro du Martran, 16*17, tee 
condì parie, pag. | 3 . 
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w vi ringrazio de’ vostri luigi, cui 
„ non credo essere vostra fattu- 
ra (l) M. lb * di Scudéri giunse ad 
un' estrema vecchiezza; e conservò sì 
bene le sue facoltà intellettuali, che 
in età di novantadue anni indiriz- 
zò ancora al re dei graziosi versi, 
ia occasione duu agata cui Betou- 
land ebbe l'onoro di presentare a 
Luigi XIV (2) . Sopravvisse ai più 
de'suoi amici, i quali erano stati 
imperfettamente surrogati da nuo- 
ve relazioni. L'abate Genesi, di cui 
aveva animato i primi saggi, l'aba- 
te Bosquillon, Betouland ed alcuni 
altri, consolarono la sua vecchiezza. 
Ella morì in età di novantaquattro 
anni, ai z di giugno i-joi. Abita- 
va la via di Beauce, al Marais. L o- 
spizio des Enjanls-Houges e la par- 
rocchia di kau Nicolò dei Campi si 
disputarono l'onore di darle sepol- 
tura : la contesa fu risolta in favoro 
della parrocchia, dal cardinale di 
Noailles. Il suo Elogio, composto 
dall'abate Bosquillon , dell'accade- 
mia di Soissons, ò inserito nel Gior- 
nale dei Dotti , degli 1 1 di luglio 
i-joi. Ecco la lista delle opere di 
m. 111 di Scudéri : I. Ibraini, o I Il- 
lustre Bassa, 4 volumi in 8.vo, Pa- 
rigi, 1641, 1 665 e i-Ji 3 . E stata tra- 
dotta in italiano, e stampata a Ve- 
nezia, nel 1684, 2 volumi. Tale o- 
pera comparve col nome di Gior- 
gio di Scudéri. Le donne in quel 
secolo duo volevano essere cono- 
sciuto come autrici; quindi mad. 
di Lafoyette publicò Nitida c la 
Principessa di Cléves, col nome 
di Segrais; Il Artarnene , o il Orari 
Ciro t 10 volumi in 8.vo, Parigi, 
i 65 o, 1 65 1 , i 654 , i 655 , i 656 e 

1608. Tale romanzo comparve al- 
tresì col nome di suo fratello ; III 
Clelia > storia romana , io volumi 


(1) Lttttra autografa ed Inedita di Non- 
teuil. Biblioteca del compilatore del presente 
articolo. 

(a) Memorie aneddoto di Srgroit, Amdcr» 

àdin, i;s 3 , •. 1, !'• 
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in 8.vo, Parisi, i 656 , i 658 , 1660, 
1666, iq3i,in 12. I primi volumi 
avevano il nome di suo fratello, mu 
il segreto essendo stato scoperto , 
mJu di Scudéri fece stampare gli 
altri volumi ed il restante dello 
sue opere senza nomo d'autore ;IV 
Almahide, o la Schiava regina, 
Parigi, 1660, 8 volumi iu 8.vo. 
Lenglet - Dulresnoy dice cho talo 
Bomanzo non è stato stampato cho 
una sola volta, c che non è comu- 
ne ; V Celiato , novella , Parigi, 
1661, in 8.vo ; VI Femine illustri, 
o le Aringhe eroiche, Parigi, i 665 , 
in 1 2 ; Vii Matilde A Agallar , 
storia spagnuola, coi giuochi che 
servono di Prefazione , Parigi , 
1669, in 8.vo; Vili La Passeg- 
giala di Versailles o la Storta di 
Celanira , Parigi, 1689, iu 8.vo ; 
X Discorso della gloria, Parigi, 
iG-ji, in 12; X Conversazioni so- 
pra diversi soggetti, Parigi, 1680, 

2 volumi iu 12; XI Conversazioui 
nuovo sopra diversi soggetti , Pari- 
gi, 1 G84, 2 volumi in 12, e Amster- 
dam, 1 G 85 , 2 voi. in 12 ; XII Con- 
versazioni morali, Parigi, 1686 , 

2 volumi in 12 ; XUI Novelle Con- 
versazioni di morale, Parigi 1688, 
2 volumi in 12; XIV Dialoghi di 
morale, Parigi, 1692, 2 volumi in 
12. Questi ultimi volumi sono lo 
migliori opero di tnJk di Scudéri : 
una scelta fatta da un uomo di buon 
gusto di quanto contengono di più 
notabile, sarebbe ancora un libro 
utilo ed ameno; XV A nove Favo- 
le in versi, Parigi, i 685 , in 12 ; 
XVI Finalmente in. 11 » di Scudéri 
ha composto molte poesie tacili, di 
cui parecchie uou sono prive di na- 
turalezza, e le quali non sono mai 
state raccolte. La graziosa quarLina 
sui garofani del Gran Condé vaio 
più ella sola che molti poemi con- 
temporanei. I versi sulla nascita del 
duca di Borgogna hanno meritato 
d'essere imparati ; Niceron li cita, 
tomo xv, pagina 1 4 ® dello lue Me- 
morie. Que’cbo volcsicro conoscere 
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le poesie di m. 11 * di Scuddri posso- 
no svolgere il Mercurio Galante, 
le Poesie scelte publicatc dal libra- 
io Sercy ; le Delizie della Poesia 
galante , publicatc da Ribou, e so- 
prattutto la Raccolta di versi scel- 
ti, puhlicata dal padre Bouhours, 
che era grande ammiratore della 
Baffo del decimosettimo secolo. 

M— i. 

6CULTET (Giovai» m), celebre 
chirurgo, nato nel l 5 g 5 in Dima, 
era figlio d'uu barcaiuolo del Da- 
nubio. 6'ignora come venisse a ca- 
po di procurarsi i mezzi di secon- 
dare la sua inclinazione per lo stu- 
dio (i). Si applicò fino dalla pueri- 
zia alla medicina, e si recò terso il 
» 0 i 6 a Padova per udire le lezioni 
di Fabricio d’Acquapendoote {Pedi 
tale nome) e d’Adriano Spiegel, di 
cui fu lunghissimo tempo il prepa- 
ratore anatomico. Cinse nel Ifizt 
la laurea dottorale in medicina, in 
chirurgia ed in filosofia; e poi che 
ebbe esercitato l’arto sua, tanto a 
Padova quanto a Venezia, dove fìi 
addetto per un anno ad un ospitale 
militare, tornò in patria. Seul tot 
non tardò ad essere occupato della 
sua professione, poiché abbiamo pa- 
recchie sue Osservazioni, in dota 
del 1616. Pratico esperto e soprat- 
tutto felicissimo, forse si risolveva 
troppo facilmente per l’uso de'rime- 
di violenti. Alla menoma indicazio- 
ne, tagliava o ardeva i suoi amma- 
lati ; ma non si può negare che la 
sua arditezza, biasimevole per mol- 
ti riguardi, non gli sia mai sempre 
riuscita bene, mentre si veggono 
non poco spesso medici troppo cir- 
cospetti non adoperare i rimedi ca- 
rativi che allorquando non è più 
tempo. Tale non era Scnltet : ba- 
dava poco a far toffrire i suoi aia- 


(l) Freher die» che Scaltri pridb «no pa- 
dre e ano madre nel corto di quattordici gior- 

ni ; che fu inviato dal «uo latore alla scuola, 
indi 4 mm riso al giisnatio della sua citili natia. 
Theo ir. ì liuti r. virar . , p. -1974» 
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malati purché li guarisse. Net caso 
in cui l’incisione è riconosciuta ne- 
cessaria, prescriveva di farla piutto- 
sto grande che troppo piccola, per 
non essere obbligato di ricorrere 
una seconda volta al gammaute. I 
suoi talenti gli procurarono l'impie- 
go di medico ordinario della città 
d’Ulma ed une copiosissima clien- 
tela. Chiamato da un grande signo- 
re tedesco, e Stuttgart!, vi morì di 
apoplessia il primo di dzcemhre 
|645 (1), di cinquantanni. Luigi 
Bitcboff recitò la sua Orazione fu- 
nebre, 5)1 citi Freher dà uo breve 
sunto. E autore dell' Armamenta- 
ri um chirurgicum bipartitum, Di- 
ma, r 653 , in fogl. Tale opera postu- 
ma fu puhlicata dal nipote di Seul- 
tct. L'edizione è accompagnata da 
quarantatre tavole. Quella di Frane- 
fort , 1666 , in 4<to, ire contiene 
cinquantasei. N'esistono molte al- 
tre, fatte in Germania, in Olanda 
ed In Italia, in forme diverte. La 
più compiuta e la più stimata é 
quella dovuta a Gio. Cr. di Spro* 
gel, Amsterdam, 1 74 * s in 8.vo, con 
86 tav. Essa è corredata d’una dop- 
pia Appendice, contenente le oe- 
servazioni medico-chirurgiche di G, 
B. di Lamzweerdc e quelle di Pie- 
tro Adriano Verduin. L'opera di 
Scultet é stata tradotta pressoché 
in tutte le lingue d’Europa. Fr. De- 
boze l’ha tradotta in francese, col 
titolo: l’Arsenale di Chirurgia, 
Lione, 1 67 5 , ivi, 1711,10 4 -to. La 
prima parte contiene la deaerinone 
degli strumenti, apparecchi e fa- 


ti) lr.h«r ( TAr.fr. ///un. oitot. ), Ifét* 
Irr ( BiiL chirmrg. ), Eloy < Utloa.il nmiiol- 
na ), e finalmente Portai ranno d'accordo «alla 
data della morte di Scaltri. Si trova per altro 
nella *aa opera, che ei 6 di luglio i6Sr, fiabe 
la «catone del cadavere d'on fanciullo mos trae- 
vo, oato t) di innanai a Wùrtcmberg. Se telo 
dai a è fallace, ti è riprodotta nelle diverte edi- 
timi! da noi condoliate, anche in quella di Spro- 
gH, pag. i3g. La «addetta operazione fu In tot- 
li i oasi nna delle ultime di Scaltri, poiché *1 
avverte che la figura di tale morivo b riria *fr* 
fi aula dal nipote dell’autore. 
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telature li tate al tempo di Scultet, 
e descritte dagli autori che l'aveva- 
no preceduto, ed il modo di valer- 
tene. La quinta tavola rappresenta 
la sega mobile, inventata da tale 
abile pratico per dividere le parti 
cartilaginose nell’operazionedel tra- 
pano ; e la deciinaseata, diversi stru- 
menti che aveva iraaginati per es- 
trarre i corpi estranei dalle piaghe 
fatte dall'armi da fuoco. La secon- 
da parte ò una Raccolta di cento 
Osservazioni curiose ed importanti. 
Portai raccomanda ai giovani pra- 
tici la lettura dell’opera di Scultet 
( Vedi la Star, dell'anatomia, HI, 
44 ) i ma gli esorta a diffidare delle 
tue prescrizioni mediche, cui ha 
troppo moltiplicale. — Non si dee 
confondere il nostro autore con 
Giovanni Scultet, medico di No- 
rimberga, di cui abbiamo un Opu- 
scolo sulla plica polacca, Norimber- 
ga, 1638, in 12, ed alcune Osser- 
vazioni negli Atti dell'accademia 
dei curiosi della natura. 

W — s. 

SCULTETO (Bartolomeo), 
matematico, di cui il nome tedesco 
era Schultz, nacque aGoerlilznel 
l 54 o. Studiò le matematiche a Li- 
psia. Visitò poscia Wittenbcrg ed 
altre buone scuole . Essendo trop- 
po giovane per ottenere una cat- 
tedra a Lipsia, vi diede lezioni pri- 
vate, e contò Ticone-Brabé tra i 
suoi allievi. Nel i 5 ^o fu chiamato 
in patria per coadiuvare il rettore 
della scuola. D'allorn in poi esercitò 
per sedici anni l'umile impiego di 
maestro d’ aritmetica e di sfera. V i 
aggiunse occupazioni municipali , 
essendo stato chiamato, nel 1578, 
nel collegio senatoriale di Goerlitz. 
Fu eletto giudice, scabino, ammi- 
nistratore delle elemosine e delle 
chiese ; e sei volte fu borgomastro. 
In occasione della peste del t& 85 , 
la sua vigilanza e la sua saviezza 
contribuirono molto a diminuire 
gli effetti di tale flagello. Mantene- 
va un'ottima disciplina, facendo vc- 
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rifìcazioui, mettendo ordine negli 
archivi, c vegliando sul prezzo dei 
viveri. Gli stati di Lusazia gli com- 
misero nel 1 58 1 di erigere una car- 
ta topografica del margraviato del- 
1 ’ Alta- Lusazia. Per disimpegnare 
tale assunto, Sculteto fece frequenti 
gite nel paese. La sua carta fu inta- 
gliala sopra una tavola di legno che 
si conserva aurora nella biblioteca 
di Goerlita. Pietro Scbenk la fece 
copiare, c la diede io luce in Am- 
sterdam. Si trova in piccolo nel 
Theatrum di Ortelio: finalmente, 
Grosser la puhlicò in due foglietti 
nelle sue Curiosità di Lusazia. Ad 
inchiesta dell’ «lettore di Sassonia, 
Sculteto eresse altresi una carta geo- 
grafica della Misnia, e nel i 5 go, un* 
altra dell'alta Lusazia. Si conservano 
similmente tali due tavuie di legno. 
L'ambasciata moscovita, che passò 
alcun tempo dopo per Goerlitz, gli 
chiese una carta di Mosca ; ma essa 
non fu fatta. Possevino, Peucer e 
K.eppler andarono a Goerlitz, e vi 
si fermarono per vedere tale dotto. 
L'imperatore Rodolfo ebbe un ab- 
boccamento con lui nel s 5 ^ 7. Tale 
prìucipe nonché il papa Grego- 
rio XIII lo consultarono per la ri- 
tortila del calendario. A tal uopo, 
Clavio, incaricato particolarmente 
di si fatta riforma, ai mise in rela- 
zione con Ini. Sculteto eresse un ca- 
lendario riformato, e lo publicò n 
Goerlitz. Per ordine dell'imperato- 
re, altre città furono obbligate nel 
l 5 y 8 di ammetterla. Sembra che il 
suddetto principe creasse nobile il 
matematico, il quale pero non fece 
mai uso del suo diploma. I calenda- 
ri di Sculteto sono divenuti rarissi- 
mi. La società delle scienze di Goer- 
litz ne ba un autografo, in cui sono 
segnati, oltre i segui e le congiun- 
zioni dei pianeti, l'antico ed il nuo- 
vo calendario, e nove in tredici al- 
tri, siccome i calendari Giijliauo, 
ebraico, arabo, armeno, persiano, 
gallicano, slavo e germano. A tali 
utili uolizte si trovano unite dello 
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puerilità , siccome i pronostici, le 
iulluonze dei pianeti, ec. , che era- 
no nel gusto di quel tempo. II ca- 
lendario stampato a Goerlitz, nel 
1601, ha sette fogli in 4-to, 0 con- 
tiene di particolare le principali fe- 
ste della chiesa romana, greca, siria- 
ca ed etiopica, susseguite dui con- 
fronto dei mesi con undici Calenda- 
ri stranieri. Scultclo è autore delle 
opere seguenti, scritte la maggior 
parte in tedesco, a fronte dei loro 
titoli latini: I. Invenluris non ob- 
slant inventa, Goerlitz, 1 5 7 a , i 5 y ( , 
| 583 , in 4 -to; li Gnomonice de so- 
lariis, sivc doclrina practica ter- 
tiae parlis astronomie, te, 1 5 -j a, 45 
fogli in fogl., con 84 lìg- in legno 
cd il ritratto dell'autore. N” esisto 
una traduzione olandese, Amster- 
dam, 1670, in 4-to; 111 Oescriplio 
comelae anno 1677 apparentis , 
Gocrlitz, 1078, in 4 -to; IV Curri- 
culum humanilatis Uomini Nostri 
Jesu-Cliristi in terris, conlinens 
hisloriam redemplionis Immani ge- 
neris Evangelittm, ec. , Goerlitz, 
l 58 o, in fogl., Fraucfort suII'Oder, 
1600, iu 4 lo. I fatti vi souo riferiti 
al calendario. Alcune altre opere 
che gli si attribuiscono non sembra- 
no sue. La società delle scienze di 
Goerlitz possiede i suoi Annali ma- 
noscritti di quella città. Ha lasciato 
altri manoscritti, di cui si può vedere 
la lista uella Notizia sopra Sellitelo, 
per Graeve : Nuovo magazzino Lu- 
saziano, tomo HI, Gocrlitz, 1824. 
Ticouc-Brahé, suo allievo, gli ha in* 
dirizzato alcune lettere che sono sta- 
tu stampate; nell'ima l'allievo osa 
indicare gli errori del suo maestro. 
Sculteto si era ammogliato due vol- 
te, e lasciò tre ligli e due feinine. 
Mori ai 11 di giugno Mài 4 - Fu scol- 
pito sulla sua tomba l'epitalio che 
si era fatto, e che termina con que- 
ste parole: Quid agam retjutris ? 
tabe sco-, scire quis sim cupisi fui 
ut es, eris ut surn. 

D— o. 

6 CLP 0 LI (11 padre Louemzo), 
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scrittore ascetico, nato iu Otranto, 
nel regno di Napoli, verso il i 53 o, 
indossò l'aiuto religioso nell'ordine 
dei Teatini, nel 1071, e inori a 
Napoli ai 28 di novembre itilo. 
E conosciuto principalmente poi 
Combattimento spirituale, opusco- 
lo stampato per la prima volta a Ve- 
nezia, uel 1589, in 12 di yd p. ( ■ ). 
'l’ale opera, alla quale il pio autoie 
non aveva posto il suo uotnc (2), è 
stata rivendicata dai Benedettini 
pel p. Castagna, religioso spaglino- 
lo ; e dai Gesuiti, pel loro confra- 
tello, il p. Achille Gagliardo; ma i 
Teatini dimostrarono il vero antoru 
essere il p. Scupuh. Si troverà la sto- 
ria particolarizzata di tale contesa 
nella Dissertazione Ifttina del p. 
Contini, Verona, 1747, in 12, com- 
pilata sulle Al cui urie del p. Kaf. Sa- 
vonarola (Pedi tale uomc), e negli 
Scrittori Teatini del padre \ uz- 
zoli. Il contrasto a cui ha dato mo- 
tivo l’ autore del Combattimento 
spirituale, non è il solo tratto di 
somiglianza che abbia tale opera 
coll’ Imitazione di Gesù Cristo . 
San Francesco di Sales le aveva fat- 
te legare in un volume, che porta- 
va sempre indosso. Che polrchbesi 
aggiungere al suffragio d'un simi- 
le giudice i’ Il Combattimento spi- 
rituale è stato ristampato molte vol- 
te ( 3 ), c tradotto pressoché iu tutte 
le lingue. Tra le edizioni ilei te- 
sto originale , si dee disliugucru 
quella di Parigi, stamperia reale, 

(1) J/ctliuoii'* Pnnctps, stampata, come I® 
due seguenti, a Ycncsia, presto Giolito da Fer- 
rara, non ha che ventitré rapitoli ( o piuttosto 
venthjuatiro essendo ripetuto il numero di ut tol- 
to ), ed iu oltre r «elisa indù-azione d'autore. La 
sin onda e la terza edizione hanno urne capito- 
li di pili, ed indicano p« r autore un servo Ai Dio , 

(a) L'oliata edizione, Milano, l 5 fl 3 , l'attri- 
buì per U prima volta ai Teatini, ed il nome 
di Scupoli non comparve sul titolo che l’anno 
della sua morte; prima nll’edirioin? di Bolo- 
gua. Cocchi, 1 610, iu 12. e r.eijuentcmeute di poi. 

( 3 ) Si trova, negli Scrittori Teatini, il, 
280 c »eg. , una polizia particolarizzata dello 
edizioni del Combattimento spirituale ( fino al 
17787, iu numero di 2too, comprese le Iradumui* 
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1660, fatti per ordine della regina 
Anna d’Anstria, che ne inviò un e- 
semplare a ciascuno dei conventi 
dell’ordine dei Teatini. La Tradu- 
zione araba del p. Fromnge, Ro- 
ma, dalla stamperia della Propagan- 
da, 1775, in 8 .vo ; «quella che ha 
fatta in lingua basca Silvano Pou- 
v reati (1), Parigi, Audinet, i 665 , 
in t a , meritano di essere citate. 
Si contano fino ad otto traduzioni 
francesi del Combattimento spiri- 
tuale-. quella di Giovanni Bondot, 
riveduta dal p. Gerberon, a cui il 
Tarsio l' ha malamente attribuita 
(V. la Stor. letter. della congregai, 
di san Mauro), e quella del p. Bri- 
gnon, sono state riprodotte più di 
frequente. L’edizione più stimata 
della versione del p. Brignon è 
quella del 1774, arricchita d’una 
buona Notizia sulla Vita di Scupo- 
li, del p. de Tracjr, teatino. È com- 
parsa nel 1810 una nuova tradu- 
zione del Combattimento spiritua- 
le per de Saint-Victor, che fa par- 
te della Biblioteca delle dame cri- 
stiane, in a 4 - Barbier ha raccolto 
curiose particolarità sulle trad. fran- 
cesi di tale opera, nel suo Diz. de- 
gli anonimi, seconda edizione, I, 
p. 189 e seg. Le Opere spirituali 
del p. Scupoli sono state raccolte 
in ■ voi. in 8.vo, Padova, Cornino, 
• 7 * 4 ) > 735 ) 1 750. Qucst’nltima edi- 
zione, la più bella e la più corretta, 
è aumentata del Catalogo cronolo- 
gico delle edizioni del Combatti- 
mento spirituale e degli altri opu- 
scoli dell'autore. Il tuo ritratto inta- 
gliato e posto in fronte dell’ edizio- 
ne italiana di Parigi, i 658 , è stato 


(1) Parigi, prrno Auciinrt, r 665 , in la. 
Tnln tradution- attribuirci.' l'opera a T.orrnxo 
Scapoli. Poimeati, prete di Bourget, ha pare 
tradotto in hat«-o I 'Imitazione di G.C l'Introdti- 
lione alia Vita de» ola ( di rati Francesco di 
8 »l*« ) e le Isti talloni cristiane del card, di 
lticheliea. L'edizione italiana di Piacenza, i 5 ig, 
in la, fa già menzione di a na versione a*iatica, 
•d an’altra in lingua italiana. L’edizione arme- 
na ò di Veneria, 1733, in Sa. 
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zoventc riprodotto nelle rdiziotll 
posteriori. 

W— 3. ’ 

SEBA (Alberto), speziale, cono- 
sciuto nelle scienze per la Descri- 
zione del suo gabinetto di storia 
naturale, nacque nel >665 in Eetze!,- 
villaggio del haliaggio di Friede- 
burgo in Ost-Frisia . fino padre , 
semplice paesano senza stato , lo 
mandò per altro alla scuola dello 
villa, la quale fortunatamente era 
tenuta da un uomo molto al disopra 
di tale professione, ed il quale, os- 
servato avendo le disposizioni del 
giovane Scba, gl’insegnò il latino e 
tutto ciò che tende dovesse essergli 
utile. Dopo d’avere pienamente pro- 
fittato di tali lezioni, Seba entrò in 
tirocinio in nDa farmacia di Neu- 
stadt Goeden», grande borgo nella 
vicinanza d’Ectzel; e in capo ad al- 
cuni anni ai recò in Olanda, dovo 
fu giovane speziale nelle principati 
farmacie d’Amsterdam , e più tardi 
sopra navi mercantili. Fece in tale 
guisa diversi viaggi nelle due In- 
die, c vi formò una preziosa raccol- 
ta di storia naturale. In seguito sì 
ammogliò, fermò stanza in Amster- 
dam, come speziale (1), ed arriccili 
considerevolmente. Allorché Pietro 
il Grande andò la seconda volta in 
Olanda, nel >716, la raccolta di Se- 
ba aveva già tanta celebrità, che 
non potò fuggire alle ricerche di 
quel principe, il quale la comperò 
per una somma ragguardevole, e la 
fece trasportare a Pietroburgo, dov* 
è ancora in parte nel gabinetto del- 
l’accademia delle scienze. Seba tro- 
vò i mezzi di farne una nuova la 
quale, pel numero e per la scelta 
degli oggetti, sorpassò alla fine tat- 
ti i gabinetti che allora esistevano 
in Europa i ma fu venduta all'in- 
canto o dispersa dopo la sua morte, 
non essendosi presentato nessnn 

(z) Tale farmacia e*i»ie ancora al d> d’og- 
gi, zoilo II nome d'Elia Et>g<*lbrenner, saccezso- 
re d'Alberio Seba. 
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principe ni; governo per farne la 
romperà. Intanto 1 naturalisti profit- 
tarono e profittano ancora della de- 
scrizione ebe Seba ne publicò con 
questo titolo : Locupletissimi re- 
rum naturalium lite sauri accura- 
ta descriplio et iconibus arti/i- 
ciosissimis expressio, per univer- 
sam physices liistoriam : opus, cui 
in hoc rerum genere nullum par 
extitit, ex tote terrarum orbe col- 
legi l, digessil, descripsit et depin- 
gcndum curavit Alb. Seba, toni. I, 
Amsterdam, 17^4, cento undici ta- 
vole, tomo II, ivi, 1735, cento quat- 
tordici tavole, tomo III, ivi, 1761, 
cento sedici tavole, tomo IV, ivi, 
1766, centotto tavole, in foglio gr. 
Havvi due edizioni del testo j l'uno 
latina con la traduzione olandese a 
fronte, l'altra in latino con la tra- 
duzione francese ; le tavole, latina 
e francese, sono di Robinet. Il ter- 
zo tomo, di cni la stampa incomin- 
ciò vivendo l'autore, non comparve 
ebe lungo tempo dopo la sua mor- 
te, del pari che la quarta, per cura 
del suo genero Van - Ommcring. 
Non eravi a quell'epoca opera che 
si avvicinasse a quella per la bellez- 
za ed il numero delle tavole, e per 
la rarità degli oggetti ebe vi sono 
rappresentati. Il grande commercio 
marittimo che faceva l'Olanda ave- 
va dato a Seba le facilità necessarie 
per recare la sua raccolta a quel 
grado di splendore, e la prosperità 
di cui la libreria godeva in Amster- 
dam, a motivo della severità della 
censura negli altri paesi , attirato 
vi aveva un numero d'artisti capa- 
ci di fare, con grande perfezione, i 
disegni e gl’ intagli necessari per 
quell'impresa. Sfortunatamente tut- 
to il merito del libro consiste negl' 
intagli, e quantunque Gabio, IVI h- 
scheubroeck, Massuet, il cavaliere 
di Jaucourt ed Artedi sieno in voce 
d'aver lavorato nel testo, esso non 
è, per la maggior parte, che un 
tessuto d’errori e d’abbagli. Seba 
avendo la mania di mostrare di pos- 
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sedere tutto ciò di cui gli autori 
precedenti avevano parlato , dà 1» 
dritto ed a rovescio i nomi degli 
oggetti affatto diversi, sovente an- 
che ad oggetti venuti da paesi assai 
lontani da quelli che producono i 
primi. Ad ogni momento pone iti 
America animali delle Indie, o vi- 
ceversa ) di modo che per lungo 
tempo i naturalisti, indotti in er- 
rore dalle sue indicazioni, non han- 
no potuto assegnare ad ogni specie 
il suo vero clima. Soltanto di mano 
in mano ebe si sono ricevuti gli 
oggetti stessi dai loro paesi origina- 
ri, è stato possibile di porre alcun 
ordine in tale caos. Buffon soprat- 
tutto ha avuto il merito di far cono- 
scere gli sbagli di Seba , riferibil- 
mente ai quadrupedi, e di dare un 
crollo al suo credito. Rispetta agli 
animali delle altre classi però, Sic- 
come le sue figure sono belle e ge- 
neralmente esatte ; siccome sono 
state spesso citato da altri autori ; 
siccome parecchi degli oggetti cui 
rappresentano non sono stati figu- 
rati altrove ; i naturalisti non pos- 
sono star senza il libro che li con- 
tiene, ed il suo prezzo ò sempre 
non poco elevato nelle vendite. Se- 
ba si era aggiustato per unire alla 
sua opera la storia dei pesci d’Arte- 
di, che arerà fatto uno studio spe- 
ciale di tale parte j ma la morte del 
giovane naturalista non gli permise 
d'effettuare un sì fatto disegno ( V . 
Artedi). Seba morì in Amsterdam 
ai 3 di maggio 1 736 . 

C— v— R. 

SEBASTIANO, imperatore re- 
mano o piuttosto tiranno delle Gal- 
lie, pel corso d'un anno, dal 411 al 
4 ) 3 , era nipote, per parte di sua 
madre, del consolo Giovino , che 
aveva governato le Gallie sotto lo 
imperatore Valentiniano. Suo pa- 
dre teneva le scuole a Narbona . 
Suo fratello , chiamato aneh’ egli 
Giovino ( V . Giovino), divenuto 
uno dei principali signori d'Alver- 
uia, si era fatto salutare imperatore 
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a Magonza, vergo il mese d’agosto 
dell’anno 4 11 » sotto I* imperatore 
Onorio, allorché Claudio Costanti- 
no, che aveva pure assunto il titolo 
d* imperatore , fu decapitato con 
suo tiglio, dopo di essere stato fatto 
prigioniero da Costanzo, generale 
d'Onorio. Temendo di provare la 
stessa sorte, Giovino richiese il soc- 
corso d’Ataullo, cognato d’AIarico, 
che aveva di fresco preso Roma evi 
si era fatto incoronare. Avendo stret- 
ta alleanza cou A taullo re dei Visi- 
goti, tenne di vie piti fortificarsi 
facendo acclamare imperatore suo 
fratello Sebastiano, fanno 4 12 . Ma 
il suo alleato Ataulfo, irritato di ta- 
le inalza mento, si uni a Costanzo, 
generale d’ Onorio, contro i due 
fratelli. Sorprese Sebastiano in ]>far- 
bona, e gli fece troncare il capo 1* 
* anuo 4>a. Die la caccia poscia a 
Giovino, cui forzò nella città di Va- 
lenza, e spedi a Dardano prefetto 
delle Calile a INarbona. Questi de- 
capitò Giovino di propria mano 
(anno 4*3). Ce teste dei due pre- 
tesi imperatori furono esposte co- 
me quelle di vili scellerati, ed in- 
viate a Cartagine. Esistono ancora 
duo medaglie di eutrainhi, coniate 
durante quel regno transitorio al 
quale i Galli possono rimprovera- 
re lo stabilimento del regno dei 
'Visigoti nella loro patria meridio- 
nale. 

F— A. 

SEBASTIANO I, re di Porto- 
gallo, figlio postumo dell' infante 
Giovanni, fu cosi nominato perchè 
venne al moudo il giorno di san Se- 
bastiano. Nacque a Lisbona, ai 20 
di luglio 1 554, dicciotto giorni do- 
po la morte di suo padre, c succes- 
se, io età di tre anni, agli 1 1 di giu- 
gno 1 557, a suo avo Giovanni III, 
il Salomone del Portogallo. Sua ma- 
dre Giovanna, figlia dell* imperato- 
re Carlo Quinto , troppo giovane 
anch’ella per regnare, cesse la reg- 
genza a sua zia Caterina, avola di 
suo figlio. Questa conservò la dire- 


zione degli allàn per cinque avlni; 
la rinunciò in favore del cardinale 
Enrico, prozio di Sebastiano, c si 
ritirò in un chiostro, portando seco 
il bel titolo di madre della patria , 
che le diedero i popoli, iu ricono- 
scenza della sua sollecitudine per la, 
loro felicità. Sebastiano era nato coi/ 
lo più felici disposizioni; ma i cor- 
tigiani, lungi d unirsi alla sua fami- 
glia per illuderà re il suo carattere 
impetuoso, studiarono anzi d* ap- 
prendergli che tutto doveva cederò 
alla sua volontà. Un giorno, il saggio 
Menezes, suo aio, non volle permet- 
tergli di provare un cavallo indo- 
mito, che aveva gittate a terra pa- 
recchi scudieri. Sebastiano , allora 
in età di tredici anni, parlò da pa- 
drone. Mcuezcs dui suo canto fece 
rispettare il suo divieto; il fanciullo 
si ritirò piangendo di collera; s'av- 
venne nel palazzo in un signore al 
quale comunicò il suo dispiacere. Il 
cortigiano biasimò assai l'aio, ed in 
forza de’ suoi perfidi consigli, il 
principe interdisse la sua presenza 
al venerabile Menezes. Alcuni gior- 
ni dopo, Sebastiano, udeudo parla- 
re con Itale di Camoens, gli asseguò 
una pensione di venti scudi, la qua- 
le non impedì che il poeta morisse 
di fame ( Z'. Camoens). Tale prin- 
cipe, divenuto maggiore, prese in 
mauo le redini dello stalo nel 
cd annunciò tosto il desiderio di 
camminare sulle tracce d'Emanuele 
e di Giovanni 111, consolidando le 
operazioni di que’ grandi principi. 
L'ardore cui mostrò pel bene com- 
mosse 1 Portoghesi. Volendo veder 
tutto minutamente, si coricava re- 
golarmente alle dieci della sera, c si 
alzava spessissimo a mezzanotte, li- 
sciva solo del suo palazzo, visitava 
Lisbona ed i sobborghi, per accer- 
tarsi se si vegliava alla puhlica si- 
curezza. Una notte b'avvenuein uno 
schiavo moro che era fuggito dai 
suo padrone, si battè luogamcuto 
corpo a corpo con lui, e fu in prò* 
ciulo U* essere precipitato iu u\*xxq 
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dal tuo robusto avversario. Il presi- 
ilio lidie torri di Beloni e di &an 
Giuliano, che chiudevano la rada 
di Lisbona, aveva ordine di non la- 
sciar passare nessuu naviglio por- 
toghese o straniero senza visitarlo, 
e di colare a fondo quelli che rifiu- 
tassero d'obbedire. Il re volendo ac- 
certarsi di per tè stesso se tale su- 
premo ordiue era beuc osservato, 
ascende uu brigantino con vari 
giovani temerari quanto egli; passa 
fieramente tra le due torri seuza 
badare al divieto delle guardie po- 
ste sul lido, Finalmente, negando 
di fermarsi, si fi fuoco da tutto le 
parti: egli continua uolladinieno la 
sua strada, e valica lo stretto, sotto 
una pioggia di palle di canuone, 
di moschetti e di frecce . Voleva 
camminare sulle orme d'Alessan- 
dro. Ideò uu progetto di conquista 
secondo il quale doveva sottomette- 
re l'Africa, passare poscia nelle In- 
die, penetrare nella Persia, ritorna- 
re in Europa per la Turchia, o libe- 
rare finalmente Costantinopoli dal 
giogo dell' islamismo. Per preparar- 
si aU'csccuziono di tale diseguo gi- 
gantesco, levò nel i 5 ^l uu corpo 
d' infanteria scelta, cui organizzò e 
disciplinò secondo le sue viste par- 
ticolari. La superiorità cui mostrò 
in tale circostanza, in età di dieciot- 
t'auni, svelò in lui un ingegno altis- 
simo alla guerra. Sotto pretesto di 
andar a visitare i suoi possessi d’A- 
frica, -'imbarcò con quel corpo d'in- 
fanteria ed alquanta nobiltà. Ap- 
prodò a Tanger, che gli appartene- 
va, ed alcuni giorni dopo condusse 
il suo esercito alla caccia della tigre, 
discorse tutta la pianura, c s’inter- 
nò nelle terre. I Mori, sbigottiti da 
quella singolare invasione, accorse- 
ro da ogni parte per accerchiarlo. Il 
re di Portogallo ii tagliò a pezzi, e 
li fugò. Dopo ch'ebbe celebrata tale 
vittoria con giuochi guerreschi, alla 
foggia degli antichi, si rimbarcò c 
ritornò alla sua capitale, in mezzo 
df acclamazioni che lo inebriarono 
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ancora più. E stalo dello ebe Filip- 
po II, re di Spagna, alimentò, cou 
perfido lodi, iu suo nipote Sebastia- 
no, tale genio d’avventure pericolo- 
se c d’imprese rischiose, con la spe- 
ranza ebe vi trovasse la morte, e che 
allora il Portogallo potesse essere fa- 
cilmente assoggettato alla domina- 
zione spagnuula; restano anzi delle 
lettere di Filippo II ebe non lascia- 
no nessun dubbio in tale proposito. 
Bitumato da Tanger, Sebastiano 
annunciò altamente f intenzione di 
passare una seconda volta nell'Afri- 
ca per farne la conquista c forzare 
gli abitanti ad abbracciare il cristia- 
nesimo. Il governatore di Tanger 
non cessava di scrivergli che i Mori 
non avrebbero resistito lunga pez- 
za, ovo fossero stati vigorosamente 
assaliti: ii ro mise il progetto in de- 
liberazione c lo sottopose al suo con- 
siglio, composto dei personaggi più 
assennati e più illustri del regno; la 
maggiorità vi si mostrò contraria. 
Don Giovanni Mascareiibas, gene- 
rale ottuagenario, celebre per le suo 
gcsle nelle Indie, si espresse senza 
maschera, c disse che la guerra d’A- 
frica avrebbe avuto pel Portogallo lo 
più funeste conseguenze. Sebastia- 
no, offeso dalla franchezza di quel 
leale servitore, fece r adunare un cer- 
to numeru di medici, c propose loro 
il seguente quesito; la vecchiezza 
affievolisce essa gli organi a tale di 
di fare d'tin guerriero, prodissimo 
uu tempo, un uomo codardo e pau- 
roso? I medici non dissentirono dal 
principe ; e la curie applaudì a tale 
impertinente frizzo d uo re di 22 
anni. In quel torno di tempo, Seba- 
stiano ricevette il Lisbona un’amba- 
sciata di Mtiley-Mohamraed al Mon- 
thaser, sovrano di Fez e di Maroc- 
co, il quale, spogliato d una parte 
de'suoi stati da suo zio, il vecchio 
Mulev- Abdelmclek , implorava la 
sua assistenza proferendo di diven- 
tar tributario del Portogallo, ed iu- 
coininciava col cedere la piazza di 
Arzrla, cui l'Alboraquin suo padre 
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tolta aveva a Giovanni III. Tale in- 
cidente fini di determinare Seba- 
stiano, il quale affrettò tutti i pre- 
paramenti d'una grande spedizio- 
ne. I savi del suo consiglio tentaro- 
no diverse vie per dietoruelo ; Tiliit- 
atre Caterina, sua avola, usci del 
suo ritiro per fargli delle rimostran- 
te ; finalmente si studiò di scuotere 
il suo spirito con sinistri presagi in 
Occasione d'una cometa : e Tale co- 
n meta , gridò il re , annuncia la 
n sconfitta degl'infedeli cui vado a 
n combattere “. Qile' che suppone- 
vano alla spedizione erano tanto più 
assennati quanto che le migliori 
truppe del Portogallo cd i generali 
più esperimentati, allievi d’AIbu- 
querque e di Vasco di Gama, si tro- 
vavano occupati nelle Indie ; con- 
venne supplirvi con istranieri ; Se- 
bastiano assoldò otto mila Tedeschi 
ed Italiani ; ed invitò il famoso du- 
ca di Alba ad andar seco a dividere 
la gloria ed i pericoli della conqui- 
sta d’ Africa. Il duca spagnuolo vi 
mise la condizione di esser arbitro 
di dirigere le operazioni : l'amor 
proprio di Sebastiano fu vivamente 
ofTesu da si fatta restrizione, ed il 
duca d'Alba fu ringraziato. Alla fine 
il re a’imbarcò ai 24 di giugno 1578, 
presente una moltitudine immensa 
che copriva la spiaggia. L'ammira- 
glio Soaza comandava la fiotta , 
composta di cento navi di varie 
grandezze, che portavano vettova- 
lio in quantità, e 20 mila soldati, 
i crii u mila Portoghesi. Seba- 
stiano approdò in Africa ai 10 di 
loglio, e commise il fallo d’indebo- 
lire la sna armata mandandone drap- 
pelli in differenti parti; trovò sotto 
le mura d’ Arcila otto mila Mori 
partigiani di Mohammed, i quali si 
congiunsero a Ini, di modo che si vi- 
de condottiero di ventotto mila com- 
battenti. In vece di restare in talo 
prossimità del mare che trarre po- 
tesse soccorsi dalta sua flotta, come 
ve Io invitavano i generali tedeschi 
ed italiani, e* avanzò rapidamente 
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nelle tetre. Il vecchio Muley lo li- 
sciò inoltrare senza opporgli il me- 
nomo ostacolo ; ma in ima .-ola not- 
te valicò la riviera di Luco, e schie- 
rò nelle pianure d’ Alcasar-qoivir 
un esercito di cento mila guerrieri- 

I dite avversari stettero in osserva- 
zione più giorni ; alla fine la batta- 
glia a appiccò ai 4 d'agosto t 5^8 ; 
Sebastiano piombò con impeto sai 
centro dell'oste e Io sfondò ; ma tut- 
to limitossi a tale vantaggio. I Mori, 
che si erano formati in mezza luna, 
riuscirono ad avviluppare i Cristia- 
ni : i Portoghesi poco sperimentati, 
ri sbigottirono della loro posizione j 
non fecero che imbarazzare gli au- 
siliari invece di secondarli. Il re si 
lanciò più volte per rompere quella 
terribile barriera ; ebbe tre cavalli 
uccisi sotto di sè ; alla fine cadde 
trafitto da colpi. I Mori che latto»— 
niavano noi conoscevano ; ma giudi- 
cando dalia ricchezza della sua ar- 
matura che fosse d’nn grado eleva- 
to, non volevano ncciderlo e si bat- 
tevano tra sè per farlo prigione coti 
la speranza d uo ricco riscatto. Nel 
mezzo di tale disputa, sopraggiun- 
se un capo africano: n Come, cani, 
* disse ai soldati ; allorché Iddìo Vi 
si concede una vittoria compinta, 
ss volete scannarvi per un prigionie- 
ss ro ! “ Dicendo tali parole, spacca 
la testa di Sebastiano con nn colpo 
di scimitarra. In tal guisa morì essa 
principe in età di venticinque anni. 

II vecchio Muley, infermo da lungo 
tempo, si era fatto portare sul campo 
di battaglia in Una lettiga. Veden- 
dosi prossimo s spirare, nel momen- 
to in cui il combattimento stata 
per incominciare, ordinò con un 
segno al suo aiutante di campo di 
tacere la sna morte, per timore che 
tate nuora non disanimasse te sole 
truppe. Da un altro cauto, Mohatn- 
med si annegò in una palude : cosi 
i tre re perirono nello stesso giorno 
( yedi Muley Abiskuselek ).' Seba- 
stiano fu il primo monarca porto- 
ghese che fu chiamato maestà-, Va- 
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leoncello! ai diffonde molto (opra 
don Sebastiano nella sua storia del- 
le Spagne ; Herrera gli ha dedicato 
il pr:mo libro della sua Storia di 
Portogallo ; Macbado ha lasciato 
quattro volumi in 4-to di Memorie 
sopra Sebastiano ( i) ; e sono quan- 
to abbiamo di più particolarizaato 
e di più autentico. Tutti gli scritto- 
ri concordano in rappresentarlo co- 
me uomo singolare. Era di statura 
poco alta, bellissimo d'aspetto. Quan- 
tunque di temperamento violento, 
e quantunque vivesse sotto un cielo 
ardente, spregiò lo donne e visse ca- 
sto tutta la vita : morì nubile. A 
fronte delle sue imprudenze, i suoi 
sndditi gli portavano un tale affetto 
che non vollero credere alla sua 
morte , e sperarono che ne fosse 
campato, mercè la divina grazia, e 
di rivederlo un giorno. Tale opinio- 
ne, invalsa iu tutto il Portogallo, 
favorì i progetti di parecchi impo- 
stori i quali assunsero il nome di 
Sebastiano e vollero farsi riconosce- 
re per tale. Ne comparvero cinque 
l'un dopo l'altro: i più conosciuti 
furono Matteo Alvarez, ebe gli so- 
migliava molto, e Gabriele Spinosa* 
Alcuni furono impiccati, uno man- 
dato alle galere, ed altri morirono 
miseramente. A don Sebastiano suc- 
cesse il cardinale Enrico, suo pro- 
zio, ebe regnò dieciutto mesi, poi 
Antonio, grande priore di Crato, 
figliuolo naturale di Luigi Secondo 
liglio d' Emanuele ; don Autonio 
ebbe per competitore Filippo II, re 
di Spagna, che disperse le sue trup- 
e fu riconosciuto re; il Portogal- 
lo tal guisa unito venne alla co- 
rona di Spagna e non ne fu separa- 
to che per la rivoluzione del 1640 , 
la quale collocò sul trono la casa di 
Braga n za, 

M— 1 — s. 

SEBASTIANO ( Il padre ). Ve- 
di Truchzt. 

( 1 ) Af smerlai para a littoria di Tortagai 
qae rompi ehm&am a governo del rty Dom 
Sibattianv, Luboiw, £ wl. in 4**°* 
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SEBASTIANO del PIOMBO 
(Fra), pittore, nacque in Vene- 
zia nel ■ 485. Da ciò deriva che al- 
cuni storici lo chiamano Sebastia- 
no Veneziano , ma il suo vero no- 
me era Luciano. Quello di Fra del 
Piombo gli fu dato allorché, abbrac- 
ciata la vita religiosa, ottenne la ca- 
rica di sigillature dei brevi nella 
cancelleria pontifìcia. Coltivò pri- 
mamente la musica, e divenne can- 
tore e suonatore di stromenti, par- 
ticolarmente di liuto. Ma invaghito 
delle pitture di Giovanni Bellini, 
entrò nclja scuola di quel maestro 
cui abbandonò alcun tempo dopo 
per frequentare le lezioni del Gior- 
gionc, di cui seppe meglio di tutti 
i suoi condiscepoli imitare il colori- 
to e le velature. La sua prima idea, 
dedicandosi alla pittura, era stata d| 
darsi al ritratto, pel quale aveva lo 
più rare disposizioni ; e la riuscita 
ebe vi fece lo animò a persistere io 
tale genere. Si ammirava ne’ suol 
ritratti una somigliauza perfetta, 
una forza di colorito, a cui sapeva 
accoppiare la pastosità e la grazia, 
un rilievo straordinario, nna verità 
ed una vita che lo stesso Giorgione 
non ha inai superate. Il Ritratto di 
Giulia Gonzaga, amica del cardi- 
nale Ippolito de Medici, tenuta pef 
la più f iella donna del suo tempo, fo 
celebrato da tutti gli scrittori con- 
temporanei, come un’opera vera- 
mente divina. Nessun pittore dì 
quell'epoca disegnava meglio di Ini 
le teste e le mani; conduceva eoo 

g rande perizia panneggiamenti o 
Univa con la diligenza più squi- 
sita. Ornai il suo nome si era sparso 
in tutta l'Italia, allorché strinse 
conoscenza con Agostino Chigi, ric- 
co negoziante, di Siena, scagiono 
dei suoi traffichi recatosi a Vene- 
zia. Tale relazione ti tramutò pre- 
sto io amicizia, e Chigi persuase 
di leggeri Sebastiano a seguirlo e 
Roma. Essendosi allora legato eoo 
Michelangelo, tale grand'uomo lo 
favorì in ogni occasione, e volle 


somministrargli i disegni dei più 
de'siioi quadri. La sua prima opera, 
rappresentante San Giovanni Cri- 
Sdì tomo, corte da prima per lavoro 
dtl Giorgiooe, tanto arerà ben sa- 
puto appropriarsene lo stile. Forse 
questi aiutato Invera nell'invenzio- 
ne ; però che è noto ebe dalla na- 
tura Sebastiano sortito non aveva 
una grande vivacità d’idee, e che, 
nelle ^imposizioni in cui bisognava 
introdurre un certo numero di fi- 
guro, era lento, irresoluto, incomin- 
ciava con istento, e finiva con mas- 
sima difficoltà. Laonde è raro di 
vedere dc'snoi quadri di storia o di 
altare simili alla Natività, cni di- 
pifasc per la chiesa di sant'Agosti- 
nò, o allo Ftàgeilazione, presso i 
religio-i Osservanti a Perugia, c 
di coi ridtimo è tenuto pel più 
bel qnadro di essa città. Ha dipinto 
tina quantità di opere per istanze, o 
Specialmente di ritratti ; e quan- 
tunque lavorasse senza darsi fretta, 
è impossibile di vedere carnagioni 
più fresche o accessorii più variati 
e meglio espressi. Quindi è che fa- 
cendo il ritratto del famoso Pietro 
Aretino , distinse nel suo vestito 
cinque specie di nuro, quello del 
panno, quello del velluto, quel del- 
la seta, ec. Allorché si fu recato a 
Roma, vi fti riputato in breve uno 
do'pritni coloritori del suo tempo. 
Vi dipinso, in concorrenza con Bal- 
dassare Peruzzi e Raffaello stesso, 
e si conservano nel palazzo della 
Farnesina fatto fabbricare da Ago- 
stino Chigi, i lavori dei tre illustri 
artisti. Iu tale concorrenza, Seba- 
stiano s’ accorse agevolmente che 
non si sarebbe acquistato nome per 
Via del suo disegno : si studiò di 
migliorare tale parte del sno talen- 
to ; ma gli sforzi medesimi cui ten- 
tò Tbanno fatto talvolta cadcro in 
una certa tensione che però non ò 
durezza. In alcune delle sue opere 
fu aiutato in tale parto da Michel- 
angelo, che gli somministrò i di- 
segni della Madonna della Pietà 
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che si vede presso i Conventuali di 
Viterbo, della Transfigurazione e 
delle altre pitture le quali impiegò 
sei anni a condurre in san Pietro 
in Monturio. Non ostante il talento 
prodigioso che Ruoaarrotti aveva 
spiegato nei freschi della cappella 
Sistina, non poteva assoggettare lo 
impeto del suo trascendente inge- 
gno al lavoro lento e minuzioso 
della pittura ad olio. La sua supe- 
riorità non valse a preservarlo dal- 
la gelosia che eccitarono in Ini le 
pitture ad olio di Raffaello. Incapa- 
ce di lottare in sì fatto genere col 
sno giovano rivale, cercò di oppor- 
gli un artista più esercitato di 
nel maneggiare il pennello c nei 
metodi del colorire della scuola vi- 
niziana. Adocchiò a tale uopo Se- 
bastiano del Piombo, già conosciu- 
to vantaggiosamente pe'sooi prece- 
denti lavori. Sebastiano aveva una 
predilezione sì grande per la pit- 
tnra ad olio, che voleva sostituirla 
al fresco mutando la natura degli 
intonachi ; ma tale invenzione non 
corrispose alla sua aspettazione, eif 
il Cristo alla Colonna , cui dipinse 
a sau Pietro in Molitorio, c chre irr 
quel tempo ottenne pii elogi esclu- 
sivi di Vasari, ha pcrdnto il meri- 
to del colore che faceva il maggior 
sno pregio. Michelangelo conven- 
ne dunque con Sebastiano di som- 
ministrargli i disegni delle sne o- 
pere, sperando che questi, con la 
bellezza del suo colorito e la peri- 
zia del suo pennello, lottato avreb- 
be con vantaggio contro Raffaello^ 
e che, senza esser tacciato d'invidia, 
avrebbe potuto dar la palma al suo 
protetto. In sì fattsr circostanza do- 
vette Sebastiano aver Kmcarico della 
Risurrezione di Cataro , cui dipìn- 
se in competenza con la Transfig 
razione di Raffaello, il quale non 
dorò fatica a riconoscere nell’opera 
del suo competitore il disegno dr 
Michelangelo. Almeno ciò è pro- 
vato dal detto seguente dt Raffael- 
lo rapportato da Mengs; r> Mi rat- 
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ss Icgro dell'onore che mi fa Michel- 
» angelo , poiché mi crede degno 
» di lottare contro di Ini, e non 
« contro Sebastiano Vasari ag- 
giunge che dopo la morte di Ruf- 
lìtello, questi fu universalmente ri- 
guardato, grazie al favore del Btio- 
narrotti, cume il più abile artista di 
allora, il ohe fu causa che si trascu- 
rasse Giulio Romano e gli altri 
pittori usciti della scuola di Raf- 
faello. È difficile di giudicare della 
esattezza di si fatta asserzione, che 
la torto allo storico, se non è fon- 
data, e che, essendo vera, non fa 
grande onore a .Michelangelo. Se- 
bastiano ha dipinto altresi in pie- 
tra alcuni quadri per istanze : tale 
metodo, estremaraeute vantato nel- 
la sua novità, cessò prontamente di 
essere in uso per la difficoltà del 
trasporto : era già stato praticato 
nel principio del secolo decimo- 
quarto, in alcnne pitture che oggi- 
dì sono tenute per antiche. F'inal- 
inonto si esercitò puro nell'intaglio 
di pietre fine: ma non si conosce 
di suo in tal genere che una scol- 
tura rappresentante Giuditta. Se- 
bastiano si trovava a Roma, nel 
tempo in cui Raflàello fu incarica- 
to dal cardinale Giulio de Medici, 
poi Clemente VII, di dipingere il 
suo quadro della ’l'ransfigurazio- 
ne -, lo ste'sso cardinale gli commise, 
pressoché in gara con Rall'aello, la 
Risurrezione di Lazaro , che fa 
esposta con la Transtìgurazione, cd 
inviata poscia in Francia, Dipinse 
in seguito il Martirio di sant' Aga- 
ta, pel cardinale d‘ Aragona. Tale 
quadro celebre apparteneva ai tem- 
pi di Vasari al duca d' Urbino: 
passò di là nel palazzo Pitti a Fi- 
renze, donde fu trasferito a Parigi 
quando i F'rancesi conquistarono la 
Italia $ nel i8i5 è stato restituito 
alla Toscana. Ha la data del l5zo, 
ed il nome di Sebastianus V enetus. 
Dopo la morte di Raffaello, Seba- 
stiano, liberalo da un competitore 
eì formidabile, e provveduto delio 
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impiego Ineroso di sigillatnre dei 
brevi della camera apostolica, si ab- 
bandonò a tutte le delizie della vi- 
ta, e la sua attività fece luogo (in 
d* allora ad un'oziosità quasi inte- 
ra. Tra i guasti che commisero in 
Roma i soldati del coDtestabilc di 
Borbone , allorché saccheggiarono 
quella città nel l5i7, avevano dan- 
neggiato, nel Vaticano, alcune del- 
le pitture di Raffaello. Sebastiano 
fu incaricato di ristaurarlc,ma il suo 
pennello non era da tanta impre- 
sa : ciò almeno devesi inferire da! 
giudizio di Tiziano. Tale Illustre 
pittore essendo stalo condotto negli 
appartamenti dove sono quelle pit- 
ture, e non sapendo chi fatto avesse 
que' restauri, disse a Sebastiano stes- 
so: n Chi fu l’ignorante ed il pre- 
si sontuoso che ha imbrattato cosi 
« quei volti “ ? Giudizio imparzia- 
le, contro cui tutto il favore di Mi- 
chelangelo non potè difendere il 
suo protetto. Il Museo del Louvre 
possiede di tale artista tre quadri 
di gran valore : I. Il Ritratto dello 
scultore Fiorentino liaccio Ban- 
dinelli ; II La Visitazione delta 
Madonna ; III Degli Angeli che 
portano le cose necessarie pel ri- 
poso del Bambino Gesù. Possiede 
ugualmente due suoi disegni : I, 
La Natività. Snl primo ^iano, al- 
cune donne prestano assistenza al 
bambino appena nato ; snl secondo 
sant’Anna, in letto, è attorniata da 
donne che la servono. Il Padre E- 
tcrno nella sua gloria sta nell’alto 
della composizione. Tale disegno è 
di forma arenala, fatto a matita, e 
tratteggiato di bianco applicato in 
olvere ; II La Madonna, il Barn- 
ino Gesù, san Giuseppe, santa 
Anna ed il piccolo san Giovan- 
ni ; disegno a matita bianca e nera, 
in carta azzurra. Oltre il martirio 
di saut’Agata, sopra mentovato, il 
Museo del Louvre ha pur possedu- 
to tre altri quadri di {Sebastiano, re- 
stituiti all'Austria nel ifti5, e rap- 
presentanti ; I. Lo Giovane senza 
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barba che Ugge ; II Ua Giovane 
con barba che legge ; III Udo 
Scultore. Dotato il un ^carattere 
gentile e faceto, la conversazione 
di Sebastiano era piena di arguzie ; 
ed abbiamo di lui, uella Hacrolta 
dei Rapitoli burleschi del Berni, 
un'opera di tale genere, in rispo- 
sta ad una poesia che gli aveva in- 
dirizzata quel poeta, e la quale fa 
r«va che avrebbe fatto dei versi 
uoni al paro de'suoi quadri, se si 
fosse dato alla poesia: mori a Roma 

nel > 547 - 

P—s. 

SEBEK. - TEGHYN - NASSIR- 
EDDYN, fuudalore della dinastia 
dei Sebck-Teghiuidi, ma non dell' 
impero di Gazna, quantunque egli 
ed i suoi discendenti sieno stati 
chiamati impropriamente Gaznevi- 
di, era 'l'ureo di nascita, e fu prima 
«chiavo d’nn altro Turco, Alp-Te- 
gbyn, primo-eroir di Gazna, di cui 
divenne penero, in premio de' suoi 
talenti c de'suoi servigi (fedi Alf- 
Teoiiyn). IshaJs figlio e successore 
d’Alp-Tcghyu, essendo morto , l’ 
«nno 305 dell' cg. ( 976 di Gesti 
Cristo), poco tempo dopo suo pa- 
dre, Sebck-Teghyn, suo cognato, 
Ottenne i suffragi universali, e salì 
sul trono d> Gazna, di cui gli stati, 
assai circoscritti, non erano allora 
che un feudo della corona dei Sa- 
tnanidi. La sua prima conquista fu 
quella di Bost. Aveva aiutato il go- 
vernatore A ricuperare quella città ; 
p, per ricompensa, l'ingrato tentò 
d'sssassiparlo a tradimento. Sebek- 
Tegbyn prese Bost ; ma il perfido 
seppe sottrarsi alla sua giusta ven- 
detta. L’amor della gloria, il selo 
per l'islamismo ed il desiderio del 
bottino, lo eccitarono ad intrapren- 
dere la guerra santa, vale a dire, 
ad assaltare i popoli idolatri dell'In- 
dostan. L’anno 3t>7 (977), disfece 
Djeipal, re dell'India settentriona- 
le, prese Kabul, e corse la provin- 
cia di Pendj-ab. Nella sua secon- 
da campagna, riportò una grande 
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vittoria sul monarca indiano , eh a 
dovette fargli dei regali conside- 
rabili ed assoggettarsi ad un an- 
nuo tributo. Dopo la partenza di 
Sebek Tegbyn, Djeipal rifiutò di 
attenere le sue promesse , arrestò 
gli ufiziali incaricati di ricevere il 
tributo, e mise in piedi un esercito 
di trecentosnila combattenti, com- 
posto delle sue truppe e di quelle 
di tutti i suoi vassalli, da Malwa li- 
no al Bengala ; ma tale grande e- 
scrcito non potè resistere alta tatti- 
ca ed al valore delle truppe di Osa- 
mi. Sebek-Tegbyn, per tale nuova 
vittori», aggiunse a’suoi stati i pae- 
si di Peiscbawer e di Leingan. Era 
già più potente dell' emiro di Bise- 
care, Notili lì, suo supremo signo- 
re, allorché questi chiese i suoi soc- 
corsi contro dei ribelli ( fedi Nouu 
II). Sebek magnanimo e sensibile, 
fu talmente commosso, nel tuo pri- 
mo abboccamento con quei giovane 
principe, che pose piede a terra e 
gli baciò la staffa. 1 servigi impor- 
tanti che gli rese furono nobilmen- 
te ricompensati. Ottenne il titola 
di nassir-eddjrn ( il protettore della 
religione ) cui governo dot Coraa- 
san, che fu diviso tra lui e suo tiglio 
Mabmud, Sebek - Tegbyn fu sino 
alla fine il zelante difensore del de- 
bole monarca saraanida, a cui ten- 
ne dietro da vicino nella tomba. 
Mori a Balkh, l’anno 387 (997) do- 
po un regno di ventidue anni, con 
la fama di principe giusto e buono. 
Quantunque superato , non come 
sovrano, ma come conquistatore, da 
suo figlio Mahmud, ebbe la glorie 
di lasciargli un treno solido e ri- 
spettato, e di avergli aperta la stra- 
da all' Indostan ( Vedi Mahmud X 
, A—*. 

SEBONDE ( Raimondo ) . Vedi 
Sabond*. 

SECI 1 ELLES (Giovanni - Mo- 
mmi de), sindacatore generale del- 
le finanze , nacque a Parigi ai 10 
di marzo 1690, d’tm padre che era 
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tesoriere generale degl* In validi. Fu 
succedi v amente .consigliere del pai- 
lamento di Metz e referendario . 
Intendo stato impiegato in alcuni 
altari di iiuauza da L)e*marcts, ed 
amico di Le Blanc, ministro della 
guerra, fu messo io compromesso 
e chiuso nella Baciglia con quello. 
Nella sua qualità di referendario, 
Moreau de Sechelles si adoperò pel 
ristabilimento della guardia urbana 
del regno ( niarecbaussées), e v’in- 
trodusse f ol d me che ha reso tale 
corpo più utile che non era prima. 
Eletto, nel 1727, all’ intendenza 
dell' llainaut, per la protezione di 
Le Blanc, ch'ora rientrato al mini' 
alerò, fece costruire quartieri, gra- 
nai publici, magazzini, grandi stra- 
de. istituì mercati, ordinò prosciu- 
gamenti, animò. le manifatture, fon- 
dò ospizi di carità, ristabilì l'ordine 
nelle differenti comunità. Per tali 
mezzi, i cittadini si trovarono sgra- 
vati dagli alloggi dei snidati j il 
commercio e 1* industria furono ria- 
nimali. Mal 1741, spiegò la maggio- 
re intelligenza nell* impiego d in- 
tendente dell* esercito di Boemia, 
sia durante il blocco di Praga, sia 
nella ritirata. Ne fu ricompensuto 
col titolo di cousigliere di «tato c 
coll’intendenza di Fiandra, che era 
più considerabile di quella dell'Hai- 
ria ut ’ e vi si acquistò altrettanto o- 
nore. Fece costruire dei canali e 
venne a capo di bandire la mendi- 
cità. Negli anni successivi mostrò 
la stessa abilità o la stessa attività, 
come inlendcute degli» eserciti di 
Fiandra e d’ Alsazia, dov* era stato 
1 chiamato. Aveva per tal genere di 

amministrazione uu talento distin- 
to, della pieghevolezza, o della de- 
cLcrità per conformarsi alle viste dei 
generali, una graude vigilanza per 
l assicurare il ben essere delle trup- 

pe, a cui forse sagrificava talvolta il 
benessere del popolo. Federico li 
* lo citava come il modello degli am- 

ministratori militari. Tale concetto 
\ e U benevolenza di lutti gli uiìzia« 

< Sa» 
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li francesi diedero, dicchi, aitimi 
ombra al conte d’ Argon son, mini- 
stro della guerra, il quale, senza 
disgustarsi con lui, cercò sempre di 
allontanarlo, c vi riuscì. Allorché 
Machault risolse, in luglio 1764» di 
lasciare il sindacato generale, pro- 
pose di mettere in sua vece SécheJ- 
les. Questi era stato tutta la vita 
più occupato della provvista degli 
eserciti che di quellu del tesoro rea- 
le ; ed era troppo vecchio per inco- 
minciare ad imparar una scienza 
ch'esige lunghi studi e grande spc- 
rienza. Del rimanente, aveva multo 
spirito, molta finezza, un bel garbo 
e della grazia. Si alienila che la sua 
propensione per la galanteria non 
l'aveva abbandonato su! finire della 
sua corsa, che volle seguirla ancora, 
in un'età iu cui l'amore non ha più» 
da scegliere che tra il ridicolo e la 
bizzarria ; che la sua testa se uè ri- 
senti, e che dovette perciò rinuu- 
ziare agli affari , in agosto 1 q 56 . 
Morì, ai Ji di dicembre 1760, con 
veri sentimenti di pietà. Sun figlia 
divenne la sccbnda moglie del luo- 
gotenente di polizia fioratili ; o d.t 
tale ^matrimonio nacque de Sédici- 
Ics, |>adre di quello che fu membro 
della convenzione di Francia (Pedi 
1 ItRAULT ). Thomas, quando inco- 
minciò u far versi, compose un'ode 
per de Séchelles, ministro delle fi- 
nanze, che aveva bene meritato del- 
l'università di Parigi. 11 ritratto «li 
Séchelles è stato dipinto da VaUde 
cd intagliato da L. Lempereur. 

L — P— K. 

SECEENDORF (Guido- Lumi 
di ), storico, nacque ai 26 di dicem- 
bre 1626, in llerzogcn- Auracb ; m 
Francotiia. Suo padre era allora uno 
degli uliziuli del principe vescovo 
di Bamhcrga ; più tardi favoriva la 
causa dei protestanti nell* esercito 
svedese. Sua madre discendeva da 
Schaertlin di Burtonbacb, celebre 
generale dei confederati di Stoni- 
calda. Fu dessa che in assenza del 
padre vegliò ali* educazione di suo- 
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Aglio ; ma siccome le turbolenze 
«Iella guerra la costrinsero sovente 
a mutare stanza, ed a dimorare al- 
ternamente a Coburgo, a Muhlhau- 
aen ed in Erfnrt, l’ istruzione del 
giovane Seekendorf se ne sarebbe 
risentita se non avesse avuto i talen- 
ti straordinari sortili dalla natura. 
Ernesto il Pio, primo duca di Gotha, 
avendo udito parlare delle disposi- 
zioni di tale fanciullo, lo fece collo- 
care uel ginnasio di Coburgo, dove 
faceva istruire due principi di Wùr- 
temberg, e poco dopo nel gipnasio 
di Gotha, citta coi scelse nel 1640 
per sua residenza. Nel i 64 J Seclten- 
dorf ebbe la sventura di perdere, 
Del più tragico modo, suo padre, 
che era colo n nello nell esercito di 
Torstenson. Accusato d’aver tenuto 
delle pratiche con Piccoloraini, die- 
tro una lettera che supponevasi es- 
sergli stata indirizzata da un confi- 
dente di quel generale, fa condanna- 
to e giustiziato lo stesso giorno (1) . 
li generale Mortaigne, essendo di- 
venuto il protettore del giovane So- 
ckendorf, lo inviò nel it> 42 , a Stra- 
abiirgo, dove studiò per 3 anni sotto 
Boeder, Rebban ed altri celebri 
professori. Allorché ebbe compiuto 
il suo corso accademico, il langravio 
di Darmstadt lo creò ufieiale nelle 
sue guardie, ma il generale Mortai- 
gne, giudicando che l'aringo mili- 
tare non fosse quello che convenisse 
al genere di studi che aveva colti- 
vato, gli fece scior tale impegno; 
ed il «luca Ernesto lo fece suo con- 
sigliere e gentiluomo di camera ; 
per altro l'inteilzionc del buon prin- 
cipe non era d'impiegarlo imme- 
diatamente in politiche faccende: 
voleva piuttosto assicurarsi i suoi 
servigi per 1’ avvenire, • procurar- 
gli frattanto i mezzi di prepararsi 


(1) t Terminile che Tsmenssn rkono- 
ictw piti lardi l' introcrasa di Serk-sdorf; pa- 
ri che ad iilinu ina il Roarrno iredcae arcor- 
àb site redola di tal- colonnello ima pensione 
ék cai godè fino morto 
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all' aringo che gli avrebbe diselliti' 
so, seguitando i tuoi studi ancore 
per due anni. Il principe vi presie- 
dette egli stesso, indicando al giova- 
ne consigliere le parti di cai doveva 
occuparsi, e regolando per dir cosi 
il tempo che doveva spendere in 
ciascuna. Ogni domenica l’obbliga- 
va a rendergli conto de’suoi lavori 
«Iella settimana; aveva con Ini lun- 
ghi colloqui, e gli proponeva talvol- 
ta da risolvere qnositi di diritto pu- 
hlico e di politica. Nel 1648, lo creò 
suo ciambcrlano; e siccome quell' e- 
poca era feconda di negoziazioni, 
lo impiegò in diverse missioni poli- 
tiche. Tre anni più tardi lo ammi- 
se nel suo consiglio intimo, dopar 
d’averlo fatto esaminare severamen- 
te da quattro giureconsulti . Nel 
i656, lo mise alla direzione di tutti 
gli tifizi del paese, eleggendolo sn«r 
cancelliere. Seekendorf univa a tuia 
carica eminente lo incombenze dà 
giudice del tribunale aulico di Jena, 
conferitagli dal duca di Sassonia At- 
terabiirgo. Appena ebbe esercitata 
un anuo l'impiego di cancelliere dr 
Gotha, che vi rinunciò, allegando 
la moltitudine d’affari da cui era 
oppresso, e senza che si sieno potu- 
te sapere le ragioni d'nna simile ri- 
nuncia, che non fu però no disfa- 
vore. Seekendorf accettò tosto la 
carica di cancelliere , e presidente 
del concistoro del duca Maurizio di 
Sassonia Zcitz, alla quale nm, nel 
iGtig, quella di consigliere intimo 
dell' elettore . Il duca di Sassonia 
Gotba, Federico, figlio c successore 
d'Erucsto il Pio, lo creò, nel 1676, 
direttore degli stati d'Altembnrgo, 
ed alcun tempo dopo cancelliere di 
quel ducato. Seekendorf mostrò nel- 
l'un miniati azione altrettanto talen- 
to quanto ne aveva dato n divedere 
come giureconsulto. Dopo la morta 
dal duca Maurizio ( 168 1 >, si ritirò 
nella sua terni di Meuselwitz, pres- 
so Altemburgo, o vi fabbricò un pa- 
lazzo, dove deliberò di passare il re- 
stante de’ suoi giorni in esercizi dà 
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fùftà ed io occupazioni letterarie. 
Colà po9C l'ultima malto n'tuoi (scrit- 
ti, e dopo la morte di ano figlio, vi 
chiamò i tuoi due nipoti, di cui uno 
fu in progresso il celebre marescial- 
lo di Seckendorf (V. l’art. seguente), 
ed ivi pure dedicò una parte del suo 
tempo aU'edacaziono di essi. Aveva 
passato dieci anni lungo dagli affa- 
ri, allorché f elettore Federico III, 
che fu poscia primo re di Prussia, 
fondò I' università di Halla. Esso 
principe tenne di non poter dare a 
tale istituzione no maggior lustro 
che eleggendo Seckendorf cancellie- 
re di essa. Le occupazioni di tale ca- 
rica convenivano alle inclinazioni 
di tale dotto, il qnale si recò in Hal- 
la sul principiar dell' anno 1691. 
Siccome Fil. Jacopo Spcner (Vedi 
Svezza) aveva avuto molta influen- 
za sull' organizzazione della nuova 
università, e che i suoi amici erano 
professori, essa divenne la sede del 
pietismo ; il che produsse delle la- 
nanzo per parte dei ministri orto- 
oasi di quella città, e poteva cagio- 
nare uno scisma nella chiesa prote- 
stante. Dna giunta, presieduta dal 
cancelliere, ebbe l’ incarico di esa- 
minare le querele dei pasturi. Se- 
ckendorf riuscì col tuo spirito con- 
ciliativo in un affare si diffìcile co- 
me è quello di ristabilire l'iiniona 
tra partiti religiosi, e fece anzi sot- 
toscrivere «i litiganti uq compro- 
messo, col quale rinunciarono a tut- 
te le loro contese. Il giorno in cui 
tale accordo fu publicato (18 dicem- 
bre Ifìqz), Seckendorf spirò. Il suo 
corpo fu sepolto a Meuselwilz. Era 
stato ammogliato due volte, ed ave- 
va avuto dalle sue dae consorti dei 
figli morti in tenera età ; un solo fi. 
gho gli sopravviste di pochi anni, di 
snodo che la tua terra di Meilial- 
witz passò a' inai nipoti, di coi il 
più celebre vi terminò la vita. Uno 
scrittore contemporaneo, Thoma- 
I aius, ba fatto il seguente ritratto di 

I Secbendorf: r Fu gentiluomo dota- 

l to di virtù degne 4’ nn principe, 
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l'ornamento d ima famiglia che si è 
illustrata da otto secoli, nomo di 
corte senza falsità , veechio senza 
stizCosità, valido mecenate dei let- 
terati. Era lo sposo più tenero, il 
padre degli orfani, l’appoggio degli 
Oppressi, il protettore destici subal- 
terni. La probità era la base del suo 
carattere ; odiava ugualmente l'ava- 
rizia ed il fatto: detestava la volute 
tà, l'adulazione e l'empietà “ . Uno 
de'iuoi biografi dice: *> Pochi uomi- 
ni dei natali e del grado di Seckeo- 
dorfsono stati così veracemente pii ; 
più pochi ancora hanno altrettanto 
contribuito a far amare la religinpq. 
Ogni atto della tua vita, ogni pagir 
na de' attui scritti porta la traccili 
della virtù. L'amore d«I|a verità, la 
giustizia, guidarono tutti i tuoi pia- 
si. Era soccorrevole, modesta, dolor 
od oltreraodo laborioso. I suoi modi 
eranu affabili, gentili ed insinuata 
ti Seckendorf fu un dotto in tut- 
ti la forza dell'espreisrnnc. Possede- 
va a fondo la giurisprudenza, la po- 
litica. Conosceva la storia e la costi- 
tuzione dei diversi stati dell'Euro- 
pa, c principalmente dell' imparo 
germanico . Sapeva il greco e 1 ’ e- 
braico, nonché le più delle lingup 
moderne, eccettuata l'inglese. Pol- 
lava benissimo in latino, ed in te- 
desco meglio «he nessuno scrittore 
del suo tempo. Tbvmasiut ed egli 
detono esser riguardati come i pre- 
cursori della buona letterature tede- 
tcn, la quale non incominciò ehd 
cinquant' anni dopo. I Protestanti 
lo connumerano fra i turo teologi 
più dotti. Gli Scritti eoi qnaK ti è 
fatto conoscere sodo : I. Commenta- 
ri us historicus et apologetici/* de 
hitheranismo. Tale opera, la più 
importante dell’autore, è una difesa 
della riforma, principalmente diret- 
ta contro la Storia del luteranismo 
del p. IWaimlrourg. Siccome per con- 
futare l'autore fraacese, Seckendorf 
ha rapportato testualmente la di lui 
opera latina, aggiungendovi un Co- 
mente polemico e storico, deeai ri- 


by.tjOC 


196 SEC 

ìruardarlo meno come una Storia 
che come un repertorio diplomati- 
co per la «loria della riforma, dal 
,5in fino al i54t (l). 8«»o tale a- 
•petto, questo libro è indispensabile 
per tutti coloro che vogliono occu- 
parsi di queir epoca memoranda. I 
suoi materiali tono tratti da fonti 
autentiche, da documenti custoditi 
negli archivi di Sassonia, e dagli 
acntti dei riformatori e dei loro con- 
temporanei. Qualunque sieno le o- 
pinioni religiose di que' che leggo- 
no la suddetta opera, veggono eh es- 
sa è d'un uomo dabbene, d uno spi- 
rito filosofico e che lasciava appena 
riconoscere 1' amore della sua setta. 

E divisa in tre libri. Il primo com- 
parve nel 1686, e vi tenne dietro 
un supplemento, 1O89; il secondo 
nel 1690, il terrò nel 1691. L opera 
compiuta fu ristampata nel 1694 (a); 
li Stalo d'un principe d impero 
(in tedesco), i 655 , in B.vo. E il pri- 
mo libro publicato da SeckendOri ; 
è altresì il più antico in tal genere. 
È un quadro d' un principato bene 
costituito, ben governato c bene am- 
ministrato, sotto l’aspetto della poli- 
tica, della giustiria e delle finanze; 
UlJustiliae protectiones in civilate 
Erfurtenst , ec., dedurione del di- 
ritto publico, in favore delle preten- 
sioni che i principi della casa di Sa- 
voia, nella loro qualità di langravi 
di Turiogia, vantarono sulla citta 
d’Erfurt; controversia famosa nella 

(1) L’autore confuta ài tallo con buon 
tucee»M> parecchi errori fuggiti al p. Maimbourg 
^ a Varili**, «uveale traviali à* Memorie poco 
natte ; ma oon di«tragg« n>M> dei faU» 
cipali fui quali «'appoggia l’ immortale Stona 
d*Ut Tarlailoni ì*Ut chiese protestanti di 

t c. *- r. 

T stala poi compendiata da Giunto e 
Aon*. Un tato comp/odio è stato tradotto in 
Ira neme col titolo t Start* iaU* rifon** dalla 
ahlat* cristiana la tìartnoaia con un riunito 
i*u* /torio dalla ottùsa achiooona a vaidati 
dai primi //coli dal crùtioxaaimo la poi, Ba- 
tiloa, 178S, S toL io S-*o- Tale tradottone e 
di Gian-Jacopo paur, pastore nel drcoodano 
di tfontbolliard. ^ ^ 
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storia dell'impero germanici); IV 
Defensio relationis de Antonia Hit- 
rignonia, ec. Lipsia, 1686. E la di- 
fesa d’uua critica moderatissima del- 
la famosa Bourignon, che Secken-» 
dorf aveva fatta inserire negli Acla 
crndilorum , e che era stata impu- 
gnata da Poiret ; V Disse rialio Iti- 
storica et apologetica prò doclrirta 
Luther, de missa , etlita a Casp. 
Sagittario, Jena, 1686; opera in 
cui combatte il racconto della Con- 
ferenza del diavola con Luterò, 
di Cordemoi ; VI Schola latinita- 
tis ad copia m verboruin et notitiarn 
rerum comparaudam usui pedago- 
gico in duetti u Galliano accommo - 
data et edita jussu serenissimi da- 
cis Saxoniae Ernesli, Gotha, 1662, 
in 8.vo. Per incontrare le viste de! 
riformatore dell’ istruzione pnbltca 
nel ducato diGotha.Scckendorf non 
isdegnò di comporre tale libro ele- 
mentare, che ò una raccolta di dia- 
loghi nel genere della Janua lin- 
guarutn di Coincoio {f '. tal nome); 
VII Compendium historiae eccLe- 
siaslicae, decreto serenissimi E r- 
uesti, Sax.Ducis, in usura gin- 
nasti Golhani ex SS. literis et o- 
ptimis auctoribus composilum, Li- 
psia, 1666, in 8.vo. La storia eccle- 
aiastioa del Vecchio Testamento sol- 
tanto è di Seekendorf, il restante di 
G. Cr. Artopeo. Tale compendio è 
T ultimo lavoro letterario che com- 
parve prima che ti ritirasse dagli 
affari. Corsero in seguilo vent’anui 
senza che publicasse nulla. Il Com- 
pendium k stato ristampato più vol- 
te; Vili ChrisUnslaat, ec., Lipsia, 
1684, in 8.vo. E una difesa del cri- 
stianesimo contro i sedicenti Spiriti 
forti, che incominciavano ad acqui, 
stare dell'influeoza, e di cui il du- 
ca Maurizio di Sassonia Zeit* vole- 
va di mal animo i progressi ; IX Di- 
scorsi tedeschi, in numero di qua- 
rantaquattro, Lipsia, i68t>, in 8.to. 
Sodo i Discorsi cui Seekendorf a» 
veva proferiti ne’ suoi diversi tifiri ; 
X Jus ppblicum romano- germani- 
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Cum, Frnncfort, 1 08 7 , in 8.vo. Tuie 
opera, scritta in tedesco, quantun- 
que le prime parole del titolo sieno 
in latino, è stata composta per l'i- 
struzione dei tìgli del duca Ernesto} 

XI Una Traduzione latina dei Ser- 
moni di F.-G. Spener, che compar- 
ve a Francfort tiej 1689 in 8.vo; 

XII Rapporto oficiale sopra un'ope- 
ra che era comparsa in Sassonia col 
titolo d'imago pietismi, e che conte- 
neva delle invettive contro Spener 
ed i suoi amici. Tale Rapporto era 
stato ordinato a Seckcndorf dal go- 
verno prussiano. Fu publicato nel 
1692 e I^i 3 ; XI II Traduzione della 
Fnrsalia, accompagnata da Discor- 
si politici e morali sopra treccuto 
sentenze sparse in Lucano; opera 
in versi di dodici sillabe, senza ri- 
me, ed alla quale nulla di ciò ch’è 
venuto in luce in tedesco, non solo 
net secolo decimosettimo, ma nella 
prima parte del decimottavo, non è 
da paragonare (l). Finalmente gli 
Acla eruditorum, dal i 683 al 1692, 
contengono molti giudizi sopra li- 
bri nuovi, i quali giudizi sono di 
Seckcndorf. Oltre la sua Orazione 
funebre, che è di Cristiano Thoma- 
sius, fu puhlicata , quarant' anni 
dopo, una Vita di Seckcndorf, com- 
posta sopra documenti autentici, da 
Jlao. Goff. Schreber, Li pia , in 
/, to. F. Eberart Ramhacb ne ha in- 
serito un sunto nella traduzione te- 
desca di Niceron (tomo xvn), in 
luogo della Notizia arida ed insi- 
gnificante che si trova nel voi. xxix 
dell'originale francese. La stessa Vi- 
ta ha servito a Sehroeck per la No- 
tizia biografica che si legge nelle 
sue /'ite dei dotti celebrali. 

S — 1.. 

SRCKENDORF(Feoerico-Eko- 

hk, conte di), feld maresciallo, nac- 

(l) Tal* temali** di Stftrmloif per ìih 
froda rr« nella pòMia irdetra il ritmo dei greci 
e d*à latini non fa fdiov; ma è «tato rinnovalo 
dopo eoo baoa succemo. E 1 noto che vari lette- 
rali hanno tentata la *!*•«« iota in francete 
4 Fé BIoussrt ). W — «e 
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qné ai iC di luglio') 6 g 3 , a Koenigs- 
berg, allorché suo padre, consiglie- 
re di guerra del duca di Sassonia- 
Gotha, morì. Suo zio ( V . fari. -pre- 
cedente) prese cura della sua educa- 
zione, nonché di quella di suo fra- 
tello. Nel iG 83 , tale degno parente 
mandò i suoi due nipoti a Zcitz, 
dove Cellario era rettore. Essi al- 
bergarono in casa di quel dotto, e 
lo seguirono a Mersehiirgo. Da un 
tale maestro i due fratelli ricevero- 
no le prime lezioni. Nel 1689 si 
recarono all' università di Jena ; e 
siccome il loro zio li destinava al- 
F aringo della diplomazia , per la 
quale si esigevano allora studi non 
interrotti, egli li pose sotto la dire- 
zione d* un abile giureconsulto, il 
barone di I.incker . L' istruzione 
scritta cui ronsegnA all'aio de'suoi 
nipoti, è stata puhlicata nel 1702 in 
Dalla, ed è degna d’ esser letta. Da 
Jena furono inviati a Lipsia per 
compiervi il loro corso accademico; 
dopo di che il zio li prese ancora 
seco, p Meuselvritz, dove gli ammae- 
strò nel diritto publico e nella poli- 
tica. Essendo stato eletto nel i6qz 
cancelliere dell'università dì Halìa, 
si fece accompagnare da'suoi nipo- 
ti, che dovevano frequentarvi anco- 
ra le scuole di Strver e di Tbomn- 
sitis; ma la morte d' un sì degno 
protettore sconcertò tale disegno. Il 
minore de' suoi nipoti, oggetto del 
presente articolo, andò a hnire gli 
studi a Leida, dove sostenne, nel 
1893, sotto la presidenza di Vitria- 
rio una tesi: De paclis successiti- 
nis lam publicis , tjuam privatis. 
Rinunciando tìn d’ allora all'aringo 
politico pel mestiere dell' armi, al 
quale si era apparecchiato con lo 
studio delle matematiche , militò 
come volontario nell’ esercito prus- 
siano, e si recò poi a quello dell'im- 
pero comandato dal margrasio di 
Baden. Vi fu prima cornetta, poi 
tenente di cavalleria nel contingen- 
te di Gotha. Malcontento dell' ozio 
in cui restò l’ esercito nelle camp»- 
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gne del i 6 g 4 t «695, nuuuziò, e 
$' avviò alla volta della IVlorea, con 
animo di militare in un reggimen- 
to vvurlerabergbese al soldo della 
republica di Veneaia, in cui gli era 
stata promessa una compagina- Ma 
il margravio di UrandeburgoAu- 
spach, nel quale s'ayvenno a Vene- 
zia, lo distolte da Ule idea, e gli esi- 
bì un posto di capitano nel reg- 
gimento cui allestiva pel servigio 
dell' imperatore, eoo la condiziono 
però cbe prima Seckendorf Tacconi- 
pag nusie nel suo viaggio ditali» cbe 
aveva intrapreso. In tale guisa, il 
giovano Seckendorf ebbe occasiono 
di vedere Virente, Roma e Napoli, 
e d'acquistare utili cognizioni, Nel 
mese di giugno itjqT, »» recò come 
capitano alTesarcito, di cui il quar- 
tier generalo era a Muckcnsturn $ 
ma la paca di Ryswick terminò in 
breve le ostilità. Ad esempio di va- 
ri principi dell'impero, il margra- 
vio mise allora il suo reggimento al 
soldo dell' imperatore, per guerreg- 
giare contro i Turchi, e pel itìg», 
Seckendorf si unì all’ esercito del 
principe Eugenio, Fu allora che 
sposò ima damigella di Ilolieo- 
wartb, la quale, per cinqnautott'an- 
ni fu, nella prospera e nell’ avversa 
fortuna, la sua ledei compagna, ma 
Don lo fece padre. Ita pace di Car- 
lowitz, concbiusa Tanno appresso, 
privò di nuovo Seckendorf dei mez- 
zi di segnalarsi. Ritornò col suo reg- 
gimento in Anspaeb, cd il margra- 
vio gli conferì il grado di maggiore. 
Alla fine la guerra per la successio- 
ne di Spagna gli porse, pel 1701, 
occasioni di spiegare il suo ardore 
militare. Creato luogotenente - co- 
lonnello dei dragoni cbe il margra- 
vio somministrò agli stati generali, 
ìntervepoe, iu tale qualità, agli as- 
sedi di Venlo, di blevensyert, di 
Ruremoqda e di Liegi. Nel 1704, 
fa inviato da Marlborough, per pre- 
parare le sussistenze degli alleali 
cbe dovevano traversare i circoli 
dell' imperò, per congiuogeisi nella 
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Svevia all’esercito imperiale Coman- 
dato dal principe di Badfcn, 0 vibrare 
a' Fra aceti colpi decisivi. Nella bat- 
taglia di Hocbstelt comandò il suo 
reggimento, o raccolse le maggiori 
lodi dalla parte di Marlborough e 
del principe Eugenio, di cui •'ac- 
quistò liu d'allodi l’amicizia. La sua 
truppa prese quel giorno sedici 
bandiere francesi. In principio del 
1700 Seckendorf, eletto colonnello, 
fu incaricato della difesa del ponto 
della Musei la a Conz, dove ai man- 
tenne contro reiterali assalti. Si se- 
gnalò altresì nella presa delle lìnee 
di Hildesheim, e Tanno appretto 
fu presente alla battaglia di Ramil- 
he». Nella espugnazione di Furoe», 
che precedette la battaglia d'Gnde- 
nardo, i Francesi, vedendo Ti ni pos- 
sibilità di resistere, deposaro le ar- 
mi dinanzi a SetkendorT, piuttosto 
cbe arrendersi agl'inglesi. Nel !a- 
mnso assedio di Lilla fece il servi- 
gio di maggiore della trincea , o 
ricevè diverse ferite. Dopo la capi- 
tolazione, il principe Eugenio lo 
scelse per comandare la piazza ; ma 
tale impiego fu dato per favore ad 
una creatura degli atali generali; e 
Seckeudorf si fece trasportare a 
Brusselles, per risanare dallo sue 
ferite. Augusto I, re di Polonia, il 
quale, col nomo di conte di Misnia, 
era intervenuto all'assedio di Lilla, 
avendolo persuaso ad entrare al suo 
servigio, lo creò maggiore genera- 
le: ma siccome la battaglia di Pol- 
tava pose fino alle operazioni dell 
esercito sassone, Seckendorf ebbe 
il tempo di fare come volontario la 
campagna di Fiandra del 1709, ® 
fu presente alla battaglia di Mal- 
plaquet. Il re Augusto avendo au- 
mentato nel 1710 il corpo ausiliario 
cui somministrava agli stati genera- 
li, Seckendorf prese parte alla cara- 

f agna del 1710, nei Paesi Bassi, c 
anno appresso comandò uu presi- 
dio di quindicimila uomini a Lova- 
nio. Nel 171» ebbe ordine di recar- 
si all'Aia, come mutuilo pleuipo- 
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tenziario di Polonia; e Fauno ap- 
presto marciò alla volta di Variavia 
«Ha guida delle truppe sassone, per 
sedare delle turbolenze civili. L'an- 
no appresso le ricondusse in Sasso- 
nia, dove ottenne il grado di tenen- 
te-generale. In Late qualità si trovò 
nel 1915 all’assedio di Slial-undu, 
sotto gli ordini di Wackerbarth . 
Ai 5 di decembre comandò l’assal- 
to della controscarpa ; ed il re di 
Prussia fu così soddisfatto della sua 
coudotta, che dopo la presa della 
piazza, gli doDÒ uu anello di bril- 
lanti. Da lungo tempo, il priucipe 
Eugenio cercava un' occasione di 
tarlo entrare al servigio d'Austria; 
lilialmente ai 10 di maggio 1717, 
gli fece conferire il grado di feld- 
maresciallo -luogotenente e di co- 
lonnello del reggimento d'infaute- 
ria che il margravio di Braodebur- 
gu - Anspacb somministrò a Car- 
lo VI. Scckeudoiif si uni all'esercito 
del priocipe Eugenio , dinanzi a 
Belgrado; ed a lui esso generale af- 
fidò, nella famosa giornata del 16 
agosto, la custodia delle sue linee 
cd il comando della sua riserva. Nel 
1718 fu mandato in Sicilia con 
quattro reggimenti ; ma una tem- 
pesta disperse la dotta che lo porta- 
va, e soltanto dopo molte contrarie- 
tà rinforzò il presidio di Milazzo, e 
pose quella piazza in istato di so- 
stenersi duo all'arrivo del conte di 
Merci. Seckendorf comandò poscia 
una spedizione contro l'isola di Li- 
pari, di cui s'impadronì; e conti ir 
bui a rilorre agli Spaglinoli diverse 
città della Sicilia. Quantunque feri- 
to, fu incaricato, a motivo della sua 
conoscenza dello lingue francese, 
inglese e latina, di recarsi nel mese 
di maggio 1710 presso il marchese 
di Leida, al fine di negoziare la 
convenzione, per la quale gli Spa- 
gnuoli sgombrarono lisola. Duran- 
te il suo soggiorno iu Sicilia, rice- 
vè il diploma di conte dell'impero,- 
Nel ritorno, passò per Vienna cd 
pilotine daU’impetalOff il permesso 
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d’accettare il governo di Lipsia, che 
il re di Polonia, elettore di Sasso- 
nia, gli aveva riserbato. Seckendorf 
considerava quella carica come una 
specie di ritiro in cui avrebbe po- 
tuto riposare dalle sue fatiche nella 
società dei letterati ebe si trovava- 
no riniti a Lipsia, cd in pari tempo 
vegliare all' amministrazione delle 
sue terre , poste nelle vicinanze. 
Non fruì di tale riposo che fino al 
.mese di agosto 1716: e coli ricevè 
il grado di generale- feldzeug-mei- 
stre imperiale. I trattati di Vienna 
e d'Hcrrenhauscn, nel 1726, ave- 
vano diviso tutta l'Europa in due 
partiti. Da un lato «i vedeva Fimpe» 
rotore, la Spagna e la Russia; dall* 
altru, la Francia, ('Inghilterra, gli 
stati geuerali, la Prussia, i potenta- 
ti del Settentrione ed il langravio 
di Assia Cassel. Tutto annunciava 
una guerra generale. In tali circo- 
stanze diveniva importantissimo 
per l’ Austria di staccare dalla lega 
d' Hcrrenhaiiseu il re di Prussia, 
che aveva ima Insila armata ed un 
tesoro pieno. La corte di Vienna 
giudicò rbe nessuno fosse più ido- 
neo a tale negoziazione del oonte 
di Seckendorf, pel quale Federico 
Guglielmo I. concepito aveva una 
stima particolare durante le sue 
campagne di Fiandra, alle quali es- 
so sovrano era intervenuto. Il talen- 
to di Seckendorf di occultare molte 
finezza sotto F apparenza d* una 
grande franchezza, doveva riuscire 
a quella corte. Fu quindi inviato a 
Berlino come ministro plenipoten- 
ziario dell' imperatore . Giammai 
mandatario corrispose meglio alle 
viste del tuo mandante. Avendo da 
fare con un monarca d'un carattere 
franco e leale, ma d'umore bizzar- 
ro, il nuovo ministro cercò di com- 
piacergli iu ugni modo, e venne a 
capo di Cattivarsi Iu sua stima, si 
può dir anzi la tua amicizia. Fa- 
cendo mostra d’approvare i divisa- 
menti del re , somministrandogli 
■per sue guardie uomini d'alta Ha- 
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tara, lusingando le me passioni, e 
soprattutto mantenendolo nella spe- 
ranza d'acquistare, coll'appoggio 
dell'imperatore, il ducato di Berg, 
sul quale aveva delle pretensioni, 
Seckendorf teppe raffermare le Ime- 
ne disposizioni di Federico Gugliel- 
mo per la casa d'Austria, ed acqui- 
stò a Berlino un’influenza che lo 
fece riguardare come il favorito del 
re. Questa è l'epoca più brillante 
del suo diplomatico aringo. Le ne- 
goziazioni di cui fu incaricalo era- 
no non meno importanti che mol- 
tiplici, ed abbracciavano uua gran- 
de parte dell' Europa. Profittando 
dell'avversiono che Federico aveva 
per suo cognato, il re d'Inghilterra 

10 staccò dalla lega d‘ Annover, c 
gli persuase di sottoscrivere ai 12 
d'ottobre 1727 il famoso trattato di 
Wuaterhausen, col quale si sorpre- 
se la buona fede del re, facendogli 
delle promesse illusorie. Allorché 

11 re di Prussia s'avvide dell'insidia 
in cui era caduto, Serkendorf fu 
ancora abbastanza destro per cal- 
mare il suo risentimento . Riuscì 
anzi a fargli sottoscrivere un nuovo 
trattato d'alleanza, che fu utilissi- 
mo all’imperatore allorché la Spa- 
gna 1' abbandonò per unirsi alla 
Francia ed all'Inghilterra. Volendo 
sempre più mantenere la discordia 
tra il re di Prussia e suo cognato, 
Serkendorf ebbe commissione di 
contrariare il progetto d’un doppio 
matrimonio del principe reale di 
Prussia con la principessa A'malia 
d'Inghilterra, e del principe di 
Galles con la figlia primogenita del 
re di Prussia. Le dne regine d'In- 
ghilterra e di Prussia si sforzarono 
invano di far nascere tale unione 
di famiglia ; Federico Guglielmo 
ancb'egli la desiderava; ma i rag- 
giri di Seckendorf furono più effi- 
caci che il desiderio delle parti in- 
teressate: fece anzi allora conchiu- 
dere le nozze della seconda figlia 
del re col margravio di Brandebur- 
go-Aospacb, principe immerso neU 
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la più ignobile crapula. Nondime* 
no si affacciò un'occasione per Se- 
ckendorf di operare con più lealtà 
e nobiltà. Il principe reale di Prus- 
sia, estremamente amareggiato dai 
mali trattamenti di suo padre, ave- 
va tentato di sottrarvisi. Arrestato 
nella fuga, fu condotto dinanzi ad 
un consiglio di guerra, presieduto 
dallo stesso re, che voleva farlo con- 
dannare a morte: ma il monarca 
prov#, per parte di parecchi giudi- 
ci, un'opposizione che non vi era 
aspettata, e la quale, congiunta all* 
intervento di Seckendorf, che gli 
consegnò una lettera autografa del • 
suo sovrano, salvò il principe che 
doveva un giorno essere si innesto 
all'Austria (P. Fensaico II). Tutte 
le istruzioni cui Seckendorf aveva 
ricevute, tendevano a fomentare dei 
mali umori nella famiglia reale) ma 
non a fare spargere il sangue. Il 
principe reale, perduta la speranza 
di sposare una principessa d'Inghil- 
terra, desiderò di unirsi con una 
principessa di Mecklemlmrgo, nipo- 
te ed erede dell'imperatrice Elisa- 
betta; rna tale nnione non conve- 
niva tampoco alla corte di Vienna; 
Seckendorf la fece alla line andare 
a vnoto; ed il priueipc reale fu 0I1- 
bligato di sposare nna principessa 
di Brunswick. In breve l'impera- 
tore cui l'Inghilterra aveva sì cru- 
delmente offeso col trattato di Sivi- 
glia, divenne amico di quella coro- 
na mediante il trattato di Vienna 
(16 marzo 1731). Tale avvenimen- 
to ridestò nel cuore del re di Prus- 
sia, sulla buona fede di Carlo VI, 
dei sospetti cni nulla valse a can- 
cellare in appresso. Seckendorf, ve- 
dendoti prossimo a perdere il frut- 
to de'suoi maoeggi, tenne di rista- 
bilire l'amistà dei dne monarchi, 
ponendoli personalmente in rela- 
zione l'uno con l'altro. L'ahhocca- 
mcnto segni ai 3 1 di luglio 1732 a 
Kladrup in Boemia, al cospetto di 
Seckendorf; ma fu poco significan- 
te, c non ebbe nessuno importante 
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risultato: i due monarchi erario di 
carattere troppo opposto per conve- 
nire. Verso ia tiue del 1738, 60- 
ckcndorf fu iuvrato a Dresda per 
neg<«iare uu'alieauza con Federico 
Augusto. Niuiriva questi il disegno 
d'uno spartimcnto della Polonia, 
che favesse reso signore d una parte 
di quel paese) laonde inclinava ad 
allearsi con Ih Francia , al line di 
distruggere col soccorso di esaa la 
prammatica sanzione dell' Austria. 
Causò pertanto, con diversi prete- 
sti, le proposizioni di Seckendorf, 
e tale faccenda ebbe pure pel nego- 
ziatore un altro dispiacere: il mini- 
stro di Sassonia, conte di Hoym, 
era accusato dal gabinetto di Vien- 
na di tradire il segreto dei neguzia- 

■ Vi in favore di quello di Versailles. 

. Seckendorf ebbe ordine di parlar- 
ne ; ma il re di Polonia prese le 
parti del suo ministro) e ne risultò 
un modo di hecriminazione, sotto il 
quale la corte di Sassonia occultò la 
sua malevolenza, e ebe pose line al 
negozio. J\el ij 3 i, Seckendorf fu 
incaricato d una missione straordi- 
naria aCopcuagben,c coucbiuse un' 
alleanza dell'Austria c della Uussia 
con Cristiano V. Senza lasciare il 
suo posto d'ambasciatore a Berlino, 
coucbiuse verso quello stesso tempo 
dei trattati di sussidi coi duchi di 
Sassonia, col margravio di Brande- 
burgo e col langravio di Assia Cas- 
sel. Negoziò altresì col ministro de- 
gli Stati generali, l’accessione delle 
Provincie Unite al trattata ili Vien- 
na, dei iC di marzo l? 3 i. Esisteva 
però in Prussia un partito potente 
contro il sistema austriaco : tale par- 
tito profittò di alcune assenze di 
Seckendorf per risvegliare i sospet- 
ti del re contro il gabinetto di V len- 
tia , ma non venuc fatto di smuove- 
re la sua fiducia nel ministro impe- 
riale, di cui non cessò di lodare la 
probità e l'affetto per la sua perso- 
na. Verso la fiue del i^da, fu sotto- 
scritto a Berlino il Trattalo di Loe- 
weuvvolde , nel quale Seckendorf 
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ebbe grande parte , e per cui In 
Bussin, la Prussia e l’Austria con- 
vennero èli collocare sul trono di 
Polonia l’ infante Emanuele, fratel- 
lo di Giovanni V, re di Portogallo. 
La Ctirlandia doveva esser data ad 
un principe di Prnssia ; Federico- 
Gnglielmo la destinava al sno figlio 
minore. Qiiest'iiltima clausola ritar- 
dato avendo le ratificazioni della 
Bestia e dell’ Austria, pratiche di 
tale corte e la violenza della Kussia 
condussero Augusto III sul trono 
di Polonia. Federico -Guglielmo , 
malcontento d’ amendne le corti, 
in ciò non volle prender parte. In» 
sua lealtà ed il sno interesse gli fa- 
cevano preferire I' elezione regolare 
di Stanislao Leczinski. Dopo la ca- 
duta di esso principe, gli accordò 
un asilo in Prussia; e ni le proferto 
vantaggiose della Biissià c dell’Au- 
stria, nè l'influenza che Seckendorf 
aveva presa su lui, indurlo il potero- 
no a darlo nelle mani dc'snoi nemi- 
ci. Tali avvenimenti avevano ralr 
freddato molto il suo zelo per la ca- 
sa imperiale; e Io ■ stesso principe 
che aveva esibito di marciare con 
quarantamila uomini snl Beno, se 
la Francia assaliva l'Impero, volle 
appena somministrare il corpo ausi- 
liario di diecimila nomini, a cui era 
tennto . Seckendorf aveva ottenu- 
to nel i^ 3 l il governo di Filis bor- 
go ; ma l’imperatore glielo aveva 
accordato soltanto a patto che re- 
stasse a Berlino. In quel torno, la 
dieta germanica lo creò generale di 
cavalleria. Alla fine, rottasi la guer- 
ra, il principe Eugenio chiese cho 
fosse chiamato all'armata. Conservò 
tuttavia il suo titolo d'ambasciatore 
a Berlino, e continuò a trattar per- 
sonalmente col re, il quale si trasfe- 
rì anch'egli all'esercito. Egli trovò 
l’armata del Beno in nn pessimo 
stato. Gli elettori di Colonia e di 
Baviera, e vari altri principi, rifiu- 
tato avevano il loro contingente. 
Non ostante il suo rispetto pel prin- 
cipe Eugenio, Seckendorf tu olire- 
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modo malcontento delia parto parti- 
va elio gli eserciti tedeschi ebbero 
selle campagne del 1 7 S 4 e i‘]35j 
ed attribuì la loro immobilità me- 
no alla debolezza dei mezzi di cui 
il prelato generale potevo disporre, 
che all'età sua, la quale intiepidiva 
ogni cosa. Per impedirgli di far ri- 
torno a Berlino, i suoi nemici gli 
fecero conferire il comando di Ma- 
gonca ; e col pretetto della sua as- 
senza, venne incaricato il principe 
di Liciitenstcin d'uua missione stra- 
ordinaria in Prussia, al fine che cer- 
caste di soppiantarlo nell'animo del 
re , e di scoprire se non vi fossero 
nella sua condotta alcuni motivi per 
farlo cadere in disgrazia. Ma il re 
vide in tale mutamento soltanto 
Una prova che i sentimenti dell'im- 
peratore a suo riguardo non erano 
più i medesimi ; e rigettò quanto gli 
fu proposto da Licbtenateiu. Tutta- 
via la specie d'esilio in cui Seckcu- 
dorf era tenuto a Magone», fu som- 
mamente onorevole. Vi fu incarica- 
to di eseguire i progetti più impor- 
tanti, ed uuebe di comandare l'eser- 
cito in assenza del principe Euge- 
nio. A forza di rappreseutauze, ot- 
tenne l'ordine di marciare, alla gui- 
da di quarantamila uomini, per cac- 
ciare il maresciallo di Coigny ed il 
conte di Bolliste dai paesi situali 
tra la Musetta, la Mosa ed il Reno ; 
ed effettuò con somma felicità tale 
operazione, guadagnò il combatti- 
mento di Clatiacn, ebe gli fece mol- 
to onore, e fermò il suo quartier 
generale a Trcveri. La conclusione 
della pace, nello stesso anno, pose 
line alle ostilità. Siccome il disgusto 
era divenuto vivissimo tra le corti 
di Vicuuac di Berlino, nè Seckcn- 
dorf avrebbe potuto più e.-ercitare 
l'anteriore suo ulizio iu quella città 
che cou multa difficoltà, egli pen- 
sava di ritirarsi nelle sue terre per 
passarvi iu pace il restante della sua 
vita inoccupazioni letturarie; ma 
la corte di Vieuua risolse in breve 
di ricominciare Li guerra cou la 
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Porta, sperando di risarcirsi, la mer- 
cè di conquiste dal lato d'Orieute, 
delle provinole che aveva perdute 
io Italia. Morendo, il principe Eu- 
genio aveva indicato Seckendorfa 
Carlo Vi per suo successore, a me- 
no, disse, ebe la religione non vi 
frapponesoe ostacolo. Tosto ebe Eu- 
genio fu uscito di vita, l'imperatore 
chiamò di fatto Seckendorfa Vien- 
na e gli commise di fare un giro in 
Ungheria per farvi l inspezione del- 
l'esercito e delle fortezze. Il genera- 
le rese no conto esalto dello stalo 
misero in cui nveva trovato ogni co- 
sa, ed indicò apertamente le canto 
di tanto male. Tale franchezza gli 
converti in nemici tulli quelli di 
cui la negligenza o la cupidigia pro- 
dotto avevano il discapito che aveva 
denotalo. Si persistette nondimeno 
nella risoluzione di far la guerra. 
Seckendorf, creato feld maresciallo, 
ebbe il comaudo dell'esercito. Giuo- 
se agli ■■ di giugno a Belgrado ; 
ma le piagge strabocchevoli avendo 
l'atto straripare tutti i fiumi , nun 
potè operare che ai 39. Pareva ebe 
i priucipii esigeesero di dirigere la 
prima azione contro Vidino ; e tale 
impresa era stata fermata nel pri- 
mo progetto : ma, per ragioni cui 
Seckendorf fece approvare da un 
consiglio di guerra, mosse alla volta 
di Mista; e dopo un cammino di 
ventulto giorni, arrivò dinanzi a 
quella piazza, che i Turchi sgom- 
bturouo ai 20 di luglio. L'imperato- 
re, a cui rese couto di tale spedizio- 
ne, approvò la sua condotta. Tutta- 
via la campagua riuscì interamente 
di pregiudizio all' Austria. Le ope- 
razioni dei principe d'Hildbourg- 
hatisen e di Waiiis, che operavano 
separatamente in Bosnia cd in Va- 
lacbia, non ebbero che cattivi risul- 
tati. Seckendorf staccò il feld-raa- 
rescialln Kbcveuhullcr per face l'as- 
sedio di Vidino, e s'indebolì in tale 
guisa cuusiderevulmeute ; ma in- 
tanto che esso generale, che gli era 
nemico personale, eseguiva male i 
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kart ordini, e si lasciava batteri: dai 
Turchi , Seckendorf ai vide egli 
stesso ridotto a non poter for nul- 
la, pei numerosi scorpori che ave- 
va dovuto effettuare , e pel catti- 
vo Stato della sua armata. Un vi- 
le comandante avendo resa la piaz- 
za di Wissa ai Turchi, il fcldnia- 
resciallo fu obbligato di ritirarti 
dietro la Sava. I suoi nemici non 
tardarono ad accusarlo di tali sini- 
stri tutti ; p la parola tradimento fu 
altamente proferita. Il gesuita IN’eiU- 
hardt parli in pulpito contro il ge- 
nerate eretico ; ed il debole Carlo 
VI sottoscrisse la sua deposizione. 
Seckendorf ritornava a Vienila, al- 
lorché ebbe ordiue, alle porte della 
città, di costituirsi prigioniero ; e 
poco dopo fu niandato al suo domi- 
cilio 011 maggiore con ,dne solto-u- 
fizinli e dodici soldati per guardar- 
lo a vista. Sua ivoglie ebbe sola il 
permesso di chiedersi con lui. Iu 
breve gli fu corno uicato un atto di 
accusa, fondato sopra otto principa- 
li capi. Fin dui ter* o giorno, vi Tece 
mia risposta vittoriosa ; il che nou 
impedì d'istituire qma giunta, ebe 
r assoggettò ancora ,a diversi inter- 
rogatori!. Si giustificò'' su tutt'i pun- 
ti, senza nemmeno prevalersi degli 
ordini segreti che a\ eva ricevuti 
dall’ imperatore ; ed i)' leld - mare- 
sciallo de llarrach, pret idente della 
giunta, dichiarò di non aver trova- 
to nulla di riprensibile nella sua 
condotta ; ma i suoi ni unici nou 
perdettero ancora la spera nza di far- 
lo almeno condannare At l una pri- 
gione perpetua. Si orgai lizzarono 
più volte delle sommosse popolari 
etìntro il prigioniero. La guardia 
In obbligata un giorno di te arre sui 
sediziosi ; n tali scene scandalose 
valsero di pretesto per ottenefe dall’ 
imperatore un ordiue di tras ferire 
altrove il prigioniero. Fu con dotto 
del castello di Gratz, dove fu 1 pri- 
ma severamente custodito, giunca 
permettere alla contessa di rinu ner 
lece. Tùli ordini erano stati uj ,po‘ 
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mitigati ; e si sperava anzi da Carlo 
VI una riabilitazione assoluta, al- 
lorché esso principe 'morì. I primi 
giorni del regno di Maria Teraaa 
furono contrassegnati da tale atto 
di giustizia ; e, dopo tre anni di 
prigionia, Seckendorf fu ristabilito 
in tutte le sue cariche . Dopo di 
aver ringraziato in persona la gio- 
vane regina ed il suo sposo, si recò 
nella sua terra di Meuselwitz, poi 
al suo governo di Filisburgo, cui 
trovò in pessimo stato. N»u ostante 
la decisione dell'imperatrice, il gran- 
duca di Toscana soppresse, non si 
sa perché, dalla lista, lo stipendio 
di feld-maresciallo* di cui Secken- 
dorf aveva dovuto godere. Questi 
nou potè nemmeno ottenere il pa- 
gamento di cento e più mila fiorini 
che gli erano dovuti pe'suoi emolu- 
menti. Tale severità parve rompere 
i vincoli che l' univano all' Austria ; 
e proforse i suoi servigi ad uu' altra 
corte. Ardendo della brama di tro- 
vare un'occasione di riabilitarsi eoa 
nuove imprese, il suo titolo di go- 
vernatore di Filisburgo gli sommi- 
nistrò un mezzo d’ entrare agli sti- 
pendi di Carlo VII, ed inviò la sua 
rinunzia a Maria Teresa. Creata 
fold • maresciallo e consigliere inti- 
mo del nuovo imperatore ed eletto- 
re di Baviera, prima di assumere il 
coniando dell'esercito di quel sovra- 
no, si recò a Dresda ed a Berlino, 
per raffermarvi le sue alleanze. Fe- 
derico II, dimenticando i suoi si- 
sentimenti, lo accolse assai bene. La 
campagna del l^ 4 2 avendo avuto 
un cattivo principio per l'imperato- 
re ebe vi fu spossessato della Bn v fo- 
ra , Seckendorf prese il governo 
dell' armata ; ed ai 6 di seltmnliro 
si congiunse col maresciallo di Sas- 
sonia, ebe comandava l'esercito fran- 
cese. Ma in capo a pochi giorni, 
quest' ultimo si separò di nuovo 
dagl'imperiali per riunirsi al mare- 
sciallo di Mailleboit, lasciando a Se- 
ckendorf la cura di riprendere ila 
Baviera, il che questi effettuò cui 
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più fortunato successo. La campa* 
gna del 1743 non così felice per 
1 * imperatore. Il suo generale Ali- 
li tf sai essendo stato sconfitto a Sim- 
hach dal principe di Lorena, f eser- 
cito francese abbandonò Carlo VII 
in un modo poco generoso, e si ri- 
tirò sulla destra sponda del lleno. 
Fin d’ allora non rimase altro parti- 
to alio sventurato principe, che di 
capitolare co 'suoi nemici, e Seckcn- 
dorf fu incaricato di tale incrocio- 
sa negoziazione. Ai 27 di giugno 
ebbe nel convento di Nieder-Scban- 
feld una conferenza col principe 
Carlo, e col suo nemica personale, 
il conte di Khevenhuller. Alaria - 
Teresa chiese imperiosamente lo 
sgombramelo delia Baviera, e non 
accordò nulla di quanto le fu do- 
mandato. Soltanto promise di non 
assalire le truppe barare, finché ri- 
maste fossero tranquille in paese neu- 
tro. Seckendorf si ritirò a Wernb- 
dingen, dove per una specie di ri- 
sarcimento delle umiliazioni che a- 
veva sofferte, ebbe l’onore d* essere 
TÌsitato dal grande Federico. i\on 
potendo più servir Carlo VII con 
la sua spada, volte almeno impiega- 
re per lui i suoi talenti di negozia- 
tore, e fu inviato a Dresda per gua- 
dagnare la corte di Sassonia: trovò, 
come dice nel suo carteggio, che 
era stata ristretta la catena tra Vien- 
na c Dresda ; ma non sarebbe stato 
difficile, soggiunge, di romperla, se 
adoperata si fosse l 'acqua forte che 
dissolve il ferro. Il re di Prussia 
lo chiamò presso la sua persona, e 
convenne con lai delle basi dell’ 
unione di Francfort, che diede a 
Carlo VII nuovi appoggi. Dìel mese 
di giugno gli Austriaci cessarono 
di riconoscere la neutralità dell’e- 
sercito imperiale, il quale, forte di 
sedici mila uomini , occupava un 
campo presso Fi lisburgo, e Sccken- 
dorf ebbe ordine di tragittare il 
Reoo per unirsi ai maresciallo di 
Coigni, a fronte delle rappresen- 
tanze che aveva latte suirimporUn- 
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za della sua posizione sulla destra 
del fiume. L'esito degli avvenimen- 
ti confermò 1* aggiustatezza dello 
sue osservazioni. Appena il princi- 
pe di Lorena si vide sbarazzato del 
corpo imperiale che aveva molesta- 
to le eoe operazioni, effettuò il suo 
progetto di valicare altresì il Reno 
e d' invadere l’ Alsazia. Il marescial- 
lo riparò, per quanto fu possibile, 
il fallo stato commesso forzando le 
linee di W eisseraburg® . Secken- 
dorf ed il suo corpo ebbero grande 
parte in tale successo. Allora 1 ’ eser- 
cito francese mosse verso Hagucnait 
per proteggere Strasburgo . Poco 
dopo , r arrivo del maresciallo di 
INoailles, con un rinforzo conside- 
rabile , e la nuova dell’invasione 
della Boemia per parte del re di 
Prussia, forzarono il principe Carlo 
a sgombrare 1 ’ Alsazia. Seckcndorf, 
sostenuto da un corpo di truppe 
francesi, seguì l’esercito austriaco 
sulla destra del Reno. Il re di Prus- 
sia avrebbe voluto che, con marcar 
forzate, tagliasse al principe Carlo 
il cammino della Boemia ; ma la 
spossatezza delle sue truppe e la 
mancanza di danaro e di viveri non 
glielo permisero : dirigendosi alla 
volta della Baviera, tragittò il Da- 
nubio ed il Lecb, cacciando dinan- 
zi a lui il generale austriaco Bocnk- 
1 hi, il quale era incaricato di difen- 
dere quel conquisto. Ai 16 d'otto- 
bre il feld’marcsciallo prese per 1 a 
seconda volta Monaco, dove l’impe- 
ratore Carlo VII fece il suo ingres- 
so . Fin d’ altora Seckcndorf poti' 
con onore mandare in esecuzione 
il suo progetto di ritirarsi, fi primtf 
di decembre 1744» rinunciò al do- 
mando, a fronte delle istanze del 
suo sovrano. La sua gloria militare, 
la quale non aveva sofferto che «gli 
occhi delle persone poco istruite , 
<ern ristabilita ; e, da un altro can- 
to, i dispiaceri che aveva piovati 
per parte dei generali francesi e 
binari favevano disgustato del ser- 
vigio. Non aveva ancora lascialo la 
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Baviera per ritiraci nelle sue ter- 
re, allorché Carlo VII mori. La 
condizione dell’elettore ebe gli suc- 
cesse, divenne oltremodo malage- 
vole dopo il eombattimeoto di Plàf- 
fenboffeo, dei >5 d'aprile, in cui il 
corpo ausiliario francese comanda- 
to dal generale di Ségtir fu battu- 
to ed obbligato a dar volta nella 
Stevia. Seckendorf fu il primo a 
Consigliarlo di riconciliarsi con la 
corte di Vienna. Fedqiico ha accu- 
sato il vecchio maresciallo d’essersi 
lasciato corrompere in tale occasio- 
ne, e d'aver messo sotto gli occhi 
dell’ elettore degli atti supposti , i 
quali annunciavano che il re era 
prossimo ad abbandonare la sua 
causa; ma Federico II, era parziale 
ogni volta che si trattava di Se- 
cliendorf ; altronde sarebbe stato 
dilìicile di fabbricare simili atti, ed 
il giovane monarca si trovava ia li- 
na condizione tale, che non aveva 
altro partito da prendere ebe di 
chiedere la pace. Sei Ucndorf si as- 
sunse di farne lare le prime proposte 
da un suo cugino,, ed il trattato fa 
conchiuso a Fucsseu, ai 22 d'aprile. 
Francesco I. essendo stuto eletto im- 
peratore alcun tempo dopo, il con- 
te di Seckendorf vide esso monar- 
ca e la sua sposa a Francoforte. Fu 
da essi ottimamente accolto, ed ot- 
tenne di essere rimesso nelle cari- 
che cui aveva possedute sotto Car- 
lo VII ; ma non gli si pagarono le 
somme arretrate. Oa quel momen- 
to in poi visse nella ritiratezza a 
Meuselwitz, dove intese a scrivere 
le sue Memorie, e ad un carteggio 
politico sommamente esteso, l'iti 
1754, visitò un'altra volta il suo 
governo di Filisburgo. Fino all'età 
di ottant anni godè d’ una perfetta 
salute : ina essendo stato percosso 
net 1755 da uu colpo apopletico, 
lo Sue forze tisiche ed intellettuali 
incominciarono a venir meno. Nel 
1737 perde la consorte, la quale da 
cinquantott’auui si era di rado da 
lui staccata. Federico 11 assali di 


S K C ao 5 

nuovo In casa d’Austria nel 175B. 
Ksso principe non avevu ancora 
perdonato a Seckendorf il trattato 
di F’uesscn, allorché gli si rilèri 
che il vecPhio negoziatore mante- 
neva ancora un carteggio coi mini- 
stri di Maria Teresa, e che manda- 
va loro indicazioni ed avvisi, il che 
era vero. Il monarca furioso spedi- 
sce subito un drappello di ussari a 
Meuselwitz, e tale truppa arriva 
alla dimora del vecchio nel momen- 
to del servigio divino: va n cercar- 
lo in chiesa ; lo strascina lottò tre- 
mante e lo conduce nella cittadella 
di Maddebtirgo, dove è ridotto ad 
una ‘dura captività! Soltanto net 
mese di maggio successivo gli fu 
resa la libertà, perchè Maria Tere- 
sa negò di rilasciare a diverso patto 
il principe Maurizio di Dessau, che 
era stato fatto 1 prigioniero di guer- 
ra ; c Federico obbligò altresi Se- 
ckendorf a pagare un riscatto di 
dieci mila ri-dalleri. Non creden- 
dosi più insicurezza a Meuselwitz 
il vecchio si ritirò n Uentwems- 
dorf, terra in Franconia, apparte- 
nente al barone di Rotenban, elio 
aveva sposata la sua pronipote. So- 
lamente nel mese d’ottobre 1 7tbv 
ritornò a Meuselwitz dove mori, ai 
i 3 di novembre 1 7 63 , in età di no- 
vant’aoni. Il conte di Seckendorf 
non era dotato di bella lìsouomia 
il suo labro inferiore, aderente al 
mento, presentava un aspetto dis- 
gustoso. La sua voce era alquanto 
nasale ; ma sapeva darle un’inflea- 
sione grata e persuasiva. Era di sta- 
tura mezzana; sobrissimo, quan- 
tunque gli piacesse il vino anzi che 
no ; d' un carattere grave n sem- 
plice nu'snoi modi; era. studiato nc ' 
suoi abbigliamenti, quantunque di 
un'econuinia clic talvolta giungeva 
all' avarizia. Erti sommamente la- 
borioso, d'uu valore sperimentato, 
e, siccome si è veduto dalfabbozzo 
della sua vita, oltreinodo ambizio- 
so. Come generale e come diploma- 
tico, aveva uu vedere giusto c pus 
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Astrante. Più istruito che i più cloi 
nobili e dei militari del suo tempo, 
scriveva benissimo il latino od il 
francese. Oltre a dei cenni sopra 
Seckundorf, che si trovano nelle 
Memorie di Schmcttau e di Poell- 
nitz, nelle Opere postume di Fe- 
derico, e nelle Memorie della mar- 
gravi di Bayreuth, esiste uno pes- 
sima biografia del feld-marcsciallo, 
Compilata da un suo parente che 
si è occultato sotto il nome di bel- 
Limitile ( i). Essa ha avuto duce- 
dizioni, nel rj 38 e 1789. L’autore 
ora sì malo istruito, che ha confu- 
so il suo eroe col barone Luigi di 
Seckendorf, brigadiere al servigio 
degli stati generali, morto nel 1708. 
Una tecoods Vita, tratta dalle carte 
stesse del feld maresciallo, fu pu- 
blicata anonima, nel 1790, 4 'ol- 
io 8.vo, dal barone Teresa di Se- 
ckendorf, suo pronipote. 

S — L. 

SECKENDORF ( Cablo-Sigis- 

mondo, barone ni), della stéssa fa- 
miglia dei precedenti, nacque in 
Kriangrn ai 26 di novembre ■ 744* 
d'un ministro di stato del margra- 
viato di Bayreuth. Dopo di aver 
fatto gli studi, fu collocato come 
ciamberlano alla corte di Weimar, 
la quale incominciava allora sotto 
gli auspizi della duchessa Amalia 
( Vedi Amalia) a divenire il con- 
vegno degli scrittori più celebri 
della Germania. Contribuì con va- 
ri letterati a metterò in luce le ric- 
chezze ancora poco note in quel 
tempo in Germania della lettera- 
tura spqgnuolu c portoghese, e fu 
autore del Saggio d'ima traduzio- 
ne della Lusiade di Camoens , e 
d'un Frammento della Storia di 
Granata. Publicù più tardi la Sto- 
ria di Tonagesea o la Ruota della 
Fortuna, diverse Poesie ed alcune 


(1) Tale opera, scrìtta in tedesco, conti-, 
nc perfo preziose particolari!?» «alla ztoria di 
Vederiro-GugliHmo I, di eni la politica vi b 
•nperioimcute dipinta. 
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Opere drammatiche. Fu eletto ne! 
1784, da Federico II, secondo am- 
basciatore di Prussia presso il cir- 
colo di Kranconia : mori in Ant- 
psch, ai 26 d’aprile 1785. — - Se. 
r.KBtvDOBF (Leone, barone ni), poe- 
ta tedesco, della stessa famiglia, na- 
to a Wonfurt, nel 1773, morto in 
Ebcrsberg, nell'Alta Austria, ai 6 
di maggio 1809, si occupò di buon' 
ora di poesia e dello studio degli 
antichi, durante il suo soggiorna 
nelle università di Gottinga e di 
Jena. Tuli disposizioni si sviluppa- 
rono maggiormente, allorché, elet- 
to assessore presso la corte di Wei- 
mar, entrò in relazione con Wie- 
land, Ouethc, Schiller ed Herder. 
A quell'epoca politicò i Fiori della 
Poesia greca, Weimar, 1800, ed il 
Regalo del novello anno per Wei- 
mar, 1801. Lasciò talo soggiorno 
nel 1802, e fu fatto ciamberlano 
presso la corte di Wùrlembcrg, o 
consigliere del governo a Stullg.ird. 
Essendosi trovato implicato in una 
accusa di congiura politica, fu chiu- 
so nel castello della Solitudine a 
più tardi in Asberg. Nel principio 
della guerra del 1800, l'avanguar- 
dia austriaca , di cui ano dei capi 
era suo zio (il generale d'artiglieria 
barone di Seckendorf), pose Kne al- 
la sua captività. Egli si ritirò in 
Frauconia in seno della sua fami- 
glia, c si occnpò unicamente di la- 
vori letterari. Publicò due Alma- 
nacchi delle Muse , Katishona y 
1806 o 1807. Recatosi a Vienna, - 
per assistervi suo fratello ammala- 
to, v'intraprese col suo amico Stoll 
un giornale letterario notabilissi- 
mo, col titolo di Prometeo, di chi 
la publicazione fu interrotta dalla 
guerra del 1809. Seckendorf, pieno 
d'entusiasmo por la casa d'Austria, 
impugnò le armi ed entrò Col gra- 
do di capitano, nel quarto battaglio- 
ne della Laodvvehr di Vienna. Se- 
guì il corpo d'esercito del generale 
Hillor, e si trovò in Ehersberg eoi 
quattro battaglioni dalla Landweiir 
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«li Vienna, che ti acquistarono som- 
ma gloria in quel memoralo le com- 
battimento. Ivi fu dove Leone di 
Seckendorf ottenne ima morte cui 
aveva sovente desiderata. Era in e- 
tà di trentasei anni. 

P. L. 

SECOND (Giovanni), poeta la- 
tiuo, nato all'Aia ai io di novem- 
bre 1 5 1 I, figlio d’un padre cbiaru 
nella giurisprudenza e nell’alta ma- 
gistratura (fedi Eveuaudi), rice- 
vette un'educazione degna de'snoi 
natali. Eccellenti maestri lo inizia- 
rono fin dall’età più teuera nella 
conoscenza della letteratura antica. 
Mostrò tosto passione per la poesia 
latina nella quale ebbe rivali due 
suoi fratelli, Adriano Mario e Nico- 
lò Grudio, conosciuti con lui sotto 
il nome di tres fralrts Belgae (f. 
TUtaio e Gridio ). 11 padre di Gio- 
vanni Second o Secondo destinan- 
dolo allo stesso aringo in cui si era 
egli medesimo illustrato. Io mandò 
a studiar la legge sotto Alciato a 
Bourges dove fu dottorato nel i533. 
Lo stesso suo maestro ed i suoi mi- 
gliori condiscepoli lo ricondussero 
in seguito sulla strada di Parigi e 
si staccarono da lui col più vivo rin- 
crescimento. Egli tornò a Matinee, 
dove allora dimorava suo padre, nel 
mese d'aprile del snddetto anno. 
Dovunque passò Giovanni Second, 
vide gli uomini più ragguardevoli, 
c contrasse onorevoli relazioni con 
essi. Il etto amoro pei viaggi, con- 
giunto al desiderio di addestrarsi 
negli affari, gli fece accettare, poco 
dopo, l'uficio di segretario intimo 
dell'arcivescovu di Toledo. Farsi co- 
noscere era per lui farsi ricercare. 
L'imperatore Carlo V, lo prese al 
suo servigio, o volle condurlo nella 
sua spedizione contro Tunisi, nel 
i534. Si ebbe in vista altresì di dar- 
gli una missione importante presso 
la corte di Roma ; ma il clima ar- 
dente dell'Africa aveva alterato la 
salute di Giovanni Second : ritornò 
io patria, e prese servigio appo la 
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persona di Giorgio d'Egmond, ve- 
scovo d'Utrecbt, residente a Tonr- 
nai ; ma recato aveva seco il germe 
d’una malattia mortale alla quale 
soggiacque a Tournai, agli 8 d'ot- 
tobre |536 , non avendo ancora 
venticinque anni. Havvi poche ce- 
lebrità più estese e meno contra- 
state della sue : e tale celebrità non 
è fondata che sopra uno scarso nu- 
mero di poesie erotiche nella lin- 
gua dell’ antica Roma . Ma quale 
imaginazione ricca e ridente ! qua- 
le soavità di pennello! Rivaleggia 
cogli antichi, e nulla Io pareggiò 
al suo tempo: forse abusa talvolta 
della sua facilità -, forse non è e- 
senle da qualche affettazione ; ma 
si ha forse il diritto di rimprove- 
rargli alcune mende cancellate da 
tante bellezze , in nn genere cui 
in alcuna guisa creò ? « I suor 
Baci, ha detto un nomo di gusto, 
sono i rapidi lanci d' un ingegno 
tenero, voluttuoso ed appassionato ; 
niente di più naturale, di più ani- 
mato de'suoi quadri. Non si ha da 
rimproverargli la licenza di Catullo, 
ma forse vi condurrebbe. Le sue pit- 
ture , sebbene più caste di quella 
del cantor veronese, sono l'espres- 
sione la più viva d’un’anima la que-> 
le non spira che l'amore “. Giovan- 
ni Second coltivò pure molto feli- 
cemente l'arte della scultura : mo- 
dellava con grande perfezione, ed 
è opinione anzi che scolpisse la sita 
Giulia. La prima edizione delle suo 
poesie latine, che fanno il sno prin- 
cipale titolo aU'immertalità, compar- 
ve in Utrecht, presso Ermanno 
Hurculo, nel i54>, in ri ( 1 ). Sono 

(1) Pietro Scriverla ne rese compiuto le 
raccolta neil'odfcione cui puhlieb a Lnda pres- 
•o Giacobbe Storco, 1619, * n 19 • «diaione mila 
quale v’ha un aneddoto letterario degno d’es- 
aere ricordato. Tale edltionc coincidendo cof 
fa moto processo di Barnewld, di Grotto t di 
Hoger berta, Scriverlo ne fece uno stratagemma 
per informare gl’ illuatri incolpati di quanto ac- 
cadeva fuori riguardo ai loro interessi. In eerft 
lnoght delle prore di stampa che loro furono 
indiarci le, era stata levala una aeri** di vervi 


ao8 SEC 

«tale ristampate più volto, ed ih di* 
versi luoghi, sia separatamente, «ia- 
eoo altre poesie erotiche, come t pitti- 
lo de’suoi i rateili Mario c Gnidio, 
di Marnili, ec. Hanno ottenuto non 
ha guari in Olanda gli onori del 
contento . Van Saliteti aveva già 
avuto tale divisa mento. Voleva fare 
pel. poeta di cui si tratta ciò che 
Pietro Burmanno secondo fatto a- 
veva per Lotichio : indicare nel suo 
autore le imitazioni degli antichi, 
c mostrare la maniera d’imitarli . 
Tale progetto eseguito venne non 
ha guari da Bosicba figlio, in una 
nuova edizione di Giovanni Se- 
cond , superiore a tutto le altre. 
Incida, 1821, 2 voi. in 8.vo. Le poe- 
sie di Giovanni Second si compon- 
gono di tre libri d'Klegie ; de’suoi 
Baci ( Uà sia ); essi sono in numero 
di diciannove, sen z’an noverare tre 
altri componimenti ad essi relati- 
vi ^ d’un libro di Poesie liriche od 
Odi ; di duo libri d’Epistole ; d’uu 
libro di Poesie funebri (Furierà) e 
d’uu libro di Selve o Miscellanee. 
Tutto vi è improntato al buon co- 
nio • ma i Baci ai ‘ raccomandano 
per un merito superiore ed uni- 
versalmente riconosciuto. Crist.-A- 
dollb Klotz ha fatto prova di cat- 
tivo gusto contrastando a Giovanni 
Secoml il talento della poesia li* 
noa ; ed è stato appieno confutato 
d«r Peci lkamp , professore a Lei* 
«u. nelle sue l'ilae lielgarum qui 
Latina carmina scripserunl, pagi- 
na 39 e seguenti. .Nel suo articolo 
«1 nostro poeta, PeeiUtataji fa co- 
noscere, dietro la scorta dell /imi- 
Klouiui di Pietro Bnrmanno, la> 
vera ragione del nome adottalo dal- 
l'autore dei Baci. Arerà un jtio pa- 
terno chiamato Giovanni , per di- 



di Gioì. inni SccouJ, |KT «oilittiini tiri vorsi di 
Scrherio piti importanti pei (in pionieri. G«*r»r- 
do firaud urlìa »loria 1 ’M ha (luhiiraU di lato 
processo ( Iloicrtlam, ijutt, in 4* lu ). rapporta 
roti |ia(tìcolarilà curigli tale aneddoto, mento» 
«alo |nirc da Woguuaer, nella tua Storia dei» 
iti pairia, I, x, p. Jo5 (f, ÒuiUVfcMO ), 
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stinguersi da lui, attinse quello di 
Giovanni Second (t). Un epitatio 
commovente, che la madre, i fratel- 
li e le sorelle di Giovanni Second 
scolpir’ fecero sulla sua tomba, nella 
badia di Saiut-Amand, a Tournai, 
nou fu rispettato dagl* iconoclasti, 
nei loro sacrileghi furori (*1686) $ 
sembra che sia stato ristabilito, o 
cambiato da Carlo de Par, successo- 
re «li Giorgio d’Eginonu nella di- 
gnità d'abate di Saint-Amand. Hav- 
vi ragion di credere che non esista 
più. Le Poesie di Giovanni Second 
sono state tradotte in francese, da 
Simon, 1786 ( Fedi E. T. Simon) 
e da Miraheuu seniore, 1796. I tuoi 
Baci sono 6tati tradotti o imitati ia 
diverse lingue. La traduzione che 
Dorat ne ba politicata in versi fran- 
cesi, è debole e dilavata. Ciò ch’issa 
lascia desiderare è stato compiuto 
da Tissot (Parigi, 1806, in 12). Ta- 
le felice traduttore non si è limita- 
to ai Baci ; ha volgarizzato altresì 
le Elegie del poeta di cui si tratta ; 
e la voga da esso ottenuta non ha 
disanimato Loraux, a cui dobbiamo 
pure una buona Traduzione libe- 
ra, in versi , delle Odi , dei Baci , 
del primo libro delle Elegie e del* 
le tre Elegie solenni , cioè di quel- 
le che ogu'anno nel mese di mag- 
gio Giovanni Second dedicava alia 
memoria de’suoi primi amori, se- 
condo il voto che ne aveva fatto 
(Parigi, 181 2, in 8.%o). 

M— ow. 

6ECONDAT (Giovanni Bati- 
sta, barone ni), agronomo, era tì- 
glio dell’ immortale autore dello 
Spirilo delle leggi j ma la venera •- 
zione per la memoria di suo padre 
gl impedì d* assumere il nome di 

" .i t' -\fr Wk" * <' 

- .>*, 

( 1 ) lic.su ha , n^lla Prefazione della tua. 
C(ii*ione p incili* in dubbili laiuTtioni' di lìur— 
manno, per la ragione che noti ha iro*afo 1t» 
n«*f«ua luogo adizione di late zio. Suppone 
piu ito» tu .clic nei dire lotto fi-li cbVhhc >1 p-*- 
Urc del noitro poeta, poti- «a averne iurduiD una 
chiamalo Giovanni, c che abbia Mtffli'iilo del 
pari il tauiurc di Giulia. 
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Montesquieu, diventilo lì difficile 
da portare. Nacque, uel » ^ i ti, a 
Marthilhac, previo Bordeaux, c ti 
applicò fiuo dalla puerizia allo stu- 
dio delle lettere e delle scieuze , 
che fecero la delizia della tua vita. 
Avendo accompagnato, nel ■ 746 , 
l'abate di Guasco ( V edi tale nome) 
alle acque di Barrége profittò di 
quell’occasione per visitare i Pire- 
ilei, e far indagini di storia natu- 
rale ( Lettere famigl. di Monte- 
squieu , xv ). Aveva ottenuto di 
Luoo'ora una carica di consigliere 
nel parlamento di Guienua, e ne 
adempieva i doveri con pari zelo 
ed integriti. Negli ozi che gli la- 
sciava tale impiego, si ricreava con 
esperimenti di fisica o con saggi 
agronomici i quali tornavano in 
vautaggio dei paesani delle vicinan- 
ze. Il rispetto cui portava alla me- 
moria di suo padre era tale, che 
non volle mai permettere che si 
cambiasse ticastino degli arredi del 
palazzo di la Bròde, nè che si fa- 
cesse nessuna innovazione nella bi- 
blioteca, di cui tutti i libri furono 
religiosamente conservali nell'ordi- 
ne in cui Montesquieu gli aveva dis- 
posti. Andò l'anno 1^56 nell'In- 
ghilterra dove ebbe un’accoglienza 
distinta dai numerosi ammiratori 
del suo illustro genitore, e fu am- 
messo nella società reale di Londra. 
Reduce, fu sollecito di comunicare 
all'accademia di Bordeaux, di cui 
era uno de'più zelanti membri, il 
risultamento delle sue osservazioDi. 
Contribuì molto a destare l' atten- 
zione sui vantaggi recati all' agri- 
coltura da Oliviero de Serres,di 
cui aveva letto l’opera sì spetto che 
la sapeva a memoria. Spaventata 
dei furori della rivoluzione, risolse, 
non senza dolore, di ardere i ma- 
noscritti di suo padre nella tema 
che non vi si scoprissero dei prete- 
sti per inquietare la sua famiglia 
( Mag. encicloped., 1796, 1, 407). Il 
baroue di Secondai muri a Bor- 
deaux, ai 17 di giuguo 1796, in età 
5l. 
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di ottanl’anui. Se non aveva l’alto 
jugegno di suo padre, n'ebbe tutte 
le virtù, e si mostrò, come quegli, 
umano, modesto, laborioso ed a- 
mante delle arti. Venne caratteriz- 
zato fedelmente, dicendo che era 
un filosofo pratico, alla foggia di 
Montaigne. Le accademie di Nan- 
ci, di Pau, ec., lo annoveravano tra 
i loro membri. A lui è dovuta la 
puhlicazione d 'Arsace ed Ismenia 
(Vedi Montesquikl-) e di diverti 
frammenti delle opere di tuo pa- 
dre. Oltre alle Considerazioni sul 
commercio e la navigazione della 
gran Brettagna, trad. dall' inglese, 
l^ 5 o, in 12, egli scrisse: I. /Me- 
moria sull'elettricità, Purigi, 1741», 
in 8 .vo; è una confutazione della 
teoria che l’abate Nullet (Vedi tale 
nome), aveva publicato di si fatta 
scoperta allora recente ; II Osser- 
vazioni di fisica e di storia natu- 
rale sulle acque minerali de Pi- 
renei, ivi, 17Ò0, in 12. Vi si trova- 
no curiose osservazioni sulle cauto 
del calore delle acque termali , ed 
una descrizione esatta della fontana 
d’Aqs (1) ; III Considerazione sul- 
la costituzione della marineria 
militare di Francia, Londra, 1766, 
in 8.VO ; fautore vi dà un’idea esa- 
gerata dei mezzi della Francia ; IV 
àlemorie sulla storia naturale 
della quercia j sulla resistenza 
dei legnami ; sugli alberi di fore- 
sta della Guienna ; sui funghi cita 
sembrano nati da una pietra ; sul- 
la malattia de' buoi, nel 1 774 ; sul- 
la coltivazione della vite e sul vi- 
no della Guienna, Parigi, 1785, 
io foglio Mi 92 pagine, con qmudi- 
ci tavole. La Memoria sulla quer» 
eia non ha nulla di comune con 
l'opera di Lhichoul ( Vedi tale no- 
me) sullo stesso argomento, atteso 
elio l'una, secondo l'uso del tempo 
iu cui ò comparsa, non è che una 

(1) La Relasione della lontana bollente 
d’Aqi <ra già fiala ftainpata nello Memori* di 
Trc»*o«x, 1 747* •*•*». p. 182(1’; e la Mo.noria 
•Bile acque minerali di BarA^e. ivi, roano 17^8, 
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compilazione degli antichi, mentre 
l'altra è fondata aulì' osservazione, 
della natura. L'autore fa conoscere 
perfettamente tre specie di quercia 
confuse fin allora, di cui l'una è il 
Tauzin, comune nel mezzo delta 
Francia, che però non era stato an- 
cora distinto. Dedica sette tavole 
per isvilnpparc tutte le loro parti, 
dal tronco sino ai fiori. In quella 
sulla vite, l'autore dà la sinonimìa 
di diversi ceppi coltivati nel Bro- 
delese, ed annuncia il progetto di 
una storia compiuta della vite, nel- 
la quale confronterà i nomi dello 
diverse specie di ava coltivate in Eu- 
ropa. Tale lavoro duo è comparso. 

D— p— s e W— 3 . 
SECONDO (Giuszvpe-Msbia), 
biografo, nato nel vji 5, a Lucerà, 
nel regno di Napoli, studiò in quel- 
la capitale sotto la direzione di Co- 
rani, che fa poscia creato arcivesco- 
vo di Palermo. Frequentò il foro, 
ed esercitò vari impieghi nella ma- 
gistratura. Appassionato per la lin- 
gua e la letteratura inglese, intra- 
prese la traduzione del Dizionario 
enciclopedico di Chamhers, o della 
vita di Cicerone per Middlcton . 
Muratori, a cui aveva indirizzato 
un esemplare di quest’oltima ope- 
ra, lo animò a publirare qualche 
scritto originale, c tale sulTragiu lo 
mosse a raccogliere materiali per 
una nuova storia di Giulio Cesare 3 
quella cui compose allora è la pia 
estesa che si conosca sul dittator ro- 
mano . Secondo morì in febbraio 
ligi, insignito della carica di con- 
sigliere della corte suprema di giu- 
stizia di Napoli. Le sue òpere so- 
no s I. La Conversione d' Inghil- 
terra al cristianesimo, paragona- 
ta colla sua pretesa riformazione , 
tred. dal francese, Napoli, 1742, >° 
8 .vo; II Vita di M. Tullio Cice- 
rone, trad. dall' inglese di Coayers 
Middleton, ivi, 1744, 5 volumi in 
8 vo — 1748» Svolami in 4 to — 
1762, 5 volumi in 8 .vo ; III Ci- 
clopedia , o dizionario universale 
fi 
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delle arti e delle scienze, trarf. 
dall'inglese di Cbambers, ivi, * 747 # 
9 volumi in 4-to, aumentato di vari 
articoli concernenti la storia , la 
antichità, le usanze del regao di 
Napoli ; IV Relazione storica del- 
le antichità, rovine e residui delC 
isola di Capri, ivi, 1760, in 8.vo t . 
L'autore era stato eletto governa- 
tore civile di quell'isola, di coi in- 
traprese di dare la descrizione. Par- 
lando delle rovine dei palazzi di 
Tiberio, si studia di scolpare quell* 
imperatore delle dissolutezze che la 
storia gli ba rimproverate . Cori 
ha inserito tale opera nel terzo to- 
mo dei Sjrmbolae litterariae, ag- 
giungendovi la spiegazione d’ un’ 
iscrizione greca, tradotta da Egi- 
zio ; V Storia della vita di C. Giur- 
ilo Cesare, tratta dagli autori ori- 
ginali, ivi, 1776 77, 3 volumi ia 
8.vo fig. j e Venezia, 1782, 5 volumi 
in 11 fig. it, a 

A — 0— s. 

8ECOUSSE ( Diobigs Fasnca- 
sco ), storico. Dato a Parigi agli 8 
di gennaio 1691, dimostrò sino dal- 
la infanzia un genio vivissimo pei 
libri. Di sci anni aveva copiato il 
Telemaco quasi per intero di pro- 
pria mano. La sua passione per lo 
studio lo induceva sovente a veglia- 
re assai oltre nella notte, con 1' aiu- 
to d' una lanterna cieca j ma una 
sera essendosi appiccala la lìamma 
al ino letto, corse rischio di perire j 
ed i «noi maestri, che riconobbero 
allora l’ astuzia, presero delle pre- 
cauzioni per moderare il suo ardo- 
re. Studiò le umaue lettere sotto il 
celebre Rollio , il quale piaeevasi 
di citarlo tra i migliori allievi usci- 
ti della sua scuola. Dotato d’uno spi- 
rita serio e metodico, divisò di buon’ 
ora il sistema di vita che voleva te- 
nere ; ma per riguardo di suo pa- 
dre, che godeva di grande nome 
come giureconsulto, studiò ia legge, 
e ti fece nel 1710, ammettere avvo- 
cato nel parlamento. Perdò la prima 
causa che sostenne nella quale ave- 
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tu da provare che 1’ avvocato non 


SEC 3 ti 

governo, dal 1892 fino al 1411, Le 


deve vigere onorari, ma contentar- ordinanze contenute in ogni volu- 
ti di quelli che gli tono offerti. Tal me tono spiegate da note c segui- 
era la sua opinione, e te ne sarebbe tate da quattro tavole, di cui una 
fatta una legge se avesse continuato delle materie ne presenta il «om- 
a frequentare il foro ; ma, dopo la mario. Tale tavola è un capolavoro 
morte di suo padre, fu sollecito a nel suo genere. L'assunto immenso 
lasciare un aringo nel quale era cui Secoutse aveva accettato non 
entrato suo malgrado, e si dedicò bastava per tenere occupato un uo- 
ìndcftssamente allo studio della sto- mo così laborioso. Publicò, no’ suoi 
ru. Appigliandosi prima alla storia ozi, una nuova edizione delle Me- 
antica, lesse nella loro lingua gli morie di Condé ( r) molto più coin- 
auton greci latini per formarsi, pinta o disposta in miglior ordine 
dall unione de: fatti sparsi nei loro delle precedenti ( redi Condì! e 
scritti un sistema ragionevole sulla Lfngi.kt - Uufresnov ) : ed intru- 
sicela dei tempi posteriori. Ammcs- prese poscia la Tavola cronologica 
so nel 1722 nell accademia delle i- dei diplomi e titoli originali nferi- 
scriziom, nc divenne uno dei mera- bili alla storia francese ( Tedi Bur- 
br. piu assidui, e le comunicò varie quignt). Ma 1 ' assiduità che mette- 
Alcmorie che sparsero una nuova Ta nel lavoro indebolì la sua vista e 
luce sopra diversi punti della storia finì col perderla affatto. Tentò per 
di trancia fin allora negletti. Lau- ricuperarla tutti i mezzi che gli si 
nére essendo morto, nel 1728(1), proposero; ma l'operazione della 
durante la stampa del secondo vo- cataratta non essendo riuscita di 
lume delle Ordinanze dei re della quel vantaggio cui sperava, non fe- 
terza stirpe, Seenni se fu proposto ce più che languire, e morì a Pari- 
dui cancelliere d Agtiessenn per con- gj, ai i 5 di marzo 1754, in età di 
tinuarc tale importante raccolta . sessantre anni e due mesi. Scorasse 
Arricchì il secondo volume d'un E • aveva raccolto più di dodici mila 
log io ottimamente fatto del suo pre- volumi sulla Storia di Francia ; or- 
decessole ; ed 1 seguenti di Prefa- dinò, col suo testamento, che tale 
ziom c di Dissertazioni piene di preziosa raccolta fosse venduta spez- 
nccrche curiose. In tale guisa nel zatamente per agevolare ai letterati 
terzo volume si trovano curiose par- la compera delle opere concernenti 
ticolarita sul retro-bando ( arriere- i loro studi. Barrois ne ha publica- 
ban\ sulle monete e sugli stati gs- to il Catalogo, Parigi, 1 755 , in 8.vo, 
nerah tenuti in trancia sotto il re- preceduto da un avvertimento che 
gno del re Giovanni. Ha inserito contiene V Elogio di Secousse scrit- 
nel sesto una Memoria sui tre pri- to da suo fratello, paroco di tanto 
mi anni del regno di Carlo VI; e Eostachio . Oltre la parte ch'ebbe 
nell ottavo e nel nono, due Disser- nella Raccolta delle Ordinanze, con- 
tazioni storiche sulle rivoluzioni av- tiouata dopo la sua morte da Villq- 
venute nell amministrazione del vaults, Bréquigny c dal marchesa 



(1) Eu*ebio Giacobbe di Laomcie nato 
• P«rigi, Oltre a nuove edig. della 
Bibliot. degli statuti, drl Glossarlo del diritto 
francese . degl 'Istituti statutari di Lei sei, ec. f 
(li ti debbono alcune opere di diritto bene ac- 
colte allorché Corono pubiirate. Era uomo «trul- 
lo, modello e laborioso. H » a0 Elogio, scritto 
da Seccasse, è stato ristampato per inte- 

ro nel tomo xxxvii delle Memorie del padre 


(l) L' editi one di tali Memorie , Londra 
( Ilouen), 1740 , 6 volumi in la, é una ristam- 
pa di quella di Strasburgo, 3 volumi in *6. 
Seeonsse non vi ebbe dunque nessuna parie. 
N'esiste un esemplare in pergamena, nella Bibi. 
reale a Parigi ( V. il Catalogo di Va». Praet, 
T, u4). 


(a) Tale raccolta don é per anche lenii i- 
nala. Il tomo xvn fu pubiirate nel i8»o. 


I. Un grande numero di Memori* 
nella Raccolta dell' accademia delle 
Menzioni: Osservazioni critiche so- 
pra alcune delle Vite di Plutarco. 
Dissertazione mila conquista del- 
la Peraia, per Alessandro, in cui 
Secottsse cerca di provare che la 
ipedizione dell* eroe Macedone era 
legittima, prudente, necessaria e 
fondata sulla certezza pressoché in- 
fallibile del felice successo. — I.a 
Storia di Giulio Sabino e d’Epom- 
na . _ Progetto d’ una nuova Noti- 
zia dello Galbe e dei paesi soggetti 
ai Francesi dall’ origine della mo- 
narchia io poi. — - Sette Memorie 
sopra le turbolenze che insorsero 
nel regno, e soprattutto a Parigi, 
dopo la battaglia di Poitiers. Tali 
Memorie non avendo potuto essere 
puhlicate per intero, a motivo della 
loro ampiezza, Foncemagne si as- 
sunse d’ inserirne un transunto nel 
tomo xvi. — Congetture sopra un 
sigillo del medio evo. — Memoria 
sull'attentato commesso da una par- 
te dei cavalieri di Malta contro il 
gran maestro de La Cassière . — 
Ricerche sull' unione della Cham- 
pagne e della Brie alla corona. — 
Dissertazione per provare che Car- 
lo V era sovrano della Guienna al- 
lorché nel i 3 t>g la corte dei pari di 
Francia decretò contro Eduardo , 
principe di Galles e duca di Guioo- 
na, una comparsa personale. — Dis- 
seriazione in cui si esamina se sia 
vero che sia stata coniata, durante 
la vita di Luigi I, principe di Con- 
dò, una moneta nella quale gli vien 
dato il titolo di re di Francia. Se- 
ccasse si dichiara per la negativa ( i). 
— Memoria sopra Paolo di Foix, 
arcivescovo di Tolosa. — Sul Pro- 
cesso criminale fatto verso il i 38 g 
ad Andrea Ghauveron, prevosto di 
Parigi e dei mercatanti. -* Notizia 
d’ uu libro singolare e raro, intìto- 

-il'- - . m ' 

(i) SI pnS sedere in lai» proposi!» en» 
noi» rurio.is.iiTi» nella BibL iter, della Trai* 
Sia, imm. 3)91)4, 
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lato: Dicaearchiae Henrici regis 
progymnasmata ( \.Raul Spifa- 
MK ) ; II Memorie per servire alla 
storia di Carlo II, re di Navarca % 
detto il Cattivo, ec. , Parigi, i-) 55 - 
58 , a voi. in 4 -to. Sono le Memorie 
cui Secousie eoa aveva potuto far 
entrare nella Raccolta dell' Accade- 
mia : il tomo secondo contiene de- 
gli atti giustificanti ; III Memoria 
storica e critica sulle principali 
circostanze della vita di Ruggero 
di Saint- Lary de Beliegarde, ma- 
resciallo di Francia, ivi , 1764, in 
la, precedota dall'^/ogio dell’auto- 
re, per Boogaiuville, tratto dal to- 
mo xxv della Raccolta dell’Accade- 
mia delle iscrizioni; se ne trova un 
altro premesso al tomo ìx delle Or- 
dinanze, per Villevaults, e nel to- 
mo ut della nuova ediz. della Bibt. 
storica della Francia . Il ritrat- 
to di Secousse è stalo intagliato da 
Boizot, in foglio. — Suo fratello, 
Giovanni Francesco Roberto Sk- 
coussk, paroco di sant’ Eustachio, 
morto a Parigi, ai Jg di maggio 
1771, è autore della Detterà d un 
paroco della diocesi di ...., a Mar- 
mootel, sul suo suoto critico della 
Lettera di G. G. Rousseau a d’A- 
lem ber t, Parigi, 1760, in 8.vo. 

W — s. 

SEDAINE { Michel* - Giovar- 
mi), nacqne a Parigi ai 4 di luglio 
>7ig. Suo padre era architetto, ma 
■poco favorito dalla sorte. Non aveva 
più di tredici anni, allorché un suo 
zio, che si era assunta la educazio- 
ne, venne a morte; perdè suo pa- 
dre alcuni anni dopo, e restò l’uni- 
co sostegno della sua famiglia. Sen- 
za nessun provento, risolse d'impa- 
rare il mestiere del tagliapietra ; 
tua seguitava a leggere ed a studia- 
re in segreto. Buron (avo di Da- 
vid), architetto, da cui era irapio- 
gato, lo sorprese un giorno cou uo 
libro in mano. Meravigliato di tale 
singolarità, Io interrogò , lo mise 
nel novero de'suoi allievi, e (ini col. 
i’awociurlo «'suoi lavori. Sódaiuo, 
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divenuto più libero, -si diede ni ge- 
nio che avuto avea di buon'ora pel- 
le lettere. Si fece amico di vari poe- 
ti, e cominciò a renderti noto per 
alcnnc canzoni piene di tale e di 
spirito. Il suo miglior componimen- 
to di poesia leggera fu n rì Epistola 
al suo abito, che incomincia con 
questo verso: 

Ah, moti tubò, qne j< Tota remerete! 

Tale epistola gli procacciò la bene- 
volenza utile di Lecomte, giù ma- 
gistrato ed uomo istrutto, che lo 
albergò e trattò in casa propria co- 
me un fratello. Sòdaine diò princi- 
pio al suo aringo drammatico nel 
1766, col Diavolo a quattro (tratto 
dal teatro inglese), che fu rappre- 
sentato sul teatro dell’ opera buf- 
fa. Tale dramma, di cui il celebre 
Philidor aveva scritta la musica, 
riuscì compiutamente, nè fu meDo 
bene accolto l' altro di Biagio il 
ciabattino , cui poco dopo compose. 
Certo allora del suo talento, Sédai- 
ne produsse (con Monsigny) prima 
Uosa e Colas (1764), indi i Barat- 
tatori (Troqueurs ). — Il Re e f ap- 
paltatore. — 'Non si prevede mai 
tutto ( On ne s' avise jarnais de 
tout) ec., ec., che non solo ebbero 
la piò graude voga, ma diedero al- 
l' opera buffa una consistenza ed 
un carattere ebe non aveva mai 
avuti fin allora. Volendo mostrarsi 
sopra un maggior teatro, Sédaine 
fece nel 1765 per la commedia 
francese : il Filosofo senza saper- 
lo , che è la migliore e la più im- 
portante delle sue composizioni tea- 
trali . Una giovane che l’amava, 
senza ardire di farne a sé medesi- 
ma la confessione, gli suggerì l'idea 
di Viltorina, uno He'personaggi più 
interessanti di quel dramma. Pri- 
ma di farlo rappresentare , volle 
sentire l’opinione di Diderot , il 
quale, come la lettura fu terminata, 
si gittò nelle sne braccia, e gli disse 
con quella veemènza d) sentimento 
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che era naturale all'autore del Pa- 
dre di famiglia : Si, amico, se tu 
non fossi cosi attempalo, ti darei 
mia figlia'. Quantunque il Filoso- 
fo senta saperlo uon fosse stato da 
principio ben accolto dal publico, 
ebbe una voga straordinaria. Sem- 
bra di fatto che Sédaine abbia su- 
perato se stesso iu tale commedia. 
La Scommessa impreveduta, pic- 
ciolo dramma pieno di prestigio cui 
diede pure alla commedia france- 
se, accrebbe altresì la sua riputazio- 
ne. Nondimeno lavorava sempre 
per l'opera buffai ed associò so- 
vente il ano talento a quello di 
Grétry. Il numero delle opere che 
vi diede, e che vi piacquero, è som- 
mamente considerabile. Le più to- 
no rimaste al teatro. Scrisse in ol- 
tre per l'opera seria: Alino, regina 
di tiolconda , ed Amjilrione, ed 
ebbe il vantaggio, uon comune, di 
brillare ad un tempo sui tre più 
grandi teatri della Francia. Una del- 
le sue opere più notabili è 1 1 Mail - 
lard, o Parigi salvalo, tragedia in 
prosa , che sarebbe stata recitata 
senza la specie di ridicolo che Vol- 
taire aveva sparso sopra tale gene- 
re. La leltnra di essa lascia un'im- 
pressione profonda. Sédaine compo- 
se altresì una commedia, che Cate- 
rina II gli aveva chiesta, e nella 
quale svelava i raggiri delle corti, 
il ebe impedì che fosse rappresen- 
tata a Pietroburgo . L’ imperatri- 
ce scriveva al barone di Grimm in 
tale proposito: I miei ministri si 
oppongono alla rappresentazione 
del dramma di Sédaine ; ma io 
mi vendico facendolo loro legge- 
re . Essa inviò all'autore duemila 
franchi di rimunerazione, sola ri- 
compensa di tale natnra che egli 
abbia mai ottenuta. Aveva scssan- 
tacinque anni, quando diede con 
Grétry, Riccardo Cuor di Leone t 
di cui la voga luminosa iudtvsse 1’ 
accademia francese ad ammetterla 
finalmente tra i suoi membri (»7 
aprile 1 78O). Era già, da vari anni. 
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segretario dell' accademia il' arclii- 
tctturu, quantunque, dico Laharpe, 
avesse appena alcuna teoria d'archi- 
lettura, e non ne arcuo nessuna di 
gramatica. Sddaine compose ancora 
diverse opere; l'ultima fu Gugliel- 
mo Teli, recitata successivanicnto 
ne’ teatri dell’ opera e dell* opera 
buffa; ed era prossimo a terminar- 
ne altre due, quando fu assalito da 
una grave malattia: essa fu lunga; 
ai tenue che ri sarebbe soggiaciuto, 
e si annunciò la sua morte in un 
giornale : lesse egli medesimo il 
giusto tributo di lodi dovuto a cin- 
quantanni di fatiche, di felici suc- 
cessi e d’onore. Mori a Parigi, in 
età di settantotto anni, ai 17 di 
maggio 1797, lasciando una sposa 
rispettabilu e vari figli senza sta- 
to. Le sue opero sono: pel teatro 
francese : Il Filosofo senza sapere 
dì esserlo. — La Scommessa impre- 
veduta. — Raimondo F, conte di 
Tolosa. Per l’opera: Alino, regi- 
na di Golconda, — Amfitrione. — 
Guglielmo Teli. Per la commedia 
italiana : il Diavolo a quattro. — 
Biagio il ciabattino. — Rosa e Co- 
lar. — Non si prevede mai tutto. — 
Anacrconte ■ — I Barattatori in- 
gannati. — L'Ostrica ed i litigan- 
ti. — Il Giardiniere ed il suo Si- 
gnore. — Il Re e l'Appaltatore. — 
L'Anello perduto e ritrovato. — I 
Zoccoli ( 1 ). — Il Disertore. — Te- 
mira. — Il Falcone. — Il Magni- 
fico. — Le Donne vendicate. — Il 
Morto ammoglialo . — Felice . — 
Aucassin e Nicoletta. — Tali a nel 
nuovo Teatro. — Riccardo Cuor 
di lione (z). — Il Conte dì Albert . — 

. 1 

(1) Tale dramma, stampato nel IjGB, in 
8.vo, porta i nomi di Sédaine e C...; alcuni 
•limano che >u di Calotte ( Fedi C*£OTTt). 
Delandinr, nel suo Catalogo della biblioteca 
di Liome, volume del Teatro, pag. 5 oo, dico 
che il cooperatore di Sédaino fu Chaspoul, fra» 
fello d’un notaio di Lione, che Inviò la toa 
opere a Doni per metterla in nasica : questi 
la fece ritoccare da Sòda ine. 

A» B— t • 

(») 11 dramma fu rappresentato in tre al- 
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La Conlinua'zione del conte A Al- 
bert. —Raul Barba Turchina.— 
Guglielmo Teli. — Maillard o 
Parigi salvato, dramma non rap- 
presentato. Sedai ne fu amico degli 
autori più celebri e dei filosofi più 
chiari del secolo dccimottavo. Nella 
loro società attingeva incoraggia- 
menti ai quali forse ha dovuto il 
merito delle sue buone opere. Il 
suo spirito era giusto, pronto, ai» 
un po' mordace; la sua anima retta 
c generosa. Più d’uu orfano gli an- 
dò debitore della sua educazione; o 
per riconoscenza verso Buron, face 
educare, come suo proprio figlio, 
David, il primo dei pittori francesi. 
Ad uua modestia senza affettazio- 
ne accoppiava una grande finezza 
nelle risposte. Voltaire, che uscirà 
un giorno di una sessione dell'acca- 
demia, in cui aveva notato alcuni 
plagi letterari, gli gridò da lonta- 
no : Ah ! Seda ine, voi si non pren- 
dete nulla da nessuno. — Perciò 
non son ricco, rispose Sédaine. 11 
carattere particolare del suo talento 
è un'intelligenza perfetta della sce- 
na ; una pittura fedele dei costumi 
de'suoi personaggi ; una giocondità 
sempre franca c schietta, opposta ac- 
cortamente a situazioni commoven- 
ti, ed un dialogo mai sempre vero, 
e che non lascia posa all'attenzione, 
'l'ale genere di merito era, in alcu- 
na guisa, il segreto di Sédaine, ed 
è una delle prime cause della voga 
ognora crescente delle sue opere (1). 

li, ai ai d’ottobre 1764. L’anlore lo fere mi- 
lare in quattro ani, ai ai d'ottobre od ai aq 
di decembre x 785 ; ma dopo tali due rappre- 
aenlaijofii riromparve in Ire atti, ai 6 di gen- 
naio 1786; ed i pure stampato in tre atti. La 
noxanteaima rappreacnlaaione Tu data ai 7 di 
aprile 1788: inesattamente dunque fu dello 
che il dramma avesa arulo crnto trenta rap- 
presen Iasioni di segnilo. 

A. B— T. 

(1) Fino dai 1753 erano cumparsA le Poe- 
tla fuggccoU di SAdaine, In un tulome io ta 
piccolo: il VaadvaiUc, poema didattico in quat- 
tro canti, fu stampato nel 1789, io 0 .xo. Fa 
parte della Raccolta dette Poesie di .Vèdeiae, 
seconda cdixioue, 1780, a 1 olirmi in 12. Uno 
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La critica gli ha però rimproverato, 
e non ingiustamente, la negligenza 
<lol suo stile. Quantunque sempre 
pieno e rapido, è pressoché sempre 
ineguale e poco accurato . I versi 
delle sue opere per musica sembra- 
no soprattutto caduti come per ac- 
cidente dalla sua penna. Egli cono- 
sceva tali diletti ; li credeva favore- 
voli alla musica ed alla naturalezza 
che esige l’opera buffa ; ma il suo 
stile, in alcune scene del Filosofo 
senza saperlo , che ha scritto pel 
teatro francese, ricorda quello dei 
buoni autori. ìMousigny, di cui il 
nome non può essere separato da 
quello di Sédaine, compose la mu- 
sica del maggior numero delle ope- 
re di quest'ultimo: quasi tutte sono 
rappresentate ed applaudite al dì 
d’oggi ; e Sedarne dev'essere consi- 
derati) non solo come uno degli au- 
tori francesi più fecondi e più chia- 
ri, ma come il vero creatore dell'o- 
pera buffa; e sotto più d’un aspetto, 
i suoi numerosi imitatori tono ri- 
masti assai indietro di lui. Allorché 
il Direttorio esecutivo ricreò le di- 
verse accademie col nome d 'Istituto 
nazionale nel 1796, Sédaine non 
vi fu compreso, ed egli si mostrò 
assai sensibile a tale ingiustizia. Lo 
udirono più volte ripetere in quella 
circostanza : ■» Dicono eh’ io non 
» sappia il francese ; ed io dico che 
» non v'è neppur uno colà che po- 
» tesse fare Rose e Colas“. Uscì nna 
edizione stereotipa delle Opere scel- 
te di Sédaine, con una Notizia Ino- 
lisi componimenti piti celebri di Sédaine S il 
ano Cantico mila Trntatione di sanf Antonio, 
che ta parie delle sue opere e di varie racco l- 
lr. Filialmente, per tcrmiuato quanto abbiala 
da dire tulle dircele ediaioni delle opere di 
late kcrndemlco, aggiungeremo che nel i 8 aS 
• i b col titolo dell’avito di beneficamo, in' 4 .to, 
riitampala una poesia di Sédaine, gib pulilì- 
■ ala nel 1795, in onere d'un certo Cange, com- 
ri)ÌBiion.irio della prigione di a. Latore, rollo 
il goterno di Robespierre, quello riero che b il 
soggolo del dramma per musica di Marsollier 
{fedi lale nume) e di rari altri componimenti 
teatrali. 

Si Brt. 
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grafica, Parigi, 1 8 13, 3 volumi in 
18. Trovasi una Notizia sopra Sé- 
daine, nelle opere di Ducis ( edi- 
zione in 18, 111,409), od il suo 
Elogio é stato scritto dall’autore di 
quest'articolo. 

O D S 

SEDANO ( Don Giaussi Giu- 
seppi: Lopez de ), antiquario spa- 
gnuolo, nato 10 Alcali de He n a rèa, 
nel gennaio 1729, fece i primi stu- 
di nell' università di quella città, 
passò a Salamauca, dove studiò la fi- 
losofìa, le matematiche e le lingue 
antiche, e si recò a Madrid, ove i 
suoi talenti gli meritarono la pro- 
tezione del marchese di Squillace, 
allora ministro di Carlo IH. Impie- 
gato dapprima nell'università di s. 
Isidoro, lo fu dappoi nella bibliote- 
ca reale, di cui affidato gli venne il 
museo numismatico. Viaggiò in se- 
guito in Ispagna per ordine del re, 
col fine di porno a disamina gli an- 
tichi monumenti, e publicò i risul- 
tamene delle sue investigazioni in 
due opere. Sussistevano a'suoi tem- 
pi, a .Madrid, due partiti, l’uno per 
la letteratura francese e l’altro per 
la letteratura nazionale. Huerta era 
alla testa di quest'ultimo (F. Hubr- 
ta ) ; e per far vedere che gli Spa- 
gnuoli potevano calzare il coturno 
con riuscimento, fece recitare la sua 
Rachele. Sedano, amico di Huerta, 
animato dallo stesso zelo di patria, 
mise in luce il suo Parnaso spa- 
gnuolo, c fu rimunerato di cotesto 
zelo cogli applausi unanimi della 
nazione. L'accademia di storia lo 
ammise nel sno seno. Poco tempo 
dopo venne fatto interprete di lin- 
gue orientali, ed ottenne la croco 
dell’ordioe di Carlo HI. Fu con I- 
riarte, per vari anni, uno dei coo- 
peratori del giornale intitolato El 
Balianis literario, pel quale scrive- 
vano gli uomini più illuminati di 
quel tempo. Sedano morì a Madrid 
nel 1801 : v'ha di lui : I .Parnaso 
spagnuolo, o Raccolta de' migliori 
brani dei più celebri poeti spa - 
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guanti, Madrid, tini 1768 al 1778, 3 
volumi in 8.vo. Sedano lavorò per 
quindici anni in cotetta raccolta, 
monumento prezioso della lettera- 
tura apagnuola. Avrebbesi tuttavia 
desiderato che egli avesse fatto una 
■celta più giudiziosa di alcuni luo- 
ghi da lui citati dei poeti clastici, 
e che ne avesse tralasciati alcuni al- 
tri da lui guardati con occhio trop- 
po amorevole. Arricchì essa raccol- 
ta d'una Notizia biografica sopra 
ciascuno autore, accompagnata dal 
loro ritratto ; II Dissertazione sul- 
la medaglia e sui monumenti an- 
tichi trovali in Ispagna, ivi, 1789, 
in ò.to. Mancava alla Spagna un'ope- 
ra simile, e fa molto onore a Sedano. 
Tutto vi è esplicato con chiarezza, 
esattezza e precisione; III Spiega- 
zione delle iscrizioni e delle meda- 
glie trovate nelle città di Catala- 
na e di Potenza, ivi, 1794, in 
,vo. Sedano fu aiutato nelle sue in- 
dagini dal principe Pio (più cogni- 
to col nome di conte di Lumiares ), 
uno dei migliori antiquari della 
Spagna. Cotesto libro è utile ai nu- 
mismatici d'ogni paese, in quanto 
che fa conoscere parecchie meda- 
glie cartaginesi e romane, che non 
erano peranco state illustrate. Seda- 
no ha scritto inoltre diverse memo- 
rie scientifiche e letterarie da lui 
lette all'accademia di Madrid. 

B— 5. 

SEDECIA, ultimo re di Giuda, 
figlio di Giosia e di Amital , era 
zio di Gioachino e Geconia, che 
Nabucodonosor per fini politici fece 
scendere dal trono, tre mesi dopo di 
avernelo collocato (P. Gioachino ). 
Il re di Babilonia pose gli occhi so- 
pra tale principe per surrogarlo a 
Gioachino. Scendendo dal trono, 
prese il nome di Sedecia, essendo- 
ché chiamarasi per lo innanzi col 
nome di Matatia. Aveva 21 anni 
quando cominciò a regnar sopra 
Giuda ( verso il 597 prima di G. C. ). 
Seguendo le tracce del padre e del 
fratello peccò al cospetto del Signo- 
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re, e si rese odioso al popolo per fa 
sue dissolutezze e per la sua era* 
pietà. II profeta Geremia si presen- 
tò a lui da parte del Signore per 
rimproverargli la sua condotta, a 
minacciarlo dei più rigorosi casti- 
ghi ; ma Scdecia indurò il cnore, e 
persistè nella sua iniquità. Dimen- 
ticò la gratitudine che doveva a Na- 
bucodonosor , e discontinuò di pa- 
gargli il tributo a cui eresi sotto- 
messo. A punirlo della sua scono- 
scenza il re di Babilonia entrò nella 
Giudea, ed assediò Gerusalemme 
con un poderoso esercito. Il re d’E- 
gitto volle tentare di soccorrere Se- 
decia ; ma Nabucodonosor corse so- 
pra lui, lo sconfisse, e sforzollo a ri- 
tirarsi. Nel cominciare dell’ assedio, 
Sedccia aveva fatto imprigionare 
Geremia, temendo che i suoi discor- 
si non finissero per infievolire il 
coraggio dei soldati. Cedendo alle 
inchieste dei grandi, diede nelle 
mani loro il profeta, cui fecero gitta- 
re in un pozzo nel quale non erari 
acqua. Scdecia s'affTcttò di farnelo 
trarre, ed avendolo fatto condurre 
alla sua presenza, gli domandò pa- 
rere sulla condotta che doveva teno- 
re. Geremia, dopo d'aver chiesto 
che il re giurasse che non gli fareb- 
be alcun male, checché fosse per di- 
re, gl'insinuò caldamente di rimet- 
tersi tra le mani di Nabucodonosor, 
e confidare nella tua clemenza. Se- 
decia non volle seguire tato consi- 
glio. Intanto l'assedio di Gerusalem- 
me durava da due anni j e la scia- 
gurata città era in preda a tutti gli 
orrori della fame. I Caldei, quasi si- 
curi di non incontrare nessuna re- 
sistenza, risolsero di penetrare nel- 
la città per una breccia che non 
era stata riparata ; ma in quel men- 
tre, Sedecia si fuggi per un sotter- 
raneo con una parte delle sue guar- 
die. Raggiunto sulla pianura di Ge- 
rico, fu menato dinanzi a Nabuco- 
donosor, a Reblata. Dopo d'averglt 
fatto trucidare i figli in sua presen- 
za, il re di Babilonia gli fece cavare 
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gli occhi, e lo mandò carico di cate- 
ne nella Caldea, dove morì di dolo- 
re poco tempo dopo'. I cronologici 
mettono la presa di Gernsalcmiue 
fatta da Nabucodonosor nell' anno 
087 prima di G. C. Sedecia ave- 
va regnato undici auni. In lui finì 
il regno di Giuda, di cui la durata, 
contando da Roboamo, fu di 376 
anni, sotto ventuno monarchi. 

W— s. 

SEDELMEYER (Gemimi* Ja- 
copo), pittore ed incisore, nato in 
Augusta nel 1 704, fu dotato di tali 
disposizioni felici che Pfelfel, inci- 
sore e mercante di stampe, lo prese 
con lui percbò l'aiutasse nel suo com- 
mercio . Il giovane Sedelmeyer ai 
applicò tanto assiduamente alla col- 
tura dell'arte tua, che in breve fu 
capace di disegnare nello stile di 
Lafage talmente che i conoscitori 
più abili ne rimanevano inganna- 
ti. Trattava parimente la punta e il 
bulino quale contornato artefice, ac- 
coppiando le due maniere con l' in- 
telligenza dei Dorigny e degli Au- 
dran. Pfeffel, abusando della dolcez- 
za e dei talenti del ano allievo, lo 
inasprì con li suoi mali trattamenti, 
e segno tale che il giovane, dispera- 
to, fuggì da Augusta e si ricoverò 
in casa di Keukel, abile dipintore 
in miniatura a Vienna, che aveva 
preso in moglie una tua sorella. 
Strinse forte amicizia con Gaspare 
Fucssli; e sotto ano stesso tetto la- 
vorando in comunanza si vedevano 
tempre intesi a dipingere all'olio o 
in miniatura, a disegnare iu gran- 
de e in piccolo, ad incidere a punta 
e a bulino. Sedelmeycr incise, co- 
piando dal Bartoli e Solimenn, va- 
rie opere ebe accrebbero la sua fa- 
ma. Volendo consolidarla maggior- 
mente, incise i quadri dipinti da 
Gran nella biblioteca imperiale, ed 
encomiati dal Winkelmann. Quan- 
do l'opera fu terminata, la presen- 
tò all'imperatore, il quale, consi- 
gliato da un ministro poco amicq 
delle arti, ricusò l' incoi eggiamen- 
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to che il talento di costui meritava. 
Sedelmeycr, che aveva fondato tut- 
te le sue speranze sulla protezione 
del monarca, cadde in disperanza, e 
impazzì. Uopo fu di ricondurlo nel- 
la eoa città natale, dove morì nel 
1761. Hatti di qnest' incisore: I, Il 
ritratto di Pietro donnone, avvo- 
cato napoletano ; Il Quello di Cri- 
stiano IV olff filosofo ; IH II Meda- 
glione di Francesco di Lorena, in- 
scritto dalla storia sulle tavolette 
del tempo ; IV II Vescovo di Pas- 
savia, dipinto daGran,con accessorii 
storici; V Santa Rosalia, dal Bar- 
toli; VI Sant’ Anna che insegna 
a leggere alla Vergine ; VII I qua- 
dri della Biblioteca imperiale di 
Vienna, di Daniele Gran, in tredi- 
ci fogli grandi, Le tavole 9, io, il, 
12, i 3 , contenenti il bel soffitto de- 
dicato dal pittore alla gloria dell’im- 
peratore Carlo VI, sono state dise- 
gnate ed incise da Sedclmryer. L'ar- 
chitettura il fu da Kleinart. Cotesta 
prima parte doveva essere susseguita 
da due altre, che l'alienazione men- 
tale di fcedelmeyer non permise di 
publicare. 

P— a. 

6EDLEY (Sir Carlo), poeta in- 
glese, nato intorno al i 63 g, in Agle- 
sford, nella contea di Kcot, fece gli 
studi in Oxford, visse ritirato fino 
al tempo della restaurazione, e com- 
parve alla corte di Carlo II, ove fu 
ammesso nella società delle persone 
di spirito e di vita gioconda, che 
circondavano il re. I primi saggi 
letterari furono poesie erotiche, os- 
servabili per un colorito voluttuo- 
so e seducente. Il conte di Roche- 
ster riguardavalo siccome l'nosno più 
spiritoso del sno tempo e sopra tut- 
to come uno dei migliori giudici in 
fatto di poesia; ma i costumi di 
Sedlcy non corrispondevano alla pu- 
• rezza del suo gusto letterario. Aven- 
do in nu baccanale con alcuni suoi 
compagni puhlicamente usato gra- 
vi sconvenevolezze, fu condannato 
ad un' ammenda di cinquanta lire 
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di steriliti (l). La tua fortuna eco- 
uointca si risenti dalle conseguen- 
ze d'tin tal genere di vita. Ridotto 
a mutar condotta, si gettò nella po- 
litica, e spuntò di farsi eleggere 
membro della camera dei comuni, 
uve i benefizi che otteneva dalla 
boutà del re, lo tennero sempre nel 
partito della corte. Fu membro dei 
tre parlamenti di quel regno, e per- 
orò in molte discussioni. Sotto Gia- 
como 11 si buttò nel lato dell' op- 
posizione. A qualsivoglia segno di 
rilassamento che fosse la di lui mo- 
rale, egli si mostrò molto sdegnato 
che il re avesscgli fatto della figliuo- 
la una sua concubina dandogli il ti- 
tolo di contessa di Dorchester, inal- 
zamento che rendeva, diceva egli, il 
suo disonore più manifesto. Quindi 
contribuì con ogni suo potere alla 
rivoluzione del 1688, che doveva 
mettere sul trono la figlia di Giaco- 
mo II. Diceva in quella circostan- 
za : n Siccome il re ha fatto mia fi- 
» glia contessa, è bene ch’io facciu 
ss quanto da me dipende per fare 
ss della figlia deire una regina “. 
L’epoca della morte di Sedley non è 
beo nota; ma siccome Ayloff, che fu 
editore delle sue opere, nel 1722, 
parla del piacere che provò nella 
sua compagnia, è probabile ch'abbia 
vissuto oltre agli anni ottanta. Le 
sue opere, che formano un volume 
io 8.vo, consistono in Poesie, Di- 
scorsi detti nella camera dei comu- 
ni c molti componimenti teatrali, 
di cui nessuno si rappresenta oggi- 
dì. Sua figlia fu presa di mira in 
una canzone satirica del lord Dor- 
aci sotto il nome di Dorinda. Il ve- 
scovo Burnet narra gli sforzi fatti 


( I ) Scdlcy ed i tuoi compagni di tira- 
vino essendoti inoatj fur un pogginolo, scari- 
carono il superfluo del ventre in istrada, pre- 
sente il publico sdegnato, che ruppe le inve- 
triale, e fa tal punto di atterrare le porte del- 
ia rata. Quando la sentenza fu pronunciata, 
Sedlry disse eh' era ta prima volta che con- 
dan navali un uomo per aver ubbidito ad uua 
jMxessUà corporali-. 
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dal clero per alluntsnsria dal re Gia- 
como li. 

Z. 

SEDliLIO (Caio Genio o Ceci- 
no), sacerdote e poeta, viveva, per 
quanto crederi, nel quinto secolo, 
'intelaio io dice Irlandese ; ma 
sembra che Io abbi» confuso con un 
altro Stdulio. Alcuni lo fanno ve- 
scovo di Greto (in Ispagna), e ciò 
pure è un errore. 8edulio è suturo 
d on poema latino, intitolato: Po- 
se hale Carmen, id est, de Chrisii 
miraculis libri quinque. L’ opera ò 
talvolta divisa soltanto in quattro li- 
bri. Bayle asserisce che la prima e- 
dizione delle opere poetiche di Se- 
dulio è quella di Aldo Manano, 
i5o2 ; vuole senza dubbio parlare 
della edizione che fa parte dei Poe- 
tile christiani veteres, i 5 oi-i 5 oz, 
2 voi. in 4-to; ma quest'impressione 
è tutt’ altro che la prima edizione 
del Carmen paschale, che uscì in 
Milano fin dal i 5 oi con Prudenzio, 
per le cure di Parrasio (1). Leicbio, 
Ilitnberger dopo lai, e Schoettgen 
(Il ibi. medine, ec.) citano anche 
una edizione di Lipsia del 1499, 
in 4-to, per cora di P. Eisenberg o 
Eysaenberck, che la fece ristampa- 
re nella stessa città, 1 5 ol, in 4*°- 
La prima edizione è intitolata: Se- 
dulius in librum evangeliorum, in 
4-to, senza data, che La Sema San- 
ino Jer (2) congettura uscita dei tor- 
chi di Ketelaere G. de Lecmpt, nel 
1473 . 11 Poema di Seduliu è in ver- 

(1) Van PrarJ ; Cnttlnpo iti libri stam- 
pati in tarla t -una, dx ù ir avanti in biblio- 
Itcfrt 11 pubtiebt chi privati' 1 8 li , 3 volumi 
in 8.10, tomo il, pag. i)(ì. 

(a) Dia. bibiiopr. traila, ni, 34 G. San- 
landcr, che db le indicazioni bibliografiche del 
prelato volume del i 4 ~ 3 , non entra in nessu- 
na parij«£iriià sul ano contenuto. Lo attribui- 
sce a beduini, prati t posta dtl quinto stuoia ; 
ma Sanlandcr pub aver confala coietto autore 
col suo anonimo dell' oliato secolo. Potrebbe 
essere che il iolomc del v 473 conteneste non 
il Pntehnlt cariarti, male CoUactanta lo Àft 1- 
t/tatum, di cui [tarleremo più sotto. La rarilù 
del volume vitato dal solo Sanlandcr, non pet- 
mise di far riscontro retano. .** 
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ii esametri. Secondo il suo costume, 
Bayle non ai fa mallevadore delle 
lodi dato a quest'opera per l’ inge- 
gno, lo stile nobile e grande ed i 
pensieri poetici; cita Dupin, Bor- 
riebio, Baillet, Venanzio Fortuna- 
to. Ad inchiesta del prete Macedo- 
nio, Sedulio mise in prosa il suo 
Paschale canneti', intitolò tale nuo- 
va opora: Opus padellale. Con que- 
st'ultima (orma l'opera è stata stam- 
pata per la prima volta a Parigi, 
nel | 585 . Io fine del Paschale car- 
jnen trovanti alcune volte due inni 
dello stesso autore.- Collalio yeleris 
et novi Testamenti, indicati anche 
col titolo di Exliortatorium ad fide- 
les (i) c hjrnnus acrostichis alpha- 
belicus totani vitam Cliristi conti- 
nini. Le Poesie di Sedulio fanno 
parte del Corpus poetarum, delle 
raccolto dei poeti cristiani, ec. Bayle 
accennava come la miglior edizione 
quella che la parte del t. vili della 
nibliotheca patrum. Ma dappoi che 
Bayle scriveva, uscirono in luce di 
Sedulio parecchie buone edizioni 
in 8.vo: quella di Crist. Cellario, 
1704, in 8,vo; di G. Fr. Gruner, 
1747, in 8 ,vo ; di H. J. Arntzenio, 
1761, in 8.vo. L'ultima e la miglio- 
re edizione è stata fatta a Roma nel 
■ 7g4, in 4-to; contiene la vita di 
Sedulio, il catalogo delle sue opere, 
ed i manoscritti e le edizioni della 
medesima. — Un altro Sedulio, che 
fioriva nell’ottavo 6ecolo, è considera- 
to come autore di : I. Collectanea 
live explanatio in omnes Epislolas 
sancii Pauli, stampata, per la pri- 
ma volta, a Basilea, nel i 5 z 8 , in 
8.vo, e che fa parte della Bibliotlie- 
ca patrum ; Il Collectanea in Mat- 
thaeum, inedita ; a meno che ciò 
non componesse il volume publicato 
a Leida nel 1 47 ^, vedi la nota a più 
sopra ; III Commentarii in artem 
Eutj'chii , di cui un manoscritto 

(i)'Ltifhio, De ori gin* tt ine ri menile ly~ 
pograpMae L: petenti t, na cita un' edizione se* 
* «lei io 4'to. 
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esisteva -nella biblioteca del presi- 
dente de Tbou : ve n' è un altro 
nella Biblioteca del re, a Parigi ; 
IV De recloribus chrislianis et con- 
venientibus regulis quibus est rei 
publica rite gubernanda, Lipsia, 
1619, in 8.vo. 

A. B— t. 

SEKLEX (Giovswm Emkico di), 
filologo, nato, nel 1G87, in Asei, 
nel ducato di Brema, fece ottimi 
studi nel ginnasio di Stadc, e meri- 
tò, attesa la rapidità de' suoi pro- 
gressi nelle lingue, la storia, la nu- 
mismatica e l’antiquaria, d'essere col- 
locato tra i dotti primaticci ( Pedi 
Klefckcr, Biblioth. erudilor. , pa- 
gina 345 ). Dopo d’aver terminati gli 
studi accademici, prese il grado di 
licenziato nella facoltà teologica, e 
fu ammesso al ministero ; ma il 
suo genio per le letterarie investi- 
gaziuni , gli fece preporre la via 
dell'insegnamento a quella del van- 
gelo, e professò alcun tempo il gre- 
co e il latino nello stesso ginnasio 
di Stade, dove ricevuto aveva il be- 
nefizio dell* istruzione. F'atto retto- 
re, nel I7l3, a Fleusburgo, occupò 
cinque anni dopo la stessa cattedra 
a Lubecca. Diviso fin d'allora tra le 
sue funzioni 0 la coltura delle let- 
tere, il resto della sua vita non offro 
altro che una serie di lavori non in- 
terrotti. Mori a Lubecca ai 2 1 ot- 
tobre 1762. Oltre un numero gran- 
de di Programmi, Dissertazioni, E- 
logi e JNotizie biografiche, di cui 
sarebbe impossibile dar qui il cata- 
logo, v'ba di Seelen : l. Stada lit- 
teraria, 1711, in 4 -to- E una de- 
scrizione dello stato delle lettere c 
delle scieuze a Biade, nel principio 
del diciottesimo secolo, con notizie 
sui letterati che soggiornarono in 
allora in quella città , il catalogo 
delle loro opere stampate e mano- 
scritte ; li Oratio de praecocibus 
eruditis qua Adr. Bailleli, Day. 
Schulleti et J. Chr. IV oljii hu- 
jus argunienli scripta supplentur, 
Fleusburgo, 1 7 1 3 , ili 4.W ; iUcltUcr 
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conviene che le Ricerche di Seelcn 
gli furono utilissime; III De seri- 
ptoribus gentilibus falso in diri- 
slianorurn ordinerà relalis ; spe- 
c ialini de frustra quaesilis in Vir- 
gilio rebus divinioribusdisserlatio, 
ivi, 1714, io 4 10 II line principale 
di Seden è di confutare l’abate Fay- 
dit, il quale sulle sue osservazioni 
sopra Virgilio (Vedi Fatdit), pre- 
tende ch'mcontriusi nelle opere di 
cotesto grande poeta delle tracce 
del mistero della Trinità e della 
Passione di Gesù Cristo; IV Allie- 
nae Lubeccnscs, Luhecca 1719-22, 
in 8 .vo , parli quattro; è, come il 
titolo lo annunzia, la storia lettera- 
ria di quella città ; vi si trova molta 
erudizione ed un grande numero 
di particolarità utilissime che si cer- 
cherebbero invano altrove. L’autore 
prometteva, nel 1709, un supple- 
mento a tale opera ; la di lui mor- 
te, avvenuta tre anni dopo, non 
gli permise di darla in luce; V Se- 
lectorum litterariorum specimina 
exhibentia supplemenlum ad AI. 
Ataiilaire Armai, tjpograpb. ex li- 
bri s Lubecensibus concinnalum , 
ivi, 1724-25, in 4 -to. Questa noti- 
zia dei libri stampati a Seelen nel 
secolo decimoquinto, è stala publi- 
cata nuovamente dall’ autore nella 
Selecta lillcraria junctirn edita , 
ivi, 1726, in 8 .vo, Raccolta di di- 
versi programmi che aveva dati do- 
po il suo arrivo a Luhecca , intor- 
no a punti di storia letteraria. Vi si 
distinguono dei cenni sulla Bibliot 
spaguuola di Nicoli) Antonio ; sui 
libri di Scrveto della Trinità ed il 
cristianesimo ristabilito ( V. 8kr- 
vkto); sulla cronaca di Erm. Kor- 
nor, domenicano del convento di 
Imbecca nel quindicesimo secolo ; 
sulla cronaca manoscritta di Dit- 
maru ; sull’ edizione della Bibbia 
di Lutero, in basso sassone, stampa- 
ta nel > 533 ; sopra Adr. Turnebio, 
che Seelen crede dover mettere nel 
numero dei testimoni della verità, 
vale a dire tra i riformati, ec. ( V. 
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A. Turnebio ) j VI Memoria Sta' 
deniana, sire de sita, scriptis ac 
meritit Diede rici a Stade comtnen- 
larius, Amburgo, 1726, in 4 -to* 
brano biografico' cb’è riputato; VII 
llibliotlieca Lubecensis, Luhecca* 

■ 72Ó-3i, 12 voi. in 8.vo; Giornale, 
di cui i principali compilatori era- 
no con Seelen, Eurico Scbarbau e 
Samuele Gerardo di Melle, e che 
racchiude un numero infinito d’ os- 
servazioni biologiche o esegetiche* 
note critiche, lettere inedite di let- 
terati, biografie speciali ec. ; Vili 
Selecta numaria, Rostgck, 1726; 
Lubcrca, >735, in 8.vo. E una serio 
di dissertazioni che formano nna 
specie di storia metallica della città 
di Luhecca; IX Pili loca Un episto- 
lica, sive cenlum epistolis varia 
notatu digita, irnprimis ad sanclio- 
rem doc trina m alque liisloriam ec- 
clesiaslicam speclanlia continen- 
tibus, Luhecca, 1728, in 8.vo ; X 
Dcliciae epislolicae , sive centuria 
epistolarum memora b i tia ,ec., com- 
plectentium , ivi, 1729, in 8.vo j 

XI Meditaliones exegeticne qui- 
bus varia ulriusque Testamenti lo- 
ca expenduntur et illuslranlur , i- 
vi , 1730 - 32 , in 8 vo, parti due ; 

XII Aliscellanca quibus commen- 
taliones varii argumenli conlinen- 
tur, ivi, 1734, in 8 .vo; XIII Nach- 
richl, ec. Cenni stilla tipografìa di 
Lubecca, ivi, 1740, in 8 .vo; XIV 
Eclogarium , ivi, 1748, in 8 .ve; 
è una scelta di dissertazioni lettera- 
rie; XI Aìemorabilium Flensbur- 
gensium silloge, ivi, 1 7Òa , in 
4 -to; XVI Analecta ad Alidden- 
dorpii librurn de academiis, ivi, 

■ 756 , io 4 -to. Vi si scorgono delle 
particolarità sulle accademie di Ro- 
stock, Wittemherga, Franeforte sul- 
1 " Oder c Gripswald. Dobbiamo a 
Seelen inoltre un'edizione dell’/ff- 
storia Jacobitarurn d' Abudocno* 
Lubecca, 1753, in 8.vo. 

W— s. 

SEE-ÌM A- K.OUANG. Vedi Ss». 
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SEEMILLER (Sebastiano), o- 
rieutahsta, nato ai 17 ottobre 1761, 
a Veldino, nella Baviera, fece i pri- 
mi studi presso i Gesuiti di Lauds- 
hul e di Monaco , ed entrò, nel 
1770, nell’ordine dei canonici rego- 
lari di sant' Agostino , a Polling. 
Applicossi in seguito nell' univer- 
sità d’ Ingolstadt alla teologia, alla 
storia ed alle lingue orientali. Do- 
po d'essere stato, nel 1 776, addotto- 
rato in filosofia c teologia, ritornò 
nel suo convento. Per non distorlo 
da’ suoi studi , i suoi superiori lo 
sciolsero dai doveri che impone la 
regola, e lo adoprarono soltanto nel 
1 778 e 1780 a dare alcuni corsi di 
lezioni di teologia e d'ebraico. Nel 
1781, gli conferirono le cattedre di 
irofessore di liugue orientali ad 
ngoUtadt, e di bibliotecario dell' 
università, col titolo di consigliere 
dell’ elettore. Publicò la descrizione 
degli Incunabulo , ond e ricchissima 
la biblioteca d' Ingolstadt ; cotesta 
opera lo pose nel numero dei pri- 
mi bibliografi. In capo a tredici an- 
ni, i suoi superiori lo richiamarono 
u Polling, per mettere in ordine la 
biblioteca di quel monastero, ove 
esistevano del pari molti monuuieu- 
ti tipografici. Ne ordinò il catalogo, 
che non fu stampato probabilmen- 
te perchè il monastero di Polling 
fu secolarizzato, e la biblioteca tras- 
ferita a Monaco . Sccmiller fatto 
■venue, nel 1797, paroco di Fon- 
tenned a Monaco ; egli stava stu- 
diando iutoruo ai mezzi di perfe- 
zionare 1’ istruzione del popolo , 
spiando, ai za aprile 1798, la morte 
lo soprapprese, in età di quaranta- 
sei anni. Tutte le sue opere sono 
scritta in latino e sono osservabili 
per una soda erudizione ed uno 
spirito filosofico ; le une spettano 
alla bibliografia, le altre alla critica 
sacra. Alle prime si riferiscono dei 
programmi sopra un antico mano- 
scritto d' una versione latina dei 
quattro vangeli ; un Trattato stori- 
co, critico c letterario sulla Bibbia 
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poliglotta di Alcalà ; dello disserta- 
zioni sulla doppia edizione della 
Bibbia di Magonza del i 46 z ; sulle 
Traduzioni greche dei libri dell' 
AnticoTestaraento, ed in ispezieltà 
la sua descrizione delle edizioni del 
secolo decimoquinto della bibliote- 
ca d'Ingolstadt ( Bibtiolhecae aca- 
demiae Ingolstadiensis incunabu- 
lo tjpographica ), in 4 quaderni in 
4-to che comparvero dal 1787 al 
1791. Nella seconda classe le opere 
più di rilievo sono le seguenti : I. 
Inslitutiones ad inlerpretationem 
sanclae scripturae, seu Hermeneu- 
tica sacra, Augusta, 1779, in 8.vo j 
II Ss. Jacobi cl Judae rlpp. epi- 
stola/; catholicae tjuas a/l gr. lex- 
lus f Idem latine reddidil et per- 
petui! adnotalionibus illustravi 1 , 
Norimberga, 1788, in 8.V0 ; III 
Seplem Psalmi poenitentiales , ec,, 
lugolst., 1790, in 4 -to ; IV (Juinde • 
cim Psalmi graduale s , ec. , ivi, 
1791, in 4.to. 

6 — L. 

SEETZEN ( Unnico jASPF.n ), 
viaggiatore tedesco, nato nell'Ost- 
frisia, compi la sua educazione a 
Gottinga, dove si dedicò peculiar- 
mente allo studio delle scienze na- 
turali. Quand'ebbe terminati i suoi 
corsi mandò alle stampe alcuni o- 
puscoli sulla storia naturale, la sta- 
tistica, l'economia politica, e diven- 
tò consigliere aulico del czar, nel 
principato di Jever. Avendo mani- 
festato il disegno di viaggiare nell* 
Oriente , fu secondato dai duchi 
Ernesto cd Augusto di Sassonia- 
Gotba, protettori delle utili impre- 
se ; ed bavvi luogo a credere che 
ricevè incoraggiamenti dal gabinet- 
to Russo . Provveduto di diverse 
raccomandazioni, partì nell'agoslo 
l8oa per Costantinopoli, dov'ot- 
tenne dai ministri dello potenze 
cristiana alcune notizie sui [Mesi 
che proponevasi di visitare . Diò 
cominciamcnto alle suo corse dalla 
Siria ; e dopo d'aver fatto un sog- 
giorno piuttosto lungo nella città 
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di A leppo, teorie i ricini paesi. Nel 
mese di dicembre i 8 o 5 cri redu- 
ce da un' ctcurtioDc ncH'llaurtin 
e nel Djaulan, dopo esplorato il Li- 
bano, l'Anti-Libano, e fatto delle os- 
servazioni astronomiche a Dama- 
sco. Un tentativo per penetrare nel 
Ladscba , era stato impedito dai 
timori che gli cagionarono gli A- 
rabi Beduini. Nel 1806, Seetzen 
andò nel territorio di Banias, dove 
il Giordano ha sorgente, c seguitò 
quel fiume fino a Tiheriade ; poi 
proseguendo il suo cammino verso 
Djerrasrh , ardì avventurarsi nel 
paese all'est del Giordano, in cui 
nessun viaggiatore europeo non a- 
veva posto il piede. S'inoltrò così 
fino a Karrak, c ritornò pel sùd del 
mar Morto, ove fu bene risarcito 
delle fatiche e dei pericoli dall’ a- 
spetto delle rovine di edifici magni- 
fici e sconosciuti ai popoli dell'Oc- 
cidente. Ai 6 aprile entrò in Geru- 
salemme, e gli parve quella famosa 
città più bella di quello che non 
se l'avesse imaginata. Lesse anche 
gli cpitafi di Goffredo di Buglio- 
ne e di Baldovino, che furono in 
appresso scancellati dai barbari . 
Seetzen non ha descritto nè Ge- 
rusalemme nè Betlemme, perchè 
tali due città sono conosciute. Ai 
a 5 maggio, ripartì per Jaffa , e 
ginnse a san Giovanni d'Acri. 1 . ra- 
gli stato impossibile di traversare 
la regione deserta situata al sud 
della Palestina, e di portarsi per di 
là nell’Arabia. Un secondo tentati- 
vo fu più fortunato. Fece nuova- 
mente il giro del mar Morto, andò 
da Ebron al monte Sinai per una 
strada ignota agli Europei , e da 
Suez arrivò al Cairo, ove impiegò 
utilmente il tempo a raccogliere, 
dalla bocca degli abitanti di vari 
paesi dell'Africa, degl'indizi snlla 
loro patria ; poi risoluto di soppor- 
tare qualunque sagrifìzio per giun- 
gere alla culla dell'islamismo, pro- 
fessò pubicamente quella religione, 
intraprese il pellegrinaggio della 
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Mecca, e s' imbarcò nel porto di 
Suez, ai 3 i luglio 1809. Ai 1 ago- 
sto la nave s’ancorò dinanzi Tot . 
Seetzen conobbe che per le navi 
munsulmane non eravi sicurezza 
nelle vicinanze dei Beduini ; e sol- 
tanto regalaudo quei banditi, potè 
il capitano sottrarsi da loro. Quan- 
do approdarono nel porto di Ycm- 
bouna le Baher, Seetzen partccipè 
al suo corrispondente il suo desi- 
derio di girsene a Madayn Stza- 
Ich o I fadjar ; costui nc Io dissua- 
se esponendogli gl'imminenti pe- 
rìcoli ai quali andava incontro. Al- 
la perfine, ai 19 agosto pigliaro- 
no terra a Djedda, termine del tra- 
gitto. Seetzen approfittò della sna 
dimora in quella città per farsi i- 
niziarc sempre più nella dottrina 
dell’ islamismo ; poi indossò l'abi- 
to di pellegrino, cd agli 8 di ot- 
tobre partì per la Mecca, ove en- 
trò dopo due giorni. Non potè fare 
a meno di essere colpito dal magni- 
fico aspetto dell’ El-Harraoi, la mo- 
schea per eccellenza, che circonda 
la K.anba, edilizio sacro pei Mun- 
sulmani , che nc attribuiscono la 
costruttura al patriarca Àbramo, il 
padre dei Credenti, ed al di lai fi- 
glio Ismaele, padre degli Arabi. 
» Tale complesso, disse Seetzen, fe- 
» ce nascere in me una commozione 
» si vira, ebe non provai in null'al- 
« tra parte “. Avendo adempiuto a 
tutt’i doveri prescritti a’pellegrini, 
e visitati i Luoghi Santi dei Mun- 
sulmani, Seetzen si accostò ad una 
caravan» che la divozione condnce- 
vn a Medina, l’er fare un tal viag- 
gio, bisogna portar seco delle vetto- 
vaglia e dell'acqua. Non si cammi- 
na che di notte : si fa alto il giorno. 
Cotcsta maniera di viaggiare aveva 
nn po'di disgustoso per Seetzen, che 
non poteva fare le suo osservazioni 
sugli oggetti che avrebbe voluto 
conoscere. » Io presumo tuttavia, 
» riflette egli, che i miei leggito- 
« ri non avranno niente perduto; 
n giacchi l'iledjas non è, su quell» 
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»> strada, un paese ricco di cose in* 
» teressanti “. E di fatto, non vi si 
«•dono che nude montagne. Ai 6 
decemhrc i pellegrini fecero il loro 
ingresso in Medina. Tantosto Seet- 
zen portò i «noi pani verso la mo- 
schea che racchiude la spoglia mor- 
tale di Maometto. I fedeli non po- 
tevano visitare che di nacosto la 
cappella ore sta il sepolcro di Mao- 
metto, giacché i Wa Inibiti avevano 
vietato l'adito di tutti i luoghi di 
pellegrinaggio, ad eccezione dell'El- 
Jlarram. La presenza di Seclzcn 
fece nascere probabilmente dei so- 
spetti nello spirito dell'emiro dei 
Wpbabiti, il quale prendendolo per 
un Turco, gli chiese Chi fosse, e 
qnfcl che facesse in Medina, perchè 
ti stesse tanto tempo, perchè com- 
perasse tanti libri, ec. Allorché il 
viaggiatore gli ebbe detto che era 
franco c oeolito, l'emiro cessò dall' 
interrogarlo, e lo accomiatò . Scet- 
zen fu fortunato a bastanza per de- 
lincare, non visto, la pianta della 
città e della santa moschea. Ai z 5 
decembre, riparti per Djedda ; e ai 
|3 gennaio 1810, rivide la Mecca, 
dopo d'aVer ripigliato l'abito di pel- 
legrino. Era in allora grande il con- 
corso dei divoti, e la città santa of- 
friva uq aspetto imponente c singo- 
lare. „ È d uopo, dice Scetzen, esse- 
si re stato spettatore del tumulto 
ss religioso che regDa qui dapper- 
ss tutto per farsene un'idea “. Gioi- 
te le feste, Seetzen rimase ancora 
piè di due mesi alla Mecca; c pas- 
sò quel tempo ad esaminare bene 
quella citta, per farne nn'esatta di- 
pintura. Gli convenne usare molto 
astuzie ^>er non venire scoperto in 
mezzo a suoi lavori. Si occupò inol- 
tre di determinare la posizione geo- 
grafica della Mecca : ss Io scelsi , 
ss soggiunge egli, per le mie osscr- 
ss razioni la casa d'un dotto, che 
ss era ad un tempo professore di 
ss calcolo, astrologo, facitore di ca- 
ss lendari, banditore per chiamare 
ss la gente alla moachca, speziale e 
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ss confettiere, c che malgrado tntt’l 
ss suoi impieghi durava fatica ad 
ss alimentare la sua famiglia (■)“. 
Ai 28 marzo Seetzen, reduce da 
Djedda , aalì sopra una nave con 
l'arabo ch'era stato suo precettore 
alla Mecca, e che gli promise di 
accompagnarlo nell’Yemen. L’ 8 
aprilo tutti c due pigliarono terra 
a Hadade, poi andarono a Beith-el- 
Fultih : ss In tutto l'Yemen, dice 
ss Seetzen, non ai viaggia che di not- 
ss te; ma con più sicurezza c fran- 
si quillità che non si cammina nelle 
ss vie di Ijondra o di tntt’altra cit- 
ss tà grande “. La guida non cono- 
sceva il cammino; il cammello con* 
duceva i viaggiatori senza ingannar- 
si. Seetzen avendo visitato il canto- 
ne montuoso in cui coltivavasi il 
caffè, c vedute parecchie città dell’ 
Yemen, fu trattenuto, quasi nn 
mese, a Doran, da uoa malattia. Ai 
2 giugno entrò in Saana, che dice 
la più bella città dell'Oriente. Nel 
mese di novembre era a Moka , 
donde scrisse in Europa ; e furono 
le ultime lettere che abbienti rice- 
vute da lui . Essendo in seguito 
rientrato nell'Yemen, l’ignoranza 
degli Arabi gli attirò lo stesso dis- 
piacere che avevano provato Nie- 
hubr cd i suoi compagni. Credendo- 
lo nn mago, gli tolsero la sua raccol- 
ta di animali col pretesto che ado- 
perarasi in certe fattucchierie, ten- 
denti a inaridire le aorgenti. Secon- 
do alcune versioni, Seetzen volle 
tantosto andare a Saana, per indi- 
rizzare le sue rimostranze all'ima- 
□o: era in decembre i8ti. Alcuni 
giorni dopo ai teppe ch'era morto a 
Taes, e supposero che lo avessero 
avvelenato per ordine del principe. 
Giusta alcune lettera di Costanti- 
nopoli dei 2 novembre i 8 t 5 , era 
stato trattenuto prigione dall' inta- 
no che pensò trovare dei tesori nei 


(1) Quanto Sentina dire della Mecca con- 
sonila con quanto l-ggesi nei viaggi di Badi» 
( J'etU Beota, nel Siqijilemento y 
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•noi bagagli, c Iti astai maravigliato 
di non vedervi che tlrunaetiu di 
ustroDumia , erbe secche, libri e 
Seicento pialtre . lira ti lusingato 
dapprima d'ottenere la sua libera- 
zione coll’ intervento di qualche 
potentato presso la Porta ; maio- 
mai certo oggidì che il nome di 
tale infelice devesi aggiungere al 
grande numero di coloro che co- 
raggiosi son morti vittime del lo- 
ro reio per le scienze. Tutto quello 
che si può desiderare è di ricupera- 
re le carte dalle mani dell’ imano. 
Gii dal 1806 Seetzen scriveva che, 
nella Siria , i cristiani » invagina- 
vano ch'egli fosso inviato dalla Fran- 
cia o dalla Russia, per osservare il 
paese, e che persuaderai!»! che gli 
eserciti di cotesti potentati tardato 
lion avrebbero d'apparire : egli ben 
guardavate dal mantenersi in tale 0- 
pinionc, per non esporsi ai sospetti 
dei Munsulinani. Ma tutto era tran- 
quillo in allora iutorno ad essi ; og- 
gidì per altro che si vedono minac- 
ciati, devono supporre che le noto 
raccolte da Seetzen con tanta cura 
contengano dati propri a nuocer 
loro. Non esiste relazione compiuta 
dei viaggi di tale sfortunato : alcu- 
ni frammenti ne tono sparsi in di- 
verse raccolto o giornali, tratti dal- 
lo lettore che iudirizzò al barone 
di Zacli , gran maresciallo della 
corte dì Sassoiiia-Gotha, che le ha 
inserite nolta sua Corrispondenza 
geografica ed astronomica. Oltre 
ai particolari concernenti le escur- 
sioni di Seetzeu , coleste lettere 
contengono delle Memorie sulle 
tribù degli Arabi nomadi di Siria, 
del deserto e dei paesi vicini $ 
Seetzen sapute aveva le cose che 
scrisse di esse dalla sua guida di 
Damasco , che ora vissuto parec- 
chi anni tra ossi ; conviene cho 
Niebuhr abbia dato le informazio- 
ni più utili intorno a que' popo- 
li ; sopra Opliir, Seetzen opina che 
sia l'Onan sulla costa orientale del- 
l'Aralna ; sul paese di Souakem e 
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Massouah ; sul Dm f tur ; sul rcgpó 
o impero di Bournou ; sul !U ab- 
bellì o Bergou , ed alcuni altri 
paesi vicini. Tali braui, tutti pre- 
ziosi per la geografìa dell'Africa, so- 
no stati inseriti negli Annali dei 
viaggi ( 1809-1814 )- Rincresce che 
la Traduzione ne sia negletta. Altre 
lettere indirizzate a Ulti menimeli o a 
diversi dotti sono state inserite som- 
mariamente nel Magasi, enc. Seet- 
zen ha pure cooperalo, con lloi- 
nemeyer, alla compilazione d'una 
Memoria sopra Papcnbourg , città 
Commerciante dell' innanzi vesco- 
vado di Munster, sui conlini dell' 
Oslfrisia, e quasi ignota ai geografi 
francesi . Tale scritto, tradotto in 
francese dall'autore di questo arti- 
colo, è inserito nel tomo XII degli 
Annali de' Piaggi. Burckhardt es- 
sendo sul monte Sinai nel 1816, vi 
trovò tre altre indicazioni scritte 
da viaggiatori europei, una nota io 
francese incollata sulla parete della 
camera, ai 9 aprile 1807, daSeetzcn. 
Rilevasi che quest' ultimo assumeva 
il nome di Mousa; vi dà la uoinen- 
clalura delle principali regioni da 
lui corse. 

E— ». 

SEFY (Cimi), sesto o settimo 
re di Persia della dinastia dei Soli, 
salì al trono nel 1628, prima che 
fosse annunziata la morte d'Abbas 
il .Grande, suo avolo, che avevaio 
destinato a tuo successore, escluden- 
do i propri tigli, che aveva fatto pe- 
rire o accecare. Il nuovo re, in età 
di diciassctt'anni, chiamava, i Sani- 
Mirza. Prese il nome di Sefy, cho 
era quello dell'infelice suo padre 
( Pedi Abbas I. ). Tale monarca 
chiudeva un cuure di tigTe sotto 
un apparenza di bellezza regolare e 
piena di dolcezza : fu il Nerune del- 
la Persia. Ugni anno del tuo regno 
fu cuntrassegnato eolie più orribili 
crudeltà. Tutti i principi del san- 
gue, tutt'i grandi, congiunti alla fa- 
miglia reale, quasi tutt'i ministri 
cd > geuerali più ragguardevuli lu- 
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rono messi a morte, o privati della 
vista, pur ordine di tale tiranno. Il 
vincitore d'Ornmz, l'illustre Imau- 
Couli>&.ban e tutta la di lui finti- 
gli* furono uel numero di quelle 
vittime tulio lista delle quali veder- 
si figurare molte donne, fra le altre 
)a zia, la favorita di Sefy, e per fino 
la sua propria madre, di cui le am- 
monizioni lo avevano irritato. Si 
mosse dubbio te le atrocità di quel 
mostro fossero effetto del suo umo- 
re sanguinario, della sua passione 
pel vino, della sua educazione vi- 
sios.t, dei suoi pregiudizi supersti- 
ziosi e d'un i tcnelirosa politica di 
cui Oliali Atibua posto aveva le fun- 
«l.imeuta , e che consisteva ncll'ab- 
battcre i grandi, per non regnare 
che au degli schiavi ; ma sembra 
che tutti i prelati motivi si unissero 
per lare di Chab Scfy il despota 
più feroce eh' abbia governata la 
Persia . Tuttavia nessuna rivolta 
scoppiò nei suoi stati, conseguenza 
del rispetto che ronservavasi per la 
razza di filali Abita* ; ed il popolo 
godè d'una sicurezza c tranquillità 
perfetta a cagion della buona e seve- 
ra polizia ebe il suddetto grande mo- 
narca aveva stabilita. GliOuzbcki 
avendo invaso il Corassan furono 
ritpioti ; ma la Persia perde Can- 
dabar. Intimato al governatore di 
rendersi alla corte, e credendosi già 
morto, ablwndonò quella piazza im- 
portante all'imperatore Mogolo. Sc- 
fy dovette sostenere, contro gli Ot- 
tomani, una guerra che avevano 
cominciata sotto il suo predecessore. 
Penetrarono in prima lino a Marna- 
dan e Dcrghezin; ma dappoi rispin- 
ti, furono rutti dinanzi Bagdad, e 

J erdeltero Chuhcrzoitl, Milla c Van. 

•'arrivo del sultano Mourad IV 
( Amurat ) ricondusse la superiori- 
tà fra i Turchi. Prese Erìvan, dopo 
mi assedio di sette giorni, e s'impa- 
dronì di Tauride, che 1’ appressa- 
mento del verno e la carestia l’ob- 
bligarono d'abbandonare. Il re di 
Persia riprese in persona Erivan, 
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in capo a tre mesi d' assedio, uel 
it>35; ma la conquista di Bagdad, 
che il sultano prese d’assalto nel 
iG38, produsse la pace tra i due 
imperi, di cui i confini furono sta- 
biliti sulle basi ebe conservano an- 
cora oggidì. L’unica buona azioue 
di Cbah Scfy fu di restituire alla 
patriu loro trecento sciagurati Ar- 
meni, avanzo d’uua colonia di set- 
temila uomini , che Abbai aveva 
trapiantata nel JMnzauderan . Era 
generalmente buono verso i Cristia- 
ni, quantunque il primo e forse il 
solo Europeo ebe sia stato pubica- 
mente giustiziato in Persia il fosse 
sotto il suo regno. Questi era uu o- 
rologiaio svizzero, il quale avendo 
ucciso per gelosia uu Persiano, fu 
condannalo a morte, perché ricusò 
d’ abbracciare 1' islamismo ( Pedi 
Saiioutam). Sefy regnò quattordici 
anni, morì nel 1642 , a Kachau, o 
fu sepolto a Kom. Le relazioni di 
Tomaso Herbert, d’ Oleario , di 
Tavernier e di Chardin sono zeppo 
di orribili particolarità sulla, vita 
privata di cotesto principe, che ac- 
coppiò alla crudeltà di Nerone la 
diffidenza di Tiberio, le dissolutez- 
ze di Caligola, c forse anche In poli- 
tica di Luigi XI. Ebbe a successore 
suo liglio Abbas li. 

A — r. 

SEGARELLA (Gerahuo), ere- 
siarca del secolo decimnterzo c capo 
d’una setta d 'apostolici ( 1 ), nacque 

( 1 ) Gli Apostolici o » settari che presero 
A Cilio nome, risalgono a tempi anteriori d’as- 
•ai a 5<-garclla. Se ne trovano alla fine «J»-l 
secondo secolo c nrl terso: escono questi dagli 
Eiieratisli e dai Catari. Assumevano il nome d’ 
A pota itici o Rintuulanti, pereti* rimi oziatami 
al matrimonia Si astenevano dalle rara! e dal 
vino, e pretendevano menar Ja sita degli apo- 
stoli. Quelli del deetmosecondo «itolo biasima- 
vano del pari il matrimonio, andavano a piedi 
nodi, e non ricevevano denaro da flemma Ro- 
gavano il battesimo, il sarrifiiio della nnisa, il 

r rgatorio, l’ invocatione dei aauti ; e tanto era 
loro fanatismo, che incontra vano la morte 
pei loro errori. San Bernardo li rombati*. La 
loro dottrina aveva molla somigliante con quel- 
la degli Albigesi, rbe comparvero all 1 incirca nel 
tempo medesimo. 

i5 
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n Parma ili basso legnaggio c non 
ehb- educazione di sorte alcuua. 
Ignorante e illetterato , pure gli 
venne volontà d'entrare nell'ordine 
dei frati minori. Apparisce che vi 
fu occulto, ma clic non professò. 
Uscito di li frequentavano la chiesa 
assiduamente, c vi passava le intere 
giornate cogli occhi fìssi sopra un 
quadro che rappresentava gli Apo- 
stoli vestiti con mantelli che gli 
inviluppavano, c con barba e con 
sandali ai piedi. La sua fantasia ri- 
scaldandosi, parvegli che vestendo- 
si medesimamente, sarebbe diven- 
tato egli pure un apostolo. Si fece 
fare un abito di grosso panno bigio, 
a un dipresso simile per la forma 
a quelli di cui il quadro presentava 
il modello, ed un mantello bianco 
«l’un panno grossolano senza omet- 
tere i sandali e la barba. Si cinse le 
reni d'uno corda, ad esempio dei 
frati minori, e si crcdò in tale guisa 
nella via della perfezione. INon con- 
tento di rassomigliare agli aposto- 
li volle avere altresì qualche con- 
formità con Gesù Cristo, e vivere 
come san Francesco. A tale fine, si 
fece circoncidere, fasciare come un 
bambino, e mettere in una cuna. 
Queste follie gli trassero l' alien- 
zion della gente, e la canaglia si 
raccolse intorno a tale capo degno 
di essa. Per incominciare il sno apo- 
stolato con un atto di rinunzia ai 
beni di questo mondo, vendè una 
casetta che possedeva. Provveduto 
del denaro che aveva ricavato da 
tale vendita, si portò sulla pnblica 
piazza, e montato sopra una pietra 
donde il podestà di Parma aveva 
aringato il popolo , chiamò una 
ciurma di banditi e di oziosi che 
giocavano ai dadi, poco discosto di 
là, e gettò loro il denaro, gridando; 
r> Raccolga chi può , quest' è per 
t» lni“. Costoro non mancarono di 
impndronirscnc; c, poco grati alla 
liberalità del novello apostolo, ripi- 
gliarono il giuoco ridendoli di lui. 
Segarellu continuò a dimorare in 


Parma. Alcuni della sua temperi# 
s'unirono a lui, e si trovò ad hit 
tratto alla testa di trenta seguaci. 
Siccome viveva nella scioperatezza,^ 1 
e non dovasi pensiero |>er la sussi- 
stenza di essi, lo abbandonarono ; ed 
uno di essi di nome Palagio, parmi- 
giano , prese il suo luogo . Non 
diecsi perche lasciassero anche co- 
stui ; ma qualche tempo dopo eles- 
sero a loro capo uno di nome Mat- 
teo. Non pertanto la setta non tra- 
lasciava eli propagarsi; ed in breva 
infestò varie città d'Italia. La vita 
licenziosa che menavano cotesti set- 
tari, dandosi in preda ad ogni sor- 
ta d'impurità , contribnì molto a 
moltiplicarne il numero. Il vescovo 
di Parma, ch'era in allora Opisone 
di San-Vitale, nipote del papa In- 
uoccnzo III , fece nel 1280 pren- 
dere Segarella, che stava ancora inr 
quella città, c lo fece mettere ire 
prigione . Segarclla ebbe l'abilità 
di fìngersi pazzo, cosi al naturale 
che il vescovo ne fu ingannato. Lo 
trasse ili prigione, e lo custodì nel 
suo palagio, ove divenne il ludibrio 
della servitù. Opisone, essendo sta- 
to poi informato megliu de’suoi de- 
litti c di qnclli de’ suoi settatori, 
cacciolli in bando dalla sua diocesi. 
Segarelta , restituito alla libertà , 
continuò le sue infamità , ed osò 
ricomparire nel Parmigiano verso 
l’anno l 3 oo. Allora Opisone lo fe- 
ce di nuovo arrestare: gli si formò 
il processo, e fu condannato ad es- 
sere arso, sentenza che venne ese- 
guita ai 18 (ugno dello stesso anno. 
La setta era in gran parte compo- 
sta di accattoni vagabondi. Preten- 
devano che tutto doveva essere co- 
mune, per fino le donne. Distin- 
guevano tre regni: quello del Pa- 
dre, il cui carattere era la giustizia 
e la severità; quello del Figlio, re- 
gno di grazia c di sapienza; c final- 
mente quello dello Spirito Santo, 
ore la carità era la sola legge, obbli- 
gatoria però in modo che non po- 
tevasi ricusare nulla di quaulo ve- 
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ima chiesto io suo nome; massima 
talmente generica , che diveniva 
Sorgente d’iin’infioità di disordini 
e d impudicizie. Di tale setta usciro- 
no delle altre, ed in ispecieltà quel- 
la dei Dolcinisli, cosi appellata da 
Dolcino, nativo di Novara e disce- 
polo di Segarelln (Vedi Dolcino). 
11 papa Onorio IV, con Lolla dei 
il marzo ia 85 , mandata a’tutt'i 
Vescovi , ordinò loro di fare una 
scrupolosa indagine di cotesti setta- 
tri, di astringerli ad abiurare i loro 
errori, e di dare al braccio secolare 
Coloro che vi persistessero . Tale 
bolla fu rinnovata e confermata dal 
papa Nicolò IV. 

S T 

L — v. 

SEGAUD (Guoliel>io n<), pre- 
dicatore , nato a Parigi nel 1674, 
entrò in età di ventisci anni, nel 
noviziato dei Gesuiti, e fu dopo le 
prove ordinarie adoperato nei col- 
legi che dirigevano. Insegnò dap- 
prima con onure romanità in quello 
di Luigi il Grande a Parigi, c fu 
inviato, in qualità di professore di 
rettorica , a Rennes ed a Roano, 
dove non acquistò minor riputazio- 
ne . Avrebbe desiderato darsi alle 
missioni presso i selvagi, ma i suoi 
superiori, lodando il suo zelo, ciò 
non gli permisero, avendolo credu- 
to atto a riuscire bene nella predi- 
cagione: egli entrò in tale nuovo 
aringo, più da ubbidienza mosso 
che da inclinazione. Appena seppe 
la sna nuova destinazione, che la- 
sciò i libri di semplice letteratura: 
la Scrittura sacra, i Padri, gli scrit- 
ti degli oratori cristiani, divennero 
l'unica sna occupazione. A Roano 
fece la prima prova del suo talento; 
e tantosto fu risgnardato come tino 
dei migliori predicatori. Subito ebe 
potè predicare degli avventi e delie 
quadragesime, le capitali e le princi- 
pali città delle pruvincie Io doman- 
darono a gora. Tale rinscimento non 
lo insuperbì.- nell'intervallo delle 
sne istruzioni, non disdegnava un 
più umile uditorio. Andava ad cran- 
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gelizzare i poveri nelle piccole città 
e nelle campagne, alle volte faceva 
delle missioni o degli esercizi spi- 
rituali, ed accoppiava la predicazio- 
ne alla direzione delle coscienza.' 
La sua semplicità, la sua dolcezza, 
le sue maniere alfettuose, in poco 
tempo gli attirarono un grande nu- 
mero di penitenti d'ogui condizio- 
ne. Grandi e piccoli, nobili e plebei, 
corsero al suo Confessionario. Era 
soprattutto richiesto dagli ammalati 
in pericolo: non era solamente un 
direttore illuminato, ma ed un pa- 
dre e un consolatore. Nel 1719,! tuoi 
superiori lo chiamarono a Parigi. 
Un Avvento e tre Quadragesime 
che predicò dinanzi al re, gli Rut- 
tarono 11 do pensione di mille due- 
cento franchi e la stima del mo- 
narca . Cotesto principe , qualche 
tempo dopo, partendo per una ape- 
dizione, volle che il padre Segaud 
surrogato fosse presso il delfico e 
la famiglia reale al p. Perusseair, 
suo confessore, che doveva segui- 
tarlo al campo . Esemplare di tut- 
te le virtù religiose, il padre Segaud 
dopo una vita operosissima e uti- 
lissima mori a Parigi ai 19 di de- 
cerubre 1748- Si bando di lui dei 
Sermoni , alcuni Panegirici e due 
Orazioni funebri , 6 Volami in 1 1, 
Parigi, i75oe5l, publìcati per 
cura del famoso p. Berruyer, e ri- 
stampati parecchie volte.» Il carat- 
» tere dell'eloquenza del p. Segaud, 
» dice un critico, ò una unzione 
» penetrante, che va dritta all’ani- 
» ma, unzione che, sempre dolce e 
» sensibile, non è mai digiuna d'e- 
» loqucnaa, anzi di sovente dotata 
ri di forza “. Non tntt'i auoi discor- 
si sono d'nna stessa bellezza; e la 
sola lettura ce ne fa avvertiti, impe- 
rocché il grave ano recitare impe- 
diva di accorgersene; ina i meno 
beili non sono per altro mediocri, 
e lutti avrebbero potuto stare ieon 
quell'accessorio soccorso. Tale inu- 
guaglianza proviene dal tempo che 
gli mancò per dar l'nltuna marni 
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■Ile tue opere. Lo hanno ripreso 
con qualche ragione di prolissità: 
ed incolpato eziaodio di plagio asse- 
rendo che aveva tolto dai sermoni 
di Saurin. II p. Berruyer ci fa sape- 
re che cosa abbia dato origine a tale 
accusa. » Il p. Segaud, dice, nei pri- 
» mi anni de'anoi lavori, aveva multo 
si letto c compilato; e forse di tem- 
n po in tempo , quando il lavoro 
n stringe vaio, aveva un po'troppo 
ss messo a profitto i suoi ristretti; 
ss ma, aggiunge , si converrà che 
ss ad esempio dei grandi maestri 
ss metteva in opera così iugegnosa- 
ss mente i suoi materiali, che prcs- 
ss so gl’ intelligenti conservava il 
ss merito dell'invenzione. D'altron- 
ss de non si sa che Saurin, di lui 
ss contemporaneo, abbia mosso mai 
ss lamento di sorta in sì fatto pro- 
si posito Giusta il costume intro- 
dotto presto i Gesuiti il padre Se- 
gaud, in tempo delle sue reggenze, 
aveva scritto un gran numero di 
composizioncelle poetiche, piene di 
•pirito e d'ingegno. Citasi quale 
capolavoro, in cotesto genere, un 
poemetto latino sul campo di Com- 
piègne, Castra Compendiensia, ed 
un altro tulle Acque Minerali ; ma 
quest'ultimo non fu dato io luce. Il 
padre Segaud ha publicato i Ser- 
moni del p. Palio, tuo confratello, 
in 6 volumi io iz, i T 44- 

L— V. 

SEGHERS (Gnu ahdo), pittore, 
nato in Anversa nel i58q, fu allie- 
vo d’Enrico Vao Balen. Era ancora 
assai giovane, quando si recò a Ro- 
ma. La vista dei capolavori che rac- 
chiude tale città Io empiè d'ammi- 
razione: volle studiare lo stile dei 
differenti maestri, ma senza adot- 
tarne alcuno particolarmente, e sep- 
pe farsene uno che realmente non 
era di nessuno. Tuttavia, dopo al- 
cuni saggi felici, ti lasciò sedurre 6t 
fortemente dalla maniera del Man- 
fredi, che giunse ad imitarlo con 
esattezza bastevole per ingannare i 
più esperti conoscitori, cd i suoi 
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quadri furono estremamente rieer’- 
cati. Credè in allora d’ottenere In 
atossa voga in patria; e ritornò in 
Anversa, ove la sorte che provarono 
le tue prime opere lo tolse affatto 
d’errore. I suoi concittadini, acco- 
stumati alla pittura chiara e vivace 
di Rubens, non poterono assaporar- 
ne uoa che partecipava della scuola 
del Caravaggio. Segbers, da uomo 
di spirito, determinò di tenere una 
ria di mezzo fra lo stile di Rubens 
e quello di Manfredi; e le sue op<> 
re ebbero tutto la voga che merita- 
vano . Fogli affidata l’ esecuzione, 
per la chiesa di san Giacomo d’An- 
versa, di due quadri d’altare, rap- 
presentanti il primo: Sant'Ivone ; 
il secondo San Rocco ; per la chiesa 
dei Gesuiti, Gesù Cristo posto in 
Croce. Quest’ultimo, dipinto alla 
maniera del Tintoretto, non era 
esposto che alcuni mesi dell’anno, 
cd alternava sulfaltar maggiore con 
due quadri di Rubens e di Scimi. 
Ai Carmelitani vederi una delle 
composizioni così approssimasitesi 
allo stile di Rubens, che di frequen- 
ti gli fu attribuita. Ma il capolavo- 
ro di Segbers è il Maritaggio del- 
la y ergine, composizione immen- 
sa, che adorna il grand’ altare del- 
la chiesa dei Carmelitani Scalzi . 
Si fa un grau conto del suo quadro 
rappresentante il Martirio di san 
Lieeens, che vedesi nella cattedra- 
le di Gand, c d'ima serie di sei 
soggetti tratti dalla vita del medesi- 
mo santo, posta nella navata della 
chiesa dei Gesuiti. Dotalo d'un ca- 
rattere dolce ed amabile, nulla potè 
alterare l'amicizia che univa Se- 
gherà a Rubens e a Van-Dyrk. Le 
sue opere gli avevano procacciata 
una fortuna considerevole . Erari 
ammogliato ; nob ebbe che un fi- 
glio, che studiò la pittura, ma che 
fu lontano dal pareggiarlo. Morì in 
Anversa nel s 65 s . fi museo del 
Louvre possiede un quadro di esso 
artista, rappresentante San Fran- 
cesco in estasi , soffolla da alcuni 
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angeli. Possedera anche «ma Sacra 
Famiglia dello stesso pittore, pro- 
veniente dalla galleria di Vienna, e 
che ò stata restituita nel 1 8 1 5 . — 
Daniele Skghers, pittore, (rateilo 
cadetto del precedente, prese lezio- 
ni da Brenghel di velluto, allorché 
costui non dipingeva che fiori, e 
apparò da lui quell'accordo deco- 
lori, quel dotto contrasto degli og- 
getti, che fanno il merito de’suoi 
quadri. Abbracciò molto giovane la 
vita religiosa ed entrò nell'ordine 
dei Gesuiti, i quali animarono il 
suo talento per la pittura. Fece, per 
la chiesa che possedevano nelle vi- 
cinanze d’Anversa, vari paesi stima- 
ti, in cui rapprescntansi alcuni tratti 
della vita dei santi del suo ordine. 
Ebbe la permissione di girsene a 
Ruma ; e al suo ritorno i suoi qua- 
dri furono senza prezzo. Il princi- 
pe d'Orange gli mandò il suo pri- 
mo pittore, Tomaso Willeborts, 
per averne uno. Dipinse per esso 
un Mazzolino di fiori messo in un 
boccale, ed attorniato da insetti di 
ogni specie, c ne fece omaggio in 
nome del suo ordine. Il quadro fu 
ammirato ; ed il principe inviò ali’ 
autore un rosario di dicci grani, 
formato da aranci d’oro smaltato, 
ed inoltre una tavolozza e de’mani- 
chi di pennello parimenti d'oro. 
Segherà fece allora un secondo qua- 
dro non meno pregevole, cui mandò 
alla principessa d’Orange, che non 
si mostrò meno generosa del suo 
sposo. Tali due quadri sono nel nu- 
mero de’più belli che abbia fatti. 
Quelli che dipinse nella chiesa dei 
Gesuiti d’Anversa, e tra i quali 
distiugiievusi un quadro io grande 
in cui Rubens aveva dipinto la Fi- 
gura di sant' Ignazio, sono stati in 
parte distrutti dal fulmine. Conter- 
vossi illeso il suo capolavoro, che a- 
dornavn In chiesa medesima: é una 
Ghirlanda composta di quanto la 
primavera, la stale, t autunno pro- 
ducono di fiori e di frutti i più ra- 
ri e preziosi. Tutto ivi è bellamen- 


? E G 229 

te scelto e gentilmente condotto; e 
mette poi all’ apice il suo pregio, 
l’aver Rubens dipinto nel mezzo la 
y ergine ed il bambino Gesù con 
estrema ridicolezza. Segherà aveva 
un talento particolare per dipinge- 
re le rose rosse ed i gigli, come pu- 
re gli steli e le foglie, in ispezieltà 
quelle dell'agrifoglio o pngnitopo. 
Il suo colorito è bello, leggero, tras- 
parente, il tocco svelto, sebbene 
ammanierato; i suoi mazzolini sono 
bene imaginati, gl’insetti di verità 
grande. Pochi pittori l’hanno ugua- 
gliato in tale genere. Morì nel 1660. 
11 Museo del Louvre ha posseduto 
tre quadri di esso pittore, prove- 
nienti dalla galleria di Vienna, o 
dei qnali il mezzo d’uno era stato 
dipinto da Tenicrs. Sono stati re- 
stituiti nel i8i5. 

- P— s. 

SEGNER ( Giovanni - Annasa 
ni ), dotto professore di scienze na- 
turali e di matematiche, nacque a 
Presburgo ai 9 ottobre 1704. Sno 
padre, che viveva d’un modico im- 
piego nell’amministrazione, lo man- 
dò al ginnasio di quella città ove 
Matteo bel, cognito per la sua Sto- 
ria d'Ungheria, era rettore. Da quel 
momeoto il giovane Segner ebbo 
un genio viviamo per lo stndio 
delle matematiche ; vi fece dei gran- 
di progressi, seuza maestri e colla 
sola lettura degli ^lomenti d’Eu- 
elide . Passò una parte dell’ anno 
\y\i a Debrcczin, e si occupò so- 
prattutto delle scienze naturali o 
della filosofia cartesiana ; poi essen- 
do ritornato a Presburgo, ritrasse 
partito dalle conoscenze d’un dotto- 
re Ilerrmann, servendogli per aiu- 
to. nel suo laboratorio chimico. Vo- 
lendo studiare la medicina e le ma- 
tematiche, si recò nel i^z 5 a Iena 
dove il professore Hamberger par- 
tigiano della filosofia di Volfio, e 
del metodo secondo il quale le scien- 
ze naturali devono essere fondata 
sul calcolo, esercitò sulla di lui men- 
ta una eraude influenza, in guisa 
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clic lasciò il sistema sii Cartesio, od 
applicassi alla lilosolia volfiana, e fe- 
ce passi tali nelle matcmaticbo, cbe 
fu in grado d’ insegnarle. Mei rj 3 o 
addottorato renne in medicina, è 
sostenne una tesi L)e natura et prin- 
cipi» medicinae. Hitornato tosto a 
Presburgo, vi esercitò la medicina ; 
sua avendo provato alcuni dispiacer 
ri dal conto dei suo* collegbi, accet- 
tò nel I 73 i la carica di medico del- 
la città di Debreczin. Quantunque 
fosse l'agiatezza in cui si trovava in 
quella piccola città, la privazione d’ 
ogni specie di comunicazione e di 
materiali letterari , gli fece deside- 
rare di uscirne ; ed in allora il pro- 
fessore Tcicbnyeycr Io fece accoglie- 
re dalla università di Iena per far- 
vi dei corsi di matematiche con 
promessa di conferirgli la prima 
cattedra. Si ammogliò poco dopo il 
suo arrivo colla figlia di 'Icichme- 
yer,e diè cominciainento ai suoi cor- 
si con un applauso ebo andò sempre 
crescendo lino al 9 ^ 33 , epoca in cui 
fatto venne professore cstraordina- 
rio di lilosolia. Passò, nel 1735, a 
Gottinga qual professore di scienze 
naturali e di matematiche, e coope- 
rò molto allo splendore di quella 
nuova università. Alcuni anni dopo 
l'invidia suscitagli *ua contesa let- 
teraria clic fece rumore. X partigia- 
ni fanatici della dottrina di Volfio, 
avendo osservato cbe Scgncr aveva 
osato, in una dissertazione accade- 
mica, indicare alcuni errori negli 
scritti matematici di quel celebre 
filosofo, lo accusarono altamente di 
avere dimenticato il rispetto dovuto 
a un tanl'uorao, e lo assalirono in 
parecchi giornali e libelli. Seguer 
replicò con molta calma c saviezza, 
che riputava assurdo il parlare del 
Volfianismo, quando traltavasi di 
cifre e di dimostrazioni matemati- 
che, sola scienza di cui la diversità 
dei sistemi e delle opinioui sìa ve- 
ramente incompatibile. Tale modo 
di ragionare era incalzante ; ma la 
folla dei dotti e dei letterali che con* 
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sideravano Volilo siccome il capo 
della filosofia, non perdonarono n 
Seguer di averlo fraudata d'ima cie- 
ca riverenza (Vedi Vot.no ). Per 
altro il filosofo si mostrò ragione- 
vole; ed in una nuova edizione dei 
suoi Elemento geornetriae, mutò la 
maggior parte dei luoghi censurati 
da Scgncr. Questi passò nel 1755 
all’università di Xlaila, col titolp di 
consigliere privato. Il governo prus- 
siano gli cunferì in pari tempo la 
nobiltà ; e pieno di riconoscenza 
per tauti onori, Scgncr esercitò per 
gran tempo ancora e con la stessa 
valentia l’ufizio di professore di tisi- 
ca c matematica. Morì ai 5 ottobre 
1777 dopo d'aver arricchito di nuo- 
ve scoperte la fisica e la matemati- 
ca ; (Tessersi procacciato la fama di 
lino dei primi matematici del suo 
tempo, ed essersi del pari distinto 
per la profondità del suo sapere e 
per l'ingegno col quale seppe i naca 
guare. Le società dotte, le più cele- 
bri d'Europa, furono sollecite di far- 
lo loro socio. XJannosi di lui un gran 
numero di dissertazioni e di pro- 
grammi, tra i quali non citeremo 
che quello cbe diede origine alla 
contesa cui ebbe con li partigiani di 
Vollio; Invitano ad lectiones piti - 
losophiae naturai is experimenta- 
lis publicas, Gottinga, 1741, in 4-to. 
I titoli delle altre sue opere sono: I. 
E le menta arithmeticac et geome- 
tria?, Gottinga, 1 739, in 8.vo, con 
tavole ; II Specimen logicae uni- 
versa lite/ demonslratae , |ena,i 740, 
Ìn8.vo; III Introduzione alla fi- 
sica, Gottiuga, 1 74*5, in 8.vo, con 
intagli; seconda edizione, >753; 
terza edizione, 1770 (in tedesco ); 
IV Fasciculus exercitationum hy- 
draulicarum, ivi, 1747, io 4 to j V 

L'stts scalmani logisticarum , Got- 
tinga, 1749. E la spiegazione delle 
scale logaritmiche ( Fedi GgwTr.a ) ; 
VI Elemento analyseos /initorurn. 
Hallo, 1 758, in 8.vo ; VII Elernen- 
tortini analyseos infinilorum, a vo- 
lumi iu 8,vo, 1761 a 1763 ; Vili 


6EG 

^elioni astronomiche, Halla, i •j} 5 - 
76, 2 volumi in 8.vo. 6i può consul- 
tare intorno a tale dotto l 'Alema- 
nna letteraria di Meusel, e le No- 
tizie biografiche e bibliografiche 
sui più celebri medici e naturali- 
sti viventi, di Uorner, tomo 1, pagi- 
na 810 ( in tedeico ). 

. z. 

SEGNERI ( Paoi.o ), predicato- 
re, nato nel 161$ a Nettuno, citili 
del Lazio, tulle spiagge del Mediter- 
raneo, da illustre famiglia oriunda 
di Roma, fu il maggiore di diciotto 
fratelli, e mostrò per tempo un» 
mente retta e una tendenza positi- 
va per la predicazione. Messo nel 
seminario romano, prese affetto ai 
suoi institutori, c manifestò il desi- 
derio di rimanere con essi : suo pa- 
dre vi ti oppose dapprima ; ma ce- 
dendo alle preghiere di sua moglie, 
ermite al giovane Segneri d' sb- 
racciare, nel 1637, la regola di sad- 
t'Ignazio, nel collegio di sant'An- 
drea, a Roma. Il padre Sforza Palla- 
vicini, quel medesimo che fu in se- 
guito vestito della porpora romana, 
resse i primi passi di cotesto allievo 
del quale aveva indovinato il meri- 
to. Segneri, che non aveva altra am- 
bizione che di farsi sentire sulla 
cattedra di verità, non trascurò nul- 
la di quanto poteva condurlovi. Fece 
un’assidua lettura della Bibbia e dei 
Padri della Chiesa, studiò le opere 
di Cicerone, ed esercitossi nello lin- 
gua italiana, facendo traduzioni dal 
latino . La di lui salute non potè 
reggere a tante fatiche : una malat- 
tia che i medici non seppero defini- 
re, nè affatto guarire, lo colpì di 
sordità finché visse. Il Segneri, con- 
dannandosi alla solitudine , v’ ideò 
il suo quaresimale, cd appena ter- 
minato il lavoro di esso, ebbe l’invi- 
to di recarsi a Perugia ed a Mantova, 
che furono il primo teatro della sua 
fama. Considerando infinitamente 
più vantaggioso alla religione di 
propagarne 1 precetti negli ultimi 
ordini della società, l’allontanò dab 
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la città, e con un’annegazione esem- 
plare, si mise a correre le campa- 
gne, annunziando dovunque le leg- 
gi ed i benefizi della Provvidenza. 
Il suo aringo evangelico, comincia- 
to nel i 665 , durò fino all'anno 1692. 
Dal 1679 in poi che Segneri aveva 
mandato in luce il suo Quaresima- 
le, la sua riputazione orasi di molto 
accresciuta. Innocente XII, che a- 
veva letto tale opera, e dinanzi al 
qnale era statu lodato l'autore di es- 
sa, desiderò di sentirlo del Vaticano; 
e Segneri vi predicò nel 169». In 
mezzo alla corte fastosa dei pontefi- 
ci e dei grandi dignitari ecclesiasti- 
ci conservò le sue abitudini semplici 
e modeste, e si mostrò inteso sempre 
alle cure del suo ministero. Ram- 
maricandosi del bene che avrebbe 
potuto fare nelle ville; lo udirono 
spesso dire non aver egli avuto un 
solo giorno di contento, dacché se 
n era involato. Allorché la carica di 
teologo del palazzo rimase vacante, 
il papa la diede al Segneri, il qnale 
non faccettò che a stento. La vita so- 
litaria e tranquilla non confacenti 
per nulla colle abitudini che contrat- 
te aveva nelle missioni, durante le 
quali aveva viaggiato » piedi e scal- 
zo mia gran parte dell’Italia, top- 
portando per ogni dove i più grandi 
disagi, e assoggettandosi alle auste- 
rsté le più rigorose. Nella state del 
ifig4 risentì 1 primi attsechi d’una 
malattia che doveva in breve con- 
durlo nella tomba. Sperava alcun 
buon effetto dalla sua stria nati»; 
ma il male peggiorò talmente chi 
fugl’ impossibile di uscire di Roma, 
dove mori ai 9 dicembre 169$. Do- 
po Savonarola, l’Italia non aveva ve- 
duto un uomo che aveste escrcitstò 
maggiore ascendente sulla moltitu- 
dine: dappertutto ove mostravasi, 
il popolo accorreva in folla per ac- 
compagnarlo in trionfo fino alla vita 
cella. Divenuto l’oggetto d’un culto 
spinto fino alla superstizione, di ra- 
do rientrava in casa senza che gli 

fòsso stato tagliato alcun lémbo dello 
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abito : le stanze che abitava erano 
prese d’assalto olla sua partita : gli 
arredi de’quali aveva fatto uso, si 
riduccvano in isebeggo per conten- 
tare la pia premura di coloro cho 
andavano a raccornc i resti. L'inqni- 
Hzione condannò il suo Trattato 
Intitolato : La Concordia tra la fa- 
tica e la aulete . Scgneri non si 
lamentò, ed atteso con rassegnazio- 
ne che il tribunale, meglio infor- 
mato intorno al suo libro, rivocas- 
se la sentenza. Una luminosa giusti- 
zia lo risarei di alcuni giorni di dis- 
piacere. Le altre sue opero lo han- 
no fatto riguardare siccome uno dei 
più corretti scrittori del secolo di- 
ciassettesimo ; c gli accademici della 
Crusca ne proposero la lettura a 
quelli che aspirano a bene scrivere 
la loro lingua. Se si fossero limitati 
a tale lodo noi non potremmo che 
aderirvi: Segneri, di fatto sbandì 
da'suoi Discorsi quei vani ornamen- 
ti cho nuocono alla chiarezza , e 
non accrescono d*rn iota la bellezza 
dello stile. L'eloquenza sacra, che 
in tutti i tempi fu povera di buoni 
esemplari in Italia, non aveva sa- 
puto preservarsi dal cattivo gusto 
degl’ imitaujfi del Marini, che, do- 
po d'aver corretto la poesia, si sfor- 
zavano d' invadere gli altri rami 
della letteratura . Segneri fatta a- 
vrebbe forse una rivoluzione van- 
taggiosa al pulpito se non fosse sta- 
to costretto di misurar 1'efTelto del- 
la parola sulla mente rozza dei suoi 
uditori ; contrasse 1' abitudine di 
esprimersi senza studio, e, quando 
accerchiato da un più eletto udi- 
torio, avrebbe potuto mostrarsi din- 
anzi alla corte d’ Innocenzo XII , 
quel cho il vescovo di Clermout par- 
ve dinanzi a quello di Luigi XIV, 
non seppe sollevarsi sopra sé stesso, 
e la voce che aveva operato tanti 
prodigi nelle campagne, non eccitò 
la menoma ammirazione nel Vati- 
cano. Rileggendo il famoso Quare- 
simale soggetto di maraviglia pei 
contemporanei del Segneri, saretn- 
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rio forse tentati dì sospettare ì De- 
stri maggiori dotati d'una fede pi ir 
robusta, se non avessimo nessuna 
idea delle usanze dei missionari. La 
voce, il gesto, la dipintura energica 
della vendetta divina e dei castighi 
riservati al peccatore, quell’appara- 
to misterioso che precede ed accom- 
pagna i loro sermoni, quelle morti- 
ficazioni che ne seguono, c di cui 
il predicatore è il primo a dare l'e- 
sempio; tutti quegli effetti dram- 
matici, in una parola, che scuotono 
fortemente i sensi, e che un grande 
ingegno disdegna o si reputa di- 
spensato d'adoperare, servirono pos- 
sentemente alla voga che il Segne- 
ri ottenne durante il luogo suo a- 
postolato. Le sue opere sono: IL 
Quaresimale, Firenze, 1679, in 
foglio. — Le Prediche delle nel 
palazzo apostolico, Roma, 1694, 
in 4-to. — Panegirici sacri, Firen- 
ze, 1684, a voi. in iz. — Il Divo- 
lo di Maria. — Il Magnificat. — 
L' Esposizione del Miserere . — 
La Pratica di star interiormente 
raccolto con Dio. — I cinque ve- 
nerdì di santa Maria Maddalena 
da' Pazzi. — Le Meditazioni per 
tulli giorni d’ un mese. — Pre- 
ghiere alla santissima P ergine. — 
Laude spirituale. — Il Cristiano 
istruito, Firenze, iC 8 i>, 3 volumi 
in 4-to. — Il paroco istruito , ivi, 
i6ga,in la. — Il confessore istrui- 
to. — Il penitente istruito. — La 
manna dell'anima. — L incredulo 
senza scusa, ivi, l6go, in 4-to. — 
I sette principii. — fuscello di va- 
ri dubbi. — La Concordia tra la 
fatica e la quiete. — La lettera 
di risposta. Quest’opera era stata 
ristampata a Venezia, 171 a, 4 vo- 
lami in 4 -to, e a Parma, 1714. tre 
volumi in foglio , preceduti dalla 
Vita di Segneri, scritta dal Mas- 
sei. Le opere seguenti non fanno 
parte di quelle raccolte. — i.° Stra- 
da, istoria della guerra di Fian- 
dra, deca II, volgarizzala, Roma, 
1 748, in 4 -to. — a. 0 Lettere sulla 
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materia del probabile, Colonia, 
1^33, in 13. Io roteste lettere 
Segneri ti celò sotto il nome (li 
Massimo degli Afflitti. Vedi an- 
che il tuo Elogio inserito dal Fabro- 
nio nel tomo XV delle Vitae Italo - 
rum, ec.; ed un altro di Mcnegbel- 
li, Padova, i8i5, in 8.vo. 

A— c. — s. 

SEGNERI (Paolo), nipote del 
precedente, nato a Roma nel 1673, 
iu educato dai Gesuiti, e portato 
dall' esempio di tuo (io sull’aringo 
della predicaxione, per la quale uio- 
«Irò sin dall' infanzia un’ inclinazio- 
ne assoluta. Lo udivano, in mezzo 
ai tuoi condiscepoli, declamare con- 
tro il vizio, e fare l'elogio della vir- 
tù. Anteponendo la sna salvezza a 
tutti gli umani rispetti, resistè ad 
ogni seduzione, e pedino alle pre- 
ghiere di sua madre, per entrare 
nella società di Gesù. Fuggendo il 
riposo , e pieno d'un ardente te- 
lo, ti propose di calcare le tracce 
dt suo zio. Allorché la ritta di Ro- 
ma, scosta du’ tri ninoti del i*o3, 
vide correre a' piè drgli altari la 
alia immensa popolazione per im- 
plorare la misericordia celeste. So- 
gnerà ti gittò in mezzo a quella 
moltitudine costernata , per inse- 
gnarle a temere ed a sperare. L’e- 
sito di tale cominciamenlo, lo av- 
vinse al pergamo; e senza ambi- 
zione per cercare i primi onori, si 
donò alle umili e penose fatiche 
delle missioni . Corse una gran 
parte dell'Italia, seminando dovun- 
que la divina parola, e dettando il 
rimorso e il pentimento nei cuori 
1 più ioduriti. A Firenze, a Mode- 
na, a Bologno, trovò tra i suoi n- 
ditori quanto eravi di più eminen- 
te nella corte e nelle città ; e dopo 
uno dei suoi sermoni, il principe 
di Sassonia, figlio primogenito di 
Augusto re di Polonia , abiurò la 
religione dei suoi padri per entrar 
nel grembo della Chiesa. Nel 1713, 
tale missionario divenne cagione di 
rivalità tra diverse diocesi che a- 
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spiravano al favore di sentirlo. Cle- 
mente XI «ni»» fine alle loro gare, 
destinandolo per le legazioni di 
Ferrara ed’Ancona. Dovevano quel- 
le essere l'ultimo studio delle suo 
fatiche evangeliche . Assalito da 
una infiammazione di gola, mori 
a Sinigaglia ai i5 giugno 1713, 
nel suo quarantesimo anno. Il pa- 
dre Segneri non uguagliò il suo 
predecessore ehe per virtù e fervo» 
re religioso. Lo stile de’suoi sermo- 
ni è meno corretto di quello del 
suo modello. Abbiamo accennato 
che cosa abbia dato luogo alla cele- 
briti del primo Segneri: nell'ìstes- 
sa guisa viene esplicata la voga del 
secondo. Altrettanto modesto nella 
sua vita privata , quanto ardente 
per l'apostolato, non ebbe giammai 
l'idea di stampar nulla, benché a* 
Tesse molto scritto. Le sue opere, 
che Muratori eresi inutilmente af- 
faticato di raccòglierò, non roropnr» 
vero che nel 1795, per cura dell'ab- 
bate Carrai», che ne aveva romperà- < 
ti i manoscritti a Roma. Ecco ciò 
che si è pu Mirato vivente l'autore: 1 . 
Istruzione sopra le conversazioni 
moderne (anonima), Firenze, 1711, 
in 8.vo; Il Dell' Amore di Gesù, 
tradotto dal francese; del padre 
Nepveu, ivi, 1711, in 8.vo. Il Ma- 
nitori mandò in lucei 111 Eserci- 
zi spirituali esposti secondo il 
metodo del padre Segneri junivre , 
Molletta; 1730, 3 volumi io 8.vo, 
aggiungendovi la Vita dell'autore, 
che fa parte pure della seguente 
edizione; IV Opere postume rac- 
colte e publicale da Carrara, Bas- 
sano, 1796, 3 volumi. Il primo rac- 
chiude 1 Sermoni, i Discorsi e le 
Istruzioni ; il secondo gli Esercizi 
spirituali ; e il terzo 1 Trattatela 
ed alcune Lettere. La vita del pa- 
dre Segneri, di Galuzzi, meno am- 
pia di quella del Muratori, fu pu- 
blicata a Roma nel 1716. 

A—g — s. 

SEGNI (Bkr.nardo). storico, nu- 
lo sul finire del secolo Ucrimoqnin- 
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tu, a Firenze, ila una famiglia au- 
lica, ai recò a Padova per larvi gli 
studi di leggo che dovette inter- 
rompere per obbedire alla volontà 
dei suoi genitori. Passò alcun tempo 
in Aquila, ove diresse una casa di 
traffico, nella quale suo padre ave- 
va interesse. Firenze era in allora 
agitata dalle fazioni . La voce del 
Savonarola e gli ambiziosi disegni 
dei Medici eccitavano il popolo alla 
guerra civile. Nicolò Capponi, elet- 
to gonfaloniere dopo l'espulsione 
di quella famiglia, era zio materno 
del Segni: dicaduto dal potere, tro- 
vò nel nipote un difensore ardente. 
JVon contento d’ aver fatta la vita 
del gonfaloniere, Bernardo volle de- 
scrivere, allargando la tela storica, i 
fatti di cui era stato testimonio di vi- 
sta ; e varcando i confini che si era 
proposti dapprima,accoppiò alla nar- 
razione delle turbolenze di Firenze 

S ii avvenimenti generali di Europa. 

n priucipio caldo partigiano deila 
libertà della sua patria , il Segni 
nondimeno divenne amico di colo- 
bo che se ne dichiaravano gli op- 
pressori: e dopo d’avere impegnata 
la penna a vendicare la memoria 
del primo magistrato della reputili- 
ca, offerì i suoi servigi al duca Cosi- 
ino, il quale nel »54* gli affidò una 
missione presto Ferdinando, re dei 
Romani. L'anno dopo, l'umbascia- 
tore fatto venne cousolu dell'acca- 
demia fiorentina, che a quel tempo 
non concedeva i suoi voti se non se 
si cittadini più ragguardevoli per 
sapete. Quantunque i suoi lavori 
storici dod fossero per anco cogniti, 
il Segni godeva fama d'uomo illu- 
minato } e sapevasi ch'era intento a 
tradurre alcuui trattati d' Aristotile . 
L'accademia della Crusca La collo- 
cali que'saggi tra i monumenti i 

£ iù pregevoli della lingua italiana. 

i' omaggio tributato all' ingegno 
dello scrittore, non vieta il dar sen- 
tenza sul merito dello storico ; e 
sotto tale aspetto il Segni ci sem- 
bra luuUuo dal chiarii; giusto le 
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laudi prodigalizzategli. La di lui 
opera è una cronaca più che una 
storia, nella qnale i fasti sono am- 
monticchiati senz' ordino e senza 
proporzione. Lo stile non c senza 
correzione; ma non vario, nò leg- 
giadro; e la profusione di nomi, 
onde l'autore h i ingombrati i suoi 
racconti, non di rado imbroglia la 
sua narrazione. Il numero grande 
di ritratti e di fatti minuziosi che 
si accavalcano nel sno quadro, non 
permette di ravvisare i personaggi 
principali, c gli toglie quel rilievo 
ch'è necessario per ben afferrare il 
carattere della loro fisonomia. La 
Storia di Firenze e la Fila del 
Capponi , che il Segni mentre vi- 
veva teneva gelosamente nascoste, 
passarono, morto lui, nelle mani 
del cardinale Carlo de Medici , al 
quale più premeva celarle che farle 
di ragion publica. Alcune copie che 
n’ erano state fatte, hanno salvata 
l'opera; e fu stampata per la prima 
volta nel I7l3, giusto un mano- 
scritto che aveva appartenuto ad un 
arcivescovo di Torino. Il Segni mo- 
ri a Firenze, ai i3 aprile i558. I 
suoi scritti sono : I. Retlorica e poe- 
tica di Aristotile tradotte di gre- 
co in lingua volgare fiorentina , 
Firenze, Torrentino, i54g, in 4 -to, 
e Venezia, i55i, in 8 .vo; JI Trat- 
talo dei governi, Firenze, i549> > n 
in 4 .to, e Venezia i55i, in 12 ; III 
l'Etica tradotta e aumentata, Fi- 
rcuze, i55o, in e Venezia 

i55i, in 8 .vo; IV Trattato sopra 
i libri dell'anima, Firenze, i583, 
puhlicato dal figlio dell'autore. Que- 
st'opera, della quale non si ristam- 
pò se non se i quattro primi fogli, 
rivide la luce nel 1607 , col falso ti- 
tolo: I tre libri d' Aristotile sopra 
[anima, se, ciò che farebbe sup- 
porre che il Trattato del Segni sia 
una novella opera sopra Aristoti- 
le; V Storie Fiorentine dall'anno 

1 Ò 17 all' unno |555, colla vita di 
Nicolo Capponi, Augusta, I7z3, in 
loglio, cou due grandi ritratti del 
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Capponi e del Segni; ivi, Paler- 
mo, 78, a volumi in 4-to. Quasi 
in tutti gli esemplari trovasi uria 
lacuna alla pagina 3 o 4 , ove 1 autore 
aveva narrato t'attentato di Pietro 
Lodovico Farnese sulla persona del 
vescovo di Fano; VI L' Edipo prin- 
cipe, tragedia di Sofocle , tradotta 
dal greco, Firenze, 1811, in 4 tO- 
Essa non è una prima edizione, 
come avevaio pensato l'editore, clic 
non aveva avuto certezza di quella 
di Palermo. Vedi, per altre partico- 
larità, il Cavalcanti, iSotitic intor- 
no alla vita di Bernardo Segni, in 
fronte all'edizione delle Storie Fio- 
rentine ; Salvini, Fasti consolari, 
pagina ió, e Notizie deli Accade- 
ptia Fiorentina, pagina 3 i. 

A— ts — s. 

SEGNI (Lottabio di). Fedi In* 
kocbnzo III, papa. 

SEGRAIS (Giovanni Recnalld 
o Rinaldo, signore di ), poeta ed 
accademico francese, nacque ai aa 
agosto 1624, nella città di Caen, di 
cui fu in appresto primo scabino. 
Le prodigalità di suo padre, che 
aveva lasciato udb numerosa fami- 
glia, parevano imporgli la necessità 
di aprirsi alcnna via di lucro; ed 
era stato a prima giunta destinato 
alla condizione ecclesiastica, ove la 
sua nascita mostravagli una pro- 
spettiva luminosa. Ma le veneri del- 
la poesia sopravvennero tantosto , 
come te ne Danno tanti esempi, a 
distoglierlo dai calcoli d’una fredda 
ragione; ed il tuo fallo fu avventu- 
roso, perché trovò la fortuna dove 
soltanto aveva cercato il diletto e la 
gloria. I suoi primi saggi letterari 
appartengono al genere più frivo- 
lo, e la sua musa nascente non fece 
scaturire che canzoni e novellette. 
Ma non tardò a manifestare la sua 
vocazione per la pastorale, dando 
miao ad uu poema intitolato AtUis 
dal’nome d'un passaggio del fiume 
Orne ad una tega da Caen. Il pen- 
arlo di tal opera era singolare, c 
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palesava un’ imaginazione poetica, 
Segrais vi personificava le ville, le 
capanne, i fiumi dei dintorni; e 
rinnovando la finzione d'Amarilli- 
de e Galatea, nella prima egloga di 
Virgilio, dava vita, attribuiva sen- 
timenti e linguaggio ai luoghi mir- 
ti e inanimati testimoni uu tempo 
dei suoi fanciulleschi trattati. In 
breve prese un volo più ardito; il 
romanzo di Berenice, di cui arri- 
schiò le due primo parti, e una 
tragedia sulla morte d' Ippolito , 
trassero sopra di lui l'attenzione di 
tutti coloro che trattavano la lette- 
ratura nella sua provincia. Non era 
ancor giunto al ventesimo anno, 
quando il conte di Fiesque, tiglio 
dell'aia di Mademoiselle, lo accol- 
se durante il di lui soggiorno a 
Caen, ov'crasi ritirato per forza di 
momentanea disgrazia. Allorquan- 
do cotesto signore ritornò a Parigi; 
superbo di poter dichiararti il pro- 
tettore del giovaue poeta in una 
corte io cui l'iugegno e i talenti 
erano di moda, menò seco lui Sa- 
grai*, lo introdusse nel gran mopdo, 
c nel 1G48 lo fece divonire segreta- 
rio al servigio di Mademoiselle (1 ), 
Più tardi, quando Segrais lasciò la 
toga per la spada, Mademoiselle 
gli concedè il grado di suo gentil- 
uomo ordinario. Iu si fatta qualità 
la seguitò a Saint-Fargeau, dove pi- 
gliò , nella solitudine che sapeva 
recarsi in mezzo al gran mondo, lo 
assunto lungo e penoso di voltare 
in versi francesi l’Eneide; prende- 
va alloggiamento a tale fatica seria 
cd assidua, facendo dei componi- 
menti di minor conto, delle eglo- 
ghe che inspiravsngli le memoria 
della sua giovinezza in un all’ in- 
cantevole riso della campagna fio- 
rente ove il suo tifìzio riteneva- 
lo ; delle stanze , delle canzoni in- 
gegnose e gentili, ed una raccolta di 

(1) Di»ern che Segrais era stato cappel- 
lano di MaàtmoiulU ; ma efc» sarebbe stalo 
imponibile, poiché uou eia prete, ' > 
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Novelle Francesi, a cui diò il no- 
me di : Ricreazioni della princi- 
pessa A ure Ha, per alludere, non 
a’ha dubbio, a Mademoiselle, figlia 
del duco d’ Orleans. Quest' ultima 
opera, publienta nel iC 56 , costò po- 
chissimo alla fantasia dell'autore, 
fìegrnis si contentò di vestire d’uno 
stile grazioso e spontaneo alcune 
storielle raccontato alla corte di 
Mademoiselle, e di delincarvi i ri- 
tratti di parecchie donne del suo 
tempo. Stassi raccolta una parte di 
cotesti ritratti, troppo in bello per 
lo più, nella Biblioteca de' romanzi, 
settembre 1715. Una vita oziosa c 
studiosa ad un tempo, un misto di 
esistenza cortigiana e di lavoro di 
gabinetto, la doppia condizione di 
poeta e di gentiluomo ordinario che 
faceva dell'esercizio de’suoi doveri 
l’ora del suo riposo, e non gli la- 
sciava occupati che i suoi ozi, era al 
certo una situazione assai favorevo- 
le a Segrais, che per nascita appar- 
teneva all’aristocrazia, e pel suo in- 
gegno, del puri che per la sua poca 
tbrtuna, alla classe degli nomini di 
lettere. Un nobile motivo, che atte- 
sta l'indipendenza del suo caratte- 
re , privotlo di qne' vantaggi. Ri- 
guardò come cosa indegna della 
principessa della quale era fami- 
gliare, gli sponsali che voleva con- 
trarre con Lanzun, ed ebbe la ge- 
nerosa imprudenza di non dissi- 
mulare che prelevagli la gloria di 
Mademoiselle. Nel 1672, a Segrais 
convenne lasciare l'illustre sua pro- 
tettrice ; ma per trovarne però un’ 
altra, che in un grado menu eleva- 
to convenisse forse meglio alle sue 
inclinazioni ed alle abitudini della 
di lui mente. Madama de la F.iyct- 
te gli otrri un asilo nella sua casa, e 
colò ebbe parte , almeno coi suoi 
consigli , alla composizione della 
Zaida, la quale fu dapprima data 
in luce col suo nome. Fu creduto 
inoltre ch'egli non sia stato estra- 
neo al delizioso romanzo della Prin- 
cipessa di Cleves. Era stato am- 
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messo all’ accademia francese, nel 
1662, e la fama del suo talento era 
tanto bene assodata che Boilean , 
l’ Attila delle riputazioni letterarie, 
gli ha reso nn luminoso omaggio ; 
dopo d’aver invitati i poeti a cele- 
brare, ciascuno secondo la natura 
del suo talento, il nome immortale 
di Lnigi XIV, sciama: 

Que Segni» dai» lYglogut eo charme Ics fatui 

Nel 1676, stanco della vita tumnl- 
tunsa che conduceva a Parigi, Se- 
grais, in età di 5 a anni, ti rith-A 
nella sua città natia, ore sposò una 
ricca ereditaria che eragli congiun, 
ta per consanguinità. Ma nel tuo 
riposo medesimo, fedelo alle incli- 
nazioni ed alle occupazioni che ave- 
vauo formato la sua gloria, raccolse 
in sua casa l'accademia di Gaen, dis- 
persa per la morte di Matignon, 
suo protettore. Indarno tentarono 
di attirarlo di nuovo in corte, pro- 
ponendogli l’educazione del dura 
del Maine. La sordità da cui trova- 
tasi in allora colpito fornì un pre- 
testo per ricusare l'onore di cui lo 
minacciavano. » L'esperienza, disse 
» scherzosamente in tale occasione, 
n mi ha insegnato che d'nopo è io 
» corte di buoni ocebi e buone o- 
s* recchie “. Del resto, se non udi- 
va più, facevasi ascoltare sempre 
col più vivo interesse ; e il fascino 
della tua brillante conversazione 
fece della tua casa il convegno della 
migliore società della. sna città na- 
tia. Morì ai i 5 marco 1701, in età 
di settnntasei anni. Dicono che noe 
aveva giammai potuto perdere la 
pronunzia normanna, malgrado la 
sua lunga abitudine della corte > 
ciocché fece dire a in. 11 * (le Mootpen- 
tier, volgendosi ad un gcotilnomo 
che stava per fare il viaggio con lui 
della Normandia. » Voi avete nna 
ss eccellente guida; ta perféttameir- 
ss te la lingua del paese “ . Segrais 
chiamava f accademia , il Cordon 
bleu dei begli ingegni. Trovasi nel- 
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U Segraisiana, ini pasto assai no- 
tabile, ove paragona il governo del 
auo paese a quello dell'Olanda, e dà 
la preferenza alle forme monarchi- 
che, sotto le quali ci si congratula di 
vivere. Tale brano è curioso, qual 
notizia imparziale sullo spirito pu- 
klico dell'epoca in cui è stato scrit- 
to. Su il nome di Segrais è ancora 
in fama, le di lui opere sono cadu- 
te io un pressoché perfetto oblio . 
Qual traduttore di Virgilio, doveva 
dopo un secolo essere sorpassato da 
un atletico giostratore (rude jou- 
teur) in fatto di poesia, da Debile, 
il quale oltre la eccellenza del ver- 
so , ba sopra Segrais il vantaggio 
della fedeltà c dell'intelligenza del 
testo. Qual poeta originale, Segrais 
aveva malauguratamente adottato 
un genere ebe non potuva allignare 
io Francia, perchè estraneo ai costu- 
mi ed alle idee francesi.!, a moderna 
civiltà non poggia nei modi bucoli- 
ci ; e f innocenza dei campi, i soavi 
concenti della cornamusa e delia 
zampogna sono una finzione cni 
poca illusione circonda, e che deve 
anzi parerò succida e languida per 
suezzo alle tumultuose brighe citta- 
dine e cortigiane. La letteratura 
non ha attrattive durevoli se non 
quando dipinge ciò che esiste, quan- 
do è i’imugiuo di qualche cosa rea- 
le. Lo scrittore, in vece di svagar- 
si in fredde meditazioni , in sot- 
tili ipotesi d' un moudo imngina- 
rio, non deve appassionarsi se non 
se per le commozioni che prova, 
per gli avvenimenti che vedo e che 
sono simili a quelli che ha potuto 
vedere. Segrais meriterebbe oggidì 
in grazia delle sue Novelle france- 
si più attenzione dal canto nostro, 
qual pittore della corte la più gen- 
tile e onestamente voluttuosa che 
mai fuvvi. Ma la sua prosa graziosa 
e spontanea, come dicemmo più su- 
birà, manca quasi sempre di nerbo 
c di originalità. Le sue idee non 
portano l'impronta d'un carattere 
osservatore, d'una meditazione filo- 


S E G »3 7 

«olirà; e nel secolo di Luigi XIV, 
in un secolo che diè tanti scrittori 
mirabili per ogni conte, non poteva 
immortalarsi coi suoi scritti. Le sue 
narrazioni sodo belle, ma lunghe, 
per cui Martigouc , luogotenente 
generale della provincia di Norman- 
dia, diceva: n Basta caricare Segrai» 
» e lasciarlo andare". Dalle sue con- 
versazioni in casa di Faticanti, in- 
tendente di Caen, poi consigliere 
di stato, è tratta la Segraisiana o 
Miscellanee di storia e letteratura , 
i voi. in 8.vo, Aia (Parigi), i 7 »a, 
ed Amsterdam (Parigi), i 7 id.Viene 
asserito che un uomo di confidenza, 
celato dietro una tappezzeria, scri- 
veva accondo che Segrais parlava. 
Diceva, per far capire che i poeti 
non erano più cosi ricerchi come al- 
tre volte: ss [I secolo è divenuto pro- 
sastico “. Malgrado l'omaggio lumi- 
noso che da Builenu ottenne Segrais, 
questi non amava l’autore dell'arte 
poetica. Prevenzioni alimentate da 
Corneille, IJezio e madamigella di 
Scudéri, tutti tre noti in Nurman- 
dia, la vinsero sulla gratitudine. Se- 
grais colse tutte le occasioni di par- 
laro sfavorevolmente dell’ uomo che 
col peso della sua autorità le fa ancor 
mentovare fra noi rón onore. V'ha 
di Segrais anche: Il Toledano , o 
storia romanzesca di D. Giovanni 
d'Austria, figlio naturale dell' im- 
peratore Carlo y, Parigi, I OSg, 
5 voi. in 8.vo. È uno delle prime 
opere dell'autore. 

P. D— T. 

SÉGLIKK (Pietro), nato a Pa- 
rigi nel lóo (,, fu uno dei più cele- 
bri magistrati del secolo decimo se- 
sto. Discendeva da un'antica fami- 
glia della Liuguadoca, cb'erasi tras- 
ferita nel Querci, e aveva dato duo 
siniscalchi a quella provincia ed un 
cancelliere all'Armaguac (■). Al lu- 

(i) Non 1 <{UÌ il destro de fare una ge- 
nealogia riferita d* altronde da molli scrittori; 
ma noo para superfluo di notare che niuaa 
famiglia non somministrò alla Francia piò ma- 
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atro della sua famiglia, accoppiò lina 
celebrità penonale, elio gli assegnò 
fin luogo nella storia. Dapprima 
Semplice avvocato aveva acquistato, 
al dir di Pasqnier, il soprnanome 
di Multa paucis, mentre Cristoforo 
di Tbou, suo coatemporaDeo, era 
additato da quello di Pauca mtillis. 
Francesco I. lo fece, nel |535, av- 
vocato generale al tribunale dei sus- 
sidi, e quasi in pari tempo cancel- 
liere della regina Elebnnra d'Au- 
stria, sua sposa. Enrico II il fece 
passare all' uffizio d'avvocato gene- 
rale nel parlamento. In tale qualità 
si oppose alle pretensioni della cu- 
ria romana, nel tempo dello dispu- 
te del papa Giulio II col re, in pro- 
posito del ducato di Parma, e delle 
minncce di scomunica per interessi 
temporali. Non poco cooperò all' e- 
manazione dell' editto che vietava 
di mandar l'oro e l'argento al papa, 
editto tosto dimenticato, come tut- 
te quelle risoluzioni comminatorio 
che non erano adottate ebe per ri- 
condurre il papa a più miti senti- 
menti, e che cessavano snbito cho 

giurali di qurlia di Seguisi-. Dopo d’arcr mes- 
k> il piude nei parlamento di Tolosa, fili dal 
momento delia »ua fondatione nel drviinoquar- 
to secolo, •Mitro nel parlamento di Parigi, alla 
metà del secolo seguente, e vi si mantenne fino 
alla sua dmotuzionr. I.h nel corso di dieci 
generatiftht, «la Gerardo Ségaier» consigliere in- 
lofno al 1460, fino ad Antonio Luigi, ni» oralo 
generale nel *789, ella novera cinque capi di 
baliaggio, un consigliere, un avvocato del re/ 
un luogotenente criminale, tre luogotenenti ci- 
vili < un presidente dello Ch&lrlet , due pfeposli 
di Parigi , un maestro c un gran maestro de’ 
fiumi o boschi, un avvocato generale e Un pre- 
sidente del gran consiglio , un avvocato gene- 
rale al tribunale dei sussidi ( cuor des aides ), 
un correttore, tre mastri ed un avvocato gene- 
rale nella camera dei rotiti, sedici consiglieri, 
due presidenti alle appellazioni ( tnqaèus ). tre 
avvocati generali e cinque previdenti (d mor* 
titr ) del parlamento di Parigi , nn presidente 
della camera di giustitin di Roano, un sopran- 
lendente di giustitia di Provenza, un intru- 
dente di Guieuna, otto referendari ( maitre t de* 
rt quitts ), quattro consiglieri di stalo, un can- 
celliere della regina, nn della figlia di Francia , 
finalmente un guardasigilli , un cancelliere di 
Francia : totale seuant'olto magistrature, senza 
contare degli altri impieghi nella chiesa, nelle 
armi e nella diplomazia. 
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avevano prodotto il loro effetti.- 
Séguicr, già premialo dall’ opinio- 
ne publicn, lo fu anche dal suo so- 
vrano che lo inalzò nel i554 al 
grado di presidente a mortaio. Lo 
incaricarono, nel 1555, di andare 
a' piedi del trono a Villers - Cotte- 
rets, e portarvi le rimostranze del- 
la sua coffe, contra un editto che 
istituiva l’inquisizione in Francis,- 
e che il parlamento ricusava di re- 
gistrare. La presenza del cardinale 
di Lorena, del contestabile di Mont- 
moreuci e d'altri del consiglio non lo 
sgomentò punto. Ebbero un bel fare 
d'avvertirlo, prima d’entrare nel ga- 
binetto del re, che bisognava avere 
C orecchio dimesso ; il presidente 
Séguicr non senti un solo momento 
indebolire il suo coraggio . Parlò 
con rispetto, con libertà, con ener- 
gia. Commosso il re, sconcertò i 
ministri, c la Francia fu preservata 
da un odioso tribunale. Cotcsta a- 
ringn, cavata dai registri del parla- 
mento, è stata conservata dalla sto- 
ria (Vedi Garnier, continuazione di 
Vélly, tomoxxvn). Difese con la 
stessa energia il parlamento contra 
la camera dèi conti, in proposito 
delle ipoteche, ed ottenne lo stesso 
rinteirnento nel consiglio del re. 
Questo aneddoto, di cut i particola- 
ri sono singolari o piccanti assai, è 
del pari registrato dalla storia. La 
considerazione di etìi godéva Sé- 
guicr crebbe sempre più dopo tal 
epoca. Il successore di Enrico II gli 
ordinò di trattare In determinazione 
dei limiti tra il Delfinato ed il Pie- 
monte (V. Ssvoj*). Ségtiier, divenu- 
to marito di Luigia Boódct nipote 
del vescovo duca di Langres, n’ebbe 
16 figli, di cui sei maschi e sei (emi- 
ne ancora gli facevano corona quan- 
do mori, nel )58o, in età dì settad- 
tasei anni, lasciando loro, in testa- 
mento, un’opera composta nel bol- 
lore delle guerre civili : Elementi 
della conoscenza di Dio e dì sè 
stesso. Avevnli scritti in latino e 
intitolali : Rudimento Cognitioriif 
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Dei et sui ; é così furono ptjhlicati 
da Balesdens, i63G, in 12 . È stata 
tradotta di poi in francese da Collc- 
tet. In tal guisa si spense l'uomo che 
Scevola di Saint-Marthe, nell’elogio 
Che fa di lui, chiamata una delle 
più belle faci del tempio delle leg- 
gi. Pietro Séguier, di cui il ritratto 
inciso è nella biblioteca del re, ave- 
va il suo sepolcro nella chiesa di S.t- 
André dcs-Arts, a lato di quello di 
Cristoforo deThoU, suo emulo. Am- 
hidne i monumenti furono distrut- 
ti. Un magistrato commendabile ci 
scriveva non ha guari in tal proposi- 
to: n II latino lirico appellava la terra 
*> che copre i morti, aequa lellus : 
H un'altra uguaglianza, quella del 
r * Iig3, ha disperse la ceneri di due 
si magistrali — I sci tigli del pre- 
sidente Séguier furono tutti magi- 
strati : Francesco, il maggiore di 
tutti, mori presidente alle appella- 
zioni ( enquétes ). — SioClaa ( Pie- 
tro Il ), il secondo, fu presidente à 
inortier nel i5-j8, per la rinunzia 
di suo padre. E per lui che Enri- 
co IV, stendendogli la mano, dice- 
va a coloro che gl' impedivano di a- 
vanznrsi : ss Lasciate, signori, lasciate 
Si approssimare l' inseparabile del- 
SS la mia mala ventura , che con voi 
ss mi aiutò a vincere. Sono sicuro 
ss che malgrado le faccende onde 1 ' 
Ss occupo sarò sempre de'miei amici 
ss tanto da non trascurarmi “. Tro- 
tavasi una Raccolta autografa delle 
aringhe del presidente Séguicr(Pic- 
tro II ) del parlamento sedente al 
Tours e a Parigi. — Seouier ( Gi- 
rolamo ), il terzo figlio, fu gran ma- 
stro dei fiumi c buschi, e cavaliere 
dell'ordine di s. Giovanni di Geru- 
salemme. — StGLitr. ( Luigi ), il 
quarto figlio, consigliere nel parla- 
mento, c decano della chiesa catte- 
drale di Parigi, andò, nel 1 583, a 
Roma col suo vescovo De Gondi, a 
congratularsi col nuovo papa Sisto 
V. Nel i58g fu messo in prigione 
nella Bastiglia, dal consiglio della 
nniouc, come sospetto di favoreg- 
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giare il partito reale, e ne usci pa- 
gando il riscatto. Più tardi, accusata 
dinanzi al duca di Maienne o Alena 
di segreto carteggio coi suoi tre fra- 
telli a Tours, fu espulso da Pari- 
gi dai Sedici. Fu uno di colora 
che prepararono la conversione del 
re, assistettero alla sua abiura a san 
Dionigi, e si recarono dopo presso 
al sommo pontefice per intercedere 
la sua assoluzione. Nominato al ve- 
scovado con annessa la dignità di 
pari di Laon, preferì di rimanere 
in seno del suo capitolo, per ripri- 
stinarvi la disciplina e la conebrdià 
col sOo vescovo. — Sìghikk (An- 
tonio ), il quinto, era nato a Parigi 
nel i55z : dapprima consiglierò nel 
parlamento, poi referendario,- era 
stato inviato da Enrico III , nel 
■ 576 , con De Mesmes, presidente 
del gran consiglio, in qualità di so- 
prantendente di giustizia nella Pro- 
venza, dove i rigori del parlamenta 
avevano esacerbato i Calvinisti (Fe- 
di Oppède ). Diventato consigliera 
di stato, era ritornato in Provenza 
per aiutare coi suoi consigli il duca 
d’Epernon, governatore, surrogato 
al gran priore di Francia, fratello 
naturalo del re, assassinato ad Aix. 
Da lì a non molto quella città, toc- 
ca da contagio, vide allontanarsi il 
parlamento e il governatore'. Sé- 
guier vi restò ; e la storia del paese 
ne ba serbata la memoria. Il re lo 
fece suo avvocato nel parlamento di 
Parigi 5 ed è il primo che abbia por- 
tato il titolo d'avvocato generale. In 
quei tempi di turbolenza in cui e- 
sercitava il suo nobile ufìzio, la sua 
fedeltà gli attirò le Contumelie della 
Lega ( 1 ). Tuttavolta Antodio Sé- 
guier non tergiversò punto : segui- 
tò il parlamento a Tours, e non ces- 
sò di difendere i diritti della corona 

(iT Gli ani trovavano nei nomi Antonimi 
Seguierius le parole: A ’ovut Je tutta ni gir ; 

gli altri notavauo aulla porta della cava abita* 
la dalla pre»idente»»a Séguicr madre col figlio r 
Maison à vtnàre, valst à pendrt : Cam dar 
vendere/ vervo d'appendere. 
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e la libertà gallicana. In virtii delle 
sue conclusioni la bolla di Grego- 
rio XIV che » liceva si pupa, fu con- 
dannata ad essere lacerata e arsa per 
filano del carnefice, con scnteoza 
del 5 agosto 1591. I servigi di Sé- 
guicr lo inalzarono alla dignità di 
presidente à morder , nel i 5 y 7 . L* 
attuo seguente, Enrico IV lo elesse 
fitto a m bastia toro a Venezia, apo- 
strofandolo publicamente con queste 
osservabili parole: * \oi entracte 
*> nel mio cuore, conte io nel mio 
* regno, a dispetto della opposizione 
si c delle calunnie dei miei nemici 
*9 <3 invidiosi Tale grande princi- 
0 ricordava*! dei servigi del padre 
'Antonio nella negoziazione relati- 
va alla determinazione delle fron- 
tiere del Piemonte, ed afìidò al fi- 
glio la cura di dissuadere ttua repu- 
Jàlica in allora possente dall'assiale- 
re il duca di Savoia, con cui era in 
guerra per la restituzione del mar- 
chesato di Sai 11 zzo. Antonio Ségnier 
ottenne un pieno affetto. Al suo ri- 
torno si dedicò piuccbè mai ai suoi 
doveri come giudice, ed alla sola ri- 
creazione che poteva essergli cara, 
la cultura delle lettere ; ina perchè 
sì fatta passione non nuocesse allo 
adempimento de'pr incipali suoi do- 
veri, al /a vasi a due ore di mattino, 
c sacrificava alle muse una parte 
del sonno, fi noto clic i magistrati 
erano in quel tempo sui loro seggi 
lino dalle cinque deila maltiua in 
ogni stagione. Antonio Ségnier non 
avendo voluto prender moglie, e 
sentendosi indebolito dalla fatica, 
rassegnò la sua carica di presidente 
à morder a quello fra i suoi nipoti 
che più amava, Pietro III, che fu 
dappoi cancelliere di Francia, figlio 
di Giovanni, di cui si parlerà più 
fiotto. Finalmente con suo testamen- 
to legò tutto il suo avere ai poveri, 
c dotò in i.«pczieltà l'ospitale della 
Misericordia da Ini fondato per cer- 
te giovani orfanello. Morì nel 1626, 
io età di scttaritaduc unni. Il suo 
busto 111 marmo fu salvo dai guasti. 
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— SécuiF.iv ( Giovarmi ), il sesto ed 
ultimo figlio di Pietro I , fu luogo- 
tenente civile ed ebbe il coraggio 
di seguitare l' infelice Enrico III 
nella sua ritirata da Parigi. Fu il 
primo ch'ebbe la gloria di mettersi 
a lato del grande Enrico, e valse al 
suo re la dedizione spontanea (lol- 
la capitale. Il trattato fu fermo in 
sua casa a san Dionigi, dove tempo- 
raneamente amministrava la giusti- 
zia come fatto aveva a Matite», ili- 
messo sulla sua sede ordinaria, nel 
l 5 y 4 , cominciò dal fare perquisì zio- 
ni e sopprimere tutti gli scritti in- 
giuriosi al re. Fece proibire ni librai 
di stamparne 0 venderne sotto pe- 
na capitale. Seguitò a sostenere ti- 
fisi malagevoli con soddisfaziout dei 
suoi concittadini, e cimentandosi a 
loro prò, in tin morbo pestilcuzis- 
le, nc fu colpito mortalmente nel 
i 5 ytì. De'finoi due figli, uno fu can- 
celliere di Francia, e ('altro, Dome- 
nipo, fu vescovo di Anxcrre, poi di 
Meaux c primo elemosiniere del re. 
Battezzò Mademoiselle , figlia di 
Gastone, duca dOiléans e delia du- 
chessa di Montpensicr. Luigi XH 
ncevè pure il battesimo dalla sua 
inano. — Il presidente Ségnier , 
Pietro I, ebbe vari fratelli. — St- 
eli) fin (Nicolò), signore di S.tCyr, 
mastro dei conti, è quello dal qua- 
le discendono i Ségnier «f oggidì. 

— SécuiEfi ( Martino ), altro fra- 
tello del presidente, sacerdote, eon J 
servitore dei privilegi dcU'univor* 
sita , fatto venne due volte con- 
sigliere del parlamento , e rifiutò 
costantemente una carica ebe non 
riputava compatibile coi suoi dove- 
ri ecclesiastici. Vi sono parecchie 
sue opere, in cui i sentimenti dell* 
pietà consuonano colle massime del- 
la politica: t.° Sospiri del buon pa- 
store , cioè luoghi cavati dalla Bib- 
bia e riferiti -die miserie del tem- 
po , in 8.vo, Parigi, Giovanni Dal* 
iier, 1670 j 2. 0 Preghiere del He, 
Parigi, in 8.vo , Federico More!, 
a 0773 B. Parafrasi di trenta Salmi 


Digitized by Google 


S E G 

del re profeta Uavidde, io i6, Pa- 
rigi, Giovanni di Hacqueville, i D^cj, 
4 .“ Epistola indirizzata ad un gen- 
tiluomo francese dimorante in A- 
lemagna, in 8.vo, presto Federico 
More!, stampatore ordinario del re, 
l&8oj quest e la più commendevole 
delle sue opere. Vi suppone che co- 
testo gentiluomo rientrò in Fran- 
cia, accompagnato da Reilri, e gli 
dà comigli pieni di amor patrio e 
di carità. — Sìguier (Girolamo), si- 
gnore di Estioles, tiglio e nipote 
dei due precedenti, tu presidente 
nel gran consiglio . Consacrò alle 
Muse gli ozi della sua carica, e la- 
sciò alcune poesie, fra le quali è da 
contarsi : Daphnidium, seu Henri- 
ci IE heroica ; Hieron. Seguier, 
praeses, prael. auxit, recensuit, in 
4.to , Parigi, Fil. Patiason, 1606. 
Questa edizione era stata preceduta 
du altre due. Ha inoltre duto in lu- 
ce : Storia miracolosa della santa 
ostia consecrata nelle chiese di s. 
Giovanni in Grève , unitamente ad 
alcuni Inni al santo Sacramento 
dell' altare, in 8.vo, Parigi, 1C04. 
Quest' opera ha dato origine a un' 
altra di maggior lena , del padre 
Teodorico di san Renato, carmeli- 
tano dee Billelles, intitolata : No- 
tizia isterica in occasione della 
santa ostia miracolosa consecrata 
da oltre 4 °o anni , con li documen- 
ti originali e con le figure, due to- 
mi in un volume, iu iz, Parigi, An- 
tonino Deshayes, i^zó. — Séglikr 
( Auna ), dama di La Vergue, cugi- 
na dei precedenti, meritava, a dir 
di Lacroix du Maine, Celogio ( le 
loz ) dovuto a quelle che servono 
all'ornamento della Francia essen- 
do una delle compite dame e di 
mente e di corpo , avendo fatto 
di publica ragione parecchi bei 
versi cristiani, accompagnati da 
un dialogo in prosa, di virtù, ono- 
ri , piaceri, fortuna e la morte: fio- 
riva nel 1 5 1 4- 

, t ® — s - 

SEGL1F.R (Pietro IH), caucel 

bz. 


S E G 1(1 

liere, nipote del presidente Pietro 
I, e tìglio del luogotenente civile 
Giovanni , nacque a Parigi ai z 8 
maggio | 588 , e fu successivamente 
consigliere nel parlamento, refe- 
rendario, intendente di Guienna, 
presidente à morlier per la rinun- 
zia di suo zio Antonio, guardasigil- 
li, nel 1 633 , finalmente cancelliere 
nel i 635 . D’ Alembert, net suo E- 
logio di Se’grais, vuole che Seguier, 
essendo giovane, avesse pensato di 
farsi certosino. Marra a questo pro- 
posito un aneddoto poco degno del- 
la gravità della storia, ma che pro- 
verebbe come per conservare la pu- 
rità dei costumi al giovane novizio 
fu d’ uopo combattere con perseve- 
ranza una tendenza naturale che 
non s* accordava molto con la voca- 
zione religiosa. Ciò che v'ba di più 
vero, è che Seguier coltivò assidua- 
mente collo studio delle leggi, del- 
le lettere e delle arti belle, le felici 
disposizioni ebe aveva aortite dalla 
natura. Inalzato di buon'ora alla 
più grande dignità della magistra- 
tura per iscelta del grande cardina- 
le, non si credè per altro in debito 
di piegar sempre alla volontà di 
quel terribile ministro. Me diè la 
prova ih un'occasione osservabile, 
ove non temè di compromettere 
tutta la sua fortuna. La giovane re- 
gina, sposa di Luigi XIII, era so- 
spettata di teqere un carteggio con- 
trario agl' interessi dello stato: non 
abbisognava dippiù a Ricbelien ebe 
tutto osava, per destare dei timori 
nell' anima troppo diffidente del 
monarca, e otteneva di fare una 
perquisizione al Val de-Grdce, ca- 
sa religiosa, fondata da Anna d'Au- 
stria, e dove andava spesso a cer- 
care consolazione dai dispiaceri do- 
mestici e dagl’ intrighi della corte. 

A Séguier fu addossata tale com- 
missione rischiosa ; ma aveva dato 
segreto avviso alla regina col mez- 
zo del marchese di Coislin, suo ge- 
nero, c d' una monaca di quel mo- 
nastero. Visitatone scrupolosumcn- 
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Ir tulle le celle, e non rinvennero 
ohe corone, discipline, libri di pre- 
ghiere ed altri oggetti di divozió- 
ne. Le Memorie di mad. di Motte- 
ville, parlando del fatto, tacciouo 
questa particolarità onorevole pel 
cancelliere. Altri scritti della stessa 
epoca 1 ' hanno registrata nella sto- 
ria. Anquetil, nel suo Intrigo del 
gabinetto, non ebbe difficoltà di 
adottare tale opinione dei contem- 
poranei ; o noi qui aggiungeremo 
che diventa più probalule attesoché 
dopo la morte del re Séguier con- 
tinuò a godere il pieno favore della 
reggente: il che al certo non sareb- 
be avvenuto se avesse secondato in 
una circostanza qualunque la male- 
voglienza del cardinale. Il cancel- 
liere cooperò a far annullare dal 
parlamento il testamento di Lnigi 
XIII, e a far riconoscere Anna qua- 
le reggente ; e la iollticuza sua fu 
sempre grandissima sui consigli . 
Nel 1639, il parlamento di Roano, 
avendo palesata un po' di debolezza 
sul reprimere una sedizione nella 
città, fu interdetto -, ed inviarono 
Séguier unito ad una commissione 
del consiglio, per punire i ribellati. 
Il presidente Ilénault usserva che in 
questa circostanza il cancelliere ri- 
cevè onori non usati lino allora, c 
che non si rinnovarono per nessu- 
no. Le truppe erano a sua disposi- 
zione } il colonnello, poi marescial- 
lo di Gassino, prendeva la parola d' 
ordine di lui ; il vessillo bianco 
stava nella sna stanza, il consiglio 
reale segnivaio ; un secretarlo di 
stato, de la Vrilhère , sottoscriveva 
en commandemenl, e tolti gli at- 
ti di cancelliere che dovevano esse- 
re muniti del sigillo erano datati 
dal luogo ove risiedeva il cancellie- 
re. Le turbolenze della minorità 
lo posero a prove ben diverse. La 
Fronde, che potrebbesi appellare la 
parodia ora violenta, ora burlesca 
■Iella Lega, ebbe anch' essa le sue 
barricate. La notte del z 6 ngosto 
1G48, le vide rinnovare in octusio- 
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ne dell'imprigiouamento'del consi- 
gliere Broussel c del presidente di 
Blancmcsnil. A’ 27, erano appena 
le sei ore del mattino, il cancelliere 
recavasi al parlamento, avendo nel- 
la sua carrozza il vescovo di Meaux, 
suo fratello e la duchessa di Sully, 
una delle sne fighe. La carrozza 
non istette molto a dare in una bar- 
ricata. Il cancelliere sali nella sua 
sedia, da cui ■' era fatto segaire, 0 
che provò tantosto lo stesso ostaco- 
lo. Prese allora il partilo di recarsi 
a piedi al (lalazzo : ma il popolo gli 
tenne dietro, e, il tumulto crescendo 
mentre faceva la strada, diveniva 
pericoloso : la moltitudine, irritata 
della fermezza del magistrato , rad- 
doppiava le minacce c gli oltraggi. 
11 cancelliere ed i suoi, incalzati 
da tulte parli , ebbero appena il 
tempo d' arrivare fino alia strada 
degli Agostiniani, e di gettarsi nel 
palazzo d’ O, in allora abitato dal 
duca di Luynes. Si chiusero le por- 
te ; ma il popolaccio le sforzò in 
brev’ ora, e si sparse furiosamente 
negli appartamenti. I fuggitivi e- 
ranci ritirati in nna specie di legna- 
ia, il cui esteriore non doveva mo- 
vere sospetto. Batterono contra gli 
assi : nessuno rispose ; i sedizitil 
non andarono più innanzi nella 
loro indagini, e misero a ruba le 
suppelletili (1). Il cancelliere, fug- 
gito a quel primo pericolo in una 
maniera si può dire miracolosa « 
era nondimeno in una situazioae 
critica assai. Fortunatamente, il ma- 
resciallo de La Meilleraie, avvertito 


( 1 ) A tate circondi» il p. Lawrf. ^ 
Oratorio , allude nella tua Oraziuec funrbrc 
del caurrllìrre, dure dice : « Iddio essa** 
SS la difesa del IO* tenitore . . . . Fa che.» 
ss debole tramesto sia barriera al forar- • 
ss come arresta gl' impetuosi flutti dei tuafS 
si con rre frantili di sabbia che srminb sella 
ss spiaggia, cosi con tre assi di abete 
si tredici e mele commessi , arresta 1 furibefdl 
Il messi d’ una ptebagtia la qual non 'i‘ irJ 
ss che fuoco e sangue ". Mascaron ba adope- 
rato la stessa Sgura oratene intorno a tale »■- 
itnisuenlo. .1 
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(ti quanto accadeva , «opravvcnn* 
con una compagnia delle guardie. 
Tratte i prigionieri dal loro arilo; 
il luogotenente civile preatò la tua 
carrozza che la truppa tcortò, e. ti 
avviarono per effettuare la riti- 
rata vcrto il palazzo reale. Tirate 
loro furono delle fucilale da una 
parto c dall altra pel tragitto (Fe- 
di Sakson). L’uà vecchia donna del 
popolo venne uccisa sul Ponte nuo- 
vo c in duchessa di Sully fu legger- 
mente ferita in un braccio. Sono 
note abbastanza le altre particolari- 
tà ni quella disastrosa giornata , 
narrate io un modo ti piccante nel- 
le Memorie di quel tempo, cd in 
ispezieltà in quelle del cardinale di 
Reta. Il cancelliere tempre più re- 
stò fedele al tuo dovere, e pronto a 
provare la tua devozione con li più 
grandi tacrilizi. In una di quelle 
paix fourrées, come le chiama il 
coadiutore, uelle quali tion curava- 
si che d'ingan mirti sotto la masche- 
ra d'una riconciliazione sincera, la 
corte, astratta a fòie delle concessio- 
ni alle Fronde ( etnprunlu ), quali 
tolse ad imprestilo i sigilli dal can- 
celliere per rimetterli a ChAteau- 
neuf che non li tenne che un an- 
no. bóguier li ripigliò per cederli a 
Mole, in un momento di riconcilia- 
zione definitiva tra i partiti; e Mo- 
le li conservò tino alla sua morte, 
nel 1 656 . Furono rimessi per la 
terza rolla a Séguier e non gli fu- 
rono più tolti. Nei primi giorni di 
gloria di quel bel regno, di cui ave- 
va cosi bene cooperato a preparare 
la possanza, Colbert sforzò Séguier 
di tenere il luogo del primo presi- 
diate Lamoignoa nella presiden- 
za della commissione che giudicò 
Foùquet. Le lettere di mad. di Se- 
vigni, tra gli altri scritti del tempoj 
hanno somministrato a questo pro- 
posito dei particolari che ci dispen- 
sano dal fare considerazione. Si sa 
del rimanente , che Luigi XIV 
trovò il giudizio della commissione 
troppo mite, e che la posterità ha 
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trovalo quello del re troppo seve- 
ro (i). Il cancelliere ti reputò non 
vi ha dubbio più fortunato di pre- 
siedere in seguito il consiglio in cui 
si fecero que'begli editti del 1669 e 
del 1670, a' quali ebbe l’onore di 
connettere il suo nome. Nel i 65 o; 
le terre di Saint-Liébault e di Vii* 
lemor nella Sciampagna, erano sta- 
te erette in ducato-pari. Nel 1 65 r 
emesse veunero lettere patenti di 
convalidazione (rclief de turanna- 
tion). Prestò giuramento tra le ma- 
ni del re, ma la registrazione defi- 
nitiva non ebbe luogo. I pareri dif- 
feriscono a questo proposito ; gli 
uni l’ attribuiscono al ritinto del 
parlamento , altri alla gelosia di 
Lnuvoii . Il più verosimile è cbà 
il cancelliere non avendo tigli ma- 
schi, e le sue figlie essendo mari- 
tate a duchi, una formalità di più 
parve inutile al titolare: bastava- 
gli di possedere un atto che atte- 
stasse i servigi del suddito e la rico- 

(l) Mad, di Scrigni, amica del aopran- 
teadrnlr, poteva -.ire snisabilc nello «no pre- 
ventami contro tl cancelliere, che avrva accol- 
talo la previdenza della commistione. Està vi 
ti spiega con maniera piattello franca nelle ine 
lettere dal 17 norembre fino al tg dicembre 
1664. Olio anni dopo, alta morte di evvo ma- 
gistrato, essa ne parla ben divi-rtanptnle nella 
sua lotterà del 3 febbraio 1672. £' una delle 
piti belle pagine che abbia venite, L'ammira- 
tlonr che palesa per ta pinti, j lumi, la divinò 
tcressalcxaa per lolle le virtù dell'illustre can- 
reltierr, è compiuta e sincera. A lutti I tratti 
che cita aggiunge queste oerervabilìteime pa- l 
fole : ri La morte scopre lutto: non dalla 
ri famiglia bo saputo tutto questo ", Ella duor 
que ai facera l'organo della opinione publira; 
e ai deve badare che citi lega perfrllament* 
con quanto il cancelliere aveva predetto da va 
sleaso nella tua visila al convento di tanta na- 
na ( Vedi la f .citerà di mad. di SÉvigné del 
34 novembre l 6 b 4 ). dicendo: VI Che non Id 
ri conoscevano, che vedrebbero, e che gii foreb- 
r beco giuriina. fecondo Dio, tento considera- 
ti re null'allro che lui “. La morte aveva lutto 
svelalo : il giorno della giustizia era giunto 1 
mad. dì vigne si la un dotere di terreno 
bandóne-, Questi raRfontamenti attinti nelle 
note eccellenti del signor* di ìlonmer pii e de! 
signore di Saint-Siinn < ediaione delle Leu-re 
di mad. di Slvignd, 181 H ), tono necessari por 
giudicare in perfetta conoscenza di canta il 
magistrato eh- occupa un A gran tnoge netta 
esorta. 
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siuscen r,n Jet sovrano. Le or rii pozio- 
ri i della suprema magistratura non 
distolsero mai Séguier dalle cure 
che aveva fioo dai primi anni de- 
dicate alle lettere ed alle belle arti. 
Èra uno dei principali fondatori 
deU’accademia fraucese, di cui ave- 
va dato t'idea ed il disegno al cardi- 
nale di Richelieu. Erede del pro- 
tettorato di quella illustre compa- 
gnia, nessuno poteva meglio di lui 
adempierne i doveri. Raccolse i tuoi 
colleghi per trentanni nel tuo pro- 
prio palazzo (i). Colà si tennero 
tinche visse tutte le sessioni lette- 
rarie, ad una delle quali assistè la 
regina Cristina di Svezia, ai a mar- 
zo 1 Mantenne gli statuti in 
tutta la loro integrità. Non si ri- 
conoscevano che i gradi di ricevi- 
mento. Conservò quella gentile ur- 
banità, quella uguaglianza alla In le 
e pulita che onorano la repubtica 
delle lettere, perchè sodo l’appan- 
naggio d'ona nobile indipendenza. 
Essendo venuta a vacare una sede, 
l'accademia offriva di nominare per 
acclamazione il nipote di Séguier, 
di Coislin. 11 cancelliere rifiutò e 
volle che procedessero per iscritti- 
mi», acciò che non fosse nuociuta la 
libertà dei suffragi . Dopo la sua 
morte, Luigi XIV stesso prese il 
titolo di protettore. Fu imitato dai 
suoi successot i al trono. » 1 re, dice 
>• il co. Portalis nel suo Elogio dcl- 
« l’avvocato generale Séguier, ben 
» convinti alla perline che la pro- 
vi tezione conceduta all'Ingegno è il 
si più beH’appanuaggio dell’autori- 
e tà suprema, noo lasciarono più ai 
s> loro ministri un titolo che riven- 
>s dicarono tosto per sé stessi, c che 
ss divenne uno dei più begli orna- 
« menti della corona (s). Il can- 

(i) Il pulsilo Séguier, dapprima quello del 
dura di B' Uegarde, era situato e sussiste in parte 

bella strada GrenelIe*Sainl*Honoré : tea diventato 

dipoi il palatati degli appalti; oggidì è un ufi- 
gin di politiche rollare. 

(y; L'accademia di pittura fiorì pure sot- 
to gli auspici del cancelliere. Le Brun, mesto 
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celliere possedeva una biblioteca 
immensB, che aveva legata alfabs- 
zia di Saint-Germain dei Prét : à 
stata arsa nel principio della rivolu- 
zione del 1789, meno i manoscrit- 
ti che furono trasferiti alia bibliote- 
ca del re. Le pasaione del cancellie- 
re per le scienze era estrema, ss Se 
ss vogliono sedurmi , diceva alca- 
s> ne volte con giovialità, basta dar- 
si mi dei libri “ . Pietro Séguier 
morì ai 28 gennaio 1671, in età di 
ottani aquattro anni, non lasciando 
che due figlie, la prima delle qnali 
era stata maritata in prime nozze 
al duca di Coislin, ed in seconde al 
marchese di Lavai, La più giovane 
era la duchessa di Snlly, la quale, 
rimasta vedova , sposò Enrico di 
Borbone, duca di Verneuil. Cotesto 
grande magistrato, dopo d'avere 
scorso per quasi quarant' anni il più 
lungo aringo di cui la storia dia l'e- 
sempio nei ministero inpremo del- 
la giustizia, ricevè onori funebri 
conformi alla gloria dellj soa vita. 
Fu seppellito nella chiesa delle Car- 
melitane di Pontoise, di cui sua 
sorella Giovanna era priora. I suoi 
funerali furono celebrati dal vesco- 
vo di Meaux, suo fratello, assistito 
dal vescovo di Orléans, di Coislin; 
dal vescovo della Rocella, di Lavai; 
e dal vescovo d’ Acqs , di Obsn- 
monl, in presenza dei duchi di 
Coislin e di Sully, suoi nipoti. Il 
catafalco, eseguito sui disegni di Le 
Brun, è stato inciso da Sebastiano 
Ledere e Audran. L’orazione fune- 
bre fu pronunziata dal vescovo dì 



da principio presso Vouet, e mandato di po' * 
Roma a sur sposo, pii delibo di aver polo'® 
sviluppar i suoi talenti. Fregiò drlle sue opw 
due gallerie del palazzo Séguier, che sona *•*' 
te conservale dalle incisioni, e descritte <1* 
Isacco Hak-rt, vescovo di Vabros, in veni •* 1 * * '* 
ni. Tale c»lcbre pittore ha eternata la meuiw' 4 
del suo benefattore e la sua propria riconosccm 
u innu quadro ove l’ha rappresentato a cavai* 

10 al momento d’entrare nella ci'lsk di R®* 
scortato dai paggi del re fra i quali sì è col- 
locato egli «tesso. Cotesta belfojiera esiste prr** 

11 signor primo presidente aUqple, 
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AgcW, Mascaron ; o nort iurta ili 
quelle che abbia fatto meno onore 
al talento oratorio di quel prela- 
to (i). I lineamenti ili Pietro S i- 
guier tono itati espressi dai miglio- 
ri scrittori del suo tempo, come 
Mellan, EdeliuU, Nantenil, ec. Il 
ino busto in marmo è collocato nel- 
la nuora galleria d'Angoulèmc al 
fjourre. Sino alla fine del secolo de- 
cimottavo , 1’ elogio del cancellie- 
re Séguier non era inteso che nei 
discorsi pronunziati all'accademia 
francese, però che ciaschedun mem- 
bro norello era obbligato di metter- 
lo dopo quello di Luigi XIV e del 
cardinale di Richelieti. Pietro Sé- 
guier visse in mezzo ai turbini po- 
litici, e dovi la sua salvezza e la sua 
gloria, non tanto alla fortuna quan- 
to alla fermezza del suo carattere e 
alla dignità de'suoi costumi. I suoi 
pareri nel Consiglio furono spesso 
utili. La sua eloquenza era grave, 
elevnta, imponente ; le sue aringhe 
in parlamento, nel momento della 
dichiarazione della reggenza e del- 
la maggiorità del re, furono ammi- 
rate in un tempo in cui In lingua 
francese cominciava ad alzarsi sotto 
la penna dei Corncille e dei Bal- 
Zac a quel sublime volo, cui doveva 
tantosto spiccare. Séguier ha inoltre 
degli altri titoli alla stima dei po- 
steri. Luigi XIV diceva n ebe aveva 
Ss sempre ravvisato nel cancelliere 
*, un animo incolume cd Un cuore 
M spoglio d'ogni interesse' 1 . Rispetto 
alla disinteressatezza il re sapeva be- 
ne ebe Séguier aveva ricusato dalla 
reggenza un rescritto di cento mit- 

(i) Oltre a tale arnione funebre , se nr 
ha una del padre LaUné dell’oratorio, di cui 
parla mad. di Svignò, un'altra drll'abaUs Tul- 
Irinanl, pronunziata nel palazzo Séguirr, dinan- 
zi all'ace-idcm» francese, ed una terza deU’abate 
De La Chambre nelle tue esequie, in uotne 
dell'accademia, ftaweur pure uua Ialina in no- 
me del rettore dririini\er*iiì di Parigi, nella 
chiesa dei Trintlari, ai a 3 febbraio Fi- 

nalmente il famoso Barfcrc ha composto un E- 
logio d>l cancelliere Séguier, coronato a Mon- 
tjuban nel 1784* 
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le lire di rendita (Oraziohe fune- 
bre di Tallcinaut). Quanto all'iute- 
grità, appena vi si avvertirebbe in 
un cancelliere di Francia, se quella 
di Séguier uon fosse stuta aceom- 
jiagnata da una modestia che ne fa 
risaltare il merito, n Guardo, diceva 
ss talvolta , all* intemperanza delle 
ss lodi che ini si danno, e la consi- 
ss dero come Un pregiudìzio dell* 
ss ingiustizia di quanto mi si cbie- 
ss derà. Non sono nè grande come 
ss Iddio per meritare gl'incensi più 
ss soavi, uè insensibile come un ido- 
ss lo per reggere al fumo attossicato 
ss delle false lodi “ ( Orazione fu- 
nebre di Mascaron). La Fronde, al- 
la testa della quale non è meravi- 
glia di scorgere il Home del co.tdiu- 
tore ; i parlamenti di cui le preven- 
zioni avrebbero dovuto cedere alla 
memoria dei loro errori, rd i setta- 
tori d’un partito contrario alle opi- 
nioni della corte, nelle dispute re- 
ligiose di quei tempi, hanno parla- 
to, nelle loro Memorie, del cancel- 
liere Séguier, ed alcune volte con 
una parzialità che la storia non sa- 
prebbe approvare. Tutti si accorda- 
no nel fatto della di lui abilità , 
della di Ini prudenza nel gabinet- 
to e delia di lui eloquenza ai piedi 
del trono ; ma hanno tentato di de- 
nigrare il suo carattere, accusando- 
lo di arrendevolezza e di servilità. 
I clamori d’ un partito vinto si ras- 
somigliano in tutt' i tempi . .Tali 
censori dovrebbero sentire pertan- 
to che una opinione publica qual- 
siasi, fosse pur quella che non aves- 
se trionfato, merita sempre dei ri- 
guardi e del rispetto, molto più 
quando sia stata costantemente sof- 
folta da atti di divozione, di corag- 
gio e di generosità. Il cancelliere 
Séguier fu invariabile nei suoi prin- 
cipii e nelle sue relazioni. Sopporti 
con dignità tutte le vicissitudini 
di esaltazione e di depres-ione, eri- 
gi nate dalle circostanze. Pose a ci- 
mento la sua vita per difendere 1’ 
autorità legittima ; e la sua condiit- 
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la Del Fai de Crdce prova, che a 
rischio d’offendere la temuta postan- 
Sa a cui (lovera la sua alta fortuna, 
non temè di disubbidire facendo 
cedere ciò cbe chiamava la sua 
coscienza <f uomo di sialo ai muti 
generosi d'una virtuosa sensibili- 


SÉGUIER ( Antonio Luigi ), 
avvocato generale, discendente da 
INioolò, uno dei fratelli del presi- 
dente Pietro I, era nato a Parigi 
al primo dicembre 1726. Suo pa- 
dre Luigi Anna, era consigliere nel 
parlamento di Parigi, ed era stato 
promosso alla carica di primo pre- 
sidente del parlamento di Metz, 
che non accettò. Autooio Luigi, e- 
ducato dai Gesuiti di I? Fiòche e da 
Louis-lc-Grand a Parigi, palesò le 
più belle disposizioni per l'arte ora- 
toria. La sua memoria era prodigio- 
sa. Dopo d'avere udito un discorso 
di cui il manoscritto ora smarrito, 
il giovane Séguier nello spazio di 
una notte lo ristabilì intero intero. 
Fece, un'altra volta, uno sforzo di si- 
mil genere ed ugualmente straordi- 
nario. Al terminare della prima rap- 
presentazione il'fpermnestra, l’au- 
tore, ch'era di lui amico, si recò da 
lui per ricevere i complimenti u- 
sitati in tali casi. Séguier non vi 
rifiutò ; ma susurrò malignamente 
all’ orecchie di Le Mierre alcuni 
rimbrotti di plagio ; ed iu prova gli 
recitò subito i più bei passi della sua 
tragedia. Il povero poeta era in un 
imbarazzo difficile da dipingere, 
quando uno scroscio di risa gli dis- 
velò tutto il mistero, c concedette 
al ano amor proprio quo' godimcn- 


(l) In una raccolta intitolala i Opere dì 
Lmlpì XIV, leggali come quel gran re dima 
w cancelliere ò<:guier ch'era più magistrato 
ehi uomo Ai stato. I tuoi censori gli rimprovera* 
no all'oppnftto ti" essere sialo più uomo di stato 
thè magistrato. Da colesti pareri ■> con Ir ad- 
ii iteri i possiamo ragionevolmente conchindere 
cht quello che o’ fe 1* oggetto non fece che rti- 
fafre saviamente gli estremi, e thè fu sempre 
«clip clic doveva wuc, 
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ti a cui nessun altro scrittore fu 
mai più sensibile. Studi profondi 
nella scienza delle leggi, ricebo 
conoscenze letterarie , formarono 
per tempo in Séguier quella solidi- 
tà di mente, quella purezza di gu* 
sto, che svegliarono universale de- 
siderio di conoscerlo e tanto piace- 
re ad ascoltarlo. Tali avventuroso 
speranze furono pienamente accori, 
date dalla premura che Luigi XV 
sentiva a prò d'una famiglia di cui 
non dimenticava il parentado culla 
di lui augusta casa (il matrimonili 
della seconda figlia del cancelliere 
con Enrico di Borbone , duca di 
Vcrneuil). Il re dimandò un gior- 
no al duca d’Estissac se vi fosse al- 
cuno del nonio di Séguier capace 
di sostenere gli ufizi del puLdico 
ministero nel parlamento, ed allor- 
ché gli risposero cbe il figlio d’un 
consigliera annunziava il talento 
cbe richicdcvasi: si Mi impegno, 
» disse il monarca, di fargli far della 
« strada Tosto, nel 1748, Anto- 
nio Luigi fu provveduto deU'iifiziu 
d'avvocato del re iielloClintclct. X<'l 
« 75 i, fu avvocato geucralc nel gran 
consiglio, e finalmcnto avvocato ge- 
nerale, nel 1755, nel parlamento 
di Parigi, ove rimase fino al 1790, 
epoca in cui si dissolvè quella illu- 
stre assemblea. Quando a Séguier 
fu conferito quel posto, era perico- 
losamente ammalato di vainolo, e 
non aveva fatta nessuna istanza . 
Perciò Luigi XV era solito dire ; 
« Séguier ò veramente mio avvoca- 
si to generale, giacché io solo il fa- 
si ci “. Il re poteva aggiungere cbe 
non si era ingannato nella scelta. 
Bisognavano facoltà poco comuni 
per non essere indegno di succede- 
re ai Talon, ai d' Aguessean, cbe 
si di recente avevano segnata una 
via si luminosa all'eloquenza legale. 
Séguier si elevò in breve sino al 
loro apice, e vi ti mantenne sem- 
pre. In talento di tal fatta non 
doveva restar rinchiuso nel ririnlo 
del palazzo. L’ accademia francese 
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aoculia Sòguicr nel tuo grembo nel 
1757 ; e coletta elezione, dal re pu- 
re dettata, ebbe il contento di tutti 
gli uomini di lettere. Duclot dice- 
va : » Ecco un nome che non ha d’ 
si uopo di merito , cd un merito 
n che non ha d'uopo di nomo Il 
letterato bretons aveva tanto più 
ragione, quanto che il nome di 
bégtiier appartiene all’ accademia, 
tome l’ accademia in certo modo 
uppartiene a lui per ricordanze in- 
distruttibili di gloria, di benelizii e 
di gratitudine. Sòguier tuccedeva 
a Fontanelle, e gliene fu affidato 
1 ' elogio. » Seppe , dice il conte 
*i Portalis, dipingere come lettera- 
ti to e come filosofo un dotto ama- 
t- bile , eh' era»! reso distinto per 
si vastità di cognizioni, per prodi- 
ti giosa versatilità d’ingegno, e per- 
si che benemerito della letteratura 
si e dello scienze Più tardi (1781) 
gòguicr, qual direttore, rispose a 
Champfort, e fece l'elogio di Saffi- 
te-Palaye, storico sì illuminato e 
modesto della cavalleria franceae , 
esemplare sì tocrante della tenerez- 
za fraterna. La posizione di Sé- 
guier, divenuta più splendida, non 
fu clic più ardua. Astretto come 
magistrato a combatterò dottrine 
politiche troppo liberamente favo- 
rite dai suoi collcghi letterati, tro- 
vavasi seco loro in uno stato abi- 
tuale di contraddizione che sbandi- 
va dal commercio della vita tutta la 
dolcezza della fidneia. Nondimeno 
rimase egualmente fedele al suo 
dovere . La sua requisitoria del 
1770, diretta centra i libelli irreli- 
giosi c anti monarchici, onde era 
fin d’allora inondata la Francia, e 
cantra cui il re avevagli ingiunto 
di mettere in opera tutta la forza 
del suo ministero, gli fece nemici 
tnlli i filosofi di quel tempo, e pro- 
curigli debolissimi appoggi tra gli 
uomini dabbene, i quali spaventati 
dalla pittura troppo vera dei mali 
che desolavano la Francia , c di 
quelli aucor più grandi che la mi- 


nacciavano, non potevano se non 
se gemere della perversità dei co- 
stumi e della fiacchezza del gover- 
no . La requisitoria dell’ avvocato 
generale cominciava da quelle pa- 
role famose dell’oratore romano, che 
il re stesso aveva adottato : E sino 
a quando si abuserà della nostra 
pazienza ? Tale discorso era stato 
presentato a Versailles, prima dea- 
ler recitato nell' udienza. Il parla- 
mento esitava ad ordinarne la stam- 
pa, attesi i contratti ch’aveva con la 
corte, e per ordine espresso di Lui- 
gi XV venne fatto puhheo. La co- 
stanza di Séguicr doveva essere as- 
soggettata a più dure prove, in una 
lunga vicenda di beni e di mali 
che formarono il suo destino. Nel 
1766, aveva veduto con dolore com- 
parire la sentenza sanguinaria del- 
lo sfortunato Lally, contra cui si 
dichiarò altamente, ma non pensò 
impedirlo. Il seguente anno hi per 
lui più felice. Il re palesò il deside- 
rio di vedere Sdguier ammogliato, 
e volle onorare il contratto di otto 
mille franchi per lo stato vedovile. 
Fece più pel di lui parente (poi- 
ché così degnossi chiamarlo), gli 
domandò imo stato dei suoi debiti 
che una giovinezza imprevidente 
aveva lasciato accumulare o per le 
abitudini d'nn mondo galante, ove 
Séguier era ricercato in virtù delle 
grazie del suo spìrito, o per le spe- 
se necessarie ad nna condizione o- 
norevole e che eccedevano i confini 
della sua economia. Sdguier, temen- 
do d'abusare della boutà del suò 
reale benefattore, non potè risol- 
versi ad una confessione intima; • 
tale specie di renitenza lo tenne io 
uno stato di ristrettezza finché 
visse. Negli anni che vennero do- 
po la guerra s’accese tra la corte e 
il parlamento (E. gli anieoli M*r- 
peou). Lo spirito d indipendenza 
che regnava in tolti gli ordini della 
società, era giunto (ino nelle pan- 
che del senato, non nel senso dei 
filosofi che volevano tutto disliog- 
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gore, ma noi sistema d'opposizione 
che disputava al potere legittimo 
il diritto di regolare solo le faccen- 
de dello stato, L'autorità, discredita- 
ta dei roteici d’uoa goerra male di- 
retta e daU imbaro7.ro delle finan- 
ze che ne era la conseguenza, l'au- 
torità, di cui scorgevasi la debolez- 
za «volle, dice uno scrittore di quel 
« tempo , mostrarsi violenta } e la 
« resistenza divenne stizzosa, e fini 
» coll'essere ingiusta L’ unione 
era piuccbè mai necessaria tra tut* 
te le parti del governo. In luogo di 
intendersela, si divisero, géguicr 
sapeva i torti della corte ; ma ave- 
va troppa salacità per non preve- 
dere i pericoli che minacciavano i 
magistrati.' Questi, irritati per gli 
affronti sofferti nel letto di giusti- 
zia del 7 dicembre 1770, non spi- 
ravano che vendetta. Séguier gli 
scongiurò almeno di non rendersi 
colpevoli di disubbidienza sospen- 
dendo il corso della giustizia ordi- 
naria, sorta di fellonia e di ribellio- 
ne che darebbe ai ministri il de- 
stro di tirarli nel laccio, e di giu- 
stificare la loro cassazione. Non fu a- 
scoltato : gli avvenimenti della not- 
te del ao gennaio 1771, c gli esili 
che ne derivarono confermarono 

S ur troppo i suoi sinistri presagi. 

l’avvocato generale non ebbe su- 
bito la consolazione di esser fatto 
partecipe di onorevoli sventure. Le 
sue funzioni lo tenevano legato ai 
piedi del trono ; vi rimase sino all’ 
astallazione della novella magistra- 
tura che sppellossi per ischerno il 
parlamento Maupeou. Parlò, nel 
letto di giustizia del i 3 aprile 
1771, con una energia di cui il can- 
celliere pensò di trarne partito per 
ottenere il ano esilio ; ma il re vi si 
rifiutò. Séguier si dimise e s'allonta- 
nò. Nel 1774, rientrò col parlamen- 
to : tale utente di gloria si cangiò 
tosto in giorni di tempesta j e la 
posizione dell’avvocato generale di- 
venne più malagevole di prima. li 
sistema filosofico crasi fatto forte 
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por tùtli gli errori dell’ultimo re» 
gno. La corte secondava le nuove 
opinioni con tutta l’ imprudenza 
d’uoa giovinezza presuntuosa e mal 
consigliata . Lo stesso re , sedotto 
dalle sue proprie virtù, cospirava 
senza saperlo contra i diritti della 
tua legittima e necessaria autorità. 
Gli scritti sediziosi ti moltiplicava- 
no a prova : ed il zelo del publico 
ministero, intento a perseguitarli, 
era ancora sforzato di confuterò 
nel consiglio del sovrano i principi 
distessitori della monarchia (Vedi 
Malesherbes). La setta degli eco- 
nomisti spandeva e propagava un? 
inquietudine universale, merci la 
di lei dottrina sulla libertà illimi- 
tata del commercio dei grani. Sé- 
guier la combattè net letto di giu- 
stizia del 1776, con un'eloquenza 
da cui Luigi XVI parve tocco. Un 
cortigiano lo rassicurò, dicendogli 1 
« Sire, perchè vi commovetc i Sé- 
« guier fa il suo mestiere d' ora- 
« toro “ . Poco dopo il ministro 
dominante , disparve ; e il pro- 
getto fu abbandonato . Un affa- 
re giuridico, quello de tre rotati , 
sopravvenne a mischiarli colle dis- 
pute politiche. Vidcsicon iscaudvlo 
dei magistrati (é'. Dupatt) denun- 
ziare all’opinione publica la sen- 
tenza formata dalla maggiorità dei 
loro colleghi, cd altri magistrati 
dare, in una pretesa memoria giu- 
stificante, la legislazione antica del 
loro paese, io preda al dispregio e 
all'odio dei contemporanei. Séguier 
si assunse di vendicare 1 onore dei 
magistrati ed il rispetto dovuto al- 
le leggi, in una requisitoria , che 
può venir risguardala quale tratta- 
to mirabile di giurisprudenza cri- 
minale. Ma tale era !' accecamento 
delle stesse superiorità che cotesto 
bel monumento d’eloquenza, di 
gustitia e di ragione , durò molto 
stento ad ottenere i vantaggi del- 
la publicità . Intanto tutto dava 
da un altro lato i sintomi d'uoa 
lotta terribile, di cui non doveva- 
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li trovare esempio presso nessuna 
nazione incivilita. La dissolnzione 
della magistratura doveva assicu- 
rarne il primo rinacimento. Trova- 
vaosi, per vari aspetti, in una po- 
sizione simile a quella della fine 
dell'ultimo regno ; e la stessa mala 
iutelligenza fece commettere falli 
ancor più gravi ancora. Imposizioni 
ricusate, un prestito andato a malo, 
colpi d'autorità tentati con mano 
tremante ed incerta, progetti d'isti- 
tuzione intempestivi e male ideati , 
un doppio e vano appello di nota- 
bili, stati generali promessi con ri- 
tcnutezza, estorti con ostinazione , 
convocati cod alterazioni che dove- 
vano renderli illusorii: tali furono i 
forieri d'una funesta catastrofe, cbe 
occuparono gli anni s ^87 e 1/88, 
e segnarono le ostilità tra la corte 
ed il parlamento. Ma questa volta 
non fu la corte cbe ottenne nem- 
meno la semplice apparenza del 
trionfo, Pussò dal lato dei filosofi : 
il parlamento rassegnò pure i suoi 
poteri, e lo scettro cadde nelle ma- 
ni della rivoluzione. Nel letto di 
giustizia dell'an. 1788, appena bé- 
guier fece udire alcuni accenti di 
dolore. Non per tanto io mezzo a 
cotai segni d'abbattimento scorge- 
vasi ancora il sUo talento e il suo 
coraggio. Alla fine di quello stesso 
anbo, riassunte le funzioni giudizia- 
rie, fece la Mercuriale, l'ultima cbe 
dovesse pronunziare, l'ultima che il 
parlamento dovesse ascoltare in quel- 
lo stesso recinto ove tante vittime ge- 
nerose, tolte dal suo proprio seno, 
erano destinate a pagare col sangue 
la devozione loro alla monarchia 
legittima. Séguier prese per tema 
del suo discorso la Stabilità della 
magistratura. Era un vero testa- 
mento di morte ; terminaselo con 
queste memorabili parole : n Pos- 
si sano le fondamenta dello stato e 
n della magistratura essere d’or in- 
n nauzi irremovibili ! possano i ma- 
ri gistrati, accoppiando mai sempre 
n la prudenza ai lumi, preparare 
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n un avvenire meno agitato, e tam- 
ii pi più felici a coloro cbe devono 
« un giorno tener il luogo loro ! “ 
Pur troppo è noto come tale saDto 
augurio fu tradito. Colui che lo avea 
pronunziato si riputò fin d'allora e- 
straneo al mondo politico. Nei primi 
momenti di turbolenze, posero gli 
occhi sopra Séguier per la carica di 
maire di Parigi. Gliela offrirono’, 
in nome e per ordine d'un partito 
potente, con immensi utili pccn- 
niari, che potevano tentare una vol- 
gare ambizione. Rifiutò gli onori 
che un dotto uomo meno circospetto 
pagò colla testa. Spettatore desolato 
del rovesciamento dell'ordine antico, 
rinchiuso in seno della sua famiglia 
e nella rocca della di lui buona co- 
scienza, Séguier cercava solamente 
il riposo d'un' onorevole oscurità; 
quando un cotale imprudente fece 
diffondere uno scritto intitolato] 
Séguier trattato come lo merita ; 
è noto che cosa significasse nel gergo 
della rivoluzione. 8! fatto incidente, 
che poteva farlo prender di mira 
dai persecutori di quanto aveva ap- 
partenuto da lontano o dappresso 
ad un governo proscritto, fe' risol- 
vere il magistrato a lasciare la Fran- 
cia. Si avviò verso la Savoia, e di 
là si rese alle acque di Wisbaden, 
presso Magonza . Fu riconosciuto 
dai principi francesi, rifuggiti a Co- 
blenza, i quali lo consultarono in 
un punto di diritta palifico; ine- 
rente agli avvenimenti che si pre- 
paravano in allora . Trattavasi di 
sapere se , entrando nel territorio 
francese, potevasi costituire un par- 
lamento composto di tutte le reli- 
quie dei parlamenti del regoo. Do- 
po di aver loro risposto in una Me- 
moria compiuta per quanto poteva 
comportarlo la privazione degli aiu- 
ti del suo gabinetto,, e d’aver rifiu- 
tato delle offerte pecuniarie, si ri- 
tirò di preferenza a Touruai , la 
culla della monarchia francese, ed 
il luogo più prossimo alla frontiera 
del suo paese natio. Colà mori ai 
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j5 gennaio l'jya io età «li scssauta- 
cinque anni, da un Basalto upoplc- 
tico, ma più consumato da cordo- 
glio. Fu seppellito nella chiesa di 
s. Giacomo di quella città, ove suo 
tiglio primogenito, primo presiden- 
te attuale dell» corte reale di Parigi, 
che era stato presente z’suoi ultimi 
momenti , fece porre un epitafio 
che termina cosi : n Fu giudice in- 
ai tegro, magistrato eloquente, di- 
ti femore illuminato della religio- 
si ne, suddito fedele al suo re. Aon 
»! habebis ossa ejus, ingrata pa- 
ri trial “ I sovrani che viaggiarono 
in Frauda nel secolo decimottavo, 
vollero tutti assidero ad una ses- 
sione del parlamento in cui 6é- 
guier parlava in nome deU'ussem- 
lilca. Li complimentò con quella di- 
gnità che addicevasi al senato fran- 
cese. 11 re di Danimarca, l’imp. Giu- 
seppe li, il re di Svezia, il co. del 
]\ord ai recarono l'uno dopo l'altro 
a sentirlo ed ammirarlo. Parlando 
a quest’ ultimo, rammentò con de- 
strezza la visita che lo czar Pietro 
aveva fatta al parlamento sotto la 
reggenza. Gustavo, uscendo dcll'u- 
dieuza, disse a Ségu'er : « Sarebbe 
ti d'uopo non essere Europeo per i- 
» gnorare il nome d’un magistrato 
ti tanto eloquente “ . Benché Sé- 
guier avesse bastante prontezza per 
darsi ad improvvisare, scrisse tutto 
quello che doveva pronunziare all' 
udienza, o perchè non volesse de- 
generare dalla studiata perfezione 
di d’Aguesseau, o per delicatezza 
Dell' esercizio delle 6ue funzioni 
peculiari, che non permettono ad 
un avvocato generale di nulla o- 
mcltoro di quauto le parti hanno 
proferito nella narrazione dei latti 
e nella tposizioue delle loro ragio- 
ui. Il duca di Choiscul aveva im- 
pedito Séguier di diventare can- 
celliere nel 1^68. ti Quai mali, dice- 
vi va la di lui inconsolabile vedova, 
ti avrebbe forse prevenuti un uomo 
ti cho aveva il coraggio c la Iran- 
» chczza degli antichi cavalieri , 
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u con la probità ed i lumi degli au- 
lì tichi magistrati ! “ Séguier aveva 
ricusato 1 ’ ordine di san Lacero , 
che offrivagli Monsieur , dopo il 
giudizio delimitare di Mootesquiou, 
nel quale aveva parlato. Lasciò pa- 
recchi scritti che lo onoreranno mai 
sempre: aringhe, conti resi alle as- 
semblee delle camere, delle requisi- 
torie, delle mercuriali e dei discorsi 
accademici. Alcune di queste pro- 
duzioni sono stampate; ma disperso 
e difficilmente si trovano . 11 suo 
Elogio ò stato pronunziato nell* 
Istituto ai z gennaio 1806, da Por- 
tai», ed è uua delle migliori opero 
uscite della penna di tale scrittore. 

D— s. 

SÉGUIER ( Giovanni Fnswcz- 
sco ), nato a Nimes ai i 5 novem- 
bre i^o 3 , da una rispettabile fami- 
glia dell'ordine togato di quella cit- 
tà, e di comune erigine con quella 
di Parigi, divenne celebre por lo 
sue conoscenze di botanica c anti- 
quaria. Fece con onore gli studi Del 
collegio che i Gesuiti avevano a Al- 
inea. Ma sin da fanciullo fu notato 
per un genio poco ordinario a quel- 
la età, o che gli nacque, dicono, da 
una medaglia d'Agrippa, che aveva 
vinta giuocando con uno dei suoi 
condiscepoli : fu il genio della nu- 
mismatica ; diventò così forte, che 
il giovano Séguier non temè di di- 
scendere di notte tempo in un poz- 
zo, in cui eransi trovate alcuno me- 
daglie ; e non ne uscì che a mala 
voglia la domane. Ma cotesto studio 
non poteva bastare alla di lui curio- 
sità. Aggiunse quello della storia 
naturale ed in ispezieltà della bota- 
nica. Ornai conosceva tutte le pian- 
te del territorio di Kìmes, allorché 
fu mandato a Moinpellieri, per fer- 
vi il tuo corso di diritto ; ma ri fre- 
quentò meno quella scuola, che le 
lezioni di botanica date in allora da 
Chicoyncau. Richiamato in capo a 
qualche anno nella sua patria, era in 
procinto di sagriticarn lesueincli- 
uazioni aU'auUii ila del padre che t o- 
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leva trasmettergli la sua (ligniti di 
consigliere nel tribunale criminale 
di INÌriies, quando il dotto Scipione 
MalTei capitò in quella città , nel 
i -j3a , per risitare i molti monu- 
menti elle essa racchiude. Tale cir- 
costanza fu decisiva per l’avvenire 
del giovane Séguier. MalTei , satis- 
fatto del suo carattere e della tua 
erudizione, ottenne la permissione 
di menarlo seco per alcuni mesi nei 
viaggi else l’amor delle lettere face- 
vagli imprendere; ma in brev’ora 
non fu più in lor potere di separar- 
ti : e la morte sola potè rompere 
un'amicizia così bene assortita. Cor- 
sero insieme una gran parte d'Eu- 
ropa. A. Parigi, Séguier ordinò nel 
Giardino del re un erbario ricchis- 
simo. Mandò dall’Olanda, a de Bo- 
xe, uno dei primi monumenti dell' 
arte tipografica, e vi conobbe l'illu- 
stre Boerbaave, che si fe' premura 
di mostrargli le rarità del suo giar- 
dino. A Vienna, osservò il sole in 
presenza del principe Eugenio, cke 
i'ccegli dono del telescopio di cui 
uvea latto uso (l). Visitarono inoltre 
Roma o il resto dell'Italia, e venne- 
ro alla porfioe a dimorare in Vero- 
na, rscando da oltre ventimila iscri- 
zioni, e ignorate o rettilionte, e pro- 
ponendosi di formarne un sol cor- 
po, aggiungendovi tutte quelle che 
compongono le raccolte del Gmter, 
Keinesio, Fabretti , Gudio , Spon 
cd altri, quando Muratori li preven- 
ne, almeno in parte, mettendo itila 
luco il suo IVovus Thesaurus, 4 vo- 

(i) Avendo, a cagione del tempo nuvolo* 
so, indarno tentato di osservaro il pas»aggio di 
Mercurio sul sole rd una eclissi di Venere 
per la luna, fu compensato di A fallo contrat- 
tempo dalla scoperta d 1 una beltà cometa. La 
•coprì egli primo ai 26 febbraio, e la domane 
la osservò in pieno giorno nel meridiano, c la 
paragoni) al sole benché tale astro non fo«o 
lontano dalla cometa che dieci gradi. » Prima 
V9 e finora unica osseo ationc di colai genere, 
n negli annali del l'astronomia “ dice il barone 
di Za. h in nna lettera all’autore di questa no- 
ti», ricordandogli tale fatto come degno d'essere 
Dotato. 
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lumi, in foglio ( Tedi Muivroni ). 
Allora MalTei pul>licò,uel Musatavi 
Veronense , quello in cui non era 
stato antivenuto, e Séguier ripigliò 
una grand'opera, di cui parleremo 
senza negligentare la Storia natu- 
rale. Correva con ardore, c sfidando 
iù d'un pericolo, le montagne, i 
oschi, i luoghi più riposti desia- 
tomi, cercando piante, impictra- 
menti, fossili. Iu breve il publito 
godè i frutti del di lui zelo colla e- 
dizionc della Bibliotheca botanica, 
Aia, l')4°> > n 4-to ; opera di grando 
erudizione, divenuta classica fin 
dal suo nascere, ma che quella di 
Haller, nello stesso titolo, fece di- 
menticare . Appresso mandò in luce 
le Plantae Teronenses, r)^5-5i t 
libro in cui tenne un metodo par- 
ticolare, che si approssima a quello 
di Tournefort ; e vi aggiunse un 
Supplemento alla Bibliotheca bota- 
nica. Cotest’opera, accurata quanto 
la precedente, è meno usuale. Sé- 
guier avevo osservato in persona sui 
luoghi lo piaute ebe vi descrive. A- 
veva anche preparato una Descri- 
zione siigl'impietramenti dui Tossili 
del Veronese, con disegni di sua 
mano ; ma non vide la luce. Stando 
ancora a Verona, si sdebitò coll’a- 
micizia voltando dall' italiano in 
francese la Memoria del marchese 
Maffei ( Alessandro ), fratello mag- 
giore del suo amico, e generale al 
servizio dell'Austria, Aia, >74°» ■* 
volumi in la. Avendo avnto, nel 
l }55, il dolore di perdere il Maffei, 
non tollerò di soggiornare in Italia, 
e recossi nella città natale, ove por- 
tò seco i libri, le medaglie, le pian- 
te, i minerali e le raccolte in ugni 
genere fatte in ventitré anni di 
viaggi, di fatiche e di pericoli (l). 

(l) Il prelato tesoro si é poscia di mano 
iu mano auim-uLato tu troni’ suoi coi donatiti 
di sotrani opulenti amici della «cicuta, di viag- 
giatori venuti dalle più lontane regioni, e di 
dotti uomini di tulle le parti del mondo. Quel- 
lo che ha di più osservabile e raro è una se- 
rie più ricca 4i ijiuluuqu* altra di pesci lo*- 
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1 magnifici avanzi di antichità onda 
la città di ftiir.es abbonda furono 
per lui l'oggetto d'ano studio assi- 
duo. Il più bello e il meglio conser- 
vato di quei monumenti è quello a 
cui la sua forma fece dare il no- 
me di Casa quadrala. Osservasi sul 
cornicione di essa ima serie di fori 
disposti con una sorta di simmetria. 
Avevano attirato l' attenzione di 
Peiresc e dell' abate Barthélcmp, i 
quali avevuno congetturato che a- 
vesscro servito ad affiggere delle let- 
tere di metallo, e che mediante tali 
fori potrebbesi ripristinare l'iscri- 
zione dell'edilizio, e fissare cosi l'o- 
pioionc dei dotti discordi circa alla 
sua destinazione. Dopo un lavoro 
lungo e penoso Sòguicr rilevò che 
quel monumento era un tempio e- 
retto in onore di Caio e Lucio figli 
d' Agrippa e nipoti di Augusto. In- 
serì i particolari di si fatta scoperta 
in una Dissertazione elio prova c 
sagacia ed erudizione del pari , e 
che ebbe due edizioni in 8.vo, 1 769 
e 1776. L'autore del suo Elogio let- 
to nell'Accademia delle iscrizioni 
( Fidi il t. 47 delle sue Memorie ), 
riflette ingegnosamente n che scm- 
« brava la di lui fortuna letteraria 
si doversi alla famiglia d'Agrippa ; 
li una medaglia di quel romano il- 
Si lustre avergli inspirato l'amore 
Si dell' antiquaria, ed il tempio de- 
li dicato ai di lui figli divenire un 
Si monumento di sua gloria “. Sé- 
gnier in quel torno parimente di- 
ciferò una serie di caratteri affatto 
diversi da tutti gli alfabeti cono- 
sciuti, ebe si trovavano sopra una 

S lastra di bronzo scoperta presso 
.ione. Dimostrò come ciò fosse un 
congedo militare dato a un soldato 
dell'imperatore Adriano, composto 


sili, che SV-gmier stesso aveva raccolti sul man- 
ie Solca, presso Verona. Pie lascia manoscritta 
uoa descrizione abbastanza parlioolarìsaala, ac- 
compagnata da disegni di sua mano, e d'ona 
esattesi* straordinaria. 

V. S. L. 
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in lingua latina, e scritto in iscritti! • 
ra corsiva. Le sue opere stampate zi 
ristringono ad alcune Memorie spar- 
se in diverte raccolte accademiche} 
non mentoveremo che la lettera cir- 
ca un'ara della Dea Bona, scoper- 
ta in Arles. Essa è nelle Miscella- 
nee del presidente d' Orbessan, di 
lui amico. L'oggetto costante delle 
sue veglie era una vasta raccolta a 
cui fu consacrata quasi intera la tua 
vita, e che non ba veduto la luce, 
sebbene in islato d'essere consegna- 
ta ai torchi. E un Catalogo di tutte 
le iscrizioni ontiche, e forma 2 voi. 
in foglio, col titolo: Inscriplionunt 
antiquarum index absolulissimus, 
in quo graecarum lalinarumque 
inscriplionum quae in edilis libris 
reperiri potuerunt prima verbo de- 
scribunlur , cc., eiruscarum et exo- 
licarum indice ad calcem adjeclo, 
1 749 ( < )• Una storia critica di tutti 


(1) Quest’opera, che Arriva «ino al Tao no 
1 770, si rompone di due pari!: dell'Indice, 9 
voi. in foglio gr.; dei prolegomeni , a voi. in 
foglio piccolo, tenta contare le tavole e le op- 
ini rei che formano 4 fa «eie oli piuttosto grotti, 
prolegomeni o 6 nt.*ngono la storia dell'opera, 
dal momento in col Svolerne concepì l'idea, 
i viaggi che fece in Francia, in Olanda, in 
Alemagna, in Italia per raccogliere c verifica- 
re le intcriiioni, ed una Notisi* cronologie* e 
ragionati! di tutti gli autori che hanno tortalo 
in tale materia dal ritorgimento delle lettere. 
Vedevi quale rmditione immensa esigeva una 
tale impresa, e di quale giovamento doveva ès- 
tere per lbtlud io dell'archeologia. SAguier a»*- 
va trattato, ite! 1774. col libraio Di-tournee di 
Ginevra per la publicasionc di tanto importan- 
te lavoro; ma' chiedeva ancor due anni per 
darsi l'ultima mano. Ostacoli inattesi v’op]»o»ere 
airadeinpimenlo di simile disegno. Nel 1767, 
Tacc-idemia reale di Nlraes, divenirti proprieta- 
ria del manoscritto, »i occupo di farne parteci- 
pe il pnblico: ano dei tuoi membri Roitsy-d' 
Anglav, e de Joobert, tesoriere generale della 
provincia di Lingnadora, entrarono in trattazio- 
ne con Didot, per la stampa; ma lecircMkan 
si fecero poco favorevoli ad nn a*«nnto di Hi 
falla, e convenne differirla. Dopo la soppressio- 
ne della accademia, l'opera, passata nella bi- 
blioteca pi litica delle ci tifi di Nlmev, vi rimase 
fino al i 8 o 5 , epoca in coi il governo fece che 
CUardon La flochelte ne ta ritiratte per or- 
ricchirne la biblioteca del re. Colà da diciatto 
anni attende di esser messa in luce. 

V. 8. U 
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gli icritti pnlilicali su cotesta mate- 
ria fino al 176 4, che occupa due al- 
tri voi. in foglio, aerve per introdu- 
zione. Finalmente quattro altri vo- 
lumi in 4-to e in foglio compren- 
dono dei supplementi, note e indi- 
ci. Dcvesf mettere nel numero dello 
opere di Séguier il carteggio che 
teneva colla maggior parte de'dotti 
del tun tempo. Le tue lettere sono 
aparse qua e là, e sarebbe cosa mal- 
agevole di unirle insieme; ma si 
custodisce a IVimes la Raccolta di 
quelle che gli erano indirizzate; 
empiono 17 voi. in fogl. Vi si scor- 
gono Lettere dei presidenti Bou- 
bier e de Mazaugnes, d'Hagenhuch, 
di B"Ze,Barthelemy,G. J. Rousseau, 
Caumout, Saint-Veran, ec. Annun- 
ziarono, or saranno anni parecchi, 
la pnblicazinnc d’nn estratto di tale 
eortrggioi ma l'annunzio non fu 
seguito da niun effetto. La fuma 
coltivatasi da Séguier gli aperse l’a- 
dito di molte accademie di Francia 
e d’Italia. Nel 1 772, venne fatto so- 
cio di quella delle Inscrizioni e bel- 
le lettere, in cui il suo elogio venoe 
fatto dal eig. Dacier. Il di cui sa- 
pere riceveva un lustro novello dal- 
le di Ini virtù 1 i suoi concittadini 
che lo conobbero, serbano una dol- 
ce rimembranza del suo candure,del- 
lo sua modestia e della sua pietà. 
Un assalto d’ apoplessia lo rapì subi- 
tamente al primo settembre 1784. 
Col suo testamento legò all’accade- 
mia di Nini», di cui era stato elet- 
to protettore poco prima, la sua 
ricca biblioteca, i suoi manoscrit- 
ti (1), le sue medaglie, il suo museo 
di storia naturale, considerevole per 
una rara serie d' impietramenti e 
la sua casa, che aveva adornala di 

(>) I principali sano un parallelo delle 
amichili di Francia e d’Italia ; una storia dell’ 
aerologia giudizio**; una Raccolta delle inveri* 
•ioni trovate a Rlmr* e nei dintorni con dilu- 
ci dar ioni ; una Memoria sui congedi militari 
dei Romani, composta nella circostanza che si 
•coprì un monumento di cotesta sorte a Lie- 
ec. 
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molte inscrizioni ed altri monu- 
menti antichi. Nel momento della 
dissoluzione delle accademie, tale 
casa fu venduta, ed il resto del le- 
gato fu aggiunto alla biblioteca del- 
la città. 

S 1 — 0. 

SEGUIN (Cablo Antonio), giu- 
reconsulto, nato ai so marzo 1708, 
a Vaivres, presso Vesoul, fece gli 
studi con tale profitto che gliene 
provenne una vocazione al foro. 
Ottenne nel 1748 una cattedra di 
diritto all'università di Besanzone, 
e la occupò luminosamente. Accop- 
piava ad uoa vasta erudizione una 
locuzione pura ed elegante, e l'arto 
di livellare le materie più astratte 
alla capacità dei suoi allievi. Eletto 
a membro della accademia di Be- 
sanzone , nel momento della sua 
fondazione nel 1761, vi lesse varie 
Memorie interessanti. Morì Della 
sua terra di Jullerange presso Dole, 
ai 19 settembre 1790. Il professore 
Courvoisier (A'. questo nome) si re- 
se l’interprete del pii litico dolore, 
pagando un giusto tributo alla me- 
moria del suo confratello, nel dis- 
corso di apertura all’univcriità. So 
gnin lasciò manoscritto un corneo- 
tario sulle Istituzioni di Giustinia- 
no, eh' è stato publicato da Proud- 
hou, uno dei suoi allievi, oggi deca- 
no della facoltà di Digiooe,cul titolo: 
In D. Justiniani Inslituliones com- 
mentarli , Besanzone, i 8 o 5 , in 8.vo. 
Questo volume è adorno del ritratto 
dell'autore; ne furono tirati alcuni e- 
semplari iu carta velina. Inoltre v'ha 
di Seguim I .Discorso sui vantag- 
gi che si possono trarre dallo studio 
della storia, 1762; Il Dissertazione 
sul numero dei re Borgognoni che 
hanno precedutoGondebaldo, 1762. 
Pretende, contro il parere di Dom. 
Plancher (Storia di Borgogna ), cho 
Gondicario, sotto il quale i Borgo- 
gnoni passarono il Reno nel 4 > 3 , 
per istabilirsi nella Gallia, era il 
quarto re di quella nazione, e che 
vari autori hanno a torto confusa 
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cotesto principe con Gnndioc «no 
successore; III Uisserlaiionc sol ce- 
ro autore delle leggi de'Borgogno- 
ni, 1753. Seguin prora ebe fautore 
dell'antico Codice di quella qazione 
non può essere se non se Gondebnl- 
do ( y . questo nome); VI Discorso 
sull’emulazione, 1767; V Memoria 
sopra alcune antichità scoperte a 
Jallcraugc, 1768: coleste antichità 
consistono nelle rosine d on castel- 
lo, parimenti in mosaico ed una ria 
romana. Tutte le prefate opere, cu- 
stodite net registri dell'accademia 
di Besanzone, sono stampate per 
estratti nei processi serbali. L' l'ilo- 
gio di Scgoin è stato letto in ima 
delle sue sedute dal sig. Genisset, 
professore d'eloquenza, Besanzone, 
i8o<), in 8.so. 

W— s. 

SKGL'R (Enrico Fu aiIcrsco, con- 
te di), figlio del marchese di tìégur, 
che era colonnello d'nn reggimento 
del suo nome, nacque nel 1689, fu 
lòtto capitano nel reggimento me- 
desimo uel 1706, uscendo dai mo- 
schettieri, e ne disenne colonnello 
l'anno stesso, dopo la dimissione di 
suo padre. Promosso indi a maestro 
di campo c brigadiere, continuò a 
servire in Ispagna, poi negli eser- 
citi della Morella, della Musa ; e pas- 
sò in Italia, ose fu, nel 1733, ma- 
resciallo d' alloggio della cavalleria.* 
Restò ferito alla battaglia di Gua- 
stalla, diventò maresciallo di campo, 
servi in Lorena, sotto il conte di 
Bellisle, e fatto venne luogotenen- 
te generale il primo marzo 1738. 
In tale qualità condusse nel 17 42 nn 
corpo di diecimila uomini nella Al- 
ta Austria, ose si trovò in faccia del- 
l’ esercito imperiale molto pifa nn- 
meroso. Costretto a rinchiudersi in 
Lintz, vi capitolò sotto la condizio- 
ne di non servire per un anno. Do- 
po fatta la campagna del i744i sotto 
il re in Fiandra, coodusse nu gros- 
so di esercito in Baviera, battè gli 
Imperiali, ai 28 gennaio 1745, a 
Liebtenau, e videsi in brev'ora al- 
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torniatodn oltre quindicimila rtorrrf- 
ni, non avendone che settemila da 
contrapporre. Raccolse la sua trup- 
pa sulle alture di Pfaffenhofen, re- 
sistè nn giorno intiero a tre assalti 
vivissimi, e fece la sua ritirata Verso 
Ilaiu, dopo d'aver sofferto una per- 
dita considerevole. Nel 1746, il con- 
te di Ségtir comandò un corpo di 
esercito sulla Sambra ; ed aprì la 
trincea all’assedio di Cbarleroi. Era 
alla testa di ventitré squadroni alla 
battaglia di Lawfeld, dove suo tiglio 
rimase ferito al banco; e fu creato 
caraliere degli ordini del re; il pri- 
mo gennaio 1748. Esso generale 
morì ai 18 giugno 1751, a Metz, 
dove comandava. 

M — 'D j. 

SÉGUR (Giovarmi Carlo di), 
già vescovo di Saint-Papoul, fratello 
del presidente, nacque a Parigi ai 
2G dicembre 1695,0 dapprima mili- 
tò. Uscendo dello guardie, dice l’a- 
bate d’Oi'Siinne, nel suo Giornale, 
era entrato nell’Oratorio, e v’impa- 
rò gli elementi del latino, e uè uscì 
quando corainciavnsi a dargli i pri- 
mi rodimenti di teologia. Aveva ia 
sulle prime appellato', come molti 
altri membri della tua congregazio- 
ne; ma rinunciò poscia all' appello 
ed al corpo in cui era entrato, fa 
provveduto della abazia di Ver- 
mand, diocesi di Noyon ; ed avendo 
ricevuto gli ordini assai presto, di- 
venne grande vicario di mimi, di 
Saint-Albin, vescovo di Laon, e lo 
secondò per ristabilire l'ordine nel-' 
la diocesi fortemente scossa dallo 
turbolenze onde la chiesa era allora 
agitata. Nel 1723, il credito della 
sua famiglia gli ottenne ancor gio- 
vane il vescovado ; tale promozione 
fu una delle altime elezioni del 
reggente e nna di quelle che ecci- 
tarono pili lagnanze. L’abate di S£- 
gur, diceva d’Orsanne, non potsedu 
teologia e non sa nemmeno il lati- 
no. Consacrato vescovo di Saint-Pa- 
poul, ai 24 agosto 1724*, perseverò 
nella stessa via come a Laon, usars- 
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«U due pastorali in favore della co- 
stituzione Unigenitus , ed un'altra 
centra la consulta di cinquanta av- 
vocati, nel 1728. A poco a poco le 
sue antiche prevensioui si ridesta- 
rono, si legò con alcuni appellanti, 
e teune un commercio epistolare 
ron due vescovi di quel partito, 
Soancn, vescovo di Senez, e Col- 
hert-, vescovo di Montpellier. Que- 
sto ultimo gli suggerì un passo so- 
lenne per riparare allo scandulo 
della sua condotta anteriore, ed ai 
ah febbraio 1 -j 35 Ségur sottoscrisse 
una pastorale con cui ritrattava le 
sue pastorali precedenti, e chiede- 
va perdono alla chiesa della di lui 
sommissione ed aderiva all'appello 
del 1717. Dimise in pari tempo la 
sua sede, e palesò l’ intenzione di 
espiare la sua debolezza nella soli- 
tudine e nelle lagrime. La suddetta 
pastorale, vantata da alcuni qual at- 
to di coraggio eroico, fu soppressa 
da una sentenza del consiglio del 
a aprile, e da un' altra del parla- 
mento di Tolosa del 5 dello stesso 
mese, e 1' autore fu condannato dal 
papa e da alcuni vescovi. Il prelato 
uscì della sua diocesi, depose tutti 
i segni della sua dignità, e andò a 
celarsi nel castello di Saint -Lié, 
presso Orléans, in casa di Bagnols, 
che ricettava volentieri gli appellan- 
ti esiliati, o molestati altrove. Colà 
sotto nome ed abito mentiti, 6égur 
ricevè le laudi di un partito nu- 
meroso. Nel mese d’agosto seguente 
andò a visitare moni, di Soanen a la 
Cliaise Dicu, e fermò stanza dap- 
prima iu casa d* un paroco dei din- 
torni di Parigi, poi in casa d’ un 
laico. Ivi menava una vita ritiratis- 
sima , e faceva solamente alcuni 
viaggi ad Auxerre, per farvi visita 
al vescovo, tn. r di Csjdna. Era in ca- 
sa di tale prelato, quando ammalò, 
e fecesi trasportare a Parigi, dove 
inori ai 38 settembre 1748. Trova- 
si il ino Elogio nelle Novelle ec- 
clesiastiche, dei 4, 18 e z 5 decein- 
bre 1748. L’ ultimo di qne’fascicoli 
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contiene parecchi scritti risgtiardan- 
ti cotesto prelato, coi un ingegno 
ristretto d'assai ed una testa debole 
sembrano avere trascinato a stra- 
ni procedimenti. Menava però una 
vita regolare, e praticava anche del- 
le austerità. Fu publicato il com- 
pendio della sua Vita , Utrecht , 
1749, in 13. 

, P — C— T. 

SEGUR { Filippo Eanir.o, mar- 
chese 01 ) , maresciallo di Francia, 
figlio del conte Enrico, e nipote 
del precedente, nato ai 30 gennaio 
1734, si rese distinto giovanissimo 
nella guerra di Boemia e d’ Italia, 
sotto gli auspici di suo padre , e 
nella battaglia di Raucoux, fu feri- 
to nel t’jlfÙ d* uu colpo di archibu- 
gio che gli trapassò il petto da ban- 
da a banda. La palla non potè asci- 
re che mercè un’ operazione pili 
crudele della ferita stessa. A Lau- 
feld, 1' anno seguente, caricando la 
quarta volta alla testa del suo reg- 
gimento, rispinto tre volte, ebbe 
il braccio fracassato, e come temè, 
non fosse l’ardore dei soldati, se al- 
lontanavasi, si rallentasse, proseguì 
a comandare, sforzò le trincee, non 
lasciò il suo posto che dopo la vitto- 
ria, e si assoggettò in allora ad una 
dolorosa amputazione. Luigi XV, 
a cui si narrò il fatto, disse al padre 
di Ségur : Uomini tali qual è vo- 
stro figlio, meriterebbero di essere 
invulnerabili. In dne promozioni 
successive, fatto venne maresciallo 
di campo e luogotenente generale. 
A Varburgo, un corpo d esercito 
fu salvato dal marchese di Ségur- 
Ricondusse, presso Minden, al duca 
di Brissac, diecimila uomini d' in- 
fanteria, che costui credeva perdu- 
ti, e che per beu cinque ore ave- 
vano combattono contra trentami- 
la nemici , senza disordinarsi . A 
Clostercamp , messo fuor di com- 
battimento da nn colpo di baionet- 
ta nella gola e da tre sciabolate sul 
capo, venne fatto prigioniero, dopo 
d' aver resistito gran pezza ai gra- 
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Batteri che Io circondavano. Succe- 
duta la pace fu iapcttore, e meritò 
la fiducia dei miniatri e la atima 
dell' eaercito. Gli diedero il coman- 
do della Franca Contea, in un mo- 
mento in cui pretendimi mutue e 
mal intese seminavano, tra il mini- 
stero e i parlamenti, tra la milizia 
ed i borghesi, uno spirito di divi- 
sione e discordia . La equità del 
marchese di Ségur, il sno animo 
conciliatole sopra ogni cosa la sua 
franchezza, ripristinarono la tran- 
quillità. Nel 1781, Luigi XVIcon- 
fert alt' ufficiale generale di cui si 
discorre il ministero della guerra, 
• lo creò maresciallo di Francia . 
Edgur, che conosceva a fondo i di- 
fetti della passata amministrazione, 
rimise la disciplina nei corpi e 1* 
ordine nelle spese. I soldati gli do» 
Tetterò il benefìzio di non essere 
più stipati a tre a tre in ou mede- 
simo letto. Il suo editto sugli ospi- 
tali, perfetto modello in tal genere, 
prova sino a qual punto pensava di 
tutto rigenerare in tale parte trop- 
po a lungo negletta del regime 
militare . Creò eziandio lo stato 
maggiore dell* esercito, istituzione 
di cui sarebbe arduo di contrastare 
l’utilità (i). li maresciallo di Ségur 
lasciò il ministero, allorché l* intri- 
- - "è 

( i ) Questo scorcio delle operazioni del 
maresciallo di S<$£ar durante il suo ministero, 
sarebbe imperfetto se noi nou ti facessimo 
meni io ne del famoso editto che attribuiva alla 
nobiltà solamente gl* impieghi di uStiali nell’ 
«serrilo. Si deplorò lungamente gli effetti di 
•ale editto che respinse il terzo staio da! servi- 
gio militare, e che disgustò a ragione la clas- 
se utilissima dei sotto- ufitia li. Cote*!* classe af- 
fienò poscia la prima occasione di far palese il 
ano disgusto, ed aHora strascinò seco tutte le 
troppe nei primi himulti dellj rivoluzione. Ta- 
le abbandono fn pronto ed agevole d'assai alle* 
ao che la maggior parte dai reggimenti erano 
•otto gli ordini di giovani poro capaci e senza 
esperienza. Nelle Memorie che pnblicb testò il 
conte di S^gur, figlio primogenito del mare- 
sciallo, cotesto scrittore Ita discolpalo per quan- 
to ha potuto suo padre dd torto d'aver contras- 
segnalo quell' intempestivo editto; e dopo d’aver- 
ne riconosciuto la scout nu-utkzu ed i fintoli 
risullauicnti, dichiara posititameute che fu pro- 
nunziata dalla maggiorili del consiglio, contro 
il parere del ministre dcjia guerra. M — n j. 
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go $’ impadronì dei consigli, (otto 
gli auspici del cardinale di Lom«- 
nia. Da quel momento vi.se oscu- 
ro e pacifico in seno della siih fa- 
miglia. La rivoluzione del 1789 tol- 
segli tutta la sua furto na, che con- 
sisteva in una pensione del re : lo 
spogliò de' suoi gradi e dei suoi or- 
dini da lui mercati col sangue. A 
settimi' anni, povero, infermo, pri- 
vo d uo braccio, e tormentato da 
nna gotta ebe Inscrivagli poco ripo- 
so, fu gettato in una carcere, cou 
divieto di ricevervi le curo dei suoi 
figli ed il soccorso persino d'un ser- 
vo! Tuttavia i tiranni rispettarono i 
suoi giorni; ed il maresciallo di SA- 
gur dovè ringraziarne la sua miao- 
ria. Mori a Parigi in età di rettati- 
tott'anni agli 8 ottobre 1801. 

D — As. 

SEGUE (Giuseppe Aussrssio, 
visconte ot ), secondo figlio del pre- 
cedente, entrò per tempo a 1 servi- 
gio, e fu successivamente colonnel- 
li) dei reggimenti di Noailles, di 
Royal - Lorraine e dei dragoni del 
suo nome . Maresciallo di campo, 
nel 1 790, si diede, senza riserbo, at 
suo genio per le lettere ebe guari- 
scono quasi sempre daU'arabizione, 
Il primo frutto dei tuoi ozii fu un 
romanzo epistolare iotitolato Car- 
teggio secreto tra Ninon di V Ert- 
elo!, il marchese di Villarceaux , 

e mad. di M. (Mainlenon ) . Vi 

si osservano delle cose fine e molta 
cognizione del cuore delle donne} 
ma non vi si ritrova nè i costumi 
ni l'indole di quell' epoca. Alle cor- 
te, coteste lettere sono belle ; ma 
non le acrivono nè Madamigella di 
L'Enclos, nè Villarceaux. Si sa pure 
che Ségur introdusae nel suo Car- 
teggio alcuni biglietti un po’ più 
moderni di quelli che attribuisce 
alla aua eroina, e che gentili dame 
poterono riconoscere ; giacché pos- 
sedeva, in sommo grado, il talento 
di piacere alle donne, Si può dire 
anche che uc abusava ; ma iu quei 
tempi era stile del bel moudo il 
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moltiplicare le avventure e publi- 
carle. La donna gelosa, altre ro- 
manzo del visconte di Ségur, ebe 
comparve Del 1791, non è ebe una 
imitazione un po’ smorta dei Lega- 
mi pericolosi. Vi ai acnte lo aforzo 
Continuo dell'autore per allontanar- 
ti dal tuo prototipo fiauebeggian- 
dolo tempre. Appassionato per la let- 
teratura drammatica, Ségur scrit- 
te per tult' i grandi teatri. Diede 
dal Ij8g tino al 1804 all 'opera:' 
La Creazione del mondo, eh’ è una 
parodia sull'opera celebre d’Haydn: 
al teatro francete, Rosalina e Fio- 
ricourt, il Palio per amore, il 
Ritorno del marito ( quest’ ultima 
meritava di rimanere nel reperto- 
rio) ; all’ Odeon, X Amante arbitro, 
Rimondo e V erseuil , dramma nero, 
di cui l'argomento avrebbe doman- 
dato colori ebe nou erano sulla ta- 
volozza di Ségur; all’ opera buffa, 
Romeo, la Dama velata, i Pecchi 
Pani , lo Sterzo giallo , f Ope- 
ra comica. La domane della caduta 
dello Steno giallo, trovandoti, al 
finire della Commedia francese, vi- 
ciuo a G*** , trattenuto da piog- 
gia improvvisa nel vestibolo, e ebe 
soggiaciuto era del pari ad una ca- 
duta, Ségur lo pregò d 'accettare 
un posto nel suo sterzo giallo. Il 
Vaudeville ti c parimente arric- 
chito di parecchi brevi alti di tale 
ingegnoso autore. Sono scintille che 
vivono di mero spirito, e non han- 
no lunga vita . Commensale assi- 
duo dei desinari del Vaudeville , 
il visconte di Ségur pagò il suo tri- 
buto poetico con canzoni che sono 
spiritose e facili, ma ebe non hanno 
nè il candore nè l'amenità del go- 
nere. Quella dell'amore e il Tem- 
po somministrò argomento a dise- 
gni e intagli. Il torbettiere Garcbi 
dovè una parte della tua voga alle 
strofe di Ségur. L'ultima sua com- 
posizione, le Donne, 1801, 3 volu- 
mi in 12, è stata ristampata in que- 
sti ultimi tempi. La tela era vasta, 
ma nou è stata riempiuta. Ségur 
5a. 
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obbedì, nel 1)88, all’invito, forse 
sconsigliato, fatto a lutt’i Francesi 
illuminati, di scrivere sul governo. 
Compose due libercoli ; uuo addi- 
tava le relazioni che bisognava Us- 
saro tra f esercito stanziale e le 
truppe nazionali , 1* altro trattava 
Dell" opinione considerata sicco- 
me una delle principali cause 
della rivoluzione. In quest’ultimo 
scritto si notò' la frate seguente: 
» La vera cauta delle nostre disgra- 
di zie è la sorprendente mediocrità 
vi che livella tutti gl’individui : se 
» apparisce un uomo di ingegno 
11 creatore, sarebbe il padrone ( 1)“. 
Pochi uomini sono stati più amabi- 
li del visconte di Ségur. La dolcez- 
za del suo carattere e i vezzi del 
suo spirito rendevano il suo com- 
mercio dilettevole. Parlava con gra- 
zia c sapeva ascoltare. Leggermente 
ironico senz'essere beffatore, puni- 
va alcuno volle, con una parola det- 
ta a proposito, la vanità d uno scioc- 
co : era amenamente maligno. Co- 
me scrittore è lontano dal conto di 
Ségur, suo fratello. Il viscoote er.i 
senza coltura. Un suo amico ha 
detto in uno poema faceto, parlando 
del libro del mondo: 

est le scul lieve sera frali (eterni; 

Qu'il noof eti (troiani ioti» fa nMm: 

Sfgur £crit, el n’en hit jamai» d’antri. 

Il visconte di Ségur è morto a Ba- 
gnères, ai 27 di luglio i 8 o 5 , da una 
affezione di petto, in utà di cin- 
quantanni. Coloro che lo hanno 
condannato qual editore delle Me- 
morie del barone di besenval , 
hanno ignorato i fatti ebo lo giu- 
stificano. Il barone lasciate aveva 
in legato le sue Memorie al viscon- 
te dì .Ségur. Costui, minacciato, du- 
rante il terrore, dama visita di cona- 


ti) Hs.ti indire di Itti: La mia Frigia- 
nt, dal 23 vcmléniiairr sino al io th«rmidor v 
fanno ut dèlia republica <Ul cittadino llinstp- 
Srgur, ( «letto. In 8,»o di 3o |». 
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misuri, depose il manoscritto in ca- 
ia d’uri convenzionale riputato. Le 
Memorie vi furono Inscritte da li- 
na roano infedele ; e nel corso dei 
180S, il libraio Buissou le comperò 
da uno sconosciuto per una somma 
assai modica . Quando Buisson sep- 
pe che appartenevano a Ségur, le- 
gatario del barone di Besenval, gli 
propose di comperarle da Ufi stesso. 
Ségur dichiarò che l’intenzione del 
barone di Besenval non era stata 
giammai di farle di publica ragio- 
ne, e che la sua era di uniformarsi 
alla volontà del testatore. II libraio 
gli fece osservare che rinunziando 
a stamparla, era tenuto (egli Buis- 
son) di restituire il manoscritto sur- 
rettizio ; ma che un altro sarebbe 
verosimilmente meno dilicato; che 
sarebbero date in luce senza infor- 
marsi se fossero o no la proprietà di 
colai che le presentava - t che in tale 
caso sarebbero stampate come fos- 
sero , mentre propone vagli di la- 
sciare, sotto il velo deU'ioisiale, tut- 
t'i nomi che volesse sottrarre alla 
curiosità dei leggitori. » Acconsen- 
ti tiva eziandio, aggiunse, a tutte le 
n soppressioni che si giudicassero 
n necessarie “. Ségur accettò cotesto 
accomodamento. Soppresse molto e 
non soppresse abbastanza.] Ecco l’e- 
satta verità intorno alle prefate Me- 
morie, di Coi la publicazioue fu u- 
no scandalo. 

D — ès. 

SEGUY (Giuseppe), abate di 
Genlis, e canonico di Meaux, nac- 
que a Rodet nel 1 68y. Dopo buoni 
studi, sentendosi inclinato alla let- 
teratura, vi si applicò con diligen- 
za, e coltivò la poesia e l'eloquen- 
za, soprattutto quella del pergamo . 
Comparvo ben presto in corte e 
nella capitale con onore, siccome 
oratore cristiano. Eletto, nel 1)19, 
a predicare il Panegirico di san 
Luigi, in presenza dell'accademia 
francese, queU'assemblea fu si sod- 
disfatta del suo Discorso, ebe chiese 
por lui l’ abazia di Genlis j ed il 
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cardinale di Fleury, in allora pri- 
mo ministro, condiscese ad accor- 
darla. Si fatti successi mossero l'invi- 
dis. Si volle che non avesse compo- 
sto qnel Panegirico, e che Lamette 
ne lusso l'autore. Seguy non rispo- 
se a tale ingiusta imputazione. Al- 
tri Discorsi dello stesso merito, 0 
di un merito superiore, ed in ispe- 
zieltà un bell’Elojjio di Luigi XIV, 
detto dinanzi all accademia, e l'O- 
razione funebre del maresciallo di 
Villa», componimento singolare, 
che non gli si contrastò, provaro- 
no che non aveva d'uopo di ricor- 
rere ad altri per fare opere eccel- 
lenti. Nel 1 ~ 3 z ottenne il premia 
di poesia aU'accademia francese. La 
composizione premiata e la bella 
Orazione funebre del maresciallo 
di Villa» gliene aprrsero le porte. 
Morto Adamo, secretarlo di gabi- 
netto del principe di Conti, ed una 
dei membri dell'accademia france- 
se, Seguy gli venne sarrogato, e fa 
ammesso ai i 5 marzo iq 36 . Il sua 
Discorso di ricevimento e la Ri- 
sposta dell' abate di Rothelin , in 
qualità di direttore, si trovano nel 
quinto volume delle Aringhe pro- 
nunziate dagli accademici (1). Se- 
guy adempiè con malto scrupolo 
i doveri che imponevngli il »o° 
nuovo titolo, e compartecipò con 
zelo alle fatiche della compagnia- 
A questo talento accoppiava una ve- 
ra pietà : avanzando in età, penso 
di rinunziare alle cose del moodo, 
per non più occuparsi che di quelle 
d’un’aitra vita. Ritiratosi a Mesti*! 
seppe con edificante assiduità stten- 
dere agli ufizi del canonicato," pro- 
vi curando, dice il duca di Nivev 
n naia (z), di celare la sua vita e b 
n sua gloria in un ritiro ove ogni 
vi adito fu chiuso alla vaoità, e dove 
vi non portò nemmeno la memora 

(1) Ps*. iSv. e ISg. 

(a) R it posta a! discorso del pn*T 
Rohan coadiutore di Sirasborgo: raccolta cita' 
u piU sopra, tomo vi, p. 5i5. 
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« dei iboi talenti L'accademta fu 
dolente di perdere un dotto utile e 
laborioso ma rispettò i suoi fini. 
Seguy mori a Mesux ai il marzo 
• 7(11, in età di sessantadue anni. 
L'unzione, il patetico, cd in gene- 
rale l'arte di commovcre, qualità 
tanto necessaria e preziosa in un 
predicatore, formano il carattere o 
l'eloquenza di Seguy. Non convie- 
ne cercare, nei suoi discorsi, quei 
tratti vari e impetuosi che forma- 
no il sublime c caratterizzano i 
nostri oratori di prima riga ; ma 
scrive con nobiltà cd eleganza ; cd 
il suo stile brilla per ispontaneità e 
grande correzione. Si è notato che 
quantunque fosse più oratore che 
poeta, avendo ottenuto dei premi 
di poesia, non nc aveva mai otte- 
nuto di eloquenza, benché avesse 
concorso parecchie volte in tale ge- 
nere. Egli scrisse : I. Raccolta di 
poesie, 1 volumi in u ; li Pane- 
girico dei Santi, 1734, 2 volumi 
in iz ; III Orazione funebre del 
maresciallo di Pillar*, 1 t 36 , in 
4.to ; III Orazione funebre del 
cardinale di Bissjr, 1737, in 4 to. 
Seguy era legato per gratitudine a 
quel cardinale, vescovo di Mcaux, 
e da lui teneva il suo canonicato j 
V Orazione funebre (t Elisabetta 
di Lorena, regina di Sardegna, 
1745, in 4. lo> VI Discorsi accade- 
mici, 1736, 1 volume in 12; VII 
Nuovo saggio di poesie sacre , 
17&6, 1 volume in 12. Segny ha 
pnblicato, con l’abate Trnblet, la 
seconda edizione de\\' Introduzione 
alla conoscenza delC animo uma- 
no di Vauvenargues, 1 volume in 
la. — Non devesi confonderlo con 
suo fratello amico di Giambatista 
Rousseau, e che fu puhlicatore di 
un’ edizione delle Opere di tale 
poeta. Didot, 1743, 3 volumi In 
À-to, e 4 volumi iu 12(1). 

L — r. 


fi) 11 manoscritto Mfiginale di tale rJisio* 
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SEIBOLD (Cz isti a tuo), pittore, 
nato a Magonza net 1697, manife- 
stò, all’nscir dell' infanzia , le sua 
raru disposizioni pel disegno. Non 
ebbe altri maestri che il suo genio 
e lo studio assiduo della natura . 
Delle sue figure non è dipinto per 
solito che il boato, e sono per la 
maggior parte ritratti ; ma per la 
maniera con coi tono istoriate, sep* 
pe farne veri quadri. Tentando di 
P are gg iare Denner nella finitezza, 
spinte tale pregio al punto d’espri- 
mere i pori della pelle. Se inferiore 
è a quest’ultimo, per la delicatezza 
del pennello, gli ò superiore per la 
scienza del disegno e per la scelta 
delle attitudini . Nel 1 759 ebbe 
l'onore di venir fatto pittore del 
gabinetto dell’ imperatrice regina 
Maria Teresa. Fra le sue opere le 
più osservabili , citasi un busto di 
vecchio vestilo di grosso bigello, 
che apre gli occhi mezzo estinti, e 
mostra di fare degli sforzi per 
parlare. 11 Museo del Louvre pos- 
sedè il ritratto di tale artista dipin- 
to da lui stesso. Seibold morì a Vien- 
na nel 1768. 

P— s. 

SEICK-MAHMOUD. Pedi Mo- 

IIAMMED. 

8EID- BECHAR , dervi torco, 
uno fu di quei solitari a cui la rqol- 
titudinc attribuisce doni sopranna- 
turali per la loro rjrtn e santità (1). 

ne, benissimo conservala, >. preceduto da una 
prefittone eh# la società dei bibliofili ha tesi* 
inserito nel letto tòmo della sua rarefila. *L’ 
originale è stato comperato dal principe Laba- 
noff. Vi si irora la Aloide ide, e ic Poesie Ube- 
re, starni >a te neU'edhione delle opere di GÌO- 
tambatista Rousseau, {subiscala a Hutterdum, 
nel 1714* Pcrrib tolte le pirCito poesie paiono 
essere i acoliti amabilmente di Giovambatista 
llotmean. 

(l) L’autore di quest’articolo ha seguito 
rispetto il n<*nc del personaggio di cni si ra- 
giona, ‘l’autorità di Demetrio Cantcmiro*, iiu 
gli storici turchi compendiati da Mopradgca 
Olujon. ci fi min sapere cito appellatasi Schea * 
«diiyn-Wohammcd-Bokhary, • ch'era, sopranni 
malo Bmir Sultano, non t’ha dubbio p-rcte* 
avesa sposala una figlia il baiasti I. Jfou di- 
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L'anno dell'egira 8a5 (l4zz di Gerii 
Cristo), Amur.it II fu costretto di 
correre io persona contra un nuovo, 
impostore che usurpava pure il no- 
me di Mustafà, quel figlio di Baja- 
*et I, che si credette scampato dalla 
sconfitta di Ancora. Prima di com- 
battere il suo pericoloso nemico, il 
sultano andò ad invocare l'interces- 
sione di Séid-Béchar, e la sua poli- 
tica o la sua pietà furono ricompen- 
sate dnU'cvento. Il dcrri si pose a 
pregare : Maometto gli apparve e lo 
avvertì che assistito avrebbe Amu- 
rat, e lo avrebbe fatto vittorioso. Il 
santo personaggio armò il sultano 
d'una scimitarra, al cospetto dell'e- 
sercito ottomano, e gli disio: » An- 
si date, la vittoria segue i vostri pas- 
si si «. E li seguitò di fattoi Amurat 
e l'impostore si misuravano con for- 
f.c pari da sette giorni, quando nel- 
l’ottavo, una emorragia, quasi mira- 
colosa, sopraggiunta al falso Multa- 
fà, percosse d’uo panico terrore tut- 
ti i soldati, e lo fece cadere nelle 
mani del sultano, sotto gli occhi 
del quale fn decapitato. Tate-prodi- 
gio non fece che rafforzare la ripu- 
tazione di santità di Séid-Béchar. 
Perciò Amnrat non mancò di chia- 
marlo in aiuto allorché pose l'asse- 
dio dinanzi Costantinopoli. Il soli- 
tario giunse al campo sopra nna 
mula e seguito da cinquecento di- 
scépoli . Dichiarò nuovamente di 
aver avuta uD'altra visione: era sta- 
to rapito in cielo, e Maometto arca 
tenuto colloquio con lui: la città di 
Costantinopoli sarebbe «tata presa 
d'assalto; i Muniiilmani avrebbero 
avuto di loro parte un ricco botti- 
no e molte donne; ma era detto 
che le più belle di quelle che popo- 
lavano i monasteri greci sarebbero 
state riserbate per Séid- Bécbar e 
pei discepoli (i). Le promesse di 

ceno che" fotte drrvl, me dottore, 1' uomo di 
più lettere del tao tecolo, in etù astai avanta- 
ta, e vivente in odore di sanlitìu à — T. 

(i) Mouradjm d'Ohwoo non perle di le- 
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Maometto non si effettuarono quel- 
la volta : i Greci opposero agli stórsi 
degli Ottomani buono mera e gran- 
de coraggio ; inoltre avevano dal 
canto loro veduto, dice Giovanni 
Camino, la Vergine Maria, in veste 
pavonazza, incedere sui baluardi ed 
esortarli a difendersi . Amurat li 
levò l'aiscdio in capo a due mesi ; 
Sdid Bécbar montò di nuovo sopra 
la mula, e riprese co’suoi discepoli 
la strada della sua solitudine, dova 
morì nell'oscurità. 

. S — V- 

SEID-MUSTAFA ,. ingegnere 
turco, nato a Costantinopoli, ebbe, 
fin dalla più tenera infanzia, un 
genio irresistihile per le Science e 
per le arti . Educato da genitori 
sprovvisti d'ogni cultura, divertiva- 
si, come Pascal, nella casa patema, 
a descrivere sol terreno circoli, 
angoli, parallele ed altre figure re- 
golari, affaticandosi di spiegarle a* 
suoi compagni, quantunque non ne 
avesse che un' idea assai imperfetta, 
imperocché nessun libro ancora e- 
ragli caduto tra le mani. Sentendo 
la necessità tantosto d’un compasso 
per accertarsi della proporiione dei 
piani e delle figure da lui segnate 
Ilo allora a caso, provò una viva com- 
piacenza scorgendosi possessore di 
tale strumento. La sua soddisfazio- 
ne aumentò la prima volta che con- 
cepì il pensiero di legare una corda 
a due piuoli, e di servirsene nella 
formazione proporzionale delle sne 
curve. Un telescopio comunissimo, 
prestatogli da -suo padre, gli diede i 
mezzi d’osservare la luna, e di af- 
fermare al cospetto d'una numerosa 
adunanza, che tale pianeta era di 
forma sferica. Giunto all adolescen- 


1* ar-ronda c vana predizione del vecchio Schema 
eddyit-Bokhary ; ma dice che fa na ditccpolo 
di qaeato dottore, il qnale trentanni dopo pre» 
di**e allo stesso sultano la sua móne vicina, e 
che il monarca colpito da falla predizione 
che consideri quale decreto del cielo, mort tei 
ratncnic io capo a tre giorni. 

• A-— T, 
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M, passava una parte «lei sno tempo 
nell 1 esaminare con la più grande 
attenaione tutti gli strumenti cui' 
poteva avere ; ed in breve la costru- 
zione dei quadranti ed altri stru- 
menti di somigliante natura, gli di- 
ventò familiare. Si applicò fio d’ai-, 
lora allo studio .delle matematiche. 
Gli elementi di geometria d’ Eu- 
clide ed alcuni frammenti di vecchi 
scrittori tradotti in arabo, furono 
ie suo delizie. Passava i giorni e le 
notti coi maestri turchi, per aumen- 
tare la somma delle sue cognizioni. 
Gélenbey Ismai'l Efcndi mostrigli 
il calcolo dei logaritmi. La perfezio- 
ne delle opere e degli strumenti 
mandati d'Europa gli diedero a ca- 
pire che ivi era il centro in cui col- 
tivavansi veracemente le scienze a 
cui dedicava tutt i momenti ; e de- 
liberò di avvicinarsene. Si mise a 
studiare la lingua francese, che ri- 
putava la più universale e la più 
idonea a metterlo in grado di stu- 
diare profondamente nelle scienze 
che prediligeva. In poco tempo, po- 
tè leggere le opere del Volilo, Oza- 
nam, Bélidor e di vari altri autori ; 
ma cotesti scrittori, che riuscivan- 
gli più o meno diffusi, non serviva- 
no al suo fine, ch'era la conoscenza 
dell’applicazione delle matematiche 
alla tattica, all'architettura militare, 
ed ai diversi rami della meccanica. 
Con grande fatica, i calcoli dell'al- 
gebra gli ai fecero familiari, ed eser- 
citossi in quelli aspettando con im- 
pazienza l'occasione d'un viaggio 
in Europa. Abbandonò per un istan- 
te tale pensiero, quando il sultano 
Selim III fondò una nuova scuola 
di matematiche ( i ), vicioo all'arse- 
nale, a Sudlidzé. Séid-Mustalà vi fu 
ammesso in qualità di allievo per- 
petuo e stipendiato. Era la prima 
Volta che avevasi sentito a Costanti- 


fi) Sri.l-MmuA la chiama nuova (cuoia 
p<*r distinguerla da anella che il barone di Tott 
aveva fondata solfo il regno del sultano M usta- 
fi. Aleni. di To», t. *78. «dia. in 4.10. 
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nopoii ptiblichc lezioni di matema- 
tica. L' ignoranza e l' invidia si le- 
varono d' ogni parte contri quel- 
l'istituto.* Assalirono* perseguitaro- 
no quasi il maestro e gli scolari. Sì 
fatto scateDameoto universale aveva 
diffuso lo scoraggiamento nella scuo- 
la, quando il sultano Selim manife- 
stò altamente la protezione che do- 
nava a quella nusva istituzione. Vi 
li fecero per di lui ordine piante 
di 'fortezze regolari ed irregolari, 
accompagnate da spiegazioni scritte, 

10 cui esponevansi le regole òhe ser- 
virono per tracciarle. Allorquando ' 
cotesto spiegazioni si publicarono, 
gli allievi eressero,secondo le piante 
loro, nelle campagne che circondano 
Costantinopoli, picciolc fortezze con 

11 loro bastioni di zolle, le loro stra- 
de coperte e tutte le loro dipenden- 
ze. Una folla innumerevoled'abitan- 
ti di Costantinopoli si recòad esami- 
nare quei lavori, e non potè rifiuta- 
re la sua ammirazione agli esercizi 
ed alle, mosse militari che fatte ven- 
nero per l'assalto e per la difesa del- 
le fortezze in miniatura. Beo pre- 
sto la generalità del puhlico non 
mise in forse l'utilità per la nazio- 
ne d’ un corpo d'uhili ingegneri: le 
mormorazioni cessarono, c gli allie- 
vi proseguirono i loro lavori seDza 
essere bersaglio dei motteggi o ma-' 
li trattamenti. Biiodì ofìziuli, eccel- 
lenti agrimensori uscirono di quel- 
la scuola* ivi si formò, tuttoché zep- 
po d'errori c scorrezioni, un atlan- 
te universale* e fu proposto di leva- 
re una carta più esatta dell’ Asia. 
Scid - Mustafà doveva cooperare a 
celesta bella Impresa che probabil- 
mente non è stata mai cominciata. 
Nel l8o3, fece stampare, in france- 
se, nella nuova Tipografia di Scu- 
tari (1), fondata da Selim III, un' 
opera intitolata: Diatriba dell' in- 

(t) Velari, che i Torchi chi. mano Ut km- 
dar, la Critopoli d<*gll antichi, t ade»«o un 
•obborgo di CoMan! inopeli; è attuata in kùaj 
•I di Lfc del Botfuro, hmpsHIo al terraglia' 
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gegnere Seid-Mustafà , sullo stalo 
attuale ridi' Arte militare, del Ge- 
nio e delle Scienze a Costantino- 
poli. Appunto quale autore di tale 
libercolo,singo|are per lo fondo del- 
le idee e por la lingua nella quale 
i stato scritto (l) noi diamo a Seid- 
Mustala un luogo nella Biografia 
Universale. L’autore fece precede- 
re la sua opera da una Prefazione 
intorno alla sua condizione, ose 
abbiamo attinto molto per la com- 
pilazione della nostra Notizia. Le 
scienze e le arti fanno il giro del 
mondo, dice Seid-Mustaft nella sua 
Diatriba : le nazioni d'Europa, og- 
gidì tanto illuminata, ebbero per 
maestri i latini; questi furono i di- 
scepoli dei Greci ; o altre volte la 
Persia, l'Egitto e l'India erano il 
centro dei lumi. Nei primi tempi, 
gli Ottomani non avevano d'uopo 
di conoscere la trigonometria per 
vincere nemici ignoranti al paro di 
loro. Più tardi le nazioni cristiane 
d'Europa perfezionarono la loro tat- 
tica c le loro armi, mentre che i 
Munsulmani suno rimasti quasi sta- 
zionari , ed hanno sopportato dei 
rovesci. Il sultano fielim III ba vo- 
luto far cessare un tale stato di cose 


(l) Tatuilo Con ero lo primo .open scrit- 
to in francese do an turco, e stampato o Co- 
stantinopoli. LangISs, che lo ho lòtto rinato po- 
rr a Parigi, ne cito nn’ olirà ili Mshmond 
Rayf Efcndj, già oecsrtorio dell'oinhascioto 
imperiale presoo lo corte d'Inghilterra. LougUs 
credeia di possedere il solo esemplare di tale 
opera rhe esistesse in Francie; ne abbiamo sor- 
so gli occhi un oocondo, che appartiene o Rotta, 
capo di divisione nel ministero degli oftiri l'- 
iteri. E* intitolalo: Quadro dei nuovi regolamen- 
ti dell* impero ottomano, comporto da fifa Amati 
dtayl Kjendf, stampato nella nuova stamperia 
degt ingegneri lotto ta direzione d Abdnrr 
Ahman Sfondi, profaeeore di geometria e di 
algebra, Costantinopoli, 1798, in 4.10 di 60 lut- 
atile, adorno di ventisene lesole incise od ort]uo- 
lerte, rapprese utenti i principali edifici!, le ve- 
dute. pittoresche dei luoghi orrapati dalla nati- 
va indivie ottomana oreauiitata all’europea, i 
campi, le armi, i vascelli, ec. secondo i nuovi 
priovipii. Nel titolo dell'opera, io parola ottoma- 
na è aerina con due t e senso fi, braci) A Lan- 
giès ito metta una in tale vocabolo che transcris- 
|c uaiia ma nota. 
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e mettere i tuoi «udditi al livello 
delle nltre nazioni. Seid-Mustaià fi 
poscia unadeocrizione rapida ma cu- 
riosa delle varie inatituziuni dovute 
a quel principe, e nediraostra i van- 
taggi. Non abbiamo potuto procurar- 
si alcuna notizia sugli aitimi anni 
di questo ingegnere : pare solamen- 
te che sia perito quando Selim IH 
fu sbalzato dal trono, nel 1807, nò 
conflitti che nacquero fra igiannis- 
ceri e le truppe di nuora lers. L'o- 
pera di fieid-Mustafa è stata ristam- 
pata a Parigi, nel 1810, giusta IV 
dizione originale, per cura di Lsn- 
glès, che vi aggiunse una Prefaiio- 
ne ed alcune note. 

D ■ Z — ‘ 3 - 

SEIDAH KHATOUN, priori- 

E easa Bowaifla, diventò celebre per 
tua fermezza ed i suoi talenti 
Dell' arte di governare . 8 post di 
Fakhr-ed-daulah, di cui gli stati li 
estendevano da Itpaban e Hatnt- 
dan, fino al mar Caspio, molto ut 
fri per la mala condotta e la prodi- 
galità di quel principe dispregeso- 
le, sul quale ella seppe nondimeno 
conservare un grande ascendente. 
Ella ne abusò, dicono, a segno di 
impadronirsi di tutti i suoi tesori, 
di lasciarlo mancare delle cose ne- 
cessarie, e di negare pertico no len- 
zuolo per seppellirlo. E probabile 
che si calunniò tale principessa, ac- 
cusandola d'avarizia, o per lo meno 
esagerando là sua parsimonia, poi- 
ché morendo Fakbr-ed-dautah Iro- 
no Hi dell'egira (997 di Gesù Cri- 
sto) lasciò novanta milioni io con- 
tanti ne' suoi cofani, e parecchie 
migliaia d'abiti d’ogni sorta (Pedi 
FAKHn-ED DAiji.An). Una tanto ver- 
gognosa spilorceria non si accordi 
col carattere di grandezza che Set- 
dah spiegò dopo la morte del di lei 
aposo. Avuta la tutela de'suoi figli 
( Vedi Madjd-ed-Daulah),' ripristi- 
nò l'ordine nelle finanze, fece re- 
gnare la giustizia , mantcbne !• 
tranquillità di dentro e la pace di 
fuori, lofi sola guerra che ebb* « 


Googk 


SEI 


SEI • re 3 


(ottenere fu contri. Cabous, a cui re, le redini dei-governo, viJc»i co- 
volle iuda.no opporsi perché non stretta di riprenderle a cagione dei- 
ricuporas.s i tuoi (tati ereditari »ul- la di lui incapacità. Perfidi tensi- 
le rive del mar Ca.pio ( redi Ca- glieri posero la disunione fra la 
bous nel Supplemento ). Ma tosto madre ed il figlio. Seidah, ridotta a 
un comune interesse indusse Tabi- ricorrere alle armi, vinse IWrato 
le reggente a vivere in Concordia Madjd.eddaulab, lo fere prigioniero 
con quel principe, per resistere al- gli perdonò, resegli la lihertà e il 
la formidabile petunia che Mah- trono, e volle continuare a diriger- 
rnoud Gbaznevida aveva testé fon- lo co’suoi consigli e la tua sperieuza 
data nell Unente della Persia, sulle Mori nell’ anno 4 i 5 ( 1024 ) con 
rovine di quella dei Samamdi (AV grande rammarico dei Persiani del- 
di Mobthasseb). Di fatto cotesto lindi, i quali, cinque anui dbno 
conquistatore inviò poco tempo do- passarono sotto il domiW del sul’ 
pò ambasciatori alla corte di Rei, tano di Ghaznah (Pedi Mahmoid). 

Éf*rp intimar** a S«lrlah eli rici.nn. ' 


tributo, rinunciando, in caso di ri- diacono c vice ispettore dèlia bi- 
bulo, di recarsi all. testa d* un eser- blioteca di Norimberga, nacque nel 
cito ad impadronirsi dell Irali. bei- i 7 4d, nel principato di Snlzbacb 
dab non si lasciò lutiraonre dalle Suo padre, pastore di villaggio di 
sue minacce. Ecco la risposta che diede le prime lenoni, e- continuò 
lece agli ambasciatori : » Mentre i suoi studi nella scuola di Solzbach 
» viveva il tu re, mio sposo, 10 pa- e nel ginnasio di Ratisbona. Perdi 
” ” u* V * U P°* Mnl ® dell’inTiocibi- il padre nel 1761, e siccome la ma- 
ss le Mabmond, e le conseguenze di dre sua rimase aggravata d una nu- 
ss una lotta sanguinosa, se il suo co- mero», famiglia, non potè prose- 
ss raggio lo ave.se indotto ad assali- guire i suoi studi che coi soccorsi 
ssre uu principe che ne aveva di suo fratello il quale,semp!icc scri- 
ss molto. Ma da ebe sono condsnua- vano in una casa di traffico a No- 
ss la alla vedovanza, cd incaricata rimberga, ebbe la generosità di dì- 
ss della reggenza degli stati di mio ridere il suo salario con lui Seidcl 
ss fi g ho,i iriieitimorisooosvamti.il ,i dedicò allo stato ecclesiastico e 
ss sultano è troppo savio e troppo ge- dopo d’essere stato preccttore’di 
ss aeroso per misurare lo sue ar- alcuni giovani , venne eletto nel 
ss mi colle mie. Cbe ne otterrebbe? 177; pastore d' Etzelwang nel 
ss S’io soccombo io una guerra nel- principato di Suizbach. In nn viag- 
ss la quale saprò difendere hoo alla gio che fece a Zurigo, strinse ami- 
s- morula giustizia doi miei diritti, cizia con Bodmer,Gessuer, gtein- 
ss ardirà egli vantarsi d’aver trion- bruche!, Lavatcr e timi i dotti che 
ss lato di una donna? 6e per lo con- davano in allora gran lustro all* 
ss trario, la sorte della battaglia mi letteratura Udezca. Carteggiò luo- 
ss favoreggia, qual glori, per me di ga pezza con Bodmer. L’esorcista 
ss aver umiliato un 11 superbo vin- Gasaner andato essendo nel 1776 
” ciUre»! Tanta fermezza • de- nei dintorni di Suizbach, dove le 
aterttt lece impressione sull’aoimo sue prediche fecero molto chiasso 
dei monarca. Non insisti nelle tue (redi Gassali), Seidcl publicò uno 
pretensioni per riguardo alla gene- scritto con questo titolo: Sulle pra- 
tosa Seidah, e rimise ad altri tempi* tiche e soggiorno di Gassntr a 
l’esecuzione dei suoi disegni ambi- Suizbach. Tale libro fu considerf- 
»iosi. L illustre reggento, coosegna- to dai protestanti siccome un atto 
%e avendo a suo figlio, «atto maggio- di coraggio, e Seidel ne colte mol- 


fece intimare a Seidah di ricono- 
scerlo per signore , e di pagargli 
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tu onore . E rasi ammogliato net 
1773, od ebbe la sventura di perde- 
re sua moglie in capo a una- breve 
e felice unione. Nel 1780, accettò 
la dignità di diacono nella chiesa 
di san Sebaldo a Norimberga, e si 
ammogliò in seconde nozze l'anno 
seguènte. Mori nel 1787. I suoi 
scritti, che consistono per lo piò in 
•ermonii sono indicati in Meuscl. 
— r Ss idei, (Carlotta Sofia Sidonia), 
moglie del precedente , nacque a 
Btirg nel paese di Magdeburgo, ai 
a 4 novembre 1743. Suo padre, il 
dottore T. J. Lange, dedicò tutt'i 
momenti che l’esercizio - della sua 
professione non richiedeva, all’edu- 
cazione della sua diletta figliai es- 
sa perde tale tenero padre in età di 
sedici anni, ed ott'anni dopo d'ave- 
re perduto sua madre. Le prefate 
sciagure ferirono profondamente la 
sua anima e ne conservò finché vis- 
se una tinta melanconica cui la let- 
tura delle Notti di Young non fece 
che aumentare. Suo zio, il pastore 
Lange, cognito eziandio come poe- 
ta, ed in casa del quale essa rimase 
dopo la morte del padre, continuò 
a favorire il suo genio per le lette- 
re e la poesia. Nel 1773 sposò Sei- 
dei, con cui aveva tenuto un car- 
teggio letterario. Tale unione fu 
formata senza che i due sposi si 
fossero mai veduti : e nondimeno 
ella fu perfettamente felice. La sa- 
lute della Scidcl restò sempre deli- 
cata; e soccombè nel suo secondo 
rto nel 1778.- Le sue poesie, per 
maggior parte di carattere reli- 
gioso, sono osservabili per una te- 
nera melanconia , un sentimento 
intimo delle bellezze della natura, 
ed una- grande fiducia nelle viste 
delia provvidenza. I suoi saggi, os- 
servazioni e. discorsi in prosa, non 
tono • inferiori alle sue poesie. Lo 
stile n’è semplice, mi leggiadro e 
corretto. Le sue opere sono state 
publicate dopo la sua morte col ti- 
tolo di Opere pastume , Norimber- 
ga, 1793, io 8 .vo. Z. 
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SEIF ED - DAULAH ( A iov’t* 
H*9*n Ai/y), primo emiro di Alep-' 
po, della dinastia degli Amdanidi, 
era fratello di Naser-cddanlah, e- 
miro di Monsaoul, che avevagli ce- 
duto, l’anno 3 i 3 dell’egira ( g 34 di 
G. C.) , il Diarbekr e la città di 
Meìafarekin (f'. Naser-ed-daulah). 
Perciò lo secondò nelle sue spe- 
dizioni, intraprese col pretesto di 
proteggere il califfato, contra l’in- 
solenza e l’avidità della guardia 
turca di Bagdad e contra l’oppres- 
sione dell’emiro al-omrah. Sebbene 
Aly avesse ottenuto in una di quel- 
le occasioni il soprannome di Seif- 
ed daulah (la spada dell’ impero), 
non si palesò meno avido ed am- 
bizioso dei persecutori del califfo 
che andava a difendere ( f. Kadt 
e Mottary). Tuttavia tale principe 
òccnpa un seggio distinto negli an- 
nali dèll’islamismo ; e per verità fa 
grand’uomo da che cessò di far una 
parte secondaria . Nell’ anno 333 
dell’egira (g44-diG. C. 1 , conquistò 
Aleppo ed Emessa ani Turco Akh- 
«chid o Ykhschid, che aveva testé 
aggiunta la Siria all’Egitto, di cui 
il califfo Rady avevagli accordato 
l’investitura. Assediò pure Dama- 
sco, che Kafour, luogotenente d’ 
Ykhschid non gli permise di pren- 
dete; e malgrado due vittorie che 
riportò poscia, Cuna sopra Kafour, 
l’altra sopra lo stesso Ykhschid , 
cousenti ad un trattata mercè il 
quale conservò la parte della Siria 
tra Aleppo ed Emessa, e lasciò Da- 
masco col resto di quella provincia 
al sovrano d'Egitto del quale sposò 
la figlia. Morto Ykhschid, l' anno 
tegnente ( V . Ykhschid), suo ge- 
nero intraprese una nuova spedi- 
zione contra Damasco, ed impadro- 
nissi di qnella città, che conservò 
poco tempo (f'. Kafoub). La deca- 
denza del califfato aveVa fatto rial- 
zare la potenza dei Greci in Orien- 
te. Tutta l’Asia Minore ora ritor- 
nata «otto il loro dominio finu all’ 
Eufrate . L’ Armenia aveva pari- 
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Mente ricuperata la aita indipen- 
denza; ed i tuoi sovrani avevano ri- 
pigliato il loro seggio tra i princi- 
pi dell'Oriente. Seif-ed-daulsh, per 
la posizione dei tuoi stati , molto 
circoscritti tanto all'est che all'ovest 
dell' Eufrate, trovavasi adunque, 
per dir così, la sentinella avanzata 
dei Musulmani sulle frontiere dri 
Cristiani. Si mostrò degno di quel 
posto periglioso ; e mentre che i 
principi maomettani suoi contem- 
poranei non pensavano che a spo- 
gliarsi gli uni gli altri, egli solo, 
osservatore zelante dei precetti del 
Corano, e ridotto alle sue proprie 
forze, sostenne gli sforzi dei Greci, 
comandati dai due fratelli Leone e 
Nieeloro Foca, e da Giovanni Zi- 
misce: arrestò sovente i loro pro- 
gressi , gli assali alcune volte con 
vantaggio, e fece loro una guerra 
lunga ed ostinata, durante tutto il 
suo regno che fu di trentatre anni. 
Omettiamo i particolari poco in- 
teressanti di quelle campagne mi- 
litari, che' per la più parte si limi- 
tavano a passeggere incursioni, e 
non avevano solitamente per isco- 
po dall'un lato e dall'altro se non 
se il saccheggio ed il guasto. Seif-ed- 
danlah era quasi sempre l'aggres- 
sore, e cacciavasi hen addentro nel- 
l'Asia Minore. Nell’anno 961 fu 
vinto da Acbod, re d’Armenia, coi 
voleva costringere a pagargli tribu- 
to. L'anno appresso, le città d'Ana* 
zarha e di Adat (e non Aleppn) ( 1), 
come dicono ElrnakiD, Ahotfl Fa- 
radj, Ahou'l Feda, Cedreno e gli 
autori che gli hanno copiati, gli fu- 
rono tolte dall'imperatore Nicefnro 
Foca. L'anno 9G5, Seif-ed daulah 
perde inoltre Masisa e Tarso. La 
maggior parte degli abitanti di 
quest’ ultima città si ritirarono in 


ft) ficncht noi riferiamo qoi la- supposi- 
«ione del dotto Reitkr, nelle *ue note «opra 
Aboa’l-Prda, non poniamo credere che tanti 
autori «iena ingannati circa tin fatto che uar- 
rano eoa particolari ami minuti. 
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Antiochia. Raschili, l’uno di essi, 
vi si fece numerosi partigiani, levò 
truppe ed andò ad assediare Atep- 
■pò, cui sperava di prendere in as- 
senza .di Seif-ed-daulah ; ma que- 
•to principe avendo spediti dei soc- 
corsi al suo luogotenente Rasrhik 
fu sconfitto e messo a morte. L'an- 
no 966, i Greci entrarono in Me- 
sopotamia, assaltarono inutilmente 
Amida e Nisihi; ed avendo ripassa- 
to fEufrate, riuscì loro d'impadro- 
nirsi di Antiochia dopo nn lungo 
assedio. Scif- ed - daulah conchiuse 
bentosto un trattato pel cambio dei 
prigionieri, e liberò un gran nume- 
ro di Munsulmani, tra i quali trova- 
tasi suo cugino Ahou-Feras al Ha- 
rd, principe chiaro per coraggio, 
per erudizione, eloquenza ed inge- 
gno poetico. Seif-ed-daulah morì 
in Aleppo ai '24 sa far 356 (8 feb- 
braio 967), in età di cinquanta cin- 
que anni. Portarono il suo corpo a 
Meiafarekiu, dove fu sepolto. 1 snoi 
stati comprendevano la metà della 
Siria con una porzione della Cili- 
cia, della Piccola Armenia, ed i di- 
stretti settentrionali ed occidentali 
del Diarbekr. Il suddetto principe 
ai è reso celebre per valore, zelo 
per l'islamismo e giustizia, e sopra 
tutto per l'alta protezione rhe do- 
nò ai letterati. ftinn potentato mit- 
- colmano , se si eccettuano alcuni 
califfi , non ebbe nella sua corte 
una si perenne accorrenza di dotti 
e poeti, beif-ed-daulah colmavali di 
grazie e di benefici, specialmente 
il poeta Motenabhy, che celebrava 
le tue imprese ed il filosofo Al- 
Fnrahy, al quale dorò il perfezio- 
namento del suo talento per la mil- ■ 
sica (V. Moténsbbv e Alfababiu»). 
Sapeva moltissime lingue. Coltiva- 
va le arti e 'le scienze con riusrita, 
e si possono vedere in Ahou'l Feda 
e in Elmakin , tre componimenti 
in versi che fanno prova del suo 
talento poetico. L'uno è sopra una 
delle sue favorite , che custodiva 
sola iu un castello, temendo rhe 
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non fosse avvelenati! dalle altre tue 
dooue . Seif-ed : dauU’b non fu al- 
tronde scevro dei pregiudizi del 
auo secolo e della sua religione . 
Considerando le sue guerre contro 
i Cristiani quali guerre sacre, ave- 
va fatto scrupolosamente raccogliere 
la polvere dei suoi abiti nel ri- 
torno di. ciascuna spedizione ; e 
quando n’ebbe una data quantità 
volle formarne un mattone da por- 
glisi sotto il capo nel suo feretro. 
Cotesto atto singolare di supersti- 
zione fu imitato poscia da alcuni 
principi munsiilmani , tra altri dal 
saltano Bajazet il. 

■ A— T. 

8 EIF-EDDAULAH (Aaou- 
DjAFAn A»NKb III), sesto ed ulti-, 
mo principe della dinastia degli 
Udidi, emiri o re di Saragozza, 
aaccedè l’anno deH'egtra 5z5 ( 1 i3o) 
a suo psdre Abd-el melek Eraad- 
eddaulah. Costui, sgomentato dalla 
potenza ed ambizione degli Almo- 
ravidi, novelli conquistatori della 
Spagna ( F. Joussonr Ben Tasch- 
ftn), eraii gettato nelle braccia del 
re d'Aragona, Alfonao 1, il quale 
per prezzo della sua alleanza ave- 
vagli tolto Saragozza, la aua capi- 
tale, ed avevaio sottomesso ad un 
tributo. Seif- eddaubth , seguen- 
do la pericolosa politica di suo pa- 
dre, e temendo mali più grandi, - 
cedè nel corso di tre anni al re di 
Aragona la maggior parte delle 
piazze. che rimanevangli ancora nel 
Nord Ovast della Spagna. Perciò, 
dicono gli atorici Arabi, sebbene a- 
vesse assunto i titoli di AL mostain 
bìllah, e cC ALmustanser bUlah (co- 
lui che implora o che desidera i' 
aiuto divino). Iddio gli ritirò il auo 
appoggio a cagione della sua allean- 
za con gl’infedeli. Alfonso essendo 
stalo ucciso l’anno 528 (u33) in 
una battaglia centra gli Almoravi- 
di che volevano obbligarlo a levare 
l'assedio di Fraga, Seif-eddaulab ri- 
cercò la proiezione di Alfonso Bai- 
mondo, re di Gattiglia, che si era (ai- 
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lo cedere Saragozza dal onoro re di 

Aragona. Le minacce ed i mali pro- 
cedimenti del Caaligliano costrinse- 
ro Seif-eddaulab di abbandonargli 
Kolh-al yebotid ( Kueda ), con alcu- 
ne altre piazze che non poteva di- 
fendere né centra gli Africani, né 
coatra i cristiani*, mediante la ces- 
sione di mezza Toledo e di molti 
possedimenti ne’dintorni di quella 
città. Cotesta permuti, ebbe lungo 
1’ anno 534 ( ■ i3g ). Seif-eddaulab 
viveva così da cinque anni in vici- 
nanza di Toledo, quando una gran- 
de rivoluzione atrappollo, ano mal- 
grado, dalla tua quieta oscurità. La 
potenza degli Almoravidi, danneg- 
giata in Mauritania dai colpi ebe le 
. portarono gli Alraoadi ( Vedi Abd- 
el Moùmen e Toumkbt ), essendosi 
di motto indebolita in Ispagna, ri- 
volte spontanee scoppiarono sn di- 
versi punti della penisola contro gli 
oppressori dei Musulmani spagnuo- 
li'; ma nello stesso tempo suraero 
vario fazioni le quali non potendo 
accordarsi intorno ai mezzi ed allo 
scopo dell'indipendenza a cui aspi- 
ravano, si guerreggiarono , ed ap- 
prestarono a sè stesse nnovi ceppi. 
Cordova eraai testé data un re di 
cui ai era annoiata in capo a 14 
giorni. Gli amici d’Abm'ed .Seif-ed- 
dunlsh avendo menato rampo d) 
sue ricchezze e di aua illustre origi- 
ne e promesso l'aiuto del Gattiglia- 
no tuo alleato, i Cordovani lo accet- 
tarono a re verso il line di ramadban 
539 ( marzo n'45). Fece il suo in- 
gresso uolla loro città allo strepito 
delle acclamazioni j ma otto giorni 
dopo, là violenze de 'suoi concitaro- 
no U popolo, che discacciò Ini e tut- 
t'i suoi aderenti, e richiamò Amdai- 
no suo predecessore, li (pese seguen- 
te, Seif-edriaulah fu gridato re a 
Murcia ; ma il suo partito fu com- 
p resto, e non ti rialzò che nel mese 
di aettembre, tene’ acquistare pur 
tanto bastante preponderanza per- 
ché il principe udida, ritirato • 
Jaen, potesse recarsi a Murcia. Boa» 
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tempo dopo tolse Granata agli A 1 - 
moravidi ; ma non potè prendere 
l'Alcacaba Al-omrab ( 1 Albauibra ), 
anzi gli convenne in capo a qtto 
giorni rinunziare ad una intrapre- 
sa ebe avcvagli costato ìyolta gente 
e lo stesso suo figlio ILmad-ed-dau- 
lab, e ripigliò la strada di Jaen. 
Chiamato, alla perfine, a Murcia, vi 
entrò si 18 redjeb, 54 o ( 4 gennaio 
1 146 ), o vi fu riconosciuto sovrano, 
siccome a Valenza c a Denia, ove 
recossi pochi giorni dopo: ma es- 
tendo corso tantosto con tutte le 
forze di quei due regni per soccor- 
rere la città di Se bali bah (.Xativa ), 
assediata da Alfonso Raimondo, e 
da l’Alcade di Cuenca, suo alleato, 
fu ucciso, ai 20 ebabao ( 5 febbraio) 
seguente, nelle pianure d'Albaceta, 
presso Cbinrbilla , dove i Cristiani 
vinsero i Musulmani. Cosi Uni la 
grossa effìmera di Scid-eddaulah. La 
famiglia di Ben-Houd pervenne 
ancora a rappresentare in seguito 
sotto un abile principe una parte 
di maggior rilievo e più luminosa 
( Pedi .VloTAWAKKEl. ). 

A— T. 

SEIF EDDYN I, decimo re di 
Ormuz, sulla costa del Kerman, 
nel principio del docimoterzo seco- 
lo, aveva dapprima regnato sull iso- 
la di Keiitcb 0 Kas, dopo suo padre 
Ali. Ne fu scacciato dagli abitanti, al- 
lorché intesero la morte di Chehab- 
eddyn, re d’Ormuz, suo zio e suo 
suocero. Soif-cddyn si ritirò sul con-, 
tinente, esali sul trono d'Ormuz, do- 
po di aver vinto ed ucciso il ministro 
Chabrihar , che avevaio usurpato. 
Per vendicarsi de'popoli di Keitch, 
li assalì nella loro isola, li vinse, e fe- 
ce perire parecchi dei loro capitani, 
rimasti suoi prigioni. Regnò di poi 
pacifìcameute, ed ebbe a successore 
suo nipote Cbcbab-cddyn Mahmoud 
II. — ■ Seif-eduvn II, tredicesimo re 
d'Ormuz, succede nel al pa- 

dre suo Rokn-eddyn Mahmoud 111 , 
il quale, durante un lungo regnò, 
aveva distesi i confini del suo reguo. 
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Cacciato dal trono dai due suoi fra- 
telli si ritirò, con la madre, alla cor- 
te di Kerman, ove il sultano Djelal- 
eddyn feoiuurgat oliseli, della dina- 
stia dei Cara-Khalaiani, gli diede 
dei soccorai. Rientrò ne'auoi stati, 
vinse e fece uccidere suo fratello 
Fonlad ; ma aconfìtto egli pure dal- 
l'altro fratello Cotbb eddyn, fuggì 
nell'isola di Brokt o Kcischora (1). 
Richiamato al trono, dopo fespul- 
aione d'uo usurpatore che aveva tru- 
cidato Cothb-rddyn, perì in breve 
egli stesso con madre e le aorelle, 
vittime come lui della cruda ambi- 
zione del fratello suo Mas'oud IV, 
che gli succedi verso l'aDno 1290. — 
Seiz-eddyn III ( Padischah ), venti- 
cinquesimo re, e il decimo o un de- 
cimo dalla fondazione d' Ormuz , 
nell'isola di Ojeroun che aveva as- 
aunto il nome della sua sorella capi- 
tale, discacciò dal trono suo padre 
Colbb-cddyn II, cd il possedeva I’ 
anno dell'egira ff 3 z ( 1429)- Quan- 
tunque il regno d'Ormuz fosse di- 
venuto potentissimo, si per l'esten- 
sione del suo dominio sopra tutte 
le iaole e le coate del golfo Persico, 
ebe pel suo commercio roosidcrevo- 
lecon l'India, era stato sforzato di ri- 
coQotcere la supremazia di Tamer- 
lano. Scif-eddyn tentò di liberarti 
dal tributo-che doveva a Chah-rokb, 
figlio e successore del conquistatore 
tartaro, e sostenere una guerra con- 
tro il mirza Ibrahim, figlio di Cbah- 
rokbj ma fu costretto a aottoporviai. 
La tua usurpazione avendolo fatto 
odioso a'suoi sudditi, essi invitava- 
no suo fratello Touran-Chnh, che 
venne a presentarsi dinanzi Ormuz, 
con forze imponenti. Seifeddyn, 
incapaci di resistergli, e temendo 
di cadere tra le sue mani, portò vin 
i suoi tesori, e ai recò in Herat, do- 
ve Cbahrokh teneva la sua corte. 

(1) Catelli isola è anche appellata Lrfl o 
Kischnu dagli Europei, Dras dai P< rsi*QÌ, #1 
Taivil da^li Arabi, e ibn-Kavan dallo sceriffo 
Edòtti. E* la Od racla 41 W carco. 
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Vi giunse nel tempo delle lolen ai- 
ta a cui dava luogo la circoncisione 
d'uu figlio di quel monarca. Am- 
messo a tutte le leste ed alia mensa 
del sovrano, il quale, alla fine del 
convito, faceva servire dinanzi a cia- 
scun convitato uu bacile pieno di 
pietre preziose, di perle e pezzi d' 
oro e d'argento, Seif-eddyn allegri 
la gravità dell' etichetta orientale 
per lo sbigottimento cagionatogli 
dalla scomparsa del bacile postogli 
dinanzi, che un cortigiano aveva 
destramente fatto sparire per cenno 
di Chahrokb. Del resto presero in- 
teresse alla di lui sorte. Gli conce- 
dettero i timballi, Io stendardo e 
una comitiva degua d'un sovrano , 
e si spedirono ordini affinchè le 
truppe delflrak e del Karsistan fos- 
sero dirette sugli stati d'Ormuz per 
ristabilirlo e discacciare il suo com- 
petitore ( Vedi ToLHAN-CllAH II ). 
Ma tosto dei contrordini furouo 
mandati j ed a Seif-eddyu conven- 
ne cedere il trono a suo fratello, e 
contentarsi delle fortezza di Tirzek 
per passare colà il restante dei suoi 
giorni. Questo trattalo fu fermato 
sotto la garantia del monarca persia- 
no, l'anno 841 ( 1 438 ). Il catalogo 
de re d Orraus, dato da Texeica, e 
adottato da J. di Laét, da de Gui- 
gnes e dagli autori delta grande 
Storia universale, non facendo men- 
zione nè di Òeif-eddyn IH, nè di 
suo padre, nè di suo fratello, pre- 
senta una lacuna considerevole. Gio- 
vanni di Barros,cbe non s'interna in 
nessun particolare sui regni di cole- 
sti tre principi, dà male a proposito 
venti anni al regno di Seificddyn, 
che non durò se non che da otto a 
dieci anni al più. Nella storia de'suc- 
cessori di Tamerlauo di Abd-et- Ris- 
sali, abbiamo trovato alcuni parti- 
colari intorno a cotesti tre re d'Or- 
muz ( V edi Abo-el Rizzar nel Sup- 
plemento ). — Seif-eddyn IV, tren- 
tunesimo re d'Ormuz, era figlio di 
Chnh-Weis , ch’era stato detruso 
dal trono da suo fratello Salgar-Chah. 
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Questi essendo morto senza figli, 
verso l'anno t 5 ot, Seif-eddyn, suo 
nipote, di dodici anni, gli succedi, 
per cura dell’eunuco Kbodjah Ai- 
tar, abile uomo, che conservò tutta 
l'autorità , come reggente e come 
ministro. L'anno ìoo 1 ], Alfonso d’ 
Albuquerque, avendo conquistato, 
sulla costa d'Arabia, parecchie piaz- 
ze dipendenti dal regno d'Ormuz, 
si ancorò dinanzi alla capitale, ed in- 
timò al re di farsi tributario della 
corona di Portogallo. Il rifiuto e la 
resistenza che provò lo indussero 
ad assalire l'armata tnuntulmana: ne 
distrusse la maggior parte. Seif-ed- 
dyn e Attar piegarono allora alla 
necessità. Il re consentì a pagare 
un tributo annuale, e permise ai 
Portoghesi di fabbricare unii fortez- 
za nell'isola d'Ormuz ; ma appena 
era essa finita per metà che gl'in- 
trighi d’ Attar e l'insubordinazione 
delle truppe d'Albuquerqae forza- 
rono costui a tentare un secondo as- 
salto che gli andò fallito, e di rimet- 
tere alle vela. Seif-eddyu non trala- 
sciò di pagare esattamente il tribnto 
ai capitani portoghesi che si presen- 
tarono per levarlo, e perseverò nella 
relazione sua con Albuquerque, cai 
le spedizioni uci mari dell' India 
obbligarono a differire la conquista 
d' Ormoz (1). Morto Attar ( V. At- 
tar nel Suppl. ), Rcis Noureddyn, 
governatore d'Ormuz, avvelenò Seif- 
eddyn, poco tempo dopo nel i 5 i 3 o 
1 5 1 4, e pose nel trono Touran-Chab, 
fratello di questo principe ( Vedi 
Touran-Chah III). 

A— T. 

SEIF - EDDYN GHAZY I, r« 

di Mussili, della diuastia degli At«- 
bechi , era figlio primogenito del 
famoso Zengby, e risiedeva nella 
città di Scbehrzonr nel Curdislaiio, 


( 1 ) Non ebbe adunque luopn nel l5o?. 
siccome lo offerirono la maggior i*arle degl' 
fiorici, co, >if udori l'on l'allro, e come lo dia* 
pure, dietro flayual, l'anlore del t'articolo Alale 
qoaaqot. 
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allorché sitò padre fu ucciso nella 
Siria (Pedi Zengiiy) . La sua assen- 
za quasi lo privò della successione 
paterna. 6uo fratello cadetto, Nour- 
eddyn Aly, essendoti impadronito 
dell' anello di Zengby, andò a farsi 
riconoscer sovrano d’ Aleppo (Pedi 
Nour - eddyn ) ; ed il principe sel- 
giucida Alp-Arslan, che trovnrasi 
nel campo, ed al quale Zengby a- 
Veva lasciato alcune vane preroga- 
tive di supremazia, tenne che 1' oc- 
casione fosse propizia per imposses- 
sarti degli stati degli Atabecbi. Il 
zelo e la desterità del visir Djemal - 
eddyn conservarono a Scif-eddyn il 
reame di Moussoul, e sconcertaro- 
no agevolmente i progetti d' un 
principe indolente, vano e volut- 
tuoso. Seif- eddyn arrivò nella tua 
capitale; ed Alp-Arslan, in vece di 
omaggi e feste oud'erasi lusingato, 
fu arrestato e rinchiuso nel castello 
di quella città. Seif eddyn, essendo 
venuto in Siria , si riconciliò col 
fratello Nur-eddyn, e diedegti aiuto 
per far la guerra ai cristiani, che 
sperato avevano nella discordia dei 
due fratelli. Ricuperò colle armi, 
sull'ortokida, diverse piazze che a- 
vevano appartenuto a suo padre , 
nella Mesopotamia. Timourtasrh as- 
sediò cotesto principe in Mardin, e 
non volle accordargli pace so non 
se astringendolo * dargli la figlia in 
isposa ; ina quando la principessa 
giunse a Moussoul, Seif - eddyn era 
pericolosamente ammalato , c mo- 
ri verso la (ine di dioumady 2.*, 544 
(novembre 1 1 40 ) *° otà di querant* 
anni : ne aveva regnati un po' più 
di^re. Questo principe, buono, af- 
fabile e saggio, faceva due volte al 
giorno a’tuoi soldati abbondanti dis- 
tribuzioni di vettovaglie : esigeva 
d' altronde ebe i suoi cavalieri a- 
vesscro serti pre la sciabola e la mas- 
sa d'armi da canto alla stufa, e vo- 
leva, quando era a cavallo, che il 
sangiaco o stendardo reale g(i sven- 
tolasse sul capo. Cotesti due editti 
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furono imitati da tutti i principi 
vicini. Fu seppellito in un magni- 
fico collegio da Ini fondato e dota- 
to a ÌYloufsouI. La principessa che 
eragli destinata sposò il suo succes- 
sore (Pedi Maudoud Cothb • »d- 
dyn). — Seiv-eodyn Ghazy II, ni- 
pote del precedente, oltenqe il tro- 
no dopo la morte di suo padre Cothb- 
eddyn Maudoud, 1 ‘anoo 565 ( 1 1 70), 
in danno di suo fratello maggiore, 
Emad - eddin Zcngby, pel credito 
di sua madre. Zcngby, frustrato 
dei suoi diritti, andò ad implorare 
l'aiuto di Nour-eddin, suo zig e Vuo 
suocero. Il re d' Aleppo uttraversa l’ 
Eufrate, prende Kacca, Khahour, 
ÌNisbiu, Siodjar, ed entra per capi- 
tolazione in Moussoul ; ma in atto 
di deporre Seif-eddyn, lo conferma 
.nella sovranità, gli fa prender in 
moglie un'altra delle sue figlie, e 
costringe Zcngby di contentarsi di 
Siodjar e di alcuno piazze- poco 
considerabili. Tale ingiusto sparti- 
meuto die'motiro a incessabili guer- 
re ebe accelerarono la -caduta degli 
Atabecbi. Seif-eddyn, avendo, dopo 
la morte di sno zio, 1 ’ ano» 568 
(1173), richiamate le' troppe ausi- 
liario che avevagli testò inviate, so 
ne servì per dispogliare suo. cugino 
illelik-elSaleh Ismael, figlio e suc- 
cessore del principe defunto. S' im- 
padronì di Nisbm, Schabour, Har- 
ran, Roba, Racca, Saroudj, io fine 
di quanto Nour-eddyn aveva posse- 
duto nella Mesopotamia, e ritornò 
a Moussoiil, dove passò i suoi gior- 
ni noi riposo, lasciando ai suoi inii- 
nistri una parte delle faccende del 
governo . Poco tempo dopo, gli e- 
miri di Damasco, volendo dargli 
quella città, che apparteneva a tìa- 
leh, titubò per diffidenza, ed essi la 
diedero a Saladino l'anno 57 o(t 175). 
Intanto il re di Moussoiil, spaven- 
tato dai progressi di quest' ultimo 
principe, che fondata aveva di re- 
cente una nuovn potenza in Egittu 
ed in Siria (Pedi Saladino),! tnaii- 
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. dò contro di lui un esercito «otto 
gli ordini di «uo fratello Azz-eddyn 
Mas'oud, guidato da uo generale 
di fama. Emad • eddyn Zenghy a- 
vendo ricusato di unire le tue gen- 
ti a quelle dei suoi fratelli, Seif-ed- 
dyn lo suediò in Sindjar ; ma sep- 
pe di lì a poco che il ano esercito 
hattnto in Siria presso Harnah da 
Saladino, arerà ripassato 1 ' Eufrate. 
Fece tosto la pace con Zenghy, le- 
vò nuore truppe, e prete la strada 
d’ A leppo dorè unì le sue forze a 
quelle di suo cugino Saleb. Arendo 
inóltre ricevuto dei rinforzi dai pri n- 
cipi ortokidi di Kbeifa e di Mar- 
din, corse contro Saladino : la bat- 
taglia si diede pure nei dintorni di 
Haulab, ai io schawàl 5 - 1 (23 a- 
-prile 1 176 ) e fu una delle più san- 
guinose. Seif eddyn la perdè ; pres- 
soché tutti ■ suoi utiziali furono pre- 
si e uccisi, ed egli stesso non si sal- 
vò cbe a stento : si recò ad annun- 
ziare a Saleb la sua disfatta, c fer- 
matosi in Aleppo soltanto per met- 
tere a ruba i tesori di quel giovane 
principe, ritornò nei suoi stati, do- 
ve ricevè la nuoTa che Saladino a- 
vea data la pace agli Atabecbi. Seif- 
Eddyn Gbazy mori di tisi a Mous- 
toul, ai 3 safar 5 n 6 (28 aprile 1 180) 

10 età di trent' anni. Siccome i due 
suoi figli erauo troppo giovani per 
difendere gli avanzi delia potenza 
degli Atabecbi contro l'ambizioso 
Saladino, non lasciò loro che alcuni 
appannaggi , e legò il reame di 
Moussoui al fratello Azz - eddyn - 
(F. Mas'oui» Azz-sddtw ) . Seif-ed- 
dyn fu principe giusto, savio, amabi- 
le, casto, ma geloso della sua moglie 
in guisa cbe non lasciava presso di 
essa cbe eunuchi fanciulli. Non po- 
se mano mai negli averi de’sudditi, 

11 che è un elogio bello abbastanza 
per un prìncipe mnntulmano eco- 
nomo, dicono, fino all* avarizia.- 

A — T. 

SEIFFERT (D. Annui»), o 
S»irrzaT, medico tedesco, esercitò 
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l’arte sua a Parigi daHavveoimén* 

to al trono di Luigi ÌLVI, in circa, 
fino ai primi tempi della rivoluzio- 
ne del 1789. Fu molto iq voga, in 
ispezieltà nelle alte classi della socie- 
tà, a segno cbe potea appena basta- 
re alle domande - cbe gli venivano 
fatte. La regina 'Maria Antonietta il 
vedeva spesso in casa della princi- 
pessa di Lemballe, di cui era medi- 
co, e cui guarì d' una malattia di- 
chiarata insanabile dai più celebri 
dottori di Parigi. Quella cura fece 
grande raranre, cd accrebbe la fs- 
ma di Seiffert. Le persone d'ogni 
ordine si recarono a consultarlo; 
dava consulti gratuiti ai poveri ia 
certi giorni della settimana; ed al- 
lora ciascuno era ammesso a vicenda 
senza la menoma distinzione. 11 du- 
ca d’ Orléans essendosi presentato in 
una di cotali giornate per coosnl- 
tarlo, ed i poveri afTrettandbsi a ce- 
dergli il luogo, ii dottore gridò da 
lnnge che voleaae sedere e aspettare 
che quelli cbe erano capititi prima 
fossero sbrigati ( 1 ). Gli straordinari 
successi di Seiffert gli suscitarono 
accaniti nemici, i quali tentarono 
parecchie volte di farlo a>6atsicare. 
Narrò egli medesimo no tentativo 
d'avrcleDamento da cui scampò, psr 
dire coti, miracolosamente, e di cui 
l'occasione fu il suo posto presso la 
principessa di Lamb»lle. L' opera 
in cui registrò così fatta particolari 
contiene altri fatti curiosi; ella è in- 
titolata: Osservdzioni pratiche sul- 
le malattie croniche, primo vela- 
me, Parigi, .nella stamperia degli 
Amici della lingua tedesca! Bruns- 
wick e Lipsia), i8i>4,-in 8.vo^(in 
tedesco). Questo volume fu seguito 
da un altro, contenente un piccolo 
Dizionario per servire alla spie- 
gatione delle Osservazioni prati- 
che, ec. , in 8.vo, della stessa dst*. 

otùu-i <ti> ‘CS’Os&fht 

O tt . r /À vi»**. >' >•- 

(0 La Genli» parla- varie tolte cea 
del dottore Srjffert nei dne primi toltunj 
le tue Memorie # 
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Tali due volumi sono uni vera sin- 
golarità bibliografica, perchè pon 
furono messi io vendita. Vi si trova 
la storia particolarizzata e molto e- 
•atta di diverse malattie, particolar- 
mente di quella della principessa di 
Lambatle ( F. Lamballk nel Sup- 
plemento'). L'autore vi aggiunse al- 
cuni aneddoti curiosi sugli avveni- 
menti politici e sulla famiglia reale. 
In fine I* opera è stata mandata in 
luce eziandio culla mira di mettere 
sotto gli occhi del publico tedesco 
alcune idee e specimina d'una nuo- 
va ortografia, ed un numero piutto- 
sto grande di voci nuove, formate 
da radici tedesche, con esclusione 
di tutti i vocaboli stranieri o deriva- 
ti da radici straniere. 1 prinripii 
dell'autore sono sviluppati nella Pre- 
fazione e nel Dizionario : ma, uopo 
è dirlo, parecchi suoi vocaboli nuo- 
vi non sarebbero intesi, tanto sono 
distanti da.Ha più naturale analogia 
e dalle leggi che regolano tutte le 
I lingue iella formazione dei compii 
) ali. L’ortogmfÌM proposta da Seiffiert 

I gli lece inventare alcuni segni, per- 

I chè ciascun tuono o articolazione 

| fosse rappresentata da un carattere 

I particolare, di modo ebe gli conven- 

ne fare incidere e fondere a bella 
i posta tali caratteri. Per rapporto a 
ciò il libro è sicuro di fissare l'at- 
tenzione dei linguisti. Del resto, vi 
I è molta bizzarria nelle idee dell'an- 
I ture ed in quelle del suo amico 

Van-der Moidc, che cita qual crea- 
I tore del suo metodo. Sei fieri morì a 
Parigi nel 1809 (1). Aveva rinun- 
ziato da gran tempo alla pratica del 
. l'arte sua (2), e non attendeva più 

I che a ricerche sulla biologia e sulla 
lingua tedesca. 


( 0 V«di il Magatt/no enciclopedico , an- 
no dtrimoquùito ( ibio),t. ili, pag. i34« 

(a) La ricetta della pillole del dottor 8eif- 
fer» coatra le ostrutioni trovati nel Giornale di 
Bibliografia medica, d’ottobre 1819, p. 3 $ 8 . 
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SEIGNELAY (G. B.), marche- 
se DI ). V. CoLliEKT. 

SEIGNEUX (Gabriele ), signo- 
re di Correvon , nato a Losanna 
verso gli ultimi aDni del diciasset- 
tesimo secolo, ebbe un'esistenza più 
utile che brillante. Dopo d’avere 
terminato a Ginevra e. a Rasilea i 
suoi corsi di giure publico e di mate- 
matiche, ritornò in patrio, nel <718, 
fatto venne presidente del tribuna- 
le ecclesiastico, indi uno dei magi- 
strati della città ove concorse a fon- 
dare la scuola di carità. Era mem- 
bro della società economica (agrico- 
la) di Berna, e fu, senza intervallo, 
presidente di quella di Losanna : 
era eziandio corrispondente della 
società d’Inghilterra per l'avanza- 
mento della dottrina cristiana, e so- 
cio dell'accademia di Marsiglia. Mo- 
ri a Losanna nel 1776. Oltre ad 
una Traduzione dell'opera d'Addi- 
son sulla Religione cristiana , con 
un Discorso preliminare , e Note 
e Dissertazioni (redi Addiso»), al 
quale aggiunse un Elogio di G. F. 
Luys di Cbésraox , havvi di Ini: 
I. I Poti d'Eutopa per la Pace, 
1748, in 8.vo, io versi. Cotesta com- 
posizione comparve un poco prima 
della pace d’Aquisgrana. Nel tempo 
della guerra dei sett' anni 1' autore 
diede fuori, collo stesso titolo, un 
componimento in prosa, 1760, in 
8.vo; Il Sistema compendiato di 
Giurisprudenza criminale , 1756, 
in 8.vo di 344 ; opera dotta e d'un 
uso continuo. Il Codice criminale 
del cantone d> Berna èmai sempre 
raffrontato con le leggi romane .ed 
il Carolino o Codice penale di Car- 
lo Quinto; 1(1 Storia dì Federico 
il Grande, trad. dal tedesco, 1760, 
in 8.ve; IV Discorso sull' irreli- 
gione di Haller, trad. dal tedesco, 
1760, in 113 V Delle Leggi civili 
relativamente alla Proprietà ilei 
beni, opera tradotta dall'italiano, 
1766, in 8. vo; l'edizione del 1768 


Digitized by 


Google 


1 


»7* SET' 

è aumentata da alcune annotazioni 
di de Felice { VI Lettere sulla Sco- 
perta dell'antica città d'Ercolano, 
e delle sue principali Antichità, 
1770, a «ululili iu 8.*o j VII Usong, 
Storia orientale, tradotta dal tede- 
sco di Haller, ebe avevaia scritta 
nella ma lingua materna, 1772, in 
8.vu (f. H.iu.u)j Vili Lettere sul- 
le più importanti ferità della Re- 
ligione; trad. dal tedesco delio «to- 
so Haller, 1771, iu 8vo. Le Muse 
elvelie, ù Raccolta di piccioli com- 
ponimenti delC Elvezia, 1776, in 
8.vo, ebe talora gli ai attribuiscono, 
ebbero ad editore Bridel (Filippo 
gyracb ). Vi ai trova il viaggio l'at- 
to, alla fine del luglio ■ ^ 36 , sulle 
montagne occidentali della Sviase- 
la, ebe Seigocux aveva già publi- 
cato nel Mercurio svizzero del lu- 
glio 1737: è un’ imitazione di quel- 
lo di Bachaumont a Chapetle. Sei- 
gneux ai occupò lungamente con 
Loys di Bocbat, e sin dal 1715, d’ 
una Storia letteraria della Svizzera: 
Scbeiicbzer li provvide' d' impor- 
tanti materiali ; ma tale lavoro è ri- 
masto inedito. Vennero in luce del- 
le Memorie intorno all' educazio- 
ne, la vita, le opere ed il carattere 
del fu M. S. Seigneux di Corre- 
voti, Losanna, 1776, in 8.vo di z 4 
pagine. Il >110 Elogio trovasi uel 
Giornale Elvetico di ottobre 1776. 

A. B— r. 

SEILER (Giorgio Federico), 
professore di teologia, in Erlangcn, 
era figlio d’tin portinaio, a Creus- 
seu, presso Baireutb, e nacque ai 
*4 ottobre 1733. Ricevè la sua pri- 
ma istruzione nella scuoia di Bai- 
reutb, iodi in quella d'Erlaogcn, 
dove acquistò cognizioni estesissime 
nelle lingue orientali, nelle mate- 
matiche, nelle scienze naturali e 
nella storia. Dopo gli anni d'uni- 
versità, 'assunse d'accompagnare in 
qualità di precettore un giovane 
de Mepern, all’università di Tubin- 
ga. Fu dipoi pastore a Coburgo, e 
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finalmente professore a Erlangen, 
cui non lasciò più, e dove morì si 
■ 3 maggio 1807. Come pastore e 
corno autore, Seiler è ttato molto 
utile alla propagazione delle idee 
religiose . I suoi Compeodii della 
Bibbia ebbero un esito che fa sor- 
passato da quello che ottenne la sui 
Religione dei fanciulli, opera ele- 
mentare, politicala nel 1771, dirai 
si fecero diciatto edizioni, e che fa 
tradotta in varie lingue. Il suo Pic- 
colo catechismo, la Storia compen- 
diala della religione rivelata, e le 
sue Lettere per l'abitatore dell » 
città e quello della campagna, eb- 
bero lo stesso vantaggio. Seiler fa 
acnz'alcun dubbio uno dei più fe- 
condi scrittori fra i teologi prote- 
stanti. Il numero dei suoi scritti 
salo a 1 70. Di ciascuno di quelli cbs 
abbiamo citali aono stati tirati eia- 
queccntomila esemplari! E siccome 
era proprietario duna stamperia ed 
editore di tutte le sue opere, fu nel 
caso dì venderle a prezzo basimi- 
nio, il che ha pure contribuito 1 
propagarle. La sua biografia, com- 
posta da G. B. Lippert, è comparo 
in Erlangen, 1789, iu 8.vo. 

z. 

SEISLAO o CUSLAO, re di 
Dalmazia, fu uno di quei piccoli 
sovrani che trassero motivo dalle 
debolezze dell’ impero d' Oriente 
uel nono secolo per rendersi iodi- 
pendenti ; e che erano più o meno 
sommessi al re dei Bulgari, il piè 
potente di essi, e di cut gli stati a- 
niti finirono còl formar il reame 
d'Ungheria, llodoslao, padre di bel- 
•lao , era ornai Duvcrato il tp* 10 " 
dicemmo re di Dalmazia. I Crosti, 
che dipendevano da quella piccali 
monarchia, essendosi ribellati, Ra- 
dosino andò contro di easi d na lato 
e diede una porzione delle sue gen- 
ti a Seislao, per assaltarli dall’altra- 
Quest’ultimo riportò un vantaggia 
uolabile, e per elìcalo darsi i soldati 
permise loro di vendere i prigionie- 
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jri di guerra, llodoslno non avendo 
voluto autorizzare a tali vendite lo 
truppe che aveauo combattuto sotto 
i suoi ordini, eccitò dei malcontenla- 
menti e delle mormorazioni, di .cui 
Svitilo profittò per sollevarli, diac- 
ciare suo padre ed impadronirsi del 
trono. Ebbe poscia a sostenere una 
guerra contro gli Ungheresi, e ri- 
portò sopra essi uoa grande vitto- 
ria, in cui il generale Kuse o Ladi- 
slao rimase ucciso. Ma tale buon 
successo fu di corta durata. La vedo- 
va di Ladislao,aveDdo ragunato tut- 
te le sue genti, entrò in Dalmazia, e 
a* impadronì del campo di Seislao, 
il quale fu nel numero dei prigio- 
nieri. Dicono eboessa gli fece moz- 
zare il naso e gli orecchi, e che or- 
dinò poscia che fosse gettato nella 
Savn. La di lui famiglia soggiacque 
allo stesso destino, e non ne restò 
che una figlia, maritata a Tycomil, 
ban o signore di itasela. Quest'av- 
venimento può riferirsi all' anno 
8 tìo, sotto l'imperatuie Michele IH 
e sotto Bogori re dei Bulgari. 

z. 

SE1SSEL (Claudio di), storico, 
era figlio naturale d'tin gentiluomo 
d'una cospicua famiglia di Savoia, 
e nacque intorno ail'auno i^5o, 
nella piccola città di Aix, di cui 
portò il nome in giovinezza. La 
tendenza che palesò per tempo allo 
studio fu nodnta da provetti mae- 
stri, e fece rspidi avanzamenti neh 
le lettere e utdie scienza che erano 
allora in onore. Dopo di aver termi- 
nato il corso di diritto a Pavia, sot- 
to Giasone Maino, Claudio si recò a 
Torino, dove i suoi talenti gli me- 
ritarono una cattedra d'eloquenza. 
L’ invasione dei Francesi avendo 
obbligato di sospendere le sue lezio- 
ni, capitò, invitato dal cardinale di 
Aiuboise, in corte di Luigi XII, 
dove ricevè la più lusinghiera acco- 
glienza , fu insignito del titolo di 
consigliere di stato ed inviato am- 
basciatore (nel i5o8) presso Arri- 
go VII re d'IngluUcrra. Claudio, a 
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quell'epoca, si era fatto ecclesiastico, 
condizioue che conduceva a tutti 
gli onori. Amministratore della dio- 
cesi di Caon, fu nel i 5 o 9 eletto, 
dietro raccomandazione peculiare 
del re, vescovo di Marsiglia ; mi le 
faccende importanti onderà aggra- 
vato gli vietarono di prender pos.- 
sesso dì quella sede. Assistè quale 
ambasciatore di Francia alla dieta 
di Treviri, nel i5ia, ed al concilio 
di Laterano nel i5i£. Morto il 
buon re Luigi XII, lasciò la corte, 
risoluto di dedicarsi onninamente 
all'amministrazione della sua dioce- 
si) ma, nel 1 5 1 7 , accettò l'arcive- 
scovado di Torino, che fugli offer- 
to dal duca di Savoia suo sovrano. 
Mori io quella città ai 3| maggio 
l5ao, lasciando una figlia natura- 
le, che aveva maritata vantaggiosa- 
mente, assicurandole una ricca do- 
te. Questo prelato non tanto distin- 
guevasi per vastità di conoscenza 
quanto per sagacità e discernimen- 
to. La meglio fondata lode che gli 
si possa dare, secondo la Monnoye 
( A 'ole nella Bibt. di Lacroix dii 
Maine), è d'avere prima d'ogni al- 
tro incominciato a scrivere la lin- 
gua francese con qualche nitidezza. 
Oltre uoa Traduzione in francese 
di Giustino, ne ha publicato ( ma 
sopra versioni latine) d 'Eusebio e 
dc'suoi continuatori, di Tucidide , 
d’ Appiano, della Storia dei suc- 
cessori d' Alessandro , tratta da 
Diodoro Siculo e da Plutarco. Sen- 
za contare alcuni opuscoli di dirit- 
to c di teologia, obliati oggidì, e di 
cui reggami i titoli nello Memorie 
di ÌNicerou , tomo xxiv , havvi di 
Claudio di Seisscl: 1. Explanatio 
in primum caput Evangelii Divi 
Lucae, Parigi, 1 5 15, io 4-to picco- 
lo. L'esemplare di dedica al papa 
Leone X in pergamena è conser- 
vato nella libreria Maglinbccchiana, 
a Firenze) Il Adversus errores et 
sectam V aldensium disputaiiones, 
ivi, i5zo, in 4 .to. La biblioteca del 
re oc conferva un esemplare in 
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pergamena. Lo «tesso Seissel tra* 
«tosse tale opera m francete, con 
questo titolo: Disputazioni contro 

S li errori e le tette dei Valdesi , 
«ione, Pietro Martellai, senza data, 
in foglio; III La littoria del re 
(Luigi XII) sopra i V iniziali (1 ), 
ivi, i5to, in 4‘to piccolo. Comune- 
niente trovanti in (ine le Lodi del 
re Luigi Xll, composte in latino da 
Seissel, e da esso voltate in francese. 
Me esistono due aorta di esemplari, 
o forse due ediaioni, ciò che non 
stilliamo potuto verificare Gli uni 
portano la data del l5o8, Parigi, 
Antonio Vcrard (Vedi il Manuale 
del libraio di Urunet); gli altri so- 
no senza data c senza indicazione 
di luogo. La biblioteca dei re ne 
possiede tre esemplari in pergame- 
na, senza data, legati con 1 opera 
precedente ; IV Storia singolare 
del re Luigi XII, Padre del popo- 
lo, ivi, i5o8, in 8 .vo; edizione ci- 
tata dal padre Nicerou e dalla Bibl. 
storica di Francia, ivi, i558, in 
8 .vo, di ^5 fogli; riveduta da Dio- 
nigi Sauvagc, ivi, 1587 , in 8.vo, e 
publicata da Teodoro Godcfroy, con 
la Storia di Giovanni d'Auton, ee., 
ivi, l6i5, in 4.to. Quantunque tale 
opera sia il panegirico piti che la 
storia di Luigi XII, è riputatitsi- 
ma; V La Grande monarchia di 
Francia, ivi, ■ di 9 , in 4*to piccolo 
di cui esistono alcuni esemplari in 
pergamena, ivi, l54o o 1 54 • > >» 
8 .vo; l 557 nella forma medesima; 
tradotta io latino da J. Sleidan, 
Strasburgo, 1 548, in 8 .vo. Questa 
opera rara e ricercata è divisa in 
cinque parti. Nella prima l’autore 
si accinge a provare che la Francia 
è lo stato il più incivilito . Trat- 
ta nella seconda intorno ai mezzi 
che possono far fiorire in quella mo- 
narchia la religione e la giustizia ; 
nella terza deU'organizzazione del- 
ti) Ciò» quella d'Agaadcl, riportala ai 
maggio c n«n nel «5o8, come «lice Ni- 

eeren c coloro che lo hanno seguito «cosa cmoic. 
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la forza militare ; nella quarta delle 
alleanze; e finalmente, nella quin- 
ta delle conquiste e dei mezzi di 
conservarle; VI La legge salica, 
prima legge dei Francesi , facen- 
do menzione di vari diritti perti- 
nenti ai re di Francia, Parigi, Gu- 
glielmo Nyverd, iu 8 .vo, senza dati 
e in fondo dell’ opera precedente, 
nelle edizioni del i54o e rzrò- r 

W—J. 

8 BJAN (Nicolo), organista, os- 
to a Parigi nel 1 t 45, ebbe per mae- 
stro Forqneray, e suonò, fra dall’e- 
tà dì tredici anni, a Saint- Menr, 
un Te-Oeum improvvisato, ehe li» 
ammirato da tutti i maestri di quel 
tempo. Due annt dopo, ottenne al 
concorso l'organo di baìnt-Merrr, 
e, nel 1 767 , csseodo stato eletto u- 
no degli organisti di Notre-Dame, 
divenne il collega di Daquin, d< 
Cooperin e di Balbàtre. Finalmnte 
fa organista del re, e più tardi pro- 
fessore nel conservatorio di ransics: 
Era organista degl'invalidi, ed ** 
veva acquistato il suo impiego a 
san Sulpizio, allorché mori ai 18 
di marzo i 8 ig. Vi sono tre delle 
sue opere intagliate : I. Un accom- 
pagnamento di violino ; lì Una 
Raccolta di Rondò ed Arie nel ge- 
nere grazioso ; III Una Raccolta di 
Terzetti con accompagnamento di 
violino e di basso. Delille ba im- 
mortalato tale musico nel suo poe- 
ma dei Tre Regni della Natura 
coi versi seguenti : 

SSjan a prelude, loia d'icj, loia profane»? 

De l’ inspiralion Ire «obliale» Iransports 
Echauffent lon gSnie el dictent >e» a< cordi. 

«ODI ih ratddre inaiai le arotiment loyage: 
Cbaqae truche a se vola, cheque ZI eoa lsnpp 1 
Il monte, il redeicead inr l'ée bolle dei leni; 

Et forme ani dSsordre an dSdsle de mas. 

Quelle sariétS! que de torce et de griee' 

11 frappe, il aUeodrit, il eoupirc, il menare.— 

z. 

SEJA.NO (Elio), nato a Volsioa, 
in Toscana, era figlio d'un cavalie- 
re romano, di nome Seio Strabooc, 
capitano delie guardie sotto Augii- 


Digitized by Googl 


» 


SE.» 

ito (I Tiberio. Seguiti dapprima la 
fortuna di Caio Cerare, nipote di 
Augusto, e si accosti di poi a Ti- 
berio. Era aggiunto n suo padre 
nella dignità di prefetto del pre- 
torio, quando quel principe, a coi 
erari fatto accetto coll’arrende voler- 
la ilei suo carattere e colla piacevo- 
lezza dello spirito, mandollo, con 
Druso, a sedare la rivolta delle le- 
gioni di Paniionia. Doveva dirige- 
re il giovane principe, è minaccia- 
re o promettere, come arbitro, la 
disgrazia ed il favore. Al ano ritor- 
no l'autorità sua si accrebbe. Io- 
stancabilc nella fatica, audace, de- 
stro a denigrare gli altri ed a vela- 
re s é stesso, altiero ed adulatore ad 
un tempo, sotto un'apparenza di 
moderazione, nascondeva un'ambi- 
zione smisurata, c con tale mira 
adoperava, quando il fasto e le lar- 
ghezze, quando la vigilanza 0 l’ap- 
plicazione. Sul limitare d’una na- 
scente fortuna senti l'uopo dì farsi 
credito con seggi consigli, di coi 
studiava a farsi attribuire tutto l'o- 
nore. Alla perfine a forza d'arlift- 
zi, dominò talmente Tiberio, che 
questo principe, impenetrabile pel 
resto degli nomini, era con lui solo 
aperto e senza diffidenza. Allorché 
diventò comandante delle guardie 
pretoriane il primo passo che fece 
in adempimento dei sùoi progetti 
ambiziosi, fu di udire in un cam- 
po medesimo quelle guardie per lo 
innanzi disperse nei differenti rió- 
ni della città, per avere nello sue 
tnani noa forza formidabile. Poscia 
attese a farsi creature nell' eserci- 
to, nel senato, e divenne il diatriba- 
tore delle grazie. Tiberio prestasi 
con una condiscendenza inconcepi- 
bile a quanto Sciano desidera j lo 
chiama il compagno delle sue fati- 
che , e tollera che le imagini del 
sno favorito sieno portate alla te- 
sta delle legioni, messe nelle piaz- 
ze pnhliehe e sni teatri, ed in i s- 
pezieltà sn quello di Pompeo, il 
che fece dire a Crcmuzio Cordo 
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questo motto, che più tardi gli co- 
stò caro : n Ecco la volta che questo 
teatro è perduto per sempre “. Un 
pericolo coreo dall’ imperatore fu 
per Seiaoo l’occasione d'un novello 
incremento di potere. Il principe 
cenava seco lui in una grotta, quan- 
do ad do tratto l'ingresso crolla, e 
schiaccia alcuni servi. Allora Sciano 
fa di sé un arcoa Tiberio, e lo salva 
ila una morte che pareva ioevitabi- 
le. Da quel momento in poi nessun 
confine si pone più al suo potere, 
ed i sOoi più perniciosi consigli non 
sono altro che prove d'un' intera 
devozione. Giunto a cotale grado di 
elevazione, ei non vede più nei 
membri delia famiglia imperiale 
che nimici i quali gli fanno osta- 
colo. Druso, tìglio di Tiberio, fu 
la sua prima vittima. In un mo- 
mento di vivacità , cotesto gio- 
vane principe avevagli dato una 
guanciata: dovendo soddisfare e la 
stfa ambizione e la sua vendetta, 
Seiano seduce Livia, moglie di Dru- 
so, e la induce ad avvelenare sno 
maritò, con promessa di sposarla, 
e di non regnare che con lei. Dopo 
ciò pensa ad inasprire contra tutti 
i suoi parenti il carattere sospetto- 
so del principe ; e con li più odiosi 
artifizi, viene a capo di far perire 
tutt'i figli e nipoti di Tiberio, e 4 . 
anche la vedova di Germanico. E 
per giungere più sicuramente al 
suo fine, aveva già indotto il prin- 
cipe a lasciar Ruma per soggiorna- 
re a Capri, in un delizioso ritiro, 
ed abbandonargli in un certo mo- 
do le redini del governo. Seiano, ei- 
ra raccogliendo a Roma gli omaggi 
del senato, ora a Capri, isolando 
sempre più l'imperatore, non ave- 
va da fare che un sol passo. Comin- 
cia a domandare la mano di Livia, 
ebe lo sollecitava da gran tempo a 
sposarla. Un rifiuto lo rende furi- 
bondo, e lo spinge a commettere 
gli aitimi colpi. Ma ornai Tiberio 
aveva concepiti alcnoi sospetti ; e 
mentre che il senato, sempre piò 
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Avvilito, ore inalzava alfonnipoten- 
te ministro, il quale non ■ liiutnava 
più Tiberio che il re di Capri, le 
lettere ambigue dell'imperatore al 
senato, in cui lodo il »uo caro Sc- 
iano, ora gli tolgono ora gli ridan- 
no la speranza. Finalmente, Anto- 
nio, cognata di Tiberio, istruita da 
uno dei complici, informa il prin- 
cipe di tutta l'orditura della trama 
che ani punto di «coppiar*- Tibe- 
rio, giustamente sbigottito, elegge 
Macrone comandante delle guardie 
pretoriane, o lo monda a Roma. 
Questi adopera abbastanza destra- 
mente per lasciar credere al favori- 
to ebe è latore di novelle somma- 
mente lusinghiere per lui. Convo- 
cato il senato, uno dei consoli leg- 
ge una lettera di Tiberio, lunga, 
vaga, implicata, e che terminava 
coll'ordine di arrestar Sciano. Lo 
atesso giorno fu strangolato in pri- 
gione l'anno 3 ) di Gusti Cristo. 11 
ano corpo, abbandonato agl'insulti 
della plebaglia, fu strascinato per 
le strade, e gittato nel Tevere: 
quadro cui Giovenale , nella sua 
decima satira, dipinge co'più vivi 
colori. 1 suoi figli pei irono dopo di 
lui. E stato messo in dubbio l'aned- 
doto della sua giovane figlia violata 
dal carualice prima di esser posta a 
morte, perchè la legge uou per- 
metteva di mandare una vergine al 
supplizio. Apicata, loro madre, cui 
aveva ripudiata per isposare Livia, 
non potè sopravvivere alla perdita 
di tali vittime innocenti ; ma, pri- 
ma d’uccidersi, fece giungere a Ti- 
berio uno scritto in cui rivelava le 
particolarità delj'ay veienamento di 
Druse. Livia fu riconsegnata a sua 
madre Antonia, la quale, dicono, la 
face perire di fame. 1 senatori per- 
seguitarono la memoria di belano 
con tanto furore quanta avevano 
mostrata bassezza nel fargli la cor- 
te. I delatori colsero avidamente 
tale occasione per piombare sui cit- 
tadini opulenti , come sopra una 
preda clic veniva Idro abbandona 
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ta ; e Tiberio avvolse nella perditi 
di quell'uomo malvagio tutti colorii 
che gli erano sospetti, p dei quali 
aveva cagione di vendicarsi. Accan- 
to agli nmici di Seiapo che abiu- 
rarono tale titolo. Tacito pi ba con- 
servato i discorsi di dpe uomini che 
osarono di prevalersene. Il primo 
ti diè la morte, e la fermezza ubi 
l'altro. Velleio ha discopralo il mo 
talento facendo un elogio pomposi 
ilei favorito pui il pennello vigoro- 
so di Tacito ci ha mostrato sotto i 
suoi veri colori. Sciano ba laicisti! 
una memoria abborrita ed un e- 
sempio capace di servire per ledo, 
ne ai ministri che abusano della fi- 
ducia dei principi. Si può consulta- 
re per maggiori particolarità, Ta- 
cito, Svctunio, Crevier, Storiti de- 
gC Imperatori. La catastrofe di Sc- 
iano è stata posta sulle scene fran- 
cesi tre volte, prima da Cirapo di 
Rergerac (col titolo d' //grippine), 
poi da Magnon, di cni il drammi 
fu rappresentato sul teatro del p»- 
lazzo di Borgogna, nel 1 646 i fi" 
palmento da G. B. C. £hopio,del- 
l'Hayre, di cui Ja tragedia intito- 
lata , La Morie di Seiano, è si* 11 
stampala nel 1^55, in iz. 

N— 1~ 

SEISSEL. Vedi Svtssbl- 

SEJOUR (Du). Fedi Dioiiis. 

SELCHOW (Giovaw wi-Ea»ic»' 
Cristiano ni), nato a Wcrningc - 
rode, ai 26 di luglio iq3i, studiò a 
Gottinga, vi fu eletto professor* di 
legge nel 1757, e passò nel tfi 1 
con lo stesso titolo a Marburgo, do- 
ve morì ai 2 1 d'aprile 1 795. 11 1“° 
corso di giurisprudenza attirò luo- 
go tempo da tutte le parti dell* 
Germania dei giovani studiosi ; * 
la sua fama letteraria si accrclifio I 
soprattutto eo'suoi Elementi de I di- 
ritto privato tedesco (E le menta j *• 
ris germanici privati li odierni), 0 ; 
pera di cui sono comparse otto edi- 
zioni, dal 1 767 al 1 790, e che è sts- 
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(a ammessa come elementare dalla 
maggior parte delle università del- 
rAlerfiagna. Si è nondimeno oppo- 
sto all'autore d’aver seguito nella 
sua esposizione della giurispruden- 
za germanica l ordine tenuto nelle 
Istituzioni di Giustiniano o pel di- 
fillo romano. I tuoi Elediinla juris 
I publici germanici, cht furono stam- 
pati per la prima Volta nel 1769, 
noti godono dello stesso concetto. 
Sclchow ti occupò altresì del dirit- 
to romano; ma i suoi scritti su tale 
tnaterid ti fanno distinguere piut- 
tosto per un latino chiaro ed ele- 
gante, che per visto fìlnsolìcbo e per 
tiri buon metodo. La vivacità del 
Siio spirito, congiunta ad un'alta 
opinione del suo merito, gli attirò 
iin grande minierò dì brighe. Fu 
cooperatore di varie opere periodi- 
che, uellS quali spiegò sovente ima 
critica viva e severa. Soprattutto ri- 
guardo ad opere di Diritto. Selchow 
era d'ima vanità eccessiva; c caldo 
finn alla collera. 1 situi scritti sono 
molto inferiori, sotto l'aspetto del- 
l'ordine e del metodo, a quelli che 
Piittèr aveva publicati prima di lui 
stilla stessa materia. Come tutti quel- 
li dei professori di Gottinga, hanno' 
il vantaggio d' una notizia esatta 
delle opere composte sopra soggetti 
analoghi; vantaggi» principalmen- 
te dovuto all'tiso della biblioteca di 
quella città, ima delle più ricche 
dell'Europa. La sua vita fu putitice- 
la in latino nel 1796 da 110 profes- 
sore di Marburgo, col titolo : /V, C. 

Curiti memoria J. K. C. de Sel- 
chow, ed è inserita nell'almanacco 
di giurisprudenza di Koppc (anno 
1796). Vedi altresì il Necrologio di 
Schlichtegroll, tomo li, p. /, 1, ec. 

* » 2 . 

SF.LGEN (CiovaaNiJ, chiamato 
da Grozio la gloria delt Inghilter- 
ra, narque ai iG di decerti bre 1084, 
a Salvington, nella contea di Suf- 
ica. Fatti i primi studi nella scuola 
di Cbichestcr, dove i suoi progressi 
nelle lingue dotte furono si rapidi, 
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che in età di dicci atìni composi* 
un distico latino, che fu scolpito 
stilla porta della sua casa natia, Sel- 
den fu ammesso di quattordici an- 
ni ad Hart-Hall in Oxford. Passò 
tre auoi in quell' università, indi 
venne al Tempie , ove acquistò 
grande cèlchrità. TroVò numerosi 
soccorsi pel perfezionamento delle 
sue cognizioni e per le sue investi- 
gazioni sulle antichità giudaiche 4 
nello sue relazioni con gli uomini 
più chiari di quel tempo, Carotideo, 
Spelman, Roberto Gotton e l'arci- 
fescovo IJsher. Nel 1G07 terminò' 
ima Raccolta cronologica di tutti r 
documenti adunati sulle materie 
politiche o private d’ Inghilterra; 
fino alta conquista. Nel i6io ; pn- 
blicò due trattati, imo in inglese, 
intitolalo: Englnncfs epinomis , e 
l'altro in latino, intitolato: Jani 
Ahglorum facies oliera. Nello stes- 
so anno politicò un' operìccirtola 
intitolata : The dUello, or single 
tombat , divisa in dite parti, il duel- 
lo estra-gindiciafio, di cui parla as- 
ini leggermente, ed il duello giudi - 
ciario, di cui sviluppa le regole e le 
forme quali sono state praticate nel- 
l'Inghilterra dall'ingresso dei Nor- 
manni in poi. Tale ultima parte fti 
ristampata a Londra nel 1706. Ad 
‘istanza di Michele D'raytou, Scldert 
scrisse dille Note sopra i dicciottU 
primi canti del Póljr Olbion o De- 
scrizione in versi alessandrini delle 
diverse cootto d'Inghilterra. Nel 
1614 diede alle stampe la più gran- 
de opera che abbia composta : cioè 
un trattato dei titoli d'onore ( 'til- 
les ofhonour J, dì coi la seconda 
edizione comparve nel 1 63 1 e la 
terza nèl 167:1. Una traduzione la- 
t imi di Simon Giovanni Arlow, fu 
stampata nel 1696 a Franefort j 
Tale opera sorpassa tutto ciò eh’è 
stato pnblieato sullo stesso argomen- 
to. Nel 1616 I' autore ristampò ed 
urricchi di Nòte l'Elogio delle leg- 
gi inglesi, di Giovanni Fortescne. 
Verso lo stesso tempo, Bacone es- 
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sondo atatu «letto cancelliere, Sel- 
dea gl'indirizzò ua libro intitolato: 
Breve spostitene sulla dignità di 
lord cancelliere et Inghilterra . Nel 
1617 si occupò d’ua trattato sul 
soggiorno ci e 'Gl li del nell Inghilter- 
ra; e, nello stesso anno, d'nn'opera 
con questo titolo: De Diis Sj'ris 
sjntagmala duo , ristampata in O- 
landa nel 1627 , ed a Lipsia nel 
1662 e 1680. Nei 1618 mise io ap- 
prensione il clero anglicano col- 
1* impugnare vigorosamente la dot- 
trina del diritto divino delle deci- 
me, nella sua Storia di tale ecclesia- 
stico tributo. Furono mosse querele 
contro di lui al re Giacomo 1 , che 
lo lece condurre dinanzi ad una 
giunta di corte superiore. Selden 
riconobbe altamente il suo tallo . 
L'opera fu proibita, e lu vietato al- 
l'autore di rispondere alle confuta- 
zioni che ne lusserò fatto. Ne com- 
parvero due, alle quali Selden fece 
delle risposte cui distribuì mano- 
scritte a’suoi amici. Altri dnc opu- 
scoli furono pure scritti contro la 
sua storia ; ma egli pose line a tale 
controversia, dichiarando in un bre- 
ve Ristretto, che publicando la sua 
Storia delle Decime, non aveva in- 
teso di trattare che una questione 
storica, senza voler impugnare l'o- 
rigine tutta divina di tale diritto, 
lu espiazione de'suoi torli, e per 
accondiscendere al re Giacomo, pu- 
blicò tre opuscoli, l'uno sul smine- 
rò titìtj, l'altro sopra Calvino, il ter- 
zo sulla natività di Gesti Cristo. In 
occasione dell'assemblea del parla- 
mento, nel 1621, Giacomo I. prete- 
so che i privilegi dei cornimi non 
avessero altro fondamento che la 
tolleranza dei monarchi. Ai 18 di 
decembre fu registrata una prote- 
sta con cui dichiaravasi che le liber- 
tà, franchigie e giurisdizione del 
parlamento sono altrettanti diritti 
formali ed ereditari dei sudditi in- 
glesi. Ne seguì la dissoluzione del 
parlamento, ed il re fu talmente ir- 
ritato di quella protesta, che lu lace- 
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rè di propria mano, e fece impri- 
gionare Selden , come principi!* 
autore dì essa. Tratto dinanzi al 
consiglio privato, Seldeo non tardi 
ad essere posto in libertà. Cornpott 
per ordine della camera dei pan, 
uua Dissertazione sui privilegi dei 
baroni; e, verso lo stesso tempo, un 
Trattato sulle funzioni giudicianci 
del parlamento, che venne stampa- 
to soltanto dopo la sua morte, ori 
1O81, e che non è degno nò dilli 
sua dottrina, nò della sua riputazio- 
ne. Sembra che il cancelliere Biro, 
ne consultasse Selden sulla validità 
della sentenza contro di lui proferi- 
ta; c che questi gl'indicassc i mt:- 
zi d' intentare azione di nullità . 
Nel 1623 fece stampare l’opera di 
Eadrocr, monaco di Cantorberi, io- 
titolata : Historiae novorum rive 
sui seculi, contenente la storia de- 
gli affari publici, dal 1066 fino vi 
1122. In febbraio 1624, fu eletto 
deputato del parlamento pel borgo 
di Lpncaster; ma non vi parli, 0 
fece soltanto parte d'alcune giunte; 
perciò allorquando Carlo I, succe- 
duto a Giacomo, ebbe convocato ou 
altro parlamento, gli abitanti della 
contea di Lancaster , non svendo 
trovato il loro deputato abballanti 
violento contro l'ultima corte, oc 
elessero un altro; ma Seldcu si fece 
deputare dal Wiltshire. Allora li 
unì con Wentworth, Noy ed airo- 
ni altri nemici della corte e del du- 
ca di Rockingham. Nel parlamento 
successivo (1G26) fece parte del!» 
giunta iucaricatu di stendere l’atto 
d'accusa di quel ministro, c d'iint 3 
re pel suo giudizio dinanzi alla 
mera dei lot d. Fu desso ch'ebbe I* 
incombenza speciale di assalire il 

duca so '• conto delle sue prevarica- 
zioni. In giugno 1G26 il parlamen- 
to fu di nuovo disciolto, ed il re 
forzalo di ricorrere alle prestati* 1 ' 
Parecchi signori, avendo rifiuta 10 
di pagaie, lui-uno arrestati. Selden 
trattò la causa d'imo d'essi, Si"’ ^ 
duardc IGurdcn. I .1 >■ -fi>i/i hf 
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reno vani. Rieletto nel 1618 dalla 
contea di Lancaster, net terzo par* 
lamento di Carlo I, ebbe grande 
parte nel far vincere il celebre Bill 
dei diritti, il ebe avvenne ai 3 d'a- 
prile di quell'anno. In quel torno 
di tempo i fimosi marmi di Paro 
erano stati recati al conte d'Arun- 
del. Allorché la petizione dei dirit- 
ti fu accordata, Seldcn si ritirò a 
VVrest, nella contea di Bedford, e 
dedicò tutta l'estate al suo eccellen- 
te comento su que’ marmi, intito- 
landolo: Mormora Arundeliana , 
si ve Saia graeca incisa, in 4 to, 
itili). Tale comento ci ha fruttato 
le belle edizioni di Pridenux nel 
■ 6q6, e di Muiltaire nel i^da: l'ul- 
timo col titolo di Mormora Oxo- 
niana. Durante la tornata del 1629, 
Seldcn, sopra una petizione degli 
stampatori e de' librai di Londra, 
difese la libertà della stampa con- 
tro i decreti della camera stellata. 
Mise ugualmente molto ardore nel 
dimostrare l'illegalità dei diritti di 
tonnellaggio stabiliti senza il con- 
senso del parlamento. L'oratore ri- 
cusò di porre la questione ai voti. 
E a camera fu protratta, poi distol- 
ta, e de' mandati d'arresto furono 
lanciati contro vari membri, segna- 
tamente contro Selden . Tradotti 
dinanzi alla corte del banco del re 
c dinanzi alla camera stellata, chie- 
sero la loro libertà sotto cauzione. I 
giudici ne fecero rapporto al re. 1 
termini trascorsero e gli accusati ri- 
masero in prigione. Mei termine se- 
guente, i giudici domandarono, non 
solo una cauzione di presentarsi in 
giudizio, ma anebo una cauzione di 
buona condotta. Gli accusati vi si 
rifiutarono: Seldcn fu trasferito in 
un'altra prigione, e non ne uscì che 
l'anno appresso, dando cauzione. 
Soltanto nel i 634 , dietro una peti- 
zione presentata al re, ottenne una 
intiera assoluzione. Aveva composto 
in prigione il suo dotto libro De 
successionibus in bona defuncti 
od leges Hebraeorum, stampato per 


la prima volta nel i63i con questa 
epigrafe : Et sordes arda inler 
lincia re cus al , e ristampato nel 
iti 38 con un trattato De successio- 
ne in pontijicatum Hebraeorum, 
cui dedicò all'arcivescovo di Cantor- 
beri. Tali due opere souo state ri- 
stampate a Leida noi i 638 , con ag- 
giunte dell’ autore, cd a Frsocfort 
nel 1673. È noto che verso il 1609, 
Grazio aveva politicato un libro in- 
titolato Mare liberum, per ittabili- 
re il diritto a cui pretendevano gli 
Olandesi di navigare uelle Indie 
Orientali, non ostante l'opposizione 
degli Spagnuoli e dei Portoghesi. 
Alcuni anni dopo, Selden combattè 
i principii di Grozio nel suo Mare 
clausum. Quantunque a dir vero, 
il Mare clausum non sia una con- 
futazione categorica dell’ opera del 
puhlicista olandese, tuttavia l’oppo- 
sizione dei titoli dimostra a siiHì- 
cienza l’ intenzione ed il fine di 
Selden . Allora che incorse nella 
disgrazia del re Giacomo, con la 
publicazione della sua Storia delle 
decime, l'ammiraglio d'Inghilterra 
udito avendo parlare d'un'opera di 
tale giureconsulto sul dominio del 
mare, nc diè contezza al monarca, 
Giacomo ordinò di allestire tale 
scritto per la stampa, e nella state 
del 1618 Selden presentò il suo 
manoscritto al re che lo fece sotto- 
porre all'esame di Enrico Marten, 
presidente della corte d'ammira- 
gliato, il quale 1 ' approvò. Allora 
l'ammiraglio presentò Selden al re, 
per ottenere la stampa. Giacomo 
era prossimo a sottoscriverne l'ordi- 
ne, allorché si sovvenne che l'opera 
conteneva un certo passo che avreb- 
be potuto disgradire al re di Dani- 
marca, cui offendere non voleva, 
perchè gli doveva una somma con- 
siderabile, e divisava di farsene pre- 
stare una più grossa ancora. Selden 
soppresse talo passo ; ma il re cd i 
suoi ministri, non avendo più tanto 
a cuore la publicazione dell’ opera, 
ella rimase per quindici anni o- 
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Minia nella (Indio drll nnlore. Gli ti 
vhiultnvn clic certi pasti parevano 
retlringcre la giurisdizione deH’ain- 
miraglialo ; che altri avrebbero po- 
tuto contrariare le mire del re nei 
«noi disegni riguardo ai potentati 
stranieri. Sotto il regno seguenJe al- 
tri oggetti fermarono f attenzione 
di Selden ; e soltanto nella primave- 
ra |635, essendo insorta controver- 
sia di pretensioni marittime in una 
contesa coll’ Olanda, si persuase a 
Carlo I. d'ordinare la publicaziune 
del libro suddetto. Questa è la storia 
di tale opera famosa, desunta dalle 
notizie lasciatene da Selden stesso. 
L’opera è dedicata al re Carlo, c la 
prefazione è in data d'Inner-Tem- 
ple, 4 novembre i6»5. Mediante 
una dichiarazione registrata ai z 6 
di marzo t636 il re ordinò che tre 
esemplari del prefato libro, in cui 
si trova stabilita la prova del do- 
minio sovrano della Grande Bret- 
tagna sui mari di Scozia ed" Ir- 
landa, deposti fossero negli archivi 
del consiglio della corte dello scac- 
chiere e della corte dell' ammira- 
gliato. Fit voltato in inglese, nel 
l65», nell'epoca della rottura tra 
l'Inghilterra e l'Olanda, da Marcho- 
mont JNeedbam, e, dopo la restau- 
razione, da G. H. (probabilmente 
Giacomo IIowcl) . Sostenendo la 
cansa della libertà dei mari, Grozio 
aveva poco sviluppato la sua dottri- 
na, senza dubbio perchè, fondata 
sul diritto naturale, gli pareva in- 
contrastabile ed assolutamente di- 
mostrata. Selden, per Io contrario, 
invocò l'autorità dei publicisti favo- 
revoli alla sua, dell'autore anonimo 
del Consolalo del mare, d’Àlberi- 
co Gentilis, ec. , quella fino delle 
sacro carte e dei poeti antichi. Non 
v'ha sofisma cui non impieghi per 
far prevalere l'opinione contraria. 
n II Ulare clausura, dice Gerardo 
11 di Rayneval, uno dei francesi di- 
» plomatici più chiari del secolo de- 
si corso, è un monumento notabile 
n degli sforzi di cui è suscettiva 
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n l' imaginazione , quando 1' amar 
»s proprio o un amor patrio ssage- 
w rato la sprona “. Selden lusingava 
le mire ambiziose del suo gover- 
no. Carlo I, a cui dedicò la siu 
opera, ne aveva con tale ferme»- 
za ammesso i priucipii, che com- 
mise a Carlcton, suo ambasciatore 
all’ Aia, di recar quercia agli stati 
generali, contro 1’ audacia di Gro- 
zio, il quale aveva osato di sostene- 
re la' libertà dei mari, e chiedere 
ohe se ne desse un esempio. Tali 
principii furono ammessi del pari 
da Cromwcll o dal suo parlamento, 
c diedero motivo alla guerra contro 
le Provincie unite. Finafmcnte Gn- 
glielmo III, in un manifesto in 
cui apponeva a Luigi XIV d'aver 
lasciato violare da' suoi sudditi il 
diritto di sovranità della corona di 
Inghilterra nei mari britannici, e 
Giorgio III, nelle ultime guerre, 
hanno suflicico temente provato ebe 
non avevano pretermessa la dottri- 
na di Selden. Fino a Gerardo di 
Rayneval , nessun autore fradeete 
aveva impugnato i paradossi del 
sottilo e dotto giureconsulto ingle- 
se. Nel 1 8 1 i il diplomatico francese 
disaminò la Dissertazione di cui si 
ragiona nel suo Trattato Della li- 
bertà dei mari, e confutò Scldrn 
con una forza di dialettica ed n»' 
efficacia di prove che tolgono a tale 
scritto l’ impronta d’ mi' opera di 
circostanza. Nel 1 G 40 il re convocò 
un nuovo parlamento, in cui Sei- 
dea intervenne come depntalo di 
Oxford. Fu eletto membru di vari' 
giunte , o specialmente di qnella 
che fu incaricata di preparar l'ac- 
cusa contro Strafford ; ma sembra 
che si opponesse fortemente a tale 
inqnisizione, c ebe il partito dell 
accusa iscrivesse il suo nome sopra 
una lista di supposti nemici della 
giustizia . Ebbevi nella medesima 
tornata una discussione non poco 
viva tra Selden e Grimston in pro- 
posito della sospensione dei mini- 
stri per mezzo dell' autorità episco» 
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pale. Tulli gli sforzi di Selden non 
riuscirono ad impedire elle il bill 
die tendeva ad escludere il clero 
dalle incombenze legislative e giu- 
diziarie non fosse ricevuto dalla ca- 
mera, ai 17 di oiinrzo iG(r. Selden 
aveva composto, dal i 636 al 1640, 
il suo libro De jure naturali et gen- 
lium juxta disciplinata Ilebraco- 
ruin, in cui assetta in sistema lut- 
to le leggi degli Ebrei concernenti 
il diritto naturale, c le repara da 
quelle ebe si riferiscono allò costitu- 
zione particolare della nazione giu- 
dea; filisteo, professore in Halla, ne 
lia publicato un compendio nel > 6 g 5 . 
Quantunque Milton, nel suo trat- 
tato intitolato Arcopagilica, faccia 
un grand’ elogio di tale opera , e 
quantunque sia altresì vantata da 
l’nffendorff, pecca però dal lato 
della chiarezza c del metodo; e, 
quanto alla sostanza, non ha contri- 
buito al progresso della scienza del 
diritto naturale . Tuttavia Selden 
godeva allora d' una tale estimazio- 
ne nella sua patria, che stava in lui 
lo scegliere tra gl'impieghi più im- 
portanti. Si afferma che Carlo I. 
gli proferse quello di cancelliere, e 
che egli lo rifiutò (1). Altri asseri- 
scono che il re non n’ ebbe che 1’ 
idea, e ebe la cosa non ti effettui 
per diverse considerazioni estranee 
alla sua propria volontà. La condot- 
ta! còl tenne in giugno i64z potè 
mntare le disposizioni del re. La 
corona aveva fatto una proposizio- 
ne cui Selden riguardava come an- 
ti-costituzioùale, e la combattè con 
vigore. Il lord Fal&land gli scrisse, 
per ordine del re, una lettera affet- 
tuosa ; ma non rimese perciò meno 

( 1 ) « E fu ottima cosa, die* un autore 
mgleir; parò che tt favate accettato, »g- 
« giungo con una afrana e barbara achirtlrz- 
99 la, chi sa te il etto nome, la sua rovistio, 
91 la eoa probità ed i suoi latenti non avet- 
91 toro giovalo ulta cauta del rr, ed impedito 
Tì il popolo taglele di dannare tate principe 
Tt al castigo gioito ed esemplare^ che la eoa 
H dietlmulatioae e gli altri tuoi 'delitti aveva- 
tJ no meritalo ! Il 41 
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saldo nella stia opposizione. T)i già, 
ritornato in Oxford nel it> 4 o, crasi 
riconciliato eòi nemici più violenti 
dell' arcivescovo Land e dèi conte 
di Stralford. Nondimeno i riguardi 
che gli mostravano il re ed i suoi 
ministri fecero credere che fosse 
complice della trama del 164?, di- 
retta ad introdnrre la forza armata 
in Londra ed a disarmare la mili- 
zia. Fu interamente assolto da tale 
sospetto per le deposizioni di per- 
sone degne di fede. In quello stesso 
torno di tempo aveva tradotto due 
manoscritti arabi intitolati : Eutr - 
cltii ecclesiae suae origines ; e ta- 
le publienzione, con le note che la 
corredavano, fa l’ oggetto di oppu- 
gnazioni vivissime per parte dei 
clero. Essendo stato convocato un 
sinodo, in luglio 164?, al fine di 
regolare' le cose ecclesiastiche, pa- 
recchi deputati delle due camere vi 
intervennero ; tra 1 gli altri Selden 
il quale combattè i membri del cle- 
ro sul loro proprio terreno ; però 
cbé allorquando invocavano il testo 
della sacra Scrittura, » questo può 
n essere, diceva; il senso dato al te- 
li sto nelle Vostre bibbio da saccoe- 
99 eia ; ma 1' originale in greco o in 
99 ebraico ba un diverso significato". 
E tale argomentazione loro chiude- 
va la bocca. Agli 8 di novembre 
| 643 , fii eletto dalla camera dei co- 
muni, custode degli archivi della 
Torre ; e nel mese dì febbraio dell* 
anno i6t4> sottoscrisse il famoso 
covenant . Nello stesso anno publi- 
cò la sua opera cronologica: De an- 
no civili veteris Ecclesiae, nella 
quale si trovano alcuni errori. In 
agosto 1645, il dottore Eden, presi- 
dente del collegio della Trinità, a 
Cambridge, essendo morto, Selden 
fu scoltounanimamente in tua vece: 
ma egli vi si rifiutò ; e non si sono 
potuti determinare i motivi di tale 
rifiuto. In maggio 1645, fa incari- 
cato dalla camera dei comuni di 
raccogliere tutto ciò che concerne- 
va f ufizio araldico del regno. Nel 
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ió4'ò stampò il suo scritto intitola- 
to: Uxor liebraica , di cui com- 
parve uu'edizione a Franclòrt Dui 
i6^3. Selden publicò, uel > t»47» *1 
Fleto, o Comento sulla giiirisprn- 
denza inglese. Tale opera in sei li- 
bri è d' un nuture elio scriveva sotto 
il regno d’ Eduardo I j ed il mano- 
scritto si trovava netlu biblioteca di 
Cottou. E preceduta da una prela- 
zione sommamente curiosa , nella 
quale 1* autore tratta degli antichi 
giureconsulti inglesi e dell' autori- 
tà delle leggi di Giustiniano nella 
Gran - Brettagna. Nel i64fi> il par- 
lamento aveva decretato, a prolitto 
di Selden, una somma di cinque 
mila lire di sterliui, per risarcirlo 
della prigionia che aveva sofferta 
nel 1619 e di tutte le perdite ebe 
aveva latte in quell’ occasione ; ma 
sembra che ricusasse tale compenso. 
In que' tempi di turbolenze, si vol- 
le abolire le università : il nostro 
autore le difese con molto calore. 
Le sue opinioni politiche dovevano 
essere cambiate, e la violenza dei 
partiti a cui si venne riguardo al 
re doveva aver eccitato la sua indi- 
gnazione, poiché 1’ usurpatore non 
potè mai ottenere da lui che con- 
futasse le opere nelle quali Carlo 1. 
era giustilicato. Cromwell lo stimo- 
lava soprattutto di rispondere ad 
un’ opera attribuita a quell’ infelice 
principe, ed intitolata : Fikon ba - 
sìlike ( Bitratto del re ). belden ri- 
gettò tale assunto, di cui il repu- 
blicano Milton » incaricò di buon 
grado ( Fedi Milto-i ). Si vede che 
belden era una specie di dottrina- 
rio di quid tempo. Il suo cuore era 
puro , ma il suo intelletto si era la- 
sciato sedurre da certe teorie poli- 
tiche c da prmeipii assoluti di cui 
non aveva abbastanza giudiziosa- 
mente apprezzato o indovinato le 
conseguenze. Nel 1 65o commise al- 
le stampe il vasto trattato De spile - 
driis et praefecturis juridicis vele- 
rum Hebracorum, ebe aveva com- 
posto dodici anni prima j e, tre au- 
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ni dopo, la Storia della giusti r in 
presso i Giudei fino alla distru- 
zione del tempio. In un terzo li- 
bro trattava del grande sinedrio ; 
ma tale parte, rimasta imperfetta, 
comparvo soltanto dopo la sua mor- 
te. In nessuno de' suoi scritti bel- 
den ila spiegato maggiore erudizio- 
ne ; e tuttavia parecchia delle suo 
proposizioni sono state vivamente 
disputate da teologi stranieri. Nel 
l65a, ad istanza d' un libraio, fece 
una Biografia di dieci scrittori delta 
storia d’ Inghilterra , posteriori a 
Bcda, intitolata: Judicium de de- 
cem hisloriae Anglicanae seri- 
ptoribus, che è stata premessa allo 
opere di que’ dieci autori. L'ultimo 
scritto di Selden, in risposta allo 
Slricturae di Graswinchei cd a tut- 
ta la polemica di Grozio, fu la l>i*' 
fesa del suo Mare clausum ; essa 
è intitolata : Vindicia secundum 
inlegritalern existimalionis siine 
per convicium, ec. , ed ha la da- 
ta della sua casa in White - Friars 
1.” di maggio i653. Nel i654 la 
salute di Selden, assai alterata dal- 
le iàtichc , cominciò a declinare . 
Sentendo approssimarsi la sua fi- 
ne, chiamò i suoi amici, i dotto- 
ri Usber e Gerardo Langbaine, eb- 
be lunghe conferenze con essi sull’ 
anima e sulla vanità del sapere, c di- 
chiarò loro che tutte le sue speran- 
ze orano nello promesse della sacra 
{scrittura. In novembre chiese di 
vedere il suo intimo amico Wbt 
tolock , allora custode del grande 
sigillo ; ma spirò prima del suo ar 
rivo, l’ultimo di detto mese. Ai 14 
del successivo dicembre fu sotter- 
rato nella chiesa del Tempie, dove 
l'arcivescovo fLher recitò la sua 
Oraziope funebre al cospetto di 
molti membri del parlamento. Egli 
stesso aveva composto il suo cpita- 
lio, nel quale ha ricordata diverso 
circostanze della sua vita . Selden 
visse celibe, a meno che non ab- 
bia, come si è asserito, sposata Eli- 
sibetta , contessa usufruttuaria di 
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Kent. Dopo la morte del colite, ti- 
gli era stato incaricato degli altari 
della casa ; e dicesi che visse ma- 
ritalmente cou la vedova di lui, la 
quale gli fece morendo un consi- 
derevole legato. Sembra che l'Inten- 
zione di Selden fosse di lasciare la 
sua biblioteca all' università d'Ox- 
lord j ma avendo voluto torre in 
prestito un manoscritto della bi- 
blioteca Bodleiana.venne obbligato, 
secondo gli statuti, a consegnare u- 
na somma sì ragguardevole, che in- 
dispettito dispose di tutti i suoi li- 
bri a profitto de’iuoi esecutori te- 
gtauientarii. Tuttavia, siccome gli 
aveva autorizzati a dare i suoi li- 
bri a qualche publico istituto, que- 
sti risolsero prima d'accordarne una 
arte ad Oxford e l’altra alla bi- 
lioteca del Tempie ; poi ultima- 
mente lasciarono tutto ad Oxford 
( circa ottomila volumi ). Si legge 
sulla porta della stanza dove sono 
deposti tali libri, questa iscrizione : 
Auctarium bibliothecae Bodteia- 
noe e musaeo Seldeni, juriscon- 
suiti. I suoi esecutori testamentarii 
diedero egualmente all' università 
le iscrizioni che Seidou aveva rac- 
colte. Il carattere di tale dottu si 
mostra per intero nel motto greco 
che aveva scelto egli stesso, ed al 
quale attribuiva il senso più lato: 

n nifi’ vanii va'» tXmSlf/av “. 

n La* libertà sopra ogni cosa “. 

La natura dc'suoi lunghi lavori la- 
sciato gli aveva una specie di roz- 
zezza nelle abitudini e nel commer- 
cio della vita. Si racconta che Isac- 
co "Vossio essendo andato per visi- 
tarlo, Selden gli gridi dall'alto che 
non arerò tempo di chiacchierare 
con lui, perchè in i/uel momento 
era occupato di ricerche somma- 
mente importanti e profonde. Tut- 
tavia manteneva nu carteggio con 
inulti dotti . Molle sue Epistolae 
varine se ne trovano in latino cd 
io inglese. Mou pare che abbia la- 
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sciato manoscritti. Prima di mori- 
re fece ardere tutto ciò che non 
era scrittto di suo proprio pugno, 
eccettuati gli Annali d' E utichiu. 
Un suo amico publicò i suoi Aned- 
doti, e, nella Dedica agli esecutori 
testamentarii, aflerma che per 20 
anni ha avuto la fortuna di sentire 
i colloqui di Selden. Tale Raccolta, 
ristampata nel 1789, 4 stata dedica- 
ta a Fox. Era stato publicato sotto 
il suo nome, nel 16^5, un trattato 
De Numis che non era suo (fedi 
Aless. Svuoi ). La raccolta iatera 
dello sue opere comparve a Londra, 
nel 1 726 , per le cure di David 
Willtius, 3 voi. in fogl. 

G — a d. 

SELENE. V. Cleopatra Selz- 
ne c Tolomeo vili. . 

SELEUCO I , soprannominato 
{Vicatore o il Vincitore, fu il fon- 
datore della dinastia macedone dei 
Seleucidi, la quale, dopo Alessan- 
dro, regnò por trasecoli circa sulla 
Siria e la maggior parte dell'Orien- 
te. Nacque verso l'anno 354 innan- 
zi l'era nostra. Suo padre Antioco e- 
ra uno dei generali più chiari di Fi- 
lippo. Sua madre si chiamava Lao- 
dice. Soleuco, divenuto re, diede i 
nomi d'Antiochia e di Laodice in 
onore de'snoi genitori a molte cit- 
tà dell’Oriente, che allora perdero- 
no le antiche loro denominazioni. 
Seleuco era assai giovane ancora 
quando passò in Asia con Alessan- 
dro. E anzi dubbioso che fosse del 
numero dei primi compagni di 
quel monarca . Comunque sia , il 
suo valore non tardò a rendersi no- 
to ed a meritargli la stima d'Ales- 
sandro il quale doveva essere buon 
giudice d’una tale qualità. Si affer- 
ma auzi che fu appunto geloso di 
Seleuco j il che altronde non dev’ 
essere considerato che come uno di 
que'lrutti che i Greci, ognora pro- 
clivi a spregiare l'eroe macedone, 
hanuo voluto trasmetterci sul con- 
to di esso principe, per risarcirai 


1 8 / f SEI 

(Tèssere stati costretti d'obhedirgli. 
8 elenco fu nel numero degli ottan- 
ta generali che Alessandro con- 
giunse in matrimonio con le tìglio 
de' più illustri signori della Persia, 
in occasione delle sue nozze con 
Barsina, figlia di Dario Codomano. 
Apamea, figlia (T Artabazo , fu la 
sposa di SeTeuco. Artabazo era un 
satrapo non meno chiaro appo i 
Persiani per Palte sue virtù ebe 
per gl'illustri suoi natali, ed assai 
amato da Alessandro, a motivo del- 
l'inviolabile fedeltà che aVcva mo- 
strata sino alla fine pel suo legitti- 
mo sovrano. Un parentado' si bello 
è una prova abbastanza evidente 
del favore di Cui Scléuco godeva 
presso Alessandro ; però che le tre 
figlie d'Artahazo non furotìo ma- 
ritate che ad ulìciali a lui cari. In 
tale guisa le due sorelle d'Apamea 
sposarono, l'una Tolomeo, figlio di 
Lago, e l'altra Eumene, segretario 
intimo d'Alessandro. I vincoli di 
parentela che univano Seleuco con 
qtfe’dtie generali, ebbero una gran- 
de ìùfliieuza aopra i suoi affari, do- 
po la morte d'Alessandro. In quell’ 
epoca (324 avanti G. C ), quando 
Té prime dissensioni che insorsero 
tra i suoi ofiziali furono sedate, ed 
a Perdicca fu conferita, sotto il no- 
tte di Filippo Arideo, tutta l'aùto- 
rità sovrana, Seleuco fu dichiarato 
comandante della cavalleria reale, 
impiego fin allora esercitato da Per- 
diceli, che era succeduto ad Efestio- 
te. I soldati di tale corpo si chia- 
ttavano Etaìri , cioè compagni o 
Camerali del re . Appartenevano 
(Otti alle famìglie più considerevoli 
dei Macedoni. II loro comandante 
era dùnque un personaggio emi- 
nentissimo nello stato. È probabile 
che in tale qualità Seleuco abbia 
avuto grande parte negli avveni- 
menti di quel tempo. Non ce ne fu 
trasmesso il ragguaglio. Sappiamo 
soltanto che dopo la morte di Per- 
dicca, quando Antipatro ebbe otte- 
nnio il potere chVsso generale a- 
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veva posseduto, Seleuco fu fatto ii 
lui governatore di Babilonia, La 
possanza e f alto grado di quella 
città, che era riguardata come là 
metropoli del reato impero fondato 
da Alessandro, davano una grande 
preponderanza negli affari a quello 
che vi comandava , soprattutto ia 
mezzo all'anarchia in cui si trovava 
allora l'Asia. Tutti gli nfizialì che 
ai erano diviti gli stati del conqui- 
statore macedone erano indipen- 
denti nei loro governi. Seleuco Con 
lo era meno. Dopo la morte d'Aur 
tipatro, Eumene essendo stato e- 
letto governatore gencrafé dell'A- 
sia, da’ Olimpia e dai re eredi d 
Alessandro, si mise in cammino >1 
comando d’un esercito numeroso, 
per sottomettere gli ufiziali èlle si 
diportavano da sovrani nelle toro 
provinole. Si avviò dunque alla vol- 
ta di Babilonia. Seleuco cercò pri- 
ma d'indurre i soldati d’Eumenes 
passar? dal suo canto, e tentò po- 
scia di resistergli ; ma i più dei go- 
vernatori dell'Alta Asia uniti si e- 
rano al luogotenente del re ; e b 
sue forze essendo troppo spropor- 
zionate, Seleuco non potè far fron- 
te : fu respinto fino nella Susiaus. 
Eumene ve lo seguì j e le cosa di 
Seleuco volgevano ad assai mal par- 
tito, quando Antigono, che s’avao- 
zava contro Eumene con forze con- 
siderevoli, sopravvenne a liberarli' 
Le loro truppe unito mossero con- 
tro Eumene , e gli diedero un’ 
grande battaglia di cui l’esito nuli 
fu ad esse favorevole. Antigono u 
vide costretto di fare una ritirati 
a traverso le aspre montagne dei 
Cossei , dirigendosi verso fa Me- 
dia . In mezzo a tali avvenimen- 
ti, Seleuco rimasto era inr posse*- 
so di Babilonia. Si ritrovò ancora, 
senza contrasto, padrone del suo 
governo, allorché Eumene e Ur sua 
armata ioaegueodn Antigono peee- 
trarono nella Media, ed altre vicen- 
de addussero nuove sorti nelle rela- 
zioni dei gnerrieri che si ili-put» - 
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«suo il retaggio d'Alessandro. J,a 
tragica morte (l'Eumene distru.-so 
ter tempre le speranze degli credi 
egittimi dell'eroe macedone ; ed il 
suo fortunato avversario Antigono 
aspirò lin d'allora alla podestà su- 
prema . Prode, attivo , ambizioso, 
non tardò a porre in esecuzione i 
progetti che da lungo tempo medi- 
tava contro i suoi rivali; c, non ri- 
sparmiando nemmeno quelli che 
I' avevano secondato più volte, gli 
spogliò c limite a morte. Vcnuo 
poscia a Babilonia con tutte le sue 
forze ; e chiese conto a Selcuco del- 
le rendite della alia provincia. Que- 
sti , che aveva imprudentemente 
calcolato sulla sua amicizia c sulla 
tua riconoscenza, uon era più in 
grado di fargl; testa. Dissimulando 
il suo risentimento, profittò in se- 
guito della sicurezza che avea sapu- 
to inspirare ad Antigono, dandogli 
i maggiori coplrBSsegni d'amicizia; 
deluse la sua vigilanza, e fuggì se- 
gretamente di notte tempo, seguito 
da cinquauta cavalli, per ritirarsi 
presso Tolomeo, tiglio di Lago, go- 
vernatore dell'Egitto, e non meno 
interessato di lui a combattere la 
ambizione d' Antigono. Questi si 
dichiarò tosto padrone di Babilo- 
nia, mentre Selenco, rifuggito in 
Egitto, intendeva a formarvi una 
lega con Tolomeo, Lisimaco c Cas- 
sandre, di cui la sicurezza ed i pos- 
sedimenti erano ugualmente mi- 
nacciati. Antigono teotò invano di 
rompere quell'alleanza formidabile. 
Alusse allora yerso la Cilicia, per 
far fronte a'suoi avversari. Invase 
la Siria e la Fenicia, e cinse d'asse- 
dio Tiro . Frattanto Seleuco, cui 
Tolomeo aveva messo al comando 
delle sue forze navali, scorreva i liti 
della Siria e dell'Asia Minore, dove 
fece molto danno ai partigiani di 
Antigono. Tali ostilità o l'approssi- 
marsi di Cassaridro, che s'avanza- 
va nell' Asia Minore, costrinsero 
Antigono ad abbandonare la Siria, 
cd a lasciare dinanzi a Tiro suo li- 
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glio Demetrio , con truppa sufli- 
denti per soggiogare la piazza e 
compiere la sommissioni} del paese. 
Demetrio rimase effettivamente si- 
gnore di tutta la Fcuicia , donde 
minacciava di piombare auIl'Egitto, 
mentre suo padre obbligava Cas- 
sandre ad una pace umiliante, che 
fu presto rotta. I copsigli di Seleu- 
co indussero linalmeptc Tolomeo « 
prendere l'offensiva, cd essi entra- 
rono in campagna, nell'agno 3n, 
con un esercito numeroso e bene 
disciplinato; ma non appena furo- 
no a Gaza, si avvennero in Deme- 
trio, che s'avanzava con forze noq 
meno Considerevoli. La battaglia fu 
combattuta a Calarne, c fu lungo 
tempo disputata; ma alla line, il 
vantaggio rimase agli Egiziani; e 
Demetrio, costretto a ritirarsi, ab- 
bandonò tutte le piazze della Feni- 
cia c della Siria. Allora Seleuco 
chiese il soccorso che Tolomeo gli 
aveva promesso per rimettersi m 
possesso -del suo governo, ma otten- 
ne soltanto mille fanti c duecento 
cavalli. Con tale picciola truppa in- 
traprese di rientrare in Babilonia. 
A fronte delle rappresentanze dei 
suoi amici , si mise in cammino» 
calcolando altronde sull'affetto dei 
popoli dai quali aveva saputo farsi 
amare pel mite suo governo, men- 
tre la tirannide d'Antigono aveva 
da lui alienato tutti gli animi. Se- 
leuco varcò l'Eul'ratc, dirigendosi 
con celerità verso Babilonia, al fino 
di sorprendervi i suoi avversari.Tra- 
versa la Mcsopotamia, vi s’impadro- 
nisce di Cerra, dì cui il presidio 
macedone ingrossa la stia armata, 
ed in breve entra nella babilonia, 
dove gli antichi suoi sudditi accor- 
rono in folla ad offrirgli c beni e 
vita . Ebbe in tale guisa quanto 
prima un’armata. Poliarco, il quale 
comandava in quella provincia, si 
unì a lui con mille cavalieri, c, se- 
condato da tali forze, si presenti 
dinanzi a Babilonia, che gli aperse 
le (torte. Difilo, che u’era governa- 
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torà, C tulli i partigiani il’Autigo- 
no «i ricoTeriirono Bèlla cittadella, 
dove ti prepararono a reSittere ; ina 
i Babilooeti tollerati, è le truppe 
di Seieuco gli tlrinsero ai vivamen- 
te, che dovettero in breve porti al- 
la tua discrezione, è restituirgli la 
moglie, i figli e tutti gli amici snui 
che èrano rimasti captivi dopo la 
tua fuga in Egitto. Dalla conquista 
di Babilonia (atta da Seleaco, inco- 
mincia il di lui regno, ed hanno 
principio la dinastia e 1’ era dei 
fecleucidi, ancora in ueo tra i Cri- 
stiani dell'Oriente, e che si trova 
indicata in si grande quantità di 
medaglie e di monumenti ( i ). Ab 

(i) Essa portava altresì il nome di ora 
dei Greci o di era d'Alessandro, cui ha conser- 
vato fino al presente, presto gli Asiatici. Non 
botante (anta celebrili, la sna vera «poco pre- 
senta ancora molte incerte»**. Si c rinvenuto 
di collocarne ri principio nrll’anno 3ia at. G. 
fi,, dodici anni dopo la morte <3 'Alessandro, * 
di fissate il tfuo punto d! decorrenza al primo 
.d’jOitubre di quell'anno; senza far riflessione 
che operando cosi, si commetteva on grande 
anacronismo, poiché si data un incornine daincn- 
to giuliano ed una forma giuliana ad anni 
che si riferiscono a tempi anteriori di tre seco- 
li circa alla riforma giuliana. In tale guisa 
Sono regolali, ila dìeeiollo secoli in poi, gli an- 
ni dell’era dei Seleucidi; rrta certo è che pih 
aiilieamvule. essi dovettero calcolarsi diversa- 
mente. Di fatto, non si è potuto non riconosce-’ 
re che fia esisti ló un'altra era alla quale non 
fi pob rifiatare il iiòffle di Seleticida, e che 
larda sull'altra d'un anno intero, non incomin- 
ciando cosi che nell'anno 3 1 1 . Monumenti di 
nn'aatòrità incontrastabile attcstano (a sua esi- 
stenza ed il sbo antico uso. E' quella impiega- 
la nel libri de’Maccabci ; serve per dal» di tre 
osservazioni astronomiche fatte a Babilonia, e 
fegistfate nell’ Almagesto di Tolomeo; finalmen- 
te è la sola che si ritrova nel monumenti an- 
teriori albi stabilimento della dominazione ro- 
mana in Oriente. Si è perpetuata fioo ai nostri 
gibrh! presso i Neatoriani e tutti i Cristiani siri 
che furono on tempo iudditi dei re di Persia, 
e quindi fuori dei limili dell'influenza roma- 
na. Sembra risultare da tali indicazioni, che 1* 
uso di far risalire alfanno 3ia av. G. C. l’era 
dei Seleucidi sia stato introdotto nella Siria al 
tempo dei Romani, allorché in quel paese fu- 
rono introdotti gli anni giuliani: ecco il fatto; 
ma é difficile di renderne ragione. Tnttavia si 
pub confortarlo di due esempi analoghi per l’ef- 
fetto d’una simile causa. L’era particolare d’An- 
tiochia e le olimpiadi, secondo 11 computo am- 
messo nella Siria, anticiparono ugualmente di 
un anno il foro vero calcai» : * dunque natura- 
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Idre In': fu padrone della metropoli 
dell* Oriente. Selearo, prevedendo 
elle i re vuoi avversari non l’avreh 
boro lasciato lunga pezza in ripèto^ 
fece grandi leve di gente. Essa non 
erano ancora organizzate, quando 
riseppe che Nicànore, governatore 
della Media per Antigono, s'avan- 
zava cou settemila cavalli è dieci- 
mila fanti. Senza esitare, risolse di 
muovere ad incontrarlo, non ostan- 
te l'inferiorità delle sne forze, non 
avendo che tremila pedoni c quat- 
trocento cavalieri. Valicò il Tigri, 
ed appostò i snoi saldati in messo 
alle paludi che fiancheggiano il fiu- 
me, deliberato d’attendervi il Danti- 
co. Nicànore, baldanzoso per le su 
pcriori sue forze, accampa vicrorf 
ad un antico palazzo so Ile sponde 
del Tigri. Science, col favore della 
notte, assalta il suo campo mal cu- 
stodito, vi fa Una grande carni*fifi- 
na , e costringe il suo avverrsrio 
a prendere la fuga , lasciando sul 
campo di battaglia i piti de' suoi 

fistimo il credete che sia siilo lo slesso ridi' 
era dei 8elrnc*di ; e por nna ragione della n» f ‘ 
ma specie , si deve colloca rn" il comincia* 
mnilò ncll’anfunno dell'anno 3if avariti l*ri 
nostra: perb che gli eolie hi Siri rii i Macedoni 
foro padroni collocavano il principio dei lw* 
anni Ioni-solari vèrso 1* equinozio d’anlcnpo. L» 
data dèlia conquista df Babilonia fatta da 
fouco n* dev’easerè una prova c« rivincente- ha 
campagna che fu contrassegnata dalla batta;’*'* 
di Gaza, alla qnale Seletiro era debitore del 
ritio impèro, •! aperse in primavera del p* 1 ®* 
anno dell* ccntodiriassctteaima olimpiade, *ee» v* 
do la testimonianza irrefragabile di Diodoro Si- 
mio, vale a «lire nella primavera dell’anno 
avanti G. C. Solfanto dupb V occupazione di 
tutu la Siria ricevè Selenco i soldati che fi® 
somministrò Tolomeo, per conqnistaèe Babile* 
nia, e «i avviò verso quella città, traversando 
la M«*sbpòtamia settentrionale. Tale ewn®*° 
era assai lungo ed hi© d’un rilevante numer* 
di difficoltà naturali, «cos'annoverare gli 
li che i partigiani d’Antigono e di Dcmetd* 
doveltrfo frapporre alla rapidità della suà 
sa; laonde non si può credere che ria giuri® 
a Babilonia lungo tempo prima dell'anta***! 
è assai pii» probabile che ciò ftose neiraoto"* 
ho stesso. Comunque sia, risoli» abha'HR* 3 
chiaramente da tafo sparizione, che Babdau» 
fu conquistala nel 3»r, e consegueutemeric r “ e 
in tale anno conviene collocar* il prmrip** 
della vera era dei Seleucidi. 
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generali. Tale vittoria accrebbe le 
forze di Seletico : i più dei vin- 
ti pacarono nelle sue file ; ed al- 
la loro guitta marciò a nuovi e lie- 
ti succcmì. La Susiana e la Media 
furono assoggettate dopo diversi 
combattimenti in uno dei quali ÌNi- 
canore trovò la morte sotto i colpi 
di SeleUco stesso. Questi fu sollecito 
di far conoscere tali fausti eventi al 
suo alleato Tolomeo , il quale du 
principio, non meno fortunato di 
lui, provava allora sconfitte che po- 
tevano mettere in compromesso il 
vincitore di Babilonia. Antigono, 
informato della disfatta di suo figlio 
c delle vittorie di Seleuco, aveva 
adunate nuove forze nell'Asia Mi- 
nore, e si affrettava di recarsi nella 
Siria, dove superò senza fatica i ge- 
nerali di Tolomeo ; e mentre mar- 
ciava verso l'Egitto, per compiere 
la conquista della Siria, suo tìglio 
Demetrio partiva da Damasco con 
Vcntiduemila uomini per riconqui- 
stare Babilonia. Seleuco era in quel 
momento nell’Alta Asia. Patroclo; 
Cui aveva lasciato nella sua capitale, 
aieva troppa scarsezza di gente per 
difenderla. Subito che riseppe come 
il nemico s'avanzava, fece sgombrar 
la città; o tatti gli abitanti lo segui- 
rono al di là delle paludi c dei ca- 
nali, che si stendono ad una grande 
distanza b 1 mezzodì di Babilonia, 
in modo da offrire una difesa pres- 
soché inespugnabile. Quivi Patroclo 
attese i soccorsi di Seleuco. Aveva 
avuto la precauzione di lasciare buo- 
ui presidii nelle due cittadelle, per- 
chè tenessero a bada il figlio d’Anti- 
gono. Uno di que'caslclli fu in bre- 
ve preso ; l'altro stetto saldo a lutti 
gli assalti. Demetrio, non osando di 
esporsi più innanzi scnz'nver sotto- 
messo quella piazza importante;, per- 
de dinanzi ad essa molto lompo e 
molta gente. Fu forza che alla fine 
si ritirasse : suo padre lo richiama- 
va nell'Asia Minore ; e la stagione 
non essendo propizia per combatte- 
re nella Babilonia, lusciò Archelao 
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con un corpo di truppe ebe stimò 
sufficiente per continuare 1'assedioj 
he soldatesche di Demetrio si era- 
no rese odiose per le loro estorsioni 
e pei loro disordini ; perciò la sua 
partenza fu il segnale d'onn solleva- 
zione generale. Archelao fu caccia- 
to ; Seleuco non ebbe bisogno che 
di presentarsi per ricuperare la sua 
capitale, c restò pacifico sovrano del 
suo vasto impero, mentre gli altri 
successori d’Alessandro, Antigono, 
Demetrio , Oassandro, Lisimaco u 
Tolomeo, continuarono le loro san- 
guinose contese. Sembra che non 
prima dell'anno £07 avanti Gesù 
Cristo assumesse altamente il titolo 
di re, imitando l’esempio dato da 
Antigono a tatti i generali macedo- 
ni. Seleitco era allora padrone di 
tutti i cantoni dell'Asia situati tra 
l'Eufrate e l'Indo. Aveva successiva- 
mente sottomesso la Media, l’Irca- 
nia, la Battriana, la Sogdiana ed i 
paesi montuosi che separano la Per- 
sia dall’India. Tnttl i principi ed i 
popoli che si erano assoggettati un 
tempo ad Alessandro, dovettero ri- 
conoscerlo pel monarca dell’Orien- 
te. Risolse allora di penetrare nàll* 
India, c di recarvi le sue armi più 
lungi che il graude conquistatore 
di citi era l’emulo : vi trovava un 
avversario degno di lui. Un certo 
Snndrocotto, figlio d’ Alitrocbeda, 
d'origine oscura , francato aveva 1 
suoi dal giogo dei Oreci (1). Tutti 
i governatori macedoni erano stati 
uccisi, o cacciati da lui, e non vi 
restava più nulla ai successori d’A- 
lessandro (1), allorché Seleuco var- 

(1) Alenili dotti tengono che sia il princi- 
pe dagl' Indiani chiamato TrhanJragoupta. 

(a) Ifon ottante ciò che aleno! autori han- 
no dello dei bassi natali di Sa odrocollo, sem- 
bra che tale principe fosse signore delle belle 
e fertili regioni bagnale dal Gange, dal Djenmah 
( J omenti ) e. da molti altri grandi fami. Tali 
parsi non erano stati intasi da Alessandro. Vi ti 
(rotarono «arie cittì fiorenti e popolatissime, tra 
le quali si distinguevano Catlinipaxa e Pa libro* 
la, capitale dell’impero. Tale ritti, di cui la 
pomicione h stala pei geografi e per gl' india*/» 
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*ò f loda per combatterlo. Tatto 
eh’ ebbe riconosciuto la uatura dei 
paese cui diluirà d’ioyadere, «'av- 
vide che imprendendo ia conquista 
di regioni difficili da tenere, mette- 
va a pericolo la sua polenta dal lato 
d’Occideote , e ti esponeva a perde- 
re provincie assai più importanti. 
Entrò dunque in negoziazione con 
Sandrocotto 3 e Megastcne fu invia- 
to a Palibotra con Daimaco per trat- 
tare ,(i). Il risultato di tale amba- 
sciata fu un’alleanza offensiva e di- 
fensiva, rassesta dalle nozze di Se- 
leuco con una figlia di Sandrocotto, 
e dalla cessione delle provincie li- 
mitrofo all’Indo, possedute un tem- 
po dai Persiani e conquistate da A- 
Jessandro, che le aveva staccate dal- 
ia grande satrapia dell' Ariana. Il 
principo indigno s'impegnò di som- 
ministrargli un soccorso .di cinque- 
cento elefanti da guerra. Dì tutti i 

eli l'oggetto di molte riccrcho c ditounioai, 
che non hanno ancora avuto risultati molto 
soddisfacenti, era situata, secondo Plinio (1. 6, 
r. 17 ), 4a5 miglia 0 3.Joo stadi al mtiaod) 
del confluente del Gange c del Dicmnah , ed 
m 638 miglia o 5io4 stadi dalle bocche del 
Gange. Potrebbe darsi perì» che tale antica cit- 
tà corri spond esse albi moderna Patnab, che fa 
chiamala altra volta in samscritlo PotaJipoatra. 
Tale impero è qm-llo che gli slorici d'Alessan- 
dro hanno chiamato col nome dei Gangaridi 
• Presi. Era il pih potente dei regni indiani» 
Il suo sovrano manteneva sempre un'armata di 
sricentomila uomini a piedi, trentamila cavalie- 
ri e nove mila elefanti. 

(t) I dua ambasciatori fecero an soggior- 
no non poco lungo odia capitale dei Gaogari* 
di; e vi raccolsero notixie abbacatila numero- 
se perché, tornali presso il loro sovrano, abbia- 
no potato stendere una relazione assai estesa 
del loro viaggio. Il racconto di Vogartene h 
più spesso citato che quello di Daimaco. Se ne 
trovano parecchie mentioui o piuttosto fram- 
menti estesi in Arrìauo, Strabono, plinto ed 
alcuni altri autori. Sono di tale natura da far 
vivamente deplorare la perdila dell'orìgitisle, e 
fanno vedere che le oaeervasieni di quel diplo- 
matico erano numerose, variate e particolarie- 
nate, finalmente sufficienti per dare una giusta 
idea delle narioni e dei paesi che erano stati 
visitati da lui. Le ricerche moderne non han- 
no potuto che provare V e»allcxia d’un grande 
numero di essi, garantirci l'aggiustatexsa degli 
altri, e vendicare così la memoria di tale viag- 
giatore dalle critiche di Strabono ( V . Mega- 
«IENE ). 
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successori J’ Alessandro, era Selcila) 
quello che possedeva il maggior un. 
mero di si fatti animali, e da di 
Demetrio lo chiamava pdr iicherio 
il soprantendenle degli elefanti j il 
che ha dato motivo ad alcuni sutu- 
ri di credere seriamente che tale 
guerriero fosse stato investito da A- 
feseandro d'una carica di si fatto ge- 
nere. Oltre ai vantaggi militari cbt 
Seleuco aveva trovati trattando eoa 
Sandrocotto, quella pace assicura*! 
i suoi possedimenti orientali e gli 
porgeva i mezzi di ritornare ver» 
la Siria, allora il teatro dei felici 
successi e dell'ambizione d’Antigo- 
no. Cassandra, Lisimaco e Tolomeo 
dovevano temer tutto da quel prin- 
cipe non mcn ralente che prode, 
La sua potenza, ugualmente pre- 
ponderante per terra e per mare, li 
minacciava d’un prossimo diMitro- 
Antigono non occultava il disegno 
che meditava di cacciarli dal trono, 
e di unire sotto le sue leggi tutto il 
vasto retaggio d'Alessandro. Qnto- 
tunqne avesse più di ottautsqnsUrs 
anni, l'età non aveva indebolito ni 
il suo coraggio, nè la gita abilità, ni 
la sua ambizione. Sopportava tutte 
le fatiche della guerra, o ai inoltra- 
va sempre in persona alla guida del- 
le sue truppe, di cui non divider» 
il comando che con ano figlio D- 
metrio. I re auoi rivali videi» allori 
quanto fosse importante per e»i di 
unirsi per resisterò a qaél terribile 
conquistatore. Seleuco non »*•'* 
minore interesse di essi ad abbitte- 
re la potenza d'Antigono, il q”*' 
non avrebbe mancato di esuliti 0 
dopo la sconfitta degli altri re i h 
invitato a prender parte nell* l° w 
lega, e si occupò di radunare 
aercito per congiungerai a Ce**** 
dro e Lisimaco , che tenevano » 
campagna dell'Asia Minore, m* 0011 
osavano d’ intraprendere nuli* 
considerabile prima dell' arrivo di 
Seleuco. Questi si mise in cannaio 0 
con dodici mila cavalli, ventimi!* 
fonti , quattroccutoUauU tlcfou»: 
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cento carri da guerra, e prete te 
«tanze d’interno in Càppadocia. Al- 
ilo spuntarci della primavera dell’an- 
no 3 oi av. G. C., Tolomeo compar- 
ve col tuo contingente ; Cassali tiro 
partì d'Efeao,e Lisimaco (asciò il suo 
campo trinceralo d'Eraclea. I quat- 
tro monarchi ti spiccarono in pari 
tempo dai quattro punti dell'oriz- 
zonte, per annientare d’un sol colpo 
la potenza d'Antigono. Si unirono 
nelle pianure d’Ipso, in presenza 
d' Antigono, congiunto a tno tìglio 
Demetrio. Le loro forze non erano 
superiori a quelle del loro avversa* 
rio. I quattro re avevano sesaanta- 
quatlroinila combattenti a piede ; 
Antigono ne opponeva loro settan- 
tamila.La cavalleria era pressoché u- 
guale ; ma, quauto al numero degli 
elefanti, l'inferiorità era dal lato di 
Antigono. Seleuco e Lisimaco ebber 
il comando dell'esercito alleato. La 
battaglia fu sanguinosa, e valorosa- 
mente disputala dalle due parti. 
Antioco, tìglio di Seleuco, che co- 
mandava la cavalleria, fu battuto da 
Demetrio, il quale, trasportandosi 
inconsideratamente ad inseguirlo, 
mise in compromesso la salute di 
suo padre e del restante dell'arnia- 
ta. Seleuco fece allora operare i suoi 
elefanti, i quali gli tagliarono In ri- 
tirata ; e quando volle tornare al 
conflitto, ebbe da loro precluso il 
passo. Seleuco guidava l' infanteria ; 
sbaragliò le linee d' Antigono, che, 
sguernito per l'assenza della sua ca- 
valleria, fu preao in banco e trovò 
la morte snl campo di battaglia, 
combattendo gloriosamente, in età 
di ottantasei anni. Demetrio, ridot- 
to a fuggire con gli avanzi delle sue 
forze, si ritirò in Efeso, abbando- 
nando ai vincitori il curpo di suo 
padre. I re vincitori si occuparono 
tosto dello spartimento degli stati 
d'Antigooo. L'Asia fu data a Seleu- 
co, che n'era già in possesso; e vi ai 
aggiunse la Siria recentemente con- 
quistata. Lasciando la Frigia ti mi- 
te in cammiuo per andar a visita- 

5l. 


S E tv: 187 

rè le provincia che aveva acquista- 
te. Accampò tiillcapoode dell Olen- 
te, non lungi dalla foce di tale bu- 
ine, presso la città d'Antìgonia, che 
era stata fabbricata poco tempo pri- 
ma da Antigono. Ebbe da prima 
l'intenzione di fermarvi stanza, e 
di farne la capitale del suo vasto im- 
pero ; ma preferì in aeguito di fon- 
dare una nuova città dall'altro lato 
dell'Oronte, alle falde della monta- 
gna chiamata Sllpin, in cui eravi 
un piccolo borgo chiamato Bolliti, 
dipendente dalla città di ,/opo/i, (on- 
data in un' epoca remotissima da 
gente argiva, e rinnovata poscia da 
uomini Ateniesi. Dopo d aver os- 
servato tolti i riti prescritti in si- 
mile caso dalla religione, e d'aver 
immolato una vergine destinata a 
divenire la dea protettrice della cit- 
tà, pose le fondamenta di tale nuo- 
va città ai 22 del mese d’nrtemisio 
del dodicesimo anno del suo regno, 
ebe doveva corrispondere ad un di- 
presso ai 10 di giugno 299 avanti 
Gesù Cristo, due unni circa dopo la 
battaglia d'Ipso. Seleuco vi fece ve- 
nire cinquemilutrecento Ateniesi o 
Macedoni, che erano stati colloouti 
da Autigono nella città cui aveva 
fondala, c che fu demolita. Vi ag- 
giunse dei coloni cretesi e cipnotti, 
già stanziati nel paese, c gli Argivi 
di Jopoli, che fu rovinata, i Giudei 
furono aucb'essi ricevuti in grande 
numero nella città nuova, e vi ot- 
tennero gli stessi privilegi elio i 
Macedoni ed i Greci. L' architetto 
Xeueo fu incaricato della costruzio- 
ne della città, alla quale Seleuco 
diede il nome di suo padre Antioco, 
o, secondo altri, di suo bglio. l'aio 
fu I' origine d' una città che non 
lardò a diventare la più grande, la 
più bella e la più popolata dell'Asia. 
Ella non fece che accrescersi per 
vari secoli; e, Sotto la dominazione 
romana, fu la capitale del loro im- 
pero in Oriente. Nulla uguagliava 
allora la moltitudine u la maguìb- 
ceuza de’ suol edilizi, la ncebezza, 
•9 


Digitized by Googjij 


) 


Sqo S E t» 

il lusso o la corruttela dei tuoi atti- 
tanti. Scorsero trent’ anni prima 
che l'oste cinta- di mura. La fonda- 
srione d'Antiochia era stata prece- 
dala da quella di Seleucia, la quale, 
situata alta foce delfOronte, fu de- 
stinata ad essere il porto della capi- 
tate della Siria i essa diventò in bre- 
ve tempo una città fiorente. Il deli», 
aioso bosco di Dafne, celebre pe|^ 
suo tempio d’ApoIlo e per la licen- 
za di cui fu teatro, fu anch’ esso 
piantato 'da Selenco. Altre città fu- 
rono ancora erette per cura di tale 
monarca, in diverso parti della Si- 
ria, e decorate dei nomi di Laodi- 
cea ed’Apamea, sua madre e sua 
moglie. Erano antiche città le quali 
con un nuovo nome ricevevano da 
lui una nuova esistenza. Vi colloca- 
va colonie greche e macedoni, e le 
traeva cosi dalla classe delle città 
barbaro per farle godere d' un go- 
verno municipale affatto greco. O- 
però del pari in tntto le altre parti 
de'suoi stati: ed una moltitudine di 
Seleucie, d' Antioehie, d' Aparaec, 
di Laodicee, c, poco dopo, di Strato- 
nicee, diedero un nuovo aspetto al- 
la geografìa del suo impero. Mentre 
tale principe intendeva a far fiorire e 
ad organizzare i vasti stati di cui an- 
dava debitore al suo coraggio ed alla' 
sua abilità, la guerra continuava tra 
s re successori d'Alessandro; Don vi 
prendeva una parte attivissima: ma 
alla fme vi si trovava compromesso. 
La fatale battaglia d'Ipso Don aveva 
distrutto, come si era creduto, l’im- 
pero del tìglio d’ Antigono: Deme- 
trio aveva ancora molte truppe e 
città forti nell’ Asia Minore; una 
Damerò-, i flotta, bene allestita, gli 
assicurava l’impero del mare; pos- 
sedeva 1’ isola dì Cipro; Tiro, Sido- 
ne e tutte le spiagge della Fenicia 
gli erano soggette : aveva in tale 
guise la facilità di poter inquietare, 
in tutti i punti, i suoi avversari, 
che Es vittoria aveva disuniti. La 
potenza di Sefeuco parve bentosto 
tasto formidabile a Lisimaco quau- 


$ E t 

fo quella d’ Antigono. Egli eomòfii- 
cò i suoi timori a Tolomeo; ed trae 
alleanza più stretta, e rassodata da 
nn doppio matrimonio, fu fermati 
tra i due principi contro il re di Si- 
ria. Scleuco si unì allora a Dome- 
tio, e, trovandosi vedovo, mandi a 
chiedergli in isposa sua figlia Sin- 
tonica, di cui aveva udito vantare la 
bellezza. Tale proposta fu accolti 
con premura da Demetrio, il quale 
parti subito da Atene, con tutta la 
aua flotta, avviandosi alla volta di 
Siria, per condurvi sua figlia; ( 
sbarcò a Rosso, dove le nozze di 
Seleuco e di Stratonica furono cele- 
brate con somma pompa. I due re 
si diedero 1’ un 1’ altro le maggiori 
testimonianze di stima. Ma quella 
buona intelligenza durò poco. Se 
letico avendo fatto offrire a Deme 
trio una grossa somma di danaro 
per la Cilìcia che questi aveva con- 
quistata, ebbe dal suocero una du- 
rissima negativa, che non poterà 
mancare d’irritarlo. Gli fece tolto 
significare che avesse a consegnargli 
immediatamente le città di Tiro e 
di SidoDe, senza ebe gli avrebbero!- 
to guerra. Tali minacce non ebbero 
nessun effetto; una guerra dipi» 
non atterriva Demetrio: vettovsgM 
le sue piazze, e si apparecchiò a re- 
sistere a tutti i suoi avversari. U 
sqo rifiuto aveva ravvicinato Seleo- 
co a Tolomeo ed agli altri re, i qua- 
li unirono un’altra volta i loro sfor- 
zi per abbattere un nemico sempre 
si fiero a' fronte delle sue sconfitte. 
La resistenza di Demetrio fa vira, 
gloriosa e mista di molta fortuna* 
ma alla fine le sne piazze caddero 
nelle -mani de’suoi nemici. Tolomeo 
sottomise tutte le città delta Feuè 
eia, le quali ai arresero dopo luoghi 
assedi. Conquistò pure l’isola di Ci- 
pro, dove la rtaoglie ed i figli di De- 
metrio caddero io auo potere, men- 
tre esso principe era occupato «sH* 
Grecia e nelle acqne dell'Egeo cer- 
cando di profittare delle turbolente 
cagionate dalla mot te di Cassandra, 
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re (li Macedoni». Le dissensioni eh* 
armavano gli uni contro gli altri i 
figli -di cmo re, presentavano circo- 
stanze favorevoli per Demetrio, e 
gli facevano trascurare i tuoi posse- 
dimenti fontani. Seledeo il rese al- 
lora padrone della Cilicia, ebe era 
ti importante per difendere la stia 
capitale. Demetrio non depose però 
affatto la speranza di ristabilire la 
tua dominazione Bell'Oriente; fece 
allora una spedizione nella Siria; 
prese Samaria, e devastò una por* 
zione della Celesiria: ma cure più 
essenziali lo. richiamarono presto 
Bell'Occidente, dove la tragica mor- 
te di tatti i figli di Cassandra gli 
lasciò libero il regno di Macedonia, 
di cui fu padrone sei anni. Combat- 
tendo a vicenda Lisimaco, Pirro, i 
Greci riballi ed i barbari confinan- 
ti con la Macedonia, fu, suo malgra- 
do. Obbligato di lasciare Selcuco 
tranquillo. Questi, del pari ebe To- 
lomeo, continuava piuttosto molle- 
mente la guerra contro suo suocero, 
che non gli era più formidabile, è 
ai dedicava onninamente a far fiori- 
re i tuoi stati. Allora pose le fonda- 
menta della grande Seleacia del Ti- 
gri. Tale città, che. divenne io bre- 
ve la rivale di Babilonie, di cui ca- 
gionò in seguitò la rovina, fu co- 
strutta sulla destra sponda del Ti- 
gri, in ub luogo chiamato anterior- 
mente locasele, presso una città 
abbastanza considerabile, chiamata 
Coche, la quale fu pure compresa 
’»ntro nella città macedone. Al di 
jò del Tigri eravi Ctesifoote, che 
divenne in progresso la -capitale del- 
l'impero dei Parti. Questi vi furo- 
no surrogati dai re di Persia della 
dinastia dei basaanidi. botto la loro 
dominaaione fu chiamata Afadain, 
ebe in arabo significa le due città. 
Volevaai esprimere cosi l'unione di 
Seleucia e di Ctesifonte. La popola- 
zione di Seleucia s'accrebbe rapida- 
mente fino ai aeicentomila aiutanti. 
Nessuna città dell' Oriente poteva 
esserle paragonata, per grandezza e 
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magnificenza. Seleuro vi faceta la 
sua residenza quando soggiornava 
nell'alta Asia. Le più dello città im- 
portanti di quella regione ricevette- 
ro allora denominazioni macedoni- 
che. In pari tempo, ad esempio di 
Tolomeo, Seleuco, volendo con tat- 
ti i mezzi ingrandire il commercio 
de' suoi sudditi , adoperò di ren- 
dere il suo regno il punto inter- 
medio dell' India coll'Europa. Da 
lungo tempo i prodotti deli' estre- 
ma Asia erano trasportati verso i 
porti del mar Nero, nelle colonie 
milesie , a traverso i deserti del- 
la beizia , per la via dei fiumi, 
che corrono verso il mare Caspio. 
Concepì il disegno d'impiegare quel 
mare stesso ali'etecuzioou do'auot 
progetti, e d'aprire al commerciò 
una strada più breve risalendo il 
fiume Ciro, per giungere alle spon- 
de del Fasi ed ai porti della Col- 
cbide. 11 suo ammiraglio Patroclo 
ebbe l'incarico d'esplorare tutti i 
lidi del mar Caspio, mentre De- 
modama, ano de'suoi generali, an- 
dava a visitare la Sogdiana ed il cor- 
so deU'laisarte. È ben rincrescevo- 
ie che gli antichi scrittori non ci 
abbiano dato ragguagli più. parti- 
colari d'imprese tanto importanti. 
Ignoriamo interamente quale sia 
stato il rivoltato delle grandi idea 
di Selenco, il quale nelle sne ope- 
razioni mostrò dappertutto quella 
profondità e quella perspicacia eba 
distinguono Alessandro ed i tuoi 
primi successori tra tutti i re dall* 
antichità . L' interno della corte di 
Seleuco era egualmente degno di 
attenzione. Stratoaica gli aveva già 
dati diversi figli, e continuava ad 
amarlo teneramente. Lo splendore 
della sua bellezza nun erosi punta 
scemato; ed il figlio di Seleuco non 
vi era rimasto insensibile. La regi- 
na l'ignorava. Preso d’un amore 
tanta più fiero quanto che ne oc- 
cultava la violenza nel fondo del 
cuore, Antioco appariva prossimo a 
soccombere vittima d'un male di 
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cui «ignorava la cagione. Suo pa- 
dre, che Pavera tempre alìettuosa- 
raeotc amato, era in ditperatione ; 
tatti i lagntici gli sarebbero «tati 
facili per salvar l'erede del trono : 
è noto come il medico Eratittrato 
riurei a conotcere il segreto d’ An- 
tioco (Vedi Erasistaato). Ciò che 
doTiinque altrove cagionato avreb- 
be l'odio piti violento e le più san- 
guinose catastrofi non aerei in quel- 
la felice famiglia che a far rifulge- 
re la generosità di Seleuco ed il 
tuo alletto per tuo figlio. Stratoni- 
ca divenne apoia d' Antioco, a coi 
ano padre ceste in pari tempo la 
sovranità dell’ alla Asia. Nulla da 
lungo tompo turbato aveva la pro- 
fonda pace di coi godevano gli sta- 
ti di Sclenco, quando lo atrepito 
dei preparamenti formidabili che 
Demetrio faceva ridestò i timori eh’ 
etto principe ambiaioto aveva ca- 
gionati agli altri successori d'Ates- • 
sandro. Il figlio d’ A ntigooo, a fron- 
te de’auoi sinistri, non aveva per- 
duto la tpcrama di unire sotto le 
sue leggi tutto il retaggio del con- 
quistatore macedone. Tranquillo 
possessore della Macedonia, si pre- 
parò nell’anno ago a passare in A- 
sia con cento diecimila combattenti 
ed una flotta di cinquanta vele. Li- 
simaco , Tolomeo e Seleuco con- 
chiusero una lega, alla quale aderì . 
Pirro, re d’ Epiro. I disastri più 
pronti distrussero le superbe spe- 
rante di Demetrio ; c Seleuco non 
ebbe uopo di prendere una parte 
molto attiva nelle ostilità. La flotta 
di Tolomeo assalì la Grecia, men- 
tre una doppia invasione riduceva 
la .Macedonia in potere delle trup- 
pe di Lisimaco e di Pirro. Deme- 
trio non ebbe .più iu breve nè e- 
sercito, nè impero. I suoi stati fu- 
rono invasi, ed i suoi soldati l'ab- 
bandonarono. Occultato sotto oscu- 
re vesti, fuggì in Casstndrea, dove 
aua moglie Fila si era accisa per 
non sopravvivere a tante sventure. 
Nulla era però capace d'abbattere 
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l'indomabile coraggio di Demetrio. 
Ricomparve presto nella Green, 
cinto di benda regale ; ma nen 11 
si potè conservare. Costretto eli nuo- 
vo a commettere al mare gli trina 
della sua fortuna, passa io Asia eoa 
undici mila combattenti, e tenta di 
togliere a Lisimaco la Lidia e Ir 
Caria. La prudenza d'Agatoele fi- 
glio del re di Tracia, sconcertò i 
suoi progetti : evitando una batta- 
glia e molestando in una moltitudi- 
ne di avvisaglie, distrusse le forze 
di Demetrio. Questi allora è obbli- 
gato di ritirarsi a traverso le strette 
del monte Tauro. Era suo disegno 
di passare in Armenia, e di là nel- 
l'alta Asia ; 1 ‘ inverno lo coltriate 
ad avviarsi verso Tarso, città della 
Cilicio , che apparteneva al re di 
Siria. Vi arrivò nella massima ino- 
pia, e scrisse tosto a Seleuco facen- 
dogli conoscere il suo tristo stato 
Questi, sempre generoso, dimenti- 
ca ì suoi risentimenti, ed ordina al 
suo luogotenente di somministrare 
a Demetrio quanto bramasse. Tale 
condotta fu vivamente biasimata di 
Patroclo , principale ministra di 
Seleuco, al quale riuscì alla fine d* 
far vedere al suo sovrano il rischi» 
che correva non opprimendo un u 
formidabile nemico. I suoi coaiigb 
prevalsero, ed il re di Siria entrò 
nella Cilieia, alla guida d'un eser- 
cito, per cacciare il suo rivale. Era- 
si allora nel cuore d'un rigidissima 
verno. Seleuco acconsente di laici»’ 
re alcun riposo a Demetrio, il q ul ' 
le ne approfitta, e, ricominciate le 
Ostilità, assale i posti che difende- 
vano i passi della Siria, li pone io 
rotta, e penetra in quel paese d» 
ve le sue truppe s'ingrossano, e do' 
è in breve in grado di tener I» 
campagna . La rapidità delle set 
mosse, l'audacia delle tue imprese, 
rendevano assai ardua la conditi^ 
di Seleuco, minacciato di essere bal- 
zato dal trono da un fuggitivo. I» 
tali congiunture, Lisimaco gli pt" 
ferie soccorsi, cui rifiutò, nou io- 
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tendo vincere cito con le iole sue 
forse. Sorpreso in un'occauonc, fu 
sul punto di cadere nelle mani del 
suo nemico; ma ripari in breve ta- 
le sinistro, e lo costrinse alla line 
a combattere in un sito svantag- 
gioso, dove tradito (la 'Antigono do- 
vette arrendersi dopo prodigi di va- 
lore. Quest’ultimo disastro non ab- 
battè il coraggio di Demetrio , il 
quale sopportò degnamente la sua 
sventura per tutto il tempo che du- 
rò la ina prigionia. Selenco rigetti 
rnn indignatone la vile proposta 
di Lisimaco, ehc esibiva grosse som- 
me per ottenere la morte del re ra- 
ptivo. Lo sfortunato principe fu I’ 
oggetto invero di tutti i riguardi 
rh'erano dovuti al suo grado ed ai 
vincoli di parentela che lo univano 
a Seieuco è anni probabile che, 
scora le istanse de’suoi ministri, il 
re di Siria avrebbe acconsentito di 
lasciargli la libertà. Era custodito 
nella città di Cheraoneso, iu Siria, 
dove fu trattato da re fino alla sua 
morte, ebe avvenne nell’anno 284 
avanti Gesù Cristo; Aveva allora 
cinquantaquattro anni. Avvezzo ad 
una vita ti attiva e si piena d'av- 
venture, non potè resistere ad un 
ai lungo orio : peri d'un eccesso di 
pinguedine. Le sue ceoeri furono 
rimandate con onore a suo tiglio 
Antigono, Che aveva continuato a 
regnare nella Grecia, raccolti aven- 
dovi gii avanzi del tuo partito. La 
disfatta di Demetrio aveva restitui- 
ta la pace a Selauco. Senza inqnie- 
tudineioramai si trovava, dopo 4 o 
anni di combattimenti, pacifico pos- 
sessore della maggior parte dell’im- 
pero d’Alessandro. Tolomeo, figlio 
di Lago, ebe alcun tempo prima 
ceduto aveva la corona a Filadelfo 
suo figlio, era morto, e di tatti i ca- 
pitani d’Alessandro non restavano 
più che Seieuco e Lisimaco, i qnali 
dovevano per ogni titolo rimanere 
amici ; ma l'ambizione sopravvenne 
ad armarli nn'allra volta. Aveva Li- 
sunaco sposato Arsiooe, figlia di Tu- 
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torneo Soldo, ed il figlio di Lisima- 
co, chiamai» Agatocle, si rra ammo- 
gliato con Lisandra, figlia anch'essa 
del re d’Egitto. Le due principesse 
ei detestavano, e le loro contese em- 
pievano di turbolenze la corte del 
re di Tracia. Verso lo stesso tempo, 
Tolomeo Cerauno, figlio primoge- 
nito di Sotero, irritato ehc ano pa- 
dre gli avesse preferito il suo gio- 
vane fratello Filadelfo , avera ab- 
bandonato l’Egitto, e si era ritirata 
presso Lisimaco, spirando vendetta. 
Egli comunicò il suo risentimento 
a sua sorella Lisandra. Arsinoe ne 
fi- sbigottita; essa paventò di essere 
involta nell'odio che quelli nutriva- 
no contro Filadelfo. Per antivenir 
loro, accusò Agatocle, figlio di Lisi- 
maco, d'aver voluto attentare alla 
vita di suo padre. Lisimaco porse 
fede a tale accasa menzognera, a 
fece perire suo figlio innocente. Do- 
po un simile delitto, Lisandra, ve- 
dendo che aveva da temer lutto dal 
rancore d'Arsinoe, lasciò la Tracia 
co’snoi figli e fratelli, e riparò alla 
corte di Seieuco, del pari che i più 
degli ufiziali di Lisimaco, irritati 
dell'uccisione d'Agatocle. Tali fug- 
gitivi tutti non cessarono di stimo- 
lare Seieuco » romper guerra al re 
di Tracia. L’ ardente Tolomeo Ce- 
rauuo, fratello di Lisandro, voleva 
che assalisse ad un tempo Lisimaco 
e Tolomeo Filadelfo, che gli aveva 
rapito il trono dell’Egitto; e la guer- 
ra tardava troppo a misura del suo 
desiderio. I due principi minacciati 
rannodarono la parentela che gli 
univa: Lisimaco diede sua figlia Ar- 
sinoo in isposa a Filadelfo che era 
già suo cognato, e questi armò per 
ripulsare i tentativi di Cerauno e 
de’ suoi alleati. Seieuco , trovando 
più vantaggio o forse più facilità a 
superare Lisimaco , risolse di mar- 
ciare contro di lui, promettendo a 
Cerauno di ristabilirlo in Egitto 
dopo tale spedizione. Oltre la Tra- 
ria, Lisimaco possedeva grande par- 
te dell'Asia Minore: la Frigia, la 
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Mista, I» I. iilia ^ Il appai tenevano. I 
le ili ttlUm», di Patlagouìa e tutù 
) dinasti, nonché tutte le repuhli- 
che greche, disperse io quelle rrgig- 
ui, gli obbedimmo; finalmente, da 
5 auui era re della Macedonia, che 
leena tolta a Pirro. Allorché fu in- 
formato dei preparamenti di beleu- 
co, incominciò egli stesso le ostilità 
nell'iuiiio atti, beieuco fu pretto in 
grado di r esistergli. Aveva allora 70 
auui : prossimo ad latra prendere, in 
età »Ì. avanzata, una ti grande spe- 
dizione, di cui lesilo poteva con- 
durlo ai lontano da'suoi (tati, prete 
tutte le cautele per atticurare la loro 
tranquillità j dichiarò re tuo figlio 
Antioco, al roipctto di tutte le tue 
truppe, e limite il governo nelle 
auc mani. Fuori d’ inquietudine, ti 
mite alla guida della tua armata ; e, 
•eguito dalla famiglia di Litimaco e 
di Tolomeo Cerauun, a'uvanxò ver- 
no 1 ' Alia Minore, dove ottenne fà- 
cili e lieti t uccelli. La Frigia fu in- 
vate appena assalita ; la cittadella 
di Sardi, dove erano deporti i tuto- 
ri di Luimaco, gli fu tradita ; gli 
]£racleani, oppressi da luogo tempo 
dal re di Tracia, cacciarono il tuo 
presidio, e chiamarono le truppe di 
beieuco. Tutti i governatori di Li- 
simaco, irritati dulia sua tirannia, 
erano solleciti di pattare dal lato 
del re di Siria. Filatere, che co- 
mandava a Pergamo, gli cesse la 
piazza ed il paese cui governava (i). 
in tale guisa, Litimaco non posse- 
deva quasi più nulla in Asia, quan- 
do valicò il inara con un esercito 
per opporti a Seleuco. I due capita- 
ni u scontrarono nelle pianure di 
Curopedioiie iu Frigia. Giunti en- 
trambi ad un’ età assai provetta , 
combatterono come giovani. Erano 


(I) E"s uSxtalt era sialo uno dei j.iù af- 
fazionati alla cauta d’Agatode. Dc|>o la morte 
di ScJcuco ai re*« indi|>cnd> , oIc a Pergamo, unì 
■otto le auc leggi quasi lutto le province dell’ 
Asia che tenute attera Lisimaco, e fu il ceppo 
drlla stirpe reale d*gji AttaUdt, che durò j»*ù 
di Ala *u&i. 
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i tali tifizmli d’ Alessandro ebe vie 
vesserò ancora. Il conflitto fu imo 
dei più sanguinosi , e lu vittoria 
lunga pezza incerta. Tutt* i figli di 
Litimaco furono uccisi ; finalmente 
egli stesso, ferito d'una lanciata, rer 
stò sul campo di battaglia j e' beieu- 
co fu salutato col nome di PiiicilQr 
re dei P inpilori. Tale giornata de- 
cisiva dava al re di bina tutti gli 
stati di Lisimaco e la Macedonia, 
di cui il possedimento era sì pre- 
zioso per tutti i successori d‘ Ales- 
sandro. Deliberò di passare l’ inver- 
no in Asia, ed allo spuntare della 
primavera, di tragittare f Ellespon- 
to per andar in persutia a prende- 
re possesso delle sue nuove conqui- 
ste, e rivedere la sua patria. Allora 
Tolomeo Ceratine chiese 1’ esecu- 
zione delle sue promesse 5 ma Set 
letico, ebe aveva avuto tempo di 
conoscere il carattere ardepte e per- 
fido del principe lagida, rimosse lo 
sue sollecitazioni con risposte am- 
bigue ; allegando ebe egli e Tolo- 
meo bolero, padre di Filadelfo, si 
erano promesso di pon far mai la 

f uerra ai loro figli, e di garantire 
eseguimento delle loro ultime dis- 
posizioni. Cerauno dissimulò il suo 
risentimento, e continuò a rimane- 
re presso Seleuco, attendando il de- 
stro di vendicarsi. Il monarca, ve- 
nuta la primavera dell’anno 279 
avanti G. C. , parti per la Macedo- 
nia ; e tosto che fu sbarcato a Lisi- 
machia nel Cbersoneso di Tracia, 
fece un pom|H>so sagrificio per rin- 
graziare gli dei del suo ritorno. A- 
vera poche truppe seco, e si trova- 
va in mezzo ai soldati di Lisimaco 
che gli avevano giurata fedeltà. 41 
perfido Tolomeo profittò di tali cir- 
costanze per assassinarlo ; e dopo 
d averlo immolato di propria mano 
io mezzo al sagrificio, sale a caval- 
lo, s impadronisce di Lisimachia, e 
si fa dichiarar re dall' esercito di 
Tracia. I» tal guisa peri beieuco 
nell’ anno 279, il trentesimo secon- 
do -uno de! suo regno. Aveva pm> 
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Uto, per «etto meli, il titolo, di re 
di Macedonia. Il suo corpo fa ri- 
scattato a grande prezzo da hi Intero, 
principe di Pergamo, cbe lece ce- 
lebrare in suo odoro magni tiri fu- 
nerali. Lo «ue ceneri furono poi in- 
viate a suo figlio Antioco, cbe le 
fece deporre a Seleucia snH'Oronte, 
in un edilizio che fu nominato A'i- 
catorium. Tale principe fu. senza 
dubbio uno de'più grandi e de'mi- 
gliori re ohe abbiano governata 1* 
Asia. Di carattere generoso e tal- 
volta buono fino alla debolezza, non 
fu conquistatore che per far del be- 
ne ; ed acquistò sudditi per esserne 
il padre ed il benefattore. Amando 
le scienze e le ar)i, fondò molti n- 
tili istituti. Fu desso cbe rimandò 
ai Greci i monumenti cbe Serse a- 
veva loro rapili, tra gli altri le sta- 
tue d' Armonio e d' Aristogitime. In 
riconoscenza , gli Ateniesi colloca- 
rono la sua statua all' ingresso del 
portico dair Accademia. Sclcuco a- 
veva aroto dalla sua prim i moglie 
Apamea, il ano successore Antioco 
e due figlie j di Stratonica ebbe un 
figlio morto giovane, e Fila, che 
sposò in appresso AntigonoGonata. 

S, M — n. 

SELEUCO U , soprannominato 
Callimco o il Fillorioso , quarto re 
della dinastia dei Seleucidi, era fi- 
glio d’ Antioco II, soprannominato 
Pio , e di Laodice. Tale principessa 
cbe tutti i moderai autori dicono, 
essere stata sorella in pari tempo 
che moglie d' Antioco 11, era real- 
mente figlia d’ un certo Acheu, aso 
d’ m» altro Acheo, cbe prese il tito- 
la di re stato i) regno d’ Antioco il 
Grande, figlio di Seieoco Callinico. 
Essa apparteneva ad una famiglia 
potente consanguinea della stirpe 
reale. Dobbiamo alla versione »r- 
mena della Cronaca d' Eusebio la 
conoscenza di queste fatto, nonché 
di parecchi altri relativi ugualmen- 
te alla storia dei re di Siria. Selcuco 
divenne re udranno 34$ avanti G. 
C. Durante ii tao regno, che fu di 
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vant'auni, la Siria non cessò d’ es- 
ser# agitata da guerre intestine e 
straniere, che le cagionarono gravi 
mali, e per poco non produssero la 
perdita di essa. Le dissensioni della 
famiglia reale n’ erano stata la pri- 
ma causa. Alcuni anni prima della 
morte d'Antioco Dio la fuga di sua 
sorella Apamea, vedova di Maga, 
re di Cirene, aveva destata tra lui 
o Tolomeo Filadelfo, re d' Egitto, 
una guerra lunga e sanguinosa, ter- 
minata eoo le nozze di Antioco eoa 
Berenice, figlia di Filadelfo. Erari 
stipulato che la corona di Siria sa- 
rebbe tornata ai figli nati di tale 
matrimonio, in pregiudizio di quel- 
li nati da Laodice, ancora viva. Dà. 
tale condizione ai può arguire cbe 
il vantaggio fosse rimasto al re di 
Egitto, come di leggeri si suppon- 
gono tutte le discordie eh’ essa do- 
vette far sorgere nella corte d'An- 
tioco. Alla morte di Filadelfo, che 
avvenne 1' anno avanti G. C. , 
Antioco ripigliò la tua prima mo- 
glie, e ripudiò Berenice, di cui a- 
veva un figlio ; ma in breve mori 
di malattia in Efeso. Tanto alme- 
no si rileva dalla versione armena 
della cronaca d' Eusebio. Seconda 
altri (Pedi Antioco II) , fu avvele- 
nato da Laodice, la qnale temeva 
ancora l’ incostanza d' Antioco. Ta- 
tto eh’ egli fu morto, fece collocar# 
nel suo Ietto un certo Artemooe, 
cbe somigliava al re, e che al co- 
spetto dei grandi dichiarò Seleuco 
Callinico tuo successore, raccoman- 
dando tale principe e la regina. Si 
fatto avvenimento lasciò Berenice 
esposta senza difesa alla vendetta di 
Laodice e di suo figlio. Ella ricove- 
rò nel tempio di Dafne , mentre 
vane città si sollevavano in too fa- 
vore, e suo fratello Tolomeo Ever- 
Cete si apparecchiava ad entrare in 
bina per liberarla. Seleuco, che era 
accori» ad assediare Berenice, la in- 
gannò con simulale - roposizioui di 
pace, per cui 1' miei ice principessa 

cadde in potere di Laodice, la qua- 
* 
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le fere!» ai-ns*ioare insieme col fi- 
glio ; e Sdento fu così liberato -di 
un competitore. Tuttavia le donne 
di. Berenice, che erano rimaste nel 
palazzo, finsero che la regina non 
fosse stata che ferita, mentre una 
di loro ne rappresentò il personag- 
gio. Esse animarono il popolo in 
lor favore, sostennero un assedio, e 
scrissero al re d’ Egitto per solleci- 
tare i suoi soccorsi. Fu quello l' in- 
cominciamento d’ nna guerra osti- 
nata, che fece cadere tutti gli stati 
di Seleueo in potere di Tolomeo 
Evergete, di cui 1' esercito s'avanzò 
assai oltre f Eufrate ( Vedi Tolo- 
meo III Evergete ) . Le forze im- 
piegate in tale spedizione non era- 
no bastevoli perchè il vincitore re- 
stasse pacifico possessore delle pro- 
vincia conquistate. I tentativi dei 
partigiani di Selenco , le .imprese 
parziali d'una moltitudine di ribel- 
li, i quali ai aforzavano di francarsi 
da ogni dipendenza, resero I' Asia 
il teatro di rivoluzioni ognora rina- 
scenti, in mezzo alle quali la storia 
non porge nessun lume, perdute 
essendo tutte le opere che ne trat- 
tavano. Alla fine, dopo di aver de- 
vastato tutto l'impero di Seleueo, e 
d’ avergli accordato una tregua di 
dieci anni , Tolomeo ritornò nel 
ano regno. Intanto che il re di Si- 
ria crasi sforzato di resistere a quel 
formidabile avversario, i Patti, che 
ai erano già ribellati contro suo pa- 
dre, ma ebe erano stati costretti a 
sottometterli, si sollevarono di nuo- 
vo. Tiridate, fratello d' Arsace, fon- 
datore della dinastia degli Arsacidi, 
era tornato dal paese degli Sciti, 
dov'era stato costretto di cercare nn 
asilo ; ed era entrato nella PaVzia, 
con un numeroso esercito di'Dae- 
l’arnii. Assali Andragora, governa- 
tore di quella^ provincia , che fu 
vinto ed ucciso j e la Parzia, coi 
cantoni limitrofi, resti in potere di 
Tiridate, ebe vi assunse il titolo di 
re . Guerre civili si aggiunsero a 
tanti disastri ed imbarazzi. Seleueo 
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era inteso a combattere, nell* Asia- 
Minore, i Galli, divenuti ausiliari di 
suo fratello Antioco, soprannomina- 
to Jerace, vale a dire lo sparviero , 
a motivo della rapidità e della teme- 
rità delle sue imprese. L'ambitiooe 
in lui non aveva aspettato il pro- 
gresso degli anni per isvilupparsi. 
Si era dichiarato re nelle provincia 
dell'Asia Minore, di cni suo fratello 
gli aveva affidato il governo, quao-, 
tnnqtie non oltrepassasse ancora i 
quattordici anni. Alessandro, fratel- 
lo di sua madre Laodice, che co- 
mandava nella città di Sardi, gli 
somministrò soccorsi. I Galli parteg- 
giarono per esso ; ed egli vinse suo 
fratello Seleueo. Allora questi ab- 
bandonò l'Asia Minore, per volare 
nell’Oriente a fermar i progressi 
dei Parti. La fortuna gli fu di nuo- 
vo avversa. Tiridate ottenne su lui 
nna vittoria si strepitosa, che i Par- 
ti ne perpetuarono la memoria con 
nna festa aolenoe, e no riguarda- 
rono il giorno come la vera epoca 
della loro indipendenza . Seleueo 
fece una tale perdita , che non fn 
più in grado di rinnovare i suoi 
sforzi contro di loro, e lasciò i Par- 
ti liberi di costituire la loro monar- 
chia. I fausti successi di Tolomeo , 
che aveva rotto la tregua,- e quelli 
principalmente d’Antioco, lo ricon- 
dussero nell’ Occidente, dovè esso 
giovane guerriero superato aveva 
Mitridate, re del Ponto, -partigiano 
di Seleueo- e cognato dei due prin- 
cipi. Seleueo fu occnpato, quasi per 
tetta la durata del suo regno, a com- 
battere quel terribile competitore 0 
a respingere i capi <he Tolomeo in- 
viava nella Siria, in dispregio della 
pace conchiusa, e che non era stata 
di lunga esistenza. Riportò egli un 
numero ti grande di vittorie in tali 
guerrd tutte, che vi acquistò il so- 
prannome di Caltinico o di Bel Vin- 
citore. In nno di ti fatti incontri, 
dopo di avere sconfitte le truppe di 
suo fratello, nella Mesopotamia, po- 
se snli'Kufrate le fondameota d'ima 
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cittì che fu nominata CalUnicopoli 
e Callinico'in appresso: presente- 
mente è detta Rakliah. 1/ esercito 
d'Antinco, tutto iutero composto di 
Galli, ascendeva, dicesi, a centoven- 
timila combattenti. Seleuco non a- 
veva ebe quattro mila Macedoni, so- 
stenuti da ottomila ebree di Babilo- 
nia. Andromaca e suo figlio Acheo, 
parente di Selcuco, furono utilissi- 
mi in quell'occasione. La guerra se- 
guitò tra i due fratelli, ma con sor- 
ti diverse. Dicesi che Seleuco intra- 
prendesse una nuova spedizione 
contro i Parti, e che fosse fatto pri- 
gioniero- dopo d'essere stato vinto 
da essi. Tale fatto, ammesso da al- 
cuni dotti, non è sufficientemente 
appoggiato per essere tenuto per 
vero. Potrebbe darsi che in si fatta 
occasione fosse stato confuso con 
Demetrio II, soprannominato Oil- 
eatore. Intanto Antioco Jcrace con- 
tinuava a molestare l'Asia Minore 
con la sua inquieta ambizione. Do- 
po che il silo carattere amante del- 
le avventure 1' ebbe portato nella 
Cappadocia ed in Egitto, fu scon- 
fitto nella Caria da Aitalo re di 
Pergamo, e costretto a ritirarsi nel- 
la Tracia dove perì assassinato. A- 
veva tolto in moglie una figlia di 
Zirla, re di Bitinia i n’ebbe una fi- 
glia chiamata Laodice . Fu questa 
affidata ad un. certo Logbasi , di 
Sclga nella Pamfilia , il quale ne 
prese rura come della sua propria 
figlia. Ella sposò in seguito il ribel- 
le Acheo. Selcuco morì l'anno ap- 
presso, iz5 av. G. C., nel ventu- 
ricsim'anoo del suo regno. Di sua 
moglie Laodice, figlia d'Androraa- 
ca, ebbe una figlia e due 6gli, Se- 
leuco 111, suo successore, ed Antioco 
il Grande, che sali sul trono dopo - 
tuo fratello . Sua figlia , chiamata 
Antiochi, sposò Serse, re d'Araanu- 
sata in Armenia. Oltre il sopranno- 
me. di'Callìnico , /lavasi altresì a 
Selcuco II quello di Pogone, cioè 
il Barbuto -, è effettivamente cosi 
rappresentato in varie medaglie . 
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Si vede nel Museo d'Oxford una 
curiosa e lunga iscrizione, che fa 
parte dei marmi' ndunati dal conte 
d'Arnndel, la quale contiene l'ori- 
ginale d'un trattato d'alleanza ebrt- 
chinso tra gli Smirnei ed i Magne- 
ti, per difendere Seleuco contro 
tutti i suoi avversari. Havvi nel 
suddetto trattato una quantità di 
particolari th assai curiose. Si trova 
nei Marmora oroniensia di Chan- 
dler ed in varie altre raccolte. 

S. M— i». 

SELEUCO III, figlio del prece- 
dente, non fece quasi che compari- 
re sul trono di Siria. Era d'un tem- 
peramento debole e malaticcio, ed 
assai giovane ancora quando suo 
padre gli lasciò la corona. Il suo co- 
raggio e la prontezza del suo spirito 
gli fecero però dare il nome di Ce- 
ratalo, vale a dire, la Folgore. Ap- 
pena ebbe prese in mano le redini 
del governo, che intese a ristabili- 
re la sua autorità nell'Asia Minore, 
la quale era stata quasi tutta invasa 
da Aitalo, re di Pergamo. Affidò 
la cura delle provincie orientali al 
suo giovane fratello Antioco, che 
non aveva allora più di quattordici 
anni. L'amministrazione generale 
del regno fu commessa al cario Er- 
mia j ed egli stesso si mise in cam- 
mino con un esercito poderoso, per 
valicare il monte Tauro, accompa- 
gnato da suo cugino Acbeo, va- 
iente generale. La mancanza di 
danaro disordinò il suo esercito . 
Una cospirazione vi si tramò j e 
Seleuco perì avvelenato da due de* 
suoi duci galli, Apaturio e Nicato- 
re. Acbeo vendicò la morte del -suo 
sovrano, facendo perire coll' ultimo 
supplizio i due traditori e tutti 
qm-lli che avevano preso psrte nel 
loro delitto. Riuscì poscia a mitene- 
re i soldati nel dovere e ad impedi- 
re i- tentativi d'Attalo, il quale non 
potè profittare d'una catastrofe di 
cui il resultato sembrava ch'esscr do- 
vesse la rovina totale dei regno di 
Siria. L'esercito protesse allora la 
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corona al tuo duce, cui varie pro- 
ti acie stimolavano pure di ascen- 
dere al tropo. Egli ti si rifiutò ge- 
nerosamente. 11 bisogno della sua 
consertaiiope ne lo rendè meno 
disinteressato in progresso ; ma in 
quell'occasione mostrò la più lumi- 
nosa fedeltà . Intanto else restata 
nell'Asia Minore, per consertarla 
al suo legittimo sommo, Antioco 
III, fratello di Seleuco, intiata a 
Babilonia il migliore do'suoi capi- 
tani, chiamato Epigene, perchè an- 
nunziasse ad esso principe la morte 
di suo fratello, e lo (accise dichia- 
rar re. Seleuco III fu avtelenato 
nell'anno 132 avanti Gesù Cristo, 
pel terzo anno del tuo regno. La- 
sciò un figlio io tenera età, chia- 
mato Antipatro, il quale si segnalò 
in progresso nelle guerre che tuo 
zio Antioco il Grande sostenne con- 
tro i Romani. 

8 . M— ». 


SELEUCO IV, soprannominato 
filopalore , ditenne re di Siria 
nell' anno 186 atanti G. C., dopo 
la morte di tuo padre Antioco il 
Grande. Era il secondo figlio di 
•sto principe, che l'ateta fatto di- 
chiarar re, poco tempo prima di 
morire. Suo figlio primogenito An- 
tioco era morto olcuoi anni prima, 


durante la guerra cui sostener!) con- 
tro i Romani. Tale guerra areva 
considerabilmente indebolito il re- 


gna di Siria, e le somme enormi 
che Seleuco dovette somministrare 
p’ Romani, lo costrinsero ad una 
politica timida che gli attirò il dis- 
prezzo degli altri stati dell'Orien- 
te. La stona ci ba consertato poche 
notizie intorno a Seleuco IV : alcu- 
ne tessaziuni contro i Giudei ed 
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ta inaiato come ostaggio della paca 
che ateta giurata con *j reptiHica, 
dopo la tua sconfitta a Magnesia. 
Suo figlio Demetrio, in età allora di 
dieci anni, sostituito fu ad Antioco, 
già arrisalo in Atene, allorché ri- 
seppe la morte di tuo fratello. Que- 
sti peri arreleoato dal suo ministro 
Eliodoro, il persecutore de’Giudei, 
che tentò di farsi dichiarar re. La 
morte di Seleuco attenne nell'anno 
174 avanti G. C., nel dodicesim’an- 
no del suo regno. Arerà aruto da 
sua sorella Laodice, redora di suo 
fratello Aotioco, un figlio, chiamato 
Demetrio, di cui abbiamo già par- 
lato, e che ditenne re nell'anno 163, 
ed una figlia , chiamata Laodice, 
moglie di l’erteo, ultimo re di Ma- 
cedonia. 6 i conoscono delle meda- 
glie di tale principe con la data do- 
gli anni i 36 e 1 3 ^ dell'era dei Se- 
leucidi (1750174 di G. C. ), don- 
de si potrebbe inferire che non 
morisse che alla fine di queU'ult)- 
no anno.' 

S. M— ». 

SELEUCO V, principe, che al- 
tro non fece che mostrarti sul trono 
di Siria, era il primogenito di De- 
metrio II, soprannominato Nicato- 
re. Si fece dichiarar re subito dopo 
la morte di tuo padre, che sua mo- 
glie Cleopatra aveva fatto assassina- 
re a Tiro nell’anno 134 avanti Ge- 
sù Cristo. Costei, da luogo tempo 
gelosa del potere cui disputava a 
suo marito, fu irritata della condotta 
ardita di tuo figlio. Ella non tardò 
a farlo perire, ed a far dichiarar re 
l’altro tuo figlio Antioco VIII, che 
fu soprannominato Gripo. Cleopa- 
tra e Seleuco non possedevano che 
una parte della Siria ; avevano per 


nn vano tentativo, fatto al di là del 
monte Tauro, per difendere il re di 
PodIo, Farnace, contro Eumene, re 
di Pergamo. Un cf uno dei Romani 
bastò per fermare gli eserciti di Se- 
leuco : allora questi negoziò il ri- 
torno di suo fratello Antioco, rite- 
nuto a Ruma, dote suo padre Tate- 


competitore Alessandro sopranno- 
minato Zebioa, ebe si spacciata per 
un figlio di Antioco VII Ktergete. 
Seleuco V non ateta regnato un 
anno. Non si «mosce nessuna me- 
daglia di lui. 

S. M — ». 

SELEUCO VI, soprannominalo 
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E pi fune, figlio primogenito d’An- 
tioco Gripo e di Trifeoa, figlia di 
Tolomeo Sotero II, re d'Egitto, di- 
venne nell’ auuo 96 avaoti Gesù 
Cristo re della porzione della Siria 
cbe ano padre disputava ad Antioco 
il Ciziceno, cbe gli era in pari temi 
po fratello c cugino. Un usurpatore, 
chiamato Eracleone, era allora pa- 
drone della capitale: convenne cac- 
ciamelo per farti riconoscer re. Se- 
leuco non fu >1 tosto signore d’An- 
liockia, cbe Autioco il Ciziceno ar- 
rivò per disputargliene il possesso, 
e se ne impadroni. Seleuco ricom- 
parve presto con nuove forze : le 
loro armate erano n fronte, prette 
a commettersi in battaglia, quando 
Antioco, trasportato da un cavallo 
focoso in mezzo all* oste nemica , 
preferì di darsi la m°rte piuttosto 
cbe arrendersi. Seleuco, Vittorio, 
| p senza combattere, ripigliò Antio- 
chia; ma ebbe in breve per compe- 
titore Antioco - Eusebio, figlio del 
Ciziceno. Questi non tardò ad ot- 
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Roma da sua madre, con suo fra- 
tello Autioco, per larvi valere i di- 
ritti cb’essi tenevano da essa sul re- 
gno d’Egitto, di cui erano gli uni- 
ci credi per mancanza di discen- 
denza legittima ; Tolomeo Aulete, 
cbe vi regnava allora, non essendo 
elio un figlio naturale di Tolomep 
Sotero IL. Tale pratica fu infrut- 
tuosa j i due principi tornarono in 
Siria nell'anuo 71 avanti Gesù Cri, 
sto, dopo di essere stati posti a ta- 
glia dal pretore Verre pel loro pas- 
saggio per la Sicilia. La madre loro 
essendo in seguito stata spogliata 
degli ultimi suoi possedimenti , e 
messa a morte da Tigrane re d’Ar- 
menia, cbe era divenuto sovrano 
della Siria, Antioco e Seleuco vis- 
sero da semplici particolari. Allor- 
ché nell’ anno 57 av. Gesù Cristo 
gli Alessandrini cacciarono dall’E- 
gitto Tolomeo Aulete, per dar la 
corona alle sue figlie Cleopatra Tri- 
fena e Berenice, un'ambasciata fa 
spedita in Siria, per chiamare A n- 


tener vantaggio: fu obbligato di ri- tioco a regnar con esse; ma questi 
tirarsi nella Cilicia, e peri a Mop- non potò accettare tale proferta, es- 
suesto, dove gli ahitanti si solleva- tendo morto repentinamente. Sun 
rono contro di lui ed appiccarono cugino, Filippo, cbe doveva aucce- 
fuoco a’suoi alloggiamenti, nell'anno dergli, peri anch’egli rapidamente 1 
t )5 avanti Gesù Cristo. Era allora allora 1 invito fu fatto a Seleuco, R 
nel secondo anno del suo regno. I quale partì tosto per l'Egitto, dova 
suoi fratelli, Filippo ed Antioco XI, non eravi più che una regina. Cleo- 
presero entrambi il titolo di re, e patra Trifena era morta, lasciando 
seguitarono In guerra contro Ao- il potere nelle mani di Berenice, 
tioco X, sopraoDominato Eusebio, cbe sposò Seleuco. Il suo regno fu 
Oltre il soprannome d'Epifane, le breve. Le di. lui abitudini besse e 
medaglie danno altresì a Seleuco VI dissojute spiacquero a Berenice, che 
quello di Nicalore. lo fece strangolare, e gli diede per 

6. M — n. successore il Cappsdoce Archelao, 

SELEUCO, soprannominato Ci- sommo pontefice di Bellona, guer- 
biosalle, principe seleucida, regnò riero valoroso e capace. Dopo tale 
per alcuni mesi in Egitto, netl'an- feelenco, la storia non fa più men- 
no 56 avanti Gesù Cristo, nel tem- zione di nesaun principe seleucida, 
po ìd cui Tolomeo Aulete fu cac- S. M — a. 

ciato da’suoi sudditi e costretto di SEL 1 G ( GoTOraano ) , nato a 


ricoverarsi a Roma. Era figlio di Weissenfets nella religione ebrai- 
Autioco X, cognominato Eusebio, e», l’abiurò e si fece battezzare ai 
re di Siria, e di Cleopatra Selene, i 5 di settembre 1 7^8. Aveva estete 
sorella di Tolomeo Sotero II. Già conoscenze nelle lingue orientali; 
nell’ anno era stato iuvialo a ed insegnò lungo tempo ncU'uni- 
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tersità di Liptia la lingua rzbiui- 
ca. Non bisogna confonderlo con 
nn altro giudeo convertito, Gioatan- 
ni Federico Enrico Selio, famoso 
mercatante di carta a Lipsia, che 
ha publicato egli stesso la sua bio- 
grafia • la storia della sua conver- 
sione, io due volumi, e che mori 
in aprile 1 7gg. Gotofredo Selig mo- 
ri a Dresda ai 5 di mano i^g 5 . 
Aveva publicato nel 1767, a Lipsia, 
un Metodo per imparare facil- 
mente la lingua ebreo ■ tedesca , 
principalmente la lingua parlala 
(in tedesco). Dal 1768 «I 1771, pu- 
blioò uno scritto periodico, in 8.vo, 
coltitelo: il Giudeo-, dal 1771-77, 
una traduzione dei passi difficili 
d(lC Antico Testaìnento, con Co- 
menti , 4 volumi in 8.vo, e nel 1 788 : 
Compendia vocum hebraico-rabbi- 
nicarum,- opera utile a coloro che 
Vogliono studiare i libri rabinici. 
Dal 1775-77, pnblicò la sua Biogra- 
fia e storia della conversione di 
Gotofredo Selig, ec, a volumi in 
8.vo (intedesco). 

Z. 

8 ELIM I, nono imperatore de- 
gli Ottomani, figlio di Baiazet II, 
nacque sotto il regno di Maomet- 
to II, suo avo, nel 146)» e giunse 
all'impero nel 1 5 1 2 . Un parricidio 
l’aveva fatto prima del tempo suc- 
cedere a suo padre: la disfatta di 
Amcd, cui fece strangolare insieme 
cogli altri snoi fratelli e coi loro fi- 
gli (1), raffermò la sua potenza cui 
il delitto aveva incominciata ; la 
mantenne a forza di rigore, di cru- 
deltà e di valore. Selim salendo il 
trono, fece mettere a morte l’uno 
dopo l'altro due grandi visiri, rei 
di non altro delitto ebe di avergli 
chiesto da qual lato la tenda impe- 
riale doveva essere voltata , cioè , 


_ ( 1 ) Il solo Sorcini rìau\ dapprima S 
Schivar la morte naveondendoai in una caverna: 
ma fa «coperto, consegnalo a Selim, ed immo- 
lata ali'odio drit' implacabile fratello. 
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verso quale regione voleva portare 
i suoi passi e le sue armi; uu ter- 
zo, Sinan Ynssuf bassà, fece driz- 
zare le tende verso le quattro parti 
del mondo, n Ecco , disse Selim, 
«come voglio esser éervito “. Fin 
dall'anno ■ 5 1 4 , condusse i Turchi 
contro i Persiani (1), e riportò so- 
pra Chah-Ismaele la famosa e san- 
guinosa vittoria dì Tchalderan (1) 
(Fedi Ismaele ed Aliadeulet ). 
Erede dell'odio di Baiazet II con- 
tro i Mammalucchi, marciò neli 5 i 6 
alla conquista dell'Egitto, e la dis- 
fatta e la morte del sultano Kan- 
stth al-Gaury, a Mardidabek, presso 
Aieppo, ai 24 d’agosto, segnarono il 
primo suo lieto successo e lo resero 
padrone della Siria ( Fedi K.AH5U 
al- G*nai) ( 3 ). L'anno appresso 
combattè l’ultimo sultano dei Mam- 
malucchi, Tuman-Bay, e lo Tinse in 
due battaglie, .di cui il risultato fu 
la distruzione *di quella milizia di 
sovrani, la caduta della toro monar- 
chia (A'.Tumaw-Bav) e l'unione del- 


ti) Le cvwtnisle di Chsh Ismaele, fonde- 
tote deità dinastia dei Soft, le crudeli! che e* 
•creitava contro i Munsulmani ortodoisi «fila- 
rono il telo e l'indignarione di SHint a tale 
che stimb pili meritorio di combattere qael 
principe eretico, # che i Cristiani stessi. Cenchia* 
se una tregua con quoti ultimi, e parti per la 
Persia alla guida di duecentomila uomini. 

A— T. 

(a) Tale vittoria gli fu vivamente diana* 
tata : non la dovette che alla sua artiglieria « 
ad una ferita del re di Perii* . I Turchi 
perderono vari ba*»k e piti di trentamila nomi- 
ni. Dopo di aver presa Tauri», Selim si recò 
nei Cara-Bagh, presso l'Ara «se, al fine di po- 
tarvi il verno, e d'essere piti a portata di conti- 
nuare nella primavera la conquista della Per- 
sia; ma i clamori dei giannitseri e la penuria 
lo fonarono a ricondurre in Europa la <oa ar- 
mata comlderahil mente indebolita. Condirne 
nella sua capitale un numero grande d'opera* 
di Tanris, nonché il principe Badi Erumis, 
ultimo rampollo della stirpe di Tamerlsrte nel- 
la Persia ( Vedi ScHAiBEit ). Lasciò tn A»U 
uno de'suoì generali, il quale soggiogò tallo il 
Diarbekr fino a Sindjar e Mussai. 

A— T. 

(3) B tradimento di due generali egiw- 
ni Khair-Beig e Hauberdy G-alaaj, rese le ar- 
mi ottomane vincitrici del valore dei Mamma- 
lucchi. 

• -• A—T, 
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l'Elmo all’impero ottomano. Ma la 
conquista che poteva meglio lusin- 
gar l'orgoglio di Selim I, o che do- 
veva avere una più grande influen- 
za politica e religiosa, fu la cessio- 
ne del diritto dell lmaneto, che fe- 
ce al conquistatore dell'Egitto l’ul- 
timo dei califli abbassidi, che risie- 
deva allora al gran Cairo. Egli con- 
segnò nelle sue mani lo stendardo 
di JAaometto, cbe era passato dai 
quattro primi califli agli Ommciadi 
di Damasco, poi agli Abbassidi di 
Bagdad, iodi a quelli del Cairo (Ve- 
di Motawakkei.). L'investitura di 
tale sacro diritto collocò la casa ot- 
tomana al di sopra di tutti i princi- 
pi uiuusulmaui , e seco trasse la 
sommes'sione dell' Hediaz in Ara- 
bia (i). Il sultano alcun tempo do- 
po ch'ebbe lasciato l'Egitto fu assa- 
lito da un canchero cbe gli rose le 
reni. Lottò più d'un auuo contro 
la violenza del male, opponendogli 
l'attività e la forza del tuo spirito e 
del suo carattere: violo dal dolore, 
ai fermò a Tchurlù, presso Costan- 
tinopoli, e vi morì l'aono yzG del- 
l’egira (11 novembre i5ao). Dicesi 
che ciò avvenne nel luogo stesso 
dove aveva combattuto suo padre 
Baiazet 11. Selim meritò il toprau- 
« 

(t) Selim soggiornò olio in nove mesi 
nell'Egitto per assicurarsi della fedeltà de’suoi 
numi sudditi , e pn Liticò vari saggi regolarne»» 
ti coorerneuli il governo, la disciplina, le filman- 
te e la sicurcuj di quel regno. Lasciò cinque 
mila cinquecento uomini di presidio al Cai ro, 
e diede il comando della cittadella ad oo suo 
tifatale, col divieto di porre piede nella città. 
Portò seco r ir cheti o immense. Per ricompensa- 
re i due traditori che gli avevano facilitalo la 
riduzione della Siria e dell'Egitto, conferì loro 
il governo di queUe due nuove provincie dell' 
impero ottomano, fino alla loro morte, permise 
ansi a Khair-Beig d’incorporare gli avanti del- 
la imitata dei Mammalucchi nei corpi di trup- 

r ottomane lasciale in Esilio, e loro accordò 
godimento delle terre di Cui la rendita era 
loro da lungo tempo assegnata, il gran visir 
Yunuv-Ba*»à latte avendo a Solini giuste e sa- 
vie rimostranze tu tale Callo di politica, di cut 
gli pronosticava i tristi effetti per la Porla Oi- 
tomana, il sultano irritato gii fece incoutancnte 
tagliar la testa. 

A— T. 
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nome d’Yavus (il feroce) che gli fu 
dato: dalla aua esaltazione all’impe- 
ro fino alla sua morte, non distinse 
mai l’innocente dal reo, e tutti gli 
uomini gli parevano ugualmente 
dannati alle morte! Tuttavia era 
vigile , attivo , sollecito dì far ot- 
aervare le leggi. Aveva molto inge- 
gno ed era laborioso, sapeva sceglie- 
re generali e ministri valenti ; sa- 
peva anche rammaricarsi di perder- 
li (Vedi StMAti-Vusur-BAssA’ ). il 
suo carattere sanguinario non gli 
impediva di proteggere le scienze 
e le lettere ed anche di coltivarle. 
Conosceva l'arabo ed il persiano, e 
componeva versi in tsli due lingue, 
a detta degli scrittori ottomani , 
nonché di Pococke nella Continua- 
zione deile dinastie d'Abu’l fare- 
gio (i). Lo stesso principe, moren- 
do nelle braccia di Piri Baasà (Pe- 
di Pim-BaSSa'), si rammaricava del- 
le ingiustizie di cui i negozianti 
persiani erano state vittime nel cor- 
so delle sue guerre. Piri-Bsssà gli 
consigliava di fabbricare un imaret 
per gl' indigenti , in espiazione . 
» Piri, gli riapose Selim, vuoi tu 
» che per una falsa gloria impieghi 
» io opere di carità dei beni rapiti 
» ingiustamente: il mio dovere è di 
n restituirli e l'ordine di tale re- 
stituzione fu dato incontanente (a); 

S“—Y. 

(>) Muradgs. d’ObiAoe, nel a» Quadro 
doli' imparo ottomano, r Appena come un mia-, 
dello d'eloquenza orientale la lettera io forma 
di titanifero che Selim arri**! di proprio pu- 
gno a Chah-Ismaelc, per rimproverargli I» »u* 
ernia, e rompergli guerra. Dopo d'aver con- 
quistato l’Egitto, il sultano fondò uel Cairo di*, 
vervi istituti uri quali l’ otte n Iasione non «-bhe 
minor parte che la pietà. Fece decorare il ai* 
lometro d’un superbo kio»k, io cui furono scol- 
pili de' vervi da lui composti. 

fi— T« 

(a) Volendo sapere dò che avveniva negli 
stati degli altri prìncipi, e conoscere le asiani 
ed i discorsi dr'suot sudditi, il monarca man- 
ieri ava spie nelle corti straniere; e non conten- 
to di scorrere in peTtuna notte c giorno, con 
diversi modi travestendosi, le citta in cui si tro- 
vava, distribuiva agenti segreti neiie adunarne 
politiche, nelle moschee cd anche selle altro 
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SELISt II, andecimo Stilismo de* 

f lì Ottomani, e Aglio della famosa 
lOiselane (Tedi tale nome), succes- 
se nel t566(i) a tuo padre Soli- 
mano il Grande . L' avvenimento 
più glorioso del suo regno fu la 
conquista dell’isola di Cipro fatta 
per suo ordine, in danno dei Vini- 
ciani nel ìi>io(f edi Mustafa' Bas- 
sa'). L'avveniraento che presagiva 
più sventure e che ne produsse me- 
tto, fù la battaglia di Lepanto, gua- 
dagnata nel 1571 da don Giovanni 
d'Austria, in cui la flotta ottomana 
fa quasi interamente distrutta (fe- 
di Alì Bassa' e Se*belloki). Selim 
se ne consolò leggendo il Corano, 
ina soprattutto vedendo che i suoi 
nemici non profittarono del terrore 
che aveva sparso in Costantinopoli 
una sì grande vittoria. » t , a perdita 
« d'una flotta, diceva in tale proposi- 
« to il gran visir all’ambasciatore di 
si Venezia, non è pel miu sublime 
si imperatore che quel che sarebbe 
n la barba ad un nomo che ae la fa 
si tagliare ed a cui ripullula, ma la 
Si perdita dell’isola di Cipro è pei 
si Viniziani come la perdita d’un 
si membro che non ritorna più 
ss quando è stato tronco Di fatto, 
fin dall'anno seguente, Kilidi Ali 
rimise in mare, sotto gli occhi di 
Selim, nna nuova flotta, e tornò ad 
affrontare i suoi nemici ( 2 ) . Se- 


dia, dónde andavano a raggnagliarlo di tulio 
dO cho avevano vedalo od iiiloio. 

(1) Tre giorni dopo che fa acclamato a 
Cottami popoli, parti per assumere il comando 
dell'esercito ottomano , che assediava Zigetb. 
Ma il gran virir, che gli era venuto incontro, 
avendolo (rosato a Sirmicl», gii rappresentò cho 
la stagione era avanzata, n lo fece acconsentire 
■ ricevere in quella città gli omaggi degli us- 
atali della sue troppe che seguirono il loro 
nuovo sovrano a Costantinopoli. 

A— To 

(») H regno di Selim II à altre»* memo- 
rabile per doe conquiste importanti ; quella 
del Jemen, che aveta scosso il giogo della 
Porta, prima della morte di Soleiman (F. Mu- 
tarmi ), e quella della Goletta e di Toniti, 
che i Turchi tolsero agli Spagnuoli che n'era- 
no divenuti padroni, fomentando la discordia 
tra i principi affidi, re di Tonisi ( Fedi Mu- 
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lim II mori dalle conseguenze di 
una caduta, ai i3 dì decembre 1 5j4 
in età di cintplantadoe anni . La 
conquista dell' isola di Cipro ag- 
giunse all'impero Ottomano un au- 
mento di glòria; e per quanto dif- 
ficile fosse ['assunto di succedere a 
Solimano il Grande, Selim ne sop- 
portò il peso con lnslro(i). Ebbe 
fermezza nello avversiti, elevatez- 
za d’animo, costanza nelle impasse, 
grandezza ne’progetti. Concepì il 
nobile ed ntile pensiero di nnire il 
Tanai ed il Volga: canse non di- 
pendenti dal sultano impedirono 
l'esecuzione , già incominciata, di 
on progetto degno de’più grandi 
monarchi e delle nazioni più inci- 
vilite ( 2 ). Selim fn prode, pruden- 
te , amante della giustizia , delle 
scienze e dei dotti, clemente e re- 
ligioso. Fu al livello delle circostan- 
ze difficili in mezzo alle quali vis- 


isv-Assau e Mctvv Hohsida ): ioli dot «0- 

quitte arguirono l'anno 97 8 (1670). Sinsn 
Basti comandò nella prima di tali spedizioni 
( Fedi Sin AM fUssV ) e la feconda fa din*» 
dal capitano Bassi Kilidj-Ah.dr) d'Algeri ( F 
OcCHIAJ-I ). Due anni dopo, gli Spagnuoli * 
erano di nuovo impadroniti del regno di Tu* 
nUi, coi pretesto di ristabilirvi rullino re, 1** 
Sinan Bassi l'assoggettò definitivamente alla 
dominazione ottomana, l'anno £83 ( >574 )• 

A— T. 

(r) I felici successi otfenoti dalle armi di 
tale saltano, ed i voli dei Morì di Granata gl' 
ispirarono il deriderlo di unire la Spagna ri 
soo impero. Tutto era allestito per are ao* 
discesa in Andalusia, l'anno appresso, allorché 
la morta di Selim impedì l’ ricco rione di trif 
progetto. 

A— f- 

(9) La ricostruzione del tempio dell» 
ca, le copiose elemosine distribuite ai peviri 
delle due città sante ( la Mecca e Modini ) * 
varie pie fondazioni, hanno rrso il nomo di 
Selim rispettabile presso gli Ottomani. Gli *Ì 
è rimproverala la sua mollezza e soprattutto 
sua passione pel vino, che lo fece soprannomi* 
nare mttth ( l’ebro )‘ ma si è forse a torta 
attribuito a tale passione del sultano lo scopo 
della conquista di Cipro. Sotto Sriim IL ri 
fermarono i progressi dell’ impero ottomano, di 
cui la decadenza politica incomincia dal re- 
gno di odo figlio Murad ( Fedi Amurat ni )• 
quantunque la sua decadenza morale abbi» 
principiato realmente da Selim, che primo 
sb di mostrarsi alla testa delle su e arma**. 

A-T. 
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«è ; e «e Io splendore del «nò restìo 
Ri «disiato dal fulgore che mandare 
ancora la memoria di Solimaoo I, 
ano padre, nessuno de'suoi successo- 
ri lo superò, nè meriti tampoco di 
essergli paragonato. 

6 — r. 

SELIM HI, s8.‘ imperatore dei 
Turchi, era figlio unico del saltano 
jVlnstafà HI e d'una bella Circassa, 
di cui il padre di Vely-Zadch-Elèn- 
di, che direnne poi muftì, arerà 
fatto presente ad esso imperatore. 
Nacque ai 1$ di dicembre 1361, se- 
condo gli uni, e secondo altri, ai 6 
di geòdaio 1762 (1). Mustafà III 
non areva figli maschi a quel tem- 
po; ed Abdul-Hamid, suo solo fra- 
tello, era tennto per impotente (2). 
Perciò la nascita di Selim, che pro- 
metterà un erede all'impero otto- 
mano, eccitò una gioia universale. 
Essa fu celebrata da brillantissime 
feste, ebe dorarono dieci giorni, ed 
in cni la licenza popolare offerse, 
ne'sòoi capricci, nn’imagine degù 
antichi saturnali. Morto Mustafa'U I, 
ai 21 di gennaio 1774, Abdul-Hamid 
gli successe ; e quantunque Selim 
fosse chiuso nel serraglio, suo zio lo 
lasciò godere di tanta liberti, e mo- 
strò tanto affetto per lisi, 'che tale 
condotta lo rese caro a tatti i ÌVIon- 
sulmani. Soltanto ai 17 di maggio 
•necessito fn Selim circonciso, sen- 
za cerimonia. Tale operazione era 
stata ritardata a cagione d'nna dif- 
formità naturale, che dorerà, dice- 
ai, opporti alla generazione. Nello 
stesso anno (settembre), infermò 
pericolosamente; e la costernazione 
ai sparse tra i Muntulmani, di cni 
era l’unica speranza. Risanò; e si 


(*) Ai 3 di gennaio 1762, il con!<* dì 
Ver» enne», ambneiatorfe di Pk»cU a Costanti- 
nopoli, annunciò alia sua corte la nascila di 
Selim, tenia indicare il giorno preciso. 

(3) Ebbe però in seguito vari figli dei 
due sessi, che morirono iu tenera età; Mini*- 
ft IV e Mahmud ( ora regnante ) gli top- 
j>ratt isserò, quantunque Alia, nel suo Compen- 
dio della Storia dell' impero ottomano, affermi 
«he Selim mori sena» prole. 
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afferma che nel 1776 Io stato d' im- 
potenza d’ Abdnl-Hamid essendo 
stato verificato dai medici, si prò- 
fersero delle donne a Selim, allora 
nel tuo quattordicesimo anno, ma 
che le rifiutò, dicendo n che non 
« voleva che figli di sovrano, “ ri- 
sposta imprudente , ma profonda- 
mente pensata. Mal sopportando gli 
affronti accumulati sull' impera eh* 
doveva governare un giorno, ed ir- 
ritalo della debolezza di tuo zio 0 
della corruzione dei ministri atto- 
mani, Selim non sognava che la ri- 
generazione del suo paese ed i bei 
giorni degli Àmurat o di Maomet- 
to IL Chioso dall' infanzia nell* in- 
terno del serraglio, io cui non ave- 
va letto che l'Alcorano, e tutto al 
più alcuni annali poco veridici; im- 
bevuto di false nozioni; senz’altro 
Commercio chequello di alcune don- 
ne annose e di vili ennnebi neri, 
aveva attinto alcune idee elevate in 
una specie di Testamento politico 
che il sultano Multala aveva scritto 
per l’istruzione di ino figlio, e nel 
quale esso principe, istrutto dalla 
stentare, dopo di aver passato a ras- 
segna i principali avvenimenti del 
ino regno, scopriva a Selim i vizi 
primitivi della costituzione, gli a- 
busi che vi ti erano introdotti, la 
riforme da fare, ec, Penetrato da 
rispetto per la memoria del padre, 
e confidando di essere più fortuna- 
to di lui, Selim aveva in animo di 
prenderlo per modello. Era inco- 
raggiato in tale divisamente da tua 
madre, donna di grande senno, a 
dal dottore Lorenzo, chirurgo ita- 
liano, che l'aveva curato durante il 
vaiuolo, e che aveva acquistata la 
sua confidenza. L’anima ardente di 
Selim ti pasceva di continuo de’suoi 
progetti di riforma. Una notte che 
Lorenzo vegliava al ano fianco, lo 
prese per mano con un certo tras- 
porto, e gli disse: « Tn tei mio a* 
» mico: si, mio amico ; però che io 
» non sono che un uomo come gli 
» altri: lo so. Vogliono tutti ingan- 
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n narini; ma tu mi dirai la verità; 
» io te la domando in nome di mio 
91 padre, che t'ha fatto del bene 
Proponeva» il eultauo Selim ( però 
che tal è il titolo che gU ai dava, 
anche prima che ascendesse il tro- 
no) di porsi al comando degli eser- 
citi, per combattere i nemici della 
Mezza Luna. Quindi è, che' a quelli 
che mostravano pena in sua presen- 
za dei segni che il vaiuolo avrebbe 
potuto lasciargli sul volto : si Che 
» importa, sciamava, la faccia d'un 
» soldato che deve passar la vita alla 
» guerra “! S’irritava della sua i- 
gn.ir.inzn, e mostrava il più forte de- 
siderio di imparare. Tutte le sue do- 
mande scoprivano un'anima agitala 
da graudi disegni e da violi uti desi- 
dera. Si riscaldò anzi un giurno tan- 
to che disse dinanzi a'suoi medici 
cristiani, incaricandoli di puhlicarlo 
in tutta la città, » che ilgtorno dopo 
» della sua incoronar.iouc, salirebbe 
» a cavallo, seguito da lutti i fedeli 
» Munsulmani, per perire con ouu- 
n re o tergere la sua nazione dagli 
s> oltraggi reiterati che aveva rice- 
vi vitti dai Russi'*. Per apparecchiar- 
si al personaggio cui si credeva chia- 
malo a rappresentare, Selim man- 
teneva dal fondo del suo ritiro un 
carteggio continuato con autiebi 
servitori di Miniala 111 , con alcu- 
ni grandi personaggi, cd anche con 
vari membri dell' amministrazione 
di suo zio. Le uotizie che giunse in 
tal guisa a raccogliere sembrando- 
gli iusufiicieuti, mnnifestò nel prin- 
cipio del i^t» l’ intenzione ben de- 
cisa d' ottenerne dalla Francia ; c 
scrisse all'ambasciatore a Costanti- 
nopoli, il co. di Choisenl, per chie- 
dere che Isac Bei suo confidente 
potesse recarsi segretamente a Pa- 
rigi al fine d'uttingervi suite diver- 
te parti dell' amministrazione dei 
lumi ch'era impossibile d'acquistare 
in Turchia. Tale negoziazione di 
nu genere ai straordinario, fu un 
momento sospesu dal supplizio del 
greco Pclruki o Pctiaki, che di 
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cuoco divenuto era direttore della 
Zecca, e l'uomo più dovizioso del- 
l'impero. Selim si era mostrato for- 
temente opposto alla di lui morte; 
ed in tale circostanza, la violenza 
del suo carattere messo l'aveva per 
un istante in compromesso. Il dot- 
tore Lorenzo, uno de'suoi agenti, 
essendosi vantato d'avere la sua con- 
tìdenza, gliela tolse, e si valse d'altre 
persone per rannodare i suoi lega- 
mi col conte di Cboiseul. Tutto al- 
la fine fu conchiuso come desidera- 
va Selim ; Isac Bei partì per li 
Francia , ai primi di settembre 
17819, e consegnò a Luigi XVI una 
lettera del giovaue principe. Tale 
carteggio, che parrà favoloso a quel 
che sanno gli usi dell'impero otto- 
mano, non provò che poca interru- 
zione, fino all'esaltazione di Selim 
al trono. Il re, il conte di Vcrgeo- 
nes, ministro degli affari esteri, e 
dopo di lui il conte di Montraorio 
e Rulli n (Vedi tale nome), crino 
eoli consapevoli del secreto. Sellai 
trattava , nulle sue lettere, le più 
alte questioni della politica, e mo- 
strava buone e grandi vedute per 
1 ' avveuire . « Siccome , tranne Is 
» morte, v'ha rimedio a tutti i mi- 
» li (diceva in ud dispaccili ) , la 
91 guarigione dei nostri ò l'oggetle 
11 unico delle mie profonde nlles- 
91 sioni, Noi meditiamo e prepariamo 
» i mezzi lontani che impiegare 
» dubbiamo nel tempo predestina- 
li lo, ec. “ Supposte profezie, accor- 
tamente sparse dalla madre di Sc- 
hio, gli promettevano i pili bril- 
lanti destini ; ed il popolo che vi 
dava iulera lede, era persuaso cbt 
vendicato avrebbe f onore delle armi 
muusuiinanc. Tale preoccupaxionc 
iu favore del giovaue principe »- 
irebbe potuto essergli fatale sotto 
un imperatore menu bonario ehs 
Ahdul-Hainid : quantunque questo 
ultimo la temesse, e presentasse so- 
prattutto [‘incostanza e lo sconten- 
lamento d'uua nazione ognora pron- 
ta a chiedere un nuovo signore, si 
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limiti a far custodire più stretta- 
mente e con più severa vigilanza 
suo nipotr.' Ala tali cautele non fu- 
rono continuate, e Selim potè man- 
tenere le sue relazioni,' e dedicarsi 
senza troppa soggezione agli eser- 
cizi del corpo nei quali era peritis- 
simo: cavalcava con somma destrez- 
za , maneggiava egregiamente la 
sciabola, e si divertiva nel suo riti- 
ro a provare sugli animali Ja forza 
del suo braccio. Ai 7 d’aprile 17^9, 
Abdul-Humid cessò d'esistere, e Se- 
li ni nel suo ventottesiiho anno salì 
sul trono ( f). Il giorno della sua 
incoronazione, essendosi appiccato 
fuoco all'arsenale, il nuovo Alitano 
uscì del serraglio precipitosamente, 
e non avendo trovato la sua feluca 
alla riva, si gittò nel primo battel- 
lo. II capitan bassa gli preseotò un 
cavallo allo sbarco; e siccome si ti- 
rava innanzi uno sgabello, secondo 
l’uso, lo rigettò, saltò leggermente 
in sella, diede gli ordini più rigo- 
rosi, e dichiarò che punito avrebbe 
di morte chiunque de'suoi ministri 
fosse convinto d'aver accettato il 
più lieve regalo. Ai |3 d’aprile fu 
la sua inaugurazione, la quale cele- 
brata fu con la massima pompa, ed 
in cui tutti i Mnnsulraani mostra- 
rono nn vivo entusiasmo. Oltre il 
danaro gittato al popolo, Selim fece 
scarcerare i debitori insolvibili ; ed 
i loro creditori ricevettero il trenta 
per cento dal 6uo tesoro. Richiamò 
quasi lutti gli esiliati, rivocò l’ordi- 
ne ch'era stato dato sotto il suo pre- 
decessore di portare il vasellame al- 
la zecca, e, come i più illustri de’ 
suoi predecessori, uscì ogni giorno 
egli stesso diversamente travestito, 
per assicurarsi se nel governo ur- 
bano s’invigilava a dovere; volle li- 
lialmente veder tutto co’suoi propri 
occhi. Per mettere a profitto le sue 
osservazioni, promulgò diversi cdil- 

(1) E non «li ventÌcioi|ae anni ticcome 
'hanno drt lo SaUbeiry ( Sior. rie impero ot- 
tomano ) ed Ali*, nell* opera gii citala. 
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ti che assicurarono le provvigioni 
della capitale, e determinarono il 
vestire dei Munsulmani c di quel- 
li de’ suoi sudditi che non erano 
settatori di Maometto. I delinquen- 
ti erano pnniti di morte, e spesso 
anzi nelle sue esplorazioni il sulta- 
no facevo torre al suo cospetto la 
vita ai colpevoli, o li puniva di pro- 
pria mano per minori contravven- 
zioni. Tale maniera speditiva di am- 
ministrare la giustizia infuse il ter- 
rore in Costantinopoli, ed allorché 
Selim usciva, tutta la gente fuggi- 
va al suo avvicinarsi. Alla morte di 
Ahdul-Hamid, i Turchi sosteneva- 
no una guerra disastrosa contro I’ 
Austria e contro la Russia. Avevano 
provato grandi avversità, e perduta 
l’importante piazza d’Oczakow (di- 
cembre 1788), che i Russi avevano 
espugnata d' assalto , dopo d' aver 
battuto compiutamente la flotta ot- 
tomana (fedi Sovwarow). Selim, 
il quale salendo sul trono aveva 
conservati i ministri del debole suo 
predecessore, volle adempiere le 
promesse ch’egli aveva fatte quan- 
do era captivo nel fondo del serra- 
glio. Comandò leve numerose, e 
mostrò intenzione di recarsi al 
campo per dirigere in persona le 
sue truppe. Poteva allontanarsi sen- 
za alcun pericolo dalla capitale, in 
cui non lasciava per credi al trono 
che due cugini in età giovanile, e 
si sa l’avversione del popolo tnreo 
pei minori. Allorché tale intenzione' 
del sultano fu conosciuta, l'ardore 
guerriero de' Munsulmani, che le 
sconfìtte avevano abbattuti, si riani- 
mò per un istante ; ma il consiglio 
di sùto distolse Selim dal suo gene- 
roso progetto, sotto lo specioso pre- 
testo che la guerra era stata intra- 
parsa dal suo predecessore con au- 
. spiai non favorevoli. Quali pur fos- 
sero i motivi dell' inazione di Se- 
lim che il publico attribuiva all’in- 
dolenza ed all' amore pei piaceri 
piuttosto che alla forza de'motivi 
che i suoi cortigiani messi gli ave- 
20 
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vano lotto gli occhi, ai mostrò mol- 
to contrario alla pace, R volle riave- 
re ad ogni coito la Crimea, che Ab- 
dul-Hamid ceduto aveva ai Rossi, 
col trattato di Kainardgi (il luglio 
17741- Spinse aino alla demenza i 
suoi progetti di vendetta e di con- 
quista, e rifiutò d'ascoltare i savi 
consigli della Francia per darsi in- 
teramente ai consigli interessanti 
dell' Inghilterra , della Prussia e 
della Svezia, che lo inducevano al- 
la guerra. La diversione di questp 
ultimo potentato a cui la Turcbia 
e ( Inghilterra davano susstdii dal 
trattato del 12 luglio 1788 in poi, 
mise in allarme per un momento la 
Russia , ma non produsse nessun 
resultato, jllabmud bassa di Scuta- 
ri, da lungo tempo in ribellione a- 
perta, tornato era all’obbedienza, 
ed uniti aveva appena i suoi Alba- 
nesi alle truppe del bassà di Bos- 
nia, allorché il bravo Hassan, capi- 
tan bassa, assalita avendo, presso a 
Focziani in Moldavia, Tarmata com- 
binala dei Russi e degli Austriaci, 
comandata daSouwarow c dal prin- 
cipe di Coburgo, fu sconfitto inte- 
ramente il 21 luglio 1789 (ledi 
Souwsaow). Il gran visir volendo 
ristabilire (onore delle armi mun- 
sultoanc, marciò alla testa di cento 
mila uomini contro ai Tedeschi, 
dai quali Sonwarow si trovava allora 
diviso ; ma 1 Bussi raggiunsero i lo- 
ro alleati presso a'Rimnick nel mo- 
mento che incominciava il cunllit- 
to. I Turchi soffersero una sconfitta 
ancor più disastrosa, lasciando sul 
campo di battaglia ventiduemila uo- 
mini, sessanta cannoni, tutta l'ar- 
tiglieria d’assedio, le loro 'munizio- 
ni; e fu grande ventura che gli a- 
vanzi della loro armata potessero ri- 
passare il Danubio. Il principe di 
Coburgo entrò immediatamente in 
Valachia, s'impadronì di Bucarest, 
in cui stabilì i suoi quartieri d'in- 
verno mentre Laudun sottometteva 
Belgrado. Io breve tutta la S«rvia 
fu io potere degli Austriaci. Dalla 


DKL 

parte del Danubio, i Turchi farai 
no ancora pii) infelici, e videro ca- 
dere successivamente io potere dei 
Rpssi Bendar, Akermann, la pro- 
vincia d'Oraakow, la Moldavia, la 
Bessarabia, ec. Calalz fu ridotta in 
cenere, $d Ismail, fortezza princi- 
pale do'TurcUi sul Danubio, li vi- 
de minacciata. I lieti mccesti de' 
nemici della Torta risvegliarono U 
gelosia delTIugbilterri), ed inquie- 
tarlo la Prussia e la Folouia. Il 
primo di tali potentati, volendo fa- 
re una diversione, ordinò un arma- 
mento marittimo ; ed il re di Prus- 
sia coucbiiite con laPorta,il 3 t gen- 
naio 1990, un trattato d'alicanxa of- 
fensiva e difensiva, con cni impe- 
gnavasi di dichiarare nella prossi- 
ma primavera la guerra alTAustria 
ed alla Russia, e di non deporre le 
armi finché la Turchia non avesse 
ottenuto una pace onorevole ed li- 
na seeurtà perfetta in terra ed iti 
mare. La morte di Giuseppe II ed 
il carattere pacifico di Leopoldo li, 
suo successore, fecero dileguare gli 
ostacoli che potevano esistere dalle 
parte dell'Austria. Con la conven- 
zione di Reicbenbacb, conchiusa 
il 27 luglio seguente, con la Prussis, 
Leopoldo accordò un armistizio alla 
Porta, e fermò con essa, nel mese di 
settembre 1790, con la mediazione 
della Prussia, deif Inghilterra e de- 
gli stati generali (1), de' preliminari, 
che furono poiconvertiti in una pace 
definitiva, conchiusa a Szistowa ai 
4 d'agosto 1791. Tale pace fu ono- 
revolissima per la Porta, poich'ella 
racquistò Belgrado e tutte le altre 
piazze conquistate dagli Austriaci, 
ad eccezione di Choczsm, che restò 
io deposito fra le loro mani fino al- 
la conclusione della pace con la Rus- 
sia. hi diede solamente ali’ Austria 
una fortezza più vantaggiosa sulla 
sinistra dell' Duna, come anche dal- 

(*) La paglione interna dell* Francia * 
tale epoca a*o*a fallo escludere la sua medi»' 
«ione. 
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la parte (Iella Valachi.1, in cui at- 
tenne il vecchio Orsowa ; e la ri- 
viera di Czerna fu fatta confine de' 
due imperi. L’ imperatrice di Rut- 
ti» continuò iota a far la guerra, ed 
i tuoi generali Polemkin, Repnin e 
Suiivvarow aggiunterò nuovi allori 
a quelli che avevano già colti. La 
sconfitta sanguinosa di Rimnick a- 
Veva sparsa la costernazione in Co- 
stantinopoli. 11 malcontento ptibii- 
co non s'era esalato solamente con 
mormorii : replicati incendi ave- 

vano fatto sparire diversi quartieri 
di essa capitale. Benché intimorito 
da tali sinistri avvertimenti al pun- 
to di non arrischiarsi più ad Uscire 
del tuo palazzo, il sultano nou-si 
era lascialo abbattere, ed aveva or- 
dinato nuore leve. La pace separata 
rho il re di Svezia conchiuse a Ve- 
rule il l 4 agosto 1790 con la Russia 
imbarazzò Selim j e la perdita dell' 
importante fortezza d' Liliali, che 
i Russi presero d'assalto, il 21 de- 
reinhre susseguente ed in cui tren- 
tatre mila Muusulmanni perderono 
la vita, mise il colmo a'suoi terrori: 
egli si credè obbligato per calma- 
re il popolo di sacrificare l'intrepi- 
do Hassan bassa, suo gran vizir ( f. 
Ghizy-Hasssm ). Il principe Rep- 
nin aveva respinto Yutsuf- Bassà, 
che era stato richiamato al visirato, 
e la piazza di Varna, granaio di 
Costantinopoli e delle armate otto- 
mane, era nuovamente minacciata, 
allorché, in seguito dei timori ebe 
ispiravano gli eventi che succede- 
vano in Francia, l' Inghilterra e la 
Prussia s' interposero fra la Russia 
e la Turchia, e le negoziazioni a- 
perte a Galatz, nel mese d' agosto 
1 79’» produssero il g gennaio dell' 
anno seguente il trattato definitivo 
di Yassjr. Con tale trattato , quello 
di Kainardgi, c le stipulazioni an- 
teriori furono confermate (1). La 

(i) La Porta l'V'omfcnn a lateiaré i »ai- 
tcxli di Moldavia e Valatliii everciiare il loro 
tifuio per sette .umi, »ciua |X»»er dkndWli in 
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imperatrice rese tutto le lue con- 
quiste , ad eccezione di Oczaknw 
e del territorio situato fra il Bug 
ed il Dniester, in cui si vide tosto 
erigere la città di Odessa. Un arti- 
colo del trattato accordava a tale 
principessa un compenso di dodici 
milioni di piastre per Ih spese del- 
la guerra ; tua ella elbbe la genero- 
sità di non esigerne il pagsmento. 
Ir feste brillanti con cui celehrossi 
a Costantinopoli una pace che non 
aspettavasi, furono rattristate dalle 
cattive, notizie rbe vi giunsero da 
diverse provincia. Tutta la Siria 
erasi ribellata, l'Egitto era in preda 
ai capi indipendenti dei Mammaluc- 
chi, e le frontiere orientali minac- 
ciate da una parte dai Persiani, e 
dall’altra dal bassa d'Anapo; final- 
mente la Porta era stata’ costretta a 
far marciare contro a' Tartari delle 
Crimea, malcontenti della cessione 
del loro paese, delle truppe che fu- 
rono prima sconfitte, ma che obbli- 
garono in fine gl’insorti a sottomet- 
tersi al loro nuovo sovrano. Selim 
risolse d'osservare un’esatta neutra- 
lità tra la Francia diventata repu- 
hlira cd i potentati collegati di es- 
sa. Cedendo però alle vive istanze 
d'-lla corte di Vienna, di Pietro- 
burgo e di Berlino, manifestò fran 
coniente il dispiacere che gli cagio- 
nava la sostituzione al conte di Choi- 
seul Gouffier, di Sémnn ville, e ri- 
fiatò formalmente di ricevere quest' 
ultimo, come ambasciatore (ottobre 
lega ) . Permise però a Descorcbea 
di andare a Costantinopoli, in qua- 
lità d’ inviato straordinario della. re- 
publica francese , ma persistendo 
nella neutralità ebe aveva presa per 
regola di condotta , rifiutò egual- 
mente d’ ascoltare le rappresenta- 
zioni dei potentati collegati e queHe 
della Francia ebe cercavano, ognu- 
no dalla sua parte, di fargli concio-, 
dere un’ alleanza offensiva e difen- 

lai tempo, a meno elle la Rustia no» vi *«!<?' 
fi«e. 
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s iva. Le relazioni fra la Porla e la 
Russia erano ben lungi dall’essere 
amichevoli : la prima metterà in 
campo ogni giorno nuove preten- 
sioni, e si aspettava nella Turchia 
medesima ad una prossima rottura. 
Selim sprezzando le. minacce altere 
del ministro fu sso, rispose negati- 
vamente a tutti i punti; e, dopo 
lunghe e vivo discussioni, la Rus- 
sia parve desistere dalle sue pre- 
tese, mediante un compenso che le 
fu pagato dalla Porta. Quantunque 
il governo rivoluzionario che reg- 
geva la Francin ispirasse poca fidu- 
cia a Selim, siccome era convinte 
che tale potentato, il più antico ed 
il più fedele alleato dell’ impero ot- 
tomano, non poteva essere suo ne- 
mico, se ne ravvicinò, e manifestò 
il desiderio di avere in Costantino- 
poli degli operai francesi, per bra- 
vare un bacino nel porto della ca- 
pitale, per la costruzione de' vascel- 
li, e de mito ufìzinli instruttori, de* 
laminatori, de’fonditori di bombe, 
degli uficiali di terra e di mare, e 
degli artisti in ogni genere della 
medesima nazione ; e la Francia si 
affrettò di mandarglieli. Una com- 
pagnia d’artiglieria leggera doveva 
anzi andare in Turchia ; ella era 
gii a Tolone ; ma gl’ Inglesi che 
bloccavano il porto, te impedirono 
d’ arrivarci per mare ; una parte vi 
andò con grande difficoltà per ter- 
ra. Nel mese di febbraio 1794, una 
truppa numerosa di masnadieri , 
che già da qualche tempo desola- 
vano le vicinanze d’ Adrianopoli , 
minacciarono d'incendiare e di sac- 
cheggiare tale città, che fu obbli- 
gata di riacattarsi pagando loro tre- 
centomila piastre. Delle turbolenze 
più gravi scoppiarono sulle rive 
del Danubio. Passwan Oglou, poi 
fi celebre, aveva alzato lo stendar- 
do della ribellione, ed erosi già im- 
padronito d’ Orsowa e di Tirlowa 
e minacciava la Servia e la Vala- 
chia. Alùr Bassa fugò facilmente i 
masnadieri che molestavano la Bul- 
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garia e la Romelia, ma i lieti inoi 
successi contro i ribelli del Danubio, 
essendo stati susseguitati da scon- 
fitte, fn dimesso. I suoi successori 
non furono più felici. Passwan O- 
glou, ora vincitore ed ora vinto , 
non persistette meno nella sua sedi- 
zione, e la Porta fu obbligata di ri- 
conoscergli un' autorità quasi inde- 
peiideute (Pedi Pass wsnOGr.ot). 
Nel mese di luglio 1798 una flotta 
francese avendo a bordo trenta sei 
mila uomini di truppe, comandati 
dal generale Buonaparte, invase f 
Egitto, senz’ alcuna provocazione 
per parte della Turchia. Noi non 
descriveremo le diverse azioni di 
qliella celebre campagna: tali parti- 
colarità appartengono agli articoli 
Buomapakte , Ki.EBta e Merou , 
che comandarono successivamente 
le truppe francesi. Ci basterà di di- 
re, che dopo di aver ottenuti degli 
splendidi successi, i Francesi non 
poterono resistere agli sforzi de’Tur- 
chi sostenuti dagl’ Inglesi , e che 
evacuarono l’Egitto nel mese d’ ot- 
tobre 1800. Allorché la notizia dell’ 
invasione inattesa di tale importan- 
te provincia,, a cui i Turchi danno 
il nome < X ombellico deH'isinmismo, 
a causa della sua vicinanza con le 
città della Mecca e di Medina, che 
ne sono la lesta ed il cuore, per- 
venne in Costantinopoli, i Turchi 
furono vivamente irritati di quella 
violazione del diritto delle genti. Il 
divano rifiutò nondimeno di cede- 
re alle instigazioni deH'Inghilterra, 
che lo sollecitava a dichiarare U 
guerra alla Francia. Soltanto dopo 
la conferma della sconfitta della flot- 
ta francete ad Aboukir, fece palese 
il suo risentimanto. Ruffin, inca- 
ricato d'affari della Francia, fu rin- 
chiuso nelle Sette Torri con la lega- 
zione; tutti i Francesi che trora- 
vansi nell’impero Ottomano venne- 
ro arrestati e le loro proprietà con- 
fiscate. La Porta publicò ai 9 set- 
tembre 1798 un manifesto per giu- 
stificare tali misure , e addurre i 
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moliti della sua dichiarazione di 
guerra. Ella si collegò strettamente 
con In Rùssia, la Grande Brettagna 
ed il re delle Due Sicilie, e si trovò 
in tale maniera esser parte della 
seconda alleanza. Con una nota del 
3 o ottobre 1799, permise ngl'Ingle- 
ei di navigare liberamente nel Mar 
Nero, concessione die accordò più 
tardi ai Prussiani ( 17 luglio 180G). 
La conquista delle isole venete di 
Corfù, Zaote, Ccfalonia, s. Maura, 
Itaca, Passo e Cerigo, sui Francesi, 
clic se nc erano impadroniti nel 
t 797, essendo stata condotta a fine 
il 1 .* marzo 1 799, dalle flotte turche 
e russe, sorprese di vedere le loro 
bandiere unite, i due governi con- 
chiusero inCostantinopoli,il 21 mar- 
zo 1800, una convenzione, ché fece 
di tali isolo uno stato indipendente, 
però sottomesso alla sovranità otto- 
mana, col nome di republica delle 
eelte Isole. Allorché Buonaparte tor- 
nato dall'Egitto prese le redini del 
governo francese, s'elfettuò una ri- 
conciliazione fra la Turchia e la 
Francia; de'preliminari di pace fer- 
mati vennero a Parigi dall’ amba- 
sciatore della Porta, che trovatasi 
in Francia, prima della rottura del 
1798, otto giorni dopo che ■de’preli- 
minari simili erano stati pattuiti 
fra la Francia e l’Inghilterra. Il di- 
vano rifiutò, è vero, di ratificarli, 
ma consentì a rannodare le nego- 
ziazioni, e mandò per tale oggetto 
a Parigi Esseyd-Mohammcd - Sai'd- 
Gbalib-Efendi , che sottoscrisse il 
i 5 giugno 1802 un trattoto di pa- 
ce diffmitivo. Tale trattato era po- 
steriore di tre mesi a quello ili A- 
miens, che aveva ristabilito la buo- 
na intelligenza tra la F'rancia e l’In- 
ghilterra. Ella con durò molto, c 
l’ ambizione de’ due potentati fece 
tosto ricominciare la guerra , che 
non era stata, per cosi dire, che so- 
spesa. Troppi elementi ili discordia 
e di turbolenza affliggevano la Tur- 
chia perchè Selim potesse immi- 
schiarsi nelle contese de'snoi alleati ; 


SEI. * -3oQ 

perciò stette neutrale. Volava inni 
tre profittare dello stato di pace in 
cui trovavasi il tuo impero, per co- 
minciare o piuttosto per compiere, 
le riforme che aveva meditate, an- 
che prima di salire sul trono. I con- 
sigli degli iifìciaii francesi, che il lo- 
ro governo aveva mandati a Costan- 
tinopoli, ravvivano messo in grado 
di fare istituire delle fonderie di 
cannoni, e di creare ilei cannonieri 
esercitati all'europea un’ artiglieria 
leggera, ed un picciolo corpo d'in- 
fanteria nrmato di baionette. Risol- 
se di fare di quest'ultimo corpo’, che 
Hussein Bastà aveva preso al suo ser- 
vigio, c ch'erasi reso distinto per in- 
trepidezza e docilità nell'assedio di 
s. Giovanni di Acri ( 1798 ), il noc- 
ciolo di una milizia che era suo di- 
segno d'opporre ai Giannizzeri. Le 
disposizioni favorevoli che il popolo 
di Costantinopoli aveva dimostrate 
per tali soldati, quando tornarono 
dall'Egitto, fecero credere al sulta- 
no che avrebbe potuto formarne 
un corpo particolare, assicurargli 
una paga regolare , e perfezionare 
la sua organizzazione. Tale proget- 
to ardito, appoggiato fortemente dal 
muftì Veli-Zadeli-Efrndi, compa- 
gno d'infaDzia di Selim, e da Htis- 
aeim Bnssà, fu messo in esecuzione 
nel 1802, ed un firmano ordinò di 
formare un corpo composto d’infan- 
teria , di cavalleria e d'artiglieria 
sul piede europeo: ricevè definitiva- 
mente il nome di Niz/tm-Ogédid , 
di nuova ordinanza ( 1 ) . Allora fu 
necessario di stabilire i)iia cassa par- 
ticolare, in cui si potesse prendere 
il denaro destinato alle spese di tali 
istituzioni, che non dovevano esse- 
re di carico al tesoro puliliro.'Le si 
applicarono tutti i malihianés di 
quindici a cento vnquanlamila pia- 

( 1 ) Vedi la *|»iega*ione fiorir* (WPi»li rf 
fusione «lei Nliam-Pgèdid, di T«ch**l»’hi«Efeiid t 
in 4*gnito alla uo*ira trasfusione del Quair • 
ttorlcó-gtografico * politi eo dii Li Moldavi* * 
drilli yuUtUté, di Ù'ilkinsou. 
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tire, il prodotto de 'dazi sul tabacco, 
quello UcUu nuove imposte tulio be- 
vande inebrianti , sulla tela , 'rulla 
bambagia, ec. Tali nuovi goldati a- 
vendo glint ilicate le speranze che 
avevano fatto concepire di tè, Sdirò 
per aumentarne il numero lece nel 
mete di marzo 180Ó un kbattiche- 
rif che ordinava di tceghere nell# 
città e ne'principali villaggi delia 
Turchia europea fra i Giannizzeri 
ed i giovani, i più forti e meglio 
cottrutti, per eiserc incorporati nel 
Niiam-Dgédiitcs. La fermentazio- 
ne che eccitò tale ordine immaturo, 
c là remittenza che provò la tua ese- 
cuzione, obbligarono il saltano a 
rimetterla a tempi più favorevo- 
li. Ma riprendiamo bordini) de’fatti. 
Qualche tempo dopo l'incomincia- 
mento delle ostilità tra la Francia e 
l’iogbilterrn, nn insulto fatto a ma- 
dama 'di Tamara, moglie dcll'am- 
baiciatoro rutto, i'atsattiuio di due 
capitani di vascello di essa nazione, 
avevano dato luogo a temere una 
rottura) il divnoo fece delle scuse, e 
l'imperatore di Rustia se ne conten- 
tò. Il divano si trovò un poco im- 
brogliato allorché il generalo Bru- 
ne, ambasciatore diiFrancia in Co- 
atantiuupuli, gli ebbe notificato ( 1 8 
giugno 1804 ), che Bnonsparte ave- 
va preso il titolo d'imperatore, e 
domandava che tale titolo foste ri- 
conosciuto, c che dato gli veniate 
dalla Porta. L’incertezza della Tur- 
chia proveniva dalle minacce che la 
Rùssia gli aveva fatte, col mezzo 
del sig. d' Itslinski, di dichiara rie 
la guerra, se ella cedeva ai desideri 
di Buonaparte. La Purta condusse 
tale negoziazione in lungo, e fece 
nasceVe tante difficoltà, che Brune 
lasciò Costantioopoli il |3 decem- 
bro 1804, ed andò a Kiatcbinu, do- 
ve attese ancora qualche giorno, 
dietro alle istanze del divano ; ma 
non ricevendo che assicurazioni va- 
ghe ,* partì definitivamente dalla 
Turchia, lasciando un incaricato. d' 
«Bàri in Costantinopoli. Soltanto nel 
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mese di gennaio 1806 la Porta, a- 
vendo saputo le vittorie de'Francc. 
si, per l'arrivo di Roux, certe linai- 
mente alle istanze di Ruflin che a 
tale epoca rapprcsentav^ la Fran- 
cia, ed accordò il titolo che' si era 
stato domandato invano dapprinci- 
pio. L'influenza che le suddette lit- 
torie e l'inclinazione di Selli» da- 
vano a tale potentato, si faceva sen- 
tire vivamente (1). 11 29 ottobre 
i 8 o 5 , Ruflin aveva ottenuto una 
tariffa di dogana più vantaggio» 
che quella delle altre nazidni, e lòt- 
to non crasi nessun conto del mal- 
contento dei Russi e degl'inglesi. 
L’occupazione di Ragusa dalle trup- 
pe francesi, non aveva fatto che un 
impressione momentanea sul diva- 
no ; cd il nuovo ambasciatore di 
Francia, Sebastiani, arrivato io Co- 
stantinopoli ai 10 d’ngoato 1806, era 
riuscito a far decretare, che nessun 
Greco od Armeno noti potete essere 
naturato Russo odi qualunque al- 
tra nazione, o che gli atti di natu- 
ralità accaduti da'quattro anni in 
poi sarebbero stati annullati, l'sii 
provvedimenti diretti evidentemen- 
te contro alla Russia, furono tu»e- 
g alitati dalla deposizione de'due 0- 
tpodari che le erano ligi, ed ai quali 
furonq surrogati de'partigiani della 
Francia.' L'ambasciatore Russo a Co- 
stantinopoli dimostrò un profumili 
malcontento di tale violazione del 
trattato di Yassi e dei hliatticherd; 
e le sue minacce equivalevano qua- 
si ad una dichiarazione di guerra. 
ArbuthnOt, ministro d'Inghilterra, 
già irritato 'perchè la Porta aveva 
rifiutato di rinnovare il trattato d' 
alleanza del iqg8, ai unì a d'Italia- 
ski, ed annunziò che una flotta del- 
la sua nazione sostenuto avrebbe 
la dichiarazione della Russia La 
Porta, che conosceva la sua debole» 

( 1 ) Sembrerei»!* perb «he un mila» 0 
alleanza Ira la Turchia e Is Russia fosse 
concluso il *3 settembre i8o5, e. raliScat-» pd 
non calante i ejrpmttiooe della Fra aera. 
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za, era molta di cedere ; ma Seba- 
stiani e Rnt'fiii seppero impadronir- 
si talmente dello spirito del divano, 
che non ottante là presenza della 
flotta inglese, la Porta decise di di- 
chiarare la guerra alta Russia, aven- 
do saputo che le armate di tale po- 
tentato avevano invaso la Mold^ia 
e la Valachia. A quell' epoca tatto 
sembrava presagire la dissoluzione 
dell’impero ottomano. L'autorità 
del saltano era disconosciuta dap- 
pertutto. Delle bande di masnadieri 
armati desolavano le provincie vici- 
ne alla capitale. Gli abitanti d’A- 
drianuprtli , eccitati e sostenuti doi 
Giannizzeri, avevano rifiutato di ri- 
cevere nelle loro mura i Nizam- 
Dgédiltes. Selim, per calmare l’irri- 
tazione degli animi, era stato obbli- 
gato a far rientrare le nuove trup- 
pe negli anteriori loro quartieri e 
di rinnovare quasi tutto il suo mi- 
nistero. D'un'altra parte, Passwan- 
Oglou era in piena ribellione. Alì 
bassà si eonducrva da sovrano indi- 
pendente nel sito governo di Giani- 
na. I Serviaqi, sotto là condotta di 
Czerni Giorgio, avevano ripreso le 
armi, e minacciavano d'impadronir- 
si di Sahatz e di Belgrado. Djezzar, 
bassà di s. Giovanni d’Acri, non a- 
veva di suddito che il nome ( Pedi 
Djezzar); ed i Wecbàbili , dopb 
di essere stati scacciati un momen- 
to dalla Mecca è da Medina, aveva- 
no riconquistate quelle due città, e 
doininavapo sull'Arabia ( Pedi Mo- 
hammed Chf.ik _). Infine l'autorità 
della Porta era ditcoiioscinta nell’ 
Egitto, straziato dalle guerre civi- 
li. Tale era la situazione della Tur- 
chia, allorcbì la squadra combinata 
inglese e russa si presentò dinanzi 
ai Dardanelli ( gennaio 1807 ). Non 
era preparato niente pOr la resisten- 
za; le fortificazioni cadevano in ro- 
viua ; l'entrata del porto, sì facile 
da difendersi, non era in istato di 
esserlo, ed il sultano aveva giusti 
motivi di temere perla sicurezza di 
Costuntinopoli e della sua persona. 
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Sapendo die Arbutbnot crasi im- 
barcato a bordo di una fregata ingle- 
se, il divano impanrito cercava di 
rannodare dèlie negoziazioni con 
lui. Sebastiani c Rullìo incoraggia- 
rono Selim a faro una nobile resi- 
stenza, senza cessare di negoziare. 
Già ai 10 di febbraio 1807 nove va- 
scelli inglesi avevano passato i Dar- 
danelli, e truvavansi dinanzi alla 
punta del serraglio. La costernazio- 
ne era al colmo, allorché degli ufi. 
ciali iojjegneri e d'artiglieria fran- 
cese ch'erano stati distaccati dall'àr- 
roata del generale Marmont in Dal- 
mazia, arrivarono a Costantinopoli, 
ed aiutarono j Turchi ad affrettati 
i loro preparativi di difesa, mentre 
che i ministri ottomani prolnhgà- 
vano le trattative, diètro adontigli 
dell'ambasciatore di Francia. Le ri- 
sposte dei ministri turchi, da prin- 
cipio incerte ed evasiva, prendeva- 
no un tuono altero e minaccioso, » 
misura che i lavori avanzavano. Id 
finenti primo marzo,allurcbè furono 
terminati, e Costantinopoli trovotsi 
in uno stato di difesa rispettabile, il 
sultano fece dichiarare all'atnba- 
sciatore inglese, che ntrebbesi trat- 
tato solamente dopo ebe la squadri! 
avesse ripassato i Dardanelli ; cid 
che fu obbligata d’effettuare. Selim 
III mostrò un grande carattèrè in 
tale circostanza. Per animare i la- 
voratori, Rndò in persona ne’lnoghi 
più pericolosi. Ordinò ad ognuno 
de' suoi, ministri di far costruire 
una batteria, e di combattervi. Fi- 
ca decapitare il ministro dette fi- 
nanze che non si recò ai Dardanel- 
li per fortificarli, come ne aveva ri- 
cevuto l'ordine, 0 commesse jvevù 
delle delapidazìoni. Appena Selini 
fn liberato dalla squadra inglese, 
una disposizióne imprudente é mal 
concertata lo precipitò dal trono. 
Aveva mandato a Scolari, ne’castel- 
li del Bosforo ed in quelli dc'Dar- 
danzili, degli abiti fatti alla normà 
dell' ordinanza del Nizam Dgedià 
Con l'ordine di vestirne i Giunniz- 
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acri. Oli Yamacks, avventurieri, la 
più parte Albanesi, cbe erano inca- 
ricati congiuntamente coi Nizam- 
Dgedittes, della guardia deTorli del 
Bosforo e del aervizio delle batte- 
rie , furono i primi ebe rifiutaro- 
no <]' obbedire. Trucidarono Mah- 
mud- Effendi, cbe era portatore 
dell'ordine del sultano, come pure 
diversi - ufiziali cbe cercavano di 
calmarli. Non ostante una viva op- 
posizione i Nizam - Dgedittes sog- 
giacquero dopo una lotta vigorosa, 
furono espulsi da’castelli, ed obbli- 
gati a ritornare nelle loro stanze di 
Costantinopoli. La ribellione degli 
Yamacks non avrebbe avuto conse- 
guenze, se il sultano fatto avesse 
sull’istante i provvedimenti oppor- 
tuni per sedurla ; ma tale principe 
ingannato dal nuovo muftì c dal 
caimakan, tutti c due nemici delle 
riforme, restò nell’ inazione ; e C®- 
backi-Oglou, uomo oscuro, cbe gli 
Yamacks avevano eletto a capo, lo- 
ro ebba il tempo di concertarsi coi 
Giannizzeri e coi topgi. Entrò in 
Costantinopoli alla testa di tutte le 
truppe ribellate, c si pose con esse 
sulla piazza deWAlmeidan , luogo 
ordinario delle unioni del popolo. 
Eccitato dal muftì e dui caimakan, 
Cabacki-Oglou, che orasi arrogato 
l’autorità di sovrano, domandò inso- 
lentemente la deposizione di Seliim 
Il multi consultò il libro sacro, ed 
emanò il suo felva, in cui diceva 
che, dietro al Curano, un sovrano 
che aveva-regnato sette anni, sen- 
za cbe il cielo gli avesse accordata 
posterità, era indegno del trono; 
che un sultano, sotto a cui il pel- 
legrinaggio della Mecca trovavusi 
interrotto, era un uomo sacrilego; 
in fine che ogni innovazione era 
dichiarata da|ja religione un delit- 
to irremovibile. Allora, i ribelli fat- 
ti più audaci, ed il popolo anch 'es- 
so, domandarono la detrusione di 
8e(im dal trono. Le pignatte delle 
truppe, segno venerato da esse, fu- 
rono portate sulla piazza c rovescia- 
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te, per dimostrare cbe rifiutavano 
il cibo che dava loro il sovrano, e 
nen avevano più nulla da comune 
con esso. Ma le porte del serraglio 
non s'aprivano, ed il sultano cbe 
erosi tenuto rinchiuso ne’muri di 
esso tutto il giorno 28 di msggio, 
aveva tentato senza buon successo 
di 'calmare il furore de' ribelli, fa-' 
ccndo loro gittarc le teste de'favori- 
ti, cbe avevano proscritti, e soppri- 
mendo il corpo do’Nizam- Dgédit- 
tes ; ma persisterono nel loro pro- 
getto. Il 29 era un venerdì, giorno 
in cui il gran signore deve andare 
in pnblico in una moschea della 
capitale : tale costume, che non à 
mai stato violato, rendeva il mo- 
mento decisivo. Il sultano non osò 
uscire; ed il muftì,, accompagnato 
dai principati ulema, si presentò 
dinanzi a M listala, figlio d'Abdul- 
Hannd, gli annunziò cbe era scel- 
to dal popolo per occupare il trono 
di suo cugino , e lo condusse da 
principio nella moschea, ed io se- 
guito al serraglio, in cui crasi in- 
trodotto con trecento Giannizzeri, 
ed aveva letto a Selim la sentenza 
di deposizione. Tale principe dis- 
graziato vedendo che la resistenza 
era inutile, cede il soglio a suo cu-' 
gino, fu rilegato in un kiosh, a 
trattato con qualche riguardo. Vi 
era ancora allorché M ostata Baraic- 
tar, bassà di Rutchuk, cbe gli do- 
veva la sua elevazione, tentò di ri- 
stabilirlo sul trono: il generale mar- 
ciò e ginuse' a Costantinopoli con 
un'armata, vi penetrò, e Selim ri- 
prendeva senza dubbio lo scettro, se 
il sultano Mestata non avesse dato 
l'ordine di strozzarlo. Gli emissari, 
incaricati deli' esecuzione di tale 
comando, penetrano nella stanza di 
Seliin, uel momento in mi ti pro- 
sternava per fare la preghiera, ed 
uno di essi gli passa un laccio si 
collo. Dotato di grande forza fisica, 
tale priucipe si rialza, lotta co'suoi 
carnefici, gU abbatte con colpi vigo- 
rosi, e chiama i suoi servitori, cho 
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ti erano allontanati per rispetto , 
allorché videro gl'inviati di Musta- 
fa. Accorrono, secondano il loro pa- 
drone, c cercano strappare il ferro di 
mano agli assassini. Ma kislar-aga, 
che un colpo violento aveva fatto 
cadere fra le-gatnbc del sultano, le 
piglia per una parte as#BÌ delicata, 
cui stringe con rabbia e tenacità. 
Selim sviene, ed il delitto è consu- 
mato il 28 luglio 1808. Tosto le 
porte del serraglio si aprono, ed il 
cadavere dell’infelice sultano è e- 
sposto a Mùstafà Baraictar , che 
non tardi a vendicare la sua morte 
(V. Mustafa' Baraictar). Coti pe- 
ri il sultano Selim per avere ten- 
tato di rigenerare la sua nazione e 
di scuotere il giogo de’Giannizzeri 
c degli ulema. Dotato di belle qua- 
lità e di buone intenzioni, egli non 
riuscì in tale impresa, che avrebbe 
posta la Turchia nel più alto grado 
tra i potentati, pressoché come la 
distruzione degli Strélitz avevano 
dato a Pietro il Grande, un secolo 
prima, i mezzi di fondare la poten- 
za russa \y , Pietro I). Ma per riu- 
scire come il czar non bastava di 
voler imitarlo; sarebbe stati^ d'uopo 
d'essere un uomo grande, c di pos- 
sedere quelfenergig di carattere e 
quella perseveranza che nessun 0- 
stacolo non può fermare , qualità 
indispensabile soprattutto ai sovra- 
ni, che vogliono tentare una rifor- 
ma totale nei costumi e nella legis- 
lazione. Il nipote di Romanow le 
possedeva io no grado superlativo, 
« Selim ne era sprovisto. 

, D — t— j. 

SKL 1 S (Nicolò-Giuseppe), nac- 
que a Parigi ai 27 d’aprile 1787, 
fece gli studi nel collegio di Món- 
taigu in qualità di pensionano, ed 
andò ad Amiens dove preae in mo- 

f lie la nipote di Grésset. Vi conob- 
e anche Debile, che lo indusse 
più tardi a tornare nella capitale, 
e gli fece ottenere la cattedra d’elo- 
quenza nel collegio di Luigi il 
Grande . Segnò i suoi .primi pas- 
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si nell'aringo letterario, con un’o- 
pera in versi intitolala:' Le pre- 
ghiere della legione fulminante , 
1760, in iz: due anni dopo indiri/.-* 
zò un' Epistola a Grcsset. La sua 
Epistola sui pedanti di società è 
del 1771 ; è una composizione facile 
e spiritosa. Sélis publicò, nel 1776, 
una traduzione delle Satire iti Per- 
sio, I voi. in 8.vo di cui Laharpe 
parlò con lode nel suo Carteggio let- 
terario ( V. Persio). Quindici anni 
prima egli aveva osato ancor giova- 
ne assalire il primo scrittore di quel- 
l'epoca, uomo che i fanatici di esso 
non permettono di lodare con re- 
strizione. L'opuscolo di Sélis inti- 
tolato 1 Relazione delta malattia, 
della confessione e fella fine di 
Voltaire, 17(11, in 1 2, è una specie 
d'imitazione, o contro pruova della 
Relazione della morte del p. fìcr- 
tbier , di Voltaire: Laharpe vide 
in tale opera della finezza e detrat- 
ti spiritosi ; ebbe tre edìnoni nel 
medesimo anno. Sélis publicò anco- 
ra : I. Epistole in versi, sopra di- 
versi soggetti, 1776; II Disserta- 
zione sopra Persio, 1778 ; III Pic- 
ciolo guerra Ira Lcmonnier e Sé- 
ti* , 1778; IV Lettera a Lahar- 
pe sul collegio di Francia, 1778, 
1779 ; V' Lettera di un gran vica- 
rio ad un vescovo sui parochi di 
campagna, 1790; VI Lettere scrit- 
te della Frappa, da un novizio, 
in 12 picc. , 1788. GrimtU ne par- 
la con lode; V II . D iscorso sulle 
scuffie centrali , 1797, in 8.vo ; 
Vili Differenti dissertazioni let- 
terarie e gramaticali, inserite nello 
Memorie dell'Istituto. Barbicr 8** 
attribuisce 1 Bennato , novelle ed 
aneddoti, Apologia dell adulazio- 
ne, in 8.vo, 1788. Allorché il Diret- 
torio esecutivo ristabilì le accade- 
mie col nomo d'istituto nazionale, 
Sélis fu destinato alla terza classe, 
e nello stesso tempo fatto tfrnnc 
profeasore di belle lettere, nella 
centrale del Panteon , esaminato- 
re degli aluuui del Pntaueo, ed in 
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fine professore di poesia latina nel 
collegio eli Francia, in vece di De- 
lille che ai era allontanato di Pari- 
*gi. Non ai vide allora senza mera- 
viglia, che un allievo del Virgilio 
Franceae otaise metterai in aua ve- 
ce mentre era ancor vivo; ma è giu- 
sto di dire, per la memoria di 6clis, 
che la domane della ana elezione 
disse apertamente, io nna lettera 
inserita nel giornale di Parigi, il 37 
vendémiairc, anno ^ (ottobre 1 796), 
come sperava che tate impiego sa- 
rebbe stato di poca durata, e che 
subito tornato Delille, gli avrebbe 
resa con gioia la sua cattedra, i suoi 
titoli ed i suoi diritti. Delille non 
torni in Parigi che nel mese di 
giugno 180I, quindi Sélis rimase 
professore lino alla sua morte, ch'era 
succeduta ai g febbraio preceden- 
te. Gail suo collega ed amico fece 
mettere la domane, nella Gazzeta 
di Paridi, una Notizia storica su ta- 
le professore. 

z. 

SELKIRK ( Alessanduo ), nac- 
que in Lnsgo, nella contea di Fife, 
nella Scozia, verso il 1680, si dedicò 
in età giovanile alfe marineria, e di- 
venne nocchiero di un bastimento 
comandato da un certo Pradliog, 
con cui ebbe^dellc contese si calde, 
che tale spietato capitano l'abban- 
donò nell isola disabitata di Juau- 
Fernandes nel grande mare Che 
separa l'America dall'Asia. L'infeli- 
ce Selkirk fu lasciato sulla spiaggia, 
non avendo che i suoi abiti, un fu- 
cile, alcune libre di polvere, delle 
palle, una scure, un coltello, nna 
caldaia, una bibbia, alcuni libri di 

E stà, i suoi istrnmepti ed i suoi 
ni di nautica. Nei primi otto me- 
si sofferse assai dalla melanconia. Si 
fece due capanne di rami d'alberi, à 
poca distanza Tana dall’altra, le co- 
perse con una specie di giunchi, e 
le tappezzò internamente con pelli 
di capre, ch'egli ammazzava a mi- 
sura che ne aveva bisogno. Trovò 
jgoezzo di far fuoco, fregando due 
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pezzi di legno di pepe dTndia lino 
contro all'altro. La più piccola di 
tali capanne gli serviva per cucinai 
nella grande dormiva , cantava i 
salmi, e pregava Dio: ,, Nou sono 
e mai stato, diceva, si buon cristia- 
»» no “. In principia oppresso dalli 
tristezza, e mancandogli il pace ed 
il sale, non mangiava ebe quando 
la lame lo costringeva, e non anda- 
va a letto se non quando non pote- 
va sostenersi vegliando. Per altro 
si accostumò col tempo a tale vita 
uniforme, e l'odore del legno di pe- 
po d'india che è aromatico lo dis- 
trasse, ricreando gli abbattuti suoi 
spiriti. Non mancava di pesce, ras 
non si arrischiava di mangiarne sen- 
za sale, perchè gli scioglieva loro- 
Diamente il ventre. Faceva grandis- 
simo uso dei gamberi di riviera, che 
iu quell'isola sono eccellenti e gros- 
sissimi. l/i mangiava ora bolliti, ort 
arrostiti, come pure* la carne di es- 
pra con cui faceva uu buonissimo 
brodo. Nc uccise (ino a cinquecento. 
In seguito, esseudo senza polvere, li 
assuefece a prenderle alla corsa, e te 
ne fece un divertimento. Tale con- 
tinuo uvercizio l'aveva reso sì agite, 
che correva fra i boschi e sulle rupi 
con una sveltezza incredibile: pren- 
deva le capre al corso e le portava s 
casa sul dorsò. Un giorno, correndo 
cosi, cascò in un precipizio; restò 
.molto tempo senza couoscenza : infi- 
ne riavutosi, trovò morta aotto di 1 i 
la capra che aveva inseguita. Con 
grande stento arrivò trascinandoli 
alla sua capanna, da dove non usci 
chedopo 10 giorni di riposo. Uouso 
continuo gli fece prender gusto pei 
suoi alimenti, benché non avesse 
nè sale nè pane. Trovava anche dei 
legumi, li condiva con pepe d'in- 
dia. Le sue scarpe ed i suoi abili 
furono presto logori dalle cotte 1 
traverso dei boschi e sulle ropi, ma 
i suoi piedi s'iodnrirouo ad un tsl 
segno, che nou aveva più bisogno di 
scarpe. Infine creossi de' passatempi, 
addomesticando de'gatti selvaggi d 
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dei capretti, a cui faceva fare divor- 
ai giuochi c cui accostumò a ballare 
cou esso. I gatti soprattutto gli furo- 
no multo utili, perché in principio 
fu tormentato crudelmente da’sorci 
che gli andavano a rosicare gli abili 
ed anche i piedi. Ma tsuoi gatti, be- 
ne nudriti di carne di capra, lo vi- 
sitavano in grande numero, e dor- 
mivano ordinariamente intorno al- 
la sua capanna. Cosi col soccorso 
della previdenza e colla forza dell’e- 
là, uon avendo che in circa trenta 
anni, superò gli orrori della solitu- 
dine, lio al grado di trovarvi dei 
piaceri incogniti nello stato sociale. 
Quando i suoi vestiti furono logori, 
si fece un busto ed una berretta di 
pelli di capra r e li cuci Con un 
chiodo di cui servivasi come di ago. 
Il coltello consumato essendosi lino 
alla schiena ne fece degli altri con 
dei cerchi di ferro, cui trovò sul li- 
to, e che ebbe l’arte di render piat- 
ti e taglienti. Già da quattro anni 
e quattro mesi era in quell'isola, al- 
lorché vi fu trovato da Woods Ro- 
gers (Pedi Roi.kus). ^.veva talmen- 
te perduto’ l’uso di favellare, che 
pronunciando ’ le parole solamente 
per metà ti fece capire con molta 
fatica. Rifi utò da principiodell'acqna 
forte che gli fu offerta, temendo 
d' abbruciarsi lo stomaco con un 
liquore sì forte. Tassarono alcune 
settimane ptuna che trovasse piace- 
re a mangiar le carni preparate a 
bordo. Cresce in quell'isilla una spe- 
cie di prugne nere che sono eccel- 
lenti, ma cui non coglieva facilmen- 
te, perchè allignano in cima alle 
montagne. Mentre gl'inglesi furo- 
no all'ancora, la ricoooscensa gli fe- 
ce affrontare ogni sorta di pericoli, 
per procurar loro tale rinfresco. Ro- 
gers gli diede sul sno vascello l’nfi- 
zio di sotto-nocchiero, e tutta la 
ciurma lo chiamò re dell'isola F'er- 
nandez. Anson, che approdò in se- 
guito a tale isola, ne fece una pittu- 
ra magnifica . ma allora non ci man- 
cava nulla, ti era una popolazione 
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numerosa. Talo avventura e quella 
di un Moschita indiano abbandona- 
to nella medesima isola nel 1681 e 
trovato da Dampierre, nel 1884, 
hanno somministrato il soggetto 
del romanzo di Robinson Crusoi 
(Pedi Fot). 

M— L«. 

SELLE ( CrnsTiANO-Teor ilo ), 
medico, nacque a Stettino nel 1 8 , 
dedicossi presto allo stadio delle 
lingue . Ancor giovane, sapeva la 
lingua latina come la propria, ed 
aveva delle conoscenze assai estese 
nelle lingue greche, francesi ed in- 
glesi. Di diecisette anni andò a stu- 
diare la medicina a Gottinga, poi 
in Halla, dove si dottorò nel rj^o. 
La sua Dissertazione inaugurale (1) 
annunziò uno spirito metodico e di 
osservazione ben raro nella sua età. 
Dedicandosi con ardore allo studio 
de’lilosoli e de'medici antichi e mo- 
derni, diede tostò alla luce una 
traduzione tedesca’ delle Osserva - 
zioni mediche dell'inglese Brotke- 
sby (1), sul miglioramento degli 0- 
spitali militari e della cura delle 
malattie de' campi . Il sno lavorò, 
benché molto diligente, non ebbe 
tutta la voga che si aspettava. Tato 
discredito non lo scoraggiò, e, poco 
tempo dopo, puhlicò la sua PirelO- 
logia melodica (3). Non vi era al- 
lora nulla diapiù difficile che la co- 
noscenza delle febbri e la loro cura. 
1 d orologi messa aveano la confusio- 
ne nella distinzione di tali malattie 
con oscure classificazioni e troppo 
variate. L'opera di Selle parve più 
chiara, e fu accolta con una specie 
d'entusiasmo. Il vescovo diWarmie, 

■ trovandosi in Berlino,- volle pren- 
der seco un medico si giovane e già 
si celebre. L’invitò con offerte van- 
taggiose ad accompagnarlo nella sua 

( » ) Mtlhadl Jtbrium naturali t nilmnta. 
Balla, 1770. 

(s) OBconomlcal and indicai oblcrvalìant , 
Lond. , 1764; Irad. Ifd., 1773. 

( 3 ) Un dimanta prtrthclcgiat mtlhmdlcat, 

Salino, l;} 3 . 
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residenza, in Heilsberg; ma tale 
città ri con faceva poco ad od uomo 
avido di iumi'e di riputazione: Sel- 
le non vi rimase che alcuni anni, e 
tornò in Berlino, io cui poblicò 
nna traduzione tedesca delle Ope- 
re chirurgiche di Poti, delle Me- 
morie ed Osservazioni fisiche e fi- 
siologiche di Janin, sull'occhio e le 
sue malauie ; un’opera di filosofia 
speculativa, sulla creazione, il prin- 
cipio e lo scopo della natura. Tali 
produzioni gli acquistarono lo stima 
di Meckel, che gli diede in moglie 
sua figlia. Selle divenne in seguito 
rofessore. nell’ospizio di carità di 
eriino ; ed in breve fu tenuto in 
conto di uno de'più abili medici 
delta capitale . Il suo zelo per la 
scienza non fece che accrescersi pei 
lieti suoi successi. Poblicò, nel 1717, 
un’ Introduzione allo studio della 
natura e della medicina ( 1 ), opera 
di grande rilievo, che è stata tra- 
dotta in francese da Coray ; poi 
dei Dialoghi filosofici , una tra- 
duzione dell’ Uomo di sentimen- 
to, di Markensic ; infine la sua Me- 
dicina clinica , che dimostra un 
pratico consumato, e di cui il dotto 
Coray ha arricchita la lingua france- 
se. Kant empieva allora l’Alema- 
gna delle sue nuove idee sull'inten- 
dimentn umano . Sorse una seria 
discussione fra Sell^ cd il filosofo 
di Roeoigsberg, il quale afferma- 
va che vi possono essere de’ princi- 
pii sintetici indipendenti dell’espe- 
rienza e pertinenti con esclusiva al- 
la ragione, e riproduceva cosi, in 
altri termini, le idee innate. Selle 
sostenne per la contrario che la so- 
la esperienza ci somministra i prin-. 
cipii sintetici, che la ragione non è 
altro in noi che nna disposizione 
propria a combinare tali o tali idee, 
che sono il prodotto dell'esperien- 
za. Sviluppò la sua dottrina in di- 
versi scritti inseriti nel giornale di 

^ \rd* rt *** '•* % , 

(*) EinUitung in dot Studinm ti<r Na tur- 
uni-Artncygfiahrthtit, SerKno, 1777, in 8.*o. 
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Berlino, Monaischriffi, anni 1783, 
1784 e 1786. Tali discussioni non 

10 distolsero da'suoi soliti lavori. Pu- 
blicò nel 1786 una Tradizione, 
con note, dell'opera di Delaroche, 
sulla febbre puerperale; una secon- 
da edizione della sua Medicina cli- 
nica, e produsse nuovamente eoo 
numerose addizioni la sua Piselo- 
logia metodica . Non ostante che 
Cullen fosse l’autore alla moda, l'o- 
pera di Sello non perciò ebbe uà 
accoglimento meno lusinghiero, ed 
i librai di Amsterdam ne fecero, 
l'anno seguente (1787), una ristam- 
pa, che sparsero con profusione ia 
tutta l'£uropa. Montblanc e Clanet 
hanno publicato ognuno nel 1 801 
una traduzione in francese dello 
stesso libro. Dal 1 785 in poi Selle 
era stato onorato della fiducia del 
grande Federico, che lo elesse suo 
medico particolare. Dopo la moti* 
di tale principe, compilò una stori* 
particolarizzata ed esatta della sua 
malattia, e fu ammesso in quelle 
poca membro dell' accademia delle 
acienze di Berlino. Poco tempo do- 
po aggiunse un terzo volume alle 
sue Osservazioni sulla natura e 
sulla medicina . ' Fece inserire nel 
giornale di Berlino una notiiit 
biografica sopra Voigt, di cui pn- 
blicò i Principii della filosofia pu- 
ra. Nel 1789 dopo di aver dato all» 
sua Pirelologia metodica tutta ls 
perfezione di cui era suscettiva, ne 
fece uscire alla luce una terza edi- 
zione. É quella di cui l'autore del 
presente articolo publieò la trsdn- 
zione, nell'anno X (t8cra), ed a cri 

11 professore Chanssier ha aggius- 
to delle note importanti, special- 
mente sul croup. Parve che Selle 
avesse allora (issato irrevocabilmen- 
te il numero e la natura delle feb- 
bri. La tua dottrina fu ammessa gè- 
neralmento aino ai momento in coi 
il professore Pinel credè di averla 

ancora perfezionata, separando, come 

Quarin, le febbri dalle infiamma- 
zioni. Ma in questo momento, gb 
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furono scagliali più gravi colpi, ne- 
gando fino l'esistenza delle felibri 
essenziali, e ripiombando i pratici, 
nelle stesse incertezze in cui crasi 
allorché politicata fu la prima volta 
la Pirelologia. Nel 1790 Scile fece 
un viaggio a Parigi, di cui frequen- 
tò gli ospizi incognito e gli stabili- 
menti publici. Quando tornò, pu- 
blicò due Memorie sul magnetismo 
animale; indi alcune altre contro 
alla filosofia critica di Kant, che fu- 
rono inserite nelle Raccolte dell’ac- 
cademia di Berlino. I lavori di Sel- 
le l'alzarono tosto alle prime digni- 
tà. Divenne successivamente consi- 
gliere intimo e direttore del colle- 
gio di medicina e di chirurgia, 
membro della classe di filosofia dell' 
accademia di Berlino, ec. Fu incari- 
cato da Federico Guglielmo II, di 
cui era medico, d'esaminare un'epi- 
demia che si era manifestata du- 
rante la guerra nella Prussia meri- 
dionale! Il re attuale, Federico Gu- 
glielmo III, gli conservò la stessa fi- 
ducia. Le opere di tale celebre uo- 
mo provano le sue conoscenze pro- 
fonde in- medicina e nella filosofia 
speculativa. Sono scritte con elegan- 
za e chiarezza. I suoi costumi erano 
dolci ed il suo carattere molto affa- 
bile. Di costituzione debolissima', 
fu colpito da una crudele malattia, 
la tisi polmonare, di cui morì a 
Berlino il g novembre 1800, appe- 
na in età di cinquantadue aulii. 

N — II. 

SELLIO (Goffredo), storico, 
nacque nel principio del secolo dc- 
cimottavó in Danzica di genitori 
ricchi, e clic gli diedero una buona 
educazione, studiò le lettere, la giu- 
risprudenza, la teologia, la medici- 
na, la storia naturale, e si rese di- 
stinto con la rapidità de' suoi pro- 
gressi. Dopo di aver terminati gli 
studi accademici , visitò 1 ’ Alema- 
gna, i Paesi-Bassi e l’ Inghilterra, 
al fine di perfezionare le sue cogni- 
zioni, c mettersi in relazione coi 
dotti. Le spese che fece nc’ suoi 
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viaggi ed alcuni rovesci di fortuna 
l'obbligarono a scegliere una condi- 
zione, e fu l’aringo dell'istruzione. 
Prese i gradi accademici a Leida, e 
professò nelle università di Gottin- 
ga e di Malia. Fece in quest’ ultima 
città l'apertura dei suoi corsi nel 
ij 37, con una Dissertazione : Ad 
tocuin M. 'Perenlìi F arronis de re 
rustica L. li, C. 1. De nominibus 
'Romanorum brulisonis. Il cattivo 
stato de' suoi affari, avendòlo obbli- 
gato ad andar via da Halla, si recò 
a Parigi, nel con Giovanni 

Mills, gentiluomo inglese, a cui si 
era associato per publicare una tra- 
duzione francese dell' Enciclopedia 
di Chambers (F. tale nome). Tale 
impresa, di cui il buon successo 
avrebbe ristabilito i suoi ofìfiiri, fallì, 
se si presta fede a Luneau de Bois- 
jermain, per colpa di Lebrcton, a 
cui i due stranieri si erano indiriz- 
zati per la stampa. Sellio, che uni- 
va ad uu’ erudizione molto estesa 
la conoscenza della maggior parte 
delle lingue del nord, si vide co- 
stretto per vivere a tradurre. Nes- 
suno, dice Qucrlon, non ba fatto 
più traduzioui dal tedesco, dall’o- 
landese, dall'inglese; ma con tutto 
che sapesse bastantemente il fran- 
cese, traduceva senza studio cor- 
rentemente, c si mostrava più at- 
to a voltare gli autori alla lettera, o 
secondo l’ indole della sua lingua, 
che a fargli ben parlare il francese, 
ciò che lo rendeva Spesso oscuro 
(F. l’Avvertimento in principio del 
xix voi. della Storia de' Fiuggi di 
Prevòt, edizione in 4 -to, p. z 5 ). Ne 
publicò diverse con Dujardin (1), 
cho s'incaricava di ritoccarne lo sti- 
le; ma alcuno sono restate 10 mano- 
scritto, fra altre, quella del Fiag- 
gio di Gmoliu io Siberia (F. Gme- 


(l) Benigno DnjarJin, referendario, nacque 
a Parigi dote i* morto in mi’elfc avanzata, |>n- 
blicb, rol nomo di Boitpréoox, la Stori • di 
Rienxi ; una Trod. di Petronio, e Ja Vita de] 
padre Aretino. 
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tin), che Sellio aveva fall* per Df- 
]ide (Giuseppe- Nicolò), decano del- 
l'accademia delle acieozc, c di cui 
non si ha che un ristretto nella Con- 
tinuazione della Storia dei Viaggi 
citata più aopra. La miseria, contro 
a cui lottava da più anni, finì per 
opprimerlo. Si nmraalò,e fu traspor- 
tato all'ospizio di Cbarenton, in cift 
mori iu un accesso di delirio furio- 
•o , il z 5 giugno 1767. Sellio era - 
membro dell* accademia de' curiosi 
della natura e della società reale di 
Londra. Se gli debbono delle tra- 
duzioni dall'inglese, del t'iaggio 
alla Baia di Hudson, di Gllis, i “ 49 , 
2 voi. in iz; — dal tedesco, del Dize 
de’Monogrammi, di Christ, i^ 5 o, 
in 8.vo ( Pedi tale nome }; — - della 
Storia naturale dell'lslanda, di An- 
derson, 1 754 , 2 Voi. in 12; — della 
Storia delle rivoluzioni del globo 
terrestre di Kruger, 1762, in 12 (P: 
Szpiien); delle Salire di Rabener 
(con Dujardin), 1 -J 5 4 , in 4 Voi. in 12; 
— della Sloiia dell'arte presso gli 
antichi, di Winkelmann, 1 766, 2 
voi. in S.vo.Ggli ebbe parte (con Du- 
jardin e la Murlière) negli Antifo^li 
o lettere linad. di ... . sopra alcuni 
giudizi contenuti nell'anno lettera- 
rio di Fi drou, Parigi, 1 '] 54 , i" >2 

(con Dujardin); nella Doppia beltà, 
roraanzostraniero,Cantorberi,l^b 4 , 
io 12; in fine si conosce di esso (1): 
I. Dissertatio pltilosophico-juridi- 
ca de imaginario, quod Jcientiis 
adhaerel , in jurisprudenlia dete- 
gcndo, Leida, 1 ) 30 , in 4 - ,0 j II Hi- 
Storia naturalis teredini s Seu Xy- 
ophagi marini, tubulo chonchoulis 
pedalini, Utrecht, |}33 o Arn- 
heim, 1753, in 4.I0, con 2 tavole; ve 
ne sono d,egli esemplari colle figure 
colorate. E la storia del verme che 
rode i vascelli, già descritto da Mas- 
ti) La Francia letteraria altrìbuisrr a 
SstHo: Raccolta il trattati il meiìclna ; De- 
*erititnu del Brabtnle, e Inttitutionrs physi - 
omt, tre opere lode quali non «ono j clnlo 
avere tcltiarSmonil« 
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suet e J. Rousset; ma l'opera di Sel- 
lio è più compiuta ed importante. 

Se ne trova l'esposizione negli Acla 1 
erudilor. lipsiens., 1734, 80-93; III 
Findiciae methodi qua in elemen- 
to jttris cirilis usus est J. G. Nei- 
necci us, opposilae G. J. Scintili 
nomini ejusdem me//iodi, Utrecht, 
1734, in 8 .vo ; IV Storia generale 
delle provincie unite (con Di] j ar- 
di n ) , Parigi, 1757 70 in 4 -to, con 
fig., 8 voi. tradotti in grande parte 
dal latino di Wngenaer. 

W-s. 

SELVATICO ( Giovanni Bi- 
ti sta ), nacque in un picciolo vil- 
laggio del Lodigiano verso 1 ' anno 
1548 o 49. Dopo di aver fatto i pri- 
mi studi a Lodi, e la umanità in 
Milano, alidi a Pavia, per dedicar- 
ai alla medicina . IVodrito della 
lettura dc'medici antichi, greci ed 
arabi, di cni aveva studiate le lin- 
ee , viaggiò per diversi anni in 
tali*, e visitò le migliori università 
della penisola. Tornato in patria, gli 
fu conferita la cattedra di medicine 
in Pavia, dove professò con gran- 
dissimo frollo sino al 1622, epoca 
della sua morte. Puhlicò nel 1601 
a Franco iurte, le sne Controversine 
medicar, in fogl., di cui la lettura, 
nello stesso tempo aggradevole ed 
utile, offre buoni principi! teori- 
ci. Selvatico, convinto che la ragia 
ne, appoggiata all’ esperienza, non 
basta per la perfezione della medi- 
cina, Senza In studio de'medici an- 
tichi, provò di ristabilire la riputa- 
zione de’medici greci, purgando le 
loro opere dalle apparenti contrad- 
dizioni ebe contengono. Ecco come 
egli si esprime snl merito di (ali 
autori e su quello degli Arabi : « la 
» non sono nel numero di quelli 
Si che seguono unicamente i pre- 
si celti de' medici dell' antichità , 

Si Greci cd Arabi ; perchè non i- 
11 gnoro che i moderni hanno fatto 
11 delle scoperte importanti, utili 
11 all' orte ed al genere umano, ed 
si approfitto volentieri de’loro lumi; 
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4 * però sono persuaso che in uno 
• scienza tale come quella cui pro- 
si fesso, ogn' innovazione è pericolo- 
si sa ed incerta, e che non bisogna 
Si rigettare se non se con estrema 
si circospezione ciò che gli antichi 
si hanno insegnato in una maniera 
si chiara e positiva Selvatico si 
oppone fortemente all* abuso de’sa- 
la-si, nelle febbri putride, che Bo- 
tai aveva messo in Voga in tifta ma- 
niera inconsiderata. Mette egual- 
mente in ridicolo l'uso io medicina 
delle pietre preziose secondo gli A- 
rabi. Non riguarda le febbri di. tipo 
intermittente, come tantespccie par- 
ticolari, ma piuttosto come conse- 
guenze accidentali di ritardo ne' 
parossismi. Selvatico publicò un opu- 
scolo assai curioso, e che è cono- 
sciuto da ben pocbi medici e bi- 
bliografi, intitolato: De iis qui mor- 
bos simularti deprehendendis, Mi- 
lano, l 5 g 5 , in 4-to-, di cento pagi- 
ne, scritto in latino puro ed elegan- 
te ;• è. diviso in venti capitoli, di cui 
i principali sono: i Delle cause 
che fanno simulare le malattie-, 
a.° della maniera di conoscere le 
malattie per amore ; 3 ° delle gra- 
vidanze simulate o nascoste ; 4-° 
degli ossessi dal diavolo; 5 .° del- 
la sifilide nascosta ; 6 ° degli spuli 
di sangue simulali ; " ° de' tumori 
I finti o fattizi; 8.° dell" impotenza 
apparente ; 9.° della maniera di 
fingere la virginità ; tordelle ul- 
cere fattizie-, 1 1.° della fascinazio- 
ne ; 1 2.° dell' avvelenamento. Tale 
opera ó piena d'erudizione e di lat- 
ti interessanti. 

7 - 

SELVE ( Giovanni di ), nacque 
d* un'antica famiglia del Basso Li- 
! musino, che ha dato alla chiesa ed 
I allo stato degli uomini distinti po' 
loro talenti e pe’ loro servigi, eia 
figlio di Fabio di Selve, luogotenen- 
te nella compagnia dc'gcndarmi del 
conte di March, governatore U' Al- 
vernia . Abbandonò la professione 
militare, ebe era quella de' suoi an- 
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tonai i, per applicarsi al diritto. Era 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi, allorché Luigi XII lo fece nel 
i5o7 primo presidente di quello di 
Roano, da dove passò con la itesaa 
carica a Bordeaux. Francesco I; a- 
vendo bisogno di un magistrato fer- 
mo ed illuminato per mantenere e 
far’ amare la sua autorità nelJVIi- 
lanese, lo mise alla testa del parla- 
mento che istituì in quella nuova 
conquista, aggiungendovi le attri- 
buzioni d'intendente. Selve eserci- 
tò il suo ufizio con soddisfazione del 
monarca e dei popoli. Dopo la fu- 
nesta battaglia di Pavia, a cui crasi 
trovata, la regina Luigia di Savnja, 
reggente dei reguo, lo mandò a 
Madrid con l'arcivescovo d'Embrun 
c Filippo di Chabri, per trattare 
della liberazione del re, ed a lui 
furoDo affidate le istruzioni secrete. 
Tato dilicata missione ebbe tutto 
il buon successo che si poteva desi- 
derare ; il che gli meritò la carica 
di primo presidente del palamento 
di Parigi. Allorché gli ambasciato- 
ri di Carlo Quinto si recarono a 
chiedere la cessione dolla Borgogna, 
che era una delle condizioni del 
trattato, rispose loro, alla testa della 
sua compagnia : u II detto signor 
11 re non può alienare il detto da- 
ll calo ; perché è obbligato a mante- 
11 nere i diritti dèlia corona, la qua- 
li é a lui ed a' suoi popoli ed ai 
» suoi sudditi comune Selve mo- 
ri a Parigi nel lòrg, in dccembro 
secondo il suo epitelio, che si vede- 
va a s. Nicnta-du-Cbardonoet, dove 
fu sepolto. Era eccellente cittadino, 
abile negoziatore e dotto magistra- 
to. Se gli deve la prima ediziobe 
delle Memorie di Comines, Pari- 
gi, l 5 z 3 in fogh Beauqpiro l'accusa 
di averle mutilale, sotto pretesto di 
correggerle; ma tale asserzione é di- 
strutta bastantemente dalla confor- 
mità che si trova in tutti i mano- 
scritti con la stampa. Se gli attri- 
buisce un trattato De beneficio , Pa- 
rigi, l5i 2 ; Lijonc, iò3i, che ha. 
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meritato di estere contentato da Car- 
lo Dumoulin e da Francesco Joly, 
ma è incontrastabilmente di suo fra- 
tello, consigliere nel parlamento di 
Parigi, e che. chiamarasi Giovanni 
di Selve , come esso. Le sue Nego- 
ziazioni , i suoi Discorsi , le sue 
Conferenze per la libertà di Fran- 
cesco I. sono nella biblioteca del re. 
— Giorgio di Selve, suo figlio, fu 
fatto vescovo di La va tir nel 152$. 
non avendo che dieciotto anni. Le 
sue opere ed i suoi talenti prima- 
ticci giustificarono 'tale infrazione 
ai sacri canoni. Sostenne con di* 
stinzione le ambasciate di Venezia, 
di Roma e di Alemagna, in cui le* 
cesi grande riputazione colle sue 
vaste conoscenze. Buncl, suo secre- 
tano, avendogli rappresentato che 
la vita dissipata delle corti non con- 
veniva ad un vescovo, si ritirò nella 
sua diocesi, in citi diedesi intera- 
mente alle funzioni pastorali, fino 
alla sua morte succeduta nel 1 54 2. 
Aveva pisblicato nel i534 de* buoni 
•tettiti sinodali. Le altre sue opere 
sono delle Istruzioni pastorali pel 
battesimo e per la confermazione, 
degli Opuscoli su diversi soggetti, 
un trattateli sul mezzo di procaci 
ciarsi la felicità in quest'» mondo c 
nell’ altro, a norma de* differenti ti- 
fi zi ai quali si può essere chiamati 
dal suo sovrano ; un altro Trattato 
sul mezzo di stabilire una pace so- 
lida fra 1* imperatore, d* Alemagna 
ed il re di Francia. Tali scritti tut- 
ti furono upiti in un volume in fo- 
glio, Parigi, i55g. Francesco I. 1* 
aveva incaricato di tradurre in fran- 
cese le Vite di Plutarco: ne publi- 
cò otto nel 1 535. Forse fu distolto 
dallo spingere tale lavoro più oltre 
dalla voga della traduzione di A- 
myot. Il suo carteggio diplomatico, 
durante la sua ambasciata di Vene- 
zia, era nel gabinetto di Dnpuy. — 
Suo fratello Giovanni Paolo di Sel- 
vg, ambasciatore a Roma nel* 1 557, 
morto vescovo a S.t-Fl^nr, nel 1670, 
ha lasciato una raccolta delle sue 
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negoziazioni, che erano nel gabi- 
netto di Aguesseau e delle lettere 
in quello di Gagnières. 11 ristretto 
dell'. imbasciata d’Odetdì Selve, in 
Inghilterra, negli anni 1 547 e 
era fra i manoscritti di Saint-Ger- 
main-des-Prés. — In fine le nego- 
ziazioni di Lazaro di Selve, pi uno 
presidente del parlamento di Metr, 
sono passate dal gabinetto di Briea* 
ne netta biblioteca del re. 

• • T— D. 

8ELVES ( Giovanni Batista), 
nacque a iVloutalbano nel 1757,0- 
Sercitò in gioventù la professione 
d’avvocato nel parlamento di Tolo- 
sa, e sostenne nel tempo medesimo 
l’u fi zio di giudice nel tribunale cri- 
minale e nella corte prevostale dèi 
luogo di sua nascita. Le sue opinio- 
ni, da quanto sembra, non furono 
da princìpio favorevoli alle innova- 
zioni rivoluzionarie, e fu esposto 
ai primi eccessi che contrassegnaro- 
no tale epoca* Nana egli medesimo, 
òhe i granatieri del reggimento di 
Tourainc, eccitati contro di lui, si 
impadronirono del luo domicilio, 
ruppero i suoi arredi, ned evitò di 
essere impiccato da essi che salvan- 
dosi sui tetti della sua casa ed andan- 
do a nascondersi in Tolosa. Ma » 
vede che più tardi accomodoisi a» 
cambiamenti che avvenivano, ac- 
cettando diverse cariche che furono 
successivamente create. Eletto pre- 
sidente del tribunal criminale dei 
suo dipartimento ( il Lot ), io un 
tempo in cui i partiti che vincer»- 
no o che soccombevano si manda- 
vano l’un l’altro alta loro volta sol 
palco, seppe conciliare i suoi doveri 
coirumanità , e rese servigi iinpor* 
tnnti’a diversi proscritti, principal- 
mente a! conte di Beauinont, nipo- 
te dell’arcivescovo di Parigi, a mad. 
di Fumel, ec. Racconta che si oppo- 
se alla vendita d'una possessione di 
un' migrato che produceva trenta 
mila franchi di rendita, e che il mi- 
grato, al suo ritorno in Francia, ri- 
cuperò tale bella proprietà. Mf* 
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Gì eletto, nel 1797, dal suo dipftttt» 
meato, deputato al consiglio duciti* 
quecento, ma tale «lesiono fu an- 
nullata dagli arbitrari provvedimen- 
ti che stiKRcgnitarono la rivoluzio- 
ne del 18 fructidor ( 4 settembre 
*797 )• Buonapurte giunto al pote- 
re lo fece giudice nel tribunale cri- 
minale della Senna ; sedeva in tale 
corte durante il processo, nel 1804, 
di Pichegru, Giorgio, Moreau e di 
un graode numero d’agenti de’Bor- 
boni, iu occasione del tentativo che 
fu fatto per rovesciare Buonaparte, 
e tornare l'autorità alla casa de’Bor- 
boni. Selves lu uno de’cinque mem- 
bri che opinarono contro Morean 
per la p»*na capitale. Lecourbe, suo 
collega, avendo, nel ritorno del re, 
nel 1814, l'alto conoscere in un opu- 
scolo le circostanze de’ dibattimen- 
ti che erano accaduti tra i dodici 
giudici, Selves gli rispose, e se non 
si giustificò presso agl' imparziali, 
8ull;i severità della sua opinine, non 
lasciò almeno che un leggero dub- 
bio sul poco fondamento del rim- 
provero che gli era stato fatto di es- 
sere stato uno de’ giudici che es- 
sendo usciti della stanza del consi- 
glio, nel tempo della deliberazione, 
andarono in una camera vicina a 
concertarsi con Réal e Savary, e 
non arrossirono di cedere ai sugge- 
rimenti di que’ duo negoziatori , 
vendendo la loro opinione a Buona- 
parte. Selves pretende che non si 
vende, nè ha creduto che di esse- 
re giusto essendo rigoroso ( 1). Co- 

(1) Stive» ha sviluppato mila ma dottri- 
na iir materia di co.pimaione d. ’principii che 
noi non tapremmo adottare. Quelli che cerca- 
no di divtrugso-re mi governo usurpatore c di 
ristabilire l’ordine legittimo, troveranno senta 
dubbio, allorché fallirà loro l'impresa, degli 
cumini sempre pronti a condannarli; ma la 
siTitenaa ricadrà in disonore degl’ individui 
che vi avranno preso parte. La legittimità b 
tini paternità vera, di cui i diritti non posso- 
no e*sere resi problematici per qualunque sia- 
i avvenimento, e non si é mai colpevole negli 
torsi rho si fa per richiamarla, avvegnaché 
‘«io quegli sforai e dovere in uno e gioiti- 
*a- L'autore di questa articolo tiene tale Un- 
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lnunr(ne »ia, ebe Selves abbia cedu- 
to ni potere, come ha preteso Le- 
courbe , o che 1’ abbia servito per 
persuasione, conservò il , U o ufizio 
molto tempo dopo tale affare, ed al- 
lorché diversi de’ suoi colleghi il 
perderono ( f'edi Clavieb nel Sup- 
plemento ) ; ciò prova che l'autori- 
tà non fu malcontenta della sua con- 
dotta. Soltanto nel r8i 1 cessò di cs- 
sere giudice. Non fu compreso nell’ 
organizzazione della corte di appel- 
lo di Parigi, cho avvenne in quell’e- 
poca. Allora quando i doveri di ma- 
gistrato non occupavano più tutto il 
suo tempo, dedicossi interamente ai 
lavori che lo hanno reso celebre nel- 
la curia, e che gli cagionarono tut- 
te le tribolazioni del resto de'suoi 
giorni. Assali in numerosi scritti, 
ma con troppa violenza c passione, 
non solamente i procuratori, ma gli 
stessi giudici. E impossibile di ne- 
garlo j nelle sue Memorie sull’am- 
ministrazione della giustizia, mo- 
strò disordini orribili. Si gridò alta- 
mente contro di lui, fu tacciato di 
malvagità, di calunnia. Sarebbe sta- 
to miglior partito quello di rispon- 
dere ai fatti j perché disgraziata- 
mente, nc.'sum opuscoli, i nomi ed 
i latti erano citati per appoggiare 
le accuse. Uno scrittore di molto spi- 
rito avendo publicato la somma di 
una delle opere di Selves, nel gior- 
nale dclt'lmprro, del z 3 novembre 
1811, ricevette dal duca di Rovigo, 
ministro della polizia, la proibizio- 
ne di puhlicare altri articoli. Selve# 
diceva a tale riguardo : ss II governo 
d un uomo cui non aveva spaventa- 
lo l’impresa gigantesca di andare 
con cinquecevtomila uomini a cin- 
quecento leghe da Parigi, ad assali- 
re nel cuore il vasto impero di Rus- 
sia, arrestò dinanzi aH'assunto di ri- 
mediare ai mali su cui ho fatto che 

guaggio di<*lro alla sua cotcicnu, né ha bito- 
gno per parlare covi di ricordarvi ch’égli era 
al fianco tirile vittime di tale infelice tentativo 
e che la »«la foga il preservò dal di ridare la* 
loro aorte. 
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si volgessero gli sguardi della pu- 
blica opinione Vi è in un tal mo- 
do di favellare molta esagerazione, 
senza dubbio, ma si deve perdonar- 
lo a chi in un breve spazio di tem- 
po aveva sopportato qnattrocento- 
inila franchi di spese, ad nno con- 
tro coi erano state intentate proce- 
dure mostruose e senza esempio , 
in causà della moltiplicità e degli 
atti abusivi che vi figurano; e Sel- 
ves provato aveva tutto ciò. Noi non 
ci appoggiamo qui della sua seda te- 
stimonianza, ma usiamo le stesse 
espressioni di un decreto degli 8 di 
agosto 1818, dalla corte reale di 
ltouen emanato contro il procura- 
tore Boudard, che ih condannato a 
6000 fr. di risarcimento di danni 
verso Selves. Tutti hanno potuto 
vedere tale sentenza affìssa sui mu- 
ri di Kotten ed in Parigi. Noi ab- 
biamo inteso da giurisconsnlti di 
grande sapere e da magistrati de- 
gni di venerazione, che Selves, sì 
maltrattato da quelli di cui rivelò 
le esazioni, aveva avuta troppo spes- 
so ragione contro di loro, ma che 
l'aveva avuta con forme ed espres- 
sioni ebe gli davano l’apparenza del 
torto ; ch’egli aveva però eoi suoi 
scritti operato il bene, ma che a- 
vrebbe fatto meglio, se presentato 
avesse le cote con più moderazione 
e saviezza i infine che sarebbe da 
desiderare, che un transunto delle 
sue opere fosse fatto da un uomo 
dotto , e messo sotto gli occhi del 
governo. Tale lavoro, diccvasi, po- 
trebbe confluire alla riforma degli 
abusi, i quali non fanno che aggra- 
varsi di giorno in giorno. Sono giun- 
ti a tale, ripeteva spesso Selves, che 
una carica di procuratóre, la quale 
non valeva, venti anni sono, che 
quaranta in cinquanta mila franchi, 
si vendè Oggidì tre cento mila. Ec- 
co, aggiunge egli, la progressione 
deile publìche disgrazie, relativa- 
mente alle spese giustiziarie ( 1). E- 

(l) Quando Sello spiegatasi con tanta 
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gli le ha indicate in una quantità 
ili opuscoli. Di là qnell’odio invete- 
rato, quelle persecuzioni moltipli- 
cate, raccontate un po' troppo lun- 
gamente da Ini, e sotto il cui pe- 
so dovette soccombere. Pochi gior- 
ni prima della sua morte, si ramma- 
ricava che la società, ingannata da 
quelli che traggono sì grande van- 
taggio dal disordine, uvesse disco- 
nosciuto i servigi di che voleva gio- 
varla. Si prezzeranno più tardi, di- 
ceva, ma bisogna che la tomba si 
chiuda sopra di me : Extinctus a- 
mabilur idem. Sclver è morto a Pa- 
rigi ai iodi luglio i 8 a 3 . Ecco l'e- 
lenco de'suoi scritti : l.Spiegazione 
deli' origine e de I secreto del vero 
giurì, e confronto fra il giurì in- 
glese ed il giurì francese , 1811, 
in 8 vo ; II Quadro de' disordini 
nell'amministrazione della giusti- 
zia e de' mezzi per rimediarvi , 
1813, 1 8 1 3 , in 8.vo ; IH Indica- 
zione di alcune disposizioni ur- 
genti al fine di calmare per modo 
di provvisione il male delle liti e 
soprattutto delle spese, i8i 3, in 
8.vo ; IV Liti di paglia, liti di fie- 
no eliti di burro, i 8 i 3 , in 8.vo f 
V Risposta ad un consulto sotto- 
scritto da quindici avvocali di Pa- 
rigi sull' articolo delle vacanze 
straordinarie, t 8 i 3 , in 8.vo; VI 
Il grido dell' oppressione, 1814, 
in 8.vo; VII Al Re : La verità sul- 

indignazione «all’enormità delle sue spese di 
gin»lizia, egli non aveva notili» di una lite che 
ha occupata la corte di Cassazione , il i3 ot- 
tobre i8a3. In tale lite vedenti de’procnralori 
dì Taratone concertarli per fare accendere le 
aprir di una procedora di espropriazione fur- 
rata a 3ag,4oo franchi, e de’giudiri accasati di 
arer ricevuto 38,5oo franchi per approvare I» 
tassa di (alte spese enormi. Nell’epoca in 
coi tale scandalo occupò i] pnblico ed i ma- 
gistrati della corte suprema, .Ielle* non e*iitr- 
va più già da alcuni mesi. Quanto si sarebbe 
rallegralo di avere de' fotti st gravi d'aggiunge- 
re a tutto ciò che Ita pnblicato per dimostrare 
la nciriMià di una revisione delle leggi sulla 
procedura, e la tassa delle spese! Ciò che scris- 
se a tale riguardo, non ► che troppo rero, ma 
per esser# «voltato bisognava dirlo con piu 
moderazione ed in migliore siile. 
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t amministrazione della giustizia, 

1 8> 4 , in 8.VO ; Vili Rosario di li- 
na picciolo parte del milliardo di 
allentati ed orrori che si commet- 
tono impunemente da più di dodi- 
ci anni per rovinare e privare del- 
ta sua libertà e de' suoi diritti G. 
U. Selves, in vendetta delle sue o- 
pere, i 8 i 5 , in 8.vo ; IX Calamità 
giudiziaria 1817, in8.vo; X Ap- 
pello a S. M., a' suoi ministri ed 
ai Francesi, che fa seguito al qua- 
dro de'disardini neliamministra- 
Mione giudiziaria, 1817, in 8.vo ; 
XI Memoria sull' istanza di appel- 
lo della contribuzione D a ulani , 
1817, in 8.vo; XII Lega contro 
l'autore del quadro de’dìsordini 
nell’ amministrazione giudiziaria, 
>818, in 8.ro ; XIII Conclusione 
ragionata contro Seigle, 1818, in 
8.va. 9 rigle tra fittaiuolo di Selves. 
Faremo sempre in lite pe'piti pic- 
cioli motivi. 81 narra d’una cornac- 
chia ammazzata nell'orto del podere 
di cui Sclera pretendeva di non a- 
vere attutato il diritto di carcia. Ta- 
le affare passi per tutti i gradi di 
giurisdizione; il filiamolo fu con- 
dannato^ divenne massimo, che nel 
caso in cui unii siavi stipulazione 
in un'affittanza, relativamente alla 
caccia , si ritiene che il proprie- 
tario l'abbia riservata per se ; XIV 
Conclusione ragionata contro Le- 
rnit e Lenormand procuratori e 
Monnicr usciere, 1818, in 8.vo; 
XV Lagnanze reiterale e doman- 
da alta Camera de’ Deputati, 1818 
in 8.voj XVI Progetto dì una nuo- 
va organizzazione giudiziaria pel 
criminale e pel civile, 1 818 in 8.ro. 
Se gli attribuisce: Opinioni e ri- 
flessioni di un vecchio studente in 
legislazione criminale, sul proces- 
so del maresciallo /Ve?- ed altri a- 
derenti dell’ ultimo attentato di 
tìuonaparte, decembrr i8i5. 

M—t. 

SEM, patriarca, era figlio mag- 
giore di Noi, secondo la Genesi, x, 
vano ai. Nacque fauna >(76 avaa- 
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ti Gesù Cristo. Fu desso rbe copri 
la nudità del padre addormentato, 
e ricevè la aita benedizione (Fedi 
Noè). Sem ebbe ciuque figli Elarn, 
Amir, Arfuxad, Lud, Aram che ai 
stabilirono tutti in Asia. Da Ar- 
faxad discesero in linea retta Salè, 
Heber, Faleg, Ren, Sarug, Nachor 
e Tare, padre di Àbramo. Sem mo- 
rì l'anno 1877 avanti Gesù Cristo 
in età di seicento annitrendo po- 
tuto vedere quindici generazioni 
de’suoi discendenti. F. Genes. xi. 

z. 

SE-MA-TSIEN. fedi Sse ma- 

TWUS. 

SF.MBLANCAI. Fedi Simiun: 
eri. . « 

SEMENTINI (Antomio), medi- 
co, nacque nel 1743 a Mondrago- 
ne, picciola città della terra di La- 
voro, e fu mandato in età di dodici 
anni in Napoli alle lezioni di me- 
dicina nell’ ospitale de’ Cronici. I 
suoi progressi furono rapidi, o nel 
1766 usci in luce un suo scritto 
sulla natura e sulle varietà della 
pazzia. Fautore ardente delle nuo- 
ve teorie mediche, fu il primo ad 
accreditarle e divulgarla fra i suoi 
rompatriotti. Dal 1779 in poi, la- 
vorare a rovesciare il sistema della 
irritabilità di Haller ; egli Tassali 
soprattutto negli Elementi di filo- 
sofia, compilati per uso de’snoi di- 
scepoli. Qualche tempo dopo pn- 
blicò le Istituzioni mediche in cm 
si mostrò precursore di Brovvn (F. 
tale nome nel Supplemento), e di cui 
l'ultimo tomo fu dedicato a Giusep- 
pe II, che, onorando l’autore dei 
snoi suffragi , l'aveva invitato a se- 
guirlo a Vienna ; a tali offerte se- 
ducenti, Sementini preferi l'impie- 
go di professore neil’nnirersità, in 
cui era stato ammesso per concorso. 
1 partigiani di BroWn trasciniti 
dal loro entusiasmo avevano oltre- 
passato il limite che la ragiona do- 
vavi prescriver lem oell'applicaaiav 
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ne delle teorie di tuie novatore. Le 
conseguenze di quel traviamento 
divennero funeste. Sementini, che 
aveva contribuito molto a mettere 
in voga i principii della scuola di 
Edimburgo, si credè in dovere di 
riprender la penna per illumina- 
re i suoi collegbi. Nella traduzione 
italiana della sua Patologia, stampa- 
ta nel i 8 o 3 , sottomise la dottrina 
dell'eccitabilità ad un nuovo esame, 
c ne confutò diversi paradossi. Ta- 
li scritti gli procacciarono lode dai 
più grandi professori dell'Italia. Fin 
dall'anno 1811, la salute di Semeti- 
ni aveva incominciato ad alterarsi i 
l'attività del suo spirito nascondeva 
in parte l'indebolimento del corpo, 
e soltanto dopo due anni di sforzi 
soggiacque agli 8 di giugno 1 8i4,ad 
un assalto d'apuplessia. Le sue ope- 
re sono: I. Breve dilucidazione del- 
la natura e varietà della pazzia , 
Napoli, 1 366, in 8.vo , 1 1 Requisi- 
toria di un alunno , ec., Ileuevento, 
l TJ4, in 8.vo. E la critica ragiona- 
ta di un'opera di Cirillo, publica- 
ta col titolo di: Formulae medica- 
mentorum ex pharmacopeia Loti- 
dinensi excerptae ; 111 Elementi 
di fisiologia, Napoli, 1779, in 4-to. 
L'autore avendo riconosciuto ebe il 
disegno di tale opera era troppo e- 
steso pe'suoi discepoli, ne sospese la 
edizione al decimo settimo foglio ; 
IV Institutionum medicarum, par- 
les septem, ivi, 1380-84, 3 volumi 
in 8.vo, di cui 5 trattano della no- 
sologia e 2 della fisiologia ; V Let- 
tera sul cervello, ec. ivi, 1384 in 
8.vo, publicata in occasione del trat- 
tato dell’ Encefalolomia di Mala- 
carne ; VI Orazione inaugurale 
per t apertura della cattedra di 
filosofia nello spedale di san Gia- 
como, ivi, 1390, in 8.vo. VII In- 
stituliones phjrsiologiae in usum 
regii Neapolilani archigymn., ivi, 
■ 794, 3 voi. in 8.vo, seconda ediz. 
aumentata; VII L’arte di curare 
le malattie, ec., ivi, 1801 in 8.vo ; 
IX Saggio di prescrizioni medi- 
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che adattate agli usi diversi, ivi, 
i 8 o 3 , in 8.vo; X La Patologia, os- 
sia della malattia in generale e 
delle sue varietà , preceduta da un 
Saggio di esame del sistema di 
Brown, ivi i 8 o 3 , in 8.v<>; XI Pro- 
spetto analitico d' un'istituzione di 
fisiologia, ivi, 1803, in 8.vo; XII Pa- 
rere sul contagio delta labe polmo- 
nare, ivi, 1810, in 8.vo; XIII Me- 
moria sulle medicine calmanti , 
inedit. Pedi il suo Elogio storico, 
detto dal professore Grillo in una 
sessione dell'istituto d'incoraggia- 
mento di Napoli, ivi, 1816, in 4-to.. 

A — o — s. 

SEMERY (ANDaza), nacque a 
Reims agli 8 di febbraio i 63 o, si fe- 
ce ricevere nella società de'Gesuiti 
in Roma, ed insegnò 1 ‘umanilà se- 
condo l'uso del suo ordine. Quando 
ebbe terminato il suo corso d'istru- 
zione, fu mandato a Fermo ad assu- 
mervi la cattedra di filosofia, e la 
professò in seguito nel collegio Ru- 
mano. Di là passò alla cattedra di 
teologia morale, che tenne pel pe- 
riodo di trent'anni, con grandissi- 
ma riputazione. Era censore di li- 
bri per l’assisteuza della Francia, e 
teologo del rev. p. generale, allorché 
la morte lo colpì, ai i 5 di gennaio 
1313, in età di circa ottantotto an- 
ni. bemery si è reso distinto per sa- 
pere e per raro talento di parlerà 
in puhiico. Le sue opere sono : L 
Triennium pltilosoplticum, Roma, 
168], 3 volumi, publicato da G. B. 
Passori, uno de'suoi discepoli ; • 
Venezia, 1 7*3, corretto ed aumen- 
tato; 11 Difesa della vera religio- 
ne contro il grosso volume dei pre- 
tesi riformatori e riformati, Bre- 
scia, 1310, in 4 -to. Il padre Seidery 
scrisse tale opera per confutare una 
Apologia de'riformati, composta da 
Piceoioi, ministro protestante nel- 
la bvixzera che l'aveva intrapresa 
per rispondere all'opera del padre 
Paolo begneri intitolata : L'Incre- 
dulo senza scusa. Piceoioi rispose 
al padre Semery con una nuova o- 
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perii intitolata: Il trionfo della ve* 
ra religione, Giaerra, 1712. 

I*. J. 

SEMINI (Antonio), pittore,nac- 
qne a Genova vano il i 485, fu al- 
lievo di Luigi Brea. Condiscepolo 
ed amico di Teramo Piaggia, egli ba 
dipinto quasi tutti i suoi quadri con 
esso, e vi hanno messo i loro due 
nomi. Nel Martirio di s. Andrea, 
cui fecero per la chiesa di tale sau- 
to, posero anche i loro ritratti. L'a- 
spetto di tale bel quadro dimostra 
un cangiamento ed un migliora- 
mento nello stile di Brea. Le figure 
non hanno per anche, è vero, quella 
grandezza che caratterizza il bel se- 
colo ; il disegno non n'ò forse abba- 
stanza sciolto^ ma le teste hanno una 
vivacità, e nel colorito v’è un'unio- 
ne gradevole all'occhio $ i panneg- 
giamenti sono facili, e la composi- 
zione, benché un poco confusa, è 
lungi fiali essere senza merito. Po- 
chi di que'pittori, allo stile de’qnaii 
ai é dato il nome di antico moder- 
na, per dinotare i progressi della 
nuova maniera, si possono mettere 
in confronto con tale coppia d'ami- 
ci. Allorché Teramo dipinse solo, 
come a Chiavari ed in Genova stes- 
sa, ti tenne più all'antico, principal- 
mente nella composizione, benché 
le sue teste sieno piene di vigo- 
re, e ch'egli sia studiato e pieno di 
grazia. Semini può essere riguarda- 
to come il Pietro Perugino di quel- 
la scuola. Si avvicina al buon seco- 
lo nella Deposizione della Croce 
che posse-dono i Domenicani diGe- 
nova. Sono tenuti in grandissima 
stima diversi altri de'suoi quadri, di 
cui le ligure, gli acccssorii, i fondi 
d'architettura e di paese sono pre- 
ziosissimi. 11 suo capolavoro è la Na- 
tività coi dipiuse per la chiesa di 
a. Domenico, in Savoua. E un qua- 
dro ammirabile, e basta per con- 
vincerò che Semini Avrebbe riva- 
leggiato eoa Perino e forse con Io 
stesso Raflsello. Dipingeva ancora 
nel |54). — Andrea ed Ottavio Se- 
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mini, 6gli del precedente e suoi al- 
lievi, nacquero a Genova, il primo 
nel 1 Si o, cd il secondo nel i5»o. Co- 
me il padre, inclinarono per la ma- 
niera di Perino del Vaga. Ammirai 
tori delle opere di Raffaello, Andrea 
ed Ottavio si recarono a Roma, e fu- 
rono sommamente assidui alle lezio- 
ni di tale grande maestro, aggiun- 
gendo a' sì fatti studi que'dell'an- 
tico, ed in particolare della colonna 
Traians. Tornati a Genova , poi 
chiamati a Milano, fecero numerosi 
lavori, ora uniti, ora separati, mo- 
strandosi però sempre , principal- 
mente nelle loro prime composizio- 
ni , seguaci della scuola- romana . 
Benché Andrea avesse un talento 
meno profondo di quello d’Ottavio, 
si mantenne ibrse con più costanza 
sulla strada che gli aveva indicata 
Raffaello, il che si vede nel contor- 
no de'suoi volti, E vero che manca 
spesso di morbidezza, come nel Cro- 
cifisso che estiste nella galleria di 
Firenze, e che cadde in alcuni er- 
rori di disegno, come nel Presepio 
che vedesi nella chiesa di s. Fran- 
cesco di Genova, quantunque in 
complesso tale quadro ricordi on- 
ninamente il gusto di Raffaello, si 
che puossi riguardare come una 
delle migliori produzioni dell'auto- 
re. Andrea morì nel l5g4, lascian- 
do due figli di nume Cesare ed A- 
le-sandro, che coltivarono la pittila 
ra, ma con meno buon successo del 
padre loro e del loro zio Ottavio. 
Quest’ultimo, che gli storici tratta- 
no da uomo cattivo, ma cui tengo- 
no in conto di grande pittore, spin- 
se si lungi l’imitazione di Raffaello 
suo grande maestro, che stenta a 
crederlo chi non ne ha veduto i la- 
vori. Dipinse la facciata dell'antico 
palazzo Doria, oggidì Livrea, in 
cui rappresentò un architettura di 
si buon gusto ed ornata di una va- 
rietà tale di figure e di hnsti stacca- 
ti, che Giulio Cesare Procaccini la 
tenne per lavora di Raffaello, e do- 
mandò se tale celebre artista avesse 
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lavorato io Gcuova. Gli altri freschi 
che Ottavio lece pe’ diverti grandi 
della rcpublica mostrano un merito 
eguale ; ma culla fine, come succede 
■ tutti i pittori a fresco, si lece una 
maniera più facile o meno finita. Le 
pitturo tao di quest’ultima maniera 
ei vedono a Milano, dove passò gli 
ultimi anni della tua vita. Ss il di- 
segno lascia desiderare qualche cosa 
pel grandioso, tale di Setto è più che 
compensato da una grande fecondità 
d’idee, da molto spirito, da un colo- 
rito vigoroso e gradevole. Morì a 
Milano nel i£o4- 

P— s. 

SEMIRAMIDE, regina d' Assi- 
ria, regnò, secondo Erodoto, cinque 
generazioni prima di ISitocri, ed 
ba fatto costruire gli urgioi desti- 
nati a contenere le acque del fiume 
Eufrate. Ecco tutto ciò che tale sto- 
rico di essa ci racconta ; ai sovrani 
che l’hanno preceduta o susseguita- 
la, egli attribuisce i lavori ebe han- 
no foodata, fortificata ed abbellita 
Babilonia. Ma ella ha in Diudoro 
Siculo una storia più lunga, presa 
in grande parte da Ctesia. I Siri 
veneravano una dea chiamata Dei- 
ceto, a cui Venere, che aveva offe- 
sa, inspirò uu amore violento per 
un giovane sagrificatore . Derecto 
divenne madre; arrossendo della 
aua debolezza, fece sparire il suu 

t mante , espose su aride rupi la 
aiuhina, a cui data aveva la luce, e 
si precipitò nelle acque del lago di 
Ascaluna, dove fu IrastbrinaU in 
pesce. La iàociulla dopo di essere 
stata nutrita per un anno intero 
ila colombe , passò nelle mani di 
bimua, ebe custodiva o governava le 
greggi del re, e che, non avendo 
tigli, ne prese cura. La chiamò Se- 
miramide, noma che nella lingua si- 
riaca ricordava, aggiunge Diodoro, 
quello delle colombe . Fu appena 
nubile, che il fulgore della sua bel- 
letta colpì un grande signore, di 
nome Menone, che la sposò, e cui 
fece padre di due figli, Ipate cd I- 
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daspe. Poto dopo, Manone si vide 
obbligato di lasciarla, per seguire il 
grande re INiuo, che conduceva con- 
tro la Battriana un’ armata di un 
milione settccentomila uomini di 
infanteria, duecentomila di cavalle- 
ria e diecimila seicento carri falcati. 
L’assedio ili Baltro traeva in tango, 
malgrado tanta moltitudine di asse- 
dienti, laonde veune voglia al ma- 
rito di Semiramide di rivederla, o 
mandò a prenderla. Vi andò ella in 
ambigua veste, e tale che nou ai 
poteva indovinare se Casse uomo o 
donna. Arrivata,esaminò lo stato del- 
l'asiedio; e subito prendendo seco al- 
cuni soldati accostumati ad arrampi- 
carsi sulle rupi, penetrò nella citta- 
della, di cui s'impadronì senza osta- 
coli. Nino ammirando ad un tempo 
e te grazie e l'intrepidezza deli’eroi- 
ua, risolse di sposarla, e di latto la 
fece regina, dopo che Menone, non 
potendo acconsentirvi, si fn impicca- 
to per disperazione. Il re n'ebbe un 
figlio, chiamato Nioia, e mori poco 
dopo in una maniera che Diodoro 
non iipiega. Semiiamido fece sep- 
pellire J^ino entro al recinto dei pa- 
lazzo, e costruire sutla sua tomba 
una terrazza, che, al dire di Ctesia, 
aveva nove stadi di altezza c dieci 
di larghezza. Erasi ammirata Nim- 
ve, edificata da Nino: Babilonia, o- 
pcra di Semiramide, sorpassò tutte 
le meraviglie del mondo. Le mura 
di tale immensa città, il ponte sul- 
ì'Eufratc che le scorre per mezzo, 
le fortificazioni, i palazzi, i giardini, 
i templi, ci sono descritti da Diodo- 
ro come monumenti dell’attività, 
della magnificenza e del gusto di 
tale regina. Sulla sommità del tem- 
pio di Giove, deità che gli Assirj 
denominavano Belo, ella aveva po- 
ste tre statue d’oro massiccio, che 
rapprescutavano Rea , Giunone e 
Giove. Dal mezzo di tale edilizio 
sorgeva una torre più alta che la 
più grande pu amido di Egitto: è, 
secondo Bóchart, la torre di Babele, 
eretta nell' epoca delia confusione 
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delle lingue. Due milioni di operai 
furono impiegati in tali diverse co- 
struzioni,, e le terminarono nel cor- 
so di un anno. Semiramide intra- 
prese in seguito delle spedizioni 
guerriere contro ai Medi, ai Persia- 
ni, ai Libi ed agli Etiopi, cb'erano 
stati tutti soggiogati da Nino, ma 
cbe da quanto appare nopo le fu di 
sottomettere nuovamente. Non o- 
stante Diodoro Siculo non parla di 
nessun combattimento dato a quei 
popoli dalla regina : egli ce la mo- 
stra intenta a visitare il suo vasto 
impero , e lasciando dappertutto 
tracce immortali del suo passaggio, 
cambiando i monti in pianure, sca- 
vando canali, aprendo grandi stra- 
de, fabbricando città e palazzi. Ella 
non volle, dice, prendere un terzo 
sposo, temendo di darsi un padro- 
ne. Sceglieva e chiamava presso di 
sè i più begli uomini del suo eserci- 
•to, di cui nessuno sopravviveva lun- 
gamente a tale favore. Regnava in 
piena pace , allorché avendo udito 
cbe gl'indiani erano la più grande 
nazione dell’ universo, cbe abitava- 
no un bellissimo paese, e cbe ma- 
gnificamente ornavano i loro ele- 
fanti, risolte di far loro guerra, non 
ostante che non le avessero fatto, di- 
ce lo storico, nessuna offesa. Impie- 
gò tre anni ad allestire un'armata 
di navi ed un esercito che ammon- 
tò a tre milioni di uomini d' infan- 
teria, oltre cinquecentomila cavalie- 
ri, centomila carri, centomila uomi- 
ni montati sopra cammelli ed armati 
di spade lunghe sei piedi. Elia ave- 
va tatto fare di più non si sa quan- 
di falsi elefanti, con le pelli di tre- 
centomila buoi neri, tu ognuna di 
tali macchine, di cui la costruzione 
non è bene spiegata, vi era un uo- 
mo che la faceva muovere. Gli ope- 
rai impiegati a fabbricare falsi ele- 
fanti avevano lavorato in secreto , 
in uu recinto, murato da ogni par- 
te, temendo che l’ artificio non si 
divulgasse c non giungesse all'orec- 
ichto degl' Indiani , Stabrobatc re- 
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gnava nell'India: egli radunò trup- 
pe aDcor più numerose di quelle 
della regina d'Atsiria , a cui inti- 
mò che assalendolo senza cbe le a- 
vesse fatto nessun torto, tardato el- 
la non avrebbe a pentirsi di un'ag- 
gressione tanto pazza quanto in- 
giusta. L'avvertiva come tosto cho 
l'avesse vinta l'avrebbe latta mette- 
re in croce, ed aggiungeva alle mi- 
nacce de'tratti satirici sui costumi 
uu poco liberi dell* eroina. Vitto- 
riosa per altro in un prirau con- 
flitto in olezzo al fiume Indo, fe- 
ce centomila prigionieri. Si venne 
ad una battaglia più decisiva sul- 
la terra, in cui ebbe da principio il 
vantaggio: i suoi falsi elefanti spa- 
ventarono con le loro forme mo- 
struose e coll' odore del cuoio di 
bue la cavalleria indiana , ma non 
sostennero l'urto de’ veri elefanti, 
che Stabrobate mosse contro di essi. 
L'armata Assiria fu messa in rotta, 
e Semiramide fuggi ferita nel brac- 
cio e nel dorso dal re dell'Indie. El- 
la aveva perduto i due terzi del. suo 
esercito (si legge appo Straluno che 
ricondusse solamente ventimila uo- 
mini). Quando giunse ne’suoi stati, 
suo tiglio Nini» lo tese delle insi- 
die, uè ciò la sorprese perchè l'ora- 
colo di Giove Ammone glielo aveva 
predetto. Avendo ceduto la corona, 
ella disparve . Alcuni dicono cbe 
cambiata in colomba volò via con 
uno stormo di tali uccelli, che posa- 
ti si erano sul suo palazzo. Semira- 
mide terminò «osi la stia corsa in 
età di sessantadue ann], e ne ave- 
va regnati quaranta. Diodoro avver- 
te cbe certi autori non fanno di lei 
cbe una cortigiana, ebe avendo se- 
dotto con le sue attrattive il re di 
Assiria Nino, ed ottenuto da esso 
l'esercizio della podestà sovrana per 
cinque giorni, lo mise in prigione, 
gli tolse il trono, e si segnalò con 
azioni ardite. Altri scrittori, poste- 
riori a Diodoro Sicnlo, hanno par- 
lato di tale regina con molto mino- 
ri particolarità, modificando perù 
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diversamente Ir tua stona. Una del- 
le cinquanta narrazioni di Conone 
(Fedi tale nome) concerne Semira- 
mide: vi è detto che era figlia e 
non moglie di Nino; che avendo 
avuto eecretamente e senza taperlo 
un commercio incestuoso col pro- 
prio figlio, ella risolvè di vivere pu- 
fclicamente con esso come sua sposa ; 
ma Fozio osserva che in tale punto 
Conone ha sbagliato, ed ha confuso 
Semiramide con A tossa, figlia di Be- 
loco. Valerio Massimo narra che la 
regina di Atsiria avendo udito che 
una sedizione era scoppiata, non 
terminò d'acconciarsi, accorse mez- 
zo pettinata, e bastò che si mostras- 
se airibelli per calmare il tumulto ; 
che in conseguenza le fu eretta nna 
atatua in cui era rappresentata . in 
tale stato negletto, il quale le cre- 
sceva bellezza, secondo che dice E- 
liano. Secondo Giustino, era di me- 
diocre statura; ed allorché Nino fu 
morto, ella si travisò tanto bene, 
che fu tenuta pel figlio del re. Il 
giovane principe non era ancora 
giunto alla pubertà, ed ella gli so- 
migliava nella statura come nel 
suono della voce e nelle fattezze del 
volto, non ostante che allora ella 
avesse almeno quaranta anni; ma 
quando incominciò a farsi celebre 
con le sue geste, si lasciò riconosce- 
re ed ammirare come regina. Giu- 
stino aggiunge che presso al termi- 
ne della sua vita concepì un amore 
colpevole pel figlio, che l’nccisc e 
le succedette .- ella aveva tenuto il 
trono quarantadue anni . Nessuno 
de'prefati autori ha detto che fa- 
cesse morire suo marito Nino. In 
Diodoro ella solamente il mette in 
prigione sul finire de'cinqne giorni 
in cui le aveva permesso d'esercita- 
re il supremo potere; ma in Plutar- 
co, Nino non le concede f impero 
che nn sol giorno, ed ella ne appro- 
fitta per ucciderlo. Dopo che ella 

f ura ebbe cessato divivere, tutta 
Assiria cantò le sue lodi, le confe- 
rì onori divini. Plutarco le attribuì- 
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tee eiò che Erodoto racconta di Ni* 
tocri, vale a dire, due iscrizioni po- 
ste d'ordine suo, l'ima sopra l'altra 
nel foodo della sua tomba. La pri- 
ma annunziava a'suoi successori che 
in caso di bisogno trovato vi avreb- 
bero delle ricchezze, la seconda era 
un’ imprecazione contro il re per- 
verso che per cupidigia violalo a- 
vrehbe l'asilo de'defnnti. Fu anche 
detto, dietro a Cefaleone, autore di 
nna Cronaca greca perduta, che Se- 
miramide fece perire i suoi figli, 
apparentemente quelli che aveva 
avuti da Menone, e che Ninia ven- 
dicò la morte loro uccidendola. Se 
crediamo a Mosè di Corena, ella do- 
po la morte di Ninu innamorò di 
nn principe armeno, nominato Ami, 
e pel rifiuto che le fece di volerla 
isposare, gli ruppe guerra, ed egli 

10 essa perì. Il suo corpo essendo ca- 
duto in potere di Semiramide, pu- 
blicò che era risuscitato, fabbricò 
una città in Armenia in cui dnpo 
recavasi a passare la state, lasciando 

11 governo di Nino e delI’Assiria al 
mago Zerdusto o Zoroastro, princi- 
pe de’Medi. La vita licenziosa cni 
conduceva le attirarono rimproveri 
dai figli di Nino, che fece tutti mo- 
rire ad eccezione di Ninia. Poco 
dopo, il suo ministro Zoroastro vol- 
le rendersi indipendente: ella pre- 
se le armi contro di lui, fu soccom- 
bente, e peri di mano del proprio 
figlio. Diversi altri scrittori antichi, 
parlando di Semiramide non han- 
no fatto che riprodurre alcune delle 
principali particolarità che abbia- 
mo raccolte; ma Pollano trascrive 
un'iscrizione in cui tale principessa 
parla in questi termini] n La natu- 
ri ra mi ha dato il corpo di ima 
n donna; le mie azioni mi hanno 
n resa eguale al più valente degli 
n nomini. Ho governato l'impero di 
» Nino che verso l'Oriente torra al 
n fiume Hyhauam, verso mezzogior- 
n no al paese dell'incenso e della 
n mirra, verso il nord ai Saqui ed 
r> ai Sogdiani. Prima di me netsan 
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y> assiro aveva veduto mari, io ne 
v» ho veduti quattro ai cui liti Des- 
ti «uno approdava , e gli ho aotto- 
ti messi alle mie leggi. Ho costret- 
ti to i fiumi a correre dove io volli, 
» nè ciò volli che in luoghi in cui 
ti dovevano essere utili. Fecondai 
*t terre sterili, irrigandole co* ni lei 
tt fiumi: fabbricai fortezze ioespu- 
ti guaiuli, strade fra rupi imprati- 
9 i cahili. Ho lastricato co’miei dena- 
9i ri delle vie in cui non si vedeva- 
tt nn che tracce di fere selvagge, ed 
ti io mezzo a tali lavori, trovai tern- 
« po pei miei piaceri e per quelli 
ti de'miei amici Tali som», intor- 
no alla prefata donna celebre, le 
tradizioni antiche. Rolliti le ha rac- 
colte quasi tutte mettendole d'ac- 
cordo meglio che gli fu possìbile. 
Sevin ne discusse alcune, ha riget- 
tato come favoloso tutto ciò che ri- 
guarda Derceto, le colombe, il tra- 
vestirsi e le metamorfosi di Semira- 
mide* Fiéret escluse di piti la pas- 
sione colpevole imputata a tale prin- 
cipessa, e che pertienc alla regina 
Atossa. Secondo Volney, tale nome 
di A tossa o A t tossa o Hndossa non 
è personale: era comune presso agli 
Assiti, ai Persiani ed ai Siri, al- 
le favorite d»*i re , alle odalischi . 
Il più difficile da sapersi è quale 
parte appartenga realmente a Se- 
miramide nelle costruzioni e nel- 
le spedizioni di cui Diodoro Sicu- 
lo le lascia tutto 1* onore ; perchè 
Erodoto , Beroso , Megastene ed 
altri scrittori ne attribuiscono una 
parte considerevole a Nitocri, ov- 
vero a Nino o ad altri monarchi ns- 
•iri. Fréret crede che Nino quando 
morì fosse padrone di tutta 1 * Asia 
dal Tanai fino al Nilo, e dalle spiag- 
ge deir Asia minore sino all* Indo ; 
di maniera che Semiramide non 
ha potuto aggiungere a qtiel vasto 
impero rbe provincia etiopiche e 
libiche. È pnr possibile che la ful- 
gida celebrità di tale principessa 
non avesse origine da grandi intra- 
prese e da brillanti eventi; Pompo- 
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nio Mela esprime Topinione di tut- 
ta T antichità, quando dice che l* 
Assiria non fu mai si prosperosa, si 
potente, 'epidoto sotto a quel regno. 

Ci resterebbe da fissarne I* epoca; 
e questo è pure un quesito assai 
spinoso , ove se ne giudichi dall* 
estrema disparità delle ipotesi pro- 
poste per risolverlo: esse variano 
dalianuo *200 avanti fera volgare 
fino al 737. Attenendosi alle tradi- 
zioni che hanno seguite Ctesia , 
Diodoro, V eileio Patercoln, Giusti- 
no, Eusebio e Giorgio éinc«*Ilo, Se~ 
mirainide sarebbe anteriore alme- 
no di dieciottu secoli ad Augusto. 
Perciò in tino de* nostri volumi 
precedenti si pose l’avvenimento di 
Nino al trono nell* anno 2048, e la 
sua morte nel 1995, il che non per- 
metterebbe di lar ascendere il re- ' 
gnu di Semiramide ebe fino al 1956. 
Fiéret, che lo ritarda nn poco, lo 
apre 11011916. Vi sarebbe, per di- 
chiararla contemporaneo di Mosè, 
o di Sanconiatone, o della presa di 
Troia, 1 'autorita di Porfirio; e, per 
supporla molto meno antica, quella 
di Erodoto ; perchè secondo tale 
storico, Larcbecr non la fa regnare 
che nel 787. Complicano tale que- 
stione le altre, se vi furono due Be- 
li, parecchi Nini e parecchie Semi- 
ramidi . Ella dipende dal sistema 
generale della cronologia assira. La 
opioione che ci sembra più proba- 
bile, è quella che fìssa la nascita di 
bemirainide verso 1* aono »a4o, 1* 
avvenimento di Nino al trono nel 
Ii37, il loro trionfo a Battro nel 
1218, il loro matrimonio nel 1217, 
la nascita di Ninia verso il 1216, 
la morte di Nino nel 1 196 o 1 195 
e la morte di Semiramide verso il 
1 179 : ella avrebbe vissuto cosi cir- 
ca sessantadue anni, e regnato, se 
non affatto quaranta anni, almeno 
trentotto col suo sposo o senza di 
esso. E, secondo la nostra opinione, 

1* ipotesi che meglio combinerebbe 
con la serie dei fatti di cui la storia 
dall* Assiria si compone. Del rima- 
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stente, gii «celili <U consultare, tall- 
io copra quoato putito, che sui par- 
ticolari della vita di Semiramide, 
•odo i capitoli 181» e i 85 del primo 
libro di Erodoto, i capitoli 1 a iti 
del secondo libro di Diodoro Siculo, 
.la nona narrazione di tionoue, il 
capitolo lei del primo libro di 
Giuatino, i trattati di Plutarco, so- 
pra laide ed Osiride, sull'amore e 
sulle donne illustri ; il capitolo i 5 
del libro vii di Poliano , i capitoli 
j 3 e l( di Musò di Corona j .... la 
Storia antica di Rolliti, liti. 111, cnp. 
181 j le memorie di Sevin e Fréret 
aulì' Assiria, tomo 111 e v della rac- 
colta dell’ accademia delle iscrizioni 
e belle lettere ; le ricerche di Voi- 
ney, parte 11 e ni, ec. Semiramide 
era un personaggio troppo celebre, 
perchè non comparisse sulla scena 
tragica. Muzio Manfredi la prese 
per soggetto di una tragedia, e Me- 
tastasi l' espose sulla scena lirica. 
Vi tono id francese delle tragedie 
di Semiramide , di Desfootaiues , 
.nei 1637, di Gilbert nel 1G46, di 
niad di Comes, nel 1716, di Cre- 
billon noi 1717 e di Voltaire nel 
1748: quest' ultima, la sola memo- 
rabile, è fondata su quelle tradizio- 
ni per citi si suppone che Semira- 
mide desse morte a Nino, volesse 
sposare tuo figlio Ninia, e questi la 
uccidesse. La tragedia di Voltaire 
veDne ridotta da Desriaux in un'o- 
pera di cui la musica è di Catel c 
che fu rappresentata e stampata nel 
i8oa. L'opera di Roi è del 1718. 

D — n — v. 

SEMLER (Giovasi ki-Salomone), 
celebre teologo protestante, nacque 
ai 18 di decembre 1725 a Saalfeld, 
di cui suo padre era ministro, fece 
gli studi in Hatla, sotto il professo- 
re Baumgarten. Dopo di aver la- 
sciata 1' università , e soggiornato 
eh' ebbe alcun tempo in Saall'cld, 
andò, nel 1750, a Coburgo, in cui 
s'incaricò deila compilazione della 
gazzetta, impiego che mancandogli 
altri mezzi di iiiisistensa gli piace* 
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va bastantemente, ma al quale ri- 
nunciò tosto che ebbe ottenuta ia 
cattedra di eloquenza e di poesia in 
Altdorf, nel 1751. Passò, due anni 
dopo, all' università di Malia, come 
professore di teologia, e vi restò fi- 
no alla sua morte, succeduta il 14 
marzo 1791. Nelle sue opere stori- 
che c dogmatiche sui cristianesimo, 
Seinlor lo riduce a non es.-erc che 
una dottrina puramente umana ( 1 ). 
Fu con Michaelis, Westein , Ernc- 
sti. Monta, Doederlein e Bengel , 
uno de* capi deila nuova esegesi , 
che diedero agli studi biblici un'al- 
tra (òrma : eglino unirono la teoio* 
già storica alla dogmatica. Semler 
ributtò il publico con una temeri- 
tà di critica ohe oltrepassando lut- 
ti i limiti sembrava un piatire per- 
petuo contro la rivelazione. Micbae- 
lis, che aveva veduto il principio di 
tale rivoluzione nelle opinioni pro- 
testanti, diceva : Al tra volta ini si 
teneva per eterodosso, attualmente 
sembro troppo ortodosso (1). Le 
principali opere di Semler sono : I. 
Hisloriae ecclexi'aslicae selccta ca- 
pila, Malia, 1767 69, 3 voi. in 8.vo; 
li Saggio di un ristretto sostanzia- 
le della storia della Chiesa, Malia, 
1778, 3 voi. in 8 vo ( in tedesco ) j 
III Introduzione all esegesi teoio- 
ica, Halla, 1760-69, 4 fascicoli in 
.vo ( in tedesco ) ; IV jipparatus 
ad liberalem N. 'l'est, inlerpreta- 
lionem, ibid., 1767, in 8.vo; V d/>- 
paralus ad lib. I'. Test, interpreta- 
tionem, ibid., 1773, in 8.vo. Le suo 
opinioni sul dogma si trovano nella 
sua Inslilulio ad doctrinam chri- 
stia nani, ivi, 1 774, in 8 .vo. II gran- 
de numero di scritti che egli ba 
composti, e la moltiplicità di curo 
che esigeva il suo impiego norque- 
ro mollo alla perfezione ed allo sti- 
le di Semler, sovente osenro e dif- 
fuso, il che non impedì i suoi par- 
tigiani di lodare in luì una lausta 

(1) Gregeio-, Xtcr. rtlig.. 11. j. 

(») lbU. Il, 913, 
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combinazione di grande sapere e 
di grande salacità . (Vegli «Unni 
anni della sua rita ai occupi di »- 
eperienze chimiche, che somiglia- 
vano alquanto all' alchimia e sem- 
bravano cambiare interamente le 
sue idee sopra quelle materie che 
aveva giudicate fino allora con gran- 
de forza di spirito. Dieci anni pri- 
ma della sua morte publicò ; VI 
La Storia della mia vita, raccon- 
tata da me medesimo, Ilalls, 1781, 
3 voi. in 8.vo (in tedesco). Venne 
puUicsto su tale dotto: i.“ Gli ul- 
timi giorni della vita del dottore 
Semler per uso del suo biogra- 
fo futuro. Ai Fed. Aug. Wolf, Hai la, 
1791 in 8.vo; a." Le ultime dickia- 
rutioai di Semler sopra materie 
religiose, due giorni prima della 
sua morte, di A.H. Nieineyer, Ital- 
ia, 1791, in 8.vo. 

Z. 

SliMOLEI .( Batista Fariseo 
detto in), pittore, nacque a Venezia 
nel 1 498, e si recò a Roma prima 
che il suo stile si fosso formato. La 
vista de' lavori di Michelangelo, lo 
sedusse ad un punto che si mise a 
copiare tutto ciò che potè scoprir- 
ne. Nel tempo de' suoi studi in Fi- 
renze dipiuse ad olio il Hallo di 
Ganimede, diutro ad un abbozzo 
di Michelangelo : fece pure - un di- 
segno del G iudizio finale della cap- 
pella sistina, che, per testiroouìan- 
za di Vasari, era un capo-luvoro. 
Divenne cosi un eccellente dise- 
gnatore , ma siccome si era messo 
a dipingere tardi, non si spinse del 
pari mai innanzi nell’arte e nella 
sceUa del colorito. Si fece conoscere 
in Roma con soggetti tratti dall* 
Evangelio, che dipiase a fresco in 
una delle cappelle della Minerva, e 
che Vasari riguardava come ciò 
che aveva fatto di meglio. Nella 
chiesa di san Giovanni decollato 
de' Fiorentini in Roma volle far 
mostra della sua scienza come dise- 
gnatore ; ma cadde nel pesante . 
Ornò altresì di ligure il curo della 
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•chiosa metro [solite oa di Orbino, e 
vi fece inoltre un quadro ad oh» 
rappresentante U Madonna fra 
san Paolo e. san Pietro. Tale lavo- 
ro, nel quale spira il miglior gusto 
fiorentino , è notabile in tutte le 
sue parti: vi si taccia solamente che 
nel san Paolo appaia un po’ stenta- 
to. Si vede nella tribuna della chie- 
sa di san Venanzio a Fabriano, uu 
altro do suoi grandi quadri ad olio, 
cho rappresenta la tergine col do- 
natario e due santi protettori. Ta- 
le composizione è nello stilo di Raf- 
faello. Infine nella sacrestia della 
cattedrale di Odino si conserva 
una numerosa raccolta di quadretti 
tratti dalla Vita di Gesù Cristo, 
che dipinse nell' ànsio 1847, e che 
sono tanto più preziosi m quanto 
che Semidei ne fece pochi di tale 
dimensione. Benché il suo stile si 
allontanasse molto dalla scuola ve- 
neta, la sua riputazione era sì este- 
sa che il governo lo richiamò in 
Venezia nel 1 5Ó6, a gli commise 
alcune delle pitture della biblioteca 
di san Marco : vi dipinse la favola 
di Atteone in diverse figure alle- 
goriche. Nel puhlico vi sono pochis- 
sime delle sue pittura. Il più bello 
de' suoi titoli alla gloria è di essere 
stato il maestro del Barroccio nel 
tempo che abitava in Urbino- Se- 
mole!, più grande disegnatore che 
colorista, coltivò anche con qualche 
buon successo l' incisione a punta 
ed a bulino. Si deduce dalla sua 
maniera d' incidere che prese lezio- 
ni da Marc'Autonio, o almeno che si 
provò d* imitarlo. Si è quasi sempre 
servito del bulino ; non ostante di- 
versi de’ suoi intagli mostrano il 
lavoro della punta. La sua maniera 
d’ incidere è libera e di uno stilo 
grande.Le sue figure, di proporzio- 
ni un poco esagerate, sono molto 
variate e ben contrapposte. Le suo 
teste sono alcuna volta un poco pic- 
cole, ma sempre disegnate corretta- 
mente o di bel carattere, e le cslrc- 
ùiità sono di ma no maestra. Ad oc- 
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celione della Donazione di Costan- 
tino, di Raffaeli», e di no Baccanale 
di Giulio Roman», gli altri tnoi in- 
tagli in numero di venti, sono di 
•na propria composizione. Il museo 
del Louvre possiede otto disegni di 
tale artista : 1. Il diluvio universa- 
le, disegno a penna, e che è stato 
inciso dallo stesso Semole! ; II San 
Giovanni Balista nel deserto, di- 
segno a penna, inciso dal conte di 
Cajlus rhe I* attribuiva a Baccio 
Bamlinelli; IH f Ina radunanza di 
filosofi, parte «li disegno a penna, 
inciso egualmente dal conte di Gay- 
lus; IV becchi a cavallo, accom- 
pagnali da uomini a piedi, che 
fuggono spaventati, frammento di 
una più vasta coinposisione ; V Un 
trionfatore sul suo curro, disegno 
a penna ; VI Gli apparecchi di un 
sacrificio ; VII Parte di una com- 
posizione di cui il soggetto è scono- 
sciuto. Tale disegno, come il pre- 
cedente, fatti a penna sono incollati 
•ullo stesso cartone ; VII! Un sog- 
getto sconosciuto, disegno a matita 
rossa. Semole! morì a Venezia uel 
l56i. r 

P— S. 

SEMPAD I, figlio di Pioti rad, 
può essere riguardato coinè il cafio 
della famiglia de' Pagratidi o Ba- 
gratidi, elle ha dato de' re all'Arme- 
nia ed alla Giorgia, e di cui discen- 
dono i principi russi Bagration (i). 
Regnava verso 1' anno 58 di G. C. 
nella provincia di Spcr , allorché 
dopo la morte di Sanadroug , re 
dell’Armenia occidentale, della raz- 
za degli Arsacidi, Erovaot, disceso 
da tale dinastia, dal lato di donna, 

• impadronì del trono, e fece perire 
tutti i figli dell* ultimo re. Un solo, 
Ardasclie, involato dalla nutrice a' 

(*) Si prelande che late famiglia ai Tosta 
•(abilita neU'Armrnia, 6 in 700 anni «tanti CJe* 
•b Cristo e che disceixlrsse da no ebreo con- 
dotto in cailnitii a Babilonia da Nat>ucodouo»©r. 

Semhra pure che prima dei Sempad, di cu» 
qui si tratta, altri prìncipi meno crìebrì della 
Mcasa famiglia «ressero portalo tale nome. 


SEM 

colpi degli assassini, fa portato a 
Sempad, che lo condusse alla corta 
del re de* Parti in cui V educò fino 
all’ età di poter rivendicare i suoi 
diritti . Sempad avendo ottenuto 
un esercito potente da V< dogete re 
de’ Partì , e dagli altri principi 
arsacidi, ricondusse il suo pupillo 
nell’Armenia nel 78 , vinse l'usur- 
pature, soccorso dai Romani e da 
^arasman, re della Giorgia, che pe- 
ri nella battaglia; e dopo che Ero- 
vani fu a*sa»»ii)ato da un snidato, 
mise la corona «ulla testa di Arda- 
sche . Servigi sì importanti, fu- 
rouo ricompensati colla dignità di 
Sbarabied 9 o contestabile, che som- 
ministrò a Sempad diverse altre oc- 
casioni di segnalarsi per zelo e ta- 
lenti militari. Egli varcò il Cauca- 
so, e portò la guerra nel pa**sè degli 
Maio. Invase ia Persia, e vi mise 
sul trono un principe a cui fece 
vincere tutte le dizioni che rifiuta- 
vano di riconoscerlo. Sempad vin- 
se poi uo’armata romana, mandata 
contro l’Armenia dall* imperatore 
Domiziano, e fece poi delle incur- 
sioni sul territorio dell’impero; ciò 
che non impedì al re d’Armenia di 
farsi tributario di Traiano. Sempad 
mori in età molto avanzata, ina ne* 
suoi ultimi anni, ebbe a soffrir mol- 
to dall'ingratitudine e dall’odio de’ 
figli di Ardascbe. — Gli altri prin- 
cipi dello stesso nome sono di poca 
importanza, fino a Sempad V, so- 
prannominato PazmaiaghlU (il vit- 
torioso ), che essendosi unito per 
eccitamento dell’ imperatore Mau- 
rizio a Cosroe li, re di Persia, del- 
la dinastia de'Saasanidi, contro l’u- 
surpatore Babaram Tcboitbio, fu 
ricompensato di tale servigio dal 
monarca persiano, che lo creò marz- 
iali del paese di Vergan (I frcania 
degli antichi), poi governatore del- 
l'Armenia l’anno 5$3 di Gesù Cri- 
sto con lo stesso titolo. Sempad fon- 
dò un numero grande di templi e 
di monasteri, ma fece vani sforzi 
per ristabilire la pace nella chiesa. 
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turbata dalle contese de’ patriarchi 
d' Armenia e dell’ Iheria relativa- 
mente al concilio di Calcedonia , 
cui rigettavano gli Armeni imbe- 
vuti degli errori di Eutichio.Le duo 
chiese, giorgiana ed armena, furo- 
no d' allora in poi separate per 
sempre. Sempad dopo di avere aiu- 
tato Cosroe nelle sue guerre del 
Turkestan, mori, nel Boi, in Ma- 
dain, capitale della Persia, da dove 
il suo corpo fu trasportato in Ar- 
menia, c deposto nella tomba dei 
suoi avi. Suo tiglio Varasdirots, e- 
letto marzhan, l’anno 6 a 5 dopo la 
fuga di Davide Sabarbouni , suo 
predccesssó re,da Roba d-Schirotiirb, 
tiglio parricida c successore di Co*, 
roe o Khosrou II, governi l’Arme- 
nia sino al 63 z, epoca della vittoria 
che fece passare la Persia sotto alla 
dominazione degli Arabi (P. lez- 
neojcaD III e Sud Ibi» Aaoe Var- 
rà*). Delle turbolenze essendo scop- 
piate allora nell' Armenia, che si 
sottomise quasi tutta all’impernto- 
re Eraclio, e che fu sovente il tea- 
tro della guerra tra i Greci ed i 
Miinsulmani, Varasdirots partì dal- 
l’Adzci baidjan, in cui si era ritira- 
to) e temendo la pertidia del gover- 
natore persiano ( ledi Uolstem), 
rifuggì sulle terre dell'imperatore 
greco. L'anno 643 , si mise di nuo- 
vo in possesso del governo dellu sua 
patria, ottenne dalfimperatore il 
titolo di curopalale , e morì otto 
mesi dopo. — Semfad VI) nipote di 
Sempad V, sostitnito fu al padre 
tuo Varasdirots nel 648, per ele- 
zione dell' imperatore (instante II. 
Tuie imperatore recatosi in Arme- 
nia nel 647 per Stabilirvi la tua au- 
torità, volle forzare i popoli a ri- 
nunziare albi dottrina di Euticbio, 
« ad unirti alia chiesa greca. Gl’ir- 
riti a tale che si sottomisero, per 
la maggior parte, alla dominazione 
munsiilmana. 11 curopalale Sem- 
pad morì verso l'annu 654 . “ Sem- 
v ad VII, figlio di Piourad, era fra- 
tello di Aschod, che, vedendo l'Ar- 
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menù straziata dalle discordie ci- 
vili, una fazione essendo pe' Greci 
e I altra per gli Arabi, prese il tito- 
lo di patrizio, «'impadronì del go- 
verno, nel 685 , lece pace eolcalilfo 
e gli pagò un tributo. Sempad, elet- 
to da esso sbarabied ( comandante 
generaledelle truppe), fu mantenu- 
to in tale dignità dall'imperatore 
Giustiniano II, che nel 690 ricon- 
quistò l'Armenia, invasa dai Mini- 
snlmaoi, morto che fu Ascod. Gli 
Arabi vi rientrarono dopo la par- 
tenza di Giustiniano, esercitarono 
orribili vendette, e Abdallab, loro 
capo, ne fu il primo Osdigan (go- 
vernatore), nel 6 g 5 , in nome del 
califfo Abdalmetek. Sempad, ch’era 
stato mandato prigioniero a Dama- 
sco, fuggi l’anno seguente, radunò 
i suoi partigiani nel nord dell’Ar- 
menia, ed avendo domandato (00-' 
corsi all'irapcratorb, si uni col ge- 
nerale Leonzio, che vinse gli Ara- 
bi e gli scacciò dall’Armenia. L'an- 
no 6 g 5 , Sempad, eletto curopalale 
da Leonzio, che crasi impadronito 
dell'impero, governò la sua nazione 
in pace per sette anni. Nel -01, 
rispinte un'invasione de'Munsulma- 
DÌ, che si mantennero non optante 
nelle parti meridionali. Vi torna, 
rono due anui dopo, la corsero da 
vincitori, e Sempad fu obbligato, 
come pure diversi altri principi ar- 
meni, di rifuggir nella Coichide.-— • 
Sempad Vili, governò l'Armenia, 
io nome dei califlu, dall'anno 758 
in poi durante gli ultimi anni del 
padre suo Aschod , che gli altri 
principi armeni privato avevano 
dello vista. Intervenne nel 768 ad 
un grande concilio, tenuto in Bar- 
darab. In seguito essendosi sollevalo 
contro l'osdigan Hassan, perde la 
vita io una battaglia l'aunu 780. — 
Sempad IX, eupronnoniinatuArAoS' 
dovanogli (il coDfetsore) succedet- 
te l'anno 81Ó a suo padre Ascbod, 
nella carica di sbarabied , o genera- 
le delle truppe dell'Armenia. Cin- 
que anni dopo fu a parte della rv- 
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liellione di un emiro munsrilinano, 
c iii vinto con esso citili' nsdigati 
Honl, che governava tale regno in 
none del raliflo. Fn seguito si con- 
ciasse ron più prudenza, e rifiutò 
di nnirsi ai vibrile Bahek, che era 
rifuggito in Armenia, in un castel- 
lo del figlio di Sempad, il quale lo 
consegnò al califfo Motascm. Sciu- 
paci e tutti gli altri principi para- 
tici I salirono allora in grande favo- 
re , per avere liberalo l' impero 
rounsulmano ili un nemico formi- 
dabile ( Vedi B*nmv a MoT4.se*) i 
perciò godevano della più grande 
indipendenza , non riconoscendo 
che per (orma l'autorità de'smccs- 
sori di Maometto. [I califfo Mota- 
wakkel mandò successivamente duo 
de'atloi generali por far rientrare 
1'Arrnenia sotto alla sua ubbidien- 
za. Il primo Iti ucciso in battaglia, 
ma il secondo, Rongbn , tagliò a 
pezzi gli Armeni, devastò il loro 
paese, e-a'impadroni di diversi dei 
loro principi. Avendo passato l' Al- 
zasse e presa Torio, capitale della 
Armenia, dcII’85z, ricevi le com- 
missioni di Sempad, e finse di con- 
tentarsene, temendo d’irritiirc gli 
Armeni , che avevano grande ri- 
spetto ed affezione per tale princi- 
pe e per la sua famiglia. Non ostan- 
te, quando ebbe conquistato la Gior- 

t ia, cessò di usar riguardi. Invitò 
erapad ad accompagnarlo alla cor- 
te del califfo, e lo abbagliò colla spe- 
ranza di più grandi onori e dello 
corona dcll'Artnenia. Ma Sempad 
si vide tosto crudelmente disingan- 
nato. Appena giunto a Bagdad fa 
coricato di ferri, ed avendo ri fio tu- 
tte «fimitnre la piu parte de'pnnri- 
pi pagratidi, che vinti dalle minac- 
ce e dall' apparecchio de'stipplizi, 
avevano abbracciato l'islamismo, sof- 
ferse il martino l’anno 856. Più di 
lai fortunato il figlio suo Asrhod, 
soprannominato il grande, fu pósto 
sul trono dell'Armenia (Tedi A- 
scHot> I. nel Supplemento). 

A — T. 
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£F.MPA1> I, soprannominato 
I\'aluulng (il Martire), secondo re di 
Armenia della razza de'Pagrntidi, e- 
ra nipote di Sempad il Confessore, 
e governava i popoli del Caucaso, 
soggiogati dal padre suo Aschod, 
allorché la morte di tale principe 

10 condusse al trono, l'anno 889 ; ma 
non ne fu possessore pacifico, che 
dopo di aver soffocata la sollevazio- 
ne di suo zio lo sbarahied Apas. 1/ 
anno 8 g», Sempad inviò un amba- 
sciatore a Bagdad, per domandare 
la conferma della sua dignità. Af- 
schin, governatore ddl' Adzerbai- 
djan, andò per ordine del califfo 
Mot ndlied a f'jrazkavorz , capitale 
del regno, pose solennemente una 
corona stilla testa di Sempad, e gli 
cauteli l' autorità sovrana sull'Ar- 
menia e Sulla Giorgia ; in seguito il 
pntrlarCn versò l’olio sacro sul capir 
del nuovo re. L'anno suMcgocnte 
Sempad, avendo rinnovata l'allean- 
za stretta da sno padre, coll' impe- 
ratore Leone il Filosofo, Alscbin 
conce.pì de'timori stilla fedeltà del 
principe pzgratida, risolse di far- 
gli la guerra, e cominciò con delie 
incursioni sul suo territorio ; ntn 
comparso Sempad alla testa di tren- 
tamila nomini, il mnnsulmann si 
indusse a conehindere In pare. Il 
re di Armenia sottomise gli emiri 
di Tovio, ribellati, ed assoggettò 
diverte tribù indipendenti d'Armr- 
ni, di Giorgiani e di Albanesi, da 
Temlosiopofi ( Arz-ronm ) fino al 
mar Caspio: tale anniento di po- 
tenza, raccese l'odio di Atàcbin - 
Autorizzato dal eabtlo, marciò con- 
tro Sempad, che lo vinse a Toghs, 
nel paese di Ararad, e gli accordò ge- 
nerosamente la pace: L'anno 896 , 

11 re di Armenia, estendo sul pun- 
to di dare battaglia ad un emir a- 
rabo indipendente, che insultava le 
sue frontiere meridionali, fu tradi- 
to da un sno parente, provò gran- 
dissime perdite, e tornò vergogno- 
samente ne'snoi stati. Informato di 
tale rovescio, Alschin, che aveva 
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gii (atta alleanza con diversi prin- 
cipi congiunti o sudditi di Sempad, 
gelosi de' lieti successi del loro so- 
vrano, assali l’Armenia dalla parte 
d'Oriente, devastò il paese piano 
della Giorgia c dell'Albania , e si 
impadroni per tradimento della 
fortezza di Kars , in cui Sempad 
messo aveva in sicuro la sua fami- 
glia ed i suoi tesori. Tale principe, 
per ottenere la pace c la libertà 
della moglie e delle principesse , 
fu obbligato ad un trattato umilian- 
te, n dare in ostaggio suo figlio A- 
sebod c suo nipote, c ad accordare 
la mano di una delle sue nipoti al 
generale munsulmano. L'anno 899, 
Sempad chiamò nella sua capitale 
il curopalalc Adcruerseb, principe 
della Giorgia, e per istringerc di 
più i legami del sangue che gli u- 
nivauo l'uno all'altro, gli diede la 
corona ed il titolo di re. Tale pas- 
so, rappresentato da'principi arme- 
ni come un'usurpazione dc'dintti 
di sovranità del califfo, e la fuga 
degli ostaggi ricondotti a Sempad 
dall'cuuuco incaricato di custodirli, 
furono per Afscbin pretesti suffi- 
cienti per ricominciare la guerra, 
ma egli morì, nel 901, nel momen- 
to d'entrare io campagna. Liberato 
da tale pericolo , Sempad mandò 
l'anno susseguente un'ambasciata 
«1 califfo Moktaly, e nc ottenne n- 
na corona, la conferma degli anti- 
chi trattati ed il privilegio di esse- 
re considerato corno vassallo imme- 
diato dell’ impero. La pace di cui 
godeva Sempad fu turbata dalle 
dissensioni de' principi armeni. Co- 
stantino re della Colchidc fatta a- 
vendo nel 904 un'invasione nulla 
Armenia, fu vinto, c rimase prigio- 
niero. Sempad dopo quattro mesi, 
gli rese la libertà, e lo colmò di 
presenti. Tale condotta nobile gb 
guadaguò il cuore di Costantino, 
ma eccitò l'invidia del suo alleato, 
il re di Giorgia. Questi , insieme 
con altri signori malcontenti, prese 
le armi nel 907, fu vinto, e non po- 
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tè ottener la pace che dando in o- 

staggin il proprio figlio , a consegnan- 
do i ribelli cui Sempad fece acce- 
care. Yussuf, Ibn Abu-Sadj, gover- 
natore dell’ Adzerbaidjan, avute a- 
veva delle contese col re d'Arme- 
nia.} gl* era molesto di non averi» 
più per vassallo. In oltre perdonar- 
gli non poteva di non averlo soste- 
nuto nella sua rivolta contro il ca- 
liffo, c trovò in breve l'occasione di 
vendicarsi. Kakig Ardzruni, prìnci- 
pe del Vasbiiragan, irritato che il 
re d'Armenia data avesse la città di 
Nalihdjcwan ad un altro de' suoi 
parenti, il tradì pur la seconda vol- 
ta, nel 908,, ed andò a giltarsi nelle 
braccia di Yussuf, ebe gli conferì il 
titolo di re e le insegne della sovra- 
nità. Sempad, per torcer lungo da . 
sé la procella, impiegò vanamente 
la mediazione del patriarca Giovar»-, 
ni VI. Tutt’i principi Armeni re- 
starono neutri o si unirono ai IVlun- 
suturarli. Sempad errava fuggiasco 
ne'suoi stati, cui gl'iqimici suoi de- 
vastavano impunemente. Un eser- 
cito cui loro oppose, comandato da 
due de’suoi figli, fu tagliata 11 pezzi. 
Uno si salvò dalla strage con la fu- 
ga , l'altro fu preso ed avvelenato 
per ordine di Yussuf. Finalmente 
dopo cinque anni di guerra e di ro- 
vesci, Sempad, assediato nella for- 
tezza di Gabnid , ultimo residuo 
della sua fortuna, privo dell'inter- 
posizione protettrice del califfo, cui 
faccende più dirette e di sommar 
importanza occupato tenevano inte- 
ramente ( Pedi Moctider j, e, per 
la morte dell'imperatore Leone V f, 
rimasto senza i .soccorsi ebe taio 
principe gli couduceva, rese la piaz- 
za, nel 91 3 , a condizione che gli 
sarebbe stata salvata la vita del pari 
che a tutt'i suoi guerrieri, c che le 
ostilità avrebbero avuto fine, òli 
Yussuf io onta al fatto giuramento 
assediò un'altra fortezza in cui ri- 
fuggile erano parecchie principes- 
se, e fece perire Sempad, nel 914, 
dopo un anno di cattività. Tal» 
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principe sfortunato regnato aveva 
24 anni. Lasciò due tigli, A se boti 
ed Apas, che uno dupu l’altro re- 
gnarono dopo di lui. — Skmpad II, 
re d'Armenia, pronipote del prece- • 
dente, succedette, l’anno 9*37, al pa- 
dre ano Asolimi III. Giunse ad una 
grande potenza : perciò gli storici 
nazionali il dinotano col sopranno- 
me di Schìllunschiih - si nnen ( re 
dei re dell Arrneuia ), c di Uieglie- 
rogai ( il dominatore ). Ingrandì la 
citta d’Ani sua capitalo, la circondò 
di mura e l'adnrnò di parecchi ma- 
gnifici monumenti. Gli riuscirono 
fortunate tutte le guerre che fece 
al suo parente Mtiscbeg, re di Kart, 
contro ad Abu-Oelf emiro munsul- 
mano di Tuvin, contro David, prin- 
cipe dell’Alta Giorgia, e contro gli 
Abkhaz. Egli morì senza posterità, 
nel 989, il i 3 “ andò del soo regno, 
lasciando il trono a suo fratello ( Y. 
Kik:i. I ). 

A T. 

SEMPAD, re della Picciola Ar- 
menia, della stirpe de’Ruperi, im- 
parentata con quella de’Pagmtidi, 
fu fratello di Hetlinin' o Hayton II 
e di Teodoro III Egli s’im|>adroni 
del trono nel 129&, e costrinse quei 
due principi che tenuto l'avevano 
uno dopo l'altro, o che, seguendo 
un'altra versione, regnavano insie- 
me, a cercare 1111 asilo a Costantino- 
poli. L’ unno dopi lece alleanza col 
sultano di Persia, Ghazan Khan, 
il quale lo confermò nell’usurpata 
sovranità. H*ytun e Teodoro tor- 
nati nel 1297 con truppe che som- 
ministrate loro aveva I imperatore 
Andronico Paleo legò, furono, vinti 
da Sem pad, che il costrinse a riti- 
rarsi in prima nell’isola di Cipro, 
in cui non poterono ottener nessun 
•occorso dal re Enrico II di cui 
Teodoro sposata aveva la sorella, 
indi a Costantinopoli , dov.e non 
riuscirono meglio presso all’impe- 
ratore. Si avviarono allora verso la 
corte del sultano di Persia per 
chiedergli giustizia contro Sempad, 
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ma questi, fattigli pigliar per via, 
mise a morte Teodoro , e privar 
fece Hayton della vista. L’ usur- 
patore non essendo in grado di 
resistere alle continue aggressioni 
del sultano d’Egitto che unir vo- 
leva f Armenia all'impero dei Mani» 
maluccbi, mandò arabascindori, nel 
1298, a mendicar soccorsi a Ro- 
ma, in Francia e nell’ Inghilterra. 
Ma prima che tornassero Costa oti- 
no II si ribellò contro il fratello suo 
Sempad, lo vinse ed il fece metter 
in ferri. L’anno idoo Haytou risa- 
lì sul trono, dopo che scoti fitto ebbe 
Costantino, il quale restituito aveva 
alla libertà Sempad, e li mandò am- 
bedue a Costantinopoli dove i* im- 
peratore Michele, loro cognati fi*» 
glio e collega d’Aodronico, li riten- 
ne fino alla morte loro. Quantun- 
que Sempad sposato avesse Isabella, 
iiglia di Guido, conte di Giaffa, 
non è ioverisimile, che prima o do- 
po presa avesse in moglie quii prin- 
cipessa tartara, parente di Gbazan- 
Khau, al fine di stringere sempre 
più la sua alleanza con tale princi- 
pe ; ed il fatto pare certo quantun- 
que messo in dubbio dagli autori 
de\Y Arte di verificare le date. Sem- 
pad è conosciuto presso agli storici 
orientali col nome di Senibat poco 
diverso da Sempad, e con quello di 
Senibald , ancora più alterato. 

A— T. 

SEMPAD I, principe armeno, 
della stirpe degli Orpcliani, coadiu- 
vò al padre suo Ivano nella conqui- 
sta del Khounao, che da lungo 
tempo era in podestà de’Mtinsulura- 
ui, e gH succedette nell’ ereditaria 
sovranità di tale paese, che era sta- 
ta assicurati! loro, l’anno 1128, da 
Demetrio li re di Giorgia. Sopran- 
nominato venne il Grande , e mori 
in età avanzata assai verso l’anno 
1 165, lasciando eredi i figli suoi I- 
vané e Libanti, di cui il primo, vi- 
vente ancora il padre, riportato ave- 
va due segualate vittorie, una sul 
re munsulinauo di Khelath (Pedi 
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Sokmam ), l'altra suH'atnbek dell’ no l'odio di KonUa, vedova d’A- 
AdzeiKaidjan ( Vedi Yloekouz ). rak, e quello de' principi Giorgia- 
— SetipAD li , fratello e successore ni non cosava dal perseguitare 
d'Elikumu II, n^l principato di Sempad. Volevano assassinarlo ; ma 
Siumk'h e di Voiotadsor, verso l'an- non avendo potuto ottenere il con- 
no i i/jS ( l), si rese commendevole senso di Argbun Nuian , luogote- 
per virludi e per pietà. Giusto, pru- ncnte del gran Khan nella Persia, 
dente, fermo e liberale, non si rese si vendicarono prendendo o saccheg- 
meno distinto per eloquenza. Sape- giando parecchie piazze del prio- 
ra parecchie lingue e ne parlava cipe orpellano . Tali persecuzioni 
cinque, l!armena, la giorgiuna, la obbligarono Sempad a tornare nel 
uigura ( il turco ), la persiana e la noti presso Maugu -Kbnn : il qua- 
lar tara mugola. Gli storici nazionali le lo riconobbe , lo trattò con la 
il citano con grandissimi elogi, sic- benevolenza di prima, e rinterro- 
come sostegno e liberatore delt'Ar- gù sullo stato de’ paesi occupati dai 
menia. Perseguitato dalla famiglia. Mugoli nel nord-ovest della Persia, 
e soprattutto dalla moglie di Avak, e sulla condotta di Arghtin, che 
atabek di Giorgia, determinò, nel allora era prigioniero a Karako- 
1 25 1 , di recarsi a Karakornm per rum, sotto un' accusa di alto tradi- 
implorare la protezione di Mangu- mento. Sempad discolpò pienamcn- 
kan, uno de'succesaori di Djeughiz te il prelato generale, o smascherò 
Khan, nella grande Tarlarla. Quan- i delatori di esso che vennero pimi- 
tunquu tuie monarca gli facesse lie- ti di morte. Parti con Arghun che 
la accoglienza, quantunque creder- gli era debitore della libertà, della 
se di averne increata la henevolen- vita e di aver racquistato il favore 
za presentandolo di un rubino dal- del gran Khan; e monito di un di- 
tissimo valore, passò tre anoi osco- piuma più esteso e più formale del 
ro e dimenticato Della corte del precedente , tornò a governare i 
liliali, e vi sarebbe rimasto più a lun- suoi stali in onta a'tuoi nemici, ai 
go, senza un miracolo, dice la leg- quali per amor della pace lasciò al- 
genda, operato da un’ostia che ave- cimi territori. Hulagu, fratello di 
va seco recata. Tale prodigio gli ac- IVlangu, distrutto avendo il califfato 
quistò grande considerazione pres- e (ondato un nuovo impero nell’ A- 
so a Mungo- Khan, il quale, ricolma- aia occidentale (A'. Hilagu e Mu- 
tolo d'onori, gli concedette un tal- stasem), trattò con molta conside- 
vacondotto di sua roaDO sopra una razione e fiducia Sempad, e l'inca- 
tavoletta d'oro ed una patente per rteò di molti affari, tra gli altri di 
cui gli cedeva il territorio di Orodn recarti nel paese di PateD, per ta- 
nell'Armenia, ed il forte di Porodn, gliarvi i legni che servir dovevano 
in cui il fratello tuo Libarid era ata- per costruire un grande palazzo 
to ucciso. Sempad ottenne in oltre nella pianura di Mugan. D'ordiue 
un ordine che francava d'ogni tri- di tale monarca e per consiglio dei 
buio le chiese ed i preti d'Arme- principi georgiani, Sempad gittar 
nia. Tornò a prender possesso del fece in mare l'ambizioso Koutsa, e 
ano retaggio e dei paesi che gli era- governò la sovranità d'Avak, come 
no ceduti. Col soccorso de'duci Mo- tutore di sua figlia , cui sposò al 
goli, ristabili la pace io tutta quel- principale ministro d' Hulagu. Fu 
la regione, fondò monasteri, riedi- sommesso e fedele al re di Giosia, 
ficò le chiese rovinate. Nondiine- David V o VI, e gli fu giovevole 

grandemente presso Hulagu ed an- 
(,) E non nel ia58. nome per ubagli» «he nella corte del gran Khan. Po- 
ta Iiempiio naif articola •l'Enkoum u. rir fece vari signori che volevano 

ÓJ. il 


Digitaci by Google 


338 SEM 

toglierà il trono a David. Perciò 
questi gli affidò l’educazione e la 
tutela del figlio suo Demetrio III, 
e gli accordò l'abrogazione dell'o- 
dioso decreto per cui il re Gior- 
gio III, uno dc'suoi antenati, aveva 
scomunicata, spogliata e proscritta 
la famiglia degli Orpcliani. David 
stracciò tale atto con la sua spada, e 
poscia il jjitlò nelle fiamme. Mori 
eempad lamio 1265 o 1272, senza 
posterità, nella corte di Tauride, 
dove vcrisimilmentc recato erasi ad 
ossequiare Abaka, figlio e successo- 
re di Hulagu. Siccome Sempad non 
lasciava prole, Darsaidi il più giova- 
ne suo fratello, redò il principato 
degli Orpcliani, cui quegli gover- 
nato aveva per più di 20 anni. Mor- 
ti erano prima di lui gli altri suoi 
fratelli ed i figli loro, ed il nipote 
Suo Pouritbel, figlio d' Elikum, era 
stato ucciso sui margini del Térek, 
nel 1 263 , nella battaglia in cui le 
genti di Hulagu furono vinte da 
Rerkeb, khan del Koptcbnk. Sem- 
pad fatto aveva edificare a Nora- 
vank’h, eolie tombe dc'suoi antenati, 
una magnifica chiesa cui dotata ave- 
va ed arricchita di vasi sacri ador- 
namenti preziosi. Vi fu sepolto con 
pompa veramente reale e certo inu- 
sitata, secoodo il racconto dello stori- 
co Stefano,suo nipote, arcivescovo di 
Siunia. Ma nel 1273 il suo corpo fu 
trasferito in una chiesa fondata dal 
fratello suo Daraidi, che gli ave- 
va fatto erigere un magnifico mau- 
soleo. 

A — T. 

SEMPRINGHAM ( Gii.birto 
si). V . Gilberto. 

SEMPRONIA, figlia di Tiberio 
Sempronio Gracco (V. tale nome), 
nacque verso la fine del quinto se- 
colo di Roma e ricevè dalla madre 
sua Cornelia un’educazione presso- 
ché virile , comuni studi facendo 
con Caio c Sempronio Gracco suoi 
fratelli . Ammiratrice appassionata 
delle qualità loro e de' loro travia- 
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menti, spingeva fino all'esaltazione' 
1 * odio contro il patriziato Uopo 
non è di dire che la famiglia Sem- 
pronia, la quale produsse de’tribuni 
si caldi degl'interessi del popolo, 
era plebea, nè altro aveva di comu- 
ne che il nome con l'antica, ma un 
po’meno illustre, stirpe de'Sempro- 
ni patrizi. Sempronio sposò Scipio- 
ne Emiliano: siccome era brutta e 
stenle, non fu amata dal marito (i). 
Irritata da tale freddezza, inasprita 
dalla diversità d'opiuicmi politiche 
fra essa ed il di lei sposo, Sempro- 
nia condiscese senza fatica alle i J 
stanze di Cornelia, sua madre, e di 
Caio, suo fratello, ed ella avvelenò 
Scipione, o comportò che degli as« 
sassiui violassero di notte I' asilo di 
tale uomo grande, che siccome ere- 
desi generalmente, fu strangolato in 
letto, l'anno di Roma 6 a 5 , av. Gesù 
Cristo 128 (2). Di qualunque ma- 1 
niera per altro fosse assassinato, l'au- 
tore antico àe\\' Epitome di Tito Li- 
vio ( 3 ) e Paolo Orosio ( 4 ), accasano 
positivamente Sempronia di tale or-< 
ribile delitto; ed Appiano ( 5 ) è que- 
gli che le dà per complice la madre 
sua Cornelia. Plutarco, nella vita 
de'Gracchi, nulla dice che sia posi- 
tivo intorno a ciò: parla soltanto, 
ed anche per combatterli, de'sospet- 
ti che insorsero contro CaioGracco. 
Un passo del sogno di Scipione non 
lascia niun dubbio sulla colpa dei 
congiunti di tale uomo grande : vi 
ai fa dire dal primo Africano al ni- 

J.. . •» ' • « ** «* »•*. * *»•■ 

(t) Scipione l'Africano ebbe miglior Tin- 
tura. La moglie sua Emilia fu %\ condiscenden- 
te da permettergli fino II commercio con mia 
schiava giovane dicendo esser giusto che un 
a\ grand’uomo avesse un privilegio che ntn ai 
accorda ad altri mariti. Tale racconto, tratto da 
Valerlo Massimo, è una prova ulteriore, che il 
grande Scipione, malgrado il tratto suo di con- 
tìnensa nelle Spagne, era lungi dall’essere e- 
semplare in casti tb siccome affermarono tanti 
storici. 

(a) Ve». Pater., I. U, 3. 

(3) » Sospecia fuit tanquam ei venenum 
91 dedi «set Sempronia nxor " ( Epit. I. Ul ). 

(4) Hist. I. v, c. io. 

(5) Id. d»., I. l, c. 3, } so. 
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£oée tuo: ss Finalmente, dittatore, d’ 
»■> uopo ti ria di costituir nuoramento 

* la republica, se campar puoi dallo 
« mani parrìcido de' tuoi proSti- 
»* mi “ (i). Cicerone, il quale era 
pressoché contemporaneo de’Grac- 
chi, e che meglio di qualunque altro 
Conosceva la storia di quel tempo, o- 
aato avrebbe forse di mettere in boc- 
ca dello stesso Scipione espressioni 
vii tal fatta, se potuto avesse vedervi 
alcun dubbio sugli autori dell'assas- 
sinio di Scipione Emiliano ? Paolo 
Oroaio, nel passo già citato, fa la 
seguente riflessione terribile snl 
conto di Sem proni*: » Ella fucoro- 

* plice noli’ assassinio del marito ^ 
» perchè nella famiglia de'Graechi, 
SS nata per «Ventura di Roma, gli 
vs attentati sediziosi degli Uomini 
ss fossero ancora superati dai misfat- 
ss ti delle dorme «. Chi non è stato 
testimonio d una rivoluzione quale 
iu la francese del 1789 non saprebbe 
credere quali effetti tremendi pro- 
duca lo spirito di parte nel sesso 
eh esserne dovrebbe maggiormente 
alieno. Ma con minor ripugnanza 
chi li vide ammetterebbe l'orrido 
delitto di che tanti storici incolpa- 
<10 la sorella dei Gracchi. La storia 
addita un'altra circostanza che ri- 
donda in onore di Sempronia: un 
certo Lucio Equizio, mosso da un 
tribuno sedizioso, Apuleio Saturni- 
no^ edi tale nome), presentavasi ai 
ceosori per essere iscritto nel nove- 
ro de cittadini, come figlio del tri- 
buno Tiberio Gracco. Il popolo, i- 
dolatra del nome dei Gracchi, ma- 
nifestò il suo furore con una gran- 
dine di pietre scagliate contro il 
tribunale, allorché Vide due di quei 
magistrati discacciare quell'impo- 
store-. In mezzo al tumulto un tri- 
buno s' impegna di farlo ricono- 
scere da Sempronia, e In condnce 
dinanzi a quella moltitudine furino- 
le; ma in quell' occasione, la figlia 
di Cornelia sostenne dignitosamen- 
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te l’ onore della sua cosa. Costretta 
a salire su quella ringhiera su cut 
netsuna donna era ascesa mai, da 
cui i più considerabili cittadini non 
si affacciavano senz’un qualche tur- 
bamento, ella ri si contenne con 
fermezza e Con calma fra i minac- 
ciosi clamori d' un intero popolo^ 
Invano centomila voci le ingiunge- 
vano di riconoscere per suo nipote 
Rtpiizio, e di dargli il bacio di con- 
sanguineità; ella fu irremovibile net 
ributtare con disprezzo l' impostore 
che mtrodnr si voIeVa nella sua fa- 
miglia (i). 

D — n — n. 

SEMPRONIA, della medesima 
famiglia della precedente, moglie 
di Dee. Giùnto Bruto, ch'era stato 
Console l'anno di Roma 677, entrò 
nella Congiura di Catilina con pa- 
recchie altre dame romane. Sapeva- 
si queU'abile scellerato quanto delle 
-femine raggiratrici e senza pudo- 
re potevano esser utili in una tra- 
ma in cui uopo aveva di trascinare 
tanti giovani patrizi dissoluti. Inol- 
tre, dice Sallustio, divisava di valer- 
si di esse per. appiccar fuoco alla cit- 
tà; guadagnare i mariti loro o libe- 
farsi de medesimi. Appiano aggiun- 
ge come Catilina trasse molto de- 
naro dalle donne di sì fatta specie, 
delle quali molte nou compartecipa- 
vano alla trama che per la speranza 
di diventar presto vedove mediante 
una sanguinosa sedizione. Ma di 
tutte quelle cbegli divennero ligie, 
nessuna mostrò più Zelo di Sempro- 
nio. Sallustio la dipiose con tio vi- 
gor di pennello inimitabile, ss Più 
« d Una volta, egli dice, dato aveva 
ss Sempronia contrassegni di un ar- 
si dimenio nel delitto superiore al 
ss silo sesso. La fortuna le aveva ar- 
si riso sì nei natali e nella vaghezza 
ss del sembiante, che nel marito e 
ss ne’ figli . Parlava il greco taoto 
ss speditamente quanto la propria 
ss favella; sonava la lira c danzava 


( 1 ) Cieer. de Beja 1, 


(1) Valeri* Massimo, 1. m, c. 8, 
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„ meglio cbe ad onesta femina non 
„„ addice: molti eli' avevad, quei 
„ talenti che ione .pe.»o lo stru- 
« mento del vizio, « che awai piu 
„ le erano cari dell onore e della 
« virtù. Facile non tarebbe stato di 
„ eindicare se nello spendere tosse 
v più spensierata o nel proposito 
„ della sua riputatone; e la toga 
„ de-aensi la traeva a cercare gU no- 
„ mini ancora più che non ne foa- 
„ te desiderata . Era già nota per 
« aver tradito impegni assunti, ne- 
„ osto depositi, compartecipato ad 
» assaltimi i finalmente g l eccessi 
« nelle dissolutene c nella prodi- 
„ calila, disordinandola negli ave- 
„ ri , travolta 1’ avevano in un vor- 
tice di delitti. Del rimanente, 

„ era donna di certa leggiadri^ di 
« mente, perita nel verseggiare, fi- 
« na nelle arguto, d un favellare 
» conforme alle occasioni modesto, 

„ tenero o licenzioso. In somma cl- 
la era dotata d’ ilarità , di gra- 
ti aie e di attrattive “. In casa di 
Semprooia , assente il marito Um- 
breno liberto, uno de più operosi 
agenti di Catilina, copdusse i legati 
degli allobrogi, per confidar loro 
tutte le ordite della cospiratone. E 
noto che tale confidenza produsse 
la scoperta della trama. Fulvia, don- 
na in dissolutene pari a Sempro- 
DÌa, ma scellerata meno, già latte 
ne aveva alcune rivelaaioui ai con- 
soli . 1/ impunità di tjempronia è 
prova della decadenza delle leggi 
tutelatoci dell' ordine publico in 
Roma. Alcuni cementatori vollero 
che nel far Sempronia moglie di 
Bruto Sallustio si fosse ingannato, 
nia il presidente De Brosses ba con- 
futato vittoriosamente tale conget- 
tura. S'ebb'ella del marito un figlio 
del medesimo nome (Decimo Giu- 
nto Bruto ), che uno fu degli assas- 
sini di Cesare, ma nou va confuso 
coi famoso Bruto suo parente, ch’era 
l’anima della cospirazione contro il 
dittatore. 

D— n— R. 
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SEMPRONIO (i) (Anco) , fu 
consolo l'anno di Roma z5^ e zb3. 
Sotto il primo suo consolato fu isti- 
tuita la festa de’saturnali, che allora 
non durava che un sol giorno ; d u- 
rante <1 secondo tu esiliato Concia- 
no. — Semrronio Atratinn, consolo 
l’anno di Roma 332, fu battuto dai 
Volaci, tratto in giudizio daUribuni 
del popolo, difeso da Setto Tcrapa- 
nio, uno de suoi ufiziali, che a- 
veva salvato 1’ esercito , e di cui 
il luminoso valore fece che ai man- 
dò assolto il generale , accusato 
nuovamente da un altro tribuno, 
ed assoluto per intercessione di 4 
altri tribuni che militato avevano 
sotto di lui. — Sempronio Soro (P.)* 
tribuno del popolo 1 anno di Roma 
444, accusò Appio Claudio che osti- 
navasì a conservar la censura olir» 
ai 6 mesi fissati dalla legge, lito 
Livio gii mette in bocca io tale oc- 
casione un’ invettiva violenta contro 
il suddetto magistrato, cui volle far 
condurre in prigione (L. XI, c. 34). 
Consolo l’anno di Roma 449» trion- 
fò degli Equi l’anno di Roma 4^ 2 » 
ed uno fu de’ primi pontefici scelti 
fra i plebei. Censore 1’ anno dopo, 
aggiunte due tribù a quelle che già 
esistevano, l’Anicnse e laTereolina. 
Dato gli fu il soprannome di Sofà 
(savio), per la profonda cognizione 
che aveva della legge. Pomponio 
Sesto, che narra tale fatto in quell* 
legge del Digesto in cui tesse la 
storia della giurisprudenza roma- 
na, aggiunge che nessuno, n nè p rì- 
,1 ma di Sempronio nè dopo, otten- 
n ne un ugual onore “. Pure dodi- 
ci paragrafi più in giù fa menzione 
di un certo Atilio , il che primo, 
« egli dice, denominato venne il .Sa- 
li via,B motivo della somma tua peri- 


(i) Sempronio il nome d’uni famigli» 
plrb-a di Roma, dittmta pel numero grand* 
d’illukln personaggi cb’eU'b* prodotti. Il pro- 
porne Ue'Smiprom il pii* delle volle Caiq t 
talora Tibtria t più di rado Tito. Nella «tona 
occorrono por que’di ^4 alo e di Marco, Qui 
non si paria che 4«‘p‘»fc celebri. 
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H zìa nella giurisprudenza 1 *. — '•Stai- 
nomo, l’anno di Roma ((9 propo- 
so una legge che dirictaaae Hi con- 
servare nessun altare c nessun tem- 
pio senza il permesso del senato. E- 
gli ripudiò la moglie, perchè an- 
data era agli spettacoli senza che 
il sapesse. — Semphonio Soro (P.), 
consolo l'anno di Roma 486, bat- 
tè gli Equi ed i Picentini ; nel 
momento di venir a battaglia con 
questi ultimi, sopravvenne un for- 
te terremoto. Egli acchetò il ter- 
rore de’soldati, direndo loro che 
la terra tremava per timore di mu- 
tar padrone . — Szairnostio Loiv- 
CO ( Tiberio ), fu consolo l'anno 
di Roma 634. Sotto il di lui conso- 
lato incominciò Annibaie il famoso 
assedio di Sagunto. Gonfio per un 
lieve vantaggio, Sempronio, contro la 
opinione del collega tuo Cornelio 
Scipione, venne a giornata presso al- 
la Trebbia, e vi fu vinto. Fu meno 
efortuhato in un secondo combatti- 
mento coDtro Annibaie, in rni non- 
dimeno la perdita fu maggiore dal 
lato de'Romani, ed usci vittorioso 
di una zuffa contro Annone nella 
Lucania. — Skmpronio TubiTAno 
(P.), dopo la battaglia di Canne ti 
schiuse un varco in mezzo ai nemi- 
ci con la gente a cui comandava, in- 
di fu edile, pretore, censore e con- 
solo l’anno di Roma 547; conchiuse 
in tale qualità la pace con Filippo, fu 
battntn da Annibaie e lo battè alla 
sua volta l’anno di Roma 55l. Uno fu 
de’tre legati che si recarono a signi- 
ficar a Tolomeo la sconfitta d'Anni- 
bale, ed a ringraziarlo di esser ri- 
masto fedele ai Romani durante la 
aeeonda guerra punica. Sempro- 
nio Gracco (Tiberio), uno de’piìt 
illustri Romani che abbiano avuto 
tale nome, militò per tempo, si se- 
gnalò nella sr„ndn guerra punica,- 
c fu fatto consolo l’anno di Ruma 
536. La sua fermezza rianimò il co- 
t aggio del senato venuto meno per 
una continuazione di rovesci. Pro- 
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Consolo, riportò parecchi vantaggi 
sui Cartaginesi. Consolo per la se- 
conda volta, l’anno di Ruma 538, 
dopo di aver dato vari combatti- 
menti nella Lucania, fu tradito da 
un ufìziale liticano, di nome Ful- 
vio, e vendè acaro prezzo la vita. 
Annibalr l’onorò di funebri pompo 
e gli fece alzare un rugo, intorno a 
cui passar foce in armi la sua caval- 
leria. — • Sempronio Gracco (Tibe- 
rio), il più chiaro di tutti, incomin- 
ciò a farsi distinguere sotto il con- 
solato di L. Scipione Asiatico, l’an- 
no di Roma &61 ; fu padre de'Grac- 
chi. — Sempronio A spumo, tribu- 
no militare, viveva verso l'anno 620 
di Roma (1 34 aranti Gesù Cristo). 
Militò, in quel medesimo anno, sot- 
to INumanzia in Ispagna, e lasciò 
nna relazione della preaa di tale cit- 
tà. Doveva essere un' opera, da ebe 
Alilo Gellio ne cita il xiv libro ed 
altri il xu. Fu pur autore di alcuni 
altri scritti che andarono perduti ; 
avvegnaché è noto che sono apo- 
crifi que’ della Divisione dell' Ita- 
lia e dell'Origine di Roma politica- 
ti da Annio di Viterbo. *— Sempro- 
nio Tuditano(C.), consolo rumano, 
scrisse de' comenti storici, i quali 
non giunsero fino a noi, ma cui ci- 
tano Plinio il naturalista, I. xi u, c. 
11 ; Anlo Gellio, I. 1111, c. 14 ; Ma- 
crobio, I. 1, c. |5 ; Cicerone in Bru- 
to, ec. — Sempronio Assumo (A.), 
pretore l’anno di Roma 663, fu uc- 
ciso in un ammutinamento suscita- 
to dai creditori di cui voleva repri- 
mere le usure.Gli autori del delitto 
non potevano essere conosciuti, e la 
di Ini morte restò impunita. — La 
storia ricorda parecchi tribuni del 
popolo di tale nome, che fecero ru- 
more accnsando i personaggi più 
benemeriti della patria , fra altri 
Shsipronio Bleso, che volle impedi- 
re il trionfo di Scipione Africano, 
e P. Sempronio Gracco, che, l'anno 
di Ruma 563, accusò Aciliu Gla- 
brione, vincitore d'Antioco, di *■ 
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ver distratto a proprio vantaggio 
una parte del bottino, e lo costrin- 
ae di ceawre dal chiedere la dignità 
di ceniore. — Citati pure un bax> 
raoNio Bufo, caduto dal renato per 
averti fatto imbandire a incuta una 
gru. Tacito, L I degli Annali, c. £3, 
parla d’nn SeMPao.no Gracco, uo- 
mo eloquente e di apirito sottile, ma 
perverso, che sedusse Giulia moglie 
di Tiberio, e l’ inimicò col marito; 
, una lettera oltraggiosa per Tiberio, 
scritta da lei ad Augusto, e di cui 
Sempronio fu tenuto autore, il fece 
mandar a confine nell'isola di Cer- 
cine presso alla spiaggia d’ Africa. 
Dopo un esilio di i4 anni un gior- 
no ipentre passeggiata sul lito, in- 
gombro da neri presentimenti, vi- 
de giungere i soldati cui Tiberio 
mandava per ucciderlo nel primo 
anno del suo regno. Non chiese 1* 
infelice cbe di scrivere ad Alliaria 
sua moglie le ultime sue volontà, 
tese il collo agli uccisori, e ricevè la 
morte eoo una fermezza degna del 
nome di Sempronio cui disonorato 
aveva in vita. Nove anni dopo, il 
figlio tuo rimasto senz’educaziooe, 
senza averi, ridotto per sussisterò 
ad un commercio di vili derrate 
cui recava io Africa ed io Sicilia, 
fu in procinto, malgrado l'oscnrità 
sua, di essere compreso nel numero 
delle vittimo cbe immolava a suoi 
sospetti il feroce Tiberio. Tacito, 
Hitl. L I, c. 43, vanta il coraggio di 
un Sempronio Deoso, centurione 
d’una coorte pretoriana, a cui Gal- 
ba commise di scortare Pisooe. ti- 
gli corso dinanzi a degli assassini 
col pugnale in mano, rinfacciando 
ed essi il loro delitto, li costrinse di 
volgere le loro armi contro di lui, 
ed agevolò la fuga di Pirone, quan- 
tunque tale principe fosse già feri- 
to. Plutarco e Sifilino dicono cbe 
ciò fece difendendo Galli», il che 
puossi conciliare col racconto di Ta- 
cito. SemproDio accorse in difesa 
forse dell' imperatore dopo ebo vi- 
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de in salvo Pirone. Comunque sia, 
tale prode ufiziale cadde vittima 
della generosa sua devozione. 

N— n. 

SENAC (Giovmshi Batista), 
primo medico di Luigi XV, nac- 
que, nel i6c;3, nella diocesi di Lom- 
bez io Guascogna. Vuoisi che non 
prestasse fede alla medicina, il che 
non gli tolse di eleggersi cotest’ar- 
te con forte predilezione, e di e- 
sercitarla finché visse. Pose il piede 
in vari aringhi, prima di risolversi. 
In sua gioventù fu protestante , 
proponente o novizio ministro e- 
vangelico, indi cattolico e gesuita. 
Anteriormente alla sua comparsa 

10 corte, pertenne al maresciallo di 
Sassonia, e lo guari da una malattia 
pericolots , durante la guerra del 
1745. L'Europa avendo io allora 
converso lo sguardo su quel gran- 
de generale, tale clientela non po- 
teva non dare al medico fortunato 
si d'averla olteouta molta celebrità, 

11 maresciallo, costretto di ripiglia- 
re il comando prima d'essere affat- 
to ristabilito, seco menò al campo 
Senac ; e trovando io lui ingegno 
fiorito e talenti qeU'arte, il voleva 
dappresso più cbe poteva. Narrano, 
in tale proposito, cbe Maurizio es- 
sendo andato a visitare i lavori del- 
l’assedio di Tournai, si fece con- 
durre iu carrozza col suo medico, 
fino alla coda della trincea, e cbe 
gli disse, lasciandolo per montare a 
cavallo: » Attendetemi là, dottore ; 
» sarò tosto di ritorno “. Senac, cbe 
avevH lunga vista, s’ accorse ch'era 
a tiro d' una batterìa nemica , di 
cui i cannonieri disponevansi a ber- 
sagliere la carrozza ; ne fe’motto al 
maresciallo, cbe gli rispose : » Eb- 
» bene ! levate i cristalli “. Il dot- 
tore discese di carrozza, ed andò ad 
appiattarsi lungi da enei luogo, si- 
no al momento io cui vide ritor- 
nare il maresciallo. Senso curò il 
generale nella di lui ultima malat- 
tia ; e Maurizio gli. disse morendo t 
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« Ho Tutto un bel «ogno Senac, 
fatto primo medico del re nel 1 7 5 a, 
godè gran pezza e Versailles la con- 
siderazione che gli cattivavano la 
sua carica ed il suo credito persona- 
le presso Luigi XV, il quale profes- 
savagli tanta stima, che quando la 
morte il tolse ai viventi, non volle 
dargli un successore. Un diploma 
di consigliere ordinario del re nei 
suoi consigli di stato e privato, era 
inerente alla sua carica, oltre il ti- 
tolo di soprantendente delle acque 
minerali del regno j era in aggiun- 
ta membro dell'accademia delle 
scienze. Senac morì ai 20 dicembre 
1770, in età di settantasett’ anni . 
Fu uomo di molto spirito, ma 
Grimra parla sfavorevolmente del 
suo carattere morale (Vedi Corri- 
spondenza , seconda parte , tomo 
primo, pagine 388 e se g.). Allorché 
Senac si recò a Parigi, volle essere 
ammesso dottore senza sostener tesi, 
perchè era dottore di Mompcllieri o 
credeva di aver dato prove di sape- 
re e di merito. La facoltà ricusi ; • 
d'allora in poi ne divenne irrecon- 
ciliabile nemico. Come aveva voce 
sulle elezioni del duca d'Orléans, la 
carica di primo medico nel Palaz- 
zo Reale da lui occupata tenuta 
prima d'e6ercitare tale ufizio presso 
il re, non fu mai data a dottori del- 
la facoltà di Parigi. Pretepdesi ebe 
avesse indotto il principe di cui si 
parla a far inoculare suo figlio il 
duca di Chartres e sua figlia Ma- 
demoiselle, poi duchessa di Borbos 
ne, da Tronchin, appunto per far 
dispetto ai membri di quella facol- 
tà. Venuto essendo il medico gine- 
vrino in grande voga a Parigi, Se- 
nac concepì una decisa avversione 
per lui. Quando il Delfino, padre 
di Luigi XVI, ammalò, Luigi XV 
commise al suo primo medico di vi- 
sitare il principe, di parlargli dello 
stato in cui trovavasi, c della neces- 
sità d' un regime regolare. Ma il 
delfino essendosi assolutamente ri- 
fiutalo ad ogni ragionamento intor- 
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no alla di lui salute, Senac fece mo- 
stra d'indrizzare la parola ad una 
figura degli arazzi, e gli predisse 
tutto ciò che accaduto gli sarebbe 
per effetto d'un male di petto tras- 
curato: aggiunse di più che la mor- 
te poteva derivarne fra due me- 
si. È noto che il figlio di Uuigì 
XV morì poco tempo dopo. Seaitp 
lasciò diverso opere riputate, tre 
cui : I. Trattato delle Cause degli 
accidenti e del trattamento della 
peste, rj 44 , in 4 .to; II Trattata 
della struttura del cuore, 1748, 
a volumi in 4 to , ristampato nel 
«777 e 1783, con aggiunte e corre- 
zioni di Portai. Quest'opera, che 
venne tradotta in inglese, è la più 
importante dell'autore, il quale ha 
messo a profitto non v'ha dubbio 
gli scritti di Lower (V. Lowtn nel 
supplemento) ; ma si fece conosce- 
re superiore d assai all' anatomico 
inglese, di cui notò alcuni gravi 
errori j III De recondita febriuni 
natura et curatione, 1759, opere 
egregia, ma fuvvi chi dubitò che 
Senac ne fosse l'autore. Questo me- 
dico ba inoltre publicato intorno 
all'arte sua parecchi Discorsi e Me- 
morie, inserite nelle Raccolte dell’ 
accademia delle scienze, tra le al- 
tre alcune' riflessioni sugli affogati, 
in cui prova che la morte avviene, 
non perchè l'acqua inonda lo sto- 
maco o } polmoni, ma a cagione 
della sola intercezione del passag- 
gio dell’ aria nelle vie aeree. Per 
frode riprovevolissima gli ai attri- 
buì la compilazione di alcuni stu- 
denti, publicata col titolo di Nuovo 
Corso di chimica, secondo i prin- 
cipi i di. Newton e di Slahl, 2 voi. 
in 12, 1737. Dobbiamo pure a Se- 
nac tre edizioni una dopo l'altra 
de\\ % Anatomia di Heister, accom- 
pagnata da considerazioni utili e 
da figure j finalmente, Lettere sul- 
la scelta delle cacciate di sangue, 
Parigi, 1780, in 12, col nome' di 
Giuliano Morisson ; confuta la dot- 
trina di Silva sulla revulsione c 

0 0 
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1» derivààioUfe. Senilb ebbe dne fi- 
gli : quello di cui «ignita l'articolo, 
ed un altro che fu appaltatore ge- 
nerale. - 

li — r — e e R — « — fi. 
SENAC DI MEILHAN (Ga- 
bzikle), figlio del precedente, nato 
a Parigi nel i^G, ai fece distin- 
guerò appena entrò nel mondo , 
per un brillante apirito ed no’ in- 
clinazione determinata al piacere } 
ma dominato già dall'ambizione, 
nessuna occasione negligentò in ac- 
quistare nozioni profittevoli e nel 
coltivare la società delle persone 
che potevano procurargli avanza- 
mento. Perciò essendo giovane, as- 
siduo frequentò a vicenda le case 
di mad. di Pompadour e della du- 
chessa di Grammont, sorella inse- 
parabile del duca di Choiseul. Pel 
credito della seconda di quelle due 
dame e di suo padre, di referenda- 
rio (moti re des requétes) diventò 
intendente d'Auois nel 1766. Lo fu 
quindi di Provenza e di Hainaut, e 
mostrò, nell’amministrazione di ta- 
li diverse provincie, molta capacità. 
Nel 1775,11 conte di Saint- Ger- 
main, fatto ministro della guerra, 
scorgendosi impacciato in mille og- 
getti contenziosi del auodipartimen- 
to, di cui non aveva nemmeno idea, 
bramò a collega un togato perché 
lo guidasse in cotesto ramo, e pre- 
venisse gli sbagli a cui pur troppo 
andava soggetto. Gli si additò se- 
nac di Meilhan, al quale die’ il tito- 
lo d'intendente della guerra ; ma la 
maniera di stare, di parlare, d'ope- 
rare di costui non convenne nè ai 
soldati nè al ministro, ebe se ne li- 
berò dopo brevissimo tempo. Nel 
gran mondo , ove tale intenden- 
te era molto conosciuto , e dove 
palesava pretensioni d'ogni sorta, 
riguardato era come nomo d’ un 
commercio poco sicuro. La tempra 
satirica del suo ingegno gli attirò 
motti nemici. Del resto, era dotato 
di aottiglieaza più ebe di vastità di 
mente, e n’ò piova che non ostan- 
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te una vanità ridicola, Senac di Mei- 
lhan potè fare delle considerazio- 
ni di grande aggiustatezza e squi- 
sitezza sul cuore umano, e diven- 
tare dotto nella diflicil arte di co- 
noscere gli uomini. Non neghere- 
mo che avesse alcune idee false e si- 
stematiche cui sosteneva con cstre* 
ma baldanza. La sua fisonomia, seb- 
bene espressiva, era spiacevole, il che 
non vietavagli di aspirare alla fame 
d'uomo che faceva fortuna eoo le 
donne. Per altro la sua ambizione 
mirava a tutto. Voleva passare ad 
un tempo per uomo aeduceute, per 
iscrittore primario e per ammi- 
nistratore perfetto , capace fino di 
regolare le finanze d' un grande 
impero. Ma non aveva per appog- 
gio principale alla corte che il solo 
d' Angivillert, direttore delle fab- 
briche, amico di Vergennes, e che 
aveva redata la confidenza di Luigi 
XVI. Tale influenza, grande ab- 
bastanza, ma poco conosciuta, non 
pareggiava però l'ascéndente della 
regina, che faceva copferire il mi- 
nistero all’arcivescovo di Sens, Lo- 
mnnie. Dall'altro canto, Senac di 
Meilhan erasi fatto un nemico ter- 
ribile nella persona di Neeker, del 
quale aveva vittoriosamente confu- 
tato un’opinione. Malgrado tali o* 
atacoli tutti poteva sperare di giun- 

§ ere tosto o tardi al grado di sin- 
acatore supremo (contróleur gene- 
rai), scopo di tutt’i suoi desideri : 
ma la rivoluzione del 1789, a cui 
non volle prender parte, pdfce un 
termine al politico suo aringo. Si 
recò per tempo nel nord dell’ Ale- 
magna, fu ben trattato , in Polo- 
nia, da Stanislao Poniatowski, e di 
li andò in Russia , dorè Caterina 
H, la quale aveva lette con piacere 
le di lui òpere, arevaio inviato. Pro- 
ponendosi di fargli scrivere gli An- 
nali dell'impero russo e la propria 
di lei storia, la suddetta principessa 
l'accolse con bontà , ed animiselo 
per fino nel suo intimo crocchio ; 
ma non essendo contenta dell'uo- 
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no come dell' autore , a* astenne 
dal tenertelo vicino, e gl» conser- 
vò uno stipendio di seimila riddi. 
Nei primordi del regno di Paolo I, 
di cui temeva i capricci» Senac di 
IVIeilhan, che in differenti epoche 
deL suo esilio aveva soggiornato in 
Brunswick, parti per Vienna, e fo- 
ce in seguito un viaggio a Venezia, 
ove stette alcun tempo. Mori ai 16 
agosto i 8 o 3 , nella capitale dell'Au- 
stria. Senac avea voluto inoltre ne' 
principii del suo aringo corteggiare 
Voltaire, ed il lilosofu di Ferney ri- 
apose, ai 5 aprile 1765, ad una sua 
Ietterai « Se il vostro signor padre 
b è il prediletto di Esrnlnpio, voi 
n lo siete di Apollo..» Perihettrte- 
n mi di dirvi che verseggiate si lie- 
vi ne ch’io temo non vi applichiate 
» troppo al mestiere, lì seducente, 
li e toglie talora di darsi a piti utili 
Si cose. Se continuate, vi dirò tanto- 
Si sto per gelosia quello Che adesso 
si vi dico per In premura che ini 
51 inspirate “ . V ha di Senac di 
Aleilhan : I. memorie di Anna di 
Gonzaga , principessa palatina , 
Parigi, in 8.vo, 1786. L'opera in 
tulle prime, e dipoi la quistione se 
era autentica, intertennero molto il 
politico. Comparvero, in tale pro- 
posito, alcuni articoli bellissimi e 
parecchie lettere nel Giornale di 
Strigi. In breve fu dimostrato che 
soltanto era una molto ingegnosa 
ed arguta imitazione, uno scherzo 
spiritoso, più singolare che utile. 
-La voga che il libro ottenne fu in 
parte dovuta alla cura ch'ebbe l'au- 
tore di raccòglierò quanto poteva, 
nelle varie Memorie di quel tempo, 
aver legame col processo del cardi- 
nale di Rohan a cui tutti erano al- 
lora intenti. L'autore publicò nel- 
1' aprile 1789 una nuova edizione 
riveduta, corretta ed aumentala, in 
fronte alla quale rispose alle obie- 
zioni fattegli contra l’autenticità, e 
cercò più che di provarla, di mo- 
strare la diligenza avuta di non 
comprendervi nulla che non polca- 
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sa essere stato detto da Anna di 
Gonzaga. Laharpe ha parlalo della 
prima edizione, nel suo Carteggio, 
tomo v ; Il Considerazioni sopra 
il lusso e le ricchezze , in 8.vo, 
1788. Senac combattè in tale opera 
le opinioni di Necker. Ella con- 
tiene brillanti idee, ingegnosi ra- 
gionamenti e curiosi fatti. Il dia- 
logo tra Samblanyiy e l'abate Ter- 
ray è molto osservabile.. L'elegan- 
za dello stile è conservata . Erri 
grande chiarezza, e confronti alles- 
so giusti e inaspettati del pari. Ma, 
tra altre cose da rimproverargli, si 
trovò troppo generale, troppo vaga 
quest'asserzione dell’autore: s-Ogm 
si società è fondata sopra due basi: 
s» il bisogno di sussistenze e ra- 
ri mor proprio **. Ci aggrada più di 
citare la sua definizione del lus- 
so: ss è C uso sterile degli aothini e 
delle materie HI Considerazio- 
ni sullo spirilo e sui costumi, Lon- 
dra, Parigi, 1787, iu 8 .vo. Senac di 
Meilhan , mirando a rifulgere in 
tutt’i rumi del sapere, mandò in 
luce- qnest’ opera un anno dopo la 
precedente. Si giudicò che avesse 
più spirito che gusto, più ingegno 
che profondità. L* imitatore di la 
Briiyère e di Duclos lasciava capi- 
re ad un tratto che mancavagli quel 
senso che solo costituisce il morali- 
sta, quella tendenza indubbia alla 
virtù che a far ridicolo il vizio non 
è guidata che dalla speranza di cor- 
reggerne (17. Le Considerazioni 

(1) Si tenne di ravvisare nelle Memori? 
1 t Anna di Gonzaga un’ opera del secolo pre- 
•ente ; le Considerazioni panerò comi del pat- 
talo. L’ autore aiova con occhio, osservatore 
esplorata noia solo la aorirtà, ma la sua fa» 
miglia : narra che : 97 Un marito diceva a 

sua moglie: Vi permetto tutto fuorché i prin- 
cipi ed i lacchè ; i due estremi disonorano con 
lo scandalo. " Il marito di cui franasi era un 
appaltatore generale, fra»» Ilo dell'autore ; e sua 
moglie, dice Griram, ji permise appunto un 
principe, il conte di La Marche, poscia princi- 
pe di Conti. KeU'articolo sul suicidio, Senac 
dico che vi sono poche circostante in cui si 
possa tacciar di deboletta la risultinone ad 
una morte volontari*. 

A B~t. 
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fanno parte delle Opere filosofiche 
fi letterarie, Amburgo, 1795, a vo- 
lumi in il: vi si trova uu articolo 
sulla maschera di ferro. Il passo 
più curioso è il Paragone di san 
Pietro di Roma con Caterina II. 
Viveva ancora l'imperatrice quan- 
do fu stampato tale ridicolo e straor- 
dinario parallelo; IV Traduzione 
dei due primi libri degli Annali 
di Tacilo, in 8.vo, 1790; V Lette- 
re alla signora di ***, 1791, 20 pa- 
gine di stampa. E il racconto del 
primo colloquio dell'autore con Ca- 
terina II; VI Dei principii e delle 
cause della rivoluzione francese, 
Parigi, 1790, e Pietroburgo, 1792, 
in 8.vo; VII Del governo, de'co- 
slumi e delle condizioni in Fran- 
gia prima della rivoluzione, Am- 
burgo , in 8.vo, 1795, e Parigi, 
*814 (1). La lettura di queste due 
opere è molto dilettevole; Vili II 
Migralo , romanzo storico, 4 volu- 
mi in 8.vo. Senac di iVleilban ha in 
oltre publicato i Due cugini, ro- 
manzo nel genere di Zadig, e Mi- 
scellanee di filosofia e letteratura, 
stampate nel 1789 a Brunswick. 
F11 tenuto lungamente per autore 
della Galleria degli stati genera- 
li, stam pata nel 1789, e delia Gal- 
leria delle dame francesi, che n'è 
la continuazione (2). Un numero 

( ») Ter quanto lese partigiano dell'antico 
governo, Senac, ne) tuo capitolo dei Letterati, 

•ì «caglia contro il pregiudizio che mierdics-va 
•d ogni uomo in carica il genio cd il talento 
«li scrivere. Fono egli va troppo lungi con la 
•«» tolleranza, allorché dfce, in propoailo dei 
««turni delle dame di corte, cho quelle dame 
bevano et rie pratiche che per non interrotto 
• tranquillo potttuo equivalevano al patto 
coniugale. I ritraili che ai (rotano alla fine del 
volume ioni» quelli di Maurrpa», Tnrgut.Saint- 
Gonnain, Pézai, JVecker e Briennc, pel che 1 ’ 
autore era valente. 

A* B — T. 

(a) I veri anlori di qaeU’opera sono Ri- 
T,ro l * Mirabeau. De Salguea, in una nota del 
tomo m della seconda parte del Carteggio di 
Grinun, crede Senae di Mcilhan autore pure 
« un poema lubrico, di cui neppnr il titolo 
|'UÒ «Mere citato, c che fu stampato nel 1775, 

•* 8.vo. n * 

A. B-r, 
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piuttosto rilevante di manoscritti 
di Senac erano rimasti proprietà 
dell'abate di Kentzinger, di Vien- 
na . Furono portati a Parigi nel 
1809. Se ne trasse un volume stam- 
pato a Parigi, nel l 8 i 3 , con questo 
titolo : Ritratti e caratteri dei per- 
s ortaggi cospicui verso la fine del 
secolo decimottavo , susseguitati 
da scritti sulla storia e la politica , 
di Senac di Meilhan, preceduti da 
una Notizia intorno alla sua per- 
sona e le sue opere, di de Levi (il 
duca). Havvi un’altra Notizia sullo 
stesso personaggio, nei Saggi sulla 
letteratura francese , scritti per 
uso d' una dama forestiera, i8o3. 
Il ritratto di Senac di Meilban è sta- 
to inciso da Bcrvic, tratto da Du- 
plessis. La scritta che vi è sotto io- 
dica che gli fu offerto dalla città di 
Valenciennes nel 1783. 

SENAR (Gasai ele Gisoumo), 
e noo SENARD, come si stampò 
sul frontispizio delle sue Memorie, 
nacque nel 1760, a ChAtellerauld. 
Nel 1789 esercitava la professione 
d’avvocato nel ainiacalcato di l'Ila- 
Bouchard ; fu rivoluzionario per 
principii, come lo dice egli stesso. 
Fatto ufiziale municipale nelle pri- 
pie elezioni di quella città, alcun; 
dispiaceri che provò dal canto d’un 
suo concittadino, o piuttosto visto dj 
ambizione, lo indussero a fermar 
dimora in Tour* dove continuò ad 
esercitare la sua professione, a pro- 
pagare le sue massime, ed a catti- 
varsi una specie di popolarità. Ver- 
so il finire del 1791; fu eletto pro- 
curatore della comune; cd in cota- 
le ministero manifestò sempre più 
le sue opinioni: ma raffrenato dalle 
amministrazioni superiori, e non 
avendo la necessaria audacia per la 
parte che voleva sostenere, non po- 
tè in allora fare tutto il male che 
avrebbe desiderato. Deposto e rima- 
sto senza mezsi di sussistenza, gli 
riuscì, per favore di alcuni commia- 
wri della Cuuycunonc in missione 
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Del suo dipartimento, d' introdur- 
si nel Comitato di sicurezza gene- 
rale qual secretano relatore. Visi 
notò la sua desterità nell’io tcrroga- 
re gli accusati ; in sulle prime non 
attese a quell'impiego che a riprese, 
perchè lo mandarono di frequente 
a Tour» in qualità di agente de| 
Comitato. Durante il regno del ter- 
rore, non yenne fatto quasi nessu- 
no arrestamento che non foste pro- 
vocato da lui, o di cui non fosse l'e- 
secutore. Nondimeno, fu denunzia- 
to alla società dei Giacobini di Pa- 
rigi, dai loro affini di Toura, come 
oppressore dei suoi compatriotti, e 
come autore del detto: » Il segno 
« sacro della libertà (la berretta 
ss rossa) essere un segno di carni- 
ri ficina Finalmente alloggiarono 
o per meglio dire rinchiusero Se- 
llar nei ricinto del Comitato, don- 
de non usciva mai se non se accom- 
pagnato da un gendarme. La ragio- 
ne n’ era che testimonio essendo 
o strumento delle deliberazioni e 
degli atti più atroci, non volevano 
che potesse palesare si orribili se- 
creti. Morto llobespierrc, fu arresta- 
to qual terrorista j e tosto tormenta- 
to dai rimorsi , mandò dal fondo 
della sua prigione spesse denunzie 
e ragionate coiitra Tallien e certi 
deputati, i quali non avevano il dì 
9 di thermidor, atterrsti altri tiran- 
ni che per salvar sè stessi e trarsi 
nuovamente, in mano il potere. Nes- 
suno conosceva meglio di Scnar i 
documenti in aggravio di quei san- 
guinari proconsoli j ma costoro in- 
fornarono gli sforzi del loro avver- 
sario. Alla fine, si staccò onnina- 
mente dagli scellerati, e si accinse 
fremente a delineare le sue spaven- 
tose ricordanze . Ne compose un 
grossissimo volume , ma volendo 
farlo stampare, Jo ridusse alla metà 
intitolandolo : Rivelazioni attinte 
nelle cartelle del Comitato di si- 
curezza generale, c vi mise questa 
epigrafe, omessa dal suo editore, e 
else qui ai riferisce perche racchi u- 
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de l'idea che dominava in quel tem- 
po l'autore: 

Ex ter mi ne?, grand» dieux, de la terre ob none 
•orarne*, 

Qoiconqnc aree plaùir rfpand le sangh dea hora* 

raets 

Dopo un anno di prigionia, Senar 
fu rimesso in libertà, e ti rocò a 
Tours, dove detestò publicameqts 
la sua condotta rivoluzionaria. Una 
vita languente, conseguenza del ve- 
leno che gli diedero, dice egli, du- 
rante il tuo soggiorno pel Comita- 
to, Io condusse alla tomba. Stando 
sul letto di morte, fece invitare i 
suoi concittadini ad essere testimo- 
ni del suo pentimento, ricevè i con- 
forti della religione, e terminò la 
trista sua corsa ai io marzo 1796, 
in età di trentatei anni. Non si rin- 
venne nella sua casa niuna carta, 
tranne da trepta mandati d' arresti, 
vuoti , sottoscritti da tre membri 
del Comitato di sicurezza generala 
Rispetto alle sue Rivelazioni, non 
è noto che fine facesse il grosso vo- 
lume che ne aveva composto, e che 
chiamava pure il Libro Maestro 
dei grandi delitti. Quanto ulta par- 
to che voleva farne stampare, vi- 
vente lui, è rimasta lunga pezza 
pelle mani di Dossonville, che l’ha 
veuduta a Dumesnil , il quale ti 
die' pensiero a rivederla e puhlicar- 
la, sull' autografo, in un volume in 
8.VO, Parigi, i 8 a 4 , nella Raccolta 
delle Memorie relative alla rivo- 
luzione, e col titolo di Rivelazioni 
attinte nelle cartelle dei Comitati 
di publica salvezza e di sicurezza 
generale, in 8.vo. Scritte con entu- 
siasmo republicano , le narrazioni 
di Senar rivelano di fatto delitti i- 
gnorati o mal cogniti , commessi 
da grandi colpevoli , ed additano 
dove n'erano deposte ai suoi giorni 
le prove forse non rinvenibili ad 
esso, seppure non siapo annichila- 
te, di tali accuse. Ma non essendo 
state rivedute da lui, come erasi 
proposto, quelle narrazioni, di stile 
scorretto c talvolta licenzioso, rima- 
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(fero senz’ ordino e pifene di nomi 
e di particolari oscuri : pure v’ è 
una fedele iinagine di quei tempi 
d'anarchia. Ivi trovanti quelle orri- 
bili espressioni figurate familiari ai 
trucidatori, macinar del russo. In 
conclusione l’opera di Senar non si 
dere leggere senza precauzione ; 
gli ultimi capitoli specialmente, frut- 
to d'una imaginazione accesa, non 
ranno esenti da errori e falsità. L’ 
editore non ha indicato che per t- 
nizinli i nomi di certi uomini vi- 
Tenti , che non ri rappresentano 
una parte onorerole . Chi scrire 
questo articolo ha politicato una Let- 
tera ad Al. Dumesnil, editore del- 
le Memorie di Senar, con un fac- 
simile della scrittura e della firma 
dell'autore di tali Memorie. In tale 
Lettera si ricordano fatti storici im- 
portanti, e che, attinti da annota- 
zioni di mano di Senar, non lascia- 
no niun dubbio (t). 

E — K — n. 

SENAR EGA (Bartolameo), 
patrizio genorese, nato intorno al- 
la metà del secolo derimnqninto, e 
morto rerso l’anno t5i5, fu impie- 
gato dal suo gorerno in direrse ne- 
goziazioni di riliero, specialmente, 
nel 1484, presso l’imperatore. Ver- 
sato nella letteratura greca e latina, 
fugli affidata la continuazione de- 
gli Aonali della sua patria; c la sua 
opera, di cui Soprani canta la fedeltà 
e l' imparzialità, è scritta in latino 
con questo titolo .- De rebus Ge- 
nuensibus commentario, ab anno 
1488 ad annum 1 5 1 4 - non è stata 
impressa che nel 1^33, alla fine del 
»3.° Tolume degli Scriptores rerum 
italicarum di Muratori, pAg. Site 
aeg. Il nuovo Dizionario St. crii. 

(1) Hxwi ancora di Senar fin opuscolo 
pablicaio mentre viveva, e intitolato r 1 masna- 
dieri ( briganti* ) della pandi a in evidenza, 
anno iti ( x 794 ). in 8.vo, che diede origine 
•Ila Teoria delle cospirazioni messe allo sco- 
perto, o Risposta dei patriotti di Totirs al li- 
bello di Senar ec. A Tono, presso Vauqoicr 
* FHérìlifr, in B.vo. 
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e bibliogr. , che gli dà il notne di 
Senaraga, ne fa un ginevrino, o gli 
attribuisce una Storia di Ginevra , 
che, quantunque parziale, dice, 
può essere consultala con frullo i 
Gli atrafalcioni di aimil genere to- 
no troppo frequenti nella compila- 
zione di cui parliamo, per accen- 
narli tutti; ma abbiamo creduto be- 
ne di notar questo come burlevole 
anzi che no. 

C. M. P. 

SENAULT l ( Gian Francesco), 
figlio di Pietro Senault, secretano 
del re, scrivano nella cancelleria del 
parlamento di Parigi, ed uno de* 
sedici sotto la Lega, nacque in An- 
versa nel 1604 , o secondo altri nel 
l59g. Mostrò fin da fanciullo tanta 
moderazione e dolcezza, quanta suo 
padre aveva foga ed impeto. Fatti i 
primi studi a Donai, si recò a Pa- 
rigi per proseguirli . Tocco dalla 
sua modestia e dalla sua pietà, il p. 
di Berullc, fondatore dell'oratorio, 
lo attirò, nel 1618, nella sua na- 
scente congregazione. Senault no 
uscì in capo a cinque anni ; ma es- 
sendosi ravvicinato in qualità di 
cappellano al p. di Berulle, diven- 
tato cardinale, vi entrò di nuovo 
nel 1628. I suoi superiori, che ave- 
vano osservato in lui una felicissi- 
ma attitudine all' eloquenza, lo per- 
suasero a dedicarsi al ministero del- 
la predicazione. Vi si preparò du- 
rante il corso di quindici anni in- 
teri, con uno studio profondo della 
teologia, della Scrittura e dei Pa- 
dri. Accoppiò a tale studio la lettu- 
ra dei migliori autori che poteva 
somministrargli la letteratura fran- 
cese, ed in ispezieltà quella d' A- 
rnyot, il quale, malgrado il suo fran- 
cese ornai disusato, gl’ imparò a for- 
mar frasi e periodi. Dopo di esserti 
munito così di un grande corredo 
di dottrina, predicò quaranta sta- 
zioni nelle principali chiese della 
capitale e delle provincie . I suoi 
sermoni, scritti con molto ordine, 
purezza e gusto , gli meritarono 
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gli applausi di quanti erano più co- 
spicui in corte ed in città. È un di 
coloro che più contribuirono a to- 
glier via da! pergamo quella man- 
canza di metodo, quel vano scion- 
naracnto di profana erudizione, e 
quel favellio confuso che lo disono- 
ravano ; e introdusse primo nei 
salmoni le divisioui tino allora i- 
gnote. I suoi talenti oratorii spicca- 
vano per lutti i vantaggi esteriori. 
Una bella presenza, un portamento 
grave, un aspetto maestoso, una vo- 
co pura e sonora, gesti nobili e re- 
golali, il costituivano un vero ora- 
tore. Con sì fatti pregi aprì l'arin- 
go dei grandi predicatori del deci- 
uiotlavo secolo, che sorpassandolo, 
non lo fecero dimenticare. La tua 
lama inspirò a vari predicatori del 
suo tempo, incapaci di comporre 
sermoni da sé, il desiderio di pro- 
curarsi i suoi. Giunti a farne trascri- 
vere parecchi mentre predicavali, 
appostando dei copisti appiè del per- 
gamo, si misero a dirli o nelle chie- 
se le meno frequentate di Parigi, 
o in quelle delle pruviucic. Perciò 
a Clerraont «illesi costretto di mu- 
tar forma od un Avvento, lavoro 
sforzato che gli cagionò una grave 
malattia, perchè un religioso ve lo 
aveva predicato 1' anno procedente. 
Per non essere più esposto a un si 
fatto inconveniente, compose dop- 
pie stazioni, precauzione che gli lu 
utile a Bourges, a Marsiglia ed a 
Tolosa. Mentre era superiore del 
•cmiuario di Saint - Magloire, il p. 
Senault ti applicò a formare, nell 
aringo che aveva corso eoa lauta 
distinzione, alcuni giovani ecclesia- 
stici, tra i quali contanti Mascnron, 
1 ’ abate di Fromentières , i padri 
Hubert, La Roche, ec. Il p. Bour- 
goin, superiore generale dell’ orato- 
rio, essendo tnorto nel i66j, Se- 
nault fu eletto a succedergli, ed i 
suoi confratelli non tennero conto 
delle rimostrauze che fece per ri- 
cusare tal onore. La iiducia che in- 
spirò nell' esercizio dell’ onorevole 
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suo ministero fu generile, come i 
suffragi che lo avevano eletto a ca- 
po del suo ordioe erano stati una- 
nimi ; ed amministrò con tanta be- 
uivoglienza, che lo appellarono la 
delizia della congregazione . Ua 
dieci anni era insignito della di- 
gnità di superiore generale, quando 
fu preso da un assalto di apoples- 
sia, e ne mori nel quarto giorno, 
ai 3 agosto 1671. L'abate di Fro- 
mcnlièrcs, suo discepolo, poi vesco- 
vo d' Aire, disse la sua orazione fu- 
nebre, che fu stampata dopo che 
soppresse nc furono alcime parti d 
ordine della corte ( f rrfi haoMEN- 
tiìihks). Il p. Senault mostrò lÌDchè 
visse nna grande disinteressatezza, 
c non volle mai accettare nè pen- 
sioni nè benefizi, tuttoché gliene 
avesserq offerti spesso con insisten- 
za. Ricusò più volte la dignità epi- 
scopale , e rispose un giorno alla 
resina madre, che lollecitavalo d’ac- 
cettare un rescritto pel primo ve- 
scovado ragguardevole che divenisse 
vacante: «Vi dichiaro, madama, che, 

» lungi dall'inclinare ad uscire dell* 
vi oratorio per morir vescovo, »' io 
n fossi vescovo, latcerei il mio ve- 
li scovado per aver la consolazione 
n di morire oell’oraturio “. Per ta- 
le disinteressatezza mantenne sem- 
pre la libertà del suo ministero, e 
disse talvolta verità poco lusinghie- 
re ai cortigiani, lenza mettere in 
compromesso la dignità del caratte- 
re ond'era insignito. Informato che 
le dame di corte, senz' eccettuarne 
la regina madre, Don si facevano 
scrupolo di girsene alla commedia 
ed ai ballo nei giorni stessi in cui 
s’ erano avvicinale alla sacra mensa, 
non temè di esprimersi forte in 
pergamo ed al loro cospetto cantra 
un tale scandalo. I cortigiani non 
omisero di far osservare ad Anna 
d’ Austria 1 ’ arditezza del predica- 
tore. Ma quella principessa, che 4- 
veva una stima particolare pel p, 
Senault, il ringraziò la domane d’ 
averle fatto conoscere un fallo 4 i 
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Coi non le avevano mai parlato : 
Promise di correggersene, e tenne 
la promessa (i). Evvi ragione di 
tnaravigliarsi che tale predicatore, 
Che publicò tante opere sopra ogni 
sorta di argomenti, non abbia fatto 
stampare nessuno de' suoi Sermoni 
di morale e de’ suoi discorsi sopra 
i Misteri, primario fondamento del- 
la sua fama. Se ne trovarono, morto 
lui, dei compendi scritti di sua ma- 
no ; ma in istato da non poterli 
inettere in luce. Abbiamo di lui : I. 
Panegirici dei Santi, Parigi, i 656 , 
57 e 58 , 3 voi. in 4 -to, ristampati 
in 8 .vo. Superano essi quanto ven- 
ne composto sin allora in tale gene- 
re, ma è (l'uopo convenire che man- 
cano d' elevatezza e di commovi- 
mento, e lo stile troppo si risente 
del tempo in cui fatti ve opero. L’ 
epistola dedicatoria alla regina An- 
na d'Austria; è osservabile, in quan- 
to che vi chiede grazia per certi fat- 
ti apocrifi che riferisce, non aven- 
do creduto buono , dice, parlando 
al popolo, di combattere i suoi pre- 
giudizi, per tema d' infievolirne la 
divozione. Il p. Senault fatto aveva 
un numero considerevole d* orazio- 
ni funebri, che furono stampate dis- 
giuntamente: ebbero alcuna voga 
in quel tempo; ma non saprebbero 
reggere al paragone coi capolavori 
di Bossnet , Fléchier o nemmeno 
con alcune di Masearon. Quelle di 
Maria de Medici e di Luigi XIII, 
erano argomenti malagevoli da trat- 
tarsi : se ne trasse con molta deste- 
«iti. L’Epistola dedicatoria a Gasto- 
ne d'Orléans c un modello di finez- 
za, in nn tempo dove era pericoloso 
tanto ii parlare delle faccende di 
stato, senza porsi a ripcntaglio con 
1 ' nno o 1 ' altro d’ ambedue i partiti 
che dividevano la corte ; II Un 

(l) Fromrntiéres ateva paragonato il co> 
raggio dì Senault, oraste in pr«mn d’Anna 
d’Aaitria, a quello di «ani’ Ambrogio, gridaste 
contra i giuochi che si tenevano dinanzi la 
statua dell’ imperatrice Endouia, e inferdicente 
• l’entrata della chiesa a Teodosio il *<ìrande< 
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trottato DelC uso delle passioni , 
Parigi, 1641, in 4 -to, spesso ristam- 
pato in differenti forme, e tradotto 
in inglese, tedesco, italiano e spa- 
gnuolo. Quest'opera ì divisa in due 
parti, di cui la prima versa sulle 
passioni in generale; e l'ultima 
discorre di ciascuna in particolare ; 
III Parafrasi su Giobbe , Parigi, 
1637, Libro scritto bene e degno 
d' un filòsofo cristiano, è il primo 
che uscisse della penna del p. Sc- 
runili: ebbe nove edizioni, la nona 
delle quali è di Roucn, 1667 ; IV 
L'Uòmo delinquente ossia la natu- 
ra corrotta dal peccàto , Parigi,- 
1644, in 4 - 1 ° ; V L’ Uomo cristia- 
no o la natura redenta dalla gra- 
zia, Parigi , 1648, in 4 -to. L au- 
tore, dopo d’aver esposte le mise- 
rie dell’ uomo, nel trattato prece- 
dente, oflrcgli in qnesto la conso- 
lazioni e gli aiuti della grazia ; VI 
Parecchie l’ite di persone chiare per- 
la loro pietà eminente. Havvi nna vi- 
ta manoscritta di Senault, del guar- 
dasigilli Mariliac , suo amico, che 
contiene fatti curiosi. — Senault 
(Giuseppe), nipote del precedente, 
domenicano e dottore in teologia, 
esercitò ad esempio di suo zio il mi- 
nistero della predicazione per qua- 
rant'anni, a Parigi ed in più pro- 
vinole. Le sue Opere scelte, conte- 
nenti cento cinquanta orditure di 
discorsi, in forma di sermoni, so- 
pra tutt' i misteri, sono state stam- 
pate nel 1 (àgi, 2 voi. in 8 .vo. 

T— i). e V— a. 

SEIVAUX (Margherita di), na- 
ta n Tolosa nel 1590, era figlia di 
Francesco di Senaux , signore di 
Montbrun, (l'ima famiglia illastre 
ed antica, da coi uscirono vescovi, 
presidenti del parlamento ed ufìzia- 
li superiori negli eserciti. Maritata 
a Raimondo di Gnribal, consiglia- 
re nei parlamento di Tolosa, gli 
instillò i di lei sentimenti di pietà; 
ed i due sposi, accesi d'un medesi- 
mo ardore, si proposero di lasciare 
il mondo, per praticare nella solita- 
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dine le più sublimi virtù del cri- 
stianesimo . Raimondo di Garibal 
entro nella certosa di Tolosa, e sua 
moglie prese il velo il giorno stesso 
Del convènto di santa Caterina di 
Siena di quella città. La fama di co- 
testa cristiana eroina si propagò to- 
sto fino nella capitale. La contessa 
di Saint-Panl cblamolla a Parigi, 
per fondarvi il monastero delle ver- 
gini di san Tomaso, che venne col- 
locato nel sobborgo San Marcello 
ai 6 maree 1617, poscia al Morati 
da Tempie , e che fu in seguito 
trasferito in capo alla strada Fivien- 
he (1). Margherita di Senaux uscì 
di quel monastero, Del i63ti, per 
fondare quello della Cróce , che 
passò successivadiente vicino a san- 
to Ecfstachio , iodi Don lungi dal 
Lòuvre, e finalmente nel sobborgo 
di sant'Antonio. Colà fini il resto 
de’stiòi giorni, edificando la sua co- 
munità con una vita esemplare, go- 
dendo la stima di tutti coloro che 
la conoscevano e specialmente della 
regina Anna d'Anstria. Mori ai 7 
giugno 1657, ih età di sessaDtasette 
anni. L'ultimo rampollo di quest'il- 
lustre famiglia, Pietro Maddalena 
di SeDaux , consigliere nel parla- 
mento di Tolosa, peri sul palco ri- 
voluzionario in Parigi ai ik giu- 
gno 1794. 

z. . 

SENDIVOG (Michele), alchi- 
mista polacco, nato intorno al i566, 
presso SandeZ nel palatinato di 
Cracovia, figlio naturale d'un gen- 
tiluomo di nome Sendimir, il qua- 
le, destinandolo allo stato ecclesia- 
stico, lo fece studiare. Sendimir mo- 
rì troppo presto per suo figlio che, 
rimasto sehza guida ne'sooi studi, 
lesse avidamente alcuni libri d'al- 
chimia, principalmente quelli di 
Arnaldo di Villanuova. Non pen- 
sando più che alla pietra filosofale, 
fece conoscenza con Nicolò Wolsky 

(1) Sullo ilfw Irrreno ove vi erette la 
Mova Bona* 
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gran maresciallo di Polonia, il qua- 
le fermameute credendo all'alchi- 
mia, e lavorando da più anni nella 
ricerca della pietra filosofale, s’ima- 
ginò che tale giovane iniziato gli 
sarebbe stato molto utile per ese- 
guire il disegno che latto avea di 
andare a cogliere in AtemagDa e 
portare in Polonia un secreto a cui 
teneva dietro da luogo tempo. La 
credulità e l'ingordigia de'principi 
tedeschi, sempre ridotti alle strette 
per le eccessive loro speso, inon- 
davano allora quella contrada di 
Cerretani che promettevano loro ric- 
chezze. Bene addottrinato dal suo 
protettore, che nulla dimenticato 
avea per infiammare la sua fantasia 
già ardentissima, Sendivog partì, 
munito di denaro e di lettere com- 
mendatizie. Bramando sinceramen- 
te d’essere iniziato ne'fnisterì dell' 
arte, incontrò una quantità di colo- 
ro che si vantavano possesaori della 
pietra fìloaofale, e facendosi assiduo 
presso di loro tentò dì trarre da es- 
si il meraviglioso secreto. Frequen- 
tò fra gli altri un inglese, il quale 
Sotto il nome di Alessandro Sidonìo 
o del Cosmopolita ò famoso nei fa- 
sti dell'alchimia. Cotesto giocolare 
Correva la Germania da parecchi 
anni, uccellando molti con una sua 
tintura d'oro, e con desterità nelle 
sperienze. Si tenne questi talmente 
in guardia, e ti scusò così bene col 
frivolo pretesto che avea giurato di 
Don rivelare il secreto, che a Scn- 
divog contenne di tornare in Polo- 
nia, a un di presso cosi innanzi nel- 
la scienza come quando n’era parti- 
to, per altro con molti libri d'alchi- 
mia che portò seco, e con idee nn 
po'più imbrogliate di prima. Ben- 
ché Wolsky non avesse motivo di 
essere soddisfatto del risultamento 
di quel viaggio, non ritolse però la 
sua grazia a Sendivog, cui non in- 
colpava del mal esito, e lo fece la- 
vorare a spese sne. Tutt’ improvviso 
viensi a sapere che l'inglese è arre- 
stato in Sassonia. Subito Sendivog, 
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cbo icorgo in quest' avvenimento 
un'occasione di legar» intimamen- 
te col Cosmopolita , ricuperandogli 
la libertà, partecipa a Wolsky la sua 
idea: costui conviene nel parere, e 
gli dà una somma di denaro ; a 
Sendivog non sembra ella bastante 
per eseguire il suo progetto, vende 
alcuni pesai di terreno, lasciatigli 
dal padre, e, gonfio di speranza, vo- 
la in Germania. Il silo disegno gli 
succede a seconda delle sue brame: 
l’Iuglese è tratto, con astuzia, dalla 
prigione, e non può trovare espres- 
sioni bastanti a ringraziare il suo 
liberatore. Sendivog non gli chiede 
per ricompensa se non te di sapere 
lituo secreto: l'Inglese, senza co- 
municarglielo affatto, lo istruisce di 
alcune praticho comuni, e gli dà 
una certa quantità della sua tintu- 
ra d’oro, che doveva compensarlo 
di quanto aveva esborsato. Sendi- 
vog, ullliltissimo di uva poter trar 
altra cosa da tjuel cuore indurito, 
torna in Polouia sperando di pote- 
re imitar la tintura . Poco tempo 
dopo il suo ritorno, essendogli giun- 
ta la nuova della morte dell loglese, 
corre alla città dove costui aveva 
cessato di vivere, sperando di sco- 
prire almeno in parte i suoi secreti. 
Come avvenir suole di tutt'i facito- 
ri d'oro, il Cosmopolita era morto 
nella miseria ; Sendivog non isten- 
tò a persuadere una Bavarese, ebe 
era stata concubina del Cosmopoli- 
ta, di unirsi con lui ; ma ella non 
gli portò altro secreto che il Libro 
della pietra filosofale , in dodici 
capitoli, operH conosciuta anebo sot- 
to il nome di Libro dei dodici 
trattati, e che racchiude tutt’i me- 
todi della tram illazione, esposti in 
modo assai particolarizzato, ma in 
uno stile talmente inintelligibile, 
che nessuno ne enpì nulla. Celesta 
oscurità non isgomentò Sendivog ; 
•gl- ricominciò n dar moto ai man* 
♦ ici ed a distillare. INull’avendo ot- 
tenuto in onta a’ tuoi sforzi, fece 
stamparo il libro con aggiunte, ed 
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in tal guisa diventò un impostore 
d’nn’altra specie ; imperciocché, co- 
me osserva Adelmig, suo biografo, 
la frase non è acerba di troppo, a- 
vendo que’sogni, malgrado che sia 
palmare il loro assurdo, cagionato 
grave danno a molle famiglie. Sen- 
divog dimorò per qualche tempo 
in Polonia, a Ivrepitz, città clic ap- 
parteneva a Wolsky, ed ivi fatici 
intorno alla pietra hlusofale insieme 
ad alcuni avventurieri, tra i quali 
trovavasi uu certo Giuseppe, di na- 
zione spaglinola, alquanto più abile 
alchimista di Sendivog, poiché pre- 
parava e vendeva medicamenti di 
cui il prodotto pagava in pnrtc il 
dispe.udio delle sue pazze sperienze. 
Sendivog, che amava lo scialacquo, 
cavava a Wolsky somme considere- 
voli ; ma costui alla perline apersa 
gli occhi, e dimandò il denaro che 
avcvagli prestato. Allora il cerreta- 
no fu costretto di andarsene in Ger- 
mania , dove colla stia tintura ed 
alcuni giuochi di mano , mise a 
taglia la credulità dei principi del 
paese. Tutto il suo secreto stava 
ncll’iminei'gere in quella tintura il 
ferro, l’argento cd il rama arroven- 
tati al fuoco, c di dar loro per tal 
modo un colore che imitava quello 
dell'oro. Sì fatta apparenza bastava 
a soddisfare gli uomini avidi e cre- 
duli, ed il giocolare ne profittava 
por farsi pagar molto; ma siccome 
il liquore diminuiva, volle compor- 
ne egli stesso. La sua ignoranza chi- 
mica non foco che riuscisse. Intan- 
to cbo abusava cosi della semplicità 
altrui, scontrò verso il 161.4 nella 
corte del duca di Wiii tcmhcrg un 
furbo che soverchia volo in audaci», 
e di cui diventò il trastullo (#'. Mute- 
LtNFBLs). Dopo altre corse, Sendi- 
vog fu tratto a Marburgo dalla fuma 
di Giovanni Hartmann, professore 
di chimica, rbe diede in Europa le 
prime lezioni di tale scienza anco- 
ra sotto l'impero dei cerretani, e<I 
appena distinta dai sogni dell’ al- 
chimia a cui dovcTa la sua origi- 
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nc. QniaJi non dobbiamo maravi- 
gliarci se Harttnanu, malgrado il suo 
reale sapere, non ne fosse appieno 
disingannato. Intanto la riputazione 
di Sendivog scemava in Germania, 
e non trovando più nessuno dispo- 
sto a lasciarsi corbellare, si ravviò 
verso la Polonia . A Vienna tentò 
ancora di affascinare l’animo di Fer- 
dinando II con gli effetti della sua 
tintura d oro. Siccome quel princi- 
pe sembrava poco preparato a cre- 
dere alla verità di tale maraviglia, 
Sendivog Io persuase che conosceva 
in Austria, presso alla frontiera del- 
la Polonia, una miniera di piombo 
molto ricca. L’imperatore per rimu- 
nerarlo lo gratificò del villaggio di 
Kravarz-Polsky nella Slesia, e di 
una casa in Olmùtz, dove Sendivog 
si ritiro, passò il resto dei suoi gior- 
ni, e inori nel ib 4 fi- Alcuni autori 
pretendono che abbia terminato il 
corso della sua vita a Cracovia in e- 
streraa povertà. Sendivog publicò : 
I. Dialogus Mercurii, alchimistae 
et natiir/ie, Colonia o meglio Praga, 
ibo7,in 8.vo, inserito nel / ’hcatru ni 
chjrmtcum, tradotto in tedesco, e 
ristampato più volte ; II y&nigma 
pliilosophicum ad jìlios verilatis , 
inserito del pari nel l'healrum chy- 
micum ; e probabilmente stampato 
a parte ; III Piovimi lumen chj-mi- 
cum de lapide philosophorum in 
xii tractatus divisimi, Praga, 1607, 

in 12 e spesso ristampato ; inserito 
nel Tlieatrwn c/ymicum, tradotto 
in tedesco col titolo di Chymisches 
Kleinod ( gioiello di chimica ), da 
Isaia de laCroix, Strasburgo, 1681, 
in 8.V0., e ristampato col Comenta- 
rio d’ Òrtels , ed altre aggiunte , 
l'rancfort e Lipsia, 168.2, in 8.vo. ; 
Norimberga, 1718^ Vienna, 1749. 
Abbiamo veduto più sopra che tale 
libro non è di Sendivog: lo stile u’è 
ben più figurato c più allegorico di 
quello delle opere scritte realmente 
da cotesto cerretano j e perciò que- 
st ultime sono in poca stima presso 
agl iniziati, che non vogliono se- 
bi. 
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dere se non se a traverso le nuvole 
gli oggetti fantastici cui tentano di 
afferrare. Abbiamo seguito in que- 
sta Notizia sopra Sendivog la sua 
biografia scritta da Adelung, nella 
sua Stona della follia umana .- vi 
dimostra, con molta sagacità, l'ine- 
sattezza dei particolari dati da Des- 
noyers, che P. Borei inserì nel suo 
tesoro delle ricerche ed antichità 
galliche e francesi (alla voce Co- 
smopolita ). Borei in aggiunta in- 
trodusse in tale libro altri particola- 
ri che aveva saputi dal polacco Bu- 
dowsky. Lenglet Dufresnoy gli ba 
raccolti nella Storia della filosofa 
ermetica . Sono più romanzeschi 
dei precedenti, ed Adelung ha pari- 
menti provato che non meritavano 
nessuna fede. Lenglet Dufresnoy 
ha fatto, sul racconto di Bodowslry, 
alcune osservazioui che palesano po- 
ca critica storica. La stessa taccia ri- 
cade sull’autore d'un libro tedesco 
intitolato : Saggio sulla storia del- 
l alchimia, Lipsia , 1785 , in 8.vo. 
Quest'ultimo tra le sue autorità ci- 
ta una Vita di Sendivog, di Gio- 
vanni Laugc, Amburgo, i 683 ; ed 

Adelung dichiara che tale opera è 
citata a torto ; giacché le particola- 
rità ivi contenute non somigliano 
in uulla a quelle che si leggono nel- 
la Storia delC alchimia. Il libro di 
Lange, medico infatuato dei sogni 
della grand'opera, è una mera tra- 
duzione tedesca duna versione fran- 
cese della Vita di Sendivog, scritta 
in italiano da Poliarco Micigno 1 
quest’ è l’autore a cui si attenoc 
Adelung, sbarazzando la sua narra- 
zione da alcuno inverosimiglianze. 

- È— s. 

SENEBIER ( Giovanni ), natu- 
ralista e bibliografo, nacque a Gine- 
vra nel mese di maggio 1742. Suo 
padre, che doveva la sua fortuna al 
commercio, desiderava che calcasse 
la stessa via: ma un genio ardentis- 
simo il traeva allo studio; ed ot. 
tenue finalmente la permissioni) di 
«dedicarvi*!. Le lettere, la filosofia e 
u 
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i vari rami risila stori.» naturalo lo 
trattennero successivamente ; eri i 
suoi progressi gli cattivarono per 
tempo la stima dei dotti, di cui sfor- 
zavasi di seguire le tracce . Do- 
vendo eleggersi uno stato, scelse il 
ministero evangelico, che più con- 
facevasi di niun altro col suo genio 
per lo studio ; e dopo d'avere termi- 
nato quello di teologia, fu ammesso 
nel 1765 nel numero dei pastori. 
Fece, poco tempo dopo, un viaggio 
a Parigi ; e ne profittò per prende- 
re lezioni di declamazione dall' at- 
tore Brizard, e per cousnltare, nel- 
la biblioteca del Re, alcune opere 
rare e preziose. Reduce a Ginevra, 
volle provarsi in un genere cheMar- 
montel aveva inesso in voga, e man- 
dò in luce varie Novelle morali , 
note appena io Francia, ma che fu- 
rono tradotte in tedesco. Il celebre 
Carlo Bnnnet ( Fedi questo nome), 
divenuto suo amico, esortollo a trat- 
tare il problema proposto dall’ acca- 
demia d’ Arlem : In che consista 1 ' 
arte et osservare ? La Memoria di 
Senehier ottenne l'accessit, ed io 
seguito diventò il fondamento d' 
una delle sue opere più considera- 
bili. Nel 1769, fu chiamato a Chan- 
cy,dove passò quattro anni, dividen- 
do il suo tempo tra lo studio della 
botanica e gli ufìzi di pastore, e fa- 
cendo servire le sue conoscenze di 
storia naturale a fortificare uell’ani- 
mi dei suoi parrocchiani le idee re- 
ligiose c l’ amore pel creatore. L' 
impiego di bibliotecario di Gine- 
vra fattosi vacante nel 1773, fu con- 
ferito a Senebier. Si affaticò subito 
a mettere in un miglior ordine la 
raccolta afTidata alle sue cure , e 
compilò, di concerto con Diodati, 
suo collega, il catalogo per materie 
dei libri stampati, per agevolare le 
inchieste dei lettori. Tale fastidioso 
lavoro gli costò tre auni. Si applicò 
poscia all' esame dei manoscritti, di 
cui fece conoscere l'importanza con 
una Notizia ragionata che puossi 
riguardare qual modello in simili 
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genere. Nel frattempo, aveva ad {•> 
stanza di Bonnet tradotto in fran- 
cese gli Opuscoli di fisica vegetale 
ed animale del celebre abate Spal- 
lanzani. Questa traduzione, che fe- 
ce precedere da Ricerche sulla sto- 
ria delle scoperte microscopiche, lo 
mise in relazione col naturalista i- 
taliano, e si formò d' allora in poi 
un’araicisia durevole tra due uomi- 
ni tanto degni d'apprezzarsi.- La 
solerzia di Senebier permettcvagli 
di darsi in pari tempo all' ufizio di 
bibliotecario ed alla cultura delle 
scienze. I corsi di chimica che aprì 

10 Ginevra Tingry, professore mo- 
desto e dotto, agevolarono a Sene- 
bier i mezzi d' acquistare nuove co- 
gnizioni, che ridondarono in van- 
taggio delle sue osservazioni di sto- 
ria naturale . Nelle Memorie che 
publicò sull'influenza della luce so- 
lare, dimostrò che operava gagliar- 
damente snlla scomposizione dell' 
acido carbonico dai vegetabili j ma 
sostenne l'opinione contraria a quel- 
la d' Iogenhousz ( Fedi questo no- 
me ) sulla natura dell’ aria che si 
svolge dalle foglie durante la not- 
te . Iugcnhousz avevano esagerato 
la qualità nociva ; Senebier n' esa- 
gerò la purezza. Ambidue errava- 
no ; ma nella disputa che insorse 
su tale punto Senebier conservò il 
vantaggio della moderazione e fu 

11 primo i confessare il suo errore. 
I progressi che la chimica faceva in 
Francia , io Alemagna ed in In- 
ghilterra, eccitavano vivamente la 
sua attenzione. Riputava diligente- 
mente tutti gli esperimenti j e se 
talora fu indotto in abbagli, giunse 
anche a scoperte utili. Fatto mem- 
bro delln società meteorologica di 
Manheim, si assunse di cooperare 
all' opera che ella preparava sulle 
relazioni dello stato dell'atmosfera 
nelle differenti parti del globo ; e 
nel 1785 incominciò alcune osser- 
vazioni, e le continuò per ott’ anni 
con una scrupolosa esattezza. Pu- 
blieò nello stesso anno la Tradu- 
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tioac dell’ opera di Spallanzani , 
•opra la Generazione degli animali 
e delle piante. Le Esperienze del 
naturalista italiano mila digestione 
dell’uomo, tradotte da Senebier nel 
«■) 83 , lo avevano tratto a riflettere 
•lilla natura e stille proprietà del 
succo gastrico. Scoperse finalmente 
che poteva essere adoperato nella 
cura delle ulceri croniche ; e diver- 
se esperienze convalidarono la sua 
congettura. Sono state citate le sue 
del pari che le esperienze di Spal- 
lanzani, siccome quelle che di gran- 
de luce rischiararono l'argomento 
della respirazione animale, Senza 
negligere i suoi studi prediletti , 
occupavasi intorno alla Storia let- 
teraria di Ginevra, opera che do- 
mandava immense ricerche. Diven- 
ne nel 1787 uno dei compilatori 
del Giornale di quella città, e Io 
arricchì di moltissimi articoli im- 
portanti. L anno dopo acconsenti 
ad assumersi la parto Fisiologia 
vegetale per l' Enciclopedia me- 
todica j e non impiegò che tre an- 
ni a terminare tale assunto. La ri- 
voluzione di Ginevra lo astrinse ad 
allontanarsi da una città oggetto 
costante della sua affezione ; e ri- 
fuggì in casa dei parenti di sua 
moglie, a Rotte nel paese di Vaud. 
In quel ritiro rifuso i materiali 
da lui somministrati all’ Enciclope- 
dia, c ne compose uno delle opere 
di botanica più utili per quelli che 
non ristringono tale scienza ad una 
nomenclatura di piante, ed a divi- 
sioni sistematiche ( Fedi ConiVAREr- 
Ti). La traduzione dei viaggi di 
Spallanzani nelle due Sicilie, c del- 
le spcrienze sulla conciatura dei 
cuoi, di cui il risultamento fu la 
scoperta del metodo per renderli 
impervi adacqua, occuparono pure 
Senebier nella sua solitudine j e 
malgrado lavori si svariati, trovava 
ancora il tempo di spendere ugni 
giorno alcune ore a meditare sulla 
Teleologia 0 teoria delle cause fi- 
nali, opera di cui aveva ideato il 
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disegno nella tua gioventù, e che 
ebbe il rammarico di non poter fi- 
mre. Senebier ritornò a Ginevra 
“f* ' 799 . « consenti ad associarsi 
alla compagnia dei pastori, che pre- 
paravano una nuova Torsione dell* 
Antico e del Nuovo Testamento. Da 
a ora in poi dedicò molto tempo 
alla critica sacra ; e tradusse intera- 
mente dal greco i Libri apocrifi. 
AUacccndavasi intorno a nuove e- 
dizioni delle sue opere, e noi rive- 
dere le sue Traduzioni di Spallan- 
zani, quando fu assalito da una ero- 
dele malattia, che lo trasse a mor- 
te ai 21 luglio 1809, in età di ses- 
sant otto anni. La line di tale uomo 
dabbene destò universale compiati* 
lo. Maunoir lesse l'Elogio di Sene- 
bier, ai 19 del dicembro susseguen- 
te, nella società delle arti, di cui 
era stato uno dei membri più labo- 
r |° s '' l'ale doti’ uomo apparteneva 
alla maggior parte dello accademie 
d Europa, carteggiava coi più chia- 
ri ingegni . Senza contare le sue 
Traduzioni . delle opere di Spal- 
lanzani ( Fedi tale nome ) ed una 
quantità di Memorie od Opuscoli 
inseriti nel Giornale di fisica (F. 
Hozikh ) , Degli Annali di chimi - 
co, nelle Raccolte dell’accademia 
di Torino, delle società fisiche di 
Losanna e di Ginevra, e nel Ma- 
gazzino enciclopedico , havvi di 
lui : L Saggio sull'arte d'osserva- 
re e fare esperienze , Ginevra , 
177Ò, 2 voi. in 8.vo; ivi, 1802, 3 
voi. in 8.vo. La seconda edizione è 
un’opera affatto nuova per lenume- 
rose aggiunte/atte dall'autore. Dopo 
di aver piantato il principio che 1* 
arte d’ osservare è quella d’acquista- 
re e di comunicare idee chiare ed 
esatte degli oggetti esterni, Sene- 
bier indica le qualità e le cognizio- 
ni necessarie all’ osservatore, ed i 
mezzi che deve metter in opera per 
guarentirsi dall’ errore . Passa poi 
all esame dei metodi d’osservazione, 
e mostra come si possa accertarsi 
della loro giustezza . Termina alla 
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line con un’ occhiai» sull arie delle 
spcrienae. Una tavola analitica, bel- 
lissima, chiude tale opera, imo dei 
libri che ai posaono raccomandare 
con tutta fiducia alle persone che 
ai danno allo studio delle ectenie 
fiaiebe ; II Catalogo ragionato dei 
manoscritti conservati nella biblio- 
teca di Ginevra , ivi, 1119 . * n 8 y0 - 
L'autore lo fece precedere da alcu- 
ne Riflessioni suH’ulilità dei mano- 
scritti e sui vantaggi che ai trarrei», 
boro dalla publicazionc dei Catalo- 
ghi di tutti quelli che sono sparsi 
in Europa. Viene dopo la descri- 
zione dei manoscritti di Ginevra, 
divisi in tre classi : gli orientali in 
numero di quaranlasetie ; i latini 
centoventicinque ; i francesi , ita- 
liani e spagnuoli, duecentodieci. Ci- 
gni articolo è susseguitalo da no- 
te utili e curiose sull’autore e lo- 
pera di cui Senebier fa talvolta una 
particolarizzata esposizione; III Me- 
morie fisico-chimiche sull'influen- 
za della luce solare per modificare 
gli esseri dei tre regni della na- 
tura , e soprattutto quelli del re- 
gno vegetale, ivi, 1781 , 3 volu- 
mi io 8.vo ; IV Ricerche sulla in- 
fluenza della luce solare per tras- 
mutar l'aria fissa in aria pura, me- 
diante la vcgetaiione, ivi, 1783, 
in S.voj V Ricerche analitiche sul- 
la natura dell'aria infiammabile, ivi, 
1784, in 8.vo; VI Storia letteraria 
di Ginevra, ivi, 1786, 3 volumi in 
8.vo. Questa opera presenta un qua- 
dro compiuto dello stato delle let- 
tere e delle scienze a Ginevra in 
ogni secolo. Evvi in principio un 
saggio sulla storia letteraria del luo- 
go ed un cenno sull’ influenza che 
le lettere ebbero sulla prosperiti 
di Ginevra. 11 terzo volume termi- 
na con uno scritto intitolato : Oc- 
chiala sui progressi che i Ginevri- 
ni hanno fatta fare allo spirito u- 
snano. Malgrado alcuni errori, ine- 
sattezze e preoccupazioni da cui 1' 
autore non seppe sempre difender- 
si ( Fedi Vzrhet), cd uu lusso di 
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citazioni che lo fa spesso somigliai»?- 
te ad una compilazione, il libro è 
uno dc'miglibri che s’abbiano in 
eotal geuere. Evvi per ordine cro- 
nologico la notizia di qnattrocento- 
quattordici scrittori, dotti o artefi- 
ci ginevrini, da Massimo, vescovo 
nel 5 l 7 , fino a Iac. Vernet, nato 
nel 1761. La quantità di dotti od 
artefici esiroii che quella città ha 
continuato a produrre, sommini- 
strerebbe agevolmente la materia 
di un quarto volume ; VII Fisio- 
logia vegetabile, ivi, 1800, 5 volu- 
mi in 8.vo. L'autore ci ha raccolto 
in ordjne metodico i vari sistemi 
dei botanici, di cui indica con im- 
parzialità le lacune ed i difetti. De 
Candolle ha fatto l'esposizione di 
tale opera piena d'idee nuove , , nel 
Magazzino enciclopedico, 6.° an- 
no , ni, z 8 - 5 o; Vili Relazione 
deir aria atmosferica con gli es- 
seri organizzali, ivi, 1807, 3 vo- 
lumi in 8.vo. Tale opera è estratta 
in parte dai manoscritti di Spallan- 
zani; IX Meteorologia pratica, od. 
uso di tutti, ed in ispezieltà de» 
coltivatori, ivi, 1810, in 16 ; X E- 
logi storici di Haller, C. Boonet, 
Spallanzani, Saussure; notizie so- 
pra Jacopo Veroct, sul pastore Mar- 
tin cc. De Candolle ba dato il no- 
me di Sennebieria pinnatifida al 
Lepidum didymum di Linneo (V. 
il Magazzino enciclopedico anno 
4-to, vi, 106 ). Si può ricorrere per 
maggiori particolari all' Elogio di 
Senebier, già citato, susseguito dal 
catalogo delle sue opere stampate e 
manoscritte. 
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SENECA il padre (Marco A fi- 
mo), celebre retore, nacque a Cor- 
dova verso l'anno 58 avanti Gesù 
Cristo. La famiglia sua era del nu- 
mero di quelle ebe dette erano dai 
Romani ibridi, cioè commiste di 
sangue romano e straniero. Seneca 
era cavaliere romano. Venuto a Ro- 
ma t 5 anni prima della morte di 
Augusto vi professò la rettorie», ed 
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in breve legò amicizia con quaDti 
v'avevano nella città uomini distin- 
ti nelle lettere, per esempio Por- 
cio Latro, Cassio Severo, Monta- 
no, ec. Gli studiosi dell'eloquenza 
convenivano nella di lui casa per 
leggere o sottoporre alla ili lui cen- 
sura dei discorsi sopra argomenti 
imnginsri, e che perciò appunto 
detti venivano Declamazioni o Di- 
cerie-, ma tale vocabolo non traeva 
allora a nessuna sfavorevole signifi- 
canza. Esercitandosi in tale genere 
Cicerone, Pompeo, Antonio, Otta- 
vio, addestrati si erano all'eloquen- 
za. In età di 5z anni Seneca tornò 
in patria, e sposò Elvia, com’egli, 
originaria di Spagna, donna distin- 
ta per bellezza, talenti e virtù, e 
che orgogliusa era di connumerare 
fra le avole sue materne la madre 
di Cicerone . Dopo la nascita dì 
tre figli cb'ella gli partorì, Seneca, 
tornato a Roma, vi mori in età mol- 
to avanzata, l'anno 3z dell'era no- 
stra. Egli era per la mordacità sua 
il flagello degli altri retori : un 
giorno entrò nella sala dove un cer- 
to Cestio accingcvasi a confutare l’o- 
razione per Milone. Quel fanfarone 
di scuola incominciò il suo discorso 
in un tuono nella più ridicola ma- 
niera sufficiente: n Se fossi stato 
gladiatore, diceva, sarei Fuscio; se 
mimo, esser vorrei Battilo ; se ca- 
vallo, Melissione “ ... » E siccome 
non sei ebe uno stupido, gli gridò 
una voce che fu riconosciuta per 
quella di Seneca, tu sei un grande 
stupido u. Gli ascoltanti circondano 
l’interruttore, e Io pregano di non 
affliggere il loro maestro, n V’ac- 
conseuto, disse Seneca, purché con- 
fessi di essere da meno in eloquen- 
za di Cicerone u . Non vi fu mezzo 
d’indurvi il professore. Dotato del- 
la più felice memoria, non solo Se- 
neca imparava senza fatica, ma non 
iscordava mai ciò che aveva impa- 
rato. Egli si vanta nella prefazione 
di una delle sue opere di aver po- 
tuto ripetere dne mila nomi ch’e- 
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rano stati pronunziati una sola vol- 
ta in sua presenza, scuz’iiigunnarsi 
sull’ordine* con cui erano stati detti. 
Teneva del pari a memoria zoo 
versi recitati uno dopo l’altro da 
altrettante persone. Mercè di tale 
meraviglioso talento, tutto ciò che 
eravi di curioso ne’discorsi che a- 
veva uditi erasi scolpito sì profon- 
damente nella sua mente, che in 
vecchiezza fu in grado di compi- 
larli per iscritto ad uso de'suoi figli. 
Tali sunti concernevano le arin- 
ghe di più che cento autori greci 
o latini: accompagnati erano dal 
giudizio ragionato di Seneca sopra 
ogni passo . Noi abbiamo di tale 
retore due opere di questo genere, 
I’uiib intitolata Suasoriarum liberi , 
e l’altra Controversiarum libri de- 
cer n. Nell’ima e nell’altra riferisce 
dei pasti di discorsi e di dibatti- 
menti, avvenuti lui presente nelle 
scuole fra i retori più celebri. I se- 
guenti sono alcuni dc'quesiti trat- 
tati nell e'Suasoriae : S'imbarclie- 
rà Alessandro sulC Oceano ? I tre- 
cento spartani abbandonati nelle 
Termopila dagli altri Greci forse 
fuggiranno ? Consentirà Agamen- 
none al sagriftzio di sua figlia ? 
Cicerone chiederà egli scusa a 
Marc Antonio ? Aderirà egli ad 
ardere le sue Filippiche se Marc’ 
Antonio r esige ? Sono presi nelle 
Controversiae quelli che ora sussc- 
guitauo: Una vestale scagliata giù 
dalla rocca Tarpea rimase in vita ; 
sarà ella messa a morte? La legge 
dà ad una donzella rapila il dirit- 
to di far punire di morte il suo ra- 
pitore, o di costringerlo a sposar- 
la senza dote : supponesi che la 
giovane abbia scelto, e chiesto il 
matrimonio, ma il rapitore dene- 
gato avendo il suo delitto , ella 
vuole ritrattarsi. Le c ciò permes- 
so dalla legge ? Seneca indiritte 
avea a’suoi due ligli tali due opere, 
in cui sonvi de’bei pensieri e dei 
brani eloquenti, ina schiacciati sot- 
to una inoltitudiue di sottigliezze 
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u di fredde dicerie. Vi si scorge il 
principio del decadimento del gu- 
sto, e la meraviglia che sin stato co- 
sì pronto; perì» che Seneca il reto- 
re fu coulemporaneo di Cicerone, 
ed avverte uelle Prefazioni delle 
tue Controversie, che avrebbe po- 
tuto udire tale grande oratore nelle 
declamazioni che faceva per Irzio, 
Dola tirila , e tanti discepoli illu- 
stri, se le guerre civili tenuto allo- 
ra non Paressero nella Spagna sua 
patria (i). Del rimanente, noi non 
abbiamo intere le opere di Seneca. 
Pare che il libro delle Sausoriae 
non sia compiuto, e che gli susse- 
guissero parecchi altri. Dello Con- 
traversine non abbiamo che i libri 
primo, secondo, settimo, nono e 
decimo, e solamente dc’snnti degli 
altri cinqtio . Tradotte furono in 
francese da Lesfargues , avvocato 
nel parlamento di foiosa, Parigi, 
>ti3g, in 4-to. Seneca lasciò un ric- 
co patrimonio a suoi tre figli, Mar- 
co Notato, Lucio Annco ed Aunco 
Mela. Il primo assunse in seguito il 
nome di Giunio Gallione, che era 
quello del padre suo adottivo, c fu 
proconsole d Acaia ; I apostolo san 
Paolo comparve dinanzi al di lui 
tribunale. Il secondo fu maestro e 
ministro di Nerone (V edi 1 articolo 
seguente ). L’ultimo, che il padre 
prediligeva perchè coltivava il ge- 
nere della declamazione (z), prefe- 
rì lo studio pacifico delle lettere c 
la cura dc’suoi averi allo splendo- 
re dell'ambizione. Soprantendento 
del palazzo e padre del poeta Luca- 
no, fu involto nella congiura di Pi- 
sene, e ridotto a farsi aprire le ve- 
ne; egl'instituì Tigelliuo suo erede 
al fine di conservare una parte dei 


(l) P. lui litui inferni u» *>*•>» P°- 

pulut Roman** par imperio tao habuit cogno - 
sacre. Senec. Pr»f. 1. 1. Contror . 

(*) Mela, fiU carissime, dice Scorra il 
retore nella PreCuione del L u delle Coulrotcr-’ 
aie, viiss ani mura tauro... hoc unvm o oncapiscen- 
ttm nlhil concupisce*, ut ilofmmtlo* tantum 
stttdéot animus. 
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suoi beni a suo genero; quanto sap- 
piamo di Seneca il retore, trovasi 
ne’suoi propri scritti e nelle opere 
di suo figlio il filosofo, particolar- 
mente nella Consolazione ad Elvia. 
Alcuni coraeotatori gli attribuisco- 
no le tragedie che sotto il nome 
corrono di Seneca. Leggeri ne'Gi'u- 
dizi de dotti sugli autori che han- 
no trattato della rellorica , di Gi- 
bcrt, un ragguaglio eccellente so- 
pra Seneca il padre. Le opere di 
Seneca il retore furono spesso stam- 
pate in seguito di tutte le opere 
di suo figlio il filosofo (.fedi qui 
presso). 

D — R — n. 

SENECA il filosofo (Lucio Aw- 
neo), figlio del precedente, nacque 
a Cordova l'anno 2 o 3 di Gesù 
Cristo regnando Augusto. Nessun 
personaggio dell’ antichità non fu 
soggetto di giudizi più contraddito- 
rii: ebbe detrattori e panegiristi e- 
gualmcnte appassionati. Pure esi- 
stono gli Annali di Tacito e gli 
scritti di Seneca pur essi che nulla 
ignorar ci lasciano della vita , de- 
gl'intimi pensieri e del genere di 
spirito di tale filosofo . Studiando 
gli uni e gli altri senza prevenzio- 
ne, è impossibile di non avvenirsi 
nel vero, quand’anche le memorie 
ancor troppo recenti di quella ri- 
voluzione che marchiata del conio 
di imperiai dispotismo successe in 
Francia all'anarchia, non ci met- 
tessero in grado di comprendere, 
meglio forse che gli antichi scritto- 
ri di vite, come il medesimo uomo, 
travolto dal torrente de'politici e- 
venli io un tempo di disordine e 
di corruzione, può con alcune virtù 
reali, sieno publiche o sieno private, 
congiungere i traviamenti e le de- 
bolezze le più vergognose. Di fatto 
tale è il carattere della vita di Sene- 
ca, ed in ugual inconveniente ca- 
drebbe chi ad esemplare l'estollesse 
de' filosofi, e chi il deste per uuo 
scellerato ed un ipocrita assoluto . 
Era ancora fanciullo allorché venne 
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col padre a fermare stanza in Ro- 
ma. Sotto uu si latto maestro impa- 
rò in breve tutt'i segreti dell'arte 
oratoria ; ma forse che Seneca il fe- 
tore, che recata avea a Roma l'ambi- 
ziosa affettatura dello stile spagpuor 
lo, era altresi meuo che un altro io 
grado d'inspirare a’suoi figli un gu- 
sto molto severo e molto puro. Il gio- 
vane Seneca sortita avea nasceudo 
una costituzione si delicata, che vi 
vollero cure infinite perconservargli 
la vita ; era gracilissimo della perso- 
na; soggiacque per tutta la vita a 
delle palpitazioni, a de'soffocaraeo- 
ti ed anche ad una specie di asma, 
però che non si si accorda totalmen- 
te spi significato del vocabolo con 
cui esprime upa si fatta indisposi- 
zione. L’assiduita sita ostinata nello 
studio, mise in pericolo i suoi gior- 
ni: non gustava sonno se le esauste 
sue forze non lo costringevano al 
riposo; ma un frugale nutrimento 
riparò ai danni della natura ed agli 
eccessi della fatica . Per consiglio 
del padre si dedicò al foro. Adom- 
brassi Caligola del fulgore con cui 
si produsse in tale aringo, e parlò 
anche di far morire Seneca giova- 
netto; campò questi al pericolo col 
fingere una malattia, e per inter- 
cessione d'una cortigiana coi seppe 
guadagnare, e che persuase al ti- 
ranno che non montava il togliere 
un residuo di vita ad un essere che 
per sì poco tempo lottato ancora a- 
vrebbe con la natura. Così noi ve- 
dremo sempre delle donne di tal 
fatta in lega con Seneca immischiar- 
si nelle più importanti circostanze 
della sua vita . Caligola ostentava 
per tanto di sprezzare colui che far 
voleva sua vittima. £>a veemenza era 
il genere di elocuzione di tale sel- 
vaggio imperatore : quindi gli or- 
namenti ambiziosi disdegnava e le 
arguzie che caratterizzavano la di- 
zione di Seneca. Diceva del suo sti- 
le ch'era una sabbia senza calce, 
cioè senza nesso ( arena sine cal- 
ce ). Da quel momento Seneca non 
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mirò più che a farsi dimenticare : 
si dedicò tutto alla filosofia: e la set- 
ta tfascclsc del Portico. Soprattutto 
cercava di conversare con gli stoi- 
ci Aitalo e Potino , con Demetrio 
che sotto il mantello di cinico ri- 
spettar faceva l'elevatezza del sjuo 
carattere, con Fabiano Pittore, set- 
tatore dell’ accademia , dalla cui 
bocca scorrevano costumi più to- 
sto che parole, finalmente col pi- 
tagorico Socionc. Ove si creda a ciò 
che narra Seneca medesimo ne'suoi 
scritti , ri nunzio per sempre alle 
laptezze della mensa, all’uio del vi- 
no, de’profumi, de’bagni caldi, e 
volle per tutta la vita dormir su du- 
ra coltrice. Anzi da prima esage- 
rando le pratiche austere, per un 
anno intero sostenne fasti oonza pi- 
tagorica, non cibandosi più che di 
vegetabili ; e tale metodo di vita, 
lungi dal sembrargli penoso, dive- 
unto cragli gradevole. Il padre suo, 
timoroso che tali filosofiche singola- 
rità non lo gittassero lunge dalle 
ruote della fortuna, il ricondusse al- 
l'ordinario modo di alimenti, rap- 
presentandogli che l'altro avrebbe 
potuto farlp confonderò coi settato- 
ri del giudaismo; e Seneca agginn- 
ge con capdore, che agevolmente 
si lasciò persuadere a cenar meglio. 
Da quell'istante si gittò Dell'aringo 
dell’ambizione, e si pose fra i can- 
didati alle magistrature. Giunse al- 
la questura; ma gli ouori nun val- 
sero a toglierlo alla filosofia: conti- 
nuò a coltivarla, ed aprì una scuola 
che fu ia breve frequente de'più 
illustri discepoli. Fu quindi in rela- 
zione coi primi personaggi di Ro- 
ma. Gli divenne funesta quella 
pon Giulia figlia di Germanico. Nel 
primo anno del regno di Claudio 
l'imperatrice Messalina, irritata dal- 
l'alterezza di Giulia, e temendo in 
oltre in essa una rivale, l’accusò di 
adulterio, e le diede per, complice 
Seneca. Giulia soggiacque all'esilio 
e poco dopo ad una morte violenta: 
Seneca fu mandato a confine nel- 
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l’isola di Conica. Cerio ammettere 
tioo tooUì reità io tale discepolo 
del Portico per tin» testimonianza 
quale era quella di Messalina : ma e- 
gli stesso dato avere adito al »o «pet- 
to con le tue galanterie ed assiduità 
ostentate presso a Giulia. Gittato 
in mezzo ad un popolo barbaro ed 
inospitale, uopo allora gli fu per 
ritemperare l'animo di mettere in 
pratica le lezioni della filosofia. Fu- 
rono esse in prima efficaci, ed egli 
intitoli ad Klvia sua madre, per 
tentare di racconsolarla della sepa- 
razione loro , e soprattutto della 
morte di tre de'suoi nipoti, im di- 
scorso nel quale tutto sfoggiava il 
coraggio dello stoicismo. Due anni 
d'esilio stancarono la sua costanza; 
e nel terzo smentì con un secondo 
discorso le nobili disposizioni che 
mostrate aveva in prima: allora com- 
mise la viltà di molcerc con basse 
adulazioni l'orgoglio del liberto Po- 
libio ministro di Claudio, e degno 
in tutto di un tal padrone. Prodigo 
anzi delle più magnifiche lodi alla 
stupidità di quell' imperatore, do- 
mandava il suo richiamo a qualun- 
que prezzo pur fosse, ed acconsen- 
tiva a lasciar una nube sulla di lui 
innocenza, attestando che gli sareb- 
be tutt'uno l'essere assolto o grazia- 
to : le folgori sono legittime, ag- 
giungeva , quando quelli che ne 
vennero colpiti le adorano. Seneca 
si vergognò in appresso sì fattamen- 
te di tale opera, che cereò di sopprì- 
merla. Non ebbero niun risultato 
le disonoranti sue sollecitazioni : 
egli langui cinque anni ancora nel- 
l’esilio, e correva rischio di finirvi 
la vita, senz'un rivolgimento acca- 
duto nel palazzo dell' imperatore, 
l'anno 47 di Gesù Cristo. Incomin- 
ciando da tale epoca ci si presenta- 
no per la continuazione della vita 
di Seneca gli Annali di Tacito. Ag- 
grippimi sposato aveva Claudio ano 
«io, e strette con mano ferma le re- 
dini dell' impero. Per compiacere 
•d un publico che intercseavasi j>er 
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un celebre ingegno (ob claritudl - 
nem studiorum ejus), perche Taci- 
to non parla in tale luogo delle vir- 
tù di Seneca, ella il fece richiamare 
ed eleggere pretore ; inoltre pia- 
cevate che un tale maestro si pren- 
desse cura dell'infanzia del di lei 
figlio Nerone, adottato da Clandio. 
Prefiggerasi di valerti di lui nei 
suoi ambiziosi disegni, nò dubitava 
che la memoria del benefizio il fa- 
ceste creatura d'Agrippina, come il 
risentimento, dell'ingiuria nemico 
di Claudio (l). » Nò s'ingannò; 
n almeno fintantoché Claudio visse, 
n Seneca fu sinceramente devoto 
n all'imperatrice; forse anche le fa 
« amante **. Ma, come precettore di 
Nerone, dir puotsi che niun filosofo 
mai fallì più compintamente l'edn- 
cazione d'nn prìncipe. Il figlio di 
Agrippina non guadagnò nel con- 
versare col suo maestro ebe le sem- 
bianze d'un' educazione letteraria, 
e l'uso di certe frasi imponenti sot- 
to cui celar seppe i suoi vizi nei 
prìncipii del suo regno. Anzi dir 
puossi che il precettore guastò il 
gusto del discepolo nelle sue' le- 
zioni deprìmendo i grandi ingegni 
del secolo d'Aogusto. Dalla parte 
di Seneca tale mala direzione fn il 
risultamento di un profondo calcolo 
di amor proprio. Isnoi scritti, pieni 
di affettazione, piacevano per la se- 
dazione appunto dc'loro difetti. Co- 
me scrittore divenuto era l'unico 
modello della gioventù. Non leg- 

f evansi che le sue opere le quali 
nirono di rovinar l’eloquenza de- 
generata fino dai primi anni del 
regno di Tiberio. Troppo illumina- 
to per non avvedersi quanta vi fos- 
se diversità fra il suo modo di scri- 
vere e quello degli antichi, osten- 
tava d'invilirli, e riuscì a disgustar 
di essi il suo allievo al fine di con- 
centrare in lui l'intera stima del 
principe giovanetto. Del rimanen- 


(l) Tari:., sua. vii, fi. 
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te, non potè far Nerone oratore, nè 
vuoisi darne biasimo al maestro, av- 
vegnaché un tal discepolo essere 
non doveva nè docile nè applicato. 
Il figlio d' Agrippina sprovveduto 
Don era di tpirito: ma il suo genio 
si volse ad altre arti anzi ebe a 
quella dell'eloquenza. Verseggiare, 
dipingere, il canto, l’equitazione e- 
rano i piaceri c gli esercizi suoi. Fi- 
no a Nerone tutt'i Cesari composte 
aveaoo essi medesimi le aringhe 
che dette aveano. Secondo Tacito, 
Nerone fu il primo ch'ebbe d'uo- 
po di ricorrere all' eloquenza al- 
trui. L'elogio funebre di Claudio, 
che uopo gli fu di recitare allor- 
ché sali sul trono, composto gli 
venne da Seneca ; e quest' ultimo 
diè di cozzo in tutte le convenien- 
ze quando dopo ch'ebbe lodato nel- 
1' ultimo imperatore tutto ciò che 
meritar poteva alcuna lode, ne ce- 
lebrò il discernimeoto e la penetra- 
zione. Malgrado la tristezza di quel- 
la solennità, Dessuno potè ratteDere 
le risa (■). Se è vero, come general- 
mente si tenne, che Seneca avuta 
non abbia altra intenzione che di 
vendicarsi di Claudio con quell' iro- 
nica lodo, uopo allora sarebbe di 
ritorcere sul di lui cuore 1' accusa 
dell'intelletto; nè si correrebbe ri- 
schio d'ingannarsi: però che men- 
tre scriveva l'ornzione funebre del- 
l’imperatore del'nnto, compose una 
Satira amara contro di lui, V Apoco- 
loquinlosi , o la metamorfosi di 
Claudio io cetrinolo. Seneca risov- 
venivasi, è vero, d'essere stato esi- 
liato da quel principe; ma ricordar- 
si pur doveva che Claudio richiama- 
to l’aveva in seguito, ed aveva sof- 
ferto che diventasse precettore del- 
l’adottivo suo figlio. Divenuto allora 
ministro di Nerone, incorse nell'o- 
dio d' Agrippina sna benefattrice, 
di cui per interesse dell'imperado- 
re e dello stato aveva dovere di re- 
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primere le ambiziose pretensioni. 
Va tacciato d* ingratitudine, o non 
operava egli che in conformità delie 
inspirazioni del dovere? È cosa che 
arduo ci sembra di poter determi- 
nare. Quella donna ambiziosa si a- 
vanzò un giorno verso il soglio dis- 
posta ad assidervisi nel momento 
che Nerone dava udienza agli am- 
basciadori d'Armenia. Tutti gli as- 
sistenti erano muti per la sorpresa 
e pel terrore; Seneca solo ebbe la 
presenza di spirito d’avvertir Ne- 
rone, che, movendo incontro alla 
madre in atto di osservanza, pre- 
venne tale affronto alla maestà im- 
periale. Da secoli si ripete che i 
consigli di Seneca e di Burro per 
cinque anni tennero incatenato il 
feroce carattere del giovane impe- 
ratore; e nondimeno l'avvelenamen- 
to di Britannico accadde nel secon- 
do anno del regno di Nerone. Certo 
que' due ministri, allora potentissi- 
mi, tennero con saviezza le redini 
del governo; ma di Nerone perso- 
nalmente citar non si possono che 
alcune parole toccanti. Nè fa mera- 
viglia che il discepolo di Seneca dir 
sapesse alcune parole a proposito . 
Tacito per altro ne indica ciò che 
se ne dee pensare: » Nerone faceva 
r> legge a sè stesso della clemenza, 
ss io frequenti discorsi, che Seneca 
n al fine di provare la saviezza delle 
» sue istruzioni o per far pompa 
n d'ingegno (vel jactnndi ingenti}, 
n piiblicava per la bocca del sooal- 
»iievo(i)“. Non sene potrebbe 
inferire con Muller (a), che l’ipo- 
crisia di Seneca, la quale palliar non 
si poteva dinanzi alla sagacità di 
Nerone, contribuì, quanto 1' esem- 
pio pernicioso d’Agrippina, a perver- 
tire tale principe? Comimque si», 
l'aio non s'illuse mai sullo scarso ef- 
fetto che producevano i suoi precet- 
ti e le sue lezioni; ed ove si creda 
ad un antico scoliaste di Giovenale 

(f) Amia). , XI II, 11. 

(s) Hi», unto. , l. i, L vii, e. 3, p. 3fl3 


(l) Tacil., sonai., xiu, 3. 
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diceva confidenzialmente agli ami- 
ci, parlando del ano discepolo, che 
il tigro tardato non avrebbe a rie- 
dere al naturale suo istinto. Tacito, 
che accusar non puossi di essere 
sfavorevole a Seneca, non dissimula 
ebe le lezioni cui dava a Nerone non 
erano di natura molto severa. II 
principe innamorato si era forte- 
mente di una liberta detta Alte. Due 
giovani dissoluti, cui fatti aveva suoi 
confidenti, Ottone e Senecione, non 
servirono con più zelo tale passione 
ndultera che noi l'eco Seneca . A- 
grippina, vedendo con disdegno una 
sì fstta rivale d'autorità, proruppe 
in rimproveri si violenti, » che li- 
si nalmente Nerone, vinto dall’ ec- 
n cesso dell' amore, cessò |a condi- 
li scendenza sua per la madre, e 
« tutto si commise ai consigli dol- 
si l'aio divenutogli ministro. Un pa- 
ss rente di Seneca, Anneo Sereno, 
ss finto aveva di amar egli la Uberta, 
ss per velare la passione nascente di 
ss Nerone ; e ciò ebe questi donava 
ss furtivamente all'amante passava in 
ss publico col nome di Sereno li) 
Quale condotta di uno stoico di cui 
era dovere il ricondurre il suo di- 
scepolo nelle braccia della virtuosa 
Ottavia ! Qùo'che tentarono di giu- 
stificare Seneca in tale punto, prete- 
sero che oppor voleva alle incestuo- 
se seduzioni di Agrippina i piaceri 
meno colpevoli che offrirgli poteva 
la cortigiana Atte, cosi permutando 
il delitto in vizio. Nessuno storico 
accusò Seneca di aver avnto parte 
nell* assassinio di Britannico ; ma 
con ragione apposto a lui venne 
non che a Burro e ad altri uomini 
che ostentavano austerità , secondo 
la frase di Tacito, di aver accettato 
il dono di terre e palagi provenien- 
ti dalle spoglie di quel principe 
sventurato. Doveva allora Seneca ri- 
trarsi dalla cortej ma vi rimase per 
godere del pieno favore del padro- 


ne e dell' umiliazione di Agrippina» 
Burro accusato allora venne di es- 
serne segreto partigiano. Seneca tol- 
se a difendere l'amico, e seppe si 
bene rimetterlo nella fiducia di Ne- 
rone, ebe incaricar lo fece d'un pro- 
cesso sulla condotta d'Agrippina in- 
colpata di aver ordita una trama 
contro suo figlio. Ella riceve Sene- 
ca e Burro con tanta alterezza, che, 
non osi più di fare il personaggio 
d'accusatori, si studiarono di calma- 
re la di lei indignazione ; ed in bre- 
ve un colloquio fra la madre ed il 
figlio produsse una riconciliazione, 
'ire anni dopo Seneca figura nuo- 
vamente in una faccenda che, dica 
Tacito, gli attirò una certa odiosi- 
tà (i). RI fu la condanna di Suilio, 
spregevole uomo por certo, ma di 
cui i misfatti sarebbero rimasti im- 
puniti se non fosse stato sì male ac- 
corto di farsi nemico il ministro fa- 
vorito. » Secondo Tacito, scatenava- 
» si contro Seneca; il diceva Demi- 
» co implacabile di tutti gli amici 
» di Claudio; giustò l'esilio inflitto- 
» gli da quello .... Suilio era stato 
» questore di Qermapico ; Seneca 
» corruttore della figlia di tale uomo 
» grande . . . Per quale filosofia, per 
91 qual morale in quattro anni di 
» favore aveva Seneca messo inaie- 
» me tre milioni di sesterzi (i) ì 
91 Spiava in Roma ; testamenti, cir- 
si cuiva i vecchi senza figli, e mun- 
ii geva l'Italia e le provincia con e- 
li normi usure, ec. “ È notabile ebe 
lo storico riferendo tali accuse non 
dice una sola parola per ismentirle. 
Dione Cassio le aipmise per vere 
senz'esitazione. Senza dubbio andò 
tropp' oltre (3). Suilio, delatore di 


(i) Iti, xni, 4a. 

(s) PreMoehè 5g millepi ài lire lorneti. 

(3) Ecco come Dione Cifaio, compendialo 
da Sifilino parla di Seneca; » La più grave 
delle accoie intentatevi fa contro Seneca, incol- 
palo fra altre cove di vergognosa e colpevole 
abi Inazione eoa Agrippina . Parve che in ciò 
non solo, ina in parecchi altri ponti, tale fiJo- 
ao(o teneMC una condotta poco conforme alle 
•ne mattiate. Dannava la tirannide ad allevava 


ì (t) TaeiL, Attivale , L sui, U. 
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professione, avrà esagerato nelle in- 
vettive ; ma troppa aveva esperien- 
za per non affermare che vane ca- 
lunnie. Comunque fosse, l'accusato- 
re del filosofo fu confinato nelle iso- 
le Baleari ; per altro Seneca scritto 
aveva un trattato della clemenza c 
del perdono delle offese. I suoi ne- 
mici, dice Tacito, vollero involge- 
re Nerulino, figlio di Suilio, nel- 
la disgrazia del padre ; ma Nero- 
ne noo volle, o disse che la ven- 
detta era già stati spinta tropp’ol- 
tre. Tale tratto non abbisogna di 
comento. Quando spinto dagli a- 
troci consigli di Poppca e di alcuni 
liberti, ai quali nessuno opponevasi 
( nemo proliibebat), Fiorone tentò di 
far perire la madre sua con una ga- 
lera a valvola, udi con grandissimo 
terrore ch’ella era campata da tanto 
pericolo. » Niu n ripiego gli si affile- 
n ciava alla mente, dice Tacito, a 
» meno che Seneca c Burro non 
» imaginassero alcun espediente 
Li mandò subito a chiamare. Igno- 
rasi se informati erano prima ; ma 
nessuno dei due fece alcuna rimo- 
stranza. n Finalmente, continua lo 
» storico, Seneca sempre più pron- 
ai to (hactenus promplior ), guarda 
n Burro, e gli chiede se ordinar do- 
si vevasi d' ucciderla ai soldati “. 
Quest'ultimo rispose negativamen- 
te; ed un liberto, Auicclo, si assun- 
se di consumar il parricidio. Allora 
Nerone scrisse al senato per giusti- 


an tiranna. Biasimava i cortigiani, ni ai [unita 
mai «Lilla corte. Sprezzata gli adulatori, e lu- 
singai -i le principesse ed i liberti fino a com- 
por discorri in lode loro. Parlava contro le 
grandi ricchezze, ed era possessore di 17 mi- 
lioni e 5oo mila dramme. Inveiva contro il 
lusso ed aveva 5oo tavole di cedro ornale d’ 
avorio, tutte uguali, su cui imbandir lacerasi 
sontuosi prandi. L’ eccesso di tale spesa e di 
tale vanità pub far giudicare di <|uello delle 
altre sue sregolateue. Contrasse un illustre pa- 
rentado spesando una persona di qualità, e non 
cessò di amar de'giorani adulti, o di trarre 
Nerone in tale infamo dissolutezza, quantunque 
altre volte ostentata avesse lauta severità nel 
suo modo di vivere che pregalo avevaio di nou 
pii* baciare e di non pih imitare a mensa. 
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bearsi una lettera composta da Se- 
neca. Era tale lettera uu nuovo de- 
litto ; e l'opinione publica insorse, 
dice Tacito, contro colui che aveva 
così con la sua penna avvalorata la 
confessione d’uo parricidio. Nerone 
era vago di fare spettacolo la stia 
perizia nel condurre un carro. Se- 
neca e Burro, per salvare la dignità 
imperiate, ottennero in prima che 
in privato solo vi si esercitasse ; poi, 
mutato consiglio, sperando di cor- 
reggerlo con la vergogna, non s'op- 
posero più alla sua mania di far il 
cocchiere, cd ebbero il dolor di ve- 
dere la moltitudine applaudirgli . 
Da quel punto in poi noi conten- 
nero più. La morte di Burro so- 
pravvenne a scrollare anch’cssa lo 
imperio di Seneca, I consigli savi 
ed avveduti che tale ministro , 
troppo accorto per fare il male in 
pura perdita , era stato fio allora 
iu grado di far accogliere, non eb- 
bero più niuna podestà sopra Nero- 
ne, che interamente si abbandonò 
a favoriti non meno incapaci che 
corrotti. Questi incominciarono a 
molestar Seneca con varie accuse, e 
l'assalirono sul punto delle ricchez- 
ze tanto eccessive per un privato, e 
cui pur tuttavia inteso era ad ac- 
crescere. » Cercava , dicevano, di 
farsi un partito presso ai Romani, 
c di eclissare il principe con la va- 
ghezza de'snoi giardini e la magni- 
ficenza delle sue case. Gb rimpro- 
veravano altresì di attribuirsi con 
esclusiva il merito dell'eloquenza, o 
di coltivare con più assiduità la poe- 
sia, dopo che Nerone le aveva preso 
gusto. Nemico publico de'piaceri del 
principe, menomava ne'suoi discorsi 
la perizia di lui nel guidar cavalli, e 
rideva la di lui voce tutte le volte 
che cantava ; finalmente non face- 
vasi fine nell' attribuire a Seneca 
tutto ciò che in Roma facevasi di 
grande Il ministro sarebbe stato 
avvertito di tali accuse dal raffred- 
damento del principe quand' anche 
de'cortigiani che ancora a' inleres- 




I 


364 SEM 

(arano pel bene non ne ('avessero 
avvertito. In vano, vedendola ppres- 
aargtiii la disgrazia, chiese a Nerone 
il permesso di ritirarsi dalla corte, 
e lo supplicò di ritorsi que’beni de’ 
quali il possesso l'esponeva all’invi- 
dia. I tiranni arricchir non voglio- 
no ppr generosità de'sudditi loro ; 
preferiscono di trovar colpevoli al 
trovar benefattori. Nerone espresse 
il suo rifiuto con un favellare per- 
fidamente affettuoso, e che conso- 
nava con la moderazione ipocrita 
cui Seneca ostentava rinunziando 
a ricchezze di cui il possesso gli di- 
veniva funesto. Alle più rassicuran- 
ti proteste l' imperatore aggiunse 
teneri amplessi; e Seneca, aggiunge 
Tacito, finì come si finisce coi prin- 
cipi (l), ringraziandolo; ma cessò 
quel suo splendido vivere, congedò 
la torma di cortigiani che empie- 
va le sue case, nè tollerò più cor- 
teggio. Prolungando le dimore in 
campagna con Paolina, bella e vir- 
tuosa sua moglie, continuò a scrive- 
re, in seuo al lusso, sul disprezzo 
delle dovizie e sui vantaggi della 
povertà. Pure visitava talvolta Ne- 
rone, ed immisebiavasi ancora in 
faccende di governo. Tacito ce lo 
mostra quando riceve in sua casa 
tale imperadore, e si congratula se- 
co che si fosse riconciliato col vir- 
tuoso 'frasca : onorevole atto per 
que'due uomini grandi, aggiunge 
* lo storico, ma che dava ancor più da 
temere pe'giorni loro (z). Frattanto 
Nerone, che esausta aveva ogni ma- 
niera di delitti, intenden a spogliare 
i templi dell'Italia e della Grecia di 
tutti i tesori che accumulati vi ave- 
va la pietà dei popoli. Seneca, te- 
mendo che su lui ricadesse l'odio di 
que’sacrilegii, instò nuovamente per 
poter ritirarsi in UDa terra lontana. 
Negatogli ciò dal principe, allegò 
pretesto d'nna malattia (la gotta) 
per non uscir più di casa. L'impe- 

(i) Anna!., alr. 56, xv, s3. 

(a) Taci)., zv, { 6. 
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ratore allora volle farlo avvelenare 
da Clconico, uno de'liberti di Se- 
neca ; ma questi, avvertito forse da 
tale fido servo, deluse l'odio del suo 
discepolo, limitando il nutrimento 
ad alcune frutte do* suoi orti, nè 
altra bevanda prendendo che acqua 
di fonte . La congiura di Pisone 
somministrò finalmente a Nerone 
un pretesto di ordinare la morte 
di Seneca. Subrio, uno de'congiura- 
ti, aveva in un conciliabolo rappre- 
sentato a'suoi amici, come non do- 
vevano fare scelta di Pisene per 
governare l'impero ; che non mon- 
terebbe a nulla il surrogare ad un 
citarista un istrione, avvegnaché Pi- 
sone recitava nelle tragedie in pu- 
blico come Nerone sonava la lira. 
Suhrio voleva pertanto che dopo di 
essersi liberati di Nerone per ma- 
no di Pisone, si mettesse a mor- 
te anche Pisone, e si desse l' im- 
pero a Seneca, di cui i lumi ed 
i talenti potevano soli dargli pro- 
sperità. Non eravi prova che il mi- 
nistro fosse consenziente in tali di- 
segni, quantunque, secondo Taci- 
to, non ne fosse ignaro, e che il di 
in cui la trama si doveva eseguire, 
rappressato si fosse a Roma. Lina so- 
la deposizione gli attribuiva delle 
parole dette a Pisone, che potevano 
metterlo in compromesso. Su tale 
indizio, dato dal liberto Natalide 
n che ingraziarsi voleva cosi appo 
» Nerone, implacabile nemico di 
» Seneca (i) “, de'soldati intornia- 
no la casa di villa in cui il filosofo 
fermato erasi con stia moglie. Egli 
spiegò io modo soddisfacente le pa- 
role riferite dal suo denunziatore ; 
ma l'imperatore l’aveva già condan- 
nato. 11 tribuno de'soldati che fatto 
aveva circondare la casa, vi mandò 
un centurione con ordine a Seneca 
di farsi aprire le vene. Questi sen- 
za commozione chiede le sne tavo- 
lette per finire il suo testamento. 


(l) Tacit., yfnn. xv, 63. 
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Ricusatogli ciò dal centurione, ai 
volge agli amici, dicendo: » Poiché 
n mi ai rende impossibile di rime- 
» ritare i rostri servigi, io vi lascio 
» il solo bene che mi rimane, ma 
» il più prezioso di tutti, l’esempio 
si della mia vita. La memoria cbe 
» ne serberete sarà onorevol prova 
si della costanza della nostra ami- 
si sta Siccome si struggevano in 
lagrime, Seneca li rincorò ora dol- 
cemente, ora con modi di un certo 
imperio e severità, n Dove n’anda- 
si rono, disse, le massime di saviez- 
ii za e le riflessioni cbe da tanti an- 
si ni hanno dovuto premunirvi con- 
ti trn l’avversità. Ignorate forse la 
si crudeltà di Nerone? Era forse pos- 
si sibile cbe l’uccisore della madre 
si e del fratello preservasse il mae- 
si stro ? “ Abbracciata in seguito la 
sposa desolata, la scongiurò di mo- 
derare il dolor suo, e di cercare nel- 
la memoria della vita e delle virtù 
del marito , un decoroso conforto 
della sua perdita. Paolina si prote- 
stò risoluta a morire, e Seneca ap- 
plaudì a tale desiderio di sua mo- 
glie. In oltre alla geloso sua tene- 
rezza era molesto il lasciare bersa- 
glio agli oltraggi colei che amava 
unicamente, s» Ti aveva indicato, 
ss le disse, ciò che indur ti poteva a 
si vivere : tu anteponi l’onor di mo- 
li ri re ; io non sarò invido di tanta 
ss virtù. Fosse pur uguale il corag- 
si gio nelle nostro due morti, il me- 
li rito sarà sempre maggiore nella 
si tua “. Detto ciò, lo stesso ferro 
apre le braccia d’ambedue. Seneca, 
estenuato di corpo per l’età e por 
ùn modo di vivere austero, non 
perdeva il sangue cbe lentamente, 
il che l’obbligò a farsi aprir le ve- 
ne delle gambe c de’garctti. Sicco- 
me soffriva orridi spasimi, temendo 
che i dolori non infievolissero il 
coraggio di Paolina, e temendo pu- 
re per sé l’aspetto dei patimenti di 
sua moglie, le persuase di passaro 
io un’ altra stanza. Chiamò allora 
i suoi scrivani, né immemore dell' 
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eloquenza sua neppur negli ultimi 
momenti, dettò loro un discorso 
cui Tacito tacque , perché a' snoi 
tempi era fra le mani di tutti. Stan- 
co di veder cbe la morte indugiasse 
si a lungo, pregò Stazio Anneo, suo 
medico ed amico, di dargli della ci- 
cuta : fu in vano; sugli organi già 
freddi del filosofo non aveva più 
efficacia il veleno. Finalmente si fe- 
ce mettere in nn bagno caldo. Nell' 
entrarvi spruzzò d'acqua qne'de’suoi 
schiavi che gli erano più vicini , 
dicendo che offriva quelle libazio- 
ni a Giove liberatore ; poi s’immer- 
se nella vasca : fu soffocato dal va- 
pore, 1' anno 68 dell' era cristiana e 
l'ottavo del regno di Nerone. Il ti- 
ranno ordinò cho si salvasse Paoli- 
na moglie del filosofo, ed i soldati 
furono solleciti a fermare il sangue 
scorrente dalle sue ferite ; ma il 
pallore del volto e l’ estrema ma- 
crczza additarono per tutto il re- 
sto della sua vita quanto ne fosse 
stato iu lei alterato il principio. In 
quo* tempi malaugurati, molti Ro- 
mani ed anche Romane davansi 
giornalmente la morte, ma con mi- 
nor apparato di Seneca, e soltanto 
con la mira di conservare i loro be- 
ni ai lor figli. Il suicidio, eretto in 
virtù dagli stoici, era divenuto di- 
ciam cosi un'azione ordinaria del- 
la vita, sotto tiranni la cui poten- 
za, estesa come 1' universo, non la- 
sciava asilo a que’ che l’ ira loro op- 
primeva. Seneca negli ultimi suoi 
momenti apparve ciò che fu in tut- 
ta la vita : troppo disioso d’attirare 
su di sé gli sguardi . Evitar non 
potova la morte : volle almeno mo- 
rire in modo che su ne parlasse. Da 
ciò i discorsi suoi troppo discordi 
dalla modestia eh’ esser dee il re- 
taggio di un filosofo; ed in oltre 
non havvi forse dal canto suo più 
cbe insensibilità stoica a consentir 
sì di leggeri c(ic Paolina il seguiti 
nel sepolcro. E questa un’ osserva- 
zione su cui puossi tanto più insi- 
stere che tale donna coll’ accousen- 
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tire dopo ■ vivere parve che prò- 
vane, come neppnr si sarebbe fatte 
aprire le vene, se si fosse opposto 
Seneca sulle prime alla disperata 
sua risoluxiooe (i). Il filosofo stret- 
to aveva un primo nodo con Ful- 
via, coi si piaceva a dipingere sic- 
come ima vigile amica, il coi te- 
nero affetto sottoponeva la di lui 
vita ad un'avveduta censura. II rac- 
conto che si i letto della vita di Se- 
neca è tratto quasi testualmente da 
Tacito. Vi si scorge che la sua vita 
ed il suo carattere sono lungi dall’ 
essere irreprensibili. Senza credere 
a Dione Cassio, che l’accusa di aver 
eccitato Nerone ad assassinare sua 
madre, leggendo negli zinnali il 
racconto della morte di Agrippina, 
non si può non riconoscere che Se- 
neca ebbe parte almeno indiretta- 
mente nell’ orrido delitto di cui si 
macchiò Nerone. Cbi può leggere 
senza fremito l’ interpellazioue che 
fece a Burro in presenza dell’ im- 
peratore « se dovevasi ordinarne 1’ 
* uccisione ai soldati (an caedes mi- 
liti imperando esse t )?“ Dopo fuv- 
vi che Diderot perdesse affatto la 
ragione se non il pudore per to- 
gliere a discolpar Seneca su tale 
punto. Scandalezza ebe uno scritto- 
re il quale prefiggevasi di rendere 
rispettabile la filosofia, 1’ abbia per 
lo contrario messa a repentaglio , 
movendo dubbio sui più sacri prin- 
cipi della morale. Trasportato pel 
suo eroe, giunge fino a scusare la 
lettera in cui il maestro di Nerone 
faceva l’apologià del parricidio. Dal- 
lato a tale delitto di Seneca, tutt’i 
rimproveri che si ha diritto di far- 
gli sono di poca importanza. Che 
abbia amate le ricchezze ; che ne 
godesse con lusso dopo di averle ac- 
quistate in modo inonorato, e men- 
tii CostrioM. Paolina sua moglie a mori- 
re con Ini od a tollerare che le ai apriaaero le 
rene, tolto protrato che imparato eU’aveva da 
Ini a apreaxare la morte, e che rovente protetta- 
lo gli arerà di non volergli aoprarvirrre ( Si- 
tiino, Corop. di Dieoe Castio ). 
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tre vantava la povertà ne’suoi scrit- 
ti; che su Claudio morto abbia esau- 
sto i tratti della satira più accanita, 
lusingato avendolo vivo oltre ogni 
limite con le più vili adulazioni ; 
che mostrato siasi ingrato e perse- 
cutore verso Agrippina, autrice del- 
la sua fortuna, sono debolezze delle 
quali arrossirebbero anche degli no- 
mini che non facessero professione 
di filosofìa ; ma perdonar pur si 
possono ad un cortigiano di Nero- 
ne. I difetti di Seneca come scritto- 
re hanno un'analogia grande coi vi- 
zi del suo carattere ; ed il prover- 
bio, quale la vita , tale lo stile , 
tratto dai suoi scritti, n lui si appli- 
ca meglio che a qualunque altro. 
Di fatto, se opporre li può sovente 
la sua condotta alla sua morale, più 
frequentemente ancora gli si può 
applicare, per censurare la sua di- 
zione, ciò che dice nella ii4 a sua 
lettera a Lucilio, sulla corruzione 
della romana eloquenza . Nessuno 
ha dato più dotte lezioni di gusto 
di qnello contenute nella suddetta 
bella epistola, e nessuno ha più di 
Ini contribuito a corrompere il gu- 
sto del suo secolo coi brillanti di- 
fetti della sua locuzione. Il suo stile, 
abitualmente teso, è irto di antite- 
si, di bisticci, di un fastidioso ri- 
maneggiar dei medesimo tratto, in 
guisa che avrebbe potuto piglierò 
per sò ciò che suo padre il retore 
diceva dell’oratore Montano : n Ri- 
ti maneggiando il medesimo pcDsie- 
ti ro, lo guasta, per la ragione che, 
n non pago di aver detto bene udì 
li cosa una volta, la ripete fino a 
n che l'abbia mal detta “. Ma Sene- 
ca aveva bastante talento per com- 
pensare tali difetti. Erano nnrocro- 
se le sue opere, o quelle ebe ci ri- 
masero mostrano un hello c facile 
ingegno, perfezionato con In studio 
delle scienze fisiche, morali e sto- 
riche. Studiato aveva il cnore uma- 
no fino Degli aitimi suoi recessi, e 
studiato l’aveva in seno d' una corte 
brillante e corrotta e nelle dasei 
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inferiori deità società pnr Anche; pe- 
rò cbc, cimentato in tutte le vicissi- 
tudini della vita umana, passato era 
a vicenda da un’ agiata condizione 
all’esilio, e dall'esilio all'apice delle 
grandezze per ricadete nell' infor- 
tunio. Perciò i libri di Seneca sono 
divenuti il manuale di tutt'i cultori 
della pratica filosofia, e di que’ so- 
prattutto che vivono nel grau mon- 
do. torse opera altra non bavti si 
ricca di morali osservazioni, e dove 
tanti quadri occorrano delle diverse 
situazioni in cui 1' uomo può esser 
posto, condotte con pennello si fer- 
mo e si ingegnoso. Nessuno scritto- 
re fu più di lui citato. 11 riciso e 
sentenzioso suo stile maravigliosa- 
mente presiasi a cbi vuol trar da 
lui dello cose . Siccome pare, più 
bello citato che letto, di lui si disse 
che fa più onore alle opere altrui 
che alle sue proptie. Per quanta vi 
abbia esagerazione nella morale di 
Seneca , gli opponevano gli stoici 
che sovente deviasse dalle loro mas- 
sime. La sua filosofìa è d' un ecletti- 
co. La grande leta di cui si vale 
per indtir 1' uomo a fare il bene, è 
il mobile che lui medesimo muove 
in tutte le circostanze della vita, 1' 
orgoglio umano. Perciò di rado le 
sue lezioni toccano. Gli si rimpro- 
verò con giustizia che fuccia del 
suo savio un essere superiore fin 
della diVioità, per la ragione che 
Dio trae la sua perfezione dalla sua 
natura, e che il savio non deve 
la sua che alla di lui scelta libe- 
ra e volontaria. IJn numero gran- 
de delle sue opere non giunse fi- 
no a noi , fra le quali la Descri- 
zione dell'India, mentovata da Pli- 
nio : quella sull'Egitto, dove alcun 
tempo soggiornò in giovinezza, du- 
rante il proconsolato d'un suo zio ; 
i Trattati del moto della terra, del 
matrimonio, della superstizione ; le 
Esortazioni, i Dialoghi e quasi tut- 
te le Poesie. Gli scritti rispettati dal 
tempo sono: l. Lettere a Lucilio 
Ciuniore, cavaliere romano, queato- 
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re in Sicilia, e che, quantunque at- 
tempato, dicevasi discepolo di Sene- 
ca. In tali lettere, che sono cento- 
ventiquattro, il filosofo disserta so- 
pra tutt’i punti di morale, con un 
apparato ebe non s'addice allo stile 
epistolare. Le scrisse negli ultimi 
anni di sua vita, quando stava per 
cadere in disgrazia di Nàrotie. Mon- 
taigne le preferiva a tutti gli altri 
scritti di Seneca ; e tale giudizio 
venne generalmente confermato ; II 
Trattato delC Ira, in tre libri, indi- 
rizzati a suo fratello Gallione. Vuoi- 
si che fosse composto al tempo di 
Caligola ; III Consolazione ad Et- 
via. Abbiamo già parlato di sì fatta 
opera, ricca di sentenze vere e pro- 
fonde, e che presenta alcuni tratti 
di sensibilità, merito raro in Sene- 
ca ; IV Consolazione a Polibio , 
libro che ci pervenne notabilmente 
mutilato. Gli apologisti di Seneca, 
fra cui Diderot e Rebltopf, si pro- 
posero senza frutto di mostrare che 
fosse supposto ; V Trattato della 
Clemenza, in tre libri, indirizzato 
a Nerone nell'anno secondo del tuo 
regno ( Tedi Calvino ). Gran par- 
te del secondo libro ed il terzo sono 
perduti. Corneitle attinse da tale 
bell’opera il soggetto di Cinna ; IV 
Della Providenza , ostia Perchè i 
buoni sieno spesso infelici. In co- 
testo Trattato indirìtlo a Lucilio , 
sotto il regno di Nerone, Seneca e- 
spone la dottrina del suicidio, che 
rappresenta quale mezzo lasciato 
dalla Provvidenza al savio per to- 
gliersi dall'avversità; VII Della 
Serenità dell animo , composto per 
Anneo Sereno ; Vili Della Costan- 
za del savio, indirizzato al medesi- 
mo. Il filosofo vi espone i principi! 
dello stoicismo ; IX Della Brevità 
della vita, a Paolino, suocero o co- 
gnato di Seneca, il quale vi espone 
idee in contraddizione affatto con 
quelle da lui espresse nel tuo libro 
della Serenità dell ànimo ; X Del 
modo di vivere felici. Trattato che 
intitolò a suo fratello Notato Gal- 
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lione, ed in cui il precettore di Ne- 
rone si giustifica dei rimproveri fat- 
tigli da'suoi nemici per le sue ric- 
chezze; XI Degli ozi e della solitu- 
dine del savio, al medesimo ; XII 
Dei Benefizi, ad Ebuzio Liberale, in 
sette libri, opera che basterebbe al- 
la gloria letteraria del suo autore il 
quale la compose Degli ultimi anni 
della sua vita ; XIII L ' Apocolo- 
quintosi, satira commista di prosa c 
verso ; XIV Quistioni naturali, in 
sette libri, di cui Seneca unì i mate- 
riali durante il suo esilio nella Corsi- 
ca. Quest'opera testifica che egli pos- 
sedeva le cognizioni del suo secolo; 
ma non è d'uopo soggiungere quanto 
tale fisica sia difettosa.il capitolo xvi 
del primo libro, conosciuto sotto il 
nome di Specchio, presenta scene 
mostruose di lubricità. Lagraoge 
non aveva osato tradurre tali ìufami 
cose ; ma Naigeon, editore della sua 
Traduzione, non ba temuto di loda- 
re e di comcntare tale brano. Scor- 
gasi dal precedente catalogo, come 
Seneca, malgrado l'importanza de- 
gli ufizi politici cui sostenne, tep- 
pe pur trovare momenti per com- 
porre. Figura inoltre tra i pochi e- 
pigrammatici di Roma ; ed il suo c- 

J iitafio, fatto da lui stesso, è un model- 
o in tale genere. Cbo dir poi della 
tua prodigiosa fecondità, se, come 
alcuni critici hanno voluto, è non 
solo l'autore delle tragodie che com- 
parvero col suo uome, ma anche 
dell 'Epitome della storia romana, 
che tiua citazione di Lattanzio ed 
alcuni antichi manoscritti gli attri- 
buiscono ? L'ultimo dubbio è ad uu 
incirca risolto negativamente ; ti ri- 
conosce comunemente Amico Floro 
qual autore di quella storia ; ma 
non v’i la stessa concordanza fra gli 
eruditi in proposito delle tragedie. 
Sono in numero di dieci : l." Ale- 
dea, che somministrò a Corneille 
il famoso mai! In tale componimen- 
to trovasi altresì quella celebre pre- 
dizione poetica che fu compita per 
la scoperta d'America ; 2.° Ippolito : 
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Racine ha prese in esso più coté, 
tra le altre la famosa dichiarazioue ; 

3 . ° Agamennone, argomento imita- 
to a'uostri giorni da Lcmercier ; 

4 . ” le Troadi o le Troiane ; 5 .° Er- 
cole furioso ; 6." Tiesle ; 7 " le Fe- 
nicie o la Tebaide ; 8." Edipo, imi- 
tazione dell' Edipo re, di Sofocle; 
9. 0 Ercole sull’Eia ; io.” Ottavia, 
composizione di cui il soggetto è 
tolto dalla Storia romana, e nella 
quale Nerone ba una parte prima- 
ria . Petrarca , Pietro Crinito e 
Daniele Gaetauo considerano tali 
tragedie tutte come lavoro del filo- 
sofo. Erasmo non n'eccettua che l* 
ultima. Le sole quattro prime gli 
sono attribuite da Giusto Lipsie, 
Daniele Einsio e la maggior parte 
degli antichi coraentatori. 11 sud- 
detto Einsio vuole che YErcole fu- 
rioso, Tieste, Edipo, tieuo di Sene- 
ca il seniore. Le Fenicie, riguarda- 
te da alcuni come il capolavoro di 
Seneca, dovrebbero essere, giusta il 
parere di alcuni dotti, ottribuite ad 
un autore del secolo d'Augusto. Et- 
cole sulCEta è riputato da diversi 
qual opera giovanile di Lucano: un 
antico manoscritto gli dà ad autore 
Seneca il seniore. Giuseppe Scalige- 
ro crede che l 'Ottavia sia di Sceva 
Memore, poeta vissuto ai tempi di' • 
Domiziano. Vossio ('attribuisce allo 
storico Floro. Si fatte incertezze in- 
dussero alcuni moderili critici ad 
affermare, dietro uu pnsso di Sido- 
nio Apollinare assai decisivo, che 
uopo sia di cercare un altro Seneca 
autore del Teatro composto sotto il 
nume del Filosofo : 

JToa 70 od Corinna praepotent alumaos 
Fa cu ni um aiti, Aie pale* Ugendnm, 

Quorum unni eoiit hispidum Piatone 
Incatrumqur xaum moaet Ntrcnxm\ 

Ore h«e tram tjnalit alter Euripidit, rie. 

L'esistenza di due fratelli, ambulile " 
chiari nelle lettere, è qui provata 
bene. L’abate ( »jup<S, traduttore del 
teatro di Seneca, non esita a dichia- 
rare Auueo Nevato Galltoue fra- 
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Lello del filosofo, autore delie dieci 
tragedie. Levée, editore de! Teatro 
dei Latini , in una Dissertazione 
messa in fronte della sua nuova 
Traduzione delle tragedie romane, 
non è interamente di tal parere. A 
Sidonio Apollinare appone questo 
verso di Marziale : 

Mi iodi Srnecat Itr numerando domut, 

il che, a suo dire, dinota Seneca 
padre, Seneca il filosofo, e Lucano 
tiglio di Novato ; ed inclina a crede- 
re ebe Seneca il filosofo sia l'autore 
delle tragedie; tale sentimento ge- 
nerai raen te prevalse. I n conclusione, 
qualunque ne sia l’autore, i pre- 
fati componimenti danno un’ idea 
alquanto debole dell’ ingegno dei 
Romani in sì fatto genere. Non sa- 
prebbesi per nessun conto metterlo 
al paragone colle tragedie greche. 
Nelle antiche edizioni di Seneca, si 
veggono quattordici Ietterò di tale 
filosofo all'apostolo san Paolo. Nel 
riconoscerle per apocrife , benché 
sieno state citate da sant' Agostino e 
san Girolamo tra i libri ecclesiasti- 
ci , Scboell ( Storia compendiala 
della letteratura romana, ir, 460 ), 
di Maiatre ( Sere di Pietroburgo, n, 
181-200 ), e Peignot ( Manuale del 
Bibliofilo, 1, 3*6 ), stabiliscono la 
probabilità e quasi la certezza delle 
relazioni che debbono aver esistito 
tra l'apostolo ed il filosofo (1). Vi 
sono pochi autori intorno ai quali 
abbiasi più scrìtto che intorno a Se- 
neca. Montaigne n’è costante ammi- 
ratore ; Saint-Evremond censura a- 
cremente le sue opere, e confessa 
che non gli piace io esso che il mi- 
nistro di Nerone, l’amante d’Agrìp- 
pina, 0 niente affatto il bello spiritd 
cortigiano, il filosofo lodante la po- 
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verta in mezzo al lusso. Amelot de 
la Houssaye, nella sua edizione dèl- 
ie Riflessioni, Sentente e Massime 
morali, ha gagliardamente assalito 
Seneca. Il frontispizio del libro rap- 
presenta l'amore della verità strap- 
pando la maschera a tale preteso sa- 
vio. Bayle lo biasima eloopplaude al- 
ternativamente. Abbiamo già parlato 
dal Saggio sulla l'ila di Seneca di 
Diderot, opera dettato dall'entusia- 
smo più irragionevole. Vuoisi che 
abbia avuto la mira di assalire oltrag- 
giosamente G. G. Rousseau, uell'e- 
snltare il filosofo romano. Laharpo 
(Corsodi letteratura ), ha confutato 
Diderot su tutt'i punti ; ma si mostra 
iugiusto verso Seneca come scrittore, 
ed a questo proposito ^'imparziali 
tutti convengono nell'opinioue dì 
Quintiliano, che fece con meravi- 
gliosa altezza d'intelletto la somma 
dei difetti e delle bellezze dell'auto- 
re. La prima edizione delle opero 
di Seneca è quella di Napoli, 1 Vjó, 
in foglio. Le più ricercate sono lo 
due di Elzerir, una nel 1640, 3 voi. 
in |2j 1’ altra nel 1672, Amster- 
dam , cum notis eariorum , 3 vo- 
lumi in 8.vo. Vi tono in franueaer 
tro traduzioni compiute: ».* quella 
di Chslvet, presidente nel parla- 
mento di Tolosa, Parigi, 1604, ri- 
stampata nel 1647, un volume ut 
foglio di 600 pagine ; z.° quella dt 
iVJalherbe, Duryer e Bandoni, Pari- 
gi, 3 volumi in foglio, 1649, col ri- 
tratto di Malberbe, il quale tradus- 
se solamente i Benejìcii e le Episto- 
le. In fine di tale Traduaiooe, cha 
non ti può leggere , trovasi uno 
scritto intitolato: La Morte egli ule 
timi detti di Seneca, attribuito a 
Mascaron ; 3 ° quelle di Lagrangèj 
è la migliore, non »’ ha che diro, 
sebbene non abbia potuto darvi 
l'ultima mano. Usci in loco dappri- 
ma nel 1778, Parigi, 6 voi. in 13) 
Con note critiche, storiche 0 Ietterai 
rie di Naigeon, ed il Saggio sulla 
vita di Seneca di Diderot; la Tra* 
du alone deli ’ 4 poloni moti ìs quell* 

ai 
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che l'abate Esqnicn lece inserire nel 
t. I. della Continuazione delle Me- 
morie di lctteratnra diSpllengre del 
p. Desmolets. L’edizione delle Ope- 
re compiute di Seneca il filosofo , 
traduzione di Lagrange, col lesto 
a fronte, 1819, i 3 voi. in 12.* (non 
compreaa la Vita di Seneca, cbe fa 
il 14.*), ò arriccbita di note inedi- 
te di Naigeon. Non essendosi tali 
note rinvenute cbe dopo incomin- 
ciata la stampa, quelle dei sci primi 
volumi sono poste in fondo al sesto 
volume. Una quantità di traduttori 
si sono esercitati sopra alcuni Trat- 
tati speciali di Seneca: puossi far 
menzione di quello dei Benefizi, 

F receduto dalla vita di Seneca, dei- 
abate Pomjol, Parigi, 1776 (Fedi 
Poncol). Il traduttore Durcau de 
La Malie si produsse nell' aringo 
colla stessa opera. Parecchi compila- 
tori hanno publicato le opere scelte, 
i Pensieri, lo Spirilo o la Morale 
di Seneca: i Pensieri di Seneca di 
La Bcaumelle, sono la mera Tradu- 
zione d'una compilazione di simil 

S enere puhlicata nel 1 708, all'Aia, 
a Giano Grutero. Finalmente hav- 
vi di Vernier (P. tale nome) un 
Compendio analitico della vita e 
delle Opere di Seneca, 1 voi. in 
8.vo, 18 iz. Le tragedie che corro- 
no col nome di Seneca filosofo, so- 
no state tradotte da Coupé, 2 voi. 
in 8 .vo, 1 795, e da Levée, nella sua 
raccolta del teatro dei Latini, Pari- 
gi, 3 voi. in 8.vo, 1822. Questa ulti- 
ma traduzione è accompagnata da 
giudizi ed annotazioni de sign. A- 
mauryed Alessandro Duval. Le mi- 
gliori edizioni del testo latino so- 
no quelle d’Amsterdam, Puriorum, 
1672, in ì.vo, di Leida, 1707, in 8.vo; 
di Delft, 1728, 2 voi. in 4-to. Si può 
ancora consultare intorno a Seneca 
la sua Vita, in italiano, di Rosmi- 
pi, e la Storia critica della Filoso- 
fia di Dcslandea, tomo III, pag. 54 
c seg. Havri di Tristan una trage- 
dia intitolata la Mone di Seneca, 
% 645 , ia 4 -W, e Duval- Grine use com - 


BEN 

pose il Seneca morienle, poema e* 
roico, 1662, in 12. 

D — n — a. 

* Tra le migliori prose italiane 
cbe ci rimangono scritte nell' au- 
reo secolo vanno annoverati alcuni 
Trattati e alcune Pistole di Sene- 
ca, volgarizzamenti però fatti o dal 
Provenzale o dall'antico Francese 
piuttosto che dal Latino. Le Pisto- 
le e ’1 Trattato della Provvidenza , 
cbe giacevano inediti, si publicaro- 
no la prima volta come testi di no- 
stra lingua in Firenze, 1717, in 
4 .to, e recentemente in Palermo, 
1817 in 8.vo, ed in Brescia, 1812^ 
volumi 2 in 8.vo. Antichi volga- 
rizzamenti di alquante altre Pista- 
le videro la luce in Venezia negli 
anni 1820-22-24-26 in 8.vo, per cu- 
ra di Emanuele Cicogna ; quelli di 
alcune Sentenze morali s'impresse- 
ro in Milano, 1827, io 8.vo, per 
cura di Maurizio Moscbini, e quel- 
li di altri piccoli Scritti furouo 
stampati io Genova, 1827, in 8.vo, 

E er cura di Giuseppe Olivieri. Al- 
1 romana Accademia di Pomponio 
Leto apparteneva Sebastiano Mani- 
lio, il quale net XV secolo prese a 
tradurre le Pistole morali a Luci- 
lio, impresse la prima volta in Ve- 
nezia, Dicali, 1 494 , in foglio; e 
questa sua versione venne poi raf- 
fazzonata da Antonfrancesco Doni, 
dividendo le CXXIV Lettere, cbe 
comprende, in XXII libri impressi 
in Veuezia, Pincio, i 548 in 8.vo, e 
poi altre volto ancora. S'è moderna- 
mente publicata aurbe una versio- 
ne di alcune Lettere attribuita ad 
Anuibal Coro, Ven., Paleso, 1802 ia 
4-to, versione tolta da nn MS. che 
altre ancora inedite ne contiene^ 
ma siccome questo MS. (cb'è passa- 
to in mia proprietà) non è giudica- 
to autografo di Annibal (-aro, ma 
piuttosto credesi di Giambatista Ca- 
ro suo nipote, cosi a quest'ultimo va 
forso con più ragione attribuito il 
volgarizzamento . Nitidissima ri- 
stampe coi testo a fronte, colla giua- 
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U di una lettera già impressa ih 
Treviso, 1820 in $.to, e con note 
•’è fatta in Milano, Soc. de Classici 
italiani, 1828, in 8.vo. Anche il se- 
colo XVII ebbe il suo traduttore 
delle Lettere di Seneca, aggiuntevi 
quelle Consolatorie ad Elvia e a 
Polilyo, in Angelo iShrolosi vini- 
ziano, e la edizione più d'ogni altra 
copiosa si è quella latta per la terza 
volta in Venezia, Alhrizzi, iGgi>. 
1699, volumi 5 in 12. 

^ Trattato de' Benefizj, che giu- 
dicasi la più riputata opera di Se- 
neca, ebbe a primo volgarizzatore 
uno de’più illustri campioni della 
favella italiana, [Benedetto Varchi, e 
pregevolissime sono le stampe fatte- 
ne iu Firenze, Torrentino, i55$, 
in 4 -to, in Venezia, Giolito, i 564 , 
**.» nuovamente in Firenze, 
Giunti, t 574 . in 8,vo, e in Venezia, 
Piacentini, 1 7 38 , in 8.vo. Io pro- 
gresso di tempo (mova versione di 
questo Trattato, col titolo di Pa- 
rafrasi, fece Giambatista Manzini, 
impressa in Bologna, Monti, 1 655, 
in 4-to, dedicandola al pontefice 
Alessandro VII. Si spacciò come ri- 
stampa altra edizione di Bologna, 
jnecaldini, 1681, in 4-to, ma in ef- 
«ctto. è la ediziono medesima, rifat- 
tevi le prime e le ultime cajte. Il 
IN'icolosi sopraindicato rinnovò esso 
pure la traduzione di questo Trat- 
tato, e trovasi questa impressa in 
Venezia, Cagnolini, 1682, in 12. 

t Libri tre dell Ira furono con 
purità di favella recati in lingua 
Italiana da Francesco Bordonali, ed 
impressi la prima volta in Padova, 
Pasquali i 56 g, irtelo, indi con 
molta eleganza, e coll'aggiunta di 
alcune Epistole , in Genova, Favo- 
ni, 1606, iu 8.yo. Di questi 'medesimi 
libri Citò 1 ' Argelati ima versione 
fitta da Santi Conti, Roma, if,5q, 
ed una Parafrasi di Alberto Ck- 
prara, Bologna, 1666, in 12. Anche 
il Nicolosi surriferito he diede utia 
traduzione nuova impressa in Ve- 
>ezia, 1700 io 12. 11 Caprara tra- 
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dusse eziandio il Trattato della 
brevità della vita, Bologna, 1664 
m 12, ed una porzione di questo 
libro molto più pulitamente volga- 
rizzò poi il p. Alessandro Pompeo 
Berti, inserendola nel tomo terzo 
de' Saggi di morale del signor dì 
Chantaresmè, Venezia , Pczzana, 
1729» e ivi, 1785, in 12. Registrò 
il Paltoni la versione del Trattato 
della Clemenza fatta dal Caprara 
suddetto, e publicata in Lione, Gii- 
gliclmino, 1664, in 12; c fm.ilmcn- 
te quella del Trattato sopra la vi- 
[a felice volgarizzato da Francesco 
Maria -Colsi, ed impresso in Vene- 
zia, Santini, 1783, in 8.vh. 

Intorno alle dicci Tragedie a Se- 
neca attribuite vuoisi ricordare per 
merito di antecedenza la versione 
di Lodovico Dolce, Venezia, Sessa, 
i 5 Go, in la. E in versi ora di sette 
ora di undici sillabe, ma tiensi po- 
co m istinia siccome non inerente' 
al testo. 11 Tieste, le Troiane e la 
Medea, che lo stesso Dolce publicò 
anche separatamente dichiarando- 
sene egli stesso autore, altro nou 
sono fuorché imitazioni di quelle 
sefitte dal tragico latino. Sono meéo 
curiosità curate e desiderate dai hi, 
bliografij e che da me ti riferiscono' 
sulla fede dell’ Argelati, le traduzioni 
seguenti: L Ippolito, traduz. di Py- 
thio teologo da Monte Varchi, Ve- 
nezia, Cristolàlo da Pernsia, i 7, 
in 4 -to. Le Donne Troiane, trad.'di 
Gusparo Bragazzi piacentino, Ve- 
rona, Discepolo, i 5 gi, in 8.vo. £’ 
Edipo traci, da Emanuele Tesati- 
ro, Torino, Znvatla, 1G61 in 12. La 
Tioade traci, da Giorgio M.Ranpa-* 
rini, Colonia, Metlernich, 1700, in 
.4-to. Ln stessa trad. da Girolamo Cn- 
bnssi, Carpi, rjo-j, in 8.vo. La Me- 
dea trad. dal Uappariui suddetto, 
Colonia, 1702, in 4-to. li Agamen- 
none tradotta essa pure dallo stesser 
Rappafini, Colouia, 1706, in 4.(0. . 

Della Medea , dell’ Edipo , dell» 
Troade e <MY Ippolito ha datò un» 
versione in isciolti anche BenccfetK 
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to Pasqualigo «iniziano, impresta 
in Venezia, Geremia, l^io in 8.vo, 
c avverti i suoi lettori, che spac- 
ciandosi dai Critici per sublime 
la Medea, per inviluppalo [ E- 
dipo, per divina la Traode e per 
fiorito [Ippolito non riputò studio 
ipregeyole il volgarizzamento di 
queste quattro Tragedie. Riferita 
in ultimo luogo, uia in cima a tutte 
per «ingoiare pregio, sia la traduzio- 
ne di tutte lo Tragedie di Seneca 
nel eccolo decicnoiettimo fatta da 
Ettore Nini Sauese nella tua età di 
aoli 22 anni, tale essendo riuscita 
per sentenza de’nostri più illustri 
critici da riporsi fra i migliori vol- 
garizzamenti di Classici cb’ abbia 
l'Italia. U“ prima e rara, ma assai 
acorretta edizione, si fece in Vene- 
zia, Ginarai, 1622 in 8.vo, e molto 
meno imperfetta riusci la moderna 
ristampa fattane iu Pisa, Capurro, 
1822, volumi 2 in 8.vo. 

G— ». 

SENECE o SENECAI ( Auto- 

si 10 Bauderou di ) , nato a Màcoli 
ai i 3 ottobre itì 43 , era nipote di 
Brice Bauderon, dotto medico c(fc 
ha publicato una delle più antiche 
Farmacopee francesi. Non si rac- 
colsero se non se particolari incerti 
intorno alla sua prima gioventù ; 
tultavolta coloro che hanno asserito 
cb’ egli ricevuta aveva un’ educazio- 
ne eccellente, ebbero mallevadori i 
•uoi scritti, ebe mostrano ingegno, 
un gusto formato su buoni model- 
li, ed una mente colta ; in oltre il 
padre suo, luogotenente generale nel 
tribunale criminale di M^con , a 
Cui sul suo merito era stato confe- 
rito il titolo di consigliere di stato, 
doveva sentir tutto il pregio di uua' 
buona educazione . Magistrato es- 
ondo, volle dapprima che suo fi- 
glio si educasse pel foro. Non havvi 
cosa più comune nogli annali del 
P*roaso di giovani cultori delle let- 
tere e della poesia, i quali senza 
gusto éd anche costretti studiano 
41 codice ed il digesto , languì- 
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scodo nello studio di ud notàio 4 
d uri procuratore, e deviando su- 
bitamente dall' aringo ebe pote- 
va oifrir loro la conoscenza delle 
leggi e della giurisprudenza , del 
pari che tutte le utili professioni 
che vi si connettono, cedono alle 
attrattive di una vita più imtepen; 
dente cui prometter sembrano i la- 
vori letterari e la protezione delle 
Muse. Seuecè è uno di tali nume- 
rosi esempi. Un duello, cui, dicesi, 
fu costretto di accettare, obbligan- 
dolo a fuggir dalla patria, fu per 
lui forse uua ragione di più di ces- 
sare dagli studi del foro. L’ amorq 
perturbò 1' asilo che scelto erasi in 
Savoia : una giovane savoiarda pa- 
reva dispostissima a sposarlo si op- 
posero i di lei fratelli, d' onde vio- 
lente contese ed un nuovo duella 
ebe lo costrinse a cercar un nuova 
rifugio nella Spagna. Ma in breve 
la prima sua avventura fu dimenti- 
cata o accomodata in Francia j egli 
vi tornò, e rinvenne iu patria il ri- 
poso, un'onesta fortuna e della con- 
siderazione. Pose egli allora per là 
posterità i titoli di una fama che 
forse non adegua il suo merito . 
Comperata avendo, nel | 6 } 3 , la ca- 
rica di primo cameriere della regi- 
na Maria Teresa, moglie di Luigi 
XIV, la sostenne per 10 anni fino 
alla morte di tale principessa. Il suo 
spirito gradevole, ilare, facile, e le 
belle doti del suo animo gli^veva- 
no conciliato la stima ed il favore 
di madama d’ Angouléme, che lo 
ricevè nelle sue case con tutta la sua 
famiglia. Vi dimorò trentanni, c la 
loia morte della sua protettrice rup- 
pe i vincoli che ad essa 1' annoda- 
vano. L’ intera vita del letterato e 
del poeta è contenuta uelle pi ciato 
due epoche : ne' fausti ozi di che 
godeva in corte delle due princi- 
pesse, egli compose le diverse sue 
opere, ove se pe tragga uua Disser- 
tazioue critica sulle Memoria del 
cardioale di Retz, la quale di poco 
accresce la di lui giuria, e forse al- 
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trini epigrammi, genere nel quale 
Con fu che troppo fecondo. Due 
novelle, delle quali una è intitolata 
Filare il perfetto amore, e 1’ altra 
il Kaimak, sono senza contraddizio- 
ne le dite migliori cose di Senecé. 
1 più aeveri critici convennero nel 
dare ad ambedue grandi lodi. Vol- 
taire cita una di esse siccome esem- 
pio che insegna come puossi be- 
nissimo novellare in una maniera 
diversa da quella di La Fon faine. 
Pelliison mette Senecé molto al di 
«Opra di Benserade, di Segrais, di 
Pavillon, i quali nondimeno sono 
più conosciuti di lui. Laharpe il 
loda particolarizzando più, diffon- 
dendosi c con pienezza. L’ inven- 
zione della prima delle suddette 
novelle è comune; pi? comune non 
è in tali specie d'opere di celebrare 
la fedeltà e la virtù delle donne. 
Senecé, dice Con ragione Laharpe, 
ha dunque il doppio merito di ave- 
te scelto un genere nuovo, e di 
aver saputo piacere nella novella, 
£enzA ferire minimamente i costu- 
ini : dissimulati non aveva n se stes* 
•c< i pericoli di tele innovazione; e 
dice néiresordio: 

«... Aateu r* qui ne médhent 
N’ont le» ridir» «ottieni de lc«r còli. 

Voilà le ilècle ef le tnin qu’ il teul taivre. 
Lif-an dà mài? c'est jùbilitian; 

I.it-on da bien ? dei rmiti* tornite le Ime, 

Qai toui eodort romiti* bel opiam. 

Nondimeno Senecé non produce, 
fc* giudizio del critico già citato, 

* tale effetto : la stìa novella è leg- 
» gindris.utnn, e scritta con molto 

* brio ed eleganza malgrado aldi- 
^ ne ineguaglianze “ . Per quanto 
6Ìa il merito dell 'Arte di filare // 
perfetto amore , certo è cbé la se- 
conda novella, il Kaimak ì è di 
tnolto superiore; è UDa delle più 
graziose coae in tale genere che si 
abbia la lingua francese. È una no- 
vella orientale, e per conseguenza 
ton conte bica come il denomina il 
medesimo autore, ma i particolari 
ne sono graziosissimi, ed il più del- 
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le volte espressi assai poeticamente, 
la versificazione gradevole e facile’ 
è sparsa di tratti lini e spiritosi; la 
ragione o la morale vi sono condite 
con uu sale dilicato e con piacevo- 
le giovialità ; in fine è una coscrel- 
.la fatta per giùngere alla posterità. 
Senecé compose alcune altre novel- 
le, che hanno poco sale, ed altre 
poesie generalmente deholi, ed in 
cui talvolta occorrono de* traiti più 
bizzarri che originali. Quest'ultimo 
difetto soprattutto si là manifesto 
nell? sue satire ; ma uopo è distin- 
guere le Fatiche d' Apollo, poemet- 
to satirico. Rousseau, il lirico, ne 
faceva mollo conto, c ne stimava 
soprattutto In versificazione. Voltai- 
re vi trova anch’egli nuove e singo- 
lari bellezze. Iù tale poemetto 1* au- 
tore si finge disgustato della poesia; 
che bon gli suscita se non se molè- 
stie - GH apparisce l’ ombra del poe- 
ta Maynard, e per racconsolarlo e 
raffermarlo mediante un esempio 
illustre, gli fa la storia dol nume 
appunto della poesia, di cui la vita 
non fu che oua concatonazione dì 
sventure. Laharpe biasima tjlc or- 
ditura. « Poteva mai credere May- 
i' nard, egli dice, che Senecé lette 
” non avesse com’egli In Metamorfo- 
si si di Ovidio e non sapesse le av- 
” venture di Apollo? Dunque parla 
si sol per parlare : racconta per rnc- 
*i contare; descrive per descrivere". 
Un nuovo editore di Sfnecé, mem- 
bro dell’ accademia francese, uomo 
di spirito e di san^ critica, s'inge- 
gna di Confutare Laharpe. In un* 
apologia più ingegnosa che solida, 

C tfoppo luogo per essere qui rife- 
rita , dice in sostanza, cho possiamo 
benissimo sapere un fatto, una sto- 
ria, senz’ averne dedotto una conse- 
guenza utile, uds lezione istruttiva 
che stawi rinchiusa, e che allora 
il poeta o 1* oratore che vuol farne 
dedurre una tale conseguenza, dar- 
ci una si fatta lezione, ha il diritto 
di ricordarti la storia cognita dà 
cui deriva. Certo eh? ha il diritto 
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di_ ricordarla, ma noo di raccon- 
tarla io tutta la sua estensione . 
Taluno, per esempio, potrebbe aver 
letta l' Iliade , sene’ averne tratto 
questa conseguenza : La collera è 
un vizio di cui gli effetti sovente 
sono funesti. Il poeta che provar 
gli vorrebbe la sua espressa verità 
morale, potrebbe benissimo preva- 
lersi dell esempio d' Achille, e ram- 
memorarglielo , ma non avrebbe 
in niun modo il diritto di raccon- 
targli gli eventi dell'Iliade. Cosi 
Mayoard ricordar poteva a Senccè 
gl’ infortuni di Apollu , sommaria- 
mente narrargliene forse alcuni, ma 
non tradurre quella parte delle Me- 
tamorfosi d* Ovidio in cui sono rac- 
contati con tutta l'estensione, e con 
quegli accessorii di cui il poeta lati- 
no non è avaro. La critica di La- 
harpe, espressa per vero con alcuna 
secchezza, è però giusta. Senccé ha 
latto più di 5oo epigrammi, ed è 
molto. Fra gli antichi anche Mar- 
ziale oc fece troppi ; fra i moderni 
Lebrun,cho possedeva il talento epi- 
grammatico in altissimo grado, a- 
vrebbe meglio giovati gl'interessi 
della sua gloria col farne meno. 8e- 
uccé, che non aveva nè lo spirito, nè 
la finezza di Marziale, nè l'estro sati- 
rico e lo stile mordace che rafTituuo 
l’epigramma, avrebbe dovuto esser- 
ne ancora più sobrio. I più de’ suoi 
sono troppo lunghi ; ed il frizzo, che 
domanda di essere espresso iu modo 
vivo e conciso, spuntasi in una poe- 
sia diffusa e languida. Perciò l'ulti- 
mo suo editore, uomo di gusto, di 
più che cinquecento epigrammi 
non ne conservò che 72, nè sono 
tutti buoni . Avrebbe potuto com- 
prendervi, è vero, quello che gli è 
attribuito nell'ultima edizione della 
Menngiana, contro un vescovo di 
Noyon ( mona, di Glerroont-Ton- 
nerre ), famoso per le sue preten- 
sioni altere e pe’suoi modi fastosi , 
quantunque non equivalga ad una 
lettera della.S«vigoé, che si ride del 
.medesimo prelato e per le inedcsi- 
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me debolezze . Senecè ha lasciata 
due brevi scritti in prosa: uno è 
una maniera di satira contro Luili, 
la quale non può interessarci ; è una 
lettera che l’autore suppone scritta 
a se stesso da Clemente Marot, per 
rendergli conto dell’accoglienza di 
Lulii ne’Campi Elisi. L'altra prosa 
di Senecé è una specie di scrittura 
contro le Memorie del cardinale di 
Rete cni si sforza di far considerare 
come apocrife. La celebrità dei li- 
bro cui assale, può appena preservar 
dall'oblio tale scritto, di cui lo stile 
è mcdiocrissimo, ed i ragionamenti 
deboli c poco concludenti. Senecd 
incomincia da una diatriba violenta 
contro la menzogna. Indi passa a 
rassegna gli autori che mentirono , 
risalendo tino ad Orfeo, Esiodo, Oe 
mero, Pindaro, che per le menzogne 
loro resero la Grecia infame ; Vir- 
gilio pur esso grande mentitore; Or 
vidio più mentitore ancora; final- 
mente tutt'i poeti: vengono poscia 
i romanzieri di tutt'i tempi, i viag- 
giatori e gli storici di tutte le nazió- 
ni, e quasi tutti i facitori di memo- 
rie. Fino a tale punto Senecé non è 
che un cattivo retore. Giunge fi- 
nalmente alle Memorie dei cardina- 
le di Hetz, c si fa forte su quattro 
ragioni per dimostrare che non so- 
no del cardinale. La prima perchè 
vi è detto che Mazzarini era di bas- 
si natali ; il che non può esser ve- 
ro con lutto il rigore, osserva Sene- 
cò. La seconda è che nelle suddette 
Memorie si fa vivere il duca d'An- 
gouléme figlio di Carlo IX. , oel- 
ì'anno 1 65 2, quantunque fosse mor- 
to nel 1 65 1 (avrebbe potuto dira 
nel i65o ) e che gli si dà così 90 an- 
ni, quantunque abbia cessato di vi- 
vere di ^8. E poi la terza che l’au- 
tore delle preiate Memorie afferma 
come il cardinale di Reta essendo 
in palazzo con la testa fra due bat- 
tenti d'una porta, cui il duca di la 
Rucbefoucauld spingeva fortemente 
l'uno contro l’altro, tratto venne da 
tale crudele posizione da un cert^ 
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Noblet. Ora Noblet disse vanii vol- 
te a Senecé che non in quella circo- 
stanza nè in palazzo, ma si in via 
dell'Albero Secco aveva salvata la vi- 
ta del coadiutore, alzando un mo- 
schetto che un artigiano stava per 
scaricargli addosso d' assai presto . 
Ed è finalmente la quarta ragione 
che il cardinale aveva composte le 
sue Memorie io latino ; ch'egli, Se- 
necé, gliene aveva udito recitare dei 
passi bellissimi, e ebe in oltre le 
Memorie in francese, quali sono, 
appaiono scritte troppo male perchè 
gli si possano attribuire. Tali ragio- 
ni inserite nel Mercurio di quol tem- 
po nell’epoca in cui comparve la pri- 
ma edizione delle Memorie del car- 
dinale di Retz, ed accolte in segui- 
to in un pessimo scritto intitolato : 
Passatempi del cuore e dello spi- 
rilo , non impedirono a nessuno «li 
considerare il cardinale di Retz co- 
me autore delle prefate Memorie . 
Di fatto tono debolissime. Per esem- 
pio, era necessario forse che vero 
fosse in tutto il rigore essere stato 
il cardinale Mazzarini di bassa na- 
scita, perchè il cardinale di Retz lo 
affermasse nelle sue Memorie ? Non 
bastava che fossevi una distanza som- 
ma fra la nobile ma povera sua ori- 
gine e l'elevazione a cui era giun- 
to ? Il coadiutore, sì altero de suoi 
natali, e che, secondo Joly, spese 
gl'interi anni nel fare la genealo- 
gia della casa Goodi, in cui propo- 
nevasi di trovare oltre a cinquecen- 
to quarti senta alterazioni , non 
poteva forse disprezzare un gentil- 
uomo siciliano senza beni di fortu- 
na? Quanto al picciolo anacronismo 
dell'età e della morte del duca d'An- 
goulème, è un' obiezione da nulla 
o di pochissima importanza ; il car- 
dinale, scrivendo le Memorie più 
che io armi dopo un avvenimento 
per lui tanto iodifferente, poteva 
benissimo esserti scordata la morte 
d'un vecchio inutile al suo partito, 
per conseguente sprezzalo , come 
tott'i vecchi il sogliono essere dai 
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faziosi. L’obietto tratto dall' asser- 
zione di Noblet in contraddizione 
col cardinale , in una circostanza 
importantissima per quest’ ultimo, 
non è tanto frivolo quanto gli altri 
due. Resta da sapersi chi s'ingan- 
na, o il cardinale o Noblet o ànche 
Senecé. Il cardinale nelle sue Me- 
morie nou si dimentica del pericolo 
da lui corso in via dell'Albero Sec- 
co, ma non attribuisce che a sé 
stesso ed alla sua presenza di spiri- 
to la fortuna ch'ebbe di camparno. 
» Un borghigiano, egli dice, m’ap- 
” poggiava un moschettone sulla 
« testa . . . Ribaldo, gli gridai , se 
» tuo padre ti vedesse ! Egli credè 
n che io fossi il vecchio amico di suo 
» padre; io non 1‘ aveva per altro 
» mai veduto “ . Quanto al modo 
per cui fu salvo, quando de la Ilo- 
chefoucauld era sul punto di stran- 
golarlo fra i battenti di una porta, 
Joly, che certo non era amico del 
cardinale, allorché scrisse le sue Me- 
morie, si accorda con lui nella rela- 
zione di que’ fatti, il che ci sembra 
decisivo . Lo stesso Joly riferisco 
pure che il cardinale di Retz aveva 
incominciato n scrivere In sua storia 
in latino; ma assicura che nou an- 
dò ultra alle prime pagine, belle , 
per vero , egli .dice. Fu ventura che 
mutasse disegno. In vece di esser 
messo nel numero degli storici lati- 
ni moderni che si lodano c si leggo- 
no poco, come de Thou ed altri, 
egli è uel numero degli scultori 
francesi che si leggono con più cu- 
riosità o piacere. Vcdesi da ciò es- 
sere inutile di rispondere alla quar- 
ta obiezione di Senecé , tratta dal 
cattivo stilo di tali Memorie, scrit- 
te troppo male, egli dice, in modo 
assai ridicolo, perchè sieno del car- 
dinale di Retz. Male scritta real- 
mente è la Dissertazione di Senecé, 
di cui lo stile non è migliore de'ra- 
gionaraenti (i). Dunque due no- 

(i) L'aja Sabalisr, parlando dì tale urino 
di Seoecl, dice: » L'auiorc h-i Uàòiaio dell* 
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aelle fanno il principal m«ritn dì 
Senecé. Fu notato, e merita»» di es- 
serlo, che degli scrittori i quali si 
resero distinti nel genere delle Do- 
relle, tre furono camerieri di regi- 
ne: Marot, Bunnnveotura Deiper- 
riers e Scacci. Dopo più di 4 o an- 
ni passati in servigio di Maria Te- 
resa e della duchessa d'Angoulétue, 
e prima nel palazzo del cardinale 
M azzanni, come il narra egli stes- 
so, applicandosi alquanto duramen- 
te per si, e più duramente ancora 
pe'suoi protettori, il seguente verso 
di Quinanlt: 

Oti n'ai-aj point porti la honte de me* fer» ? 

Senecé si ritiri, nel 1713, in età di 
70 anni a Màcon sua patria, dove 
risse altri ventiquattro anni , con- 
servando sempre una mente sana, 
gradevole anche, vago della società 
in grembo a cui adduceva un' ilari- 
tà soave e dolce, cui denominava il 
balsamo della vita. Tale balsamo 
gli riusci ottimamente. Egli morì 
il primo di gennaio 1737. Publica- 
to aveva nel 1695 le sue Novelle in 
versi, in 1 a, raro, e le sue Satire, in 
12. Ventiline anni più tardi ed in 
età di 84 anni, egli publicò i suoi 
Epigrammi, un voi. in 12. Nel ) 8 o 5 
Anger diede in luce un'edizioDe 
delle Opere diverse di Senecé ; e 
l'anno dopo De' ha pnblicato una se- 
conda , aumentata della Critica 
delle Memorie del cardinale di 
Reti, con una Notizia sulla vita e 
sulle opere di Senecé (1). 

F— z. 

n Memorie sulla vita del card, di Rei*, mollo 
97 negre » te, malgrado l’originalità di quelle 
n aerine dallo «tetto cardinale E' co*» cri- 
ticale che l'autore de' Tre Secoli veduto non 
«vera lo vcritto di coi parla. 

(t) Barri ancora un numero non poco 
.grand* di poctie inedite di .Scocci', fra le qua- 

vi tono delle tatire, delle novelle piacevoli, 
delle 'laure e delle ep»*tole. Un letterato lionate 
*ta unendo di pretente le diverte opere di Se- 
necé, ed occupati di erigere a tale autore un 
jDOoarncnlo degno di lai» 
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SENE o SINAPIO ( Michelan- 
gelo), nato a Buda in Ungheria, da 
nna famiglia nobile nel 1602, si die- 
de fin dalla sua giovinezza allo stu- 
dio della medicina, e meditò sopra 
ogni altra cosa gli scritti degli anti- 
chi, particolarmente quelli d’Ippo- 
crate e di Galeno. Censurò con mol- 
ta violenza gli Aforismi del padre 
della medicina; ed alcune sue asser- 
zioni, che furono in allora conside- 
rate paradossi, sono oggidì ricono- 
sciute vere, poiché l’ossrrvazionc ha 
provato che alcSmi principi! d'Ippo- 
crate sono erronei, per esempio dove 
parla dei segni della concezione 
nelle donne. Senf confutò pure Ga- 
leno in un Trattato speciale intito- 
lato: Absurda vera , seu paradoxa 
medica, occasione conlrovertiarum 
quae neolericis cimi Gatenicis in- 
tercedunt, Varsavia, i 6 g 3 , Ginevra, 
1697, in 8.vo. In questo scritto, fat- 
to raro assai, Siuapio sostiene ebe 
gli umori ed i temperamenti sono 
pure chimere inventate da Galeno ; 
che la dottrina delle crisi nelle 
malattie non è fondata che nclC eiq- 
pirismo. A lato di tali paradossi, 
Senf arrischiò delle asserzioni che 
furono in allora impugnate, ma di 
cui la verità è dimostrata oggidì 
dall'analisi chimica come sarebbe a 
dire: L'acqua, Caria, la terra e il 
fuoco non sono elementi. V'ha di Ini 
pure: Traclatus de remedio dolo - 
ris, seu de materia arodfnorum , 
nec non opii causa criminali in 
foro medico, Amsterdam, 1899, in 
8.vo. Ivi Senf condanna in sulle pri- 
me affatto 1' opio , o termina col 
tollerarlo in un piccol numero di 
casi. Eccettuate alcune idee origi- 
nali, le sue opere meritano poca te- 
de perchè abbondano di sogni caba- 
listici e paraccltici, di cui era parti- 
giano caldissimo. — Giovanni Sene 
o Siuapio, altro medico, nato a 
Schweinfurt, morto nel i56i, fu 
professore io Tubinga, poi medico 
particolare del principe vescovo di 
Wnrzburgo. Oltre una versione W- 
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tim di quanto Luciano scrisse ralla 
gotta, dobbiamo a Senf una descri- 
zione storica della città di Schwein- 
furt, inserita nella Cosmografia di 
IVIunster. 

R — p — ir. 

SENKENBERG ( i ) ( Enmco 
Cristiano , barone di ), giurecon- 
sulto tedesco, figlio d’un medico di 
Francfort, nacque in quella città, 
ai 19 ottobre 1704» fece i primi stu- 
di nel ginnasio di Giesscn, studiò 
la legge in quell'università, e sin 
dall’anno 1714 sostenne una tesi 
Dè forma imperii Romano-germa- 
nici monarchico-democratica. Vo- 
lendo ampliare le sue conoscenze, 
visitò ancora Francfort ed Halla , 
dove approfittò delle lezioni dei ce- 
lebri giureconsulti Tomasio, Gund- 
ling, Ludvig , Boehmer. Final- 
mente si recò in Sassonia, vi passò 
parecchi anni ad istruirsi, si fece 
approvare avvocato, e fatto venne 
nell’anno 1730 primo consigliere del 
Ringrazio di Dhann, in casa del 
quale visse cinque anni, stimato e 
tiverito, e consultato da tntta la no- 
biltà e da tutti Coloro che litigava- 
no. Ma il paese tra la Mosa, la Mo- 
tella ed il Reno diventato essendo 
ticl 1735 il teatro della guerra, Sen- 
kenberg se ne allontanò, accettando 
le cariche di sindaco, di professore 
t d’assessore della facoltà di diritto 
nella nuova università di Gottinga, 
ove lo sue numerose occupazioni 
non gli vietarono di compilare pur 
anche delle scritture e de’consulti, 
per gli stati dell’impero e la nobil- 
tà. Nel 1736, diventò professore or- 
dinario col titolo di consigliere del- 
1 ’ elettore d’ Annover, e più tardi 
tinunziò anche a tale posto per oc- 
cuparne uno simile in Giessen, do- 
ve passata aveva la sua infanzia. Il 
4 giugno 1743 , sposò una giovanet- 

(t) Qoso'uomo celebre e del pari i suoi 
antenati, «t boiiox-mcvano S*nckenb4rg\ ma sic- 
come la famiglia ha poscia Irrita la lettera C, 
mi Regniamo l'ultima ortografia. 
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ta di Hroeber, che perde l’anno do- 

! io, ed un figlio pure avuto da essa. 

)a quel momento il soggiorno di 
Giessen gli divenne odioso e si ri- 
tirò a Francfort. II principe di Nas- 
sau-Orange,ed il margravio diBran- 
deburgt» Anspach, avcvanlo eletto 
a (oro giureconsulto con titoli e sti- 
pendi considerevoli j cd il langra- 
vio di Darmstadt acconsenti che e- 
sercìtassc gli ulizi del sud impiego 
di membro della reggenza di Gies- 
sen, senza uscire di Francfort, dove 
li spedivano le carte. Verso la fine 
el 1745, l'imperatore fecelo consi- 
gliere aulico dell'impero, e fermò 
dimora fatino seguente in Vienna,- 
dove si rimaritò con una giovanetta 
di Palm. L'imperatore lo inalzò al 
grado di barone nel 1 75 * ; e dodi- 
ci anni più tardi, quel monarca Itf 
elesse ad assistere all'elezione del re 
dei Romani a Francfort. Senkeu- 
berg morì ai 3 o maggio 1 768, là* 
sciando due figli, i quali gli fecero 
erigere nel cimitero dei Protestan- 
ti un monumento in marmo. Allor- 
ché Giuseppe li ordinò che i Cri- 
stiani di tutte le comunioni fossero 
seppelliti in quello stesso luogo, la 
famiglia fece trasferire tale monu- 
mento a Ftancfort, dove fu colloca - - 
to alato di quello di suo. fratello 
( F. l’articolo segnente ), Del giardino 
dell'ospitale. Senkenberg fu uno dei 
più grandi giureconsulti dcII’Aleroa- 
gua. Aveva raccolto un grande nu* 
mero di documenti, d'osservazioni e 
e di fatti, che gli servirono a schia- 
rire alenai punti oscuri del dirit- 
to civile, politico e fendale. I suoi 
scritti sul diritto sono messi in pri- 
ma riga. Non ne accenneremo che i 
principali .- I. Scicela juris et hi- 
.rioriarum sex anecdota tum farri 
edita , sed rariord , Francfort , 
1734-1742, 6 volumi in 8 .vo ; IL 
Disquisitio qua filiam ultimai 
gentis suae in regnis et principa- 
tibus privative succedere ex ge- 
nuini! fonlibus deducilur et diplo- 
matica appendice ullerius itti-' 
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stratur, Gottinga, i -j 36 , in 4 U>- 
Talu dissertazione diede origine ad 
nna famosa contesa letteraria ; c la 
quistiooe che vi è trattata, impor- 
tante a motivo della successione 
della contea di Hanan, che appena 
crasi aperta, divenne di 'maggior 
celebriti nel momento della succes- 
sione d'Austria. L'opinione di Sen- 
kenberg, favorevole al principe e- 
reditario di Assia- Darmstadt, gene- 
ro dell'ultimo conte di Hanau, fu 
combattuta con veemenza ed an- 
che ruvidamente da un giurecon- 
sulto di grido, il barone di Cramer, 
che difendeva i diritti della casa di 
Assia' Caasel ; IH Juris feudalis i- 
mae lineae exgermanicis et longo- 
bardici. s fonlibus dedurla et usui 
forensi hodierno accommodataa ; 
Gottinga, 173% in 4 -to ; IV Ele- 
menti del gius comune germanico 
antico , medio e nuovo (in tede- 
sco), Gottinga, 1737, in tt.vo ; V 
Medilalionet de universo jure et 
hisloria, Giessen, 1741, in 8 .vo ; 

VI Corpus juris feudalis germa- 
nici, ivi, 17(0; Usila, 1741, in 8.vo; 

VII Raccolta di documenti inediti 
e rari pel diritto civile, publico, 
ecclesiastico , e per la storia d' A- 
lemagna (io tedesco), Francfort, 
1745 c seg., 4 volumi in 8 .vo; Vili 
Melhodus jurisprudentiae ex prò- 
priis et peregrinis juribus Germa- 
nie receptae , Francfort , 1754 , 
in 4 -to; IX Corpus juris germani- 
ci publici ac privati inedilum e bi- 
bliollieca Senkenbergiana emis- 
sum , Francfort, 1760 e 1766 2 
volumi in foglio. Quest' & l'opera 
principale di Senkenberg, che per 
altro non politicò egli stesso ; ne 
affidò la» cura ad un giureconsulto 
di Norimberga, Koenig di Koenigs- 
thal ; X Trattalo delta giuriseli- 
lione suprema deli imperatore in 
vilemagna, Fraocfort, 1 760, io 4 -to, 
(in tedesco) ; XI Introduzione al- 
la giurisprudenza usilata in Ale- 
magna (idem), Nordling, 1762, in 
8.vo; seconda edizione, 1764, ec. ; 
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XIT De judicio camerali ItodicrnO 
ejusque condilione, judìce, prae- 
sidibus, cancellarla, ec ., Vienna, 
.1764, in 8.vo. Senkenberg diresse 
la terza ediziooe di Goldasti re- 
rum Alemannicarum scriplores a- 
liquol vetusti, Francfort, 1780, in 
foglio. Pnblicò diverse opere di Gio- 
vanni Zanger, presiodé all'undeci- 
ma edizione del Sintagma juris 
feudalis di Giorgio Adamo Stru- 
vio, Francfort, 1734, in 4 -t° ; ella 
terza della Jurisprudenlia publica 
et privala, di Fr. d'Andler, Franc- 
fort, 1737, in foglio ; diede alla lu- 
ce nel 1743 una edizione del Bra- 
chjrlogus juris civilis, compendio 
scritto poco tempo dopo Giustinia- 
no ; ed ebbe parte nella Raccolta dei 
Recessi deli impero, che comparva 
stampata a Francfort, 1747, 4 volu- 
mi in foglio. Morto lui, suo figlio 
(Renato Carlo), politicò il suo Tra- 
ctatus de jure primarum precutn 
regum imperatorumque germani- 
corum, indulto papati haud indi- 
gente, Francfort, 1784, in 4 -to, e 
ristampato a Vienna nel 1789. La- 
sciò bella e allestita un' ediziono 
dello Specchio dei Sassoni, ebo 
doveva formare il terzo volume del 
suo Corpus juris germanici ; ma la 
publicazione non ebbe luogo. La 
sua Biografia, cominciata da lui stes- 
so, è stata mandata in luce da suo 
figlio, col titolo di Vita R. C. L. B, 
de Senkenberg ab ipso describi in- 
choata, a /ilio R. C. L. B. de Sen- 
kenberg ad finem perducta, Franc- 
fort S. M., 1782, in 4-to. 

S— L. 

SENKENBERG (Giovanbi 

Cristiano), fratello del precedente, 
nato ai 28 febbraio 1707, passò la 
vita in Francfort sul Menu, in qua- 
lità di medico pratico, c decorato 
del titolo di medico della corte di 
Darmstadt , si arricchì nella sua 
professione; e non avendo figli, im* 
piegò i suoi averi nella fondazione 
di un ospitale che porta il suo no- 
me, e eh ò uno dei più begl'Istitutt 
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Ai tale specie . in Alemagna. Sicco- 
me, giusta 1‘idea del fondatore, tale 
monumento doveva avere in pari 
tempo uno «capo scientifico, vi ag- 
giunse unsi biblioteca, un teatro a- 
natomico, un laboratorio chimico 
ed un giardino botanico. Alcuni 
rofessori di medicina clinica e di 
otanica vi furono annessi. Senken- 
berg piantò i fondamenti di tale e- 
di tizio nel 17(53; ma non ne poti 
vedere la fine. Una caduta da lui 
fatta, ai 16 marzo 1771, sopranten- 
dendo agli operai, terminò i suoi 
giorni. I lavori proseguironsi dopo 
la sua morte ; e parecchi abitanti 
diFrancfurt somministrarono quan- 
to mancava per terminarli. Senken- 
berg fu seppellito nel giardino del- 
l’ospitale, dove un monumento fu 
eretto alla sua memoria. 

S — L. 

SENKENBEItG (Renato Car- 
lo (1), barone di)* figlio di Enrico 
Cristiano, nacque a Vienna ai z 3 
maggio 1701, e ricevette nella casa 
paterna un’educazione diligenti «»i- 
V ma . Uà debole Mia complessione 
non gli permise di far quei progres- 
si che le felici sue disposizioni sem- 
bravano promettere. Il padre com- 
pilò per uso del figlio alcuni tratta- 
ti elementari, sopra diverse parti 
della giurisprudenza, ed impiegol- 
lo sovente a mettere in netto gli 
scartafacci delle proprie opere. Per- 
ciò la fila educazione fu tutta casa- 
linga. Morto suo padre, andò a Got- 
tinga con un aio, o davasi allo studio 
con molto ardore ; ma i medici a- 
vendogii dichiarato che il clima di 
quella città oragli nocivo, fu co- 
stretto ad allontanarsene. Una di- 
mora di sei mesi in Strasburgo, ed 
alcuni viaggi che fece più tardi nel- 
la Svizzera vicino a sua madre, a 
Vienna ed a Wetzlar, rassodarono 
la di lui salute. In questa ultima 

<i) Sono tali i prenomi ch'tgli #i data 
Ite* frontispizi dc’saoi libri ; ma si chiamata 
realmente Rimato Leopoldo Obliano Cado. 
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città voleva apprendere la pratica 
della camera imperiale-; ma per la 
subita morte di suo zio ( Giovanni 
Cristiano), che avevaio eletto suo 
esecutore testamentario e direttore 
dell’istituto fondato da lui, gli con- 
venne andare a Francfort, dove pas- 
sò 1'inveroo delfanno 1771 venen- 
do al 1773. Corse l'Italia fino a Na- 
poli, e ritornò nella sua città nata- 
le, poi a Giessen dove il Landgra- 
vio fatto l'aveva assessore della reg- 
genza. Nel 1776, sposò una giora- 
netta di Raocn . Fin qni Senkcn- 
berg era vissuto quasi ignorato ; 
ma nel 1778 un’imprudenza attirò 
su di lui la publica attenzione. Era 
l'epoca che la cala d’Austria faceva 
valere, sulla successione di Baviera, 
alcune pretensioni alle quali era 
base un'espettativa conceduta dallo 
imperatore Sigismondo al duca Al- 
berto dlAustria. Nessuno non sape- 
va allora che, mediante una tran- 
sazione del 1129, il duca Alberto 
aveva venduto alla casa di Baviera 
tutt’i diritti che aveva acquistati 
dall’atto imperiale. Una copia, mu- 
nita di tutte le forme autentiche, 
della transazione, e fatta sull’origi- 
nnle che doveva esistere negli ar- 
chivi di Monaco, fu trovata da Sen- 
kenberg nelle carte di suo padre. 
Ei ne fece parte al ministero bava- 
rese, che la comunicò alla corte di 
Berlino ; e tale documento fu pn- 
blicato in un volume che Federi- 
co II fece stampare sopra tale di- 
scussione. D’altura in poi la quistio- 
ne fu giudicata contra l’Austria da 
tutti gii uomini imparziali. Nessu- 
no accusò Seukenberg d'essere stato 
guidato iu simile faccenda da moti- 
vo d’interesse .- egli aveva voluto so- 
lamente indurre il governo bavare- 
se a cercare l’origiuale d'un docu- 
mento Ilei quale parevagli che po- 
tesse prevenire l'effusione del san- 
gue. E prova della sua buona fede, 
che poco tempo dopo fece un viag- 
gio a Vienna, e che vi si trattenne 
parecchie settimane; ma la politi-a, 
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che sopmwedcva a tutt i mici ands- 
tnenti, lo foce arrestare nell'istante 
che volle partire, e custodito venne 
nella cosa di sua madre. Si formò 
lina commissione per fargli il pro- 
cesso ; e dopo di essere stato inter- 
rogato ed esaminato a lungo, fu 
messo in libertà, ma fu esiliato do- 
gli stati austriaci, perchè Senken- 
bcrg, quantunque nato in Vienna, 
tlon era suddito austriaco, ed il docu- 
mento comunicato non era stato trat- 
to dagli archivi dell' A ustria, ma eom- 

f rato come tantialtri documenti dei- 
medesima natura. Reduce a Gie»- 
ten, Senkenherg vi diventò consi- 
gliere della reggenza. Fece in se- 
guito più viaggi mercè i quali la di 
Rii salute si ripristinò affatto. Nel- 
J’anno 1784 si dimise dalla sua cari- 
ca per non pensare più che alle fa- 
tiche letterarie ed all’ educazione 
della sua unica figlia. La <ji lui te- 
nerezza per tale figlia gli cagioni la 
morte. Avendo saputo nel 1799 che 
essa era malata di vaiuolo, corse à 
prestarle le sue cure; e dopo vistala 
spirare nelle sue braccia fu assalito 
dalla stessa malattia c morì ai 19 di 
ottobre. Col ano testamento legò la 
sua biblioteca, ricca di manoscritti 
C documenti ereditati dal padre, con 
la aua casa ed un capitale di dieci- 
mila fiorini, all'università di Gies- 
Ben. I suoi frequenti viaggi non gli 
avevano lasciato il tempo di giun- 
gere a possedere la vasta erudizio- 
ne che ammira vasi ib ano padre: ha 
tbttavia connesso il sao nome ad al- 
cune opere utili. Nel 1 789 mandò in 
luce un supplemcntoalla lliblioiheca 
realis juridica dì Martino Lipenio. 
.Cotesto volume in foglio porta il ti- 
tolo di Secondo volume del supolc- 
TnetUo, perchè' Schott avevane già 
dato odo. Malgrado le imperfezioni 
inereoti ad una specie di catalogo, 
ordinato sistematicamente, esso li- 
bro è utilissimo a coloro che brama- 
no conoscere la storia della giuris- 
prudenza del secolo XVIII. Dopo la 
morte di Francesco Domenico Hae- 
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bcrltn, Senkenherg crasi addossata 
la continuazione della sua Storia 
deirimpero germanico, puhlicò il 
ventunesimo volume che Haeberlib 
aveva cominciato, e compilò i volu- 
mi 22 a z8 ( dal 1 600 al fG5o ) . La 
continuazione, dei pari che l’opera 
d Haeberlib, è una serie di docu- 
menti autentici che fa molto all’uo- 
po di chi non può ricorrere alle fon- 
ti . E un repertorio compiuto di 
quanto avvenne di notabile in Ale- 
magna : d vi si trovano, spezialmen- 
te per la guerra dei Trcnt’abni, do- 
cumenti singolari che non erano 1 
stati politicati. Senkenherg ha inol- 
tre lasciato alcune Poesie tedesche é 
latine. Il tuo elogio è stato scritto 
Col titolo di memoria C. R. L. R. 
de Senhenberg , jductore C. J. Ru- 
na l, Giesseb, 1 802, in 4-to. 

S— t. 

SENNACHERfBBO, re dell’As- 
airia, nominato anche Sargon nella 
Bibbia (1) , succede, intorno all'an- 
no 7(à prima di G. C., a suo padre 
Salmanasnr, e più di Ini fu animato 
dallo spirito di conquista. RaguniY 
il a numeroso esercito per ridurre 
all’nbhidienza Ezechia re di Giuda,’ 
che rifiutava di pagargli il solito tri- 
buto : e dopo d’aver prese alcune 
piazze nella Giudea, Corse contra i 
re d’Egitto e di Etiopia, che veni- 
vano in Soccorso del loro alleato 
sconfisse il loro esercito, devastò l'E- 
gitto per d anni, e ne menò via uri 
numero considerevole di prigioni.- 
Giò appare almeno da on passo d'Isa- 
ia (2). Preparatisi a porre l'assedio 
dinanzi Gerusalemme, dopo d’aver 
fatto minacciare quella città damaci 
generali; ma le bestemmie a cui essi 
proruppero in qUeU’occasionc,- susci- 
tarono la divina vendetta. L’ angelo 
del Signore colpi di morte cenl’ot- 
tantacinquemila uomini nel campo 
assiro ( Redi Ezechia ), ed il loro 
re forzato Venne a ritornare vergo- 

(s) fuia, so, i. 

(a) tuia, so, 3. 
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gnusaruentc nei suui alati cogli a- 
van/i del suo esercito. Erodoto, elio 
parla dell'invasione d’Egitto fatta da 
Senoacberibbo (chicli lama Sana- 
ebarib ), e della vergognosa sua dis- 
fatta, secondo le tradizioni egizie, 
non conviene che quel paese sia stato 
soggiogato da tale monarca. A suo 
dire, Seto o. Setone, Etiopo che re- 
gnava in allora sull’Egitto, erasi a- 
{renata la casta militare, e si vide 
senz'esercito quando gli Assiri in- 
vestirono Pclusio, piazza forte ch’e- 
ra la chiave del paese da quella ban- 
da. Nell'imbarazzo in coi era, invo- 
cò Vulcano, del quale era stato sa- 
cerdote. Cotesto dio, prosegue Ero- 
doto, gli apparve in sogno,e gl’ini po- 
se di prendere seco lotto quello che 
avrebbe potuto raccogliere di mer- 
catanti, villici, ec., e di assalire il 
campo degli Assiri, promettendo- 
gli nna certa vittoria. Di fatto, 
soggiunge lo stesso storico , una 
frotta innumerevole di sorci essen- 
dosi, durante la potte , sparsa nel 
campo ncipico , rose le corde de- 
gli archi B le corregge degli scudi 
per tal modo che gli Assiri, non pa- 
tendo far uso delle loro armi, pre- 
sero bruttamente la fuga, e molti 
pe perirono in quella rotta (■). E 
questa una favola che si è conserva- 
ta per tradizione liti alle estremità 
dell’Asia orientale (a). Sennacherib- 


(l) Erodoto, a, iti. 

(a) La troviamo »ino negli annali chine- 
ai : ma il luogo drll’awpnimmlo b trasferito 
altrove La Nolilia dei pac-i occidentali, «ritta 
•etto la grande dinastia dei Thang ( interno 
al (Sj2 ), ((ferisce, secondo la tradizione, che 
gli Utoung-noii, popolo belligero, Stendo venu- 
ti, in numero di |>ar**cchic centinaia di migliala 
d'uomini, ad assalire il re di Ilin-sa-tan-n* 
( o K Itola n ), tale principe, che aveva soltanto 
alcune migliaia di soldati da esper loro, fmpl<*> 
rb il soccorro dei grotti topi del deserto, offfft 
loro un sacrificio, vide in sogno un di cotesti bn 
nimali che gli promise nn’attisterlia efficace, e 
ri portò la domane ima vittoria compiuta sugli 
Hioung-dou, cui i topi avevano, durante la notte, 
reso le armi e gli arnesi inservibili. Pieno di 
riconoscenza, edificò sul luogo medesimo iiu 
tempio, nel quale si continuò ad offerire sacri- 
fizi a questi ausiliari di nuota «peoic. Jid in 
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bo, ritornato a Ninive, senz’aver po- 
tuto prendere Gerusalemme, sfogò 
la sua ira conila gl’israeliti che Sai- 
roauasap aveva trasferiti in quella 
città. Ogni giorno ne faceva met- 
tere a morte alcuDi, e portava tanfi* 
oltre la barbarie fino a proibire cho 
si desse loro sepoltura. E noto che 
avendo reso gli estremi utizi a quel- 
le sventurate vittime, Tobia, dopi» 
d'aversi risto confiscare tutti gli 
Veri, fu egli pure esposto alia per- 
secuzione, e non vi si sottrasse cho 
celandosi con grand'arte. Sennaché- 
ribbo, fatto odioso a tutt'i suoi sud- 
diti, fu assassinato nel suo tempio 
di Nesroc, da’ suoi due figli Ad ra- 
meico e Sarazar (i), circa l’anno 
707 prima di G, C. Qtic' parricidi, 
divenuti, non v’ha dubbio, essi me- 
desimi 1’ oggetto della publica In- 
dignazione, si fuggirono in Arme- 
nia, e lasciarono il trono al loro ter- 
zo fratello (Vedi Assaradonke). 

C. M. P. 

SENNERT ( DaiVikle ), medied, 
era figlio d’ 110 calzolaio di Brcstà- 
via, dove nacque ai a 5 novembre 
l57». Dopo di aver ivi terminati 
gli studi d’umanità, fece quelli di 
filosofia nell’ accademia di Vittem- 
herga, si applicò allo studio della 
medicina, c visitò le accademie di 
Lipsia, Jena e Erancfurt, al fine dt 
perfezionare le sue cognizioni. Cin- 
se, pel 1601, la laurea di dottore ifl 
Vitterobergn, e 1 ' anno appresso fà 
provveduto d’ima cattedra di medi- 
cina nella stessa accademia, dove in- 
trodusse l’ insegnamento della chi- 
mica, innovazione che trovò oppo- 
nenti cui dorò molta fatica a vince- 
re. Il talento da lui dispiegato nello 

prova del fono, facciasi vedere ancora pel setti- 
mo .eeolo, a i 5 u o 160 Ut (circa 11 leghe) 
all'oaerl della citta reale, un colle che alea 
conservato il nome di Cotti . di sepolcro dai 
topi ( Vedi la Storio iti Kolhao, di Abele 
R emulai, p. 48). Mostrarono pannatali ad K- 
1 odalo, nel tempio di Vulcano, qual monumen- 
to incontrastabile di (ale prodigio, una stallai 
di Sctonc, con un topo nella mano destra. 

(') Quatto Libro dei ifc, 1J, 3 j. •' 
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sue lezioni, ed i riuscimenti che ot- 
teneva nella pratica non tardarono 
ad ingrandire la sua faina. Si vede- 
vano accorrere a lui infermi anche 
dalle provincie più lontane^ ma non 
mettendo a profitto la voga per ar- 
ricchirai, contentarasi degli onorari 
che gli offrivano ; e tal era la tua 
disinteressatezza che di frequenti 
restituiva quello che venivagli da- 
to. Nelle malattie epidemiche che 
desolarono per ben sette volte Vit- 
temberga mentre che professava , 
non solo non allontanossi da quella 
città, come fecero la maggior parte 
dei auoi colleghi che temevano la 
peste nelle mennme cuntagioni, ma 
raddoppiò di zelo per poter assi- 
stere un più grande numero d'am- 
malati. Avendo avuta la fortuna, 
nel 1618, di guarire l'elettore di 
Sassonia da un grave morbo, cote- 
sto principe lo fece suo medico, 
permettendogli tuttavolta di risie- 
dere ■ ViUemberga. Sennert morì 
in essa città, ai 21 luglio 1637. Ma- 
ritatosi tre volte, non aveva avuto 
figli che dalla sua prima moglie. 
Uno di essi si è distinto nelle let- 
tere ( Pedi 1 * art seg. ) . Il genio di 
Sennert per U chimica, considerata 
in allora perfino dai buoni cervelli 
quale scienza vana, e la libertà tol- 
tasi in alcuna delle sue opere di 
contraddire Aristotile, gli crearono 
nn gran numero di nemici. Senten- 
do la fiacchezza della dottrina degli 
scolastici sull' anima, gli fu agevole 
di mostrarne la falsità ; ma aven- 
do difesa la irnnlaterialità dell'ani- 
ma delle bestie, sollevò contra di 
sè nnovi avversari, ed in specia- 
lità Giovanni Freytag ( Pedi ta- 
le nome/, e' il padre Onorato Fa- 
bri, ebe lo accusarono di bestem- 
mia e di empietà, perché non ave- 
va previsto fin dove condneevano i 
suoi ragionamenti. Sennert prote- 
stò! che non aveva mai preteso che 
I'anime delle bestie fosse immorta- 
le j ma ciò era una consegnenza ri- 
gorosa del suo principio (Pedi il 
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Dizionario di Baylq, art. Sennert), 
Perseguitato qual novatore da'suoi 
confratelli, ebbe il torto di scagliar- 
si alla sua volta troppo vivamen- 
te contra Magati che aveva testé 
perfezionato la cura delle piaghe 
{Pedi Magati). Le sue opere, di 
cui si troverà la minuta descrizio- 
ne nelle Memorie di Niccron, to- 
mo xiv, e nel Dizionario d'Eloy, 
tono state raccolte in 3 volumi in 
foglio, divise in cinque o tei tomi. 
La migliore edizione si è quella di 
Lione, iC 5 o o 1CC6. Mailer riguar- 
dava le opere di Sennert come una 
biblioteca compiuta di cui un medi- 
co non avrebbe potuto fare a menoj 
e secondo Eloy racchiudono più ve- 
ra medicina di tanti libri moderni 
assai vantati. Portai non ne dà un 
giudizio cosi vantaggioso. Dobbia: 
ino, dice, considerare Sennert qual 
compilatore giudizioso cd erudito 
piucchè autore originale : ha dato 
poco di suo; e anche quello che gli 
appartiene non è degno d'essere ci- 
tato. Erg convinto che gli stregoni 
od i maghi possano a loro talenta 
dare o torre i morbi. Ila ingrossato 
le sue opere di formale ed annota- 
zioni oziose, come sarebbe a dire' 
per farsi crescere la barba, cui ri- 
putara nno de'più begli attributi 
dell'uomo “ ( Pedi \a Storia delCa- 
natomia , 11, 372). 

W-s. 

SENNERT (Andrea), dotto Or 
rientalista, figlio del precedente ,■ 
nato nel 1606 a Wittemberg», si 
applicò fino dall’età di diecianni 
allo stndio dell'ebraico c de'snoi de- 
rivati, sotto la direzione di Mattia 
no Trostio. Dopo d’avere terminati 
i corsi accademici, visitò la maggior 
parte delle Università d’Alemagna 
e di Olanda, e dimorò parecchi an- 
tri a Leida per tener dietro alle le- 
zioni di Golio, dotto professore di 
arabo. Nel 1 638 data gli ftì la 
cattedra di lingue orientali nell'ac- 
cademia di Wittemberga ; e la ten- 
ne per più di cinquantanni, con in» 
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l'atìcahile zelo. Mori ai 22 decem- 
bre 1689, io età avanzatissima. Cor- 
rado Schurtzfleisch disse la sua O- 
razione funebre . Era uomo labo- 
riosissimo e di grande sobrietà. Due 
volte prese moglie, ed uno de'suoi 
figli diventò secretano del priDcipe 
d'Ettingen. Oltre ad una quantità 
di Disse ria tioni filologiche, raccol- 
te in parte nel quinto volume del- 
le Tesi sostenute nell'accademia di 
Willem herga durante il secolo dc- 
cimottavo; a delle Illustrazioni di 
alcuni libri della Bibbia, a due edi- 
zioni aumentate della Cromatica 
ebraica di Martino Trostio, ed a 
parecchi opuscoli sulle lingue, di 
cui veggansi i titoli nel t. min 
delle Memorie di Niceron, havvi 
di Andrea Sennert: l.Chaldaismus 
et Syriasmus, hoc est praecepla 
utriusque linguae, cum compen- 
dio lexici, Vittemberga, i 65 1 ; no- 
vella edizione, i6t>6, in 4- t0 > H 
Athenae et inscriptiones IVillem- 
bergenses , ivi, i 655 , in 4to; e con 
aggiunte, ivi, 1678} ivi, 1699, in 
4-to. Il primo libro contiene la sto- 
ria dell'accademia di Vittemberga, 
dalla sua fondazione, nel i 5 ot, dal- 
l'elettóre di Sassonia Federico III, 
detto il Saggio (Fedi Sassonia). I 
due seguenti racchiudono gli Epi- 
tafi ed altre iscrizioni raccolte dall' 
autore nella chiesa di quella città 
con note esplicative; 111 De Caba- 
la maxime Hebraeorum Disserla- 
tio, ivi, i 655 , in 4 -to ; è singolare; 
IV Centuria canonum pliilologico- 
rum de idiolismis linguarum a- 
rienlalium liebrcae, clialdeae, sjr- 
rae, arabicae, ivi, 1657, in 4 -to; V 
Arabismus sire praecepla arabi- 
cae linguae, ivi, i 658 , in 4 -to, di 
166 pagine. Sennert aveva compo- 
sto tale libro fino dal 1648: ma non 
potò provvedere più presto caratte- 
ri arabi no po' passabili: quelh da 
lui adoperati sono per altro assai 
mediocri. Contiene la gramatica a- 
raba, la gramatica armonica delle 
lingue bibliche, ed un piccolo lessi- 
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co compendiato delle radici arabe e 
delle voci più usitate. Pocoke par- 
la con lode di sì fatta gramatica, 
che fu ristampata con una nuova 
prefazione e con la data di Vittem- 
berga, 1666; VI Centuria prover- 
biorum arabicorum, ivi, iti 58 , in 
4-to. E la prima delle Centurie già 
publicate da Erpenio, ma spoglia- 
ta di spiegazioni o scolii, perchè a 
Sennert partita più convenevole di 
darle a viva voce ; VII Rabbini- 
smus, hoc est praecepla largumi- 
co rabbinica: accedii compendium 
lexici, ivi, 1666, in 4 l0 > Vili Bi- 
bliolheca academiae IV ìllebergen- 
sis, ivi, 1678, in 4 - to - Questo vo- 
lume è assai raro, poiché Seunert 
non avevane fatto tirare che un pie- 
ciol numero di esemplari per di- 
spensari) ai suoi amici; ma, dice 
Vogt, putissi apponergli il detto: Li- 
bri rari non semper sani optimi 
(/'. Vogt Cai. librar, rarior.) Di 
fatto tale catalogo comprende i soli 
titoli delle opere, senz' indicazione 
di data nè di luogo d' impressione ; 
XI Schediasma de linguis orien- 
lalibus i.° Adumaea, 1° Roachica-, 
3 ° Pliaenicea ; 4 ° Cananaea ; 5 ." 
Hebraico Samaritana ec. Accedit 
confessio / idei chrislianae Claudii 
AElliiopiae imperatorie, ivi, 1681, 
in 8. vo. È la più importante opera 
di Sennert, ed è assai rara. Il p. Ni-' 
ceron non l'ha conosciuta. Si trove- 
ranno più estesi particolari intorno a 
tale orientalista in G. H.Goez: Elo- 
gia pliilologor. quorumd. hebraeo- 
rum, Ltthecra, 1708, in 4 -to ; ed in 
Hagen, Memor. philosoplior. dee., 
11, 367. 

W— s. 

SENOCLE, figlio di Carcino, 
poeta tragico greco , sul quale si 
hanno pochissime notizie, era d’A- 
tene, e fioriva sotto il regno di Fi- 
lippo di Macedonia. Nella novantu- 
nesima olimpiade, dico Ebano ( Sto- 
ria divers., lib. 11, 8), in cui Ese- 
nete d' Agrigno to' fu vincitore nel- 
la corsa, Senocle riportò il premio 
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«iella Tetralogia «opra Euripide 
( Vedi tal nome(l) ), si spesso «for- 
tunato in tal» lotte letterarie. I quat- 
tro drammi presentati da Scuocio 
erano Edipo , Eicaone, lo liaccan- 
li ed Atomo, dramma satirico. Non 
ne sono rimasti che i titoli; ma non 
sembra «he si debba deplorar molto 
la perdita di quc'drainmi, poiché 
Ebano accusa d* ignoranza o di pre- 
varicazione i giudici che non ave- 
vano arrossito di preferirli a quelli 
d'Euripidc: Alessandro o Paride, 
Palamede, i Troiani , e Sisifo. A- 
ristofanc, nella commedia delle Ra- 
ne, (a «lire ad Ercole (verso 86 ): 
Dov’è dunque Senocle? al che Bac- 
co risponde : Per Giove, eh ri peri- 
sca! L'antico Scoliaste osserva «u ta- 
li passo che Senocle è criticato corno 
un cattivo poeta, c soprattutto oscu- 
ro pel frequento uso delle allegorie. 
Tuttavia, secondo Lor. Crasso, De- 
mostene cita Senocle come poeta 
stimabile ( Storia de poeti greci) ; 
ma deesi osservare che v'ebbero due 
poeti dello stesso nome di Senocle, 
e che non sappiamo se dello stesso 
favellino Aristofane e Demostene. 

W— s 

SENOCRATE, figlio d’Agatc- 
nore, uno fu de piu illustri filosofi 
dell'aulica Grecia. Nacque a Calco- 
donia verso l'anno 406 avanti Gesù 
Cristo, e fu *di buon’ora discepolo 
ed ammiratore di Platoue, pel qua- 
le ebbe sempre lo «tesso rispetto e 
la «tessa affezione. L’ accora paguò 
nella sua gita di Sicilia; e siccome 
Dionigi il tiranno minacciava un di 
Piatone^ dicendogli che alcuno gli 
avrebbe tronca la lesta : Nessuno, 
rispose Senocrate, lo farà prima if 
aver tagliata la mia ! Studiò sotto 
Platone ad un tempo con Aristoti- 
le, ma non con pari profitto, però 
che era d’ intelletto lento e con- 
cepiva difficilmente , laddove Ari- 
stotile era di spirito vivo e pene- 

( 1 ) Iax. «II., 11 |>°'S« Senocle li > nula- 
mente usmtoslo Staocriite, per errore di rtamj*» 
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Iranbe ; cosi che Platone diceva chi 
il primo aveva bisogno di sprone , 
di briglia C altro ; c Senocrate dice- 
va egli stesso in tale proposito ch’era 
simile ai vasi di gola stretta, che ri- 
cevono difficilmente, ma contengo- 
no assai meglio. Un giorno dettd 
veune a Platone che Senocrate ave- 
va sparlato di lui. » Noi credo “, ri- 
spose. Si fece insistenza; non cesse; 
Si offersero prove : » No, replicava $ 
» b impossibile che non sia amato 
» da quello cui amo sì tencraraen- 
n te. “ Se Senocrate era inferiore 
ad Aristotile dal lato dell'ingegno, 
lo superara d’assai nella pratica del- 
la filosofia morale. Era grave, sobrio, 
austero, c d'un carattere sì serio e 
si lontano dalla gentilezza degli A- 
teniesi , che Platone lo esortava 
spesso a sacrificare alle grazie, 
Havvi però nno certa grazia non 
disgiunta da bontà in questo detto 
che gli viene attribuito. Un passe- 
ro, inseguito da uoo sparviero, si 
ricoverò nella sua veste; egli velo 
ritenne, lo salvò, e gli rese poscia la 
libertà, dicendo:» Non bisogna tfa- 
» dire un supplichevole Soffriva 
con tutta pazienza le rampogne di 
Platone ; od allorché l'eccitavtino a 
difendersi: Non mi tratta così, ri- 
sponderà, che per sola mio bene. E 
soprattutto lodato per la sua casti- 
tà: aveva un tale impero sulle sue 
passioni, che Frine, la più bella coi> 
tigiaua della Grecia, avendo scom- 
messo di farlo cascare, non potè mai 
riuscirvi, quantunque fosso ita a 
trovarlo, ed impiegato avesse ogni 
mezzo imaginabilc. Siccome veniva 
brillata, volendo obbligarla di paga- 
re la scommessa, rispose, che non 
aveva perduto , perchè aveva scom- 
messo di far cascare un uomo, non 
già una statua. Senocrate dimostrò 
in tutto la stessn temperanza. Non 
fu vago nè di piaceri , nè di ric- 
chezze, nè di lodi . Era di tanta 
sobrietà, che si vide talvolta astret- 
to a gittar via le sue provvisioni, 
purché muffite • vecchie, il ebe fa- 
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ceva dire ai Greci, in modo prover- 
biale, il formaggio di Senocrate, 
allorché volevano fer intendere che 
una cosa durava lungo tempo. Suc- 
cesse nell’ acca de ima d' Atene a 
Spcusippo, successore di Platone, 
3dg anni av. Gesù Cristo, e fu capo 
dell'accademia per venticinque un- 
ni. Voleva che i suoi discepoli sapes- 
sero le matematiche primo di recar- 
si alle tuo lesioni ; e mandi ria un 
giovane che te ignorava, dicendo 
che non aveva la chiave della filo- 
sofia. Salì in tanto concetto di leal- 
tà e di probità, che fu il solo che i 
magistrati d’ Atene dispensarono dal 
confermare la sua testimonianza coi 
giuramento. Polentone, giorane ric- 
co, ma si dissoluto, che sna moglie 
l'aveva aocusatu in giudizio a cagio- 
ne de'suoi costumi infumi, avendo 
uà di bevuto sopratninodo, e cor- 
rendo per le strade co'suoicompagni 
di dissolutezza, entrò nella acuoia di 
Senocrate al fine di beffarsene e di 
insultarlo. Tutti gli uditori furono 
indignati di tale insolenza; ma Se- 
nocrate, senza turbarsi, voltò im- 
xnautineate il suodiscorso sulla tem- 
peranza, e parlò di tale virtù con 
tanta forza, dignità e nobiltà, che 
fece nascere ad un tratto neH’ ani- 
ma del dissoluto la risoluzione di 
rinunciare alle voluttà e di appi- 
gliarsi alla saviezza. Polemoue di- 
venne da quel momento un disce- 
polo della virtù ; non bevve più 
che acqua , e successe in progres- 
so a Senocrate nella cattedra di fi- 
losofia. Tale conversione menò gran 
rumore , ed accrebbe molto il ri- 
spetto che il filosofo si era acqui- 
stato. D'allora in poi, quando pas- 
sava per le strade , la gioventù 
scapestrata s’allontanava per evita- 
re il tuo incontro. Alessandro Ma- 
gno gl’inviò cinquanta talenti, som- 
ma considerabile per quel tempo. 
Ma i deputati di esso principe es- 
sendo giunti in Atene con quel 
tesoro, Senocrate gl’ioritò a mangia- 
re e lóro fece ministrare soltanto il 
5 *. 
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tuo pasto consueto. La domane, ri- 
chiedendolo i deputati a chi voles- 
se che i cinquanta talenti fossero 
contati .- La cena d' ieri , rispose, 
iron vi ha fallo capire che non ho 
bisogno di danaro ? volendo indi- 
care così che contentavasi di poco, 
e che il danaro è necessario ai ra 
e non ai filosofi. I deputati gli fe- 
cero nondimeno si calde istanze , 
che prese una parte della somma, 
per paura di mostrar dispregio per 
chi la offeriva, ss Così, dice Va- 
si Irrio Massimo, un grande re vol- 
si le comperare l’amistà d'un filoso- 
ss fo ; ed il filosofo ricusò di vende- 
ss re la sua amicizia ad nn grand» 
ss re “. Gli Ateniesi, che l’avevano 
mandato io ambasciata a Filippo, 
re di Macedonia, lo spedirono an- 
cora, lungo tempo dopo, ad An ti- 
patro ; e fu incaricato, insieme con 
Focione, di trattare col principe 
che minacciava d’invadere l’Attica ; 
ma non potè ottenerne che assai 
dure condizioni, il che gli 'fece di- 
re in presenza d'Autipatro, che, ri- 
guardati come schiavi, trattava gli 
Ateniesi abbastanza dolcemente , 
ma che per un popolo libero si -mo- 
strava barbaro. La condotta cui ten- 
ne, la probità ed il coraggio eh» 
mostrò in tale ambasciata gli procac- 
ciarono ancora molta fama. Reca stu- 
pore come gli Ateniesi abbiano potu- 
to lasciar trattare un filosofo di tal 
merito così indegnamente dai loro 
publicani ed esattori delle imposte, 
però che quantunque gli avesse*? 
una volta condannati aTl'amroenda 
per aver voluto condurre Senocrate 
io prigione, a motivo che non aveva 
pagata una certa gabella messa sui 
forestieri, è certo che gli stessi pu- 
blicani lo vendettero urt 'altra volta, 
perchè non aveva «li che pagare. 
Ma Demetrio Palereo non potè sof- 
frire un’azione si odiosa ; comperò 
Senocrate, lo pose immediatament» 
iu libertà, e pagò il debito agli A- 
tcniesi. Alcuni giorni dopo avendo 
incontrato il figlio del suo bendati- 
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ture, il filosofo gli ditte : « Voitro 
r. padre è pagalo eoo usura del be- 
uè che m'ha fatto, però che tono 
r> cauta che vieu lodato da tutti “. 
L'azione di Demetrio è pure attri- 
buita all’oratore Licurgo. Senocrate 
morì verso l'auno 3 1 4 avanti Gesù 
Cristo, in età di circa novantanni, 
per avere urtato di contro ad un 
vaae di rame di nottetempo. Consi- 
derato conte filosofo, Senocrate, del 
pari che Speutippo, suo predeces- 
sore, non fece fare che pochi pro- 
gressi alla scienza, ed attese meno 
a modificare o a sviluppare le sue 
teorie platoniche, che a conciliarle 
con la dottrina pitagorica. Laonde 
intese qtirst’ultima nel senso delle 
ultime modificazioni che il filosofo 
di Samo vi aveva fatte, e riguardò 
l'unità come il principio attiro, cd 
il duale come il principio passivo, 
solo senso nel quale i due sistemi 
possono avvicinarsi . Plutarco rap- 
porta un numero grande delle sue 
massime e dc'auoi detti notabili, tra 
gli altri : Spesso accadde di esser- 
si pentito d'aver troppo parlato , 
ma non mai d'aver taciuto : — i 
veri filosofi sono i soli che fanno 
di buona voglia e spontaneamente 
ciò che gli altri non fanno che pel 
timore delle leggi ; — tanto è pec- 
calo il porre gli occhi sulla casa 
del suo prossimo, guanto il met- 
tervi piede : — convien porre del- 
le lamine di ferro agli orecchi 
dei fanciulli per renderli sordi 
alle parole corruttrici , piuttosto 
che cingerne gli atleti per garan- 
tirli dai colpi, cc. Senocrate, dice- 
vi, non riconosceva altra divinità 
che il cielo ed i sette pianeti, il 
che làcera otto dei. Cicerone, nel 
suo libro primo Della Natura de- 
gli dei, confuta valorosamente tale 
sistema ; ma non è probabile che 
la scuola di Platone si fosse già tan- 
to allontanata dalle tue dottrine . 
Plntarco ba lodato Senocrate per- 
chè la tardità del suo ingegno non 
gli fece perdere l’animo nel cort9 
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de'suoi studi, e lo cita per esempio^ 
al fine d'incoraggiare i non pronti 
intelletti. Aveva composto mi istan- 
za d' Alessandro un trattato dell' 
/irte di regnare ; sei libri della 
Natura ; sei della Filosofia ; un 
altro delle Ricchezze. Ma tali ope- 
re non sono fin» a noi pervenute. 
Trovasi sotto il suo nome un Trat- 
tato della morte , nel Giambhco 
d’Aldo, s 497 > in foglio. Dionigi 
Van den Wynpersse ha politicato a 
Leida, nel 1822, una Dissertazio- 
ne sopra Senocrate, in 8.V0. — Pli- 
nio fa menzione di nitri due Scno- 
crati, di cui uno aveva scritto sulla 
Toreutica, e l'altro, valente pittore 
e scultore, aveva composto un trat- 
tato della pittura . Si trova pure 
un Sbwociiate trai poeti dell ain- 
tologia. 

M— n j, 

SENOCRATE, medico greco, 
viveva intorno alla metà del primo 
secolo dell'era volgare. Nacque in 
Afrodisea. Varie città uvevano tale 
nome, e non si può oggidì precisa- 
mente determinare quella a cui ap- 
parteneva. Aveva composto un’ope- 
ra che a noi non è giunta, sull'utili- 
tà medica degli animali. Galeno lo 
accusa d'ignoranza e di superstizio- 
ne ; ed è difficile di esser di parere 
diverso quando si leggono le strane 
ricette che Galeno, in principio del 
suo decimo libro sollefiicacia dei 
rimedi semplici , ha estratte dal 
Trattato di Senocrate.TulUvia con- 
vicn dire che a lato di tali indica- 
zioni puerili ed assurde, Senocrate 
aveva messo delle prescrizioni savie 
e ragionevoli. Oribazo ci ha conser- 
vato di quell'opera un frammento 
che lo prova ; e ci rimane pure uu’ 
altra prova del criterio e dellerpe- 
rienza di Senocrate, nel suo Trat- 
tato Del nutrimento cavato dai pe- 
sci. Sì fatto libro ebu ci venne an- 
eli’ esso conservato da Oribazo , è 
stato non poche volte stampato. La 
prima edizione fu puhlicata nel 
1 559 da Corrado Gesner j ma crq 
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imperfetta, perché ne mancavano 
due terzi. Fabricio, aiutato ila un 
buon manoscritto, la ristampò per 
intero nel tomo ix della sua Bi- 
blioteca greca. Il nuovo editore di 
Fabricio non fila conservata, giudi- 
cando a buon. drillo che tale ristam- 
pa era resa mutilo dalle edizioni 
Che Franz aveva publicatc a Li- 
psia nel 1774-01779, e da quella 
di Gaetano <!' Ancora (Napoli, 1 794). 
La migliore edizione è quella del 
dottore Cjvi^y ( Parigi, 1814 ) ; essa 
forma il terzo tomo degli Hors-d' 
oeuvres o accessori i della sua biblio- 
teca greca . Senocratc li trova al- 
tresì nella raccolta d'Oribaza, pu- 
blicata a Moira da Malthaei, 

tì — ss. 

SENOFANE, fondatolo della 
scuola d'Elca, nacque, per detto dì 
tutti gli autori, a Colofone , colonia 
Jonia dell'Asia minore. Gli uni lo di- 
cono figlio di Dessi» o Dessino, gli al- 
tri d'Oi tonica» jqucst'ultima opinio- 
ne ha per sé le migliori c le piu nu- 
merose testimonianze, e generalmen- 
te prevalse. Quanto alla data preci- 
sa della sua nasciti!, tra molte con- 
traddiziooi apparenti o reali, trovia- 
mo però tre autori i quali, non o- 
st.mte la diversità di scuole e di e- 
poche, sono unanimi in tale propo- 
, sito. Suzione, a rilérimento di Dio- 
.gene Laerzio, fa Seuofane contem- 
poraneo d'Anassiraandro, il che por- 
I . rebbe pressoché la sua nascita ver- 
.10 la quarantesima olimpiade ; ora, 
Sozione, che viveva circa due secoli 
prima della nostra era, che aveva 
dedicato tutta la sua vita allo studio 
della storia delle prime età della fi- 
losofia greca, e che era attorniato, 
in Alessandria, dai più ricchi docu- 
menti storici, è un autorità grave. 
, Apollodoro che era, come Sozione, 
, versatissimo nella storia della filoso- 
fia, c viveva apcb’esso in Alessan- 
dria un secolu più tardi , fa pur 
nascere Senofane, fecondo san Cle- 
mente Alessandrino, spella quaran- 
tesimo olimpiade, Finalmente, duo 
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secoli prima dcHVrc* nostra, Sesto, 
che si è multo occupato del fondato- 
re della scuola d' Elea o ce ue ha 
conservato preziosi framquenti, po- 
ne senza, esitare la sua nascita nella 
stessa epoca. Ecco dunque tee auto- 
mi degni di fede, i quali accordan- 
dosi sopra tale punto, formano un' 
autorità, rispettabile. Iu oltre, non 
.convieo dimenticare die Senofane 
.li» vissuto assai lungo tempo. Lu- 
. ciano lo fa vivere novantun anni, 
ed è ancora troppo poco ; però che 
.Diogene ci ha conservato dei versi 
,nci quali Seuofane espone la sua 
età nel momento in cui li compo- 
neva ; e tale età è di novuntadue 
anni. E siccome nulla prova che Se- 
nofane sia morto immediatamente 
dopo d’ avere scritto que'versi , si 
può benissimo con Gensqrino farlo 
vivere un secolo intero, un po' più 
un po’ meno. Ora, partendo dalla 
data della quarantesima olimpiade, 
con Sozione, Apollodoro e Sesto, n 
stabilendo un secolo intero, secondo 
Senofane stesso, abbiamo spazio suf- 
ficiente per collocarvi tutti ! racconti 
degli autori e risolvere le loro con- 
traddizioni apparenti. Di fatto, un 
uomo nato nella quarantesima olim- 
piade, e che è vissuto un secolo cir- 
ca, ha dovuto vedere la sessantesima- 
quìnta olimpiade. Per conseguente 
ha benissimo potuto nella sessantu- 
nesima olimpiade, siccome attesta- 
no tutti gli autori, Jouio d'origine, 
trapiantarsi iq Elea, in una Colo- 
Dia Focete della Magna Grecia , 
colonia recentemente fondata, di 
cui gli abitanti, campati ai disastri 
di tutte le altre colonie dell'Asia 
minore, rimasti soli lìberi, a meri- 
to di coraggio c di sagrifizi in mez- 
zo alla serritù comune, offrivano 
un asilo ed una patria a tutti quei 
dei loro compatrioti che fpggirano 
il giogo de'Persiani. Ila potuto nel- 
l'età di novantaduc anni, cioè nel- 
la sessantesimaterza olimpiade, com- 
porre i versi riferiti da Diogene. 
E quando lo stesso Diogene di«c 
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che Senofane fiori verte la sessante- 
sima olimpiade, nulla di più facile 
da ammettere, prendendo la qua- 
rantèiima per data della tua nasci- 
la ; però che in tale caso avrebbe 
fiorito nell’età di ottant’ anni, la 
qual' epoca doveva in fatti estere la 
più bella del tuo talento e della tua 
gloria a crederne lui stetio. Apol- 
lodoro, nel pasto citato da san Cle- 
mente, dopo d’aver detto ebe Seno- 
iène nacque verso la quarantesima 
olimpiade, aggiunge che prolungò 
la tua vita fino al tempo di Dario 
e di Ciro, ed il falso Origene dice 
alfincirca la stessa cosa. Nulla è al- 
tresì più facile da concepire j però 
che Ciro era in tutta la sua poten- 
za verso la cinquanfesimottava o- 
limpiade ; e Dario talito essendo 
sul trono alla fine della tessantesi- 
maquarta, Senofane ba potuto ve- 
dere i primordi del tuo regno. Al- 
tronde il falso Origene non fa men- 
zione che di Ciro. Nondimeno ti fa 
dire ad Eutebio che Senofane è na- 
to nella cinquantesima setta olim- 
piade ; o su tale base a' inalea una 
lunga catasta cronologica cui ro ro- 
teeremo con una sola parola: Eu- 
sebio non ba detto che Senofane 
nacque, ma che fiori nella cinquan- 
tesimasesta olimpiade, ctarus /ta- 
be tur, il che è affatto diverso, e si 
diverto che l'autorità d'Eusehio è 
allora per noi, e distrugge l'opi- 
nione stessa ebe fin qui pareva ap- 
poggiare. Si citano altresì dei versi 
riferiti da Ateneo, in cui parla del- 
l'invasione dei Persiani ; da tali ver- 
si si dedace la necessità di farlo an- 
dare fina alla battaglia di Maratona 
•d anche oltre, cioè fico alla settan- 
tesima quinta olimpiade . Ma noi 
contrastiamo il senso che sì vuol da- 
re ai versi di Senofane. Secondo 
noi, tali versi non alludono all’in- 
vaaione del continente della Gre- 
cia, ma si a quella delle spiagge del- 
l’Asia Minore, che ebbe tanta in- 
flnensa sul destino della sua prima 
e della sua seconda patria c sulla 
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storia intera della sua vita: — Ec- 
co ciò che convien dire accanto al 
fuoco durante il verno , — Sdraia- 
to mollemente e ben pasciuto, — ■ 
Bevendo del vino delizioso, e man- 
giando dei cedi — Chi se' tu ? 
donde sei ? quanti anni hai, mio 
caro ? — — Quanti ne avevi quando 
arrivò il Medo ? — Tali sono i 
versi di Senofane conservatici da 
Ateneo. Vi si riconosce un Jonio 
di cuore e d'abitudini, il quale, ri- 
volgendosi ad un abitante della nuo- 
va colooia, dà risalto alla beatitudi- 
ne della sicurezza presente colla ri- 
membranza delfiofortuDÌo trascor- 
so, e tranquillo in Elea, parla dei 
disastri di Focea con un uomo cre- 
sciuto dopo tali sventure, e di cui 
misura 1 età d'allora tu quella ebe 
aver poteva quando arrivò il Mo- 
do. Quale poteva essere l'invasione 
del Medo che importasse tanto ad 
un uomo d'Elea, ae non quella che 
lo riguardava, cioè la spedizione 
contro le colonie greche dell'Asia 
minore, e particolarmente contro 
Focea, madre patria d'Elea ? Ero- 
doto, che narra tale spedizione, la 
difesa disperata di Focea, la foga 
notturna dei Focesì, le loro avven- 
ture in Corsica ed io Sardegna, e 
la loro disfatta per opera dei Carta- 
ginesi, che li forzò a pittarsi sui li- 
di dell'Italia, ed a porvi i loro pa- 
nati, Erodoto aggiunge che Arpa- 
go, generale di Ciro e capo del- 
la spedizione, quantunque coman- 
dasse i Persiani, era Medo di nazio- 
ne. Non è dunque imponibile ebe 
l'espressione, il Meda arrivò , in- 
dichi semplicemente quetl'Arpago, 
autore dei mali di Focea e d'Elea. 
Ma è più probabilo che sia un'ea- 
pressione generate che denoti i Per- 
siani stessi, che allora si chiamava- 
no Medi, testimonio l'espressione 
di guerra meda e le espressioni 
latine da quella derivate. Ora, con- 
veniamo bensì ebe i Greci del con- 
tinente dovevano chiamare inva- 
sione meda quella che tenne dietro 
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alla battaglia di Maratona e di Sa- 
lamina; ma qui non c un Greco 
del continente che parla ad un 
Greco del continente : è un Greco 
dell' Alia minore che parla a Greci 
dell'Aeia minore, pei quali il Per- 
eiauo o il Mcdo non può essere che 
quello che gli assali e li privò della 
patria, avvenimento terribile e me- 
morando, pel quale era naturale che 
gli uomini campati n tanta sciagu- 
ra, una volta tranquilli in Elea , 
contassero gli anni dei loro figli. 1 
versi di Senofane fitti in Elea, ed 
indirizzati ad un Eleate, non pos- 
souo dunque denotare che l'inva- 
sione dei Persiani nell' Asia mino- 
re, e non i mai la guerra meda pro- 
priamente detta , quella che così 
chiamano gli storici ed i poeti del 
continente. Tale interpretazione , 
che ci sembra ioopponibile, risolve 
le difficoltà ebo si potrebbero de- 
durre contro di noi dai versi di Se- 
nofane citati da Ateneo; e cosi ca- 
de il solo argomento plausibile su 
cui posa, con la falsa autorità d’Eu- 
aebio, tutto l'edilìzio cronologico di 
Casauhono, di Bayle, di Dodwell, 
di Feucrlin, di Bruckero e di Mar- 
les. Veduto abbiamu che le testimo- 
nianze in apparenza più opposte, 
bene esaminate , si conciliano e 
collimano allo stesso risultato . Il 
quale, sì bene appoggiato, non pnò 
essere scosso dalla sola autorità di 
Timeo, che, secondo snu Clemente 
Alessandrino, fa nnscere Senofane 
nel tempo di [erone, tiranno di Si- 
cilia, o del poeta Kpicarmo. Non 
dissimuleremo che v'ha negli Apo- 
ftegmi di Plutarco un aneddoto che 
si riferisce all'opinione di Timeo. 
Senofane, in Plutarcu, lagnandosi 
con Ierone di non poter uulrire 
due servi, questi gli risponde: •• O- 
s> mero, che tu dilanii, ne nutrisce 
si dopo la sua morte più di diecimi- 
ss la “ . Troviamo altresì nella me- 
tafisica d' Aristotile un passo dal 
qnale risulterebbe che Epicarmo a- 
Tesse detto di Senofane: n Mostra 
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s* d'aver ragione, ma ha torto “ . In 
prima non consegue minimamente 
da tale passo d’Aristolile che Epi- 
carmo abbia conosciuto Senofane* 
■uà soltanto ebe Epicarmo è vissuto 
in un tempo in cui la gloria di Se- 
nofane riempieva ancora abbastan- 
za la Grecia, perchè Epicarmo tro- 
vasse il suo conto a lanciargli con- 
tro alcuni traili satirici. Quanto all* 
opinione di Timeo, ù si strana, che 
si distrugge da sè medesima. Di fat- 
to, Ierone ed Epicarmo sono pres- 
soché della settantesima quinta o- 
limpiade. Aggiungasi un secolo per 
la durata della vita di Senofane, e 
si fa arrivare fino a Pericle e Socra- 
te, il che non ha bisogno d'essere 
confutato. Perciò nessun critico ha 
ammesso l'opinione di Timeo, ma 
ella almeno ha quest'autorità di la- 
re disconoscere quella da noi espo- 
sta, e che ha per sè l'accordo e 1 n- 
nanimità di tutte le altre testimo- 
nianze ; di modo che, come termi- 
ne medio, i più dei critici hanno 
presa la falsa data d’ Eusebio. Quan- 
to agli storici della filosofia, sono in 
generale troppo negligenti intorno 
alle questioni di cronologia, per es- 
sersi imbarazzati di questa. Ma le 
questioni di cronologia , in appa- 
renza indifferenti, hanno un'inti- 
ma relazione con la storia profon- 
da delle scuole, poiché bene risolte 
mostrano le affinità che le scuole 
hanno potuto avere tra sè, i plagi 
che hanno potuto farsi reciproca- 
mente, ed i loro legami stnVici che 
ne racchiudono tanti altri. — Sta- 
bilita in tale guisa la data della 
nascita di Senofane , il rimanente 
della sua storia e della sua vita rie- 
sce abbastanza heue chiaro ed or- 
dinato. Vernilo al mondo a Colo- 
fone nella quarantesima olimpiade 
(617 anni prima dell’era nostra), 
tutti gli autori attestano che spa- 
triò, ma non si sa bene in qual si- 
poca, il che poco importa, sia chn 
uscisse di patria volontariamente o 
suo malgrado. Non è impossibile 
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che Senofane, come Pittagora, ab- 
bia fuggito spontaneo lo spettacolo 
delia servitù c della corruttela del 
su» paese. Nondimeno è più proba- 
bile che fosse esiliato, giacché l'es- 
pressione di Diogene Laerzio, ripe- 
tuta da tutti gli autori, fa supporre 
una perdita che non si è fatta vo- 
lentieri, e che ci è imposta dall» 
sorte. Lo stesso Diogene racconta 
che dopo d’avere spatriato, Senofa- 
ne visse in Sicilia, a Zancle ed a 
Catania. Più tardi e già vecchio, si 
trapiantò nella colonia nuova d’E- 
lea, sui lidi d'Italia, e lo stabilimen- 
to di tale colonia avendo avuto luo- 
go nell'olimpiade sessantuna (530 
avanti Gesù Cristo ) , secondo il 
nostro computo, Senofane non do- 
veva svere meno di ottant’anni, 
allorché fermò dimora in Elua . 
Ebbe dei tìgli che prima di lui- 
morirono. Demetrio Estorco nel 
suo trattato della vecchiezza , e 
lo stoico Pane zio nel suo trattato 
dello tranquillità, riferiscono en- 
trambi, secondo Diogene Laerzio, 
eh’ egli seppellì di propria mano • 
suoi tìgli, come fecero Anassagora 
ed i pitagorici Parmeoiscu ed O- 
le. secondo Favorirlo nel pri-. 
suu libro de'suoi conienti. Bruckero 
vede in tale fatto una prova della 
liuvertà dì Senofane -, ma Casaubo- 
jo osserva assai bene che quella è 
una prova di forza inorale, una pra- 
tica pitagorica, e che perciò appun- 
to Eifostrato afferma che Apollo-- 
aio Tianeo , il secondo Pitagora, 
seppellisse egli medesimo sui. pa- 
dre. L'aneddoto narrato da Plutar- 
oo, ridotto al suo giusto valore, pro- 
ra altronde abbastanza bene quale 
fosse la povertà di Senofane. Sem- 
bra che vivesse del mestiere di rap- 
sodo, come Omero ed Esiodo ; cosi, 
almeno per noi s’ intende la frase 
tonto controversa di Diogene . E 
anzi probabile che nella sua qualità 
di rapsodo sodasse a cantaro 1 suoi 
versi nelle corti della Sicilia j però, 
che oltre il fatto di Plutarco, che 
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lo mette in relazione con mi poeta 
di corte ed un prìncipe, Diogene 
ci ba conservato un motto di Seno- 
fane che attesta una grande spe- 
ranza dei grandi e dei principi .- E* 
bisogna non avvicinare i tiranni, o 
farlo con somma dolcezza “. Final- 
mente Tinjone, che non era facile 
in tale genere, loda la sua buona 
fede e la sua indipendenza, e l’ as- 
solve interamente dal rimprovero 
di caparbietà dogmatica che fa a 
tutti i Illusoli. — Si è sovente agita- 
ta la questione se Senofane avesso 
avuto maestri, e quali fossero stati. 
Secondo Diogene, non n’ ebbe nes- 
suno, secondo altri, prese lezioni 
da Botone 1’ Ateniese ; ed alcuni 
autori tengono che studiasse sotto 
Arcbelau. Luciano appoggia quest’’ 
ultima opinione, L* Ateniese Boto-' 
ne è affatto ignoto. Quanto ad-Ar- 
ebetao, si tratta di sapere se si am-‘ 
mette sulla data della nascita di Se-* 
nolane l'opinione di Timeo o quella, 
di Saziane, d’ Apollodoro e di Se-* 
sto. Neil' opinione di Timeo, Seno*’ 
fané avrebbe potuto benissimo udi-t 
re Archelao, uno dei maestri di So-' 
orate, però che sarebbe stato con- 
temporaneo di quest'ultimo. Ma nel 
nostro computo , la cosa è assoluta- 
mente impossibile. Diogene dichia- 
ra che si allontanò da Talele e da' 
PiUagora,e ebe severamente criticò 
JEpimenirie. Conosceva dunque i lo- 
ro sistemi se li rigettò. E di latto 
quasi impossibile che un uomo na- 
to secento diciassette anni avanti 
Gesù Cristo, e che visse un intero’ 
secolo sulle spiagge dell’ Asia mino- 
re, io Sicilia e nella Magna Grecia, 
non abbia conosciuto ì filosofi di 
coi la gloria empieva e quell' epoca 
e quelle contrade. Se, col suo carat- 
tere indipendente e la sua vita er- 
rante, Senofane non ebbe maestri,' 
a parlar propriamente, e’ istmi alla' 
grande scuola del suo setolo, o di’ 
tutti i sistemi sparsi in quello. Ui-’ 
spetto alle sue relazioni dirette coll** 
istituto pitagorico di cui {Milano* 
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vari ' moderni, uuii troviamo nell' 
antichità nessun passo in coi ne 
sia fatta menzione, so uon è Torso 
quello che abbiamo già citato, nel 
<|iialc Diogene dice che sotterrò i 
suoi figli con le proprie mani. Ma 
so era di fatto un costume pitagori- 
co, era altresì praticato come eserci- 
zio morale da filosofi d'ima scuola di- 
versa, e Diogene nel medesimo luo- 
go narra la stessa cosa d' Anassago- 
ra. Senofane conobbe dunque tutte' 
le dottrine contemporanee, ma se 
non si assoggettò a nessuna, e fon- 
dò egli stesso una dottrina che pre- 
suppone 1 ‘ esistenza e la cognizione 
precedente di altre due, ne parte- 
■ ipa c se ne allontana ugualmente. 
Di fatto, vedremo più tardi che il 
sistema di Senofaqe ha del pitago- 
rico, e che riassume in pari tempo 
tutta la filosofia Jonia anteriore e 
contemporanea, e rappresenta me- 
ravigliosamente il destino di cote- 
sto uomo di Colofone, il quale, do- 
po di aver passata la maggior parte 
della sua vita nella Jonia, vepne a 
compierla iu Italia, cd unire all' 
empirismo ed alle abitudini del suo 
primo paese alcuna cosa dello spiri- 
to idealista della sua patria adotti- 
va. Quando si vede in tale guisa 1 ' 
analogia della dottrina d'un filosofo 
con le circostanze fondamentali del- 
la sua vita, non si è più tentati di 
sprezzare la biografia: invece di tras- 
curarla, conviene fecondarla ed iu- 

g randirla mettendola al servigiodel- 
i storia. Date, luoghi, avvenimenti, 
tutto contiene idee per chi sa rico- 
uoscerle,quatunque sieno le loro for- 
me; nulla è indifferente, però che 
nulla è arbitrario ; tutto è a suo luo- 
go, tutto si riferisce alla parto asse- 
gnata a sciaseli u filosofo ed acadauu 
sistema. Sia questa la nostra scusa 
per le particolarità troppo esteso 
forse in cui siamo entrata sulla cro- 
nologia e biografìa di Senofane . 
— E noto che aveva composto va- 
rie opere, tutto iu versi, perito con 
tanti altri monumenti dell' epoca 
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stesso. Alcuni avanzi si sono appe- 
na salvati dal naufragio, e non si 
conoscono nemmeno con precisio- 
ne i titoli degli scritti a cui appar- 
tengono. Erasi creduto lungamen- 
te, sulla fede di Strabene, d'Eusta- 
zio e dello scoliaste d’ Aristofane, 
che ScDofonu avesse composto dei 
Siili ; ma ora i dimostrato che i 
siili statigli attribuiti sono di Ti- 
mone, il famoso sillografo, che in 
un’opera divisa in tre libri, in cui 
faceva la satira dei filosofi del suo 
tempo e dei tempi anteriori, aveva 
invaginato nel secondo e terzo li- 
bro, un dialogo tra Senofane e lui. 
Vi interrogava Senofane, che gli 
rispondeva. Si comprende quali sii- 
li acri e mordaci deve aver messo 
in bocca di Senofane. Più tardi , 
quo’ versi, staccali dal corpo dell’ 
opera, saranno alati messi sul conto 
del personaggio che li diceva, il che 
avrà tratto in inganno Strabono , 
Emtazio e lo scoliaste d’Aristofane. 
Tal è l’ipotesi di Stanley, prima com- 
battuta iodi adottata da Pabricio, 
e generalmente ammessa. Quanto 
ai giambi contro Omero ed Esiodo, 
cui Diogene affibbia a Senofane, 
nessun altro autore antico ne dice 
parola, e la frase di Diogene è visi- 
bilmente corrotta; ma, per man- 
canza di documenti, ogni tentativo 
di rettificarla sarebbe arbitrario e 
superfluo , ed è impossibile sopra 
un’ autorità sì iacerta di formare 
nessuna opiuioue critioa per o con- 
tea l’esistenza di giambi di Seno- 
fane contro Omero ed Esiodu. ìNon 
vorremmo tampoco ammettere sen- 
za nessuna riserra, sopra un solo 
passo del solo Ateneo, che Senofane 
avesse composto delle Parodie. Ci 
contenteremo di riferire qni che 
Ateneo fa munzione d* un fram- 
mento di Parodie , che gli attri- 
buisce . Diogene Laerzio dice po- 
sitivamente che scrisse circa due 
mila versi sulla fondazione di Co- 
lofone c su quella d'Elea. [Non ne 
rimane un solo . Ma diversi auto- 
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ri vanno d'acrordo in attribuire 
a Senofane delle Elegie. Ateneo 
ne cita anche vari frammenti non 
poco elicli, e che sembrano affatto 
autentici . La loro schiettezza , il 
miicuglio di rozzezza antica e di 
grazia nascente , l’amore della li- 
bertà e del piacere, il disprezzo de- 
gli esercizi del corpo, la critica del- 
le favole mitologiche e l'elogio in- 
genuo di sé stesso, vi caratterizza- 
no perfettamente Senofane ed il 
auo secolo, e lo spirito della Ionia 
già misto di leggère tinte pitago- 
riche. Ma essi non sono che la parte 
letteraria per dir così delle opere di 
Senofane : quella che conteneva il 
ano sistema filosofico, e che ha reso 
immortale il suo nome, era mi poe- 
ma in versi esametri intitolato; 
Della Natura. Si riconosce in ciò 
quella prima epoca della filosofìa 
greca, in cui il pensiero, troppo de- 
bole per prendere sè medesimo per 
oggetto delle sue ricerche, assorbito 
nella contemplazione del mondo e- 
aterno, si provava di render conto 
di tale grande fenomeno, all'esisten- 
za del quale la tua propria sembrava 
congiunta. Era quella talmente la 
materia necessaria del lavoro filoso- 
fico della suddetta epoca, che, nelle 
opere ch'essa produceva, l' indenti- 
ti del soggetto addticeva quella del 
titolo. Le più sono intitolate : Del- 
la Natura, come quella di Senofa- 
ne. Ed anzi, siccome prima di Se- 
nofane non ci occorre nessuna ope- 
ra che abbia si fatto titolo divenu- 
to poi così comune, così siamo in- 
clinati a riguardarlo come il primo 
che abbia messo nel mondo e nel- 
la circolazione delle idee, tuttavia 
senza scriverla, una composizione 
regolare su tale soggetto e col det- 
to titolo . Tale composizione non 
iscritta, condannata ad esistere un 
momento nella memoria ed a pe- 
rire, ha perito in effetto, salvo uno 
scarso numero di frammenti svelti 
all incertezza ed alla fragilità della 
tradizione, assai posteriormente è 
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véro, ma senza che si abbia ragio- 
ne di sospettare della loro antenti- 
cità. In pari tempo gii autori attri- 
buiscono a Senofane, senza citare 
le sue proprie parole, opinioni che 
si riferiscono molto bene a que* 
frammenti, di modo che sullo stes- 
so punto l'autorità dei frammenti 
avvalora quella delle testimonianze; 
le quali dal canto loro sorreggono 
quella del frammenti. Talvolta pu- 
re i frammenti cadono sopra punti 
in cui mancavano le testimonianze ; 
talvolta sono queste che supplisco- 
no alla mancanza d'ogni monumen- 
ti. In sì fatta guisa lu critica, men- 
tre si rammarica di non aver mag- 
gior copia di materiali, può per al- 
tro raccoglierne un abbastanza buon 
numero, per istabilirc, senza ii soc- 
corso di nessuna ipotesi , e rico- 
struire quasi il complesso del siste- 
ma di Senofane. Il che noi tentere- 
mo di fare con la diligenza e l'ampli- 
tudine che esigono l'importanza di 
esso sistema, l'influenza che ha eser- 
citato sulla scuola d' Elea , c per 
la scuola d'Elea sulla filosofia greca 
intera, e l'alta ammirazione o le 
censure violente di cui è stato l'og- 
getto in tutte le grandi epoche del- 
la storia della filosofia. — Noi sti- 
miamo di poter cavare il sistema di 
Senofane dai frammenti che ce ne 
rimangono e dalle testimonianze 
degli autori. Ma quale era il luogo 
relativo di tali frammenti, c l’ordi- 
turo del poema sulla Natura, ed in 
quale ordine Senofane vi sviluppa- 
va le sue idee ? Sembra pressoché 
impossibile di determinare queste 
cose oggigiorno . Costretti dunque 
di rinunciare a rinvenire e ripro- 
durre l'ordine dell’opera originale, 
condannati ad una sposizione arbi- 
traria, sceglieremo quella che ha il 
vantaggio di por meglio in luce il 
vero carattere del sistema di Seno- 
fane. Ora, secondo noi, tale sistema 
non ha l'nnità che gli si attribuisce 
generalmente. Veduto abbiamo che 
Senofane è un Ionio, il quale, dopo 
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iVavcr passata la maggior patte del- 
la sua vita nella Jonia o vicino alla 
■Ionia, è andato verso l'età di ottan- 
ta anni a dimorare in un paese abi- 
talo in grande parte dai Dori, e 
soggetto alla loro influenza . Del 
pari la filosofia di Senofane ha in 
alcuna guisa due parti, l’ima jonia, 
l' altra dorica e pitagorica. E un 
miscuglio di due filosofie che s'in- 
contrano senza confondersi vera- 
mente, di modo che, Don ostante la 
loro concordia momentanea, ò evi- 
dente che l'avvenire dee separarle, 
c far prevalere l’ima all'altra. Ora, 
in Elea, Della Magna Creda, in 
mezzo alle istituzioni di Pitagora, 
quello che doveva prevalere era 1’ 
elemento pitagorico. Da ciò Par- 
menide, Melisso e Zenone. Ma bi- 
sogna ben guardarsi d'attribuire a 
Senofane il sistema semplice ed uno 
de'luoi successori ; bisogna lasciar- 
gli il sistema misto e complesso che 
lo caratterizza e costituisce la stia 
originalità. — La parte del sistema 
di Senofane che porta l'impronta 
dello spirito jonio è c doveva essere 
là sua parte cosmologica c fisica. Ma 
che cosa ò lo spirito jonid ? il sen- 
sualismo in ogni cosa ; l'amore del 
piacere nella vita $ in politica, in- 
clinazioni democratiche e costumi 
servili ; nell'arte,il predominio della 
grazia ; nella religione, l’antropo- 
tnorlismo, e nella filosofìa, che 4 l'e- 
spressione più generale dello spiri- 
to d'uD popolo, un empirismo più 
c meno iugegnoso , nna curiosità 
non poco ardita , ma sempre nel 
circolo e «otto la direzione della sen- 
sibilità. Ora, che insegnano i sen- 
si ? ciò che sembra, non ciò che i. 
Che possono dunque insegnare i 
sensi sull' ordine del mondo ? il 
sistema delie apparenze. L’appa- 
renza per l'uorao i che egli stes- 
so e con lui questa terra cui abi- 
ta , sia il centro di tutte le cose. 
Secondo l'apparenza altresì, la terra, 
easendo solida ed immobile, dev'es- 
tere infinita nella sua parte inferio- 
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re. Per lo contrario, il sole, la luna 
e tutti gli astri si muovono, e gira- 
no attorno alla terra, non al disotto 
della sua base, che sembra infinite, 
ma attorno alla sua sommità ed alla 
sua superficie , di maniera che il 
cielo intero non è che un'appendi- 
ce della terra. Ecco quel che dicono' 
i sensi e l'apparenza ; tal è ij fondo 
delta cosmologia jonia e di quella di 
Senofane. E sì vero che Senofane 
fa muovere il sole e tutti gli astri, 
che anzi, secondo lui, il sole, la luna 
e gli astri non sono che nubi in- 
fiammate, ìd perpetuo moto. Secon- 
do lui, è la condensazione delle nu- 
bi che dà agli astri l'apparenza del- 
la consistenza; è il più o meno di 
infiammazione delle nubi che fa il 
più o meno di luce degli astri, de- 
termina il loro alzarsi ed il loro oc- 
caso : gli eclissi non sono che estin- 
zioni momentanee di nubi. Gli au- 
tori da cui desumiamo tali risultati 
sono, ì vero, sommamente posterio- 
ri ; ma la loro concordanza dà loro 
un'autorità irresistibile. Essi sono: 
Plutarco, De Plac. PfriL, n, i3; 
Galeno, xut; Sloheo, Ecl. Phjs., i, 
z5; ediz. Hceren, p. 5i i, ed Achil- 
le Tazio, sopra Arato, cap. n. Noi 
ci limiteremo a rapportare il passo 
di quest'ultimo autore : Senofane 
dice che gli astri sono composti di 
nubi infiammate ; che si estingua- 
no e si raccendono come carboni ; 
che allorché s'accendono, noi ci 
figuriamo che s’alzino, e che si co- 
richino allorché si estinguono . Fi- 
nalmente Stobco, Ecl., p. 5oo, par- 
lando delle comete, dice che Seno- 
lane riguarda tutto ciò come ag- 
gregazioni e movimenti di nubi in- 
fiammale. Noi siamo di parere che 
con ciò Stobco alluda piuttosto all* 
opinione nota di Senofane sugli a- 
•tri, che non accenui la sua opinio- 
ne sulle comete in particolare. Al- 
meno non troviamo altrove nessuna 
traccia d'un'opmione qualunque di 
Senofane sulle comete. Se gli astri 
tono nubi infiammate, oc consegue 
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che brillano d'uno «picador* loro 
proprio, e cbe quindi alla luna non 
proviene la «ua luco d»l sole. Seno- 
lane si scostala in ciò dal sistema 
già assai piò profondo di Talete, 
per seguire quello d'un «Uro Jonio, 
Anassimandro, sistema in armonia' 
non la sua opinione sulla natnra del- 
la sostanza della lana e degli astri, 
o più conforme all'apparenza im- 
mediata. Gli astri ridotti a nubi, ri- 
mane da sapere donde vengano le 
nubi che formano gli astri. Plutar- 
co, Plac. PiM., li, io ; Galeno, e 
forse Stobeo, Ecl. i, all, sull'autorj. 
là di Teofrasto, attribuiscono a Se- 
nofane l’opinione cbe i fuochi di 
cui si compongono gli astri deriva- 
no da esalazioni umide, cioè dalle 
esalazioni cbe si sprigionano dalla 
terra e dall'acqua. Ecco dunque, in 
ultima analisi, il cielo intero stabi-' 
lito, non solamente come un'appen- 
dice, ma come un’emanazione della 
terra, la quale è ad un tempo il 
eentro ed il principio dell’universo. 
La cosmologia di Senofane si risol- 
ve così nellu sua geologia. Non sono 
concordi i pareri sulla dottrina de- 
gli elementi cui aveva ammessa. Gli 
uni gli Unno ammettere quattro e- 
lementì, gli altri due, altri un solo. 
Tali contraddizioni tutte non sono 
che apparenti. Secondo lui, |a terra 
originava dall'acqua; ed in tale sen- 
so, l’acqua era il principio di tutte 
le cose ; ma una volta che la terra è 
uscita dell'acqua e costituita, è la 
terra cbe produce tutto ciò che è, 
tutto cièche possiamo conoscere: in 
questo senso la terra pure è il prin- 
cipio delle cose. Ecco quindi due 
principii legati insieme ed egual- 
mente necessari. Havvi di più: sic- 
come sembra dietro Plutarco e Ga- 
leno cbe per costituire la terra, in- 
durirla e dirle solidità, Senofane 
ammettesse l’intervento necessario 
dell'iris e del fuoco, cosi da*ciò pro- 
babilmente sarà derivata l’opinione 
di Diogene Laerzio che Senofane 
ammettesse quattro elementi, Qnaa- 
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to alla forma ed ai con Ehi della ter-' 
ra, Senofane, come per tutto il re- 
stante, non andava più oltre cbe 1 * 
apparenza cd il giudizio grossolano 
dei sensi. Dallo scorgere cbe fa roc- 
chio il confine della terra all'estre- 
mità dell'orizzonte, Senofane inferi- 
va che la superficie della terra sia 
finita; e, dall'apparire la terra stabi- 
le cd immobile, arguiva cbe sia infi- 
nita nella sua parte inferiore. Su tale’ 
punto abbiamo le testimonianze più 
positive _jd' autori gravi, di cui 1 ' au- 
torità qui è decisiva. Aristotile, de 
Coelo , il, l 3 , gli attribuisce l’ infi- 
nità della parte inferiore della ter- 
ra . Simplicio, comentando tale 
passo, afferma cbe Senofane inven- 
tò sì fatta ipotesi per ispirgare la 
stabilità della terra. Così l'interpre- 
ta pure Giorgio Pachiraero, pag. 

1 18 : Propter quietem et stabilita - 
lem id quod deorsum vergit in ter- 
ra , infinitum esse ait. Vedi altresì 
Plutarco, de Placit. philos., ili, g, 
H, e Galeno, XJti. Quando Plu- 
tarco, in Ensebio, Praep. evang., 
pagina > 3 , ed Origene, ediz. Wol£ 
pag. 08, fanno dire a Senofane ra'r 
yàt rivai n-Tf:fov,convien intendere 
e supplire ras xdr u >«s. Achille Ta- 
zio sopra Ai\tto, ediz. Giunt., pagi- 
na 84, rapporta due versi in cui 
Senofane si spiega chiaramente in 
tale proposito : — Il limite della 
terra per t insù si vede a' vostri 
piedi , — Esso è vicinissimo a voi ; 
ma per i ingiù si affonda nell infi- 
nito. Perciò Achilie Tazio concbiu- 
de da tale passo che Senofane non 
credeva la terra sospesa neH'aria , 
e Cosma osserva sanamente cbe, se 
stabilisce la parte inferiore della ter- 
ra come infinita, non può ammet- 
tere che sia una sfera. Tale conclu- 
sione necessaria, tratta da Cosma, è 
di somma importanza, e preghiamo 
il lettore di ben ricordarsene. Se !» 
ba.e della teira è infinita, ne seguii 
che la terra non può essere attornia- 
ta d'aria da tutti i lati, ne segue 
dunque che l'aria non può essere 
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infinita. Nondimeno fautore ed il 
cementatore del trattato De Co fio 
attribuiscono a Senofane l'opinione 
ebe l'aria è inlinila, opinione ap- 
poggiata dall'autore dell' opera so- 
pra Senofane, Zenone e Gorgia, il 
iptale dice espressamente che Seno- 
fane ammette l'infinità della terra 
e dell'aria, e cita un verso d'Empe- 
d«cle contro l'infinità della terra e 
dell'aria, che non può essere diret- 
to ette contro Senofane. Ecco dun- 
que due infiniti, il che pare con- 
tradditorio. Ma in effetto, non v'ba 
contraddizione, ove ti supponga che 
l'infinità della terra non siepplichi 
che alla base della terra', e che l'in- 
finità dell'aria non si applichi ebe 
alla parte superiore dello spazio ; di 
modo che la terra sarebbe una spe- 
cie di cono di cni la base si perde- 
rebbe nell'infinito, mentre la som- 
mità sarebbe circondata dall'aria in- 
finita nella quale si agiterebbero gli 
astri, il sole, la luna, emanazioni 
della terrò che le servirebbero, per 
dir cosi, di corona. Si dirà che due 
infiniti sono uua strana metafisica; 
■i quella degli occhi e dei scusi, quel- 
lo dell'infanzia della ragione uma- 
na. Procuriamo di farci un'idna chia- 
ra del sistema di Senofane. Sembra 
aver ammesso che il fondo della no- 
stra terra sia fermo e che ti svolga 
in un' estensione senza confini in 
regioni ed io mondi infiniti ed in- 
numerevoli. In tale guisa al disotto 
della terra nessuna mutazione ; la 
superficie sola è soggetta a rivolu- 
zioni. Ma tale superficie è natural- 
mente coperta d'acqua; da ciò la 
terra e l'acqua ceibe elementi di tut- 
te le cose. L'acqua si ritira e ritor- 
na ; ecco il principio delle rivoluzio- 
ni, il principio di tutti i mutamen- 
ti delle forme riterne della terra. 
Ma senz'aria e senza fuoco non v'ha 
induramento possibile della super- 
ficie della terra. L’aria ed il fuoco 
souo dunque necessari per la costi- 
tuzione della terra abitabile; ecco 
dunque due nuovi principii, cd in 
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tutto quattro principii, come vuole 
Diogene Laerzio. Senza ammettere 
l’infinità dell’aria in tutte le dimcn- 
sioni, e senza farla circolarr intorno 
alla terra, si può ammettere la sna 
infinità in altezza al disopra della 
terra ed intorno alla sua sommità , 
infinità nel seno della quale saran- 
no gli astri, il sole, la luna o anebo 
più lune, considerate come vapori 
terrestri. Si vede allora tutto il re- 
stante venir dietro nel modo più 
semplice: tutti gli esseri, piante ed a- 
niraan,cb'esconi> del limo della terra, 
l'uomo esposto di continuo a vedere 
il frutto dello sue fatiche distrutto 
dal ritoruo del mare su quella terra 
cui possiede appena, che deve tutto 
al tempo ed alla fatica, che fa degli 
dei ad imaginc propria, ed i sacer- 
doti ed i poeti che consacrano e dif- 
fondono nel loro interesse tali deli- 
rii dell’iinag inazione. Ciò è quanto 
si può dedurre dai frammenti di 
Senofane, che noi andremo ponen- 
do sotto gli occhi del lettore. Si co- 
noscono i versi in cui rappresen- 
ta il sole come riscaldante e fecon- 
dante la terra. Ecto il principio del- 
la produzione. In mezzo a tutti gli 
esseri l'uomo si distingue appena 
dall'animale, la sua anima non è 
che un soffio di fuoco : Senofane 
non ha altra psicologia. Era impos- 
sibile ebe un filosofo che traeva o- 
goi cosa dalla terra e dall' acqua, 
ammettesse l'opinione popolare che 
gli dei hanno dotato l'uomo al sud 
nascere de'piii ricchi tesori in ogni 
genere ch’egli ha dissipati a poeo « 
poco. L'ipotesi che l'uomo è nato 
perfetto, e che l’età d'oro è il prin- 
cipio delle cose, doveva sembrare a 
Senofane una stravaganza dei poeti, 
e doveva dichiarassi fortemente per 
l'opiniona opposta ebo fa nascere 1’ 
uomo debole e sprovveduto, e con- 
sidera la civiltà, l'ordine, la felicità 
e l'intelligenza come conquiste len- 
te e progressive della fatica e del 
tempo. Ciò i quanto esprimono que- 
sti versi imitati poscia e ripetuti 
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fonte volte : — A 'o, gli dei non han- 
no dato tutto ai mortali nelC origi- 
ne ; — E'tuomo che col tempo e la 
fatica ha migliorato il suo desti- 
no. La guerra che Senofane ha fat- 
ta alla mitologia risulta necessaria- 
mente da quanto precede. Se il mo- 
to naturale dell'anima è di lanciarsi 
per dir cosi fuor di sè stessa, e di 
trasportare le qualità del soggetto 
del pensiero a’ suoi oggetti , tosto 
che l'esperienza arriva ed avvicina 
direttamente il inondo esterno, lo 
apoglia dei caratteri che un'induzio- 
ne irriflessiva gli aveva attribuiti, e 
sostituisce alla mitologia ed all'an- 
tropomorfismo spiegazioni fisiche. 
Quindi in breve : — Ciò che si 
chiama Iride è una semplice nu- 
be — Che presenta all'occhio un 
apparenta rossa e verde. I Dioscu- 
ri, que figli di Giove che presiedo- 
no alla navigazione, si riducono a 
nuvole che il moto fa scintillare al di 
Sopra delle navi, come astri. Non si 
può dichiararsi più fortemente con- 
tro l'antropomorfismo di quello che 
faccia Senofane nei seguenti versi : 
Sembra che gli uomini abbiano 
prodotto gli dei, — E dato loro i 
propri sentimenti, la propria voce 
ed il proprio aspetto ; ed ancora : 
Se i buoi o i lioni avessero mani, 

* — Se sapessero dipingere con tali 
mani e far opere come gli uomi- 
ni : — I cavalli si varrebbero de' 
cavalli ed i buoi de' buoi , — Per 
rappresentare le loro idee degli 

iddìi, e darebbero loro dei corpi 

Uguali a quelli che hanno eglino 
stessi. L'avversario dell'antropomor- 
fismo e della mitologia doveva pur 
esserlo d'Esiodo e d’Omero. Ciò ba- 
sta per ispiegare le critiche severe 
che ne fece, e di cui più tardi forse 
non si sarà compresa l'intensione 
puramente filosofica : — — Omero ed 
Esiodo, egli dice, hanno attribuito 
agli dei — Tutto ciò eli è disono- 
rante tra gli uomini: — Il furto, C 
adulterio, il tradimento. Aulo-Gcl- 
lio asserisce che Seuofane preferiva 
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Esiodo ad Omero ; non ne dice fa 
ragione, ma è probabile perchè la 
mitologia d’Esiodo ha nn carattere 
più filosofico di quella d’Omero, e 
non è tanto antropomorfico. Ci sem- 
bra impossibile di non conoscere in 
tali frammenti, in ciascun punto 
come nel complesso , il carattere 
dello spirito jonio, ed una tenden- 
za assolutamente opposta alla filoso- 
fia pitagorica. Secondo i pitagori- 
ci il sole è nel centro del mondo ed 
immobile, e la terra gira intórno a 
lui ; e si lontana dall'essere infinita 
da nessun lato, che è sferica. Gli e- 
lementi slel mondo sono numeri di 
cui le combinazioni tutte matema- 
tiche costituiscono I ordine univer- 
sale. La fìsica pitagorica è intera- 
mente matematica, e quindi ideale. 
Per lo contrario in Senofane tutto 
è materiale. Come i Jonii, si ferma 
all'apparenza sensibile ; in vece di 
risalire a'suoi priucipii intellettuali, 
parto da tale apparenza e non n'e- 
sce, li punto di partenza, la strada 
e la metà, il metodo ed i risultati, 
in lui tutto è tolto dai sensi e dalla 
materia, tutto è profondamente jo- 
nio. E non solo lo spirito generala 
del suo sistema fisico ricorda il pae- 
se dove nacque, ma tutte le parti di 
tale sistema attcstano che conosceva 
le dottrine diverse che da Taleta 
in poi erano successivamente com- 
parse nella Jonia. Si trova nella sua 
fisica l'acqua di Talete, l'aria d'A- 
nassimene, il fuoco d'Eraclito ; pe- 
rò che la sua longevità ha benissi- 
mo potato fargli conoscere tale filo- 
sofo. La sua psicologia, si opposta a 
quella di Pitlagora , è tutu jonia . 
Quanto alla sua antipatia per l’an- 
tropomorfismo e la mitologia , esse 
gli è comune con Ij Jonii ed i pita- 
gorici, l'idealismo ed il materiali-' 
amo unendosi contro l'idolatria. In 
questo dunque Senofane riproduce 
ancora e ricorda le idee dol suo pae- 
se ; ed in pari tempo, in tutti i suoi 
sforzi contro la mitologia, v’ha alcu- 
na cosa di grave e di religioso, eko 
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fu vedere come il tuo sistema inte- 
ro non si riduce alla cosmologia ed 
alla fìsica jonia, e che un soffio pi- 
tagorico è passato su di esso. Di- 
mandiamo, per esempio, sé possibi- 
le fosso di trovare in qualche filoso- 
fo jonio, prima d'Anassagora, dei 
versi che somigliassero nella più 
menoma parte a questi : — Un solo 
dio , superiore agl' iddii ed agli 
uomini, — E che non somiglia ai 
mortali nè per Cospetto ni per lo 
spirito. San ('demente, che ci ha 
conservati si fatti versi, li caratteriz- 
za assai bene dicendo che Senolane 
v’insegna l'unità e la spiritualità di 
Dio. Dove mai si troverebbe altre- 
sì in tiu filosofo jonio, prima d'A- 
nassagora, questo verso : Senza co- 
noscere la fatica, egli dirige lutto 
colla possanza delC intelligenza . 
Tali due preziosi frammenti separa- 
no già il loro autore dai filosofi jonii. 
Ma testimonianze assai più precise 
e più estese non lasciano nessun 
dubbio nel proposito, e qui abbia- 
mo un vantaggio che non avem- 
mo sempre per la tisica di Seto- 
lane, quello di camminare sopra un 
tcrreuo più sodo, ed appoggiati so- 
pra autorità di un diverso peso. 
Precedentemente ridotti eravamo, 
la maggior parte del tempo, a noti- 
zie attinte negli scrittori d'un'età 
inferiore e sprovveduti di critica ; 
qui abbiamo sempre per guide A- 
ristotilc e Simplicio, ed anche con 
uesto singoiar vantaggio che quei 
ue eccellenti intelletti non ci rap- 
portano soltanto le opinioni di Se- 
nofane, ma il modo con cui le sta- 
biliva , non solo la lettera, ma lo 
spirilo di quelle opinioni. Ora, vi si 
vede palesemente il più puro od il 
più nobile teismo, cioè una dottri- 
na la quale non trovavasi allora che 
presto i pitagorici della Magna Gre- 
cia. E, cosa della più alta importan- 
za , Aristotile e Semplicio, riprodu- 
cendo l'argomentazione di Senofa- 
ne, ci fanno così manifesto elle se 
aveva profittato dello spirito nuovo 
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rhe incontrò sui lidi d'Italia, restò 
ligio allo spirito di libertà che ca- 
ratterizzava i Jonii. Di fatto, in ve- 
ce di stabilire semplicemente dei 
dogmi, come fatto avrebbe un pi- 
tagorico ordinario, se avesse ancha 
osato di violare il segreto prescritto 
ai membri dell'istituto pitagorico, 
in vece di pronunziar sentenze e 
quasi oracoli, e di parlare per sim- 
boli, Senofane ragionò. I Jonii l'a- 
vevano fatto io fisica ; ma la più al- 
ta difficoltà è di dare al pensiero 
una direzione regolare allora pure 
che si lancia fuori del mondo, e dì 
recar l’ordine e la luce là dove tutto 
sembra semplice presentimento, in- 
tuizione immediata e rivelazione. 
Si può dire che Senofane ha l'ouo- 
re de'prirai saggi di dialettica. Ari- 
stotile nel suo libro sopra Senofane, 
Simplicio nel suo romento sulla fi- 
sica d'Aristotile, e Teofrasto in Brs- 
sarione, ci hanno conservato il corpo 
dell' argomentazione con la quale 
Senolane dimostrava che Iddio non 
ha avuto principio e non ba potuto 
nascete. È impossibile di non pro- 
vare un'impressione profonda e qua- 
si solenne udendo tale argomen- 
tazione, quando si pensa che quella 
forse ò la prima volta che, nella 
Grecia almeno, Io spirito umano ba 
tentato di rendersi conto della sua 
fede, e di convertire le sue creden- 
ze in teorie. E curioso il veder na- 
scere la filosofìa religiosa : eccola ia 
fasce, per così dire ; està non fa an- 
cora che balbettare su quei formi- 
dabili problemi ; ma il dovere del- 
l'amico dell’ umanità è d'ascoltare 
con attenzione e di raccogliere con 
diligenza le mezze parole che le 
fuggouo di bocca, e di salutare con 
rispetto la prima apparizione del 
raziocinio. Ecco l'argomentaziono 
di Senofane, quale ci fu conservata 
da Aristotile e da Simplicio. Ari- 
stotile, cap. 3 : n E impossibile di 
» applicare a Dio l’idea di nascita, 
n però che tutto ciò che nasce dee 
» nascere necessariamente oda qual- 


3 9 8 6 E N 

n che cosa di simile, o da (pitiche 
si cosa di dissimile. Oca qui l'imo e 
ss l'altro è impossibile, però cbc il 
ss simile ooo ba azione sul simile, e 
si non può piò produrlo che esser- 
si ne prodotto... Da un altro canto 
si il dissimile non può nascere dal 
si dissimile : però che te il più Tor- 
si te dal più debole nascesse, o il 
si più grande dal più piccolo, o il 
si migliore dal peggio, ovvero tnt- 
ss to si contrario il peggio dal mi- 
si gliorc, l'essere uscirebbe dal non 
si essere, o il uuu essere uscirebbe 
n (^all'essere, il che è impossibile. 
11 È forza dunque che Iddio sia e- 
11 terno Importa di leggere la 
stessa argomentazione compendiata 
in Simplicio, di leggerla ridotta al- 
tresì in Bessarione : Don bisogna 
tampoco trascurare il passo di Plu- 
tarco in Eusebio, passo cbc, in mez- 
zo a gravi errori, contiene felici il- 
lustrazioni di quello d' Aristotile, 
ed in cui Plutarco riconosce positi- 
vamente che Semilauc tenne iti ciò 
lina via ch'è sua propria ; e di fatto 
Diogeue afferma che Senofane di- 
mostrò primo che quanto nasce pe- 
risce. Quivi si vede spuntare uelia 
sua aurora il principio che deve un 
giorno divenir sì celebre : l'essere 
non può uscire dal non essere, il non 
essere non può produrre nulla, vale 
a dire non si fa nulla del nulla. Ecco 
la prima espressione forse del prin- 
cipio della casualità. SeDofane non 
ha inventato tuie principio ; oso è 
inerente allo spinto che Io possede- 
va, se ne serviva e l’applicava, o 
piuttosto era dominato c governato 
da lui in tutti i suoi passi, ina senza 
saperlo ; avvegnaché ciò che fugge 
msggiormcnteaU'intelligenza è pre- 
cisamente ciò che le è più intimo. 
Trarre tale principio dalle profon- 
dità e dalle tenebre, in cui opera 
spontaneamente e ti sviluppa in li- 
na maniera concreta, viva ed«ni- 
roata, districarlo guidati dallo luce 
della riflessione, e trasformarlo in 
ano legge ed in una formolo astr.it 
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ta e generale, di cui lo spirilo ac- 
quista la coscienza, e cui esamina 
in altana guisa come un oggetto e- 
sterno» è la gloria dalla filosofia. La 
conclusione di tale argomentazione 
in Aristotile è, » che Dio non po- 
li tendo nascere, non può perire, 
iiavvcgnachè lutto ciò ch’è luto, pe- 
li ritee necessariamente, mentre ciò 
n ebo non è nato, vale a dire ciò 
n ebe uon diventa un essere col 
ii mezzo d'un altro, ma ciò che è 
» on essere in sé stesso, è eterno 
Non si ravvisa qui soltanto il prin- 
cipio di causalità ; ma la concezione 
distinta dell'accidente e della So- 
stanza, dell'essere fenomenale e del- 
l'essere ìd sé, c l'attribuzione della 
nozione di corruttibilità all' uno, e 
della nozione d'incorruttibilità e di 
eternità all'altro, vale a dire il prin- 
cipio della sostanza con tutto il suo 
corteggio. Ecco un'altra argomeuU- 
zione in cniSenoiàne deduce Tonil i» 
di Dio dalla sua onoipolenza e dal- 
la sua bontà perfetta. Certamente 
prima di lui le nozioni deU'unilà, 
della bontà e della potenza di Dio 
non mancavano agli uomini, ed e- 
rano aozi state espresse con tutta 
la forza e lo sfarzu del sentimento; 
ma nessuno, che sappiamo, tentalo 
aveva di trovare la relazione che fi- 
nisce tali idee tra sé, in guisa da 
farne la materia (l'un ragionamen- 
to, e da costruirne la teoria chi- A- 
ristotile ci ba conservata, si Se Iti- 
li dio ì quanto v'ha di più potente, 
« Senofane dice che dev'easer mv, 
ii però che se egli fotte due o più, 
» non sarebbe quanto v’ha di più 
» potente e di migliorc.Tali diversi 
si iddìi uguali essendo tra sé, sarcli- 
n fiero ognuno quanto Larvi. di più 
si polente c di migliore; avvegnaché 
n ciò che costituisce un Dio, èd'esae- 
n re il più potente, e Don d’ esecro 
n superato in potenza, di modo cha 
nsc Iddio non è quanto Larvi di 
» più potente, egli perciò appunto 
» non è. Se si suppone che ve n’ba 
.1) parecchi, a vi sono tra essi degli 
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« inferiori e dei superiori, ed allo- 
ri ra non liayf i Dio, però clic la na- 
si (tira di Dio è di non ammettere 
si nulla che sia più iioteirlc di sè; 
» o tono eguali tra loro, ed allora 
si Iddio perde la sua natura, che è 
» d'essere quanto v'ba di più poten- 
ti te^ mentre l'eguale non i nè mi- 
si gliore nè peggiore del suo egua- 
« lej in guisa che se v'è uu Dio, e 
« se è tale che esser debba un Dio, 
ss bisogna che Dio sia lino; perù 
ss cbè Se più Dei si amméttono , 
ss Iddio non potrà tutto ciò che 
ss vorrà Giova di vedere lutto il 
ragiodamento che precedé abbre- 
vialo in Simplicio: ss Senofane de- 
si duce l'unità di Dio dalla sno mi- 
ss nipotenza; però che sé vi sono 
ss più Dei, egli dice, bisognerebbe 
ss necessariamente ebe tutti aves- 
si sero ugualmente la suprema po- 
si lenza, stante che ('onnipotenza e 
ss la bontà perfetta è il carattere es- 
si senzialc della Divinità". Bisogna 
vedere altresi in 8essarione il sun- 
to di Teofrasto. E il primo tentati- 
vo che sia stato fatto di addurre la 
dialettica fino nelle qualità essen- 
ziali di Dio , di sottomettere tali 
qualità ad una dipendenza recipro- 
ca, e di formarne una dottrina. E 
tale dottrina è ri inasta nella filoso- 
fia non solo come un esempio ri- 
spettabile dei primi conati della ra- 
gione, ma come un modello che si 
è poi di continuo imitato superan- 
dolo, e come la sorgente di tutti i 
ragionamenti dello stesso genere . 
Ecco dunque fin dall'origine della 
filosofia greca. Iddio cunceputo e sta- 
bilito come sovranamente potente, 
sovranamente buono, e perciò ap- 
punto come essenzialmente uno j 
non è più soltanto la causa e la so- 
stanza di ogni cosa, siccome aveva- 
mo precedentemente vcdnto, è la 
causa e la sostanza sotto un punto 
di vista più intellettuale, è la sag- 
gezza e la bontà, è già un Dio mo- 
rale. Ora, dove avrebbe Senofane 
trovato il più debole germe di tale 
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dottrina ne' suoi antecessori o nei 
suoi contemporanei della Jonia pri- 
ma d'Anassagora? Per lo contrario, 
lo spìrito che poteva guidarvelo era 
nei pittagorici della Magna Greci?. 
Conviene dunque supporre che ta- 
le dottrina non abbi» nessuno ante- 
cedènte storico, o riferirla alla tua 
causa più probabile, la vicinanza 
della scuola di Pittagora. La pre- 
senza di due spiriti opposti, nello 
fisica e nella teologia di Seuofonte, 
è evidente, ed attesta due sorta di 
antecedenti, a traverso i quali è pas- 
sato, e di cui forma il punto d’unio- 
ne. Ma come ha egli annodato i 
contrari ? Come la fisica jonia si 
mesce in Senofane alla teologia pi- 
tagorica, e quale tutto risulta da ta- 
le combinazione? Ed è questo ap- 
punto ebe discoprir vuoisi, perù che 
è precisamente tale combinazione 
quella ebe caratterizza la dottrina 
propria di Senofane, le dà una fiso- 
nomin particolare e le assegna una 
rappresentanza originale nella sto- 
ria della filosofia ili quell'epoca. — 
La scuola jouica e la scuola pitago- 
rica banno introdotto Della filosofia 
greca i due elementi fondamentali 
di ogni filosofia, cioè: la fisica e la 
teologia. Ecco dunque la filosofia in 
possesso delle due idee sulle quali 
essa aggirasi , l'idea del mondo e 
quella di Dio. I due termini estre- 
mi, e, diciatti così, i due poli di 
ogni speculazione essendo stabiliti, 
non rimane più che di trovare la 
loro analogia. Ora, la soluzione che 
«'affaccia primamente all'intelletto 
umano preoccupato com'è necessa- 
riamente dell'idea dell'unità, è di 
assorbire imo de’due termini nell' 
altro, d'identificare il mondo eoa 
Dìo o Dio col mondo, e cosi di ta- 
gliare il nodo invece di sciorlo. Ta- 
li due soluzioni esclusive sono tutte 
e due assai naturali . È naturale, 
quando si ba il sentimento della 
vita e di quella esistenza si variata 
c sì grande di cui facciamo parte, 
quando si considera l'estensione di 
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questo mondo visibile ed in pari 
tempo l'armonia ebe vi regna e la 
bellezza che vi rispleudc da ogni 
parte, di fermarsi là dove si ferma- 
no i sensi dell’ imaginazione , di 
supporre che gli esseri di cui si 
compone tale mondo sono i soli che 
esistano, ebe tale grande tutto sì 
armonico e sì uno è il vero sogget- 
to e l'ultima applicazione dell'idea 
dell'unità, ebe in una parola tale 
tutto è Dio. Esprimavi tale risultato 
in greca favel!a,ed ecco il panteismo. 
Il panteismo c la concezione del tut- 
to come Dio unico. Da nn altro cau- 
to, allorché ti scopre che l’apparente 
unità del tutto non è che un'armo- 
nia e non un'unità assoluta, un'ar- 
monia ebe ammette una varietà in- 
finita, la quale è simile assai ad una 
guerra e ad una rivoluzione costi- 
tuita, non é meno naturale di stac- 
care da tale mondo l'idea dell'unità 
ebe in noi è indestrultibile, e così 
staccata dal modello imperfetto di 
sì fatto mondo visibile, riferirla ad 
un essere invisibile posto al di so- 
pra e fuori di esso mondo, tipo sa- 
cro dell'unità assoluta, oltre il qua- 
le non v'ha più nulla da concepire 
e da cercare. Ora, una volta perve- 
nuto all'unità assoluta, non è più 
agevole d'uscirne, e di comprende- 
re come l'unità assoluta data essen- 
do qual principio, sia possibile dì 
giungere alla pluralità siccome con- 
seguenza; però che 1'unilà assoluta 
esclude ogni pluralità. Non rimane 
dunque più, riferibilmente a tale 
conseguenza, che di negarla o al- 
meno di sprezzarla, e di riguardare 
la pluralità di questo mondo visibi- 
le come un’ombra menzognera del- 
l’unità assoluta che sola esiste, ima 
caduta appena comprensibile, una 
negazione ed un male da cui è for- 
za separarsi per tendere di conti- 
nuo al solo essere vero, all'unità as- 
soluta, a Dio. Ecco il sistèma oppo- 
sto al panteismo . Chiamisi come 
piaccia, esso altro non è che l'idea 
d' unità applicata con esclusiva a 
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Dìo, come il panteurao è la mede* 
sima idea applicata eoa esclusiva al 
mondo. Ora, il si ripeta anco croi» 
volta, tali due soluzioni esclusivo 
del problema fondamentale sono 
tanto natnrali l’uua quanto l'altra, 
e ciò è sì vero, che ricorrono dì 
continuo in tutte le grandi epoche 
della storia della filosofìa, con lo 
modificazioni che il progresso dei 
tempi arreca loro, ma mi sostanza 
sempre le stesse, e si può dire eoa 
verità che la storia della loro lotta 
perpetua e della dominazione alter- 
nativa dell'ima o dell'altra è statn 
fin qui la storia medesima della fi- 
losofia . Appunto perchè tali duo 
soluzioni dipendono dal fondo stes- 
so del pensiero, questo le riproduce 
di continuo in un’impotenza egua- 
le di separarsi dall'uua o dall'altra, 
e di appagarsene. Di fatto, l'una o 
l'altra isolatamente presa dcu basta 
all'intelletto amano, e tali due pun- 
ti di vista opposti, sì naturali, a 
quindi si durevoli e sì vivaci, esclu- 
denti come sono l’uno dall'altro, so- 
no perciò appunto difettosi ed in- 
sufficienti. Un grido si alza contri» 
il panteismo. Tutto lo spirito del 
mondo non può assolvere tale dot- 
trina, e riconciliare eoo essa il ge- 
nere umano. Sono inutili gli «forzi, 
ove siasi conseguente, non si può 
riuscire con essa elle ad una specie 
d anima del mondo, come principi» 
delle cose, alla fatalità come legge 
unica, alla confusione del bene e 
del male, vale a dire alla loro di- 
struzione nel seno d'un'unilà vaga 
ed astratta, senza soggetto fisso, av- 
vegnaché l'unità assoluta non è cer- 
tamente in nessuna delle parti di 
questo ui6ndo separatamauto presa; 
come dunque sarebbe nel comples- 
so loro? Siccome nessun conato può 
dedurre l'assoluto ed il necessario 
dal relativo e dal contingente, cosi 
dalla pluralità, aggiunta quante vol- 
te si voglia a sé stessa, nessuna ma- 
niera di trarre a generalità (ia cbn 
ritragga l'unità, ma soltanto la tuta.- 
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lità. la sostanza, il panteismo s'ag- 
gira sulla contusione di tali duo 
idee si profondamente distinte. Da 
un'altra parte. I nolia senza plurali- 
tà non è più reale elle la pluralità 
scuza unità non sia vera. Un’unità 
assoluta che non esce di sé stessa, o 
non pretenda che un'ombra, per 
quanto riempia della sua grandezza 
e rapisca col suo incanto misterio- 
so, non illumina lo spirito, ed è al- 
tamente contraddetta da qnclle del- 
le nostre facoltà che sono in rela- 
zione con questo mondo, e ci atte- 
stano la sua realtà, c da tutte le no- 
stre facoltà attive - c morali, che sa- 
rebbero ima dcrUiooo ed accuse- 
rebbero il loro autore, se il teatro, 
in cui l'obbligo di esercitarsi loro 
è imposto , non fosso che uu' il- 
lusione ed uu agguato . Un Dio 
senza luuudu è così falso come un 
inondo senza Dio : una causa senza 
effetti che la manifestano, o una 
serie indefinita d’effetti senza una 
causa prima ; una sostanza che non 
si svilupperebbe mai, o un ricco 
svolgimento di fenomeni senza una 
sostanza che li sostenga ; la realtà, 
tolta solamente al visibile o all’iu- 
visibile: dall'una parte e dall'altra 
ugual errore ed ugual periglio, u- 
guale oblio della natura umana , 
uguale oblio d'uno dei lati essen- 
ziali del pensiero e delle cose. Tra 
questi duo abissi, è lungo tempo 
che il criterio dcll'nuian genere v 
viaggia; è luogo tempo che, lungi 
dalle scuole e dai sistemi, il genere 
umano crede con un'eguale certez- 
za a Dio ed al mondo. Crede al 
luuudo come ad un effetto reale, 
certo, l'ermo e durevole, cui riferi- 
sce ad una causa, non già ad una 
causa impotente e contradditoria a 
sè stessa, la quale, abbandonando il 
Suo oifetto, io distruggerebbe ap- 
punto per questo, ma ad una causa 
degna di talo dome. Li quale, prò- 
ducrndo o riproducendo senza in- 
termissione, depooc, senza esaurir- 
le inai, la sua forza e tu sua bellez- 
5 *. 
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za nella sua opera; vi crede come 
ad un complesso di fenomeni, ebo 
cesserebbe d’ essere subito che la so- 
stanza eterna cessasse di sostenerli ; 
vi credo come alla manifestazione 
visibile d’un principio occulto che 
gli parla sotto tale velo, e cui adora 
nella natura e nella sua coscienza-, 
Kcco quanto crede in massa il gc* 
nere utnano. L'onore della vera fi- 
losofia sarebbe di raccogliere tale 
credenza universale, e di darne ami 
legittima spiegazione. iMa per non 
8 PP°gg' ars > sull’ iiman genere , e 
prendere per guida il criterio, la 
filosofia, smarrendosi fin qui a de- 
stra o a sinistra, è caduta a vicenda 
nell una o nell'altra estremità di si- 
stemi ugualmente veri sotto un a- 
spclto, ugualmente falsi sotto un al- 
tro, e tutti viziosi allo stesso modo, 
perchè souo ugualmente esclusivi 
cd imperfetti . Questo è f eterno 
scoglio della filosofia. Tali due ten-* 
denze esclusive souo rappresentate 
in grande nella storia dell'umanità, 
dall'Oriente e dalla Grecia, é parti- 
colarmente in Grecia dalla filosofia 
della razza jonia e da quella della 
razza dorica. La tendenza al pau- 
teismo è evidente nella filosofia jo- 
nia, la quale, discepola dei sensi e 
dell'apparenza, s'occupa di questo 
mondo, ma non crede che a lui, e 
non cerca nulla al di là, elio pren- 
de a vicenda per principio della 
cose l'acqua, la terra, l'uria o il fuo- 
co separati oriniti, ma non s'inalza 
mai ad un principio invisibile ed 
ideale. Per lo contrario, la filosofia 
pitagorica idealizza , e parto d» 
principii invisibili, Senofane, .Io- 
nio ed Italico ad un tempo, che 
partecipò di quelle due filosofìe, le 
combina forse in modo da fonderle 
insieme, e da temperarle l'ima aol- 
l'altra nel seno d'uri saggio eclettfc 
sino, il quale, elevandosi in ispirilo 
fino al Dio imo ed invisibile, a- 
vrebiie saputo riconoscerlo altresì ' 
nella «ita e nella varietà di questo 
mondo, ed ammettere il tutto, noi» 
af> 
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«•uro» Dio, ni» come difino? Seno- 
fane nobilitò egli il panteismo ran- 
nodandolo al teismo, come l’effetto 
alla causa, e vivificò il teismo dedn- 
cendone il panteismo, come dal se- 
no della causa esce e si sviluppa la 
serie indefinita degli effetti? Sopra- 
vanzò forse in tale guisa l'ordine 
dei tempi ed il suo secolo? No: nes- 
suno sopravanza il suo secolo ; cia- 
scuno fa il suo personaggio ; e Se- 
nofane non ha involato a Piatone 
quello ch'era stato assegnato a tale 
grand’uomo, al suo secolo e ad Ale- 
ne. Ma Senofane, precisamente per- 
chè fu l'uorao ed il filosofo della sua 
situazione e del suo tempo, non do- 
veva cadere e non è caduto in fatto 
nè nell'uua nè nell' altra delle due 
tendenze esclusive che si combatte- 
vano allora ; ma, partecipato avendo 
dell'ima e dell'altra, ne fece una com- 
binazione cheto separa ad un tempo 
e lo avvicina ai piltagorici ed aijo- 
dìì; mescolò i due spiriti delle sue 
due patrie, e senza serbare una mi- 
sura perfetta tra l'uno e l'altro, gli am- 
mise abbastanza amendue perchè 
sia ingiusto l'accusarlo d'una ten- 
denza csclnsiva dichiarata, c soprat- 
tutto di panteismo. Nolladimeno 
l’accusa del panteismo gravita da 
secoli sopra Senofane. Esaminiamo 
tale accuso. Perchè si avesse il dirit- 
to d'accusarlo di panteismo, conver- 
rebbe una di queste due cose, o ne- 
gare quanto riferito abbiamo del 
suo teismo, della sua dimostraziono 
dell'eternità di Dio, e della sua u- 
nità dedotta dalla sua potenza e dal- 
s la sua bontà suprema, vale a dire 
negare quanto v ha di più autenti- 
co e di più certo nelle autichc testi- 
monianze, o pretendere che quanto 
Aristotile c Simplicio fanno dire a 
Senofane sopra Dio, che è eterno, 
ano, onnipotente c perfettamente 
htsono, detto l'abbia del mondo e 
del complesso delle cose visibili. E 
queste cose di fatto si affermarono. 
Per non ben intenderò ■ passi d'A- 
ristotilc, ed attribuendo a Senofane 


un'opinione esclusiva per comprefi- 
derlo più agevolmente, però che 
nulla è più chiaro e più preciso dì 
nna cosa eselnsiva, degli scrittori 
posteriori, sforniti di critica, hanno 
latto dire del mondo e del tatto a 
Senofane ciò che Aristotile e Sim- 
plicio gli fanno dire di Dio e del- 
l'unità. Plutarco, de Plac. phil.j 
li, 4: » Secondo Senofane il mondo 
ss non ha avuto principio, è eterno 
ss ed incorruttibile “ . Stobeo, Ecl. 
Phys., ed. Hcercn, p. 4 r6, gli at- 
tribuisce la stessa opinione. Teodo- 
reto, de Affé et. rur., ir: ss II tutto è 
ss uno, è sferico**. Origene, pag.oó: 
ss II tutto non è stato prodotto e 
ss Aon può essere distrutto, è im-' 
ss mutabile, lino e fuori del mnta- 
ss mento “ . Plutarco , nella Prep. 
Ey. d’ Eusebio : »s II tutto è uno e 
ss sempre eguale a sè stesso “ . Se 
tali testimonianze fossero certe, con- 
terrebbero l’identità di Dio e del 
mondo, vale a dire un pessimo pan- 
teismo. Ma Don é cosi, ed è provato 
per lo contrario dall' autorità d'Ari- 
stotile che Senofane non attribui- 
• see l'eternità e l'unità che a Dio, ■ 
quello a cui attribuisce in pari tem- 
po la suprema potenza e la supre- 
ma bontà. Per regola generale, non 
si potrebbero ammettere con tropi» 
riserbo le asserzioni non ragionate, 
brevi ed oscure degli scrittori dei 
secoli inferiori, nè accordar troppa 
fede ad Aristotile il quale non sola- 
mente rapporta le opinioni di Se- 
nofane, ma nc sviluppa e ne co- 
rneale i molivi. V’ ha di più ; le i- 
deo di Senofane sul inondo, quali 
fnronu da noi riferite trattando del- 
la sua fisica, e le più di quel tempo, 
secondo Stobeo, Teodoreto, il falso 
Plutarco ed il falso Origene , so- 
no assolutamente incompatibili con 
quelle che gli stessi scrittori ora gli 
attribuiscono. Per esempio, una del- 
lo cose che hanno, sembra, dimo- 
strato meglio il panteismo di Seno- 
fane, è la mi.i celebre similitudine di 
Dio ad una sfera; ma è appunto da 
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tale espressione bene compresa che 
si può dedurre con maggiore cer- 
tezza la distinzione di Dio e del 
mondo. Se Senofane aveste ammes- 
so in litica che il mondo è una sfe- 
ra, dire poscia che Iddio è sferico 
sarebbe una confessione evidente di 
panteismo; ma veduto abbiamo che 
lungi d'ammettere la forma sferica 
della terra; pretende il contrario, e 
che il contrario risulta necessaria- 
mente dal suo sistema intero sulla 
terra, di cui stabilisce la parte infe- 
riore come infinita, il che distrug- 
ge ogni sfericità possibile, siccome 
♦ari autori, e tra gli altri Cosma, 
hanno giustamente osservato . Se 
dunque il mondo non può essere 
sferico, dire che Iddio lo è, non è 
Confonderli. L'epiteto di sferico è 
semplicemente una greca locuzione 
che dinota la perfetta uguaglianza 
e 1 uniti assoluta che convengono 
al solo Dio, e di cui una sfera può 
dare alcuna imagiue. Non è sorpren- 
dente che Senofane, poeta non med 
che filosofo, scrivendo in versi, e 
poco capace ancora di trovare le e- 
spressioni metafisiche corrisponden- 
ti alle sue idee, preso abbia dalla 
lingua dell' imaginazione I* espres- 
sione che poteva meglio ritrarre il 
suo pensiero per sè stesso e farlo in- 
tendere agli altri, e rappresentare 
all intelletto ancora avviluppato nei 
Sensi quello eh’ è uno, egtlale e si- 
mile a sè stesso. Ecco appunto qtinn- 
to dicono i pi ii antichi autori. Ari- 
stotile, iyi : ii Dio in quanto assolu- 
’» tornente simile a sè stesso è sferi- 
M c0 » però che non è simile a sè 
» stesso da un lato e dissimile da un 
» altro, è assolutamente simile «d 
» identico “. Cicerone, Acad . , !(■' 
3 1 }: „ Unum idem Deum, ncque 
” nalum unquam , et seinpiternunt, 
si conglobata figura “■ E evidente 
che in tali passi l'espressione di cui 
ci occupiamo, ivi non è che in qua- 
lità di paragone o di metafora, e 
che attesta un severo teismo. Sesto 
Empirico comincia già a depravare 


S rt N lo j 

l’espressione di Senofane, ed a con- 
netterla indirettamente ad un pun- 
to di vista panteistico. Hj-pot. /.: 
« Iddio abita nel tutto; è sferico 
Hypot. ///: » Iddio è una sfera ira- 
si passibile “. Diogene gli fa dire in 
un modo più vizioso ancora e anzi 
assurdo.- ,, L'essenza di Dio è sfèri- 
ii ca “. E Teodoreto già citato; « II 
«tutto è uno; è sferico». Senza 
apdar più. oltre con ti fatte citazio- 
ni, ne sembra d'avere a sufficienza 
dimostrato come la Conclusione ohe 
si è voluta inferire da quetl'esprrs- 
sione sia: i.° in contraddizione ma- 
nifesta col sistema fisico di Senofa- 
ne, che fa del tutto e del mondo 
non una sfera, ma un cono di cui 
la base è infinita e la sommità coro- 
nata dagli astri; I.* in contraddi- 
zione con P interpretazione degli 
autori più degni di lede. Lo stesso 
Aristotile, al quale si torna sempre 
come alla guida più sicura negli 
antichi sistemi filosofici, ci ha con- 
servato di Senofane rnl' opinione 
ehe mostra abbastanza bene lo sta- 
to del suo spirito, il desiderio di 
non immedesimare Iddio col mon- 
do, e tuttavia di non farne un’a- 
strazione. Ora, il Jonio in Senofane 
è sempre tra po' più inclinato a ri- 
guardare come tin'astraziune e co- 
me non esistente ciò che non ha esi- 
stenza visibile e prczzablle. L'idea 
d'ira essere influito, e che sarebbe 
fuori del movimento, scmbravagli 
un' idea puramente negativa , cni 
temeva d'applicare a Dio, in pari 
tempo che gli ripugnava, come pit- 
tagorico, di farne un essere finito , 
mobile *d unicamente dotato delle 
qualità di questo mondo. « Iddio è 
» eterno, uno e sferico, non è nè 
« infinito nè finito, però che essere 
U infinito è non essere, non avere 
« nè mezzo, nè principio, nè fine, 

« nè ilesino' altra parte, questo è 
« l'infinito ; ora, l'essere non può 
« essere come il non essere. Dall'al- 
n tro canto, perchè fosse finito, biso- 
« gnerebbe che fosse plorali-, ora, 
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» l'unità non ammette più la plu- 
», ralità che la non esistenza: Tuni- 
si tà non ha nulla che la circotcri- 
n va Simplicio nel ano comento 
dice esattamente la stessa cosa, dei 
pari che Teofrasto in Bessnrione. 
Tale opinione era troppo delicata e 
troppo complessa per non alterarsi 
passando dalle mani d’Aristotile in 
quelle dei critici posteriori. Siccome 
è più agevole di comprendere il si- 
stema che la di Dio un essere finito 
o un essere infinito, i critici ti tono 
divisa Topi n ione- di Senofane, e gli 
fanno dire, gli uni che Iddio è fini- 
to, gli altri che è infinito. Sembra 
-quindi che Alessandro Afrodiseo, 
ingannato dalTespressioue di sferi- 
co, faceste dire a Senofane che Id- 
dio è finito. Origene e Galeno lo 
ripetono del pari che Giovanni Fi- 
lopone e lo stesso Simplicio cui ab- 
biamo veduto or ora contentare sì 
esattamente Aristotile suITnnità di 
Senofane. D'altro canto, altri critici 
dittandosi nell’ estremità opposta , 
hanno preteso che fàccia di Dio 
tutto ciò che è infinito. Ciò è quan- 
to dice Cicerone, de Nat. Deor., I, 
a, e che ripete Minueio Felice. 
Simplicio rapporta che Nicolò Da- 
masceno attribuisce a Senofane l’o- 
inione che il principio delle cose 
infinito ed immutabile. Ma ò im- 
possibile d> sapere se Nicolò Dama- 
sceno perla qui di Dio o della terra, 
di cui in effetto Senofane faceva la 
base immutabile ed infinita. Per 
ultimo Teofrasto ìd Bessarione di- 
ce ebe Senofane pretende in un 
scuso che Iddio non sia dò finito, 
nè infinito, e che in un altro sia 
finito ed anche sferico. Le stesse ra- 
gioni che rigettar facevano a Scuo- 
tane l'idea di finito e d'infinito, ap- 
plicata all'unità, gli fecero altresì 
separare dall'unità la mobilità e T 
immobilità . Aristotile ( ivi ) feli fa 
dire che Iddio, in quanto è uno, 
non è uè mobile nè immobile ; che 
l'immobilità è Una non esistenza ; 
che da un altro canto il mutamento 
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fa supporre la relatività c la divisi- 
bilità; e che Tnnità non cade nè 
sotto l'ima nè sotto l'altra di tali 
due snpposizioni d'una immobilità 
astratta che è una negazione di 
esistenza o d’una mobilità distrut- 
tiva dell’un ità. Simplicio nel suo co- 
nsento sviluppa con tutta chiarezza 
tale idea . nondimeno Cicerone , 
Galeno e f i lo pone attribuiscono a 
Senofane I' opinione contraria , e 
Simplicio ce ne ha conservato due 
versi che sembrano appunto am- 
mettere )' immobilità del primo 
principio: — Bimane sempre in sk 
stesso senza nessun mutamento ; 
— Non si trasporta da un luogo 
alCaltro, però che ha identità con 
s'e stesso . Comunque sia di tale 
punto particolare, non retta meno, 
incontrastabile essere il miscuglio 
indeciso di teismo c di panteismo 
'ciò che caratterizza il sistema di 
Senofane. Vuoisi trovarvi il teismo? 
si rimembrino tutti i passi che ab- 
biamo citati, ed in oltre questa fra- 
te di Diogene Laerzio.- „ Iddio è 
u tutta intelligènza e tutta saggez- 
» za “ ; e quesl'altra del medesimo 
autore: ,,-Ogni pluralità è inferiore 
» all’ inteUigcuza “. Da un altro 
canto vuoisi trovare il panteismo in, 
Senofane? Oltre i passi d'Aristotile 
sulla non infinità c la non im'muta- 
bilità di Dio, e le asserzioni degli 
scrittori d’un’elà posteriore, non si 
ha che a prendere queste espressio- 
ni di Sesto, Hjpol.-. „ Iddio abita 
*■ nel tutto finalmente il verso 
celebre ebe sembra appunto fnre 
del Dio di Senofane Tauima del 
Biondo dei panteismo: „ Egli è tut- 
ti ta visione, tutta intelligenza, tute 
» to udito". Ma sarebbe somma- 
mente ingiusto di qualificar pantei- 
smo il sistema totale di Serìofenc, 
però che sarebbe carattcrizSArlo per 
ima sola delle sue parti. Sappiasi 
vedere il passato cora’è stato; non 
si attribuiscano ad on filosofo del 
sesto secolo avanti l'era cristiana lo 
combinazioni dotte cd i sistemi prò-. 
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tisi (lei filosofi dei secoli susseguen- 
ti e dei tempi moderni. Diciamolo 
ancora, Senofane è mi uomo della 
Jonia e della Magna Grecia, il ({na- 
ie come i Jonii ba filosofato sulla 
natura, c si è principalmente occu- 
pato del moudo esterno, ma che, 
non essendo rimasto ignaro delle 
speculazioni pittagoriebe, seppe ve- 
dere nel mondo intelligenza, armo- 
nia ed unità, e chiamò Dio tale u- 
nità quale vedevala e sentisela, vale 
a dire in relazione intima col mon- 
do, non negando che non ne sia es- 
senzialmente distinta^ ma non af- 
fermandolo tampoco. K tale indeci- 
sione che costituisce il sistema di 
Scnofapc, c qui siamo fortunati di 
poterci appoggiare sull'autorità di 
uu passo delta Metafisica, in cui A- 
ristotilo riassume eoa la sua aggiu- 
statezza c la sua profondità usata 
l'opinioue del fondatore della scuo- 
la d'Elea. Aristotile, in quanto pre- 
cede e segue tale passo , divide o 
suddivide tutti i punti di vista pos- 
sibili della questione dell'unità, li 
riferisce ai diversi personaggi della 
scuola d'Elea, e termina così:',, Se- 
ta nolane che parlò primo dell'uni- 
1» tà, però che Parmenide i consi- 
» derato suo discepolo, non ba avu- 
ti to sistema preciso ; non pare che 
tv siasi dichiarato sulla natura di ta- 
ti le unità (se fosse materiale o spi- 
ti rituale), ma contemplando il cora- 
li plesso del mondo, ha detto che 
>1 l'unità è Dio Mei. ediz. Bran- 
dis, I, pagina 18. Tal ì il giudizio 
a cui, ci sembra, conviene fermarsi. 
Tentando di dare maggior precisio- 
ne al sistema di Senofane, il si adul- 
tera. Senofane ebbe dunque primo 
l'idea dell'unità, ma piuttosto per 
intuizione che per riflessione , e 
senza essersi poggiato a sé stesso e 
senz'avere sciolto tutte le questioni 
cui racchiude quella dell'unità del- 
le cose, senza nessuna sottilità, e 
senza grande metodo , come dice 
Aristotile nello stesso luogo. La na s 
.tura intera gli parve piena d'arrao- 
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nia o d'unità, c chiamò tale unità 
Dio, mettendo ad un tempo la filo- 
sofìa sulla strada d'uu teismo asso- 
luto o d'un assoluto panteismo, ti 
noto quanto hanno fatto Parmeni- 
de e la scuola d'Elea. Senza dubbio 
Senofane h il maestro di Parme- 
nide ed il fondatore della scuola 
di Elea ; ma quegli che incomin- 
cia non è quegli che termino. Il 
primo che mette un’idea nel mon- 
do, non solo non ne vede il {em- 
pimento, ma non ne conosce l’esten- 
sione; tale idea stessa è tempre in- 
decisa nel suo nascimento . 1 Non 
si attribuisca dunque a Senofane 
l’opera di Parmenide; ma in pari 
tempo si convenga che il germe del 
sistema di Parmenide è in Senofa- 
ne , non nella parte jonica di esso 
sistema, ma nella Ina parte pitago- 
rica. Ed è ciò si vero, che l'unità la 
quale esser poteva nel suo successo- 
re materiale o spirituale, secondo la 
predominanza dell'elemento jonico 
o pittagorico, è stata spirituale o 
con esclusiva spirituale in Parme- 
nide; che potendo divenire per lui 
quella di Din, è divenuta l’ unità di- 
vina, unità solitaria e ritirata in sé 
stessa, dinanzi la quale il mondo spa- 
risce c Don è più che un’apparenza 
insignificante. Il mondo, il tutto è 
si poco l'traità ed il Dio di Parme- 
nide, che, secondo Parmenide, par- 
tendo dall'unità, non si.può arriva- 
re al tutto ed al mondo. Lungi d'es- 
sere panteista, Parmenide distin- 
gue talmente la totalità dell' uoità, 
il i-s ititi dal ti ir, che nega la to- 
talità ed il va' vèr, e s’ ingolfa nel- 
l'abisso dWunità assoluta che sola 
esiste, unità senza numero, esisten- 
za senza contenuto e senza realtà, 
la quale non è più che un'astrazio- 
ne sublime e somiglia al nulla del- 
l'esistenza. Senofane non era giun- 
to fino a tale estremità; ma bisogna 
co n fessa ro che l'idea dell’unità pian- 
tata da Ini nel suolo spiritualista 
d'Elea, doveva produrvi ciò che ba 
prodotta Si giudichi ora della follia 
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di quelli che, ripetendo, senza nessu- 
na critica storica nè filosofica, asser- 
zioni fondate sopra testi indegni di 
fede di cattivi scrittori del Basso Im- 
pero, hanno a poco a poco tessuto a 
Senofane un concetto di panteismo, 
oggidì sì bene stabilito e si bene ac- 
creditato presto la moltitudine dei 
filosofanti, che combattendo tale ri- 
dicolo pregiudizio, e sostituendo qui 
l’autorità d'Aristotile aquetla diTeo- 
doreto, del falso- Plutarco e del falso 
Origene, saremo noi tenuti per te- 
merari ed avremo l'apparenza d’af- 
fermafe un paradosso. — Un accusa 
ancora più inai fondata e più stra- 
na di quella di panteismo è stata 
data e rinnovata di continuo contro 
Senofane, l'accusa dello scetticismo 
universale . Mirabil cosa! tutti gli 
storici vanno d'accordo in attribuir- 
gli l' invenzione dello scetticismo 
universale, in pari tempo che e- 
spongono per disteso il suo sistema 
sull' unità assoluta, e l’accusauo di 
panteismo, accumulando cosi confu- 
samente tre contraddizioni. E trop- 
po bizzarro per verità l’ incomin- 
ciare coll’ attribuirò ad un uomo 
un dogmatismo esagerato , per fi- 
nire col rimproverargli d’ aver in- 
trodotto nella filosofia la dottrina 
dell' incomprensibilità di tutte le 
cose . Tale strano pregiudizio si 
fomla, in ultima analisi, sopra al- 
cuni versi di Scuoiano contro la 
mitologia, riferiti da Sesto, e di cui 
trae a generalità arbitrariamente la 
conclusione in un senso scettico, a 
profitto della sua scuola. Una volta 
introdotta tale interpretazione di 
Sesto, essa è passata, staccata dai 
versi che avrebbero potuto rettifi- 
carla, dall' opera stessa di Sesto in 
quelle degli scrittori posteriori, stori- 
ci nficiali, ma pochissimo sicuri, dei 
sistemi filosofici, in cui però 4 sem- 
brato più comodo agli storici mo- 
derni d' attingere npiuioni bolle e 
fatte che di formarsene eglino stas- 
ai con lo studio profondo di scritto- 
ri d' uu accesso più difficile, ma di 
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un'autorità grave, come Platone ed 
Aristotile specialmente. Ora , qui 
Aristotile, che ha si sovente parlato 
di Senofane, non dice parola del suo 
preteso scetticismo universale. Pla- 
tone non ne parla maggiormente; 
c bisogna rilegare tale opinione tra 
i numerosi rfialintesi ebe empiono 
ancora la storia della filosofìa. Rie- 
pilogando, troviamo che Senofane, 
nato 617 anni prima della nostra 
era, e di cui In vita riempie un seco- 
lo iatero. Ionio di nascita, 4 rimasto 
Ionio in una grande parte delle sue 
idee, e che giunto, nella sua vec- 
chiezza, in mezzo alte colonie dello 
Magna Grecia, vi attinse alcun ch4 
di pittagorico, il quale combinandosi 
con le altre sue idee, ne compose 
quel sistema si bene caratterizzato 
da Aristotile, come un sistema inde- 
ciso, in cui il teismo ed il panteismo 
coesistono, con una predominanza 
bastevolmcnte contraddistinta dell’ 
elemento pittagorico e teistico, it 
quale a poco a poco crescendo 0 svi- 
luppandosi, finisco coll'assorbire l’e- 
lemento panteistico ejonico nell'u- 
nità assoluta e nell'idealismo esclu- 
aivo della scuola d' Elea. Non si dee 
obliare tampoco uno-do'migliori ti- 
toli di gloria di Senofane. Egli co- 
minciò la dialettica e fondò quell’ 
arte di ragionare che la scuola d’ 
Elea, fedele a Senofane, ha portata 
poi sì lungo. — Aristotile 6 il solo 
filosofo dell'antichità che abbia de- 
dicato un libro parziale alla scuola 
d’Elea. A Ini almeno viene attribui- 
to il libro sopra Senofane, Zenone 
e Gorgia. Tale libro 4 prezioso iu 
quanto che, non solo rapporta tutta 
la metafisica e la teologia di Senofa- 
ne, ma altresi l'argomentazione con 
la quale quest' ultimo tentò di di- 
mostrare e di legare tra s4 le grandi 
verità cui esponeva, ed in quanto 
che dà degli argomenti di Senofane 
una critica che contribuisce molto 
a porli io luce. Sfortunatamente ta- 
le scritto ò si corrotto che gli sforzi 
dei critici più valenti suuo lontani di 
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averlo interamente illustrato. I lavo- 
ri più distinti di cui è stato l'ogget- 
to sono quelli di Fùllehoru : Coni- 
mummia t/ua liber de Xenopliane , 
Zenone el Gorgia passim illustra- 
tur, llalla, 1769; quello di Spaldiug: 
Commentarius in primain parlein 
libelli de Xen. , Z. et G. , praemis- 
sis vindiciis philosopborunt mega- 
ricontai , Boriino, 1793; a quello 
di Brandis nel suo eccellente scrit- 
to: Commentalionum eleaticarum 
pars prima , Alluna, 1 8 ■ 3 . Convien 
leggere con estrema precauzione 
Diogene Laerzio, il falso Plutarco, 
il falso Origene, Galeno, Teodoreto, 
ec., autori senza critica come scuza 
intelligenza; il migliore di molto 
è ancora Diogene. Sesto è prezioso 
pei frammenti che ci ha conservati. 
Simplicio illustra, abbreviandola, l' 
opera d’ Aristotile. Presso i moderni, 
tutte le storie della filosofìa in cui 
si fa menzione di Senofane presen- 
tano in generale questione difetti : 
j .' di non separarlo abbastanza da 
Parmenide e dalla scuola d'Elea;2.° 
di troppo riferire al mondo ciò che 
Senofane non dice che dell'unità e 
di Dio. Tra gli scrittori che si sono 
occupati più specialmente di tale 
filosofo, bisogna annoverare: Wal- 
ther, EroefneteElealischeGraeber, 
seconda edizione , 1724 ; Foeverlio, 
Diss. historico philos. de Xenopha- 
nc. Alidori, 1729, in 4 -to ; Tiede- 
mann , Xenoplianis decreta, nov. 
Biblioth. philol. et crii-, voL t, 
fase. 2 ; — Fùlleborn.Bei/rngezur 
G esclùdile dar Philosopbte ; il 7 ° 
liscicelo contiene una raccolta, ma 
imperfetta, dei frammenti di Seno- 
fane, ed il l* fascicolo, un saggio 
sulla sua filosofia ; — Bufile, Com- 
mentai. de orlu el progressi 1 pan- 
theismi a Xenophane Colophonio , 
primo ejus auctore, usi/ue ad Spi- 
ìiosam, Goti., «790, in 4-to, ed altre- 
si nolle Memorie dell’ accademia di 
Gott. , tom. X ; — Brandis, Com- 
metti. E leat. pars prima, 181 3 . 
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SENOFILO, scultore greco, il 
quale, d'accordo con Stratone, lece 
un Gsculapio citato da Pausania , 
come la statua più considerabile di 
quella divinità che fosse a'suoi tem- 
pi in Argo. La figura del dio in 
marmo bianco era accompagnata da 
nella d' Igia, ebe era in piedi, o 
alle figuro sedute di Senofilo o 
Stratone, autori dell* opera . Tale 
complesso di figure, secondo Qua- 
tremère de Quincy, che ne ha re- 
stituito una leggera idea in un in- 
taglio del suo Giove Olimpico, tavo- 
la xix, n.° 6, essere doveva una del- 
la numerose composizioni ebe col 
nome di troni urnavano il santua- 
rio di i^uasi tutti i grandi templi, e 
di cui I autore citato ha raccolto le 
nozioni, ridonando, con la critica e 
col disegno, una specie d'esistenza 
a quella parte si brillante c finora 
male conosciuta dell'arte dei Greci 
e del loro lusso religioso. Quanto 
alla composizione contenuta nel 
tempio d'Esculapio in Argo, lo stes- 
so critico muove alcun dubbio sulla 
denominazione delle due figure se- 
dute, di cui Pausania dica che rap- 
resenlasaero in realtà gli scultori 
enoGlu e Stratone, i quali avrebbe- 
ro là collocato eglino stessi la loro 
propria iraagine. Sospetta che Pau- 
sania non abbia potuto rapportare 
che una di quelle tradizioni popo- 
lari di cui hannovi molti esempi. 
Avrà bastato che gli scultori, come 
ciò ò sovente accaduto, abbiano in- 
trodotta nel volto di tali statue al- 
cuni lineamenti della loro propria 
fìsonomia, per far nascere e perpe- 
tuare l’opinione che erano erutto in 
onor loro. Quatremère de Quincy 
sospetta che abbiano dovuto rap- 
presentare due personaggi mistici, 
di cui forse non si diceva il nome a 
tutti, c che avrebbero potato essere 
Macaone e Podalirio, i due figli d* 
Esculapio. Tuttavia auebe questa è 
una congettura. 

L— s-e. 

SENOFILO , storico di cui si 
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ignora la patria e l’epoca, non è ci- 
tato rbe una sola volta, nell'antichi- 
tà, cóme autore <1* una Storia di 
Lìdia. Vedi Anonym. de mulierib. 
qaac bello clar. , nella Bibliothek 
der alteri liner, i tnd kunst , vi 
parte, ined., pog. ao. 

Z. 

6 ENOFONTE, atorico, filosofo 
y> generale ateniese, era figlio di 
Orillo, c nacque in Erchia, borgo o 
dema della tribù Kgeida. Noi pos- 
sediamo probabilmente tutte le o- 
pcre che aveva composte, o almeno 
che furono publicate al suo tempo; 
c possiamo farci un'idea esatta de’ 
suoi talenti e del elio carattere; ma 
le diverse circostanze della sua vita 
non ri sono che assai imperfetta- 
mente note. Non ci rimane di fatto 
che una sola biografia di Senofonte, 
quella d) Diogene Laerzio, scritta, 
come tutte le oltre di esso compila- 
tore, senza metodo nè critica ; è d’ 
altronde assai poco estesa, e lascia 
henne considerabili in varie parti 
importanti della vita di tale grand’ 
uomo. Alcuni cenni sparsi negli al- 
tri autori antichi c negli scritti di 
Senofonte stesso, sono insudicienti 
per riempiere quelle lacune ; di mo- 
do che è quasi impossibile di scrive- 
re seguitamente la sua.biografia sen- 
za ricorrere a congetture più o me- 
no probabili per ordinare certi fat- 
ti della sua vita, o determinare la 
data delle sue opere diverse. La pre- 
sente notizia , dedotta dalle fonti 
originali, conterrà almeno tutti i 
fatti positivi ebe l’antichità sommi- 
nistra, e le principali induzioni cui 
può far nascere nno studio profon- 
do delle suo opere. — Fin dai pri- 
mi passi, il biografo di Senofonte 
ai trova inccpp to. Prima d’inco- 
minciare ad esporre gli avvenimen- 
ti della vita di sì grande scrittore, è 
obbligato di stabilirne i termini 
estremi, perchè le indicazioni in 
tale proposito sono in contraddizio- 
ne, sia le ime con le altre, sia co’suoi 
scritti. L'epoca della sua nascita non 
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è determinata da nessun lesto; mà 
ti potrebbe inferirla da quella della 
sua morte, fissata da Stesiclete d’Ate- 
ne(t) nel primo anno della io5.‘ o- 
limpiade (36o avanti Gesù Cristo); 
combinata con la durata della sua 
vita coi Luciano valuta a più di no- 
vantanni ( 2 ); la sua nascita si tro- 
verebbe dunque in tale guisa porta- 
ta all'anno 45 1 o 460 primo di Gesù 
Cristo. Ma l'asserzione di Stesiclete 
è combattuta e distrutta da un'auto- 
rità irrefragabile, quella di Seno- 
fonta stesso, il quale, negli Ellenici, 
fa menzioue dell’assassinio di Ales- 
sandro, tiranno di Fera (3); avve- 
nimento successo nel quarto anno 
della 106 .“ olimpiade ( 35"j av. Gesù 
Cristo). In oltre, varie particolarità 
del trattato delle rendite dell'Attica 
si riferiscono all'anno seguente ( 4 ). 
Per tal modo ha vissuto almeno fino 
all'anno 356; ma lia potuto difficil- 
mente oltrepassare il termine del 
355 o 354. Di fatto, Diogene Laer- 
zio (5) e Strabene ( 6 ) narrano che 
Socrate gli salvò la vita nella batta- 
glia di Delio, l'anno 4*4- Dia è no- 
to che i giovani Ateniesi, arrotati 
di dicciott' anni per custodire le 
frontiere dell'Attica, non uscivano 
del loro, paese che di venl’anni com- 
piuti. Senofonte aveva dnnque al- 
meno vent'anni nel 4 * 4 ; >1 clic por- 
ta la sua nascita al 445 o 444 , e la 
sua morte al 355 o 354. 'l’ale aned- 
doto, è vero, sarebbe assai sospetto 
stando all'asserzione d'un certo De- 
mocari, citato da Ateneo ( 7 ), il qua- 
le afferma che Socrate non Ita 
mai militato , e ebe Platone lia 
avuto torto di farlo partecipare o tre 
spedizioni guerriero, quelle di Po- 
tidca, d'Anfipoli e di Delio. Ma non 

(■) -V p. Diog. Unsi, u. ss. 

(а) In Macroò., § ai. 

(3) VI. 4. 31. 

(fr) Horckh, Staatshoush . dtr Athr»>, I, 

p. 144. 

(5) II. a», a 3. 

(б) IX, 4"3. 

(7) v » P- C. D. 
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fet esiterà, io penso, fra tale asserzio- 
ne d'uno sconosciuto e la testimo- 
nianza formale di Platone, il quale 
non avevn nessun interesse di men- 
tire, e che altronde non avrebbe 
certamente ingannato nessuno in 
Atene. Quanto al combattimento di 
Delio, il solo che si riferisca al no- 
stro soggetto, Erodico (i) e Cicero- 
ne ( 2 ) attestano adeb essi che Socra- 
te vi ebbe*parte. Ci sembra dunque 
impossibile di non ammettere la 
narrata circostanza, tanto piu che 
si trova in concordia boi fatto argui- 
to dal testo medesimo di Senofonte 
da quello di Luciano. Hutcbihson, 
Scbueider ed altri critici hanno già 
risposto ad obiezioni che si posso- 
no dedurre da due testi deli’Auaba- 
si. Nell'imo, Falino (3) tratta Seno- 
fonte da giovane ( viari rxoc ), ben- 
ché allora aver dovesse quarantatre 
o quarantaquattro anni 4 ma si è 
provato che rtay/axof, corno adole- 
scens in latino, è stato talvolta ap- 
plicato a uomini che avevano passa- 
to quarant'andi. Si può aggiungere 
che Senofonte, di cui gli antichi 
vantano la somma bellezza (/#), potc- 

(*) Ap. Aihén., v, p. a» 5 , F. 

(a) Dir., 1. 54 . — Aggiungo*! Simplicio 
(in Epici., p. i 53 , A, Hcins.; 346, 5 clm. ). 

(3) AnaV., li, 1 , i3. 

(4) Larrz. , II, 48. I/aOton* d’itna drllr 
Intere.*, tuppoite scritte dal filosofo Chionc d’ 
Eraclu, lUicrpoly di Plotone ( Ep. ni, 6 Orell.), 
parlo della hclbjia « della grati» dei linea- 
mi* rrtl di Senofonte, h eoi dk l’qiitHo di xo- 
(*KTH{, il capcl/mto. Tale lettera, ‘d'nn neoplaio- 
nico del quarto «croio, non ha grande autorità; 
tuttavia, nulla impedisce dt credere che Cantore 
di e**» non abbia dato »1 falle indicaàionl die- 
tro qualche ritratto d!‘ Senofonte. Kob ne co- 
nove i amo d'autentici: e non k forse inutile d* 
avvertire che quell! Che vi vedono In fronte di 

. alcune «dilicni o tra. luiioni di tale autori io- 
110 imagi 111 di sola fantasia. Wiockclmann 
( Mon. imd., numero 171; Stor. de It Arte, ix, 
par. a, p. 336 ) aveva creduto di ravvisare un 
ritratto di Senofonte ( rappresentalo nell'atto in 
rui gli fc narrala la morto di suo figlio ) in 
una bella tevta cotonata (l'ulivo, un tempo nel* 
la villa Albani, ora nel 3 Iub»*o reale a Parigi 
( nam, 5 Gn ). Ma Visconti ( Muuo Pia CU- 
meni . , vi, la*. « 3 , p. 33) ha provalo che ella 
> una lesta d'Èrcole vincitore n< i giuochi olim- 
pici ( Pedi altresì Ani. del Mas. Eapoi. per 
T. Piroli, li, IAT. 33 , ed Jco o* greca, t, p. u 3 j ). 
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Va anche mostrare alcuni anni di 
meno dell' età tua. Nell' altro te- 
tto ( 1 ), Senofonte dice che non ai 
scuserà eiill’età tua, per ricusare 1 ’ 
oficio di capo; mi ciò altro non si- 
gnifica, ae non che era più giovane 
d’altri che avevano quindi più dirit- 
ti al comando. Altronde , quando 
Seute, re di Tracia, per iudurlo a 
soccorrerlo, offre di dargli aua fi- 
glia, o di sposare ia sua, se ne ha 
una (a), fa vedere che Senofonte ap- 
pariva in età d'avere una figlia nu- 
bile; il che dà a supporre circa qua- 
rant’anni. Nulla dunque suppone 
che si riguardino come stabilite de- 
finitivamente la nascita del nostro 
autore al 445, e la sua morte al 355 
avanti Gesù Cristo. Posti tali due 
termini estremi, bisogna ora tenta- 
re di riempierne l’ intervallo . *— • 
Non ti sa nulla nè dei genitori di 
Senofonte, nè delle circostanze del- 
la sua prima gioventù. Doveva aver 
aggiunta l'età di quindici o sedici 
anni, quando fece la conoscenza di 
Socrate. Tale filosofo , abbattutosi 
nel giovanetto, fu sorpreso della sua 
modesta bellezza (3) ; gl'iuipedì il 
passo col bastone, e lo riebiese dove- 
si comperassero le cose necessarie al- 
la vita •' al mercato, risposagli Se- 
uofoDte . Socrate Io domandò di 
nuovo ; dove si può imparare a di- 
venir oncst’tioino ? li giovane Ate- 
niese esitata a rispondere: vi Segui- 
vi mi, gli disse Socrate, e Io sapsai“. 
Fin da quel momento divenne suo 
discepolo (4). Senza garantire asso- 
lutamente tale aneddoto , si può 
dire almeno che esso perfettamente 
s'addice al carattere ed alle abitudi- 
ni di Socrate. Altronde siccome ne 
risulta clic questi, conosceva il gio- 
vinetto da vari anni, in occasione 
della battaglia di Delio, spiega con 

41 .*TÌ**jm*&* -'MiraiijP' 

(l) Anab., HI, I, 35. i 

(a) Anab., vii, a, 8. 

(3) AiV*,usiv xat iviidt rrmn «il 

«èVIfAoAlfv. Lupi, II, 48. 

\b) lauis., u, 4». 
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tutta naturalezza perchè li trovasse 
al ano fianco, e polene salvargli U 
vita. Sembra che Senofonte in al- 
cun'altra fazione, di cui la storia 
non ha parlato, cadesse in potere 
dei Beozi che lo tennero prigionie- 
ro ; però che, secondo Filostrato ( i ), 
ebbe lezioni da Prodico di Geo, 
menlr'era prigioniero in Beozia. 
Sarebbe difficile di trovare un'altra 
•poca per render conto di tale fat- 
to, supponendolo esatto, ebo quella 
della guerra degli Ateniesi e dei 
Beozi. S'ignora assolutamente ciò 
ebe abbia fatto Senofonte, dopo ta- 
le battaglia fino alla sua partenza 
per l'esercito di Ciro, periodo di 
ventitré anni. Ma non si potrebbe 
dubitare che non abbia militato in 
una delle spedizioni della guerra 
del Peloponneso. Oltre che non si 
capirebbe come un uomo dell età 
tua e della sua capacità fosse stato 
lasciato nell'ozio, l'esperienza con- 
sumata che mostrò in occasiono del- 
la ritirata dei Pieci Mila fa suppor- 
re un' abitudine della guerra che 
ha potuto acquistare soltanto in va- 
rie campagne. È parimente impos- 
sibile che, in tale frattempo che ter- 
mina al tuo quarantesime terzo o 
quarto anno, non abbia scritto al- 
cuna delle sue opere, sotto gli oc- 
chi e pei consigli del tuo maestro. 
Io collocherei, per esempio, in tale 
epoca, la composizione del Convito, 
rii cui lo scopo è stato di far risalta- 
le in un dialogo animato, nel quale 
le gravi lezioni della morale vanno 
congiunte con un amabile scherza- 
re, i veri principi! di Socrate sullo 
amore. Parecchi dotti hanno credu- 
to, sull'autorità d'Atcneo, che il no- 
stro autore composto avesse il Con- 
vito per opporlo al dialugn di Plato- 
ne intitolato del pari. In questo ca- 
so, converrebbe riferirne la com- 
posizione ad un'epoca assai più re- 
cente , avvegnaché il Convito di 

IO ru. Soph., i, m. 
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Platone, sccundo l'osservazione di 
Wolf(i), è stato composto dopo il 
terzo anno della 98.* olimpiade (386 
avanti Gesù Cristo). Ma un attento 
confronto delle duo opere mostra 
che quella di Platone è d'una data™, 
posteriore all'altra (2). Alcuni dot- 
ti banoo riguardato il Convito co- 
ma una delle opere ebe Senofonte 
aveva scritte reduce dall'Asia, per 
difendere le dottrine del suo mae- 
stro . Tale opinione non ò sen- 
za fondamento. Tuttavia , siccome 
quel dialogo nulla sa d' apologia, 
non veggo che cosa potesse un pe di- 
re di giudicarlo scritto prima della 
morte di Socrate. Di fatto la con- 
versazione rapportata nel Convito 
ti tenne, secondo l'autore medesi- 
mo, in occasione della vittoria di 
Autolico che aveva riportato il pre- 
mio del Pancrazio ( 3 ) : ora, secon- 
do Ateneo ( 4 ), il premio fu vinto 
essendo arconte Arislione, il quar- 
to anno della 89.* olimpiade, o 421 
avanti Gesù Cristo. Sembra che il 
principio dell' opera accenni una 
composizione, scritta poco tempo 
dopo la scena che vi si trova rac- 
contata, ed in alcun modo io tutta 
la freschezza della prima impressio- 
ne. (n tale caso , l'autore non a- 
vrebbe avuto che ventiquattro in 
venticinque anni, quando avrebbo 
incominciato a scrivere il dialogo di 
cui si tratta, quattro o cinque anni 
dopo la battaglia di Delio. Sarebbe 
la tua prima opera, scritta sotto gli 
occhi dello stesso Socrate, ma di cui 
rivide certamente più tardi lu stile 
e le parli accessorie. — Tra il 406 
cd il 4ot dovette prcudere le lezio- 
ni d lsocrate, di cui fu discepolo, 
secondo Fozio ( 5 ). Isocrate, nato 
nel 436 , era più giurane del auo di- 
scepolo di dieci in undici anni : ma 

(a) Prati*!. Spmp., |». i T . 

(a) ftu-v-kh, De limolate yM, Pipe, mi 
c*m Xcmop/L intere u*. Urtar, p. 0. 

(2) t, ». 

(4) V, p. 316. D. 

(t.) P. 486, 3j, cd. Bckk, 
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fu conosciuto «li buon'or* per uuo 
icittore valente, e nulla impedisce 
cbe nell'età di circa trent'anni aver 

S olesse un uditore quale Senofonte. 

lon è la sola volta che in Grecia il ^ 
maestro si è trovato più giovane del 
discepolo. Forse il Jerone è l’opera 
del nostro autore in cui si trova 
maggior copia di quell’artificio, che 
attingere si doveva nella scuola di 
Isocrate ; ed io non so se talo eccel- 
lente opera non si risenta più cbe 
nessun' altra deU'intluenisa imme- 
diata di quel retore. Si può altresì 
tentare di connettere la composizio- 
ne di si fatto scritto ad una circo- 
stanza che il solo Ateneo racconta. 
Il Jerone è, com'è noto, un dialogo 
tra Jerone, tiranno di Siracusa, ed 
il poeta Simonide di Geo .- il primo 
vi mostra tutti i pericoli del potere 
supremo, e tutt'i suoi inconvenien- 
ti, messi a paragone coli la tran- 
quillità e la contentezza di cui go- 
dono i semplici particolari: il secon- 
do indica al tiranuo i mezzi di go- 
vernare e di rendere il popolo feli- 
ce, essendolo egli stesso. È molto pos- 
sibile che la scelta d'un tale argo- 
mento ai connetta col viaggio che 
Fall toro ha dovuto fare in Sicilia ; 
poiché Ateneo riferisce un detto di 
Senofonte figlio di Grillo , ulta 
mensa di Dionigi il Tiranno (a). 
È per verità la sola traccia che e- 
sista d'un tal viaggio, ma, siccome 
è più cbe verisimile a quell'epoca 
in cui tanti Ateniesi visitavano Si- 
racusa, non abbiamo realmente nes- 
suna ragione di rigettarlo. Ateneo 
nomina Dionigi il Tiranno, senza 
altra indicazione : ciò può applicar- 
si egualmente bene ai due Dioni- 
gi: si crederà tuttavia diflicilmento 
che si tratti di Dionigi il giovane, 
il quale non successe a suo padre 
che nel 36 }; però che Senofonte a- 
vera allora settantasetle in settan- 
totto anni ; ora, non s'intraprende 
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un viaggio di tal genere sotto agli 
ottant'auni, a meno che non siavi 
una necessità assoluta : e la serie 
degli avvenimenti ci mostrerà che 
essa non dev’esscrci stata. Dionigi 
il vecchio ha regnato dal 406 al 
3 67 ; nel corso di tali 3 q anni, non 
bavvi che due intervalli che con- 
vengano al viaggio di cui parliamo, 
quello dal 4 o 5 al 401, anno della 
partenza di Senofoote per l’Asia j 
e quello dal 899 al 3 g 4 , elio com- 
prende il periodo tra il suo ritorno 
d'Asia e la sua partenza per unirsi 
ad Agesilao. È piuttosto difficile lo 
scegliere tra l'uno e l'altro: io incli- 
no tuttavia pel primo; ma qualsia- 
si l'opinione che si ammetta in tale 
proposito , mi sembra abbastanza 
probabile che il Jerone sia stato scrit- 
to in occasione di tale viaggio: Se- 
nofonte, reduce da Siracusa, con la 
anima ancora tutta piena dello spet- 
tacolo delle inquietudini di Dioni- 
gi, e dei mezzi violenti che impie- 
gava per conservare la sua autorità 
nascente, ha potuto concepire l'idea 
di quel dialogo, uno dei parti più 
perfetti della sua penna, sotto l’a- 
spetjo delia locuzione c della con- 
nessione dei pensiori. In sì fatta i- 
potcsi, il Jerone sarebbe stato com- 
posto tra il 4o4 e 401, sotto gli oc- 
chi <; forse pei consigli stessi di So- 
crate. L'autore era allora in età di 
quarant'anni. Il suo talento doveva 
avere acquistala tutta la sua matu- 
rità. — Parimente tra l'anno 4 o 3 e 
quello della sua partenza per l'ar- 
mata di Ciro deve aver publicato la 
sua storia di Tucidide. Diogeno 
Laerzio narra di fatto che diede in 
luce l' opera ancora sconosciuta 
di Tucidide, allorché non dipen- 
deva che da Lui il sopprimerla o 
r attribuirsela (1). Tale fatto è sta- 
to generalmente messo in dubbio, 
in forza di ragioni plansihilissime 
fondate sull'opinione di Dodwell 
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riferibile all'epoca della morte di 
Tucidide , eh’ egli fusa nell' anno 
3gi. Secondo tale opinione sarebbe 
effettivamente impossibile di capi- 
re come lo storico, ritornato dallo 
esilio nel 4°4 ° 4°3 al più tardi, 
non avesse nel corso di tredici anni 
terminata la sua opera, c non ne a- 
vessc abbastanza la cognizione, per- 
ché non fosse più in potere di nes- 
suno di distruggerla o d’appropriar- 
sela i’ Altronde, nell'anno 3gt, Seno- 
fonte era in esilio a Scillonte. Co- 
me avrebbe egli solo conosciuto la 
storia di Tucidide? come sarebbe 
ella venuta segretamente nelle sue 
mani? ecco molte difficoltà. Uod- 
vvell , che vuol accordare l'aneddo- 
to -col suo sistema, suppone che il 
manoscritto fosse recato a Senofon- 
te da sua moglie c da'suoi figli, al- 
lorché si uuirono a lui a Scillonte. 
Tale supposizione è meramente 
gratuita. L'aneddoto è dunque real- 
mente inconciliabile con 1‘ epoca 
della morte di Tucidide, fissata all' 
anno 3gi ; ma se tale epoca stessa è 
falsa, 1’ aneddoto potrebbe pur es- 
ser vero. Certamente la gloria di 
Senofonte non ha nulla da guada- 
gnare nè da perdere, vero o falso 
sia il fatto. Chi vorrebbe fargli un 
merito di non essersi appropriato la 
opera d'un altro ? Ma siccome tale 
potilo si ricongiunge con nna que- 
stione di storia naturale piuttosto 
curiosa, cosi è bene di soffermarsi 
un momento per istabilire : primo, 
che Tucidide è morto in Atene po- 
co tempo dopo il suo ritorno dall'e- 
silio ; secondo, che ha lasciato la sua 
opera imperfetta ; terzo, che Seno- 
fonte era ancora in Atene a quel 
tempo, e quindi che ha potuto es- 
sere .suo editore. — Nessun autore 
antico ha accennato l'epoca della 
morte di Tucidide; si potrebbe de- 
durla dall'anno 4T 1 » stabilita per 
la sua nascita sull'autorità di Pam- 
fila, se si sapesse quanti anni sia 
vissuto. Il suo biografo, Marcellino, 
gli dà, è vero, circa cini/uanl'anni 
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di vita ; ma ciò è impossibile : o 1* 
autore erra a partito o il suo testo è 
alterato. In entrambi i casi non vi 
è nulla da inferirne. Dodwell ha 
dunque cercato, per un altro mez- 
zo, se non di determinerò l'anno 
preciso della morte di Tucidide, al- 
meno d'ottenere la prova che ha 
oltrepassato l’anno 3g5; il che ren- 
derebbe non poco probabile che sia 
vissuto fino al 3gi. Il prefato stori- 
co (i), in occasione dell'eruzione 
dell’ Etna, che devastò Catania, il 
sesto anno della guerra del Pelo- 
ponneso (nel 4 a *i), ricorda che vi 
sono state tre eruzioni di quel vul- 
cano dopo l’arrivo dei Greci in Si- 
cilia. Dodwell ha Stimato che la ter- 
za, di cui voleva parlare Tucidide, 
è quella che avvenne, secondo Dio- 
doro, il primo anno della novante- 
simasesta olimpiade (nel 3y5), don- 
de risulterebbe già che Tucidi- 
de saria vissuto oltre quell' anno. 
Ma, quantunque la sua opioione 
sia stata ammesta da vari critici va- 
lenti (z), è certo però che esso dot- 
to hn male compreso il testo del- 
lo storico. La terza eruzione è ap- 
punto quella dell'anno 4*6. La so- 
conda era accaduta cinquantanni 
prima, secondo Tucidide. Quanto 
alla prima, la indica senza accen- 
narne la data, probabilmente per- 
chè l'iguorava. Lo storico vuol dire 
che dall'arrivo dei Greci fino al se- 
sto anno della guerra del Pelopon- 
neso, eranvi state tre eruzioni dell’ 
Etna, di cui quella del suddettoanuo 
era la terza. Ciò è quanto avevano 
già compreso d'Orvillo (3), Hey- 
ne (4), Voss (5) c Maunert (6), e 
che ha ottimamente spiegato di re- 
cente l'ultimo editore di Tucidide, 

(i) in, ii 8. 

(a) Fra gli altri da Golo-llin, sopra Stra- 
benti i, t og, e dall'autore del dolio articolo 
Tucidide, nella Biografia amarrali. 

(3) Sitata, pag. ai I. 

(4) Ai Xatid. , hi, Esc. . xv. 

<5) STtllkuniU, XI, I. 

16) Giorgi dar Alita, IX, part. a, p. spS, 
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O odiar (i). Dodwell «'appoggia ad 
un altro fatto, che non è meglio 
fondato. In un passo del biografo 
Marcellino è detto che Tucidide 
non Ila avuto grido Jìnchè è vis- 
suto Archelao . Dodwell prendo 
tale Archelao pel re di Macedonia, 
morto nel 3;)8; e da riò una prova 
deduco che Tucidide è vissuto va- 
ri anni dopo l'anno 4oo. Ma Viscon- 
ti ha già osservato (a) che tale no- 
me d'Arohelao, >1 quale non è ac- 
compagnato da nessunà indicazione 
qualunque, non fa nessun senso in 
qucPluogo , che è stato evidente- 
mente trasportato dalla linea prece- 
dente; che bisogna sopprimerlo; e 
che la frase del biografo significa 
semplicemente che Tucidide non 
ha avuto fama mentre c vissuto 
(come storico); il che ha dovuto 
naturalmente accadere, so vero è 
che la sua opera sia stata publicata 
solamente dopo la sua morte. Non 
resta dunque realmente nessuna 
prova che abbia vissuto oltre l'an- 
no /| 00 . Per lo contrario, indicazio- 
ni positive, e soprattutto lo stato in 
cui la sua opera si è trovata quando 
mori, mostrano che non ha nem- 
meno toccato il termine suddetto. 
Tucidide , che aveva impiegato i 
vent'anni del suo esilio (3) a racco- 
glierne i materiali , dichiara, per 
verità , nel quinto libro , che ha 
scritto la storia della guerra del 
Peloponneso, fino alla presa d'A- 
tene, in un periodo di ventisette 
anni (4). Ma il tempo passato yi- 

( l) t» 4 ' <• JUoaae., II, *4*, ed in T li- 
citi. , |*g. g-lo. 

(a) Iconogr. prua, I, aio. 

( 3 ) E‘|>re»ochi- indubitabile rhe Tucidi- 
de, durante il euo esilio, visitaste il teatro dei 
diversi avvenimenti che doveva descrivere. Quan- 
do si legge la tua descrizione dell'assedio di 
Siracusa, è ben difficile di erodere che non a- 
veste acquistalo una conoscenza personale dei 
luoghi. Con cib si spiega l'asserzione erronea 
di Tirfteo, il quale pretendeva che Tucidide 
fosse sepolto in Italia ( Ap. Marcel!. , $ 39 . — 
Ct Gotning. gii. Akutpn, 18*3, 11, pagi- 
li* >o47 >• 

(4) V, 26. '• •» ; * 
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7 ferpi ( 1 ) non fa necessariamente 
intendere che avesse ultimata la sua 
opera. Mettendosi nel luogo d’an 
autore che scrivo in pace un’opera 
avanzata , si comprende che l'e- 
spressione può non riferirsi che al- 
l’ intenzione formale in cui Tuci- 
dide era di terminarla, quando scri- 
veva quella paiola, ed alla sua spe- 
ranza di toccare quanto prima il 
termine de'suoi lunghi sforzi. Par- 
lava come fatto d’uu libro che sla- 
va pur facendo. Tale passo ò stato 
scritto , dopo il ventesimosettimo 
anno della guerra, allorché Tucidi- 
de, nel caldo della composizione, si 
credeva sicuro d’ aggiungerne la 
meta. Ora, è certo che la sua spe- 
ranza è stata delusa, e che la sua 
storia non è mai stata terminata, 
poiché l’ottavo ed ultimo libro, co- 
m’è noto, finisce al ai.» anno della 
gnerra nel/, 11 . Ma si dirà, altri 
libri forse tenevano dietro a quello. 
Tutto prova il contrario. Io non 
insisto qui sull'opinione degli anti- 
chi stessi, i quali riguardano l'otta- 
vo libro come indegno dei prece- 
denti, nè su quella de’migliori cri- 
tici moderni , che riconoscono in 
esso libro uno scritto non compiu- 
to, in cui l'autore non ebbe tempo 
d'infondere la vita e l’affetto 'elio 
animano il restante della sua olie- 
ra; donde risulta che, lungi d’aver 
potuto compiere per intero la sua 
storia, non avrebbe avuto nemme- 
no il tempo di terminare quell’ot- 
tavo libro. Senza insistere su tale 
punto, una prova indubitabile che 
Tucidide, siccome dicono altronde 
formalmente Diodoro Siculo ( 1 ) e 
Dionigi d’Alicarnasso (3), non ave- 
va scritto la sua opera oltre il zìi* 
anno della guerra, è che gli Elleni- 
ci di Senofonte cominciano appud- 
to dove termina l'ottavo libro; non 
havvi nè lacuna nè soluzione di 
» 1 ‘-i *'■ *** ► h 

( 1 ) Cf, 1 , i-v, ao, parsila. 

(2) sui, Ì2. , „ 

(3) Ep. al Pomp. pag. |3Ò, 


) 


1 
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continuiti. Il fitrJ èi raCrn ( dopo 
questo), che torma il principio si 
brusco (o, come gli antichi diceva- 
no, acefalo ) degli Ellenici, si rife- 
risce precisamente al fatto che ter- 
mina tale libro di Tucidide. E dun- 
que certo che Senofonte non ba co- 
nósciuto di tale opera che quanto 
ne conosciamo noi stessi ; il ebo e- 
quivale a dire che Tucidide non ne 
■vera scritto di più, a memi che 
non si ammetta, rame si è tentato 
di farlo (i), che Senofonte avesse 
soppresso il restante; strana suppo- 
sizione, e che io qui rammento 11 - 
nicamentc.pcr mostrare tutta la for- 
ca dell'argomento che si deduce dal 
principio degli Ellenici . Raffron- 
tando ora tale fatto incontrastabile 
con le parole di Tucidide , citate 
più sopra, ne conseguita natural- 
mente che Tucidide, reduce dall’c- 
silio nel 4o3 dopo spirato il zq* an- 
no della guerra, continuò a scrivere 
la sua storia, di cui tutti i materiali 
erano stati raccolti e la composizio- 
ne incominciata durante il corso 
dei tent'anni del suo bando* di più, 
che tale composizione era già assai 
inoltrata quando ba scritto quelle 
parole. D'altora in poi l'autore, pro- 
gredendo con fidanza verso la meta, 
e Credendosi sicuro di aggiungerla, 
poiché a terminare l'opera non gli 
poteva mancare più d’un anno o 
due, ha dovuto esprimerai siccome 
ba fatto . Ciò fa supporre che la 
morte, poco tempo dopo il suo rl- 
/ torno dall'esilio, sopravvenne ad in- 
terromperlo nel momento in cui si 
credeva orassimo ad ultimare il suo 
lavoro. E mai possibile che se aves- 
se vissuto ancora tredici anni, non 
avrebbe condotta più innanzi la sua 
Storia, e l'avrebbe lasciata in imo 
stato sì imperfetto? Ora, tutti gli 
autori che hanno parlato della mor- 
te di Tucidide concordano in dire 
che mori assassinato ; variaun sol- 


fi) Osi)., riUlcg o, iu, 3vi-3io. 
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tanto sul luogo della sua morte. Se- 
condo Plutarco, essa avvenne in 
Tracia (i); secondo Pausania , ri- 
tornando dall' esilio (a). Zopiro e 
Cralippo, citati da Marcellioo, di- 
cevano ch'era stato ucciso in Atene 
dopo il sdo ritorno (3). Si può in- 
dovinare donde procedano tali con- 
traddizioni . Tucidide, ripatriato, 
dovette essere chiamato in Tracia 
per interessi di famiglia, poiché vi 
aveva i suoi beni ; e fu assassinato 
certamente ritornando una seconda 
volta in Atene. Da ciò l'opinione 
che era morto ritornando dall’esi- 
lio, ovvero che fosse perito io Tra- 
cia. Sembra però che la testimo- 
nianza di Pausania, che aveva ve- 
duto il suo sepolcro, e che quella di 
Zopiro e di Cretippo , che erano 
tuoi contemporanei (4), non per- 
mettano di dubitare che non sia 
morto in Atene, e non sia stato se- 
polto. Ma in tutto ciò nulla ti scor- 
ge che indichi quanto tempo vissu- 
to sia dopo l'esilio. Soltanto sem- 
bra che tutto s'unisca per mostrare 
che la sua morte violenta seguiate 
prossimamente all'epoca del suo ri- 
torno) risultato a cui d'altronde 
guida invincìbilmente 1' esame di 
tutte lo altre circostanze. Ratta ve- 
dere in quale stato Tucidide ha la- 
sciato la sua opera per trovare mol- 
to diffìcile che la sua esistenza ab- 
bia oltrepassato l'anno 4»i ) e sic- 
come qualcuno deve pure aver pn- 
blicato quanto egli aveva lasciato 
della sua Storia, poiché certamente 
non l'bn mesta su luce egli stesso, 
quale havvi ragione di rigettare il 
racconto di Diogene Laerzio, abor- 
to) In Ciani*, ) 4- 

(a) i, a], ii. 

(3) | 3a. 33. rvd «>*ondo pareo . Pepi*» 
corregge con ragion- la lettone $’» ©fofxr. 
contradditoria con quanto procede. 

(4) Srrondu Dionigi d’ Alicarnasso ( dr 

Thm 7 rf. pag. i/, 3 , 1 . 41 ), Cr»tipf>« 

era contemporaneo e continuatore di ToòdMe 
(<:('- Pi ut., 4» Gior. .4th., pag. 345); ora •» 
vede de an pasto di Marcellino ( $ 33 ), eh* 
tale Cralippo avere citato Zopirvo 
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rlit- è io dubbio ohe nel /,oi Seno* 
fonte era ancora in Atene? Rulla 
toglie di credere ebe l'opera di Tu- 
cidide, non compiuta, gli fotte affi- 
data dall'autore inedcaimo, moren- 
do, o da'iuoi credi. Laonde, il dire 
di Diogene Laerzio, lungi d'estere 
inveritimile, «i combina invece per- 
fcltomuutc colle circostanze della 
vita dei due storici e cou lo tt^to di 
imperfezione in Cui era rimasta la 
ttorin della guerra peloponnesiaca . 
INou v'ha duiupic pili nessuna ra- 
gione di rapire a Senofonte l'onore 
d'essere stato il primo editore di 
Tucidide. — Immediatamente do- 
po d'avere cosi bene meritato delle 
lettere dev’essere avvenuta la sua 
partenza per la corte di Ciro il gio- 
vane nel 4o>- Hacconta egli stesso i 
molivi eh? a ciò l'indussero (i). Da 
licozio, chiamato Prosscno, un tem- 
po discepolo di Gorgia Lconlino , 
allora addetto alla persona di Ciro, 
gli aveva scritto per farlo risolvere 
é spatriare, promettendogli l'amistà 
di èsso principe . Senofonte con- 
sultò Socrate su tale viaggio. Que- 
sti , temendo che il suo amico 
non si rendesse sospetto agli Ate- 
niesi legandosi con Ciro, che mo- 
strato crasi sollecito ad aiutare gli 
Spartani nella loro guerra contro 
AtCDe, gli consigliò d'andare a Del- 
fo a consultare Apollo. Senofonte, 
già risoluto, non chiese al dio se do- 
vesse o no intraprendere il viaggio, 
ma a quale divinità duvesse sugufi- 
caro, perche fosse onorevole e van- 
taggioso: quindi è che Socrate glie- 
ne fece rimprovero. II filosofo gli 
consigliò per altro alla iiae di par- 
tire, dopo d'aver fatto ciò che il dio 
eli aveva prescritto. Senofonte s'im- 
barcò, e trovò Prosscno a Sardi; il 
suo amico lo presentò a Ciro che lo 
accolse assai bene, lo persuase di ri- 
manere presso di sé, promettendo- 
gli di rimandarlo, quando la guer- 
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ra cui apparecchiava, egli diceva, 
contro i Pisidii, lasse terminata. Se- 
nofoute, credendo che la spedizio- 
ne noa avesse altro fine, acconsenti 
a prendervi parte, del pari che Pros- 
seoo che fu egualmente ingannato ; 
però che, di lutti i Greci, Clearco 
solo eia nel segreto delle intenzioni 
di Ciro. La battaglia di Cunaxa, la 
vittoria di Artaacrse , la morte di 
Ciro, la strage di Clearco e dei ven- 
tiquattro altri capi dell’oste greca , 
di cui Tissnferne si era reso padro- 
ne per tradimento ( y. Cneznco ) , 
sono avvcuimculi troppo noti per 
fermarci su di essi. Soltanto dopo 
quelfultimn catastrofe che pose a si 
grave pericolo la Salute dell’armata, 
incominciò Senofonte a fare una fi- 
gura importante nella ritirata dei 
Greci, e, quantunque siasi nomina- 
to tre volte nei due primi libri, per 
parole o azioni di poca importan- 
za (■), e tempro come se ti trattas- 
se d'una persona diversa da quella 
dell’autore, solamente però in prin- 
cipio del terzo libro si mette in i- 
sccna, it s’annuncia egli stesso in 
questi termini: li Eravi ncll'eserci- 
« to un ateniese, chiamato Senofon- 
» te, il quale non lo tegniva nè co- 
li me generalo , nè corno locago , 
11 nè come soldato “. L'esercito era 
Ìd preda allo scoraggiamento ed al- 
la disperazione, allorché Senofon- 
te, angustiato di quell' ardua situa- 
zione, si recò presso ai locagi ( o 
capi di battaglione) del corpo di 
Prosseno, ai quali comunicò le sue 
idee sul mezzo di salvare l'arma- 
ta : indi parlò con tanta forza e 
ragione nell'adunanza formata dai 
capi che restavano ancora, che ven- 
ne scelto, con altri quattro, per far 
le veci dei generali che l'esercito a- 
veva perduti. Fìd da quel momen- 
to divenne l'anima di tutte le bel- 
le operazioni militari che in meno 
d’otto mesi ricondussero i Greci a 


(t) Anab . , 111, l. 


(i) », 8, ni — - ii. i, io; 5, iS. 
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traverso tanto difficoltà ed ostacoli , 
dalle sponde del Tigri lino a quelle 
del Punta Bussino. In tale ritirata , 
mai sempre memorabile, mostrò 
una fermezza, una freddezza di san- 
gue, un coraggio, regolato ognora 
dalla ragione, che lo pongono nel 
novero dei più grandi capitani . 
Giunto a Crisopoli, rimpctto a Bi- 
sanzio, cercava i mezzi di spatria- 
re, allorché fu sollecitato da Seute, 
re di Tracia , di condurgli lo sue 
truppe per ristabilirlo sul trono. 
Senofonte, di cui l'esercito era nel- 
la penuria di tutto , v’acconsenti ; 
ma dopo che Scute ebbe ottenuto il 
servigio richiesto, non volle dar la 
somma pattuita. A forza di negoaia- 
rioni però il generale greco ne ot- 
tenne una parte. Fu allora che Tim- 
brane, incaricato dai Lacedemoni 
di far la guerra ai satrapi Farniba- 
zo c Tissaferne, inviò a sollecitare 

10 trop|>e, sotto la condotta di Se- 
nofonte, perchè andassero ad aiu- 
tarlo in quella guerra, mediante mi 
grosso soldo. Scindente si accingeva 
a ripntriarc ; ma i Greci lo prega- 
rono di non abbandonarli per an- 
che , e di non lasciarli che allor- 
quando consegnato avesse egli stes- 
so l'esercito a 'l'un brune (i).che era 
ili Junia . Egli vi acconsenti. Da 
quell'epoca in poi ( 3gg ) , fino al 
momento in cui andò a raggiunge- 
re Agesilao in Asia ( 3g5 o 3g4 ) , 
scorsero quattro o cinque anni ; da 
nessun testo si rileva che cosa abbia 
fatto in tale frattempo: ma fortn- 
nafameute diverse induzioni proba- 
bili ci guidano a poterlo riempiere 
in parte. È da credere di fatto, che 
dopo d'aver consegnato l’esercito a 
Timhronc, effettuasse il suo dise- 
gno di ritornare in Atene, da cui 
non era ancora bandito, siccome ri- 
ferisce egli stesso ( 2 ) . Giunto in 
patria, l'anno 3gg, non vi trovò più 

11 suo maestro che gli Ateniesi ave- 

(l) , 4 nab. t V, 7. 

(a) yinab. , y, 7, fine,. 
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▼ano fallo morirò. Vivendo Socrttoy 
aveva preso delle note (l ) *11 tutto 
ciò che quel filosofo diceva di me* 
moralule. Dovette allora compilare 
tali note. Si pnò dunque, con veri* 
simiglianza, riferire a quell’ epoca 
la composizione di parecchie delle 
opere che hanno per oggetto di giu- 
stificare il sno maestro, per esem- 
pio, i Delti memorabili e V Apolo- 
già, se pure tale opera c redolente 
sua $ il che è assai incerto. Nel pri- 
mo di tali scritti si scorge il biso- 
gno di giustificare Socrate dalle ac- 
cuse de'suoi nemici. Alcuni scritto- 
ri antichi hanno detto che gli Ate- 
niesi si erano presto pentiti della 
loro iniquità, che tributato avevano, 
grandi onori alla memoria di Socra- 
te, ed oppresso i suoi accusatori deb 
la loro indignazione. Se, è difficile 
di rigettare la testimonianza di que- 
gli autori, è presumibile almeno, 
dal silenzio dei discepoli di Socrate, 
che tale pentimento fosse tardo ; 
non altrimenti si spiegauo tanti 
sforzi de'suoi discepoli per far che 
1 opinione pnhlica si ravvedesse ri- 
guardo al loro maestro. K mai cre- 
dibile, per esempio, che Platone e 
Senofonte si fossero tauto affaticati 
per iscolparlo, se non avessero avu- 
to da combattere preoccupazioni an- 
cora invalse ? Lo spirito di difesa 
che regna nei Memorabili del no- 
stro autore, ed in vari scritti di Pla- 
tone, mi sotubra da sè solo uua pro- 
va della necessità in cui si trova- 
vano di difendere il loro maestro , 
facendo meglio eouoscerc la sua dot- 
trina, il suo metodo d’insegnare 
alla gioventù, che aveva dato luogo 
a tante calunnie, il suo carattere. 


( i \ Roto il vero tento 1 Iella parola 
fftfMlltavcipirof, di cui ti vale Diogene L*rr- 
sto { u, 4U b Lina (alta intcrpnLuioii'* «li tale 
vocabolo ha fitto credere sovente che denoti 
una scrii tara m nou , tpecie di tachigrafi^, 
analoga a queiia ili Tironr, di cui »i è attri- 
buito la cono»rrnta <d anzi l’ invenzione al no-, 
tiro auioie ( V. Tironk ). Tale opinione 
ha ver un fondsmcnlu. 
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il suo disinteresse, tutte le fue vir- 
tù alla line, (guanto a me teugo che 
tali scritti dei discepoli di Socra- 
te abbiano dovuto molto contri- 
buire ad ispirare agli Ateniesi il 
vivo rincrescimento cui provarono. 
Se così è, si ha un'epoca probabilis- 
sima per la composizione di parec- 
chi dialoghi di Platone, ed in par- 
ticolare per diversi scritti socratici 
di Senofonte, che devono aver la 
data dal momento del suo ritorno. 
Riferisco allo stesso tempo la com- 
posizione del V Economico. Diversi 
critici muorili sono di parere che 
tale scritto facesse parte in origine 
dei Memorabili , di cui formava se- 
condo essi il quinto libro: opinione 
vcrisimile non poco. In ogni caso, 
è certo, da una parte, che quell’ope- 
ra fu scritta in Atene come i Memo- 
rabili , e dall'altra , che fautore era 
tornato dalla spedizione d'Asia, poi- 
ché mette in bocca di Socrate l'elo- 
gio di Ciro il giovane c In men- 
zione della sua morto (l). Allo stes- 
so tempo appartiene la composizione 
del Maestro della cavalleria, trat- 
tato scritto certamente in Atene, 
come plorano vari passi (c. 2 e 3 ) 
ed il complesso medesimo del libro. 
Tale trattato non mi sembra che 
lo svolgimento d’un colloquio cui 1* 
Autore attribuisce altrove al suo 
maestro (j), e dei consigli che il fi- 
losofo dà ad un giovane recente- 
mente eletto ipparco . Senofonte 
non poteva resistere al desiderio d’ 
estendere tali consigli,* cui Socrate 
iodica in termini generali, e di làr 
parti', a’suoi concittadini dell’espe- 
rienza che aveva acquistata, in oc- 
casione della ritirata dei Dieci Mi- 
la, nelle grandi operazioni della ca- 
valleria . Conviene osservare che 

(1) ORconomic., iv, 16. 35, Socrate era 
morto prima di Ciro; é questo un genere d’a- 
nacronismo di cni gli esempi sono frequentis- 
simi in Piatone ( V . la mia Memoria tui Dia- 
loghi Socratici, iH Ginm, dei dotti , ann. »8ao, 
pag. 673-t>b3. 

(3) Mem. in, 3. 

52. 
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uno dei precetti che dà, quello di 
proporre premi per le moue e gli 
cercizi (i), (u. metto in pratica da 
Agesilao nella sua spedizione d’A- 
sia ( 1 ), probabilmente dietro i con- 
sigli di Senofonte stesso (3). — Dio- 
gene Laerzio (4) ed Egcsandro, ci- 
tato daAteueo (5), hanno parlato di 
una specie di gelosia tra Senofonte 
c Platone. Se fuvvi realmente, ha po- 
tuto nascere verso quell’epoca e nell' 
occasione stessa degli scritti concer- 
nenti Socrate. Bisugnaconvenirecon 
Bocckh, che i fatti citati da Ateneo 
e da altri autori antichi, in prova di 
tale supposta gelosia, non sono as- 
sai concludenti ; ma ne rimane uno 
impossibile da negare, cioè ch£ Pia. 
tono non ha citato in nessun luogo 
di tutte le sue opere il suo condi- 
scepolo j e questi non ba citato Pia- 
» 

(i) Hipparck ., i, a6. 

(a) Hèllett , in, 4, 16. 

(3) Coueier+motte la compusjiicne di tale 
opuscolo mollo più tardi , in occasione della 
prima invasione della La conia per parte dei 
Tchaui, eiob verso il 3G8 ( del Comm. d*lla 
CavalL, |«g. 26 ); si fionda »opra un passo in 
cui Senofonte sembra che istituisca un paral- 
lelo ira gli Ateniesi ed i Booti, come »r si te- 
messe nu’ invasione per parte di questi ultimi. 
Ala tale passo non prosa nulla p**r chiunque 
si ricorda del colloquio di Socrate e del figlio 
di Pericle, nei Memorabili, in cui la specie di 
parallelo tra le forte dei Beoti e quelle degli 
Ateniesi ritorna con maggiori particolarità ( ih, 
5, 3 scg. ); il che non si riferisce che agli 
scontri di I.ebadeo r di Delio. Dopo d'allora, i 
Beoti furono sempre un soggetto d’ inquietudi- 
ne per gli Ateniesi confinanti; rd b per questo 
che Senofonte, sia nei Memorabili, sia nell’ Ip- 
parrhico, li prende per termine di paragone. 
L’allusione che Couricr crede di trovare (vili, 
io) ad un fallo d’Ifierale (nel 371) è assai 
dubbiosa, poiché tale fallo ha potuto essere 
commesso ila altri che da quel gencr^je. L’al- 
lusione agli esuli di Tespia e di Platea (ix, 7 ) 
è aurora più i oreria; quanto al passo in cui b 
delio che la cavalleria spartana si segnalò al- 
lorché le furono aggiunti dei corpi stranieri, 
non prova che lo scritto sia posteriore alla spe- 
ditione d’Agcvilao in Asia; almeno, non veggo 
nulla che ci obblighi a credere che gli Spar- 
tani non avessero, prima di quell’ epoca, cavai- . 
leria straniera nella loro armala. La ciré osta n- 
ta che tale opuscolo b stato scritto in Ateo* 
mi sembra combinarsi difficilmente eoa altra , 
epoca che quella da me scelta. 

U) ii, 57; 3 4- 

(5) Àf. Alti., Il, S07, B. 
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tene che una sola tolta, ed in pro- 
posito d’nn fatto assai insignifican- 
te (i). Che tale silenzio non eia un 
indizio certo di gelosia, e possibile; 
ma si conterrà almeno che dimo- 
stra assai poca benevolenza recipro- 
ca. Quante occasioni i due condi- 
scepoli avrebbero avute, se avessero 
voluto coglierle, di darai alcun con- 
trassegno d'una ricordanza onore- 
vole ! Non è mestieri di grande co- 
noscenza del cuore umano per in- 
dovinare che i due scrittori di cui 
■ parliamo, d’un talento e d uno spi- 
ato sì diversi, dovevano avere poca 
inclinazione l’uno per l’altro. Ora, 
è cosj rara che la mancanza di sim- 
patia tra due uomini che s incontra- 
no nella stessa corsa non generi che 
indifferenza, cloro permetta di prez- 
zarsi vicendevolmente al loro giu- 
sto valore. Platone, sì superiore al 
suo condiscepolo, corno pensatore e 
come scrittore , era senza dubbio 
assai propenso a trattarti di debolez- 
za la calma di ragione, l'asscnnatez- 
Za di pensiero c di stile, la modera- 
zione in tutto, cho contraddistin- 
guono il talento cd il carattere di 
Senofonte ; c questi provava Torso, 
riguardo all’àltro, quell’avversione 
segreta ed involontaria che sentia- 
mo quasi sempre per coloro dai 
qual( ci crediamo male apprezzati. 
— È presumibile altresì che in 
quel tempo Senofonte conducesse 
moglie (z); almeno tale epoca com- 
bina assai bene con l’età che aver 
dovevano i suoi figli Grillo c Dio- 
doro, nello diverse circostanze in 


(l) Mtm., in, e, i. 

(a) Diogeuc Lamio, MilI'aulorilS di De- 
metrio di Maglieria (il, 5a ), adogiera il loca- 
bolo yvvatov 'MI» di S»*n»>- 

fonti*: tTviro él flrtrrtì >c/Va«»r, fvàfjut 
<t>A»ra/et. Tale dimiiiutivu, mine u muiicr, Ma 
dei Latini, sembrerebbe pib acconcio a deno- 
tare nna concubina, un'amnnlr, che ima mo- 
glie legittima. Ma siccome Snida dice formal- 
mente che ebbe da tale Filesia i suoi figli 
Grillo e Diodoro, non si dcre stare troppo ri- 
gorosamente all'espressione di Demetrio: forse 
■on ha voluto dir altro, se non che Filesia era 
nn.i giovanissima donna# 
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etti n'è fatta menzione, e di cttt 
parleremo più innanzi. Essi erano 
soprannominati Dioscuri ( i). Ta- 
le denominazione si riferisce al loro 
mntuo affetto? o farebbe intenderò 
che erano gemelli ? ovvero che, co- 
me Castore e Polluce, erano destri 
nell’eqnitazione, nei giuochi della 
palestra - ? L'ignoro. Nella stessa e- 
poca, e forse in occasione di qual- 
che gita a Sparto, dovette Senofon- 
te conoscere Agesilao, di cni restò 
tutta la vita amico ed ammirato- 
re (»). Allorché esso principe partì 
per la sua spedizione djjpAsia, nel 
395 (Tedi Ac.r.sino), si fece pro- 
mettere Certamente dal suo amico 
che sarebbe andato a trovarlo. Que- 
sti non tardò a tenere la sua pro- 
messa , e partì nel 3f)(. Secondo 
Diogene Laerzio mise al soldo d'A- 
gesilao le truppe greche ohe aveva- 
no servito Giro il giovane. Questa 
è un'inavvertenza (3). Il biografo 
ha confuso Agesilao e Timbrone ; 
però che le truppe che Senofonte 
aveva condotte a Timbrone passa- 
rono a Dcrcillida suo successore (4), 
indi ti trovarono naturalmente sot- 
to il comando del re di Sparta (5), 
nell' esercito del quale formavano 
un corpo distinto, di coi è fatta 
tpecial menzione in occasione della 
battaglia di Coronea (6). Comun- 
que sia, fa a parer mio tale visita 
di Senofonte quella che diede mo- 
tivo al sno bando. Gli Ateniesi era 
no già stati malcontenti di vederlo 
militare neU’cscrcitn di Ciro ; ma 
quella prova manifesta d'un affetto 
sì vivo per un Lacedemone dovette 
irritarli maggiormente ancora, ed 
indurli a bandirlo da una patria 
cui lasciava sempra per seguire stra- 
nieri . Diogene Laerzio colloca di 
fatto a quell'epoca il suo esilio ( 7 ), 

(t) Laerz. , n, 5z. 

(2) Gir., de orai., in, 3/<. 

(3) Bruckcr ( 1, 672) non ve n’è avvisto. 

(4) Belltn., IH, 1 , R. 

(5) End., ili, 4, 20. ^ 

(6) P»oul©-Xt*uoi*h., Encam. Jgrs. y fi, >1. 

(?) «I, H. 
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f)er cagione di laconismo, cioè «Taf- 
lètto a Sparta. Pausatila, per verità, 
dice che fu bandito per essere entra- 
to nell’esercito di Ciro. Se cosi fos- 
se, tale bando avrebbe tenuto dietro 
assai darricino alta sua porteria. 
Ora, Senofonte narra egli stesso che 
allorquando consegnò le tue truppe 
a Timbrone, due anni dopo, Atene 
non l’avevn ancora bandito (i). Il 
racconto di Diogene e di Laerzio 
merita qui dunque la preferenza. 
Senofonte restò presso Agesilao 
finché durò la spedizione d’Asia ; e 
quando l'oro del gran re, eccitando 
un'alleanza contro Lacedemone, cb 1 * 3 
be costretto quella republiea a ri- 
chiamare l’esercito d’Agesilao, se- 
guitò a stare con Ini. Disposto a cor- 
rere tutti i suoi perigli, e nell’incer- 
tezza della sotto che l'attendeva 
nelle pugne, depose, nelle mani 
del Megabiso ( 2 ) del tempio di Dia- 
na in Efeso, la porzione del bot- 
tino che aveva fatto voto di consa- 
crare a quella dea ; c gli raccomon- 
dòdi compiere il suo voto, se avesse 
dovuto soccombere. Si trovò in per- 
sona nella battaglia di Coronca , 
e combattè al fianco «l'Agesilao: è 
Plutarco che lo narra (3). Pensando 
che gli Ateniesi farevano parte dilli* 
esercito nemico, si amerebbe di cre- 
dere che Plutarco si lesse inganna- 
to, e che Senofonte non prendesse 

(l) A hai., VII, 7 fin. 

(a) I comcntalori sono lucerli re la parola 
Megaliti* ria adoperala da fi (‘eufonie rolli e ,u>. 
me proprio o come un nome romime ai rarer- 
doli di Diana in Efcro, rerondo Erichio e To- 
maro Kagisltr; Sturi i di qual’ ultimo parere. 
Nondimeno ini rrmbra che il narlro aulore ali- 
bi - preao tale rocc per nn nome proprio, ria 
che contenga leggere Megabata, ria che ri coo- 
•* r »in lea ione Megaliti* . Se quello forre un 
nome appellatiro. Smobilile atrrbhe preposto 
1 articolo; ed almeno la reeo»'da rolla eh- ne 
parla, rrrehbe dello: a’pur ÌTCtl 9 fjijà/Su - 
Oòe/4» tur, S U_. ù %, xe lì rati Mi- 
5 a/ 3 v(e f. carne Ira il auo leali, : In nimcmu 
«eli'aiucnlo -ambile un errore di lingoa intol- 
lerabile, r- Mi} àiìu^ù, forse qdi un sinonimo 
di ititllf. Diw^c.e Laierzio mi st-mbra »»er 
in.ero del pari l pani del norlro aolore. 

(3) la Agii., i iS. 
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nessuna psrte ad un combattimen- 
to in cui si trovava nella necessità 
di portare le armi contro i suoi con- 
cittadini ; ma distrugge egli stesso 
la possibilità d'ogoi interpretazione 
benevola. Dice, nell’ Anabasi, che 
lasciò il suo deposito in Efeso, pen- 
sando che andava a perigliarsi a 
Coronea con Agesilao ( i ). Certa- 
mente, allorché Senofonte affidò il 
suo deposito al Megabiso, ignorava 
dove l’esercito d’Agesilao sarebbe 
costretto di combattere in Grecia. 
Non era sicuro che d’nna cosa, cioè 
che tale esercito avrebbe dato delle 
battaglie, c che egli era risoluto di 
prendervi parte. La menzione di 
Coronea è qui una prolepsi ; ma 
la frase, scritta lungo tempo dopo 
la battaglia , mostra chiaramente 
che vi ebbe parte, c che dovette an- 
zi corrervi dei perigli. Gli Ateniesi 
che erano nell'esercito dei Tebani 
non ignorarono certamente che il 
loro compatriotta si trovava nel nu- 
mero dei loro nemici : e da riò 
■ molto probabilmente l'estremo ri- 
tardo che provò il suo richiamo 
dall'esilio. Il ano bando, che durò 
circa trent'anni, prova abbastanza 
la gravità dei torti che gli furono 
attribuiti nella sita patria. Dopo la 
battaglia di Coronea, accompagnò 
Agesilao a Sparla (a): non tardò 
a recarsi a Scillonte in Elide, città 
situata sulla strada da Sporta ad 
Olimpia, e lontana venti stadi sol- 
tanto da quel celebre luogo . Ta- 
le ritiro dev 'essere dell’ anno 3gz 
circa. Sua moglie Filesia ed i suoi 
figli ve lo raggiunsero (3); ma die- 
tro i consigli d'Agesilao (4), inviò 
i suoi figli a Sparta, per impararvi 
la più bella delle scienze, diceva 


(1) Anab v, 3 , 7* 

(a) Pitti., in $ 20. 

(3) Latri., 11 . 5a. 

( 4 ) Plutarcb.. Ages. t § 20. — Sirmon, 
ingannato dall’ ain big uili del tetto e della ver- 
sione latina, Ua ceduto di vedervi che Age«i- 
las* avesse incaricata Senofonte dell' educazione 
de’ suoi figli (Ad ann. 36io, pag. 8o3). 
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il re «li Laccileiuone, quella dì co - 
mandare e d'obbedire. Secondo il 
nostro computo, i suoi figli dove- 
vano avere allora sette in otto suoi, 
ed il padre loro cinquantadue in 
cinquantatre . A quell* epoca ri- 
nunciò per sempre all’aringo mi- 
litare che gli aveva fruttato la glo- 
ria e l'esilio ■ si rinchiuse nella vita 
pacifica ed indipendente d’ uomo 
che non desidera più nulla. Già i 
Lacedemoni gli avevano accordato il 
diritto di pros senio. In riconoscenza 
dell’affetto che loro aveva mostrato, 
e forse ancho in considerazione del- 
le cagioni del suo bando, gli fecero 
dono a Scillonte d’ima casa o di ter- 
re considerabili (i),e lo spartano 
Filopida gli mandò degli schiavi 
presi a Dardano, dicendogli che ne 
facesse quel cho voleva. Secondo 
Pausania ( 2 ), che sembra riferire la 
tradizione conservata presso gli E* 
lei, gli donarono la città di Scillon- 
te j ciò non è molto verosimile. Si 
vede dal testo medesimo del nostro 
autore, che i Lacedemoni avevano 
inviato una colonia in quella città ; 
ora, quale liavvi modo di credei'c 
che gli avessero donato quella colo- 
nia ? Al più, si terrà che ne avesse- 
ro a lui affidato la direzione ed il 
governo. Del rimanente, Senofon- 
te, che ha raccontato minutamente^ 
il suo stabilimento a Scillonte (3), 
non dice nulla di simile. Quanto 
tempo gli fu permesso di godere di 
quel tranquillo soggiorno i* Ne fu 
cacciato ? o vi terminò la vita ? Que- 
sti sono altrettanti quesiti difficili 
da sciogliere, perchè 1 testi antichi 
non concordano fra loro. L’esame 
di sì fatti testi porge però dei moti- 
vi’ per preferire gli uni agli altri, e 
risolversi sui fatti che annunciano. 
Secondo lo stesso Pausania, gli Ere- 
geli Elei dicevano ciré era stato ci- 
tato al tribunale olimpico per aver 

1 1 ) Drnaroh. , ap. Dioico. La<*rx. il, 52, 53. 

(i) v, 6, 4; 6ielieii«, 

13) Anal. x V, *•$«.• 
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accettalo tuie dono dagli Sparta- 
ni (i); ma che, gli Elei avendogli 
perdonato, seguitò a vivervi in pa- 
ce ; pretendevano anzi che foste 
morto tra loro, e si mostrava una 
tomba che si diceva essere la sna. 
Ciò è affatto contradditorio con 
quanto riferisce Diogene Laerzio. 
Secondo tale biografo: » gli Elei 
n .mossero contro Scillonte ; siccome 
» i Lacedemoni tardavano ad arri- 
n vare, devastarono il paese e se ne 
«impadronirono; i figli di Seno- 
« fonte ai salvarono a Lepreo con 
n alcuni (chiavi : Senofonte stesso 
» si recò prima in Elide, di là a Le' 
si preo per ritrovare i suoi figli ; e 
ti finalmente a Coriuto, dóve fermò 
» stanza (a) , e dove morì , secondo 
» Demetrio di Magnesia (3) Mi 
sembra difficile che un racconto sì 
particolarizzato non sia vera; e non 

(1) Paus. , v, 6, 4* Non £ peri» y«o che % 

per sentenza di quel tribunale, Senofonte siati 
seduto *sc luto dai giuochi olimpici, per aver 
«erettalo Ule dono, come dice Ponqucvillc ( Fiag - 
gio in Grecia , lorao v, pagina 43o, noi., fe- 
conda edizione), citando Epitteto ( Enchirid . , 
c. 3x ) che non ne parla. Non è tampoco veto 
che Senofonte sia stato acclamato nei giuochi 
olimpici , per aver salvato i Greci, fome aff-r- 
mano Larcher (Tue. croa. <TErod,, I. VII, p- 
bbo ) ed altri dietro di lai. Tali due (atti con- 
IraJdilorii sono fondati sopra uno stesso pas- 
so di Simplicio, nel suo cemento sopra Epi- 
teto. Simplicio dico che Senofonte ha salvalo i 
dieci mila e gli ha ricondotti in Grecia; im- 
mediatamente dopo, si leggeva in tutte le edi- 
zioni c manoscritti, errctto nn solo, le parole: 
««<' ri» àXufnritov t'1;tx*pdx9n (e fa 
escluso dai giuocdi olimpici), ui cui sembra 
cho debbano naturalmente riferirsi a Senofon- 
te; ma si era realmente, in tale luogo, uns 
lacuna occasionala dalla perdita «V nn foglio : 
Schwf-igbaeuver figlio trovò tale passo nel ma- 
Dottrino di Parigi, e lo fece stampare a parte, 
prima che suo padre l’inserisse nella sna edi^ 
alone dì Simplicio. Le suddette parole si tro- 
vano ora serrate da tre pagina di testo dal 
pas-o in cui Senofonte è mentovalo e non han- 
no più nessuna relazione ron esso ( Vedi l'r- 
diziòts* di Schvvcighaeuser, tomo ff, pag. 345 - 
35o, e le noto tomo 11 , pag. 349 ). Quantuu- 
que t\ fatto errore sia distrutto p«r sempre, 
abbiamo dovuto ricordare su quale fondamento 
esso v’appoggia, poichò recenti opere lo ripro* 
ducono ancora. 

(2) 11, 53 . 

(3) li, 5b- 
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dubito, quanto a me, che gli Elei, 
vergognati della loro condotta verso 
tale grand’uomo, non abbiano più 
tardi cercato di mascherare i loro 
torti, accreditandola tradizione che 
gli avevano perdonato, e permesso 
di dimorare a Scillonte, dove fini i 
suoi giorni, e dove si mostrava anzi 
la sua pretesa tomba. Ci appigliere- 
o quindi al dire del suo biografo, 
impossibile di sapere positiva- 
mente quanto tempo soggiornato 
abbia a Scillonte j è credibile però 
che gli Elei profittarono del mo- 
mento in cui gli Spartani erano più 
occupati nello loro guerre contro i 
Tebaui, ed in tal caso si potrebbe 
collocare l'avvenimento nell’ epoca 
della spedizione d’Epaminonda in 
Luconia, cioè verso l’anno 368. Se- 
nofonte avrebbe dunque passato cir- 
ca ventiquattro anni in quel ritiro, 
donde sarebbe stato cacciato nell’ 
età di circa settantasette anni. Nel- 
f Anabasi fa un grazioso quadro del 
suo soggiorno a Scillonte e della 
vita cho vi conducera. Godendo di 
molta libertà ed agiatezza, potè col- 
tivare in piace tutte le sue inclina- 
zioni: divideva il tempo tra Io stu- 
dio ed i piaceri della caccia cui ama- 
va appassionatamente, il suo como- 
do stato gli permetteva in oltre di 
accogliere e trattare onorevolmente 
i suoi amici, e quelli che la sua fa- 
ma attirava a Scillonte, soprattutto 
nel tempo della celebrazione dei 
giuochi olimpici. Colà compose le 
sue Storie, dice Diogene Laerzio , 
per esse bisogna intendere l'Aria- 
busi , gii Ellenici e la Ciropedia. 
La prima opera fu certamente scrit- 
ta a Scillonte ; ma non terminò le 
ultime due che dopo d'estersi tra- 
mutato a Corinto, come si vedrà 
più inoansi. Riferisco alla stessa e* 
poc, -i niella sua vita la composiziube 
di varie altre opere. Tali sono i Ci- 
negetici che contengono tante pre- 
ziose osservazioni sulle abitudini 
dei cani da caccia, e delle diverse 
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specie di selvaggina, e aui mezzi di 
cacciare con maggior vantaggio. La 
sua passione estrema per tale eser- 
cizio si mostra nel magnilico elogio 
che ne fa Dell'ultimo capitolo. So 
i due trattati delle repnbiicbc di 
Sparta e d’Atenc sono suoi, corno 
io son di parere, dovette scriverli 
onch’essi ucl suo ritiro di Scillonte, 
forse per l’aramaestramento dc’suoi 
figli. Un altro frutto del suo ritiro 
fu l’opericciuola sull’ Equitazione : 
tale trattato, che ha poca relazione 
con l’arte militare, è evidentemen- 
te posteriore M'Ipparcliico, poiché 
questo è citato verso la line , è sta- 
to composto fuori d'Ateue (■), c 
non ha potuto esserlo òhe dopo il 
bando dell'autore. Senofonte vi par- 
la della sua lunga abitudine del ca- 
▼allo (a) ; vuole, egli dice, insegna- 
re l’arte di governare i cavalli a’ suoi 
giovani amici. Son di parere cho 
denoti coti i giovani che andavano 
a visitarlo nel suo ritiro, e prender 
parte co' suoi due figli ai piaceri 
della caccia. Si è veduto, più sopra, 
che dopo cacciato da Scillonte, si 
recò prima in Elide .-v'andò senza 
dubbili per trattare la sua causa, e 
farsi restituire almeno il terreno 
consacrato a Diana cui aveva com- 
perato co’propri danari. Ma bisogna 
che le sue rimostranze abbiano avu- 
to poco effetto, poiché ritornò a 
Lepreo a prendere i suoi figli e li 
condusse a Corinto , dove fermò 
stanza , e dove fini i suoi giorni, 
quantunque gli Ateniesi richiama- 
to l’avessero dall'esilio. Ister, citato 
da Diogene Laerzio, diceva che Se- 
nofonte era stato bandito da un de- 
creto diìtibulo, e richiamato da un 

( Mi pare di pMrr ciò inferire dalia 
frase i w è Sintone rhe ha creilo U rara) lo di 
ritma, neirEieiisinio in A lene ( Pro/tm.) **. Se 
Senofonte a\es*e scrino in Atene, atrehbe delio 
ftrTTipli'-emrnt*- Elr*uinio\ ragginola era inuti- 
le Quindi nell’ Ipparrhico, qiraulo cita delle 
pirticclarili della tipografia d'Atrne, non ag* 
giunge mai la parola A 

(a) », *• 
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altro decreto dello stesso (l). V’ba 
ni della confusione. Eubulo ebbe 
ifficilmente autorità bastante in A- 
tene per far esiliare o richiamare 
un cittadino prima della 102 .* o 
io3.' (a) olimpiade ; e Senofonte fu 
.esiliato poco dopo la sua partenza 
per recarsi presso Agesilao nel 3y4, 
il terzo anno della 96. 1 olimpiade. 
Ora è da ossecrare che, precisamen- 
te in quell'anno 3y4 (3), l'arconte 
eponimo in Atene si chiamava Eu- 
bolide, secondo Diodoro (4), ed Eu- 
bulo secondo Lisia (5) ; il che tor- 
na lo stesso, poiché accadeva soven- 
te presso gli Ateniesi che un dop- 
pio nome primitivo e patronimico 
fosse dato allo stesso individuo (6). 
Islcr aveva detto senza dubbio che 
Seoofoute fu esiliato da un decreto 
dell'arconte Eubulo, e richiamato 
da un decreto dell'oratore Eubulo, 
e Diogene Laerzio avrà creduto per 
inavvertenza che si trattasse dello 
stesso personaggio. Dal fin qui det- 
to, si vede che Senofonte non do- 
vette essere richiamato dall' esilio 
prima della 102 .* o io3.* olimpiade. 
Io sono d'opinione che il suo richia- 
mo debba essere avvenuto poco tem- 
po dopo la sua cacciata da Scillonte: 
è verisimilo che udendo la sventura 
recente di tale uomo illustre la sua 
patria acconsentisse finalmente a ri- 
vocare la sentenza del suo bando : 
io collocherei tale avvenimento ver- 
so il primo anno della io3. a olim- 
piade. Certo é almeno che il suo ri- 
chiamo ha preceduto la battaglia di 
Mantinea ( terzo anno della io4. a ); 
però che udendo come Atene a- 
vcra preso le parti dì Sparta nel- 

(«) La eri* , II, $ 5<); — Cf. 8 i cheli» , ad 
P hanod. fragni., pag. bò. 

(2) Boeckb, StaatshamshaUung dar Aiti., 
II, pag. i44« 

(3) Corani, Fati, A ti., 11 , pag. 286 . 

(4) £*,85. 

(5) pag. j54; 28, Sttph,; — pag. G3a. 

Rei afa. 

( 6 ) Hcmit. , ad Locian. Timon. $ 44* — 
Ad Arìstoph. Ptut. pag. 3a5, Lip». 
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la guerra contro Tebe, colse tale 
occasione unica di vedere i snoi fi- 
gli combattere sotto i vessilli ate- 
niesi in favore della sua cara La- 
cedemone ; entrambi li mandò in 
Atene , dove furono arrotati nel 
corpo d’ Ateniesi «he combattè a 
Mautinea (i), il che fa supporre 
che allora il loro padre nou fosse 
più bandito. Aveva ottant' anni, ed 
il suo esilio ne aveva durato circa 
trenta, o dieci di più che quello di 
Tucidide. Tale lungo bando mostra 
quanto fosso grave agli occhi degli 
Ateniesi 1 accusa di laconismo, in 
cui era incorso. Nell'epoca della bat- 
taglia di Mantinea, uon era ancora 
tornato in Atene ; s'ignora se vi ri- 
tornasse mai ; almeno è certo che 
non vi fermò stanza. Dobbiamo cer- 
carne la causa nel risentimento di 
una si lunga disgrazia ? ovvero de- 
vesi attribuirla alla difficoltà phe 
prova sempre un vecchio a lasciare 
il luogo dove ha preso le sue abitu- 
dini i Quest' ultima ragione è pro- 
babilmente la vera ; avvegnaché, 
lungi dal conservare, ne’ suoi tardi 
auui, nessun risentimento contro 
la patria, le dedicò il tributo della 
sua sperienza nel breve scritto stille 
rendite dell’ Attica, da cui spira l’a- 
inor patrio più caldo c più illumi- 
nato. Ora, tale scritto non fu termi- 
nato innanzi al primo auno della 
lofi . 11 olimpiade (z), vale a dire ch'ò 
stato forse terminato l’anno stesso 
della morte del suo autore. Seno- 
fonte passò dunque il restanto dei 
suoi giorni a Corinto. Colà riseppe 
che tuo figlio Grillo aveva perduto 
la vita combattendo a Mantinea, do- 

t o d' avere, dicesi, ferito a morte 
ipaminonda. Si narra che allor- 
uando tale funesta nuova giunse, 
enofonte, con la corona in capo, 
celebrava nn sagrificio. Si levò la 
corona; ma udendo che suo figlio 

(1) Lacr*., 11, 54. 

(a) Bocciti, Staauhamihalt, cc. . 11, io. 

gin» 146. 
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era morto da prode, la ripose senza 
versar lagrime, e si contentò di di- 
re: » Io ben sapeva che avea per 
« figlio un mortale “ , detto eh’ è 
stato attribuito ora a Solonc ed ora 
ad Anassagora (i). Non ostante tale 
rassegnazione alla volontà dei nu- 
mi, il suo dolore fu profondo ; se ne 
giudica almeno da molti elogi edepi- 
tabi ebo furono composti in onore di 
Grillo, per compiacere a Senofon- 
te (a), cioè per alleviare .il suo do- 
lore colla dimostrazione del com- 
pianto universale che seguiva suo 
tiglio nella tomba (3)- Ermippo, ci- 
tato da Diogene Laerzio, diceva che 
Socrate fu uno di quelli che com- 
posero l'elogio di Grillo, ma Socrate 
era morto da trattoli’ anni. Diogene 
o i suoi copisti avranno confuso i 
numi. Certamente che -in luogo di 
Socrate Ermippo avera scritto Iso- 
crate. Nulla di più credibile di fat- 
to, che quel retore abbia dato tale 
prova di affetto ad un discepolo e 
ad un amico nel dolore. L'avanzata 
età di Senofonte, le fatiche e gli af- 
fanni che aveva provati, non estin- 
scro l'attività del suo spirito j però 
che terminò a Corinto la Ciropedia 
(so vero è, siccome credo, che l'epi- 
logo di tale opera sia suo), poiché 
vi si trova riferito un fatto che ap- 
partiene all'anno 36 1 ( Vedi più in- 
nanzi) ; e gli Ellenici, opera nella 
quale lavorava ancora nell'anno 357- 
Pressoché nella stessa epoca, o an- 
che un anno più tardi, scrisse il suo 
trattato delle rendite dell'Attica, la 
sua ultima e forte una delle miglio- 
ri sue opere. Scbncidcr congettura 
che la componesse in favore e ad 
inchiesta d’Eubulo, che l’aveva ri- 
chiamato: tale congettura sembra 
assai verisimiic, quando si raflrou- 

(i) Luti., il, i3. — Cicsr. Tue . Qmtett., 
Ili, l3. 

(3) Arisi. , ap. Latri. , il, 54. 

(3) Pirl quadro della battaglia di Munti- 
ne,, thè li lederà al Ceramico, Eufranore are- 
rà rapprtrentato Grillo nell’alto di colpire Epa- 
minonda (Pau. , 1 , 3 , 9 ; ni, l5 ). Tala scena 
dorrebbe e>rcrc alala la principali de; quadro. 
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tano i principii che vi sono svolti, 
con la condotta amministrativa di 
Eubulo (■). Comunque sia, l’autore 
vi mostra 1" amore patrio più vera- 
ce! e d esprime, nei termini più 
commoventi, i suoi voti per la pro- 
sperità d’Atene: » Prima di scende- 
« re nella tomba, che vegga alme- 
ir no la mia patria tranquilla e flu- 
ii rente (a) “ . Si direbbe che ha 
voluto, con tale scritto, difendere 
anticipatamente la sua memoria dal 
rimprovero di Laconomania, che 
la sua condotta e gli altri suoi scrit- 
ti gli avevano sì giustamente attira- 
to, o almeno provare che la sua am- 
mirazione per le istituzioni ed i 
grandi uomini di Sparta non aveva 
mai soffocato nel suo cuore l'amuro 
della patria (V. qui appresso,». 4>4> 
il quadro della vita di Senofonte , 
dietro i latti e le induzioni raccolte 
nella presente notizia). — Ho detto 
in principio, che possediamo assai 
probabilmente quanto Senofonte a- 
veva composto o almeno publicato. 
Per altro, secondo Diogene Laer- 
zio, avrebbe lasciato circa quaranta 
libri ($tfl\la) -, ora, le opere che ci 
rimangono, non sono che in nume- 
ro di quindici, contando tutto ciò 
che porta il suo nome: I.” quattro 
Storiche, 1' Anabasi, o Spedizione 
dei Dieci Mila, gli Ellenici c la Ci- 
ropedia, se pure si può collocare 
tale libro tra le storie! e la l'ila cC 
Agesilao-, a.° tre Didattiche, l’/p- 
parchico o il Maestro della cavalle- 
ria, 1’ Equitazione, i Cinegetici j 
3° tre Politiche, le RepubUche di 
Sparta e d' Atene, e le Rendite del - 
/' Attica-, 4-° cinque Filosòfiche o 
Morali, i Delti memorabili di So- 
crate, l’ Economico, il Convito e 
il Jerone, l’ Apologia di Socrate (3). 

(j)-Boeckh, Staatshauthalutng, oc., f. il, 

P»«. >44- 

(3) vi, u 

(3) Oltre tali opere, Snida cita una vita 
dei Filosofi; ma fc provalo die tale Icsiicografo 
ha inferito fesfotenta di A fatte opere da uni 
fra*e di Diogene Laerzio cui ha mai con*» 
prcaa, 
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Non parlo delle cinque Ietterò o 
frammenti di lettere, ebe gli tono 
attribuiti , perchè tali produzioni 
non sono certamente sue. Si potreb- 
be dunque credere (e di fatto è stato 
credutn)cbe siensi perduti circa due 
terzi delle opere del nostro autore, 
se la lista che ne dà iti seguito Dio- 
gene Laerzio non conteneva le sole 
che noi possediamo ancora. Ne con- 
seguita ebe per libri (/Si/3\ià) il bio- 
grafo ha voluto parlare, non di ope- 
re distinte, ma dei libri o divisioni 
di tutte le opere dell’ autore. Gli 
Ellenici sono divisi in otto libri, 
del pari elle la Ciropedia: l’Anaba- 
si ne ba sette, ed i Memorabili ne 
hanno quattro : contando tali quat- > 
tro opere per ventisette fiifixia, se 
ne trovano 38 per tutte le opere di 
Senofonte, il che è assai vicino a 
quaranta: e la piccala differenza si 
spiega facilmente, poiché Diogene 
Laerzio aggiunge che tutti non am- 
mettevano le stesse divisioni. — Vi 
sono due di tali opere che l'antichi- 
tà stessa non ha riconosciute unani- 
memente di Senofonte; sono i trat- 
tati sulla Republica di Sparta e di 
Atene, che erano attribuiti ad un 
altro autore , dal gramatico De- 
metrio di Magnesia (i), amico dì 
Attico ( a) . Vati critici moderni 
hanno ammessa tale opinione, tra 
gli altri Schneider; ma gli argo- 
menti che hanno impiegati non 
sono gran fatto concludenti (3) , 
come ha mostrato Boeckh . Sotto 
1 aspetto dello stile e dei priocipii, 
non presentano nulla di contraddi- 
torio con gli altri scritti dell'auto- 
re : 1 uno è pieno di grande ammi- 
razione per Larcdemone, e d'una 
specie di predilezione in favore del- 
1’ arte militare; l’ altro d'un odio 
contro il governo popolare, e di av- 
versione per la costituzione d'Ate- 

(l) Laerx. , u, 5;. 

(a) Gir. , Ante. , iv, ir, vm, it. 

( 3 ) Bocciti! , Staalthauehail. dee A ih. 

*». 5 * 4 - 
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ne (•) egualmente couformi alle in- 
clinazioni ed al carattere del disce- 
polo di Socrate. Finalmente l’au- 
tenticità d'uno d’essi (la Republica 
di Sparla) era riconosciuta da Plu- 
tarco (z), e, a quanto sembra, da 
Polibio (3); ora ledile opere sono 
evidentemente della stessa mano. 
Qual motivo rimane dunque in so- 
stanza per ammettere i dubbi di 
Demetrio di Magnesia? -— Un’altra 
opera che gli antichi non gli han- 
no contrastata, l’elogio d' Agesilao, 
lo è stato dai moderni: Valckenaer 
prima (4), indi VVyttenbach (5), e 
molti altri critici, hanno riguarda- 
to tale opera come indegna di Se- 
nofonte; e malgrado gli sforzi di 
Weishe (G), per combattere il loro 
sentimento, è assai difficile di non 
riconoscere con essi, coinè poco de- 
gno di quel grande maestro, il sud- 
detto elogio, specie di pasticcio,com- 
posto in grande parte di brani co- 
piati testualmente dagli Ellenici e 
dalle altre sue opere. Valckenaer o 
Schneider hanno mosso gli stessi 
dubbi sull’ Apologia di Socrate , 
scritto, per verità, estremamente 
debole e che male attierte ciò che 
il titolo promette. Ma un dubbio 
più importante, e che proviene da- 
gli antichi stessi, s’aggira sulla prin- 
cipale opera di Senofonte, per non 
dire il suo capolavoro, la Storia del - 
la ritirata dei Dieci Mila . Suida 
1 attribuisce formalmente a Temi- 
stogene di fìiracusa. Tale opiniona 

(r) Rep. Ath., u, ao; HI, i. 

(a) In f.irurg. t t. 

( 3 ) vi, , 3 , i. Pollino nomina B-nofenle 
Ir» qnelli che hanno paragonato la eoatilioione 
d(Creta con quella rii Sparla. Nulla di rih 
e»i»le nel Iratiato di Senofonte . Polibio rila 
male, perchè rifa di memoria: rra tale errore 
nredeeiiuo morirà ehe riguardava il trattale del 
gorerno di Sparta, come appartenente al nostro 
amore. 

( 4 ) Ai Herndot. , hi, 1 3 ; ; ix, 37. — Ad 
Xenoph., Man., HI, 3, 9 , — Diateli, in fcV 
rip. trag., dtp., pag. xSb, B. 

( 5 ) Ai Jtrlian. Orai., 1, pag. idi, 190, 
h ed. SrhiVf. — Ad Plularrhi o 7. mor. t p. .li, C- 

( 6 ; Xenoph. Scripta, E. rv, pag. ,05-421. 
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è fondata aopra un passo dogli Elle' 
Ilici, in cui l'autore coai ai capriole: 
ai Quanto ai mozzi che Ciro irapie- 
» gò por avere un eaercito e con- 
ia darlo nell'interno dell’Asia, con- 
ta tro suo fratello; quanto ul raccon- 
ta to della battaglia, della sua mor- 
ti te e della ritirata dei Greci fino 
ai al Ponto Eussino ( i ) ; è stato 
m scrìtto da Tomistogene Siracusa- 
ai no Tale passo è sembrato suf- 
ficiente ad Usscrio, a Kuster od a 
Dodwell, per (stabilire che l’Ana- 
basi non e di Senofonte . Puossi 
dubitare, essi dicono, ebe se avesse 
scritto, come latto aveva Tomisto- 

f euo , la storia della ritirata dei 
licei Mila , avrebbe rimandato a 
quell'autore per conoscerne le par- 
ticolarità? Avrebbe almeno dovuto 
dire: „ Ciò è quanto ho scritto in 
un'altra opera , del pari che Te- 
mistogene Tale argomento è for- 
tissimo cd ha persuaso altri critici 
valenti. Per indebolirlo, Scbncider 
e Weiske rispondono che Senoibu- 
te, avendo senza dubbio scritto 1* 
Anabasi dopo gli Ellenici, ba do- 
vuto citare l'opera di Temistogene, 

E oichè non aveva ancora composto 
i sua. Ma lutto prova per lo con- 
trario ebe gli Ellenici sono uno dei 
suoi ultimi scrìtti, poiché vi lavora- 
va ancora uel da'], cioè nell'88.° an- 
no dell’età suu, mentre l'Anabasi è 
stata scritta e terminata durante il 
soggiorno dell’ autore a Scillontc, 
come prova l'episodio del V libro 
(più sopra). Tale (atto certo riduco 
a nulla la risposta dei due critici; 
e la dilTìeoltà rimane in tutto il suo 
vigore. Tuttavia a «un esaminare 
che l'opera in sé stessa, è quasi im- 
possibile di dubitare che non sia di 
Senofonte. Oltre una moltitudine 
d' indicazioni diverse , notate da 
Moro e da Weiske, chi altri se nun 
egli si sarebbe esteso con tanta 
compiacenza sulle piò piccole azio- 

(i) in, i, l. 
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ni di Seuofoute, l’avrebbe mostrato 
sempre in iscena, avrebbe riportate 
fedelmente tutto le sue parole più 
insignificanti, ed i suoi discorsi an- 
che più lunghi, avrebbe finalmen- 
te preso cura di metterci nella 
confidenza de'suoi più segreti pen- 
sieri ? Sodo caratteri questi che 
non potrebbero inganuarci sul vero 
autore del libro. Ala come dunque 
spiegare ciò che Senofonte dice di 
Temistogene? Si possono indicaro 
due soluzioni. La prima, che non 
si è trovata molto probabile, è data 
da Plutarco, il quale dice che Seuo- 
fonte ba attribuito la sua opera a 
Temistogene, affinché si avesse più 
fede in ciò che vi diceva di sé stes- 
so (i). Ne seguirebbe che tale stori- 
co avrebbe prima fatto comparire 
Li sua opera «otto un nome suppo- 
sto, o che il suo, nome proprio non 
vi sarebbe stato messo che più tar- 
di; ciò é di fatto quanto dice lu 
scoliaste citato da Kuster (a). L'al- 
tra soluzioue che io propongo con- 
siste in ammettere j l.° che di latto 
ba esistito un'opera di Temistogc- 
ne che comprendeva la storia della 
ritirata dei Dieci Mila soltanto fino 
al Punto Eussino; 2 ° che Senofon- 
te ba composto e publicato gli Elle- 
nici in due volte. Nella mia ipotesi 
il nostro storico avrebbe prima pu- 
blicatu il compimento delC opera 
di Tucidide , cioè la storia della 
guerra del Peloponneso , fino alla 
presa d'Atene, o l'avrebbe condola 
la fino all’anno 3gg, epoca del suo 
ritorno in Atene, il che compren- 
de i due primi libri, ed il primo 
paragrafo del terzo in cui si tro- 
va il passo sopra Temistogene. Ta- 
le parte, iucominciata prima che 
andasse ud unirsi con Ciro, sarebbe 
stata compiuta, sia nel frattempo 
tra il suo ritorno d’Asia e la sua par- 
tenza per l'armata d’Agcsi/ao, sia 

(l) De glor. 4theme\ p. 345, E. — Cf. 
Bibiiuth. Crii. mov. , u, j»HK, T^nfa, i8aC. 

(a) .4d Suiti., me £1*0$. 
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nei primi tempi del suo ritorno a 
Scilloute , epoca nella quale, non 
avendo certamente ancora composto 
l'Auabasi, ha dovuto citare l'opera 
già publicala e conosciuta di Temi- 
stogene. Il restante degli Ellenici 
Sarebbe stato composto più tardi, e 
publicato iorse soltanto dopo la tua 
morte da suo figlio Diodoro o dal 
nipote suo Grillo. — Un'altra ^be- 
stione che è stata agitata tra i criti- 
ci è se la C iropedia sia Storia o uu 
romanzo politico . Parecchi degli 
autori antichi aucli'essi sono stati di 
qucst’ultimà opinione. Cicerone lo 
dice formalmente: Scripla non ad 
liistoriae Jidem, sed ad effigiem 
j usti imperii (il, cd Ausonio più 
chiaramente Xenoplion Attico , .... 
tu (/iti ad Cjrri virtules exsequen- 
das votimi potius quain hisloriam 
commodasti , cimi diceref , non 
i/ualis esset , sed qualis esse dette- 
rei (a). Dionigi d'Alicarnasso ( 3 ) è 
stato dello stesso parere, del pari 
che diversi storici, poiché nè Diodo- 
ro Siculo, nè 'i'rogo Pompeo non 
hanno seguito Senofonte nel rac- 
conto della morte di Ciro. Tale opi- 
nione è stata ammessa da Erasmo, 
Vossio, Luigi Vives, Scaligero, Cal- 
visio, Simson, Fraguier, Desvigno- 
lcs, Fréret, Larcher, Saintc-Crois, 
Wciskc, ec. -, lutti sono d'accordo a 
non vedere nella Ciropedia che un 
trattato politico, di cui l'autore ha 
avuto in mira d’esporre i mezzi di 
formare cittadini giusti c coraggio- 
si, c di mettere in azione un gene- 
rale egualmente saggio e valente 
nell'arte della guerra. Alcune veri- 
tà storiche vi si trovano frammi- 
schiate^ ma più o meno alterate: i 
più dei personaggi, tutti forse, Ciro 
tranne ed i suoi genitori, sono d'in- 
venzione 4 i fatti che loro si attri- 
buiscono sono u littizi (4) o accumu- 
li) L putiti. Tr. t l, 8. 

(a) In Crai, atte, p. ja8, 

( 3 ) F.piit. od *- mp., p. 46 . 

( 4 ) Coma allorché Senotèulc attribuisce a 
Ciro la tonijimla il‘£giUo, 
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dati , e le usanze che attribuisce ai 
Persiani sono tolte il più delle vol- 
te dalla Grecia , o soprattutto da 
Sparta. Vedi la nota che ho inse- 
rita nella nuova edizione di Rolliti 
( tomo il, p. 98), c la quale non è 
che l'epilogo delle opinioni di tut- 
ti i critici. Come opera (storica , la 
Ciropedia è dunque d’ un’ autori- 
tà lauto più debole, quauto che è 
più difficile di distinguere lo scar- 
so numero di fatti che in essa pos- 
sono occorrere 4 ma , considerata 
conte opera politica, è forse la più 
perfetta di tutte quelle di Senofon- 
te, e quella cui sembra che abbia 
maggiormente elaborata. Ila dovu- 
to occuparvi lungo tempo e publi- 
caria assai tardi, puichè nell’epilo- 
go si parla d'avvenimenti che ca- 
dono neil’auno 36 1 prima dell'era 
nostra. Tale epilogo ha per oggetto 
di mostrare che i Persiani avevano, 
sotto ugni aspetto, multo degenera- 
to dopo la morte di Ciro. E stato ci- 
tato come scritto di Senofonte, da 
Ateneo c da altri autori, il che nou 
ha impedito dei critici moderni sic- 
come Valckcuaer, David Schulz (1), 
Schneider, Heiudorlf, ec.,di riguar- 
darlo come un aggiunto di qualcho 
falsario 4 ma nou si vede perchè (1) 
tale scritto non possa essere di So- 
Uufontc stesso; non ini sembra im- 
possibile che abbia voluto prevenire 
l'obiezione dedotta dal contrasto fra 
il quadro che aveva delineato dei 
costumi c delle virtù dei Persiani 
sotto il regno di Ciro, e lo stalo in 
cui si mostravano ai Greci. — Le 
due opere veramente storiche del 
nostro autore sono dunque \' Anaba- 
si e gli Ellenici. La prima di tali 
opere è divisa in sette libri 4 e con- 
tiene tutta la storia della spedizip- 
ne dei Greci in compagnia di Ciro, 
e della luro ritirata dopo la sua roor- 

(1) De Cjrop. epilogo Xen ophonli ab;u- 
dleando , re., Balla, 1806. 

(a) CC Fr. Ang. Rorneniamt, Epilog. dir 
t y/opoedii, «. /. «■,, Lipsia, 1613. 
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te, fino al momento io cui Senofon- 
te ebbe condotto le «uè truppe a 
Timbrone, il che comprende un 
intervallo di due anni. Si può divi- 
derla in due parti: la prima contie- 
ne la marcia delTesercito di Ciro, 
la battaglia di Cunaxa e la ritirata 
dei Greci a traverso la Babilonia , 
l' Assiria c l’Armenia, (ino al loro 
arrivo a Cotioro sulle sponde del 
Ponto Eussino; intervallo di quin- 
dici mesi, che l'orma il soggetto dei 
primi quattro libri ; la seconda par- 
te termina all’nnione delle truppe 
con l’esercito di Timbrone, e com- 
prende un intervallo di circa otto 
mesi. Tali due parti dell’opera, non 
sono nè d’ un’ eguale amenità, ni 
forse d’un egual merito : la seconda 
è naturalmente meno attraente del- 
la prima, in cui la commozione del- 
l'animo cresce ad ogni pagina in fa- 
vore di quell'armata ebe si spiana 
una strada a traverso ostacoli d'ogni 
sorta che le diflìcultano il cammino 
e mettono a pericolo la sua esisten- 
za: si può aggiungere altresì che ol- 
tre la minore importanza dei fatti, 
la narrazione, nella seconda parte , 
si diffonde maggiormente sopra par- 
ticolarità di mediocre valore. Ciò 
non toglie che sia ocl suo comples- 
so uno scritto pressoché perfetto, il 
quale (■) contiene curiose notizie 
sulla geografia dei paesi per cui l'e- 
sercito aveva transitato, e preziosi 
documenti per l'arte militare. Gli 
Ellenici, come abbiamo veduto, fan- 
no seguito alla storia di Tucidide . 
Tale opera comprende un periodo 
di quarantott’anni che termina alla 
battaglia di Mantinea, il terzo anno 
della io4-a olimpiade; il che non 
impedisce che l'autore v'interpon- 
ga la menzione dell'uccisione di At- 
ti) li maggiore Reniteli est il tenente co- 
lonnello LsaS- hanno però trovato degli errori, 
sia nella raiulasione di certe distante, sis nel- 
la posisione di certi luoghi ; cdnsiene attribuirli 
alla circostanza che l'opera e stala srritta tin- 
go tempo dopo l'attenimenlo, sopra note nelle 
quali ha potato introdirsi qualche confusione. 
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lessa ritiri) tiranno di Fere, che av- 
venne il quarto anoo della io5.> . 
Senofonte, come Tucidide, divide 
il tempo a stagioni ; se si trova in 
alcuni luoghi l'indicazione d'olim- 
piadi, d'arconti c d’efori, sono in- 
terpolazioni evidenti, come hanno 
provato .Ylarshatn,DodweIl e Schnei- 
der ( 1 ) . Gli Ellenici sono un'opera 
di (Bollo inferiore all’ Anabasi. Gli 
avvenimenti vi sono presentali eoa 
ordine j la narrazione n'è rapida, 
ma quasi dappertutto ( 2 ) arida, pri- 
va di colore e non isviluppata, di ra- 
do framezzata, come inTucidide, di 
quelle riflessioni che spargono luce 
sulle cause e sulle conseguenze de- 
gli avvenimenti, di quelle vedute 
profonde che mostrano nello stori- 
co la facoltà di trarre a generalità i 
fatti, talento che Tucidide possiede 
in si alto grado. Altronde Senofon- 
te, tutto dedito a'suoi affetti, ed ir- 
nicamente inteso a riprodurre te atte 
proprie impressioni, mette sovente 
una sproporzione spiacevole tra la 
importanza degli avvenimenti ed i 
limiti dello spazio che loro asse- 
gna (3). Quindi è che la pace d’An- 
talcida, avvenimento che mutò le 
relazioni essenziali della confedera- 
zione ellenica, è narrato con ima 
brevità eccessiva. Cosi è d’alcnne 
delle battaglie più decisive, come 
nelle di Leuttra, degli Argionsi e 
‘Egos Potamos, benché questa ab- 
bia avuta la maggiore influenza sul 
destino d’Atenc. Finalmente si può 
dire altrettanto delle azioni dei ge- 
nerali più rinomati del suo tempo, 
siccome Epaminonda, Pelopida, Al* 
tjibiade, Conone, Ificrate, Timoteo. 
È stato detto per iscnsare lo storico, 


(1) Ai tirili*. . t, j, n Ct lddtr, 
Handbuch der ma Ih. uni teehn. Cftromoi., i» 
pag. 372. 

(a) Contiene eccettuare P episodio dell* 
condanna dei generali che avevano Combattalo 
agli Argiutui ; il quale è, commovente e dranw 
malico. 

(3) Frid. Creatcr, Die hUtorìsche I iunit, 
pag. t»4, 4 
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che la sua opera era meno nnn sto- 
ria che Memorie. Tale scusa non è 
valida. Con ciò si spiegherebbe sì 
l'aridità e la nudità del suo raccon- 
to) ma non il disgustoso difetto tra 
l'estensione della narrazione e l’im- 
portanza dei f?tti. Altronde gli an- 
tichi autori, tra gli altri Diodoro e 
Polibio, citano tale opera come una 
▼era storia, come una continuazione 
di Tucidide; e di fatto, è assai poco 

f robabile che l'autore, continuando 
opera di quello storico, abbia avu- 
to in animo di fare altra cosa che 
una storia, come il suo predecessore. 
Si dirà che non abbia avuto il tem- 
po di compierla ! 1 * Tale supposizione 
-non è tampoco ammissibile, quan- 
do si pensa cbed’autore ha lavorato 
in quell’opera durante il suo esilio 
a Scillonte e dopo che si era tra- 
piantato a Corinto, c non ba cessa- 
to d’averla sott'occhio quasi tino al- 
la sua morte. — Luciano, parlando 
di Senofonte come storico, lo chia- 
ma per eccellenza, Hxattf nyyfm- 
ei»'< ( i ). Tale epiteto <h'xaio$ dà qui 
l’idea d’ima sincerità di carattere e 
d’una rettitudine di criterio di cui 
il risultato appo lo storico dev’esse- 
re l’iinparzialità. Senofonte merita 
tale elogio nell’ Anabasi, cui sembra 
che Luciano abbia specialmente in 
vista. Vi si potrebbe soltanto appor- 
re, che in due circostanze non si è 
tenuto abbastanza in guardia con- 
tro alle sue affezioni. Quindi no’suoi 
ritratti di Ciro il giovane e di Clear- 
co, non li mostra che dal bel lato , 
e non mette nessup 'ombra nel qua- 
dro, mentre risulta chiaramente dal* 
la sua propria opera che si può rim- 
proverare a Ciro un’ambizione ec- 
cessiva, della dissimulazione e del- 
l’ingratitudine; a Clearco dell’or- 
goglio, deU’egoismdVc della durez- 
zu(a). Del rimanente, nulla raggna- 
glia il sentimento di candore che 
regna in tale scritto in cui l’autore, 

(l ) De Corner. Misi., $ 39. 

Manto, Sparto, 111, x ih., j>. 7. 
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quasi sempre in iscena, fin dal tei*- 
zo libro, non lascia un istante na- 
scere l’idea che abbia potuto altera- 
re il menomo fatto in suo vantag- 
gio. Bisogna convenire che leggen- 
do gli Ellenici, si sente quasi la ne- 
cessità di far molte restrizioni all’e- 
logio di Luciano. Vi si vede traspa- 
rire più che in alcun’altra delle sue 
opere quella laconomania che ave- 
va manifestata nella sua condotta. 
Secondo l’osservazione del dotto au- 
tore dell’articolo Socrate nella pre- 
sente Biografia, Senofonte, del pari 
che il suo condiscepolo Platone, ere- 
ditò le opinioni antidemocratiche 
del suo maestro. Da ciò, una ten- 
denza decisa per le istituzioni e gli 
uomini di Sparta, inclinazione cui 
svilupparono vie maggiormente la 
stretta amicizia che lo uni ad Age- 
silao e la sua ammirazione profon- 
da per le rigide virtù di quel gran- 
d’uomo. Tale disposizione fece tra- 
viare più d’una volta il suo criterio, 
e gli fece tacere, se non alterare, la 
verità in vantaggio degli Spartani, 
ed in generale degli oggetti dello 
sue affezioni particolari ; gli esem- 
pi non poco numerosi che gli Elle- 
nici presentano (i) mettono il fatto 
fuor di dubbio, ed obbligano almo- 
no di confessare che aveva alcuna 
difficoltà a guardarsi da una certa 
illusione sui difetti o i torti dc’suoi 
amici; il che fi certamente l’elogio 
del suo cuore, ma non prova nè una 
grande superiorità di criterio, nè 
una grande forza di carattere. Ag- 
giungasi che il suo rispetto, presso- 
ché senza limiti per la religione po- 
polare, la sua fiducia esplicita nei 
sogni ed in ogni genere di prono- 
stici, che sono un tratto caratteri- 
stico sì notabile in un discepolo di 
Socrate, limitano il suo vedere, e 
raccorciano per lui il campo dell'os- 
servazione storica. In luogo di ri- 
fletterò profondamente, come Tu- 
fi) Vaiuo, Sparla , in,' nc.'lA., p. 1-14. 
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CÌdide, alla connessione delle cause 
e degli effetti, ha ricorso all'inter- 
vento immediato degli dei, e trova 
cosi, senza nessuna fatica, una so- 
luzione comoda, che il suo prede- 
cessore avrebbe laboriosamente cer- 
cata nelle passioni, nei tatenti, nei 
difetti o nelle qualità degli uomini. 
Quanto al suo stile, gli antichi nc 
vantano unanimi la grazia e la dol- 
cezza. Cicerone ( ■ ) Io trova più dol- 
ce del mele ( mette dulcior ) ; di- 
rebhesi cho le muse slesse hanno 
favellalo per bocca sua (a). Se- 
condo Quintiliano, sembra che le 
Grazie abbiano impastato la sua 
favella (3), e che la persuasione 
siasi assisa sulle sue labro (4) • 
Venne quindi soprannominalo XA- 
pe attica . Tali lodi degli antichi, 
nella loro forma iperbolica, attesta- 
no il conto in cui tenevano il ano 
stile. Dionigi d’Alicarnasso gli ac- 
corda tutta la dolcezza possibile ; 
ma pretendo che non abbia tutta la 
bellezza desiderabile (S). Se il cri- 
tico intende con ciò che tale stile 
non ha nè la profondità nè il nerbo 
di quello di Tucidide nelle opere 
storiche, nè l'elevatezza, la varietà 
ed il prestigio di quello di Platone, 
nelle opere filosofiche, ha piena ra- 
gione ; però che ciò che distingue 
tale stile, è una chiarezza perfetta, 
una grande semplicità, la grazia e 
l’abbandono; vale a dire le qualità 
steste del carattere dell'autore. Se- 
nofonte, di fatto, da qualsivoglia la- 
to si consideri, non presenta nessu- 
na facoltà trascendente; un'unione 
rarissima di facoltà diverse, in un 
grado ordinario, ecco il suo caratte- 
re distintivo. INon è stato dotato nè 


(«) Orti., } 9 . 

(a) li, $ fj. 

(3) liul. Orai., X, I, Sr. 

(4) li. tb. , ria ch'ira osto detto di Peri- 
eie e che lo fa di mollo altri potria ( Cf. Rei*. 
SOI), io Enfiai*.. 300, 387 ). 

(5) BVfa»! fJl'v ale tu fiàXivTU. di' 
fitv aaXaìt' >l Se otr tJn. Ot camp, 
ytrb., t», ito*, co. Seti. 
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della potenza di riflessione, nè di 
quell'attività interna che trasporta- 
va Platone ad inalzarsi di continito 
alle speculazioni più saldimi, nè di 
quello spinto d’osservazione che ri- 
velava a Tucidide le cause piti se- 
grete degli avvenimenti, e gli face- 
va penetrare le intenzioni più oc- 
culte dei principali attori del gran- 
de avvenimento di cui aveva intra- 
presa la storia. Ciò che ha possedu- 
to sopra ogni cosa, è il talento d'es- 
porre e di narrare. Laonde, quan- 
tunque Senofonte abbia scritto sul- 
la storia e •ulta filosofia, se si dices- 
se che non fu, n parlar propriamen- 
te, nè storico, nè filosofo, tale para- 
dosso potrebbe pur non essere mol- 
to lontano dalla verità. Certo è che 
non si era formato con le sne medi- 
tazioni un'opinione sua propria so- 
pra un ramo qualunque della scien- 
za filosofica: le site opere in tale ge- 
nere sono ammirabili narrazioni, 
conversazioni leggiadre, un'esposi- 
zione chiara, una difesa nobile e 
semplice delle opinioni del suo mae- 
stro, piuttosto che trattati di filoso- 
fia, composti per obbedire a quel 
bisogno imperioso di espandere le 
creazioni o le combinazioni del pen- 
siero. In tali opere, segue a passo a 
passo le idee di Socrate; ai direbbe 
sovente che riproduce fino le sne 
parole .- appena vi si supporrebbe 
altro merito che quello d'nna com- 
pilazione piena dt grazia e d'incan- 
to. Non è un pensatore profondo 
che prende da lungi e dall'alto il 
partito di sviluppare come Platone 
le grandi quistiooi della morale e 
della filosofia, o di riprodurre, come 
Tucidide, il quadro compiuto «l’un’ 
epoca storica : è un uomo cssrnzial- 
■nente pratico, misto agli uomini ed 
alle cose del suo tempo; erbe, al- 
lorquando l'occasione ve lo guida, si 
mette a raccontare gli avvenimen- 
ti di cui è stato testimonio, e le im- 
pressioni che ha ricevute, o compi- 
la le osservazioni che ha fatte sopra 
i cavalli, la cacria, l'agricoltura, l’e- 
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(locazióne, il governo, le finanze. 
Tutte le «ue opere hanno più o me- 
no tale carattere. Il che ha {atto cre- 
dere agli antichi stesti che ha do- 
vuto riprodurre, con più fedeltà di 
Platone, le opinioni del suo mae- 
stro ; e ciò è assai probabilmente ve- 
ro, ih questo Senso, che non v'ag- 
giunge nulla ; ma ne dà egli un'i- 
dea compiuta ? Si può dubitarne : 
almeno, il Socrate di SeDofonte non 
ci rappresenta che imperfettamente 
l'uomo che ha avuto tanta influen- 
za sullo spirito de’suoi contempora- 
nei , e sarebbe possibile che Pluto- 
ne nella parte drammatica del Fe- 
done, nel Critone e nell' Apologia 
soprattutto, ci desse, di quel grande 
personaggio dell'antichità, un ri- 
tratto più somigliante, quantunque 
dipinto con più larghezza e libertà. 
*— Quanto alle sue opere storiche 
non sono tampoco il risultamen- 
to d’un disegno architettato lungo 
tempo prima: non prende, come 
Tucidide, la risoluzione di spende- 
re vent’anni della sua vita a raccor- 
re i materiali d'tina storia, ad in- 
terrogare tutti quelli che ne han- 
no avuto conoscenza, a viaggiare 
espressamente sul teatro degli av- 
venimenti per ben conoscerne le 
particolarità , e per meglio pene- 
trarne le cause. Tali opere sono 
prodotte, in alcun modo, da circo- 
stanze fortuite. Laonde, attore prin- 
cipale nella meravigliosa ritirata dei 
Greci, prova, al suo ritorno, il bi- 
sogno di narrare un avvenimento 
di coi nessuno doveva conoscere 
meglio di lui le particolarità, nè più 
era interessato a presentare una 
narrazione compiuta, poiché essere 
doveva un quadro de’suoi talenti 
atrategici. Chiamato dalla confiden- 
za di Tucidide o de'anoi eredi a far 
conoscere l’opera non finita di quel- 
lo storico, è naturalmente condotto 
all'idea di continuarla sino al ter- 
mine della guerra del Peloponne- 
so, cioè fino al punto in cui Tuci- 
dide voleva portare la sua storia, 
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parte cui scrisse certamente in pri- 
mo luogo, siccome abbiamo già det- 
to; poi aggiunse successivamente 
nel suo ritiro a Scillonte ed a Co- 
rinto il restante della storia del suo 
tempo, fino alla battaglia di Manti- 
nea. — Si troverà, nella Biblioteca 
reca di Fabricio, e nel tomo VII 
el Senofonte di Gail, il catalogo 
di tutte le edizioni e traduzioni 
compiute o parziali delle opere di 
Senofonte ; dobbiamo contentarci 
d'indicare qui le principali (Fedi 
Pzhrot). Gli Ellenici sono la pri- 
ma opera che sia comparsa in gre- 
co: fu stampata da Aldo nel >5o3, 
col titolo di Paralipomeni, che fa 
seguito al Tucidide (iSoa). La pri- 
ma edizione delle opere è dovuta a 
F. Giunta (Firenze, i5i6); ma non 
Vi sono tutte, poiché vi manca P 
Agesilao, l'Apologià, le Rendite, 
ed una parte della Republiea tC A- 
tene. Nella seconda edizione, del 
l5z5, publicata da Andrea d’Asola, 
non manca che l'Apologià. La pri- 
ma edizione di tutte le opere ve- 
ramente è quella del i&4°, in Hal- 
la nella Svevia, con una prefazione 
di Fil. Melantone. Nel :5/,5 com- 
parve a Basilea, per le cure di Nie. 
Brylinger, la prima edizione gre- 
co-latina. Tali diverse edizioni fu- 
rono superate da quelle d’Enrico 
Stefano, i56t e i58 1 , tutte greche ; 
ma all'ultima, che è la migliore, si 
aggiunge la versione latina, stam- 
pata a parte. Il testo di tali edizio- 
ni, il migliore che si fosse ancora 
posseduto, fu stabilito da quel gran- 
de grecista sulle edizioni anteriori e 
sopra alcuni manoscritti, e depura- 
to, in una moltitudine di particola- 
ri, da ima critica fina ed ingegnosa. 
Tale testo fu riprodotto nelle tre 
edizioni di Giovanni Loeweolilau , 
più noto col nome di Leunclave 
o Leunclavio, Basilea, i56g e 1071; 
Francfort, 1094 , accompagnate dal- 
la versione latina. L'editore, per la 
voglia e la pretensione di fare più 
e meglio d'Enrico Stefano, ha es- 
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posto nelle sue note una moltitudi- 
ne di congetture rane o inammis- 
sìbili, espresse in modi ricisi, die 
non le rendono migliori, (/edizio- 
ne di Loeweuklnu, del i 5 g 4 , tu ri- 
stampata a Pungi nel iGi 5 . Dopo 
non comparvo più nessuna' nuova 
edizione critica di Senofonte in- 
nanzi quella d’Ed. Wels (Oxford, 
170.I, 5 volumi in S.vo), che ha 
piuttosto alterato che migliorato il 
testo, introducendovi con troppa 
leggerezza ora correzioni d'Enrico 
Striano, ora congetture di Loewen- 
klau. Tale edizione fu ristampata 
per le cure di Ttiième , Lipsia , 
1 - 63 , 4 volumi in 8.vo : ma questo 
ultimo editore mette in oltre a pro- 
fitto il lavoro d'Hutcbiusoo sulla 
Ciropcdia e l' Anabasi. L'edizione 
di Beo. Weiske (6 volumi in 8.vo, 
Lipsia, 1798-1804), è notabile per 
le dissertazioni storiche e letterarie 
che la corredano. Il testo non è il 
frutto d'una nuova rcccnsiono. La 
più voluminosa di tutte le edizioui 
di Senofonte è quella che Gail ha 
pubiirata col titolo di Tutte Le o ■ 
pere di Senofonte, tradotte in frati • 
cete, corredale del testo, della ver- 
sione latina e di note critiche, 6 
volumi in 4 -to, dal 1797 al 1804, 
più un settimo volume io tre par- 
ti, di cui una(i8u8) contiene le 
varianti del manoscritti ; l' altra 
( * 8 • 4 ) le notizie dei manoscritti , 
ed osservazioni letterarie c critiche; 
la terza un atlante di carte c pian* 
te. Gail ha seguito l'antico testo, o 
non si è valso, per migliorarlo, del- 
la raccolta delle sue varianti; lasciò 
tale cura agli editori futuri. Le sue 
osservazioni letterarie e critiche in 
cui discute un cerio numero di pns- 
•i difficili, sono pili utili all’ititclls- 
gcuzu di Senofonte che alla miglio- 
razione del testo. La divisione in 
paragrafi, si comoda per le ricerche, 
nou è stata per mala ventura am- 
messa che nell’ultimo volume, con- 
tenente i Memorabili, i Cinegetici 
e l'Ecouoimco. La versione latina 
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è quella di Locwcnklan, corretta 
in alcuni luoghi. Quanto alla ver- 
sione francese, nou è nuova che in 
parte: l’autore confessa di non aver 
fatto che riprodurre quelle della 
Ciropcdia, dei Memorabili e dello 
Anabasi di Dacier, Leveque e Lar- 
eber, salvi alcuni lievi mutamenti 
di cui spiega così la ragione : « E* 
» ra tentato di copiare quelle tre 
» versioni; ma, il libraio possessore 
v> d’uno di que' trattati avendomi 
« manifestato delle pretensioni, per 
n ischi vare ogni discussione , feci 
sidei cambiamenti (») u . Vi sono 
tavole per alfabeto delle materie in 
ogni volume, eccettuato nel primo 
il quale non ha che una tavola dei 
capitoli , troppo insuliìcicnte . A- 
vrebbesi desiderato una tavola ge- 
nerale in fine dell’opera. L’edizio- 
ne pecca per difetto di metodo e di 
unità ; ed c lontana d’essere d’una 
utilità proporzionata alla sua esten- 
sione, alla sua bellezza cd a tutto 
ciò che ba dovuto costare di fati- 
che e di danaro. Zeunc, professore 
a Wittembcrg, puhlicò successiva- 
mente i diversi trattati di Seno- 
fonte, dal 1778 al 1780, in b volu- 
mi in 8.vo. Ln morte gl’impedì di 
publicarc gli Allenici. Tali edizioni 
si distinguono piuttosto per le no- 
to che le corredano che per la cri- 
tica verbale, behneidor si assunse 
di rivedere quelle edizioni, ed ba 
publicato gli Ellenici nel 1 791 ; i 
Memorabili nel 1790 e 1801 ; la 
Ciropcdia nel 1800 ; l'Economico, 
l’Agesilno, ec. nel 1800; 1 * Anabasi 
nel e gli Opuscula politica 

nel i 8 i 5 . I comeuti delle prefato 
edizioni sono assai pregiati e meri- 
tano d’ esserlo. INel novero delle e- 
dizioni che presentano una nuova 
castigazione del testo, convicn di- 
stinguere soprattutto quella del 
Maestro di cavalleria e dell' E - 
quotazione , di P.-L. Courier. L uto 

(1) T. vm, 2 .da pari., a.da ■«. , p. J 3 * 
nini». 3. 
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ilei mas. per le costituzione del Ce- 
rio è un modello, e mostra quanto 
limane da fare per arere uu tetto 
di Seoofonte quant'è possibile de- 
purato. Conviene altresì citare, sot- 
to tale aspetto, l’edizione della Ci- 
ropedia fatta da Ero. Poppo, Lipsia, 
1821, quelle dell'Anabasi da L. Din- 
dori!, Lipsia, 1824 -, Federico Jaco- 
ba, ivi, i 8 i 5 ; ed Ern. Poppo, ivi, 
1821 (»), — Diogene Laerzio (2) 

annovera ancora sei personaggi del 
nome di Scuotente : il primo è 
un Ateniese, fratello dì Nicostrato 
o Pitostrato, eh© aveva composto, 
tra le altre opere storiche, le vito 
d’Epaminonda e di Pelopida, ed 
un poema epico intitolato Tcseide, 
che è stato citato da Plutarco nella 
vita di 1 esco ( 3 ). — Il secondo a- 
veva scritto uua vita d’Annibate : 
non se ne sa di più. — Il terzo era 
un taumaturgo, di cui parla Ate- 
neo (4): faceva scaturir fuoco a pia- 
cimento, ed operava diversi altri 
prodigi di magia bianca che sor- 

f rendevano molto gli Ateniesi. — 

1 quarto era un eccellente sculto- 
re di Paro: non è però lo scultore 
dello stesso nome di cui parla Pau- 
sania, poiché questi era Ateniese ( 5 ) 
( ì edi l'articolo che segue). — Il 
quinto è un poeta dell’antica com- 
media . — Finalmente il sesto è 
u 11 medico di Coo, lo stesso di cui 
parla Tacito (6). Secondo tale sto- 
rico, era della famiglia degli Ascle- 
piadi: » liiceruto nel palazzo dei 
« Cesari, sotto il regno di Claudio, 
» vi godè d’uu favore si distinto, 
» che un sonatus-consulto, sollecita- 
vi tu dall imperatore stesso, dichia- 
» ré la patria del medico esente in 
n perpetuo da qualunque imposta". 

(!) bine di Forti* d’uri»» su ria 
di Stnofonit, 1705. in 8.ro. 

(a) 11, %. 

<>) I »7- — Cf. Bevo. Ai Apollod., 

«e. S. — Beote» , de )|M. »/l partii. PloL , 
f*«- «»• 

( 4 ) r. 19. e. 

<•) ™. 3ojfo. ta, 18, tm. 
t«) Amai , *|r, 6l, 87. 

5 j. 
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Un si grande benefizio hon impc-> 
di che Senofonte non contribuisse 
alla morte di Claudio, ad istigazio- 
ne d' Agrippina ; gli mise in gola, 
come per farlo vomitare, nna pen- 
na intinta d’un sottilissimo veleno. 
Vedi nel gabinetto di Vienna (1) 
una medaglia. — Oltre i sei per- 
sonaggi citati da Diogene Laerzio, 
Snida ci fa conoscere un altro Se- 
nofonte , d’ Antiochia, che aveva 
scritto delle Babilonica : un Sooo- 
fonte di Cipro, autore dei Cipria - 
ci. Sembra che tali due opere fos- 
sero una raccolta di storie amorose. 
Conviene aggiungere Senofonte di 
Lampsaco, autore d’un Periplo, ci- 
tato da Plinio e da Solino ; se uè i- 
gnora assolutamente l'epoca : è pre- 
sumibile, dalle citazioni di Plinio, 
che tale Periplo abbracciasse lo co- 
ste settentrionali dell'Europa. 

L NE, 

* Per dare qualche ordine ai vol- 
garizzamenti delle Opere varie di 
Senofonte registreremo prima d’o- 
gni altra quelle edizioni che alquan- 
te o tutte ne comprendono, indi 
quelle che si sono pnblicate se- 
paratamente. Primo volgarizzatore 
delle Operette morali è stato Lo- 
dovico Domcnichi, il quale recò, 
non dal testo greco, ma dalle tradu- 
zioni latine , in 'nostra lingua la 
Repablica e le Leggi de' Lacede- 
moni ; l ’ Orazione in lode di Age- 
silao ; i Fatti e Detti di Socrate ; 

1 ’ Apologia per Socrate ; il Jero- 
ne , ossia il Principe , e il Convi- 
to, e furono impresse in Venezia, 
Giolito, > 547, in b.vo. Dopo il Do- 
snenichi, Marc’Antonio Caudini fu 
il benemerito volgarizzatore di qua- 
si tutte le Opere di Senojònte , pu- 
blicate per la prima volta in Vene- 
zia, Dusineltv, 1:188, in 4.to, indi 
assai più correttamente in Verona, 
Ramanzini, 1736-1737, parti tre in 
4 -to. Si per inerenza attesto, che 


(*) Visconti, itvmogr. gres, I, 2810S». 
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per illustrazioni superò il Gamiini i 
Miei antecessori Poggio, Strozzi, Do- 
mestichi, Piccolomioi che qualche 
Trattato aveano recato io italiano. 
Due Collezioni delle Opere di Se- 
nofonte tradotte ai impressero po- 
steriormente, una in Roma, Desi- 
deri. • ?9 , - , 79*. »oL 3 in 4-to, ed 
altra assai più pregevole in Milano, 
Soozogno, 18111823, voi. 5 in 8.vo, 
e del contenuto loro «Tremo a far 
cenno per innanzi. 

I.a C impediti è l’opera più im- 
portante di questo illustre storico, ed 
il primo volgarizzatore italiano (sen- 
za ricordare Matteo Uojardo, il cui 
lavoro rimase inedito ) fu Jacopo di 
Poggio fiorentino, e ’l raro libro s’ 
impresse la prima volta in Firenze, 
Eredi Giunta, i5n, in K.vo; indi 
in Ven., de Gregorj, i3i4, in 8.vo, 
e in Tusculano, de Paganini, 1637, 
in 8.vo. Tradusse poi la Vila di Ci- 
ro Lodovico Domenichi , Venezia, 
Giolito, i548-i 549 (un'edizione col- 
l'anno i558 non è altro che quella 
del 1 549 col primo quaderno ristam- 
pato). 11 Gandini surriferito suc- 
cedette al Domenichi, e poi sin ai 
nostri giorni niun altro s’accinte a 
nuovi volgarizzamenti sin a che per 
la Collezione romana Gio. Viviani 
tino ne fece di non felice riuscita. 
Era riserbato a Francesco Regii di 
Torino il dare io fine tale opera in 
cui gareggiasse l'esattezza coll' ele- 
ganza, e s'impresse la sua versione 
in Torino, Bianco, 1809, voi. x in 
8.vo, indi col corredo di carte geo- 
grafiche nella Collana Milanese sur- 
riferita. 

Le Storie Greche, o le Guerre 
de'Greci si volgarizzarono dal Do- 
menichi , e col titolo le Imprese di 
Ciro Minore furouo impresse in Ve. 
pexia, Giolito, I541-I548, ed ivi, 
■ 558, iu 8.vo. Infelice versiono fat- 
ta dal latino, cui succedette altra 
fatta dal greco da Francesco di Soldo 
Strozzi, Venezia, i55o, in 4-to ; cd 
ivi, i56z, in 4-to. Lo Strozzi occu- 
pò le quattro altime carte della sua 


8EN 

edizione, notandovi 144 luoghi fal- 
lati e mal intesi dal Domenichi. Ma 
meglio dello Strozzi fece poi Marco 
Antonio Gandini, la cnj versione 
non per essere pregevolissima, ma 
come meno d’ogni altra imperfet- 
ta, si ristampò nella Collana di Mi- 
lano. Alcune Concioni tolte da que- 
ste Storie e dalla Ciropedia, tradus- 
se Remigio Fiorentino, e stanno nel- 
le Orazioni Militari, ec., Venezia, 
Giolito, i56r> in 4-to. Sarebbe desi- 
derabile che il dotto uomo conte 
Girolamo Leopardi volesse darci li- 
na nuora versione delle storie de’ 
Greci degna dell'odierna coltura, e 
di cui abbiamo un saggio nel Nuo- 
vo Ricoglitore, quaderno IX, set- 
tembre i8a5. 

li Economico di Senofonte è un' 
operetta di cui parecchie sono le 
versioni fatte nella nostra favella . 
L'Argelati ricordò quella di Ira Ago- 
stino Giustiniani, senza luogo della 
stampa, i53ti in 8.vo ; o reimpressa 
in Palermo, 1 538, in 8.vo. Raro li- 
bretto si è il volgarizzamento di A- 
lessandro Piccolomini, Venezia, al 
aegno del Pozzo, i54o, in 8.vo, dal 
traduttore indirizzato B Frasia Pla- 
cidi de’ Venturini con lettera da Lu- 
cignano Hi Valdasso , 8 di gennaio 
■ 538. li Gandini fece poi miglior 
lavoro del Piccolomini. Gli edito- 
ri della Celiaca degli Storici Gre- 
ci lòtta in Milanp giudicarono dura 
ed incitila una versione di Gaetano 
Lodoli Sanese, impressa -in Siena , 
Russi, 1767, in 8.vo, che però pre- 
scelsero sopra tutte per certa tosca- 
na sua proprietà. Nino cenno han- 
no fatto d una versione che deesiad 
Andrea Serrao, impreasa in Napoli, 
1774, in 8.vo, nò potevano farlo di 
altra recentissima e multo elegante 
che ti dee a Girolamo Fiorenzi da 
(Jsimo, c si pubblicò in Pesaro, No- 
bili, i8x5, in 8-to. 

I Uelti memorabili di Socrate 
tradotti da Michelangelo Giacomel- 
li si trassero [ter U piuma volta dal- 
l' oscurità per cura di Alessandro 
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Verri, a si puhlicarono in Brescia, 
Bei toni, i8ofi, in picc. con dot- 
ta prefazione o con note dell’edito- 
re. Altra versione di quest’opera, fat- 
ta da Gio. Agostino Cosmi, ed im- 
pressa in Palermo, 1814, in 8.vo 
▼ien ricordata da qualche bibliogra- 
fo ; ma quella del Giacomelli s'inse- 
rì nella Collana di Milano, osservan- 
do che V Apologia di Socrate uiun' 
altra cosaé fuorché l'ultimo capitolo 
di quest'opera. Della medesima A- 
polngia una esatta versione era sta- 
ta fatta da Lodovico Maria Nanni- 
ni, fn poi cardinale e patriarca di 
Venezia, inserita nel Corto di Let- 
teratura Greca di Melchiorre Ce- 
sarotti; e mal a proposito si attribuì 
a quest'ultimo in una ristampa del 
volgarizzamento del Giacomelli , 
fatta in Brescia, 1821-23, voi. 2 in 
la: ristampa peri commendevole 
per la giunta inseritavi del Dialo- 
go di Platone sulla morte di So- 
crate, tradotto da A. Bianchi di re- 
cente da morte tolto alle lettere. 

Altri minori Opurioli dì Seno- 
fonte, de’quali abbiamo italiani vol- 
garizzamenti, sodo i seguenti. — E- 
logio di Agesilao. Oltre alle tradu- 
zioni del Domenichi e del Gandini 
havvene una terza di Alessandro 
Verri, inserita colle altre Opere nel- 
le Collane di Koma e di Milano. — 
Il Cinegetico tradotto da Felice Te- 
sta , Napoli, 1 ■jgo, in 8.vo, volgari*- 
■amento ch'c stato sentenziato sic- 
come non felice, e fatto con pro- 
lisso comento. -a- L Arte di caval- 
care trad. da Evangelista Ortense, 
Venezia, Ziletti, t 58 t, in 8.vo, edi- 
zione veduta dal Paltoni, ma gli e- 
ditori Milanesi si valsero piuttosto 
della versione del Gandini, che qua- 
si rifecero, e con non poche note 
illustrarono. — Discorso sulle ren- 
dile di Atene trad. da Giuseppe Fa- 
biani saoese, Firenze, Fabiani, 1 ^ 63 , 
in 8.vo; pulita e fedele versione, ma 
per molti rispetti inferiore ed mia 
piti recente fatta da Antonio Pado- 
vani, ed impresta in Paria, Fresi* 
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t8it, in B.vo, col tosto a fronte, e 
con importanti illustrazioni. — Il 
Contrito trad. da Sebastiano Ciam- 
pi, Venezia, Cesare, 1801, in 8.vo; 
operetta festiva che il valoroso tra- 
duttore emendò poi, ed arricchì di 
annotazioni per la ristampa fattane 
nella Collana Milanese sopraccitata. 
-c- Jerone ovvero la Fila del Ti- 
ranno. Gli editori Milanesi adotta- 
rono la versione fattane dal Gandi- 
ni, giudicandola unica ed elegan- 
te ; ma come unica non può ris- 
guardarsi se sussiste la seguente ci- 
tata dall Hsym : Dialogo di Seno- 
fonte intitolato Hierone , tradotta 
in lingua toscana , doma, 1640, in 
4-to ; ed anche il Domenichi fave* 
tradotti!, ed inserita tra le Operette 
Morali. — Epistole attribuite * 
Senofonte. Furono per la prima vol- 
ta tradotte da Nicolò di Demetria 
di Atanasio , ed inserite nella più 
volte ricordata Collana Milanese. 

G — k. 

SENOFONTE, scultore atenie- 
se, dev’essere vissuto verso la ■ so.* 
oliampiade, poiché ha lavorato eoa 
Cefisodoro o Gefisodoto, tìglio di 
Pressitele ( Tedi Cszisodoro) noi 
trono di Giovo a Megalopoli ; il 
dio vi ere rappresentato seduto, a- 
Vente alla diritta la città di Mega- 
lopoli personificata, ed ella destre 
Diana. Il monumento era di mar- 
mo pentelieo. Un'opera, più celebri» 
ancora, ere la statua della Fortune 
a Tebe. La Fortuna portava nella 
lue braccia lidio Pluto fanciulla; 
ma Senofonte non aveva scolpita 
che la testa e le braccia dèlta dea ; 
il restante era fattura di Callistoni- 
eo, tebano. Si deduca con apparen- 
za di regione, che tale statua ap> 
partenesse alla scoltura policroma, 
e che fosse composta di materie di- 
verse. 

L— *-*•*." 

SENOFONTE Efesio , 0 coma 
vieoe volgarmente chiamato Seno- 
fonte il Giovane, uno dei neve re- 
man'sieri greci di «ni le opere vena 
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«tute publieate, non ci e assotula- 
toente uoto cbe pe'euoi Efesiaci o 
Amori <T Abrocome e <f Anzio. 
Lungamente ignorato dai moderni, 
sembra cbe non avesse che un'assai 
mediocre celebrità presso gli anti- 
chi ; però cbe , eccettuato Snida, 
nessun autore fa menzione di lui, 
nemmeno Folio, il quale nella sua 
Biblioteca ba registrato Unti me- 
diocri scrittori. Vero è cbe nè l'e- 
legante pastorale di Loogo , nè 
gli aneddoti di Paterni» aembrano 
guniti alla conosce»** di quel dotto 
patriarca di Costantinopoli, e che 
venti altre lacune non meno impor- 
tanti provano quanto il suo lavoro 
sia lontano dall' essere compiuto. 
Circa all» notiaia di Snida, essa è 
d'una brevità cbe scopre l’ignoran- 
za compiuta del lessicografo. Si li- 
mita ad informarci cbe Senofonte 
Efeaio, storico (Ul è il titolo cbe ti 
dava in Grecia agli autori di ro- 
manzi), compose oltre gli Efesiaci, 
un tratUto sulla città d’Efeso, ed 
alcune altre opere. Anche la prima 
parte di tale paragrafo contiene un 
errore manifesto. Secondo Snida, 
gli Efesiaci si compongono di dieci 
libri, e l'opera che noi possediamo 
ne ba solunto cinque . Forse si o- 
bietterà che prendiamo dei fram- 
menti per l’opera intera, e che un* 
delle due, o il romanzo non è fini- 
to, o vi si trovano considerabili la- 
cune. Ma basU scorrere gli Efesiaci 
per assicurarsi cbe nessuna di tali 
ipotesi è ammissibile. Si potrebbe 
•I più supporre, e tale congettura, 
cui neasuno ha ancora arriscbiaU, 
non manca di veeùimiglianza, si 
potrebbe, io dico, tupporre che un 
continuatore anonimo abbia ag- 
giunto alla storia d’Abrocome o di 
Amia altri cinque libri d’avventu- 
re cbe avranno corso col titolo d'E’- 
einaxé ria, e che in progresso avrà 
prevalso l'abitudine di credere l’o- 
pera in dieci libri. Tale spiegazio- 
ne è più naturale cerUmente dell’ 
idea di que’ebc credono ette Snida 
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abbia unito sotto la cifra lo la totali- 
tà delle opere del nostro autore, o 
che i copisti sieosi ingannati la- 
sciando fuggire un iota (segno nu- 
merico della decina) per un epsir 
lon. Non potrehbesi altresì sospet- 
tare che dell'errore di Suida sia cau- 
sa la somiglianza dei nomi di alcu- 
ni altri romanzieri. Di lutto risulta 
da vari documenti antichi che due 
Senofooti, l’uno d'Antiochia e l'al- 
tro dell’isola di Cipro, avessero com- 
posto il primo dei Babilonici, ed il 
secondo dei Cipriaci (Vedi l’artico- 
lo precedente io fine). Sarebbe pos- 
sibile che una di tali storie o anche 
tutte e due si componessero di die- 
ci libri, e che Suida, per quella 
fretta che ha introdotto nel suo les- 
sico tante inesattezze e falsità di 
ogni fitta , abbia trasportato allo 
scrittore d'Efeso ciò che soltanto 
conveniva a quei di Cipro o d An- 
tiochia. Del rimanente, la questio- 
ne non è che di poco momento: gli 
Efesiaci esistono in uno stato d'in- 
tegrità pressoché perfetto; e non 
contengono cbe cinque libri. Sa- 
rebbe più curioso di sviluppare il 
problema indicato da Paciaudi , il 
quale, nc’suoi Prolegomeni dell'edi- 
zione di Longo, publicata da Borio- 
ni, Parma, i -}86, sorpreso dell'omo- 
nimia dei tre romanzieri citati piu 
sopra, afferma che il nome diSeno- 
fonte non è altro cbe un' nome sup- 
posto collocato da ogni antore itt 
fronte del suo libro per procurar- 
gli compratori. Il barone di Locel- 
la non rigetta tale supposizione ; e 
ci sembra che leggermente modifi- 
cata avrebbe per «è tutti i caratteri 
della probabilità. Ecco come uno 
dei tre Senofonti, il più vecchio, 
l'Efesio, per esempio, non avrebbe 
scelto il nome sotto cui la su» opera 
ci è pervenuta cbe pensando all'au- 
tore della Ciropedia e del Convito. 
Ma in breve i suoi Efesiaci sareb- 
bero stati letti per aè stessi , • lo 
scrittore divenuto una delle singo- 
larità letterarie d'un'eppca porri» 
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in capolavori, lungi d'aver bisogno 
di speculare sopra un errore dindoni, 

sarebbe stato utile alle persone va- 
ghe di riprodurre speculazioni di 
tale genere. In si fatta guisa i pro- 
satori erotici d' Antiochia e dell'iso- 
la di Cipro, per dar voga alle loro 
composizioni , avrebbero tolto in 
prestito il nome del romanziere di 
Efeso, e non quello d'uno storico, 
filosofo, generale e uomo di stato. 
Resterebbe ora da fissar l’epoca, o, 
come dicesi in termini di scuola, 
l’età di Senofonte. Tale assunto dif- 
ficile non può compiersi che me- 
diante l'ispezione diligente delle 
particolarità storiche, geografiche o 
archeologiche del suo libro, le qua- 
li si riferiscono decisamente ad un 
secolo piuttosto che ad un altro. 
Sventuratamente tali particolarità 
sono sì scarse negli Efesiaci, che 
Salvini disperava di poterne mai 
trarre una conclusione. Laonde gli 
altri dotti, differendo da lui, han- 
no tuttavia lungamente variato su 
tal punto. Fabricio nella sua Biblio- 
teca suppone Senofonte più antico 
di Eliodoro, ma senza dire su quali 
argomenti si fondi. Dorville, per lo 
contrario (nella sua Prefazione in 
Irontc al Caritone), lo fa più giova- 
ne d’Eliodoro, Achille Tazio e Lon- 
go. Paciaudi, ne’suoi Prolegomeni 
già indicati, lo porta fino al termi- 
ne del quinto secolo dell’era cristia- 
na. Non parliamo qui nè di Bur- 
mann, il quale si limita a dire che 
lo stile degli Efesiaci ha alcun chè 
dell’ atticismo di Lnciano, nc del 
Marsigliese Jonrdan, il quale crede 
1 autore di pochissimo posteriore a 
Seneca, a cagione dei punti sparsi 
nel suo racconto. Vedremo più tar- 
di cosa convenga pensare di tale va- 
lutazione letteraria dell* opera , e 
quindi della congettura che l’ac- 
compagna. Profittiamo dell’occasio- 
ne per liberare Salvini da un as- 
surdo cui gli affibbia di sua testa Io 
stesso Jourdan, assai ricco in tale 
genere : ad udire quel bello spirito 
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provenzale. Salvini mette iltno Se- 
nofonte sotto Giulio Cesare. Impu- 
dentissimunt mendacium escla- 
ma Lorella citando tale asserzione: 
e di fatto Salvili* era troppo con- 
scio del suo lavoro per non osserva- 
ne che si parla a diverte riprese ne- 
gli Efesiaci del prefetto d’ Egitto, 
e troppo erudito per ignorare che 
l’Egitto non diventò una prefettu- 
ra romana che dopo l’estinzione del- 
la dinastia dei Lagidi nella persona 
di Cleopatra, l’anno 3i avanti Ge- 
sù Cristo. D'altra parte si parla in 
due luoghi dell'opera del prefetto 
della pace in Cilicia, perifrasi cho 
non può denotare che V/renarca 
di quel paese. Ora, è in oggi di- 
mostrato da una dissertazione ex 
professo di Schwartz che 1* Ire- 
narchia non fu istituita che sotto 
il regno di Adriano, cioè dall'an- 
no il? all'anno |38 dell'era no- 
stra. E dunque ornai impossibile di 
ammettere che Senofonte abbia vis- 
suto anteriormente a quell' epoca, 
e probabilmente non si arrischie- 
rebbe nulla punendolo un mezzo 
secolo più tardi, poiché nominando 
gl'Irenarcbi, parla della loro magi- 
stratura come d’un’ istituzione anti- 
ca, ed in alcuna guisa universalmen- 
te nota almeno in Asia. Ora, non si 
può avanzareancora più verso i seco- 
li posteriori, e vedere, per esempio, 
nel nostro romanziere un contem- 
poraneo di Diocleziano o di Giulia- 
no ? Varie ragioni vi si oppongono. 
Primamente l'autore impiega sem- 
pre nomi geografici i quali in prin- 
cipio del quarto secolo erano scom- 
parsi dalla lingua usuale corife da 
quella del governo. Eraclea in Tra- 
cia, è Pcrinto ; Cesarea di Cappa- 
docia vi si chiama ancora Mazaca ; 
finalmente, e ciò è formale, Bizanzio 
noD è mai chiamata Costantinopoli, 
ed altronde non se ne parla che co- 
me d'una città ordinaria. 'La scelta 
del supplizio della croce per far pe- 
rire Abrocome in Alessandria, pro- 
va non meno vittoriosamente che 
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la composizione degli Efesiaci pr« 
«dulie fanno 3 ll*, poiché a quell' 
«poca Costantino, vincitore di Mas- 
senzio e catecumeno, abolì un ge- 
nere di morte di cui il Salvatore 
stesso aveva santificato l'ignominia. 
Retrograderemo ancora più, se ri- 
guardiamo al modo con cui l'autore 
parla dell'oracolo d’Apullo a Claro, 
oracolo di cui gli antichi cessano 
totalmente di far menzione dopo il 
terzo secolo, c che probabilmente 
cessi allora d’esistere per mancanza 
di creduli. Altra particolarità: il ce- 
lebre tempio di Diana in Efeso fu 
arso e saccheggiato nel i 6 ì per or- 
dioe di Galeno, c la storia ci affer- 
ma che non si riebbe più da quel 
guasto. Nondimeno Senofonte parla 
delle cerimonie e del tempio come 
se le une esistessero, e coaie se l'al- 
tro fosse in piedi ; anzi in una pro- 
cessione in onore della protettrice 
d’Efeso, Abracome ed Ansia s'in- 
coulrauo e concepiscono l’un per 1’ 
"altro un amore che è la base o il no- 
do dell'opera. Da tali confriyiti do- 
vuti generalmente alla sagaeità di 
Casperio( 5 /jecim*/i Dissertationum 
de Xenoplionle Epliesiaco, 1740, 
quantunque senza dota), risulta ebo 
il luroauzierc efesino visse tra gli 
niiui 117 e i6a dell'era cristiana. 
Siamo di parere clic si possa giunge- 
re ad uno maggiore precisione cro- 
nologica. Già qui sopra per una os- 
servazione che è tutta nostra, abbia- 
mo ravvicinato la publicaziouo dell’ 
opera di 5o anni, per dare alcuna 
antichità all' Ircnarchia, il che collo- 
ca fautore verso il 167, e ne fa un 
contemporaneo di Marc’ Aurelio e 
di Commodo. Non oseremmo farlo 
avanzare ancora di più, perchè do- 
po l'uccisione di quest'ultimo prin- 
cipe (3l dicembre 191), ebbe in- 
cominciamento ciò che si può cliia- 
tnurc l’anarchia militare : in meno 
di tre mesi, Pertinace passò dal tro- 
no allo Gemonie: Didio comperò e 
uon potè pagar l'impero che gli fu 
tolto con vii* : Ir» eserciti crea- 
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rono allora tre imperatori: in Asia 
fuvvi U lotta di Severo e di Pesccn- 
nio, la quale terminata finalmente 
nelle pianure d’ esso, dopo d'avere, 
per due anni circa, empiuta l'Asia 
di sangue e di lagrime, non riuscì 
che il preludio di venti guerre ci- 
vili delle quali l'Orienle divenne * 
teatro, principalmente nella prima 
parte dei terzo secolo. Come mai to 
spettatore di tanti disastri, di tante 
scene di desolazione e di carnificina 
ci ritrarrebbe soltanto i quadri dell* 
opulenza, dell'industria e della pa- 
ce? Come, dipingerci volendo i suoi 
personaggi in preda a tutte le sven- 
ture, non avrebbe profittato degli 
spcdicnti che presentano in quan- 
tità le guerre e soprattutto le guer- 
re civili? Come per far rapire la sua 
eroina sarebbe obbligato d'impiega- 
re dei corsari? Tutto si spiega tosto 
ebe si suppongano gli Efcsiaci pu- 
blicati lungo tempo innanzi che 
quc'trisli frutti dell'ambizione aves- 
sero sanguinato l'Oriente. Le no- 
sire congetture giungeranno alla 
certezza, ove si peusi più special- 
mente al modo con cui fautore de- 
scrive Bizanzio, cioè come una cit- 
tà libera e ricca, florida, popolosa, 
brillante fra le città di provincia pel 
suo commercio, e la sua grandezza, 
e governata da suoi propri magistra- 
ti. 'l'ale fu Bizanzio di fatto, dai 
tempi (li Mitridate fino alfesaltazio- 
no di Severo. Ma in occasione delle 
turbolenze che insorsero per la suc- 
cessione di Didio, non solo Bizau- 
zio, non che il restante dclfOricu- 
te, si dichiarò pel competitore di 
Severo, ma resistette contra l 'oserei- . 
to vittorie!», tre anni dopo che tut- 
te le provincie avevano riconosciuto 
la sua tcgjve. Alla line perù fu forza 
arreudersi ; c la città ribelle vide 
le sue mura demolite, lo sue case 
incenerite, i suoi abitanti venduti, 
ed i suoi privilegi c le sue franchi- 
gie per sempre distrutte. Alcuni edi- 
lizi soltanto furono conservali a sol- 
lecitazione di Caracolla, e formare- 
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Ciò un miterahil borgo, lino al tem- 
po in cui Diocleziano andò ad abi- 
tare Nicomedia. In un intervallo 
dunque di circa venticinque anni, 
dal 167 al 191 , collocheremo la 
puhlicazionc del romanzo di cui 
trattiamo. Quanto allo Itile dell’au- 
tore, ancorché tale considerazione 
non sia da trasandare per istabilire 
l'età d’upa composizione, nondime- 
no dà troppo campo all’arbitrio per 
]>oter appoggiare copra essa sola una 
decisione. Primamente non si può 
andar d’accordo sia sul carattere ge- 
nerale della locuzione; sia sulle sue 
gradazioni . Poi, quante volte in 
tjucl periodo di decadenza, che com- 
prende, per la Grecia, tutti i secoli 
decorsi da Augusto a Giustiniano, 
gli autori più eleganti si sono pro- 
posti per esemplari gli scrittori pre- 
sidenti, ed hanno riprodotto, se non 
il loro talento, almeno le loro forme 
di stile ? Quanto al nostro roman- 
ziere, non vediamo che sia stato 
preso da quella mania epidemica ; 
uè nulla svela in lui l’imitazione 
servile d’ un grand’autore preferi- 
bilmente a tutti gli altri. General- 
mente il suo stile è puro, semplice, 
elegante, privo d'ogni affettazione 
e gonfiezza. A torto dunque il tra- 
duttore francese, Jourdan, vi scorge 
alcuna cosa che somiglia ai concetti 
di Seneca, ed a torto Ledere, trop- 
po pronto a credere sulla parola, 
pretende ( Bibliot . ani. e moderna, 
voi. z 6 , pag. 436 ) ebe gli Efesiaci 
fieno scritti con ampollosità. Bur- 
mano, miglior giudice in tale ma- 
teria, riconosce per Io contrario che 
nulla è più severo e più semplice 
della locuzione di quell opera. Hem- 
sterhuys, Abresch, Locella ed i più 
dotti come i più giudiziosi grecisti 
si sono dichiarali di tale sentimen- 
to, c paragonano lo stile del nostro 
Senofonte, ora a quello dì Lnciano, 
ora a quello di Longo. Cocchi solo 
uou gli dà che lodi mediocri sotto 
tuie aspetto. Ma c ritegno che indi- 
ca la coscienza ebe quel traduttore 
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aveva ideila ma poca attitudiue a de- 
cidere sopra materie si delicate, e 
non il poco merito del romanziere. 
Oltre ai prefati elogi, si può dare a 
Senofonte quello di far progredirà 
l’azione con rapidità, di non molti- 
plicare all’infinito le avventure e gl' 
incidenti, finalmente di conservarsi 
sempre verisimile e d’ accordo eoo 
la natura. Le sue narrazioni meri- 
terebbero d’essere citate nelle lezio- 
ni di rettorica dei più severi pro- 
fessori, come modelli di concisione 
e vivacità. Finalmente dipinge ab- 
bastanza felicemente e fedelmente 
le costumanze della sua epoca e del 
Suo paese. Quanto ai falli di geogra- 
fia che gli vennero opposti, ci li- 
miteremo ad osservare che in sì fatto 
genere i Greci cd i Romani Iranno 
quasi tutti rivaleggiato a chi sapes- 
se far meglio trasposizioni di luoghi 
e storpiature di nomi. Del rimauen- 
te, gli errori di tal fatta devouo es- 
sere in parte attribuiti agli ama- 
nuensi; ed appena puossi dubitare 
che se ci restasse più d’ un mano- 
scritto di Senofonte, questi sarobbe 
in breve riconosciuto innocente del- 
la maggior parte di essi. !\on esisto 
degli Efesiaci che un solo esemplare 
manoscritto, il quale, sepolto con 
tanti altri tesori letterari nella fa- 
mosa biblioteca dei frati di Santa 
Maria a Firenze, e quindi rarissi- 
mamente svolto, era stato probabil- 
mente sotto gli occhi d’AogoIo Po- 
liziano, che ne ha tradotto ed inse- 
rito un passo nelle su e Miscellanea, 
cap. Si ( y. Grutero, Thesaurus 
crilicus, tomo 1 , p. 63 ), lodando- 
ne l’eleganza c la purità dello stile. 
Anzi è credibile che avesse letto 1’ 
opera intera ; però cho il carattere 
di Giulio, nelle stanze che fanno 
parte della raccolta detta Stanze di 
diversi poeti illustri , por Lodor. 
Dolce, Venezia, 1 553, in ìz, sem- 
bra un’imitazione di quello d’Abro- 
come. Tale manoscritto in seguito 
passò sotto gli occhi del p. Bernar- 
do di Monliàucon, il quale nel tuo 
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niarium italicnm ne fa nnp meli* 
rione non poco particolarizzsta. Se- 
condo lui, l'antichità di qnell'esem- 
plare risale al tredicennio «cedo, 
come indicano e U forma quadrata 
e la tinta giallognola dei caratteri, 
quasi totalmente arrugginiti di ve- 
tustà. La scrittura n’è d'ima finezza 
straordinaria. Perciò il volume si 
compone di ventitré opuscoli diver- 
gi, i più concernenti affari teologici 
■o la storia Bizantina, ed i cinque 
libri degli Efctìaci non occupano 
che dieciotto pagine, dal fogno g 
al 17. A torto dunque Vossio ( De 
historicis graecis et iatinis ), Gro- 
zio ( Not. in N»v. Test. , h, p. 281, 
ad Epist. ad Ephes. , cap. iv , rs. 
tg), ed IjeziofOWguie dei roman- 
zi, p. 101 e seg. ), dicevano unani- 
mi che il romanzo di Senofonte non 
esisteva più. Salvini per altro fece 
comparire la prima versione italiana 
(Londra, fji'S ), fatta sopra nna 
copia greca, primitivamente tra- 
acritta da lui nella biblioteca di san- 
ta Maria, o piuttosto sopra uua tra- 
scrizione di tale copia, poco esatta 
altronde, e sformala io alcuni luo- 
ghi da lacune. Davenant, agente d' 
Inghilterra in Toscana, comperati 
avendo a Firenze parecchi mano- 
scritti preziosi, si fece cedere anche 
la copia autografa diSalvini, che al- 
tronde sembra alata fatta a sua sol- 
lecitazione, e la portò a Londra dove 
la consegnò ad un filologo italiano, 
Antonio Cocchi o Cocchio, il qoa- 
le publicò l'ediz. princeps in quel- 
la città, 1726, in 4-to, con una ver- 
sione latina vantata in quel tempo, 
•ebbene sia poco più che mediocre. 
Le altre edizioni degli Efesiaci so- 
no: i.° quella di Fr. Buoasignuri, 
Lucca, 1781, in 4-to; ella contiene 
oltre il testo greco dell ’editio prin- 
ceps, le versioni latina, italiana e 
francese df Cocchio, di Salvini e di 
Jourdan : assai bella, considerando- 
la dal lato tipografico, non ha veru- 
na importanza sotto gli aspetti criti- 
ci o letterari. 2.* Quella diPolyzois, 
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indicata dalle iniziali IT. K. (tTsXv- 
Kcvtso), Vienna in Austria, 
1793, in 8. vo. Oltre gli errori di coi 
è piena, vi si scorgono ad ogni mo- 
mento ridicole interpolazioni. Dopo 
si audaci modificazioni, non reche- 
ri sorpresa che l’editore si permet- 
ta simili interpolazioni nella versio- 
ne italiana di Salvini, cui aggiunge 
al suo testo. 3° Quella del barone 
di Lucelta, Vienna, 1796, in 4-to. 
Quest'ultima unisce tutte le quali- 
tà: eccellente traduzione latina, te- 
sto abilmente e diligentemente ret- 
tificato, fino nella parte sì minuzio- 
sa della punteggiatura, note filolo- 
giche, storiche, esegetiche, le uno 
di Burmann , Ahreseb , Alberti , 
Hemsterhuys, le altre shé proprie } 
indice e notizia non meno erudita 
che particolarizzat », sia sull' autore, 
aia sulle sue interpolazioni: tali so- 
no le diverse parti d’itn lavoro che 
annuncia io Locella un editore con- 
acienzioso e valente. Qui cade in ac- 
concio di riferire un aneddoto cele- 
bre Della storia della Critica conget- 
turale. Le emende e firtu i supple- 
menti proposti da Hemsterbuys , 
per empiere le lacune lasciate nell' 
editio princeps, congetture che si 
trovano rapportate nelle Observa- 
liones miscellaneae Baiarne (voi. 
i-vi ) sono state riconosciute pres- 
soché identiche col ma noscrit to, ri- 
scontrato posteriormente a Firenze 
con più esattezza. Aggiungiamo che 
il testo degli Efesiaci si trova altresì 
nella raccolta degli Scriptores erotici 
graeci. Quanto alle versioni, ve ne 
esistono due in tedesco ( Anlhia uni 
Abrokomes aus dem Griecliischen 
des Xenophon s von Ephesus, Li- 
psia, 1770, io 8.vo ; ed Etwas roti 
Ephesus, oder Geschicltte eints 
jungen Ehepaars , Hbcrsetzl durch 
H’ ' *, Hanau, 1777, io 8.vo); una 
in inglese, di Booke, Londra, 1 717» 
in 6.vo,e due in francese, l'urla d’nn 
anonimo, Parigi ( Aia ), 1736, io 11 
piec. ; l'altra d' un Maraigliese eh'*' 
mito Jourdan ( nome che altronde 
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è nascosto, nel titolo, dall'iniziale 3 ) 
Parigi, 1748, in ìa. Essa è zeppa di 
errori, d' inversioni di senio e di 
frasi che dinotano pretensioni. La 
prima, quantunque la semplicità 
dello etile degeneri talvolta in tri- 
vialità, è meno cattiva. Segue altron- 
de il testo greco con più fedeltà . 
Jourdan, clic prezzandola nella sua 
prefazione, dichiara che il tradut- 
tore è uno di que’Tedeschi che van- 
no ad imparare il francese in Olan- 
da, avrebbe potato andare molto 
bene alla sua scuola per imparare il 
■greco. Abbiamo parlato qui aopra 
della traduzione italiana di Salvmi, 
che vince d'assai tutte le precedenti 
per la somma fedeltà, per l'elegan- 
za e 1 * arditezza. Se ne trovano de- 
gli esemplari con nn frontispizio 
che ba la data 'di Firenze 1 71 3 ; ma 
che probabilmente non è che un 
rinfrescamento dell'edizione di Lon- 
dra. Essa venne stampata nella rac- 
colta dei Romanzieri Greci, Firen- 
ze, ' 19 ?» in 12, tomo i.°,e sepa- 
ratamente da A.-A. Renouard, Pa- 
rigi , 1800. La prefazione annun- 
cia che è stata riveduta dal celebre 
Visconti, che l'ha emendata in due- 
cento e più luoghi, di tnodo che 
può passare per una traduzione 
nuova, e spesso anche servire per 
contento. 

P— KIT. 

* Le due edizioni della versione 
calviniana , fatte nell'anno 17*8 e 
nell anno t8oo, sono appunto le mi- 
gliori che possano suggerirsi; ma 
non è inutile l'avvertire che della 
prima edizione si è fatta una ristam- 
pa forse in Firenze colla data di 
Londra, Pickard, 1 757, in 1 z, ch’è 
assai curiosa per la giunta di prose 
e versi gentilissimi di Tomaso Ora- 
deli, e che di questa ristampa v’ha 
nna simulazione la quale si distìn- 
gue avendo in fronte una seconda 
Cica!ata,inseritovi il nome stesso del 
Crudeli, invece delle sole iniziali . 
Ristampe di molto lusso sono anche 
quelle Lite in Parigi, Pissot et Bar- 
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reii, 1781, in 4.to, e in Parma, Bo- 
doni, 1794, in 8.vo. 

G— a. 

SENSARIC (Giovanni Bernaiv- 
no), benedettino della congregazio- 
ne di sao Mauro, nacque, nel 1710, 
a la Réole, e palesò, durante gli 
studi di filosofia e di teologia, gran- 
d'abitudine alla predicazione. Dopo 
fatti a Tolosa ed a Bordeaux i pri- 
mi saggi del sno ingegno, ai recò ■ 
Parigi, nel 1789, per comando dei 
auoi Superiori, ed esercitò il mini- 
. stero della parola, per diciassett’an- 
ni, nelle primarie chiese di essa ca- 
pitale. Nel 1758, fece il quaresimale 
a Versailles al cospetto del re, il 
quale, tocco dalla sua eloquenza, de- 
atinollo a suo predicatore. Malgrado 
la esile sua voce che bon gli dava 
sempre di farsi sentire a grado dei 
suoi uditori, genserie era dotato di 
una eloquenza commovente e per- 
auasiva. Viste nuove nella scelta de- 
gli argomenti, una giudiziosa eco- 
nomia di disegno, nna composizio- 
ne accurata, uno alile abbondante, 
tali erano la qualità di tale predica- 
tore. Nondimeno tacciamosi i suoi 
scrimini di non aver troppa forza e 
profondità . Senserie morì a Pari- 
gi ai 10 aprile 1756. V'ha di Idi: 
I. Sermoni, Parigi, 1771, 4 volumi 
in 12. 1 Sermoni sulle Grandezze 
di Gesù e sulle Due alleanze, sono 
riguardati come i migliori di tale 
Raccolta. II Discorso sulla vigilan- 
za cristiana c pieno dello spirito 
scritturale c dei padri, e v' ha un'e- 
aposizione di costami che null'ha di 
vano o di studiato; li L'arte di di- 
ingere alla mente, Parigi, 1 768, 
tol. in,8.vo, opera in cui i precet- 
ti sono avvalorati dagli esempi ca- 
vati dai più grandi oratori e poeti 
francesi (1). 

V— *. 


{,) A. M. tallii} fa editore di quella pri- 
ma ediaione, e non delia seconda, riseduta d* 
Waillj, ch> del 1771. 

A. B— r. 
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nemicamente i limiti di pesca tra 
la Francia e l'Inghilterra. Divenuto 
luogotenente di vascello, levò geo- 
metricamente nel 1787 la pianta 
dell' isola della Gonava , e fissò la 
sua posizione relativamente a san 
Domingo. Tali lavori gli fruttarono 
una pensione del re; e fatto venne 
comandante del bastimento la Co- 
nava, perchè proseguisse le sue ope- 
razioni geografiche. Depg termina- 
ta la formazione delle carte della 
parte occidentale di san Domingo, 
di cui le descrizioni si trovano nel 
deposito generale della marina, fu 
incaricato di verificare il lavoro di 
Tofino, nel Mediterraneo, e d'osser- 
vare le latitudini e longitudini di 
Genova , di Roses , di Algeri , di 
Porto Maone e di vari punti delle 
isole Majorica e Minorica. Nel 1791, 
il barone di Scpmanvillc esulò col 
corpo d'iiliziali della mariua reale, 
fece la campagna dei principi ed 
andò poscia nell’ Inghilterra , ove 
ricevette dal re la croce di san Lui- 
gi. Essendo stabilito in Yarmontb, 
dove 1' ammiraglio Duocan gli affi- 
dò 1' educazione di suo figlio, servi 
d’iulerprete al duca di Borri, e com- 
pose in allora un'opera elementare 
intitolata: Manuale degli uomini 
di mure, che fu approvata più tar- 
di dall' nfizio delle longitudini di 
Parigi . Sepmanviile inventò nel 
1800 un compasso di proporzione 
per la marina. Rientrato in patria, 
uri 1801, fatto venne poco tempo 
dopo membro associato dell'Istituto, 
nella sezione d'astronomia. Ritira- 
to nel suo podere di Dufay in Nor- 
mandia, intento alle scienze ed al- 
l'agi scultura, vi funse gratuiti ufizi 
d' amministrazione e di beneficen- 
za, c fu segretario perpetuo delle 
società delle scienze e delle, arti del 
suo dipartimento. Nei 1 8 1 3 accettò 
la carica di maire d’Evreux, e du- 
rante le due invasioni, mitigar sep- 
pe con la previdenza e la fermezza 
i mah che gravitarono sui suoi con- 
cittadini. li re, tornato clic fu nel 
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1 8 1 4, lo creò capitano di vascello. 
Nello stesso anno il duca d’Angoulò- 
me gli recò iu Evrenx la croce della 
legion d’onore. Ammesso al riposo 
nel 1 8 1 5 , iu conseguenza dijle so- 
stenute fatiche, promosso al grado 
di contr’ainmiraglio, ma limitando- 
si ai propri averi, dequali ricupe- 
rato aveva una parte, riuunziò alla 
pensione iu vantaggio del tesoro 
reale, e morì a Evrenx, il 28 di 
giugno 1817 in età di 04 anni. Au- 
gusto Gady, giudice a Versailles, 
politicò un Ristretto della vita del 
barone di SeprnaDville, in cui tro- 
vasi il rapporto dcU'ulizio delle lon- 
gitudini sul Manuale de naviganti, 
Versailles, 1817, in 8.vo. 

, -N-h. 

SEPTCHENES ( Leclkrc di ), 
nato in Parigi, era figlio d'un primo 
scrivano delle finanze. In balia, per 
tempo, di sé stesso, e sentendo il 
bisogno di rifare la sna educazione, 
si dedicò alla fatica con ardore, e 
pigliò molto amore per la erudizio- 
ne. Si formò una libreria numerosa 
e bene «celta. Lo studio delle lin- 
gue straniero gl' inspirò il deside- 
rio di viaggiare, corse 1 ’ Inghilter- 
ra, l'Olanda, l'Italia e la Svizzera. 
Al suo ritorno dal viaggio d'Inghil- 
terra, diede nel 1777 una traduzio- 
ne iu 3 voi. in 8.vo del primo voi. 
in 4 .to della Storia della decaden- 
za e della caduta dell'impero ro- 
mano, traduzione a gran torto at- 
tribuita a Luigi XVI. La verità si è 
che Scptcbèucs essendo in qualità 
di secretano di gabinetto presso 
quel monarca, il quale come è noto 
era versatissimo nella lingua ingle- 
se, ricevevano dei consigli e forse 
anche delle correzioni aitili. Ci fa 
maraviglia di scorgere Gibbon di- 
re, nelle sue Memorie, che: » quel 
» primo volume fu tradotto deboi- 
» mente, sebbene fedelmente, dal 
» signor di Saptchèoes, giovane di 
» ima condizione agiata, e d'un ca- 
si latterò applicato “ . Sì fatto elo- 
gio par* assai moderato per una Ua- 
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duzione a etti la purezza, l’eleganza 
della dizione, danno quasi sempre 
il carattere d’ un' opera originale. 
Nei 1787 publicò il tuo Saggio sul- 
la religione degli antichi Greci , 
Ginevra, t voi. in 8.vo, ed un ri- 
stretto delle investigazioni fatte nel- 
la mitologia greca da Gebelin, Bott- 
langer, Fréret, Warburton, ec. Se- 
ptenènes non finì la Tradazione di 
Gibbon (f. Caktweli. e Gibbo»). 
Il soggetto non ti confaceva all' in- 
dole del suo ingegno. Trattò savia- 
mente delle Favole misteriose della 
Grecia, c terminò le sue spiegazio- 
ni con una rapida occhiata sulle fe- 
ste di quella nazione, ed ezcmdio 
sopra alcune altre istituzioni che 
avevano parimente relazione col 
culto secreto, per indagare quale 
influenza ebbe quella religione sili 
popoli che l'adottarono. Nell'ultimo 
capitolo, l'autore considera le rela- 
zioni della religione dei Greci colle 
loro leggi, coi costumi, con la poli- 
tica, con lo spirito di nazione, col 
genio per le arti. Osserva che i 
Greci ti levarono al bello ideale 
per dare agli uomini l’idea della 
diviniti; e cita in esempio l'Apollo 
del Belvedere. Il talento di Septchè- 
net, fatto più per esprimere le cote 
chiaramente che per dipingere gli 
oggetti con entusiasmo, non posse- 
deva tutte le queliti necessarie per 
un libro di tal torta. Quindi non 
appoggia affatto il lettore meno avi- 
do in una tale materia di rifles- 
sioni che di sentimenti, e di con- 
fronti veri che d'imagini brillanti. 
Grimm dice che l'opera è fatta, ab- 
bastanza con metodo; ma .Sainte- 
Croix, più severo, opinò che Se- 
ptchènes male uscì d’impegno col 
suo Saggio. Septchènes era stato 
ammogliato; e la perdita di sua mo- 
glie fu per lui nn'aiflizione di cui 
non mai si racconsolò. Destinato a 
morire, come essa, di mal di petto, 
venne avvertito della sua fine da 
patimenti e da un graduale deperi- 
mento. Allora si propose di ritorna- 
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ré in Italia par non rendere la aria 
famiglia ed i suoi amici testimoni 
de' suoi ultimi momenti. Era certo 
di non giungere al termine del suo 
viaggio. Spirò a Plombiètes nel 
giugno 1788. Di tempra dilicata, 
egli aveva abbreviati i sttoi giorni 
colla fatica. Lalande, nel Giornale 
dei LeUeraliìli dicembre 1788, di- 
ce che Septchènes, mietuto nel fior 
degli anni, aveva intrapreso una 
grand'opera sulla storia delle cono- 
scenze umane, dal terzo secolo fino 
alla rìstaurazione delle lettere: po- 
scia, a proposito di un articolo ne- 
crologico inserito nel Gioroal di Pa- 
rigi (ai giugno 1788), il dotto astro- 
nomo soggiunge : » Non si è detto 
n abbastanza, a mio Credere, come 
b sia rara e bella cosa in uomo gio- 
va vane, ricco e libero di darsi allo 
» studio, al segno di fargli il sagrifi- 
» zio della vita “. Il giorno stesso in 
cui si seppe il progetto di convoca- 
zione dell'assemblea dei notabili del 
1787, Septchènes previde ed annun- 
ziò che gli stati generali, sK cni noni 
facerasi ancor parola, si terrebbero 
prima che il secolo finisse. Nutrita 
della lettura dei filosofi del deci m ot- 
tavo secolo, avendone frequentati 
alcuni , ed avendo adottato molto 
delle loro idee, si può supporre che 
a malgrado della dolcezza uaturale 
del suo animo e di quella dei suoi 
costumi, avrebbe dato di capo nei 
primi errori della rivoluzione. Ave- 
va stabilito col suo testamento, che 
al libraio De Bure, uomo di spirito 
e amico delle lettere, fosse affidato 
la vendita della sua biblioteca, nella 
speranza che tale avere, coi eragli 
tanto prezioso, non passerebbe, cor- 
rendo le sorti d'una publica vendi- 
ta, in mani indegne di possederlo. 
Crederi che sia stata comperata dal 
principe di Tatlefrand, ch’era stret- 
tamente legato con Ledere di Se- 
ptchènes (l), 

L — p — x. 

(V) Hatri ancori di StylrhtoM, Elogia 
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6EPULVEDA (Giova™ Gt- 

*is dk), •torico spatrinolo, nacque 
verso il l(go, « Pozo Bianco, presso 
Cordovani nobile famiglia, ma non 
provveduta de’ beni della fortuna. 
Studiate ch'ebbe le umane lettere 
a Cordova e la lilosolìa nell'accade- 
mia d’Alcalà, Ginès, che un aperto 
genio traeva allo studio delle lette- 
re, imbarcossi per l'Italia nel mese 
di giugno ■ 5 >5, ed ottenne di esse- 
re ammesso nel collegio del cardi- 
nale Albornos (Pedi tale nome) a 
Bologna. Vi ricominciò lo studio 
della filosofia sotto il celebre Poni- 
ponazio (Pedi tale nome), e diven- 
ne in breve abilissimo nella teolo- 
gia u nelle lingue antiche. Le tra- 
duzioni di alcuni opuscoli di Ari- 
stotile ed nna Fila del cardinale 
Albornos, che intrapresa aveva ri- 
chiesto da’suoi superiori, incomin- 
ciarono acquistargli nome . Affer- 
masi che nel medesimo tempo pu- 
b beasse col titolo d 'Errata, la cri- 
tica più sanguinosa della versione 
che Alcionio publicata aveva di va- 
rie opere di Aristotile (Fedi Alo io- 
nio); ma non De rimane nessuna 
traccia. I talenti di Gmès gli «ne- 


di Al. M. .. 1786, in B.vo di 8 pagine. Cete* 
•lo M. M...» era un novellista, di nome Métrq, 
111 quale avevano già fallo queat'epitafio: 

Il n’evl plus! 8 r eteri tragique, 

Pont se doti «rfliger Ioni digne politiqae! 

Pont lai, je tuia •■erlain qo’au supreme moment, 
A son raraclère fidile, 

Il nzl Irouvé moins dur d’eotrer ao monumenl, 
S’il arait pu lui-tnèrae en donner la notivelie. 

Xcelere di feplchines aveva preparato un* edi- 
zione delle Opere di Fritti; non aveva dato 
l'ultima mano a cotesto lavoro; • l’eduione di 
Fréret, 1796, 20 volumi in la, publicata otto 
anni dopo la morte di 8eptchtnes, ma col auo 
nome, è imperfetta 0 difettosa ( Tedi F»i«KT, 
pd anche il M agni sino tnclcloptdico, anno se- 
condo, tomo qninto, pag. aa 3 e »eg. ). Gli er- 
rori e le omissioni di Seplchtnes o del suo 
continuatore, saranno probabilmente evitale nel- 
la novella edizione delle Ofttrt di Fréni, di 
cui il signor Cbampolliou ha test* dato in loco 
Il primo volarne (maggio i 8 a 5 ). 
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ritarono la protezione del principe 
di Carpi, Alberto Pio, che l’alber- 
gò nel suo palazzo, e l'ammise alla 
sua intimità. Dopo il sacco di Ro- 
ma nel 1527 , il prìncipe di Carpi 
essendosi ritirato in Francia, Ginès 
si recò a Napoli presso al cardinale 
Gaetano ( F . tale nome), ed intese, 
sotto la direzione di esso, a rivede- 
re il testo greco del Nuovo Testa- 
mento. Tornò a Roma nel i5ig, 
ed entrò in casa del cardinale Qui- 
gnonès cui accompagnò a Genova, 
dove il prelato andava legato a com- 
plimentare l'imperator Cario quin- 
to. Sepulveda, dotato d’un ardor 
infaticabile, la sna riputazione tem- 
pre più accresceva mediante nuovi 
scritti. Connumerava fra i situi a- 
mici i dotti più illustri d’Itslia e 
di Spagna, e manteneva con essi 
un carteggio attivo intorno a piati 
di filosofia o di bulichiti. Carlo V 
l'elesse nel i536 tuo cappellano e 
tuo storiografo con onorevole sli- 

K ndio. Ginès non volle partire d' 
dia senza rivedere il collegio Al- 
boruos, di cui si fece sempre glo- 
ria di estere stato allievo, e, prega- 
tone dal cardinale Santa Croce, allo- 
ra protettore di quella casa, ne rivi- 
de il regolamento, e vi aggiunse di- 
verse disposizioni , le quali erano 
ancora in vigore negli ultimi tem- 
pi. Indi tornò a Genova presso all’ 
imperatore, e dopo nna navigazio- 
ne pericolosissima rivide finalmen- 
te la Spagna , da cui era assente 
da za anni. Addetto come precet- 
tore all’infànte don Filippo , fu co- 
stretto di rimanere in corte. Net 
tempo ch’elt'era a Valladolid , il ve- 
scovo di Cbispa, Bartolomeo di La* 
Casas, vi ti recò a difendervi la can- 
ta degli sfortunati Indiani. Consi- 
derando da più alto la questione 
promossa dal virtuoso prelato, Gi- 
nès esaminò se gli Spsgnnoli ave- 
vano avuto il diritto di far guer- 
ra nelle Indie , e sviluppò le sue 
idee in tale proposito, in nn diala- 
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go famoso, quantunque non aia mai 
«tato pubbeato ( ■ ) : Detnocrates 
secundus ( i ) seu de justis bulli 
causi t. Dopo di avere stabilito i 
cali nei quali una nazione può fare 
la guerra, egli toglie a provare che 
quanti’ anelli* gli Spaglinoli avuto 
non avessero altro «eopo che di as- 
sicurarsi il possesso delle Indie, non 
meriterebbero nessun rimprovero, 
poiché fatto non avrebbero ebe se- 
guitare l'esempio ili Alessandro, de’ 
Romani e di tutt i popoli conqui- 
statori : ma nou intrapresero quel- 
la difficile e gloriosa spedizione die 
per desiderio di recare a popoli 
barbari la luce del vangelo ed i be- 
nefizi delia civiltà, d'onde concbiu- 
de che la guerra delle Indie era 
giusta e necessaria. Urla non preten- 
de, come gli venne rimproverato, 
di giustificare gli atti dì crudeltà 
commessi verso gl'indiani, nè di- 
minuire l'orrore cui debbono ispi- 
rare. I delitti di tal fatta appor si 
debbono, secondo lai, ai duri che 
li permisero, nò esser debbono im- 
putati alla nazione spaglinola, di 
cui loda la dolcezza e la generosi- 
tà. Desidera ebe unicamente con 
la persuasione s'inducano gl'india- 
ni a cessare Tempio lor culto c lo 
ptatiebe loro sanguinarie .- se vi ri- 
nunciano, vuole ebe trattati sicno 
Come fratelli e compatrioti! suddi- 
ti dun medesimo principe. Soltanto 
ne’casi di necessità permette di ri- 
correre alle armi, perchè la difesa 
è di legittimo diritto ; ed in allora 
ì vinti possono , a suo dire, estere 
puniti giustamente con la confisca 

A 

(i) Gli autori che scrissero essere staro 
Stampalo il Devtoc ratei secundus, l’hanno con* 
fuso con X Apologia rhe SetiuKrd* pubi irti in 
ginstific«iion<‘:<t membri deM'accad< tpia «li sto- 
ria di Madrid amano due rupie di Uic dialo- 
go; ignorami i inolisi che loro impedirono di 
pubi icario. 

(•) GU diede tale titolo per distinguerlo 
dal dialogo che aver» politicato precedentemen- 
te, e di cui il personaggio principale ha pur 
r§l» il nome di Demoera tei 
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de’loro beni, ed anche con la Schia- 
vitù , imperocché ella è legge di 
natura che il debole sia sommesso 
«I più forte. E questo in sunto il 
dialogo di Ginès intarsiato, secondo 
l’uso di quel tempo, di citazioni e 
passi tratti daU’Anticn e dal Nuovo 
Testamento, dai dottori della Chie- 
sa e dai filosofi greci. Tale opera, di 
cui alcune copie circolarono nella 
Spagna, fu caldamente impugnata 
dai confratelli di Las Catas. Il p. 
Melchiorre Callo, dotto teologo (è. 
Calvo), diede il aegmde in una let- 
tera, nella qaalc rimprovera a Su- 
pulveda alcuno opinioni eterodos- 
se (i)j ma il più ardente suo av- 
versario fu ‘don Rami fez, vescovo 
di Segovia, che fece condannar la 
di ini opera dalle accademie di Sa- 
lamnnca c di Alcalà. Costretto a di- 
fendersi, Ginès compose la sna A- 
pologia, cui Antonio Agostino, suo 
amico , stampar fece a Roma nel 
i55o. I nemici suoi v’ebbero bastan- 
te eredito per ottenerne la soppres- 
sione ; e gli esemplari ne fortino ri- 
cercati con tanta diligenza, che uu 
pirciolissinio numero soltanto se ne 
sa!vò. Ma l'imperatore Carlo V, vo- 
lendo metter fine a delle contese 
che tenevano divisi tutti gli animi, 
commise al p. Domenico Stato suo 
confessore , dì unire a Vnfhtdoltd i 
teologi ed i giureconsulti più istrut- 
ti, e di far comparire dinanzi ad es- 
si il vescoro di Cbiapn e Sepulve- 
da, perchè dicessero 1 le loro ragioni. 
Las Casas e Ginès impiegarono pa- 
recchi giorni nel sostenere, il prb 
roo che la gocrra contro gTIndiaW 
era odiosa, ed il secondo ebe non 
era vi stata mai impresa più gioita ; 
e l'assemblea si separò senea statuir 
nulla. Ginès, stanco da ltmgo tem- 
po della vita delle corti, non (stette 
molto a lasciar Valladolid per àndar 



(i) Ktl tomo ut Scile Opere ài ayài 
de, pag. i-;o, ai taceranno tulli fH aeri® * 
la dispai* con Cano. 
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tc ad abitar Mariano, podere che 
egli possedeva Vicino al luogo della 
sua nascita, e dove divise il tempo 
fra lo studio e la cultura dei bori. 
Lasciò il suo ritiro nel «557, per 
recarsi al monastero di san Giusto 
ad ossequiarvi l' imperator Carlo 
Quinto. Com' ebbe compiuto tale 
dovere, tornò a Mariana per non 
più usciruc. In tale deliziosa solitu- 
dine egli compose le opere storiche 
die gli hanno meritato il titolo di 
Tito Lit io spagnuolo. Vi mori nel 
1 5-j3 (i) in età di 83 anni, e fu se- 
polto nella chiesa di Polo-Bianco; 
in cui vedevasi l’epitafio che erosi 
composto egli stesso. Per errore fu 
detto clic fosse canonico di Sala- 
manca. Quantunque provveduto d* 
un numero grande di benefizi, non 
esercitò mai nessun ufizio ecclesia- 
stico ; pure dubitar non puossi che 
fosse prete. A multa erudizione l’or- 
dine aggiunse, il metodoed uno sti- 
le elegaute. Erasmo nel suo dee- 
ronianus, lo cita fra i migliori scrit- 
tori del suo tempo, e tale giudizio 
fu coufurmato dalla posterità. Oltre 
delle Traduzioni latine con co- 
nienti di pareechi opuscoli d'Ari- 
statile, d’Alessandro Afroditeo, Ro- 
ma, 1 5a 7 in 4 to, della Politica d* 
Aristotile, Parigi, 1 548, in 4-to (ì) 
abbiamo di Ginès : I. Rerum ge- 
slarum AEgidii Albornoiii , car- 
dinale, libri tres, cum brevi Bo- 
noniensis collegii hispanorum de- 
fcriptione, Roma, i5ai; Bologna, 
lóza, ip fogl. ; ristampato nel i54 J > 
l55g e 1628, in fugl. È la vita del 
cardinale Albornos di cui si è parla- 
to più sopra. Fu tradotta due volto 

(s) E* tale fa data che havvt nel sua epi- 
htfio; Nir. Antonio dice 1 5 7 ìì ; ma i membri 
delineati tinta trailo Mino .l’ opinione che Se- 
pvlreda inoriate nel i 5 ; 4 . 

(a) Tale tentone fu rivUmpata, Colonia, 
l6or, in 4 sio, col Supplemento di Ciriaco Stroz- 
zi*, e Madrid, Ibarra, r 7 7 f», in foglio, col tato 
a fronte. I numi rditon di Sejmiveda hanno 
intento le rorrczioni ckVgli aveva fatto vnll'r- 
ditionc di Parigi, nrl tomo primo, crni-cxLiil, 
«op rimatili all uìuìoih* di Madrid. 
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in ispagnuolo ed altrettante io ita- 
liano ; II De fato et libero arbitrio 
libri <rer,Rgma, ìóiG, in 4-to. E una 
confutazione dei prineipii di Lute- 
ro strila fatalità, ristampata eoo al- 
cuni opuscoli deli’ autore, Parigi, 
Coline*, 1 54 1 , io 8.VO ; IH Ad Ca- 
rolum cohortalio ut, facta cum 
omnibus Cbristianis pace, bellino 
suscipiut in Turcas, Bologna, i5ag, 
in 4-to ; IV Anlapologia prò Al- 
berto Pio in Erasmum , Parigi, 
i53i; Roma, i53i, in 4-to. E una 
difesa del suo benefattore assalito 
da Erasmo ; V De ritti nuptiarurn 
et dispensalionc libri tres, Roma, 
4 53 1 ; Londra, i553, in 4-to j VI 
De convenientia militaris discipli- 
nar cum Christiana religione, Dia- 
logus qui inscribilur Democrates, 
ivi, |535, iu 4-to. In tale Dialogo, 
dedicato al duca d’ Alba, l’autore si 
prefigge di mostrare che la profes- 
sione delle armi non ò opposta alla 
massime del cristianesimo. Tradot- 
to venne in ispagnuolo da Barba, 
Siviglia, ió4t, in 4-to ; VII De ap- 
petendo gloria, Diatogus qui in- 
scribilur Gonialus. Non venne fat- 
to di scoprire una sola copia dell'e- 
dizione originale; Vili De ratione 
dicendi testimonium in causis oc- 
cultorum criininum, Dialogus qui 
inscribilur Theophilus, Vaìiadohd, 
a 538, in 4-to ; IX De correclione 
anni meusiumque Romanotum , 
Venezia, Giolito, i546, io 8.vo j X 
Apologia prò libro de juslis belli 
causis ad Ani. Ramirum, episco- 
pato Segoviensem, Roma, i55o, in 
8.vo ; non si conoscono che uno o 
dne esemplari di tale edizione ; XI 
Epislolarum libri ni, Salamanea, 
|5 67, iu 8.vo ; XII De regno et ne- 
gli officio libri tres, Lerida, 1671, 
in 8 .VO. Tutte lo opero qui sopra 
enumerate di Scpulveda, tranne ts 
sue Traduzioni, vennero publicaio 
a Coloni», i6oz, in 4-to, precedute 
da una Motizia snll'antore, di Mf- 
lius o Andrea Scholt ; XIII De Re- 
bus gestii Caroli quinti, imperato- 


li 
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ris et regis Hispani-ae, libri xr ; 
XIV De rebus Hispanorum gestii 
tid novum orbem Meapcumque li- 
bri rii ; XV De rebus geslis Philip- 
pi II, libri Irei. Le prefitte tre ope- 
re, rimaste inedite, publìcitc venne- 
ro per ia prima volta dei membri 
deli' accademia di storia, nella bella 
edizione che per loro cura latta 
venne delle opere di Sepnlveda , 
Madrid, 1780 , 4 volumi in 4 -t°- I 
due primi contengono la storia di 
Carlo V. Vi ai trova più imparziali- 
tà che non si sarebbe creduto di po- 
ter aspettare da uno storiografo in 
titolo. Le faccende d'Italia e di Spe- 
gna vi sono discorse con grandi par- 
ticolarità, e ne presentano di nuo- 
ve ; quelle di Alemagna vi sono me- 
no sviluppate. Il voi. do dì tale rac- 
colta contiene la storia delie guerre 
delle Indie ed il principio di quelle 
di Filippo li ( dal i 55 S al ist>4 )> 
del pari ebe le lettere di Ginès. Nel 
quarto bavvi il rimanente delle o- 

r :re dì Sepulveda . Il tomo primo 
arricchito d’un bel ritratto di Car- 
lo V e di una curiosa Dissertazio- 
ne sulla vita e sulle opere di Se- 
pulveda. 

W—s. 

SEQUESTKR. Fedi Vieto. 

SERADJ - ED - DAULAH 
( Mikz-Mahmoud Khan ), ultimo 
nabab indipendente del Bengala^ 
successe nell'aprile 1768 all'uiurpa- 
tore Allah-Werdy-Khan, suo pro- 
zio 0 suo padre adottivo, che l'ave- 
va chiamato a parte del trono tre 
anni prima. Se è permesso di crede- 
re All'imparzialità degli autori in- 
glesi, che soli hanno fatto conosce- 
re tale principe, dato egli aveva fi- 
no dall'adolescenza indìzi d'indole 
crudele e perversa, vile e d’on'aper- 
ta iuclinazioue pei più sozzi piace- 
ri. Seppe nondimeno, aggiungono 
esai, nascondere tutti i suoi vizi al 
nabab che confidata gli aveva l'in- 
tera sua autorità. Geloso de'tuoi due 
sii, adoperò di renderli sospetti, li 
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perseguitò e fece assassinare i pri- 
mari de'loro ufiziali. I due principi 
essendo morti pochi mesi prima di 
Allab-Werdy Khao, la vedova del 
maggiore, figlia del nabab, si ritirò 
con tutt'i suoi tesori a Cacembazar, 
sotto la protezione degl’inglesi che 
riceverono a Calcutta tino de’suoi 
ministri. Il rifiuto cui fecero di con- 
segnarlo a Seradj-ed-daulah, che di 
recente succeduto era al defunto 
nabab, l'irritò contr'esti. La figlia 
di Allah-Werdy-Khan, persuasa da 
tua madre, tornò a Moursehud abad, 
e riconobbe Seradj-ed-daulah per 
nabab ; ma egli poco dopo la fece 
rinchiudere, s' impadronì delle di 
lei ricchezze, e le tolse anche un 
fanciulletto cui ell'aveva adottato, 
figlio d'un fratello primogenito del 
nuovo nabab a cui dava ombra quel 
picciolo rivale. Gl'Inglesi si appa- 
recchiavano allora alla guerra con- 
tro la Francia. Siccome fatte aveva- 
no aumentare lo fortificazioni di 
Cacembazar e di Calcutta, Seradj- 
ed-daulah si valse di tale pretesto 
per vendicarsi . Egli mosse contro 
Cacembazar , ebe si arrese senza 
ninna resistenze, e comparve il i 5 
di gitigao dinanzi e Calcutta. Gl' 
Inglesi si ritirarono nel Corte Gu- 
glielmo ; ma dopo una breve difesa, 
fuggiti essendo il governatore e la 
maggior parte della guarnigione, il 
resto, diminuito ancora da un'inu- 
tile resistenze, si arrese la domane. 
La città fu saccheggiata ed il forte 
venne incendiato. Cento quaranta- 
sei uomini eh’ erano sopravvissuti 
ella presa della piazza, furono chiu- 
si per modo di provvisione in un» 
camera bassa lunga 18 piedi, e lar- 
ga 14, denominata il Buco nero, la 
quale non riceveva luce che da due 
picciole finestre munite d'inferria- 
te. Vi furono sì fattamente calcati e 
ammucchiati, che il caldo, la sete, la 
mancanza d'aria e di moto perir ne 
fece il maggior numero, e non no 
rimanevano più che 23 , i quali re- 
spiravano appena quando si andò- 
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a liberarli la domane ( F edi Hol- 
■wel ). Del rimanente, e’ dimostrò 
che tale orribile disastro, nel quale 
Seradj -ed-daulah non ebbe parte 
ninna , esser non deve attribuito 
che alla negligenza degli ufìziali 
subalterni del nabab, ed al timore 
ch'ebbero di svegliarlo per chieder- 
gli l’ordine di trasferire i prigionie- 
ri in luogo più spazioso. Il 5 di gen- 
naio 1 757, gl’inglesi ripresa avendo 
Calcutta, dopo la fuga della guarni- 
gione che Seradj-cd-daulah vi ave- 
va lasciata, il nabab ricomparve in 
breve con un esercito, ma fu rispin- 
to, e costretto a sottoscrivere il g 
di febbraio un trattato con coi ra- 
tificò i privilegi della compagnia 
inglese, la mantenne nei distretti 
cui possedeva , e le accordò nuove 
concessioni. Quantunque tale trat- 
tato fosse stato confermato da una 
parte e dall'altra coi più forti giu- 
ramenti, gl' Inglesi non si fecero 
niuno scrupolo di violarlo, e sotto 
pretesto che il nabab intavolato ave- 
va delle negoziazioni con li Francesi 
loro nemici, determinarono di ro- 
vesciar la di lui potenza e di dare 
la nababia del Bengala a Mir-Dja- 
far, il quale sposata aveva una so- 
rella di Allah Werdy K.han. Seradj- 
ed-danlab, tradito da Mir-Djafar , 
perde la battaglia di Plassey il z 3 
di giugno ( fedi Ci.ive ). Fuggì 
travestito ; ma fu scoperto e man- 
dalo io ferri, il 4 di luglio 1767, a 
Mourschad-ahad, dove il figlio del 
suo rivale l' assassinò in prigione. 
Se il generale francese Law, da cui 
aveva chiesto soccorso, avesse potuto 
giungere ventiquattro ore prima, i 
risultati della giornata di Plassey sa- 
rebbero stati forse differenti. Sera- 
dj ed-daulah non aveva che za an- 
ni. Egli fu la prima vittima dell' 
ambizione britannica nell' India . 
Dopo di lui tre nabab governarono 
litulurmente il Bengala, per iscelta e 
sotto l'influenza degl'inglesi, i qua- 
li, pochi anni dopo, rimossero quel 
fantasma di sovranità, e rimasero 
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assoluti padroni di tata ricca re- 
gione. 

A — T. 

SERAIN ( Pietro Eutropio), 
medico, nato a Saintcs nel 1 748, stu- 
diò la medicina a Parigi. Elia di 
Beaumont, il quale fondata aveva E 
Canon la Festa delle buone genti 
(Fedi Elia ni Bf.aumokt), chiamò 
Serain in tale paese perchè assi- 
stesse gratuitamente i poveri. Se- 
rain morì a Canon presso Croissan- 
ville, nel Calvandos, in febbraio 
j8ji. Era membro corrispondente 
delle società d'agricoltura di Lione 
e di Caen. Abbiamo di lui: I. Istru- 
zioni per le persone che custo- 
discono gli ammalati , 1777, in 
8.vo , ristampate a Losanna nel 
1788, con note del dottore d'Ap- 
ples, iodi a Parigi, nel 1790, nella 
Biblioteca Jisico economica ed an- 
cora nell’ Enciclopedia melodica 
(Dii. di medicina , tomo vii). L'ot- 
tava edizione è del i 8 o 3 , in il; li 
Nuove Ricerche sulla generazio- 
ne degli esseri organizzali , 1788, 
in iz j III Istruzione sulla manie- 
ra di governare le api , opera cha 
ha ottenuto il primo accessit della 
società di agricoltura del diparti- 
mento della Senna, 1802, in 8.vo; 
IV Idea d'uno grande impresa re- 
lativa alle scienze, alle arti ed al- 
r industria, la eguale offrirà al 
publico, del pari che alle perso- 
ne le quali desidereranno di con- 
correre a tale lavoro, de'vantaggi 
straordinari, 1817, in 8.vo. E il 
manifesto d'un'enciclopedia che sa- 
rebbe stata intitolata.- Raccolta i- 
struttiva, o Raccolta di tutte le ve- 
rità teologiche e pratiche. L'autore 
chiamava lutti indistintamente, dal 
dotto fino all'agricoltore, a concor- 
rere alla ana opera, la quale doveva 
essere divisa io 8 sesioni, a ciasche- 
duna delle quali sarebbe statu asse- 
gnato un compilatore incaricato di 
mettere in ordine tutti i materiali! 
i capitali per l’ impresa dovevano 
esser fatti comperando azioni, ed 
a 9 
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essere rimborsati al fine dell'opera- 
zione: fino a tale epoca se ne dove- 
va pagare gl’interessi, bi può senza 
esagerazione qualificar tale assunto 
una vera utopia; V Delle Memorie 
uc'giornali di medicina e di fisica. 

A. 15 — T. 

SERAN DE LA TOUR (L’aba- 
te), letterato stimabile, ma poco co- 
nosciuto, nato verso il principio del 
secolo xviii, ha pnblicato anonime 
parecchie opere di critica e di sto- 
ria antica, di coi i titoli sono i se- 
guenti : I. Storia di Scipione Afri- 
cano, per servire di continuazione 
agli uomini illustri di Plutarco 
con le osservazioni del cavaliere 
Folard sulla battaglia di Zama, 
Parigi, 1738, in 12; II Storia di 
Epaminonda , Parigi, 1 73g, in 11; 
111 Storia di Filippo re di Mace- 
donia, padre d’Alessandro, Pari- 
gi, ilio, in la; IV Ricreazioni 
della ragione, 1747 e 1748, 2 vo- 
lumi io 12; V Misi e dauci, poe- 
ma, dato come versione dal greco, 
ma realmente composto dall’abate 
Seran de LaTour,Ginevra (Parigi), 
1748, in la; VI Storia di Calili- 
no, Amsterdam (Parigi), t 749 > in 
12; VII Storia di Mouley Malta- 
7 nel, figlio di Mottlej- Ismael, re 
di Marocco , Ginevra ( Parigi ) , 
1749,1012; Vili Parallelo della 
condotta dei Cartaginesi verso i 
Romani nella seconda guerra pu- 
nica, con la condotta dell’Inghil- 
terra verso la Francia nella guer- 
ra rottasi fra tali due potentati 
nel 1756, Parigi, 1767, in 12, IX 
L'Arte di sentire e di giudicare 
in materia di gusto, Parigi, 1762, 
2 volumi in 12, ristampata a Stra- 
sburgo, 1 790 , 1 volume in 8.vo. 
Quantunque tale materia sia stata 
sovente ribattuta, l'autore ha sapu- 
to trovarvi alcune idee nuove. Il 
«uo stile è facile ed elegante ; X 
Storia del Tribunato di Roma dal- 
la sua creazione fino alla concen- 
trazione della sua podestà in quel- 
la dell'imperatore Augusto, Am- 
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sterdam (Parigi), 1774, 2 volumi 
in 8.vo. Il fondo delle diverse storie 
dell’abate Seran appartiene a tutti, 
com’egli stesso ne conviene nella 
prefazione della prefata ultima sua 
opera; ma lo spirito con cui sono 
dettate è veramente suo, ed è eccel- 
lente. Le suddette compilazioni so- 
no distinte per l'esattezza dei latti 
e delle citazioni del pari che per 
una rara cognizione delle leve del- 
la politica greca e romana. Le sue 
Ricreazioni della Ragione otten- 
nero molto voga allorché vennero 
in luce (V edi Serent). 

D R R. 

SERAO ( Francesco ), medi- 
co, nacque nel 1702 a San Cipria- 
no, non lungi da Aversa, nel regno 
di Napoli. Di 12 anni frequentò te 
scnole de* Gesuiti, da cui la morte 
di suo padre il fece uscire per rien- 
trare nel seno della sua famiglia, ed 
asanmere l'amministrazione del suo 
patrimonio. Come potè esimersi da 
tali cure, tornò nuovamente nella 
capitalo, e nel finirvi gli studi di 
medicina , ottenne in concorso la 
cattedra d'anatomia, indi quella di 
patologia e di clinica. Osservatore 
esatto della natnra, le svelse alcuui 
secreti, e scrisse parecchie Disserta- 
zioni sopra soggetti poco conosciuti 
di storia naturale. Per ordine di Car- 
lo III re di Napoli, egli compose la 
Storia del Vesuvio in occasione del- 
l’eruzione del 1737. Nel suo Discor- 
so sulla tarantola, egli entra in ri- 
cerche curiosissime sui pretesi ef- 
fetti del morso di tale animale. Era- 
si lungamente creduto che il ragno 
dinotato dai naturalisti col Dome di 
Phalangium Apulum, istillava nel- 
le ferite una specie di veleno a ba- 
stanza attivo per colpire d'intirizzi- 
mento le membra punte. Credeva» 
pure che la musica avesse il potere 
di trarre i feriti da tale stato, e di 
disporti alla danza, riguardata come 
il migliore antidoto contro tale ve- 
leno. Ed era pregiudizio sì fatta- 
mente sparso nella Puglia, che non 
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'appena un abitante aveva il suddet- forca e convin zinne. Le lue Lezio- 
to male, la sua casa diveniva il pun- ni accademiche sulla tarantola , 
to d’unione dei giovani dei dintor- alle quali fecero plauso Haller, P nin- 
ni, i quali profittavano dell’scciden- gle e Morgagni, hanno, più che 
te per divertirsi a spese di que’ che qualunque altro scritto, contribuito 
dovevano guarire . Perchè nulla a sradicare tale pregiudizio di cui 
mancasse a que'baccanali, ne'qtiali non rimane più cbe la memoria . 
si tenne di scoprire le tracce del- Serao, assalito da nn male cronico 
l'antico culto di Bacco o di Cibele, che reso l'aveva incapace d'un lavo- 
i parenti del ferito solevano ornare ro serio, determinò di viaggiare l’I- 
la di lui stanza di ghirlande e di talia per cui la sua riputazione eresi 
fiori, e vestirlo de'più bei de’ suoi già diffusa. Ritornato che fu a Na- 
abiti. La cura non durava mai me- poli , venne fatto proto-medico del 
no di tre giorni, e spesso uopo era regno, ed addetto al servigio della 
rinnovarla negli anni consecutivi . regina, la quale sentendosi vicina al 
Pare che la traspirazione e lo spos- parto, nè avendo fiducia che in lui, 
samento, conseguenza naturale di lo fece chiamare una notte, in cni 
quella forte ginnastica, fossero il ve- de’forti dolori le indicavano che ap- 
ro rimedio contro l’irritazione ner- pressavasi il momento di sgravarsi . 
vosa prodotta dalla puntura della Serao osci senza precauzione della 
tarantola . Tale nome, dato dalle sua stanza, e tale imprudenza sg- 
genti del paese al Phalangium A- gravandogli il male, lo condisse al- 
pulum, e che probabilmente gli la tomba. Egli morì il 5 di agosto 
proviene da quello della città di del ■ 783. 11 suo elogio fu letto da 
Taranto, in cui è più velenoso, fe- . Vicq-d'Azyr nella società di medici- 
ce dare il nome di tarantolate alle na di Parigi, il zq di febbraio 1787. 
persone punte, e quello di taran- Le sue opere sono: I. Storia dell'in- 
tella all'aria impiegata a preferen- cendio del Vesuvio del Piz- 

za delle altre musiche per la loro poli, 1738, in 8.vo ed in 4-to; tra- 
guarigionc . Serao esaminò defilo- dotta in latino daH'autore, ivi; ed 
sofo i sintomi cbe l'accompagnano, in francese da Duperron de Caste- 
e cui crede prodotti da un forte ac- ra, Parigi, 1 74 1, in 11; II Vita Ac- 
cesso di malinconia negli uomini, colai drilli, in fronte all'edizione 
c da un principio d'isterismo nelle dei Consulti medici del medesimo, 
donne. Egli prova con molta erudi- Napoli, 1738, tre volumi in 4 - lo > 
zione che Aristotile, Nicandro, Dio- III Commenlariolum de rebus A- 
scoridc, Plinio e Strabone, i soli au- lexii Spmmachi Mazzocchi, scrit- 
tori antichi cbe abbiano parlato del to per domanda di Poloni, che lo 
Phalangium, non sembrano aver aggiunse alla Dissertazione intito- 
avnta nessun'idea del tarantismo, e lata : In mulilum amphiteatri Cam- 
che soltanto dopo la prima metà del pani titulum det medesimo autore , 
secolo xvi alcun indizio occorro di nel tomo v del Supplemento al Te- 
tale malattia singolare, la quale con- aoro di Grevio e Gronovio; IV Le- 
ta fra i suoi partigiani i nomi ilio- zioni accademiche sulla tarantola 
. stri di Nicolò Perotto, d'Alessandro o falangio di Puglia, Napoli, 1741, 
ab Atexandro, di Cardano, di Sca- in 4 -to; V Descrizione delCelefan- 
ligerojdi Mattioli, di G. B. Porta, di te mandalo in dono dal Gran Si- 
Kircber e d’altri. Se attribuir non gnore a Carlo di Borbone, ivi, 1 741, 
puossi a Serao il merito di essere in 4 -to; VI Osservazioni sul fena- 
stato il primo a dubitarne, contro- meno occorso nelC aprirsi un cin- 
star quello non gli si deve di aver ghiaie, ivi, 174* e Roma, 1 745 » 
combattuto tale opinione con più VII Saggio di considerazioni ana- 
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tomiche fatte su di un leone mor- 
to nel parco del re, Napoli, i 744, 
in 4 to > Vili Lettera intorno al 
contagio, ivi, • 744 > indirizzata a 
Leprotti, archiatro del papa, per com- 
battere le opinioni di Chirac e di 
Cbicoyneau sul carattere delle ma- 
lattìe contagiose; IX Schediasma 
de suffocatis ad vitam revocandis, 
negli Opuscoli di vario argomen- 
to, ivi, iì 67> in 4 -to; X Osserva- 
zioni sopra le malattie delle ar- 
mate, tradotte dall'inglete di Pria- 
gle, Bastano, 1 781, io 4-to. Vedi per 
altri ragguagli Lupoli, Fila Secai 
inserita da Fabroni nel tomo xiv 
delle Fitae Ilalorum, e Fasano, de 
Vita, muniis et scriptis Serai com- 
mentarius, Napoli, 1784, in 8 .vo. 

A — o — s. 

SERARIUS. Fedi Szhkarius. 

SERASSI ( Piamo Antonio), 
biografo, nacque nel 1711 a Berga- 
mo, dove incominciò gli studi, ed 
andò a finirli a Milano. Fattosi ec- 
clesiastico, frequentò le scuole dei 
Gesuiti, ed i talenti che vi mostrò 
ammettere il fecero nell’accademia 
d ePrasformati, in cui ebbe occa- 
sione di conoscere i migliori lette- 
rati del suo tempo. Reduce in pa- 
tria, vi fu fatto professore di belle 
lettere, e segretario perpetuo della 
accademia degli Eccitati, che ave- 
va contribuito a riorganizzare. Sod- 
disfatto di tali impieghi, limitato si 
sarebbe ad eseguirne i doveri , se 
il suo compatriutta Fnrietti, che in 
seguito inalzato venne alla porpo- 
ra romana, indotto non l'avesse a 
recarsi a Roma, dove giunse verso 
la fine del > 754 - Vi amministrò il 
collegio Ceresoli, ed allorché tale 
slabilimeoto cessò, impiegato fu co- 
me segretario presso all’antico suo 
protettore Furictti, e presso ai car- 
dinali Calioi c Spinelli, suoi ammi- 
ratori. Quest’ ultimo, eh’ era pure 
prefetto della Propaganda, gli die- 
de impiego altresì negli oliti di ta- 
le congregazione. Le suddette cu- 
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re non interruppero gli studi di 
Scrassi, il quale continuò le sue ri- 
cerche sulle lingua o la letteratura 
italiana. Verso quell'epuca egli die- 
de in luce la vita del Tasso riguar- 
data come la migliore sua opera, e 
la quale è meno una biografìa che 
il quadro storico e letterario del se- 
colu xvi in Italia. Pieno di zelo 
per la gloria del suo paese, soprar- 
veduto aveva la ristampa di parec- 
chi autori della città sua natia, del- 
la quale preparava una Storia let- 
teraria. La maggior parte dei ma- 
teriali era raccolta, e già aveva otte- 
nuto il permesso di ritirarsi a Ber- 
gamo per attendere a tale lavoro, 
quando morì a Roma il ig di feb- 
braio 1791. Le sue opere sono: I. 
Parere intorno alla patria di Ber- 
nardo 'Passo e di Porquato suo 
figliuolo, Bergamo, 174*, in 8.vo, 
ristampato nel terzo volume delle 
Lettere di Bernardo Tasso, Padova, 

1 7D1, in 8.vo; II Fila di Pietro 
Spino con alcune lettere dello stes- 
so nel tomo xxxi della Raccolta di 
Calogerà ; III Fila del p. Giam- 
pietro Maffei. L’autore la scrisse 
dapprima in latino, per unirla alla 
edizione originale delle opere di ta- 
le dotto gesuita, Bergamo, 1747, 1 
volumi in 4.to. Ne fece in seguito 
una traduzione in italiano, che fu 
messa in fronte alle Storie delle 
Indie Orientali dello stesso MafTei, 
tradotte dal latino da Serdonsti , 
ivi, ' 749 . 2 volumi in 4.10; IV Fi- 
la di Francesco Maria Molta, iu 
fronte alle sue Rime, ivi, 1747 e 
1 754, 3 volumi in 8 .vo. Tale edi- 
zione contiene parecchie cose ine- 
dite, fra altre il Discorso di Molza 
coDlro Lorenzino de Medici ; V Vi- 
ta di Angelo Poliiiano, premessa , 
alle sue stante, ivi, 1 747 e Padova 
I 75 i e 1765 in 8 .vo; VI Fila di 
Bernardo Cappello, premessa al- 
le sue rime, Bergamo, 1748 e 17W, 
in 8.vo; VII Fila di Bernardo 
Passo, premessa alle sue rime , 
ivi, 17491 * volumi in la, c ri- 
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Stampata con VAmadigi, ivi, i} 55 , 
quattro volumi in li; VII! Dis- 
sertazione sopra Prudente gram- 
matico, nel tomo xi. i della Rac- 
colta di Calogeri, e Parma, Bodo* 
ni, i •387, in 8.vo, Il suddetto Pru- 
dente, secondo l’aiitore, la un gra- 
matico che insegnò publicamento 
a Bergamo ai tempi d’ Augusto ; 
IX Pila di Pietro Bembo , premes- 
sa alle sue rime, Bergamo, «753, 
io 8.vo; X fila di Domenico Pa- 
niera, premessa alle sue rime , 
Bergamo, 1761, in 8.vo ; XI Pila 
di Dante , premessa alla divina 
commedia, ivi, 1751, in ti; XII 
Pila del Petrarca, premessa alle 
sue rime, ivi, 1753, iu iz; XIII 
Pila del conte Baldassare Casti- 
glione, unita alle sue opere, Pa- 
dova, 1766, in 4 -to. Serassi b» pu- 
blicato altresì una bella edizione 
delle Poesie latine ed italiane di 
Castiglione, Buina, 1760, in 13, ed 
un’altra non meno stimata del me- 
desimo autore, Paduva,i 769 e 1771, 
1 volumi in 4-to ; XI V Pila Basi- 
la Zanclti, in fronte alle sue Poe- 
sie latine, aumentata d'on nuovo 
libro, Bergamo, 1747, in 8 .vo ; XV 
Pila di Torquato Tasso, Roma, 
1780, io 4 -to, e Bergamo, 1790, 3 
volumi in 4.to, con correzioni ed 
aggiunte. Per tale opera la città di 
Bergamo fece coniare una meda- 
glia in onore di Serassi, con que- 
sta leggenda : Propagatori palriae 
laudisi XVI Pila di Iacopo Maz- 
zoni, Roraa,i7go, in 4-to, scritta ad 
inchiesta di Pio VI, a cui ella fu 
dedicata j XVII Elogio del cardi- 
nale Furietti, nell’ articulo xv del 
Giornale di Roma-, XVIII Ragio- 
namento sopra la controversia del 
Tasso e deli Ariosto, Parma, Bo- 
doni, 1791, in foglio. Serassi ha di- 
retto le arguenti edizioni, che sono 
ricercatissime io Italia : l.° Alaman- 
ni, i AvarcUtdg, Bergamo, 1781, 
3 volumi io li; z.° Lo stesso. Gi- 
rone il Cortese, ivi, 1753, 1 volumi 
in 11; 3 ." Bembo, rime, ivi, tifò,. 
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in8.vo; 4* 'l'asso. Aminta, Par» 
ma, Bodoni, 1789, in 4.to; 5 .“ Poe- 
sie di alcuni antichi rimatori To- 
scani, Roma 1774, in 8,vo. Tali 
poeti sono; Guido Cavalcanti, Ci- 
ao da Pistoia, Pier delle Pigne, 
Ser Capo Gianni, Bonagiunta Ur- 
bicciani e maestro Rinuccino ; 6.* 
Poesie del magnifico Lorenzo de 
Medici, Bergamo, 1760 e 1763, in 
8.vo ; 7 ° Lettere di Annibai Caro, 
scritte a nome del Cardinal Far- 
nese, Padova, 1760, 8 volumi in 
8.ro ; 8“ Carmina quinque illu- 
stratili poeta rum, Bergamo, « 753 , 
in 8.vo. Egli corredò tale raccolta 
di Notizie intorno a quegli autori 
(Bembo, Navagero, Castiglione , 
Casa e Poliziano) ; d’un Saggio sul 
carattere delle loro poesie, di cin- 
que Egloghe deU’Amalteo, e di al- 
cune nuove composizioni di Sado- 
leto, di Marc’ Antonio Flaminio o 
dì Lampridio. Fra le sue opere ine- 
dite si cita : 1.° Trattato sopra le 
Pestali ; 2° Pila del Cardinal Gu- 
glielmo Congo ; 3 .” Discorso so- 
pra i baccanali degli antichi ; 4-* 
Il Canzoniero e V Epistolario ; 5 .” 
Raccolta degli epitafi de' letterati 
sepolti in Roma 1 6." La Gerusa- 
lemme liberala ridotta alla sua 
vera lezione ; 7.° Pila di Iacopo 
Mazzocchi , celebre stampatore 
dell'accademia romana nel seco- 
lo XP I ; 8* Prose italiane e lati- 
ne. Serassi messa aveva insieme u- 
na raccolta preziosa delle edizioni 
del Tasso e di no numero grand» 
de'suoi autografi: eli'andò disperi» 
dopo la sua morte. 

A — c — ». 

SERBELEONI (Gabriele), na- 
to e Milano 1 ' anno i 5 o 8 , uno fts 
de’ più valenti generali del seco- 
lo ivi . La famiglia sua era ori- 
ginaria di Borgogna . Tre fratelli 
Serbelloni partirono dalla Francia 
durante le turbolenze del regno 
di Carlo VI, ed andarono a fer- 
mare stanza, il primo nella Spa- 
gna, il secondo a Napoli ed il ter- 
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zo io Lombardia ; da quasi' alti* 
inp discenderà Gabriele. Entrò per 
tempo nell'ordioe di Malta, e fu 
priore di Ungheria. Tale regno e- 
ra inraso da Solimano, di cui non 
erari chi mettesse argino alle con- 
quiste ; il sultano dopo di arer pre- 
se 3o piazze forti, non riuscì, nel 
i 543, dinanzi a Strigonia, difesa 
da Gabriele Serbelloni. Gli Otto- 
mani furono costretti a lerar l'asse- 
dio, dopo di arer perduto 6 mila 
dello genti loro in dieci assalti. Ta- 
le eroica difesa fu doruta alla va- 
lentia del governatore, il quale for- 
tificata aveva la città con un meto- 
do nuovo. Il suo sangue freddo c la 
sua risolutezza rianimavano il co- 
raggio degli Ungheresi scoraggiati 
da consecutivi rovesci. Da quel mo- 
mento Serbelloni fu connumerato 
(ira i migliori generali, e la sua ri- 
putazione crebbe di giorno in gior- 
no. Egli si mise tre anni dopo agli 
stipendi delfino peralor Carlo Quin- 
to, che cercava con occhio avvedu- 
to gli uomini eccellenti. Comandò 
sotto al duca d'AIba nella guerra 
del 1646 una divisione, che essen- 
do in testa di colonna, superò di vi- 
va forza il passo dell'Elba difeso 
da un esercito sassone. Giunse alla 
opposta sponda sotto il fuoco più 
terribile. La domano fu combattuta 
la battaglia ebe fu decisiva per la 
confederazione . Serbelloni inco- 
minciò la zuffa avventandosi alla 
guida de'Croati sulla linea de'Sas- 
soni, cui sfondò due volte: il duca 
d'AIba gli tenne dietro con 3o mi- 
la uomini, e l'armata nemica essen- 
do intercisa pel centro, si trovò sen- 
za direzione e senza impulso di 
complesso: la vittoria fu delle più 
conspicue j fatto venne un orrido 
macello de' Sassoni, e l'elettore del 
pari che il duca di Brunswiclt suo 
parente caddero in podestà di Car- 
lo Quinto. Serbelloni partì dall’ A- 
lemagna nel i 549, e passò in Italia 
a soccorrere il marchese di Mari- 
guano suo parente, che faceva guer- 
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ra ni Sienesi ribellatisi dai Medici 
(Vedi Marionano). I due generali 
uniti vennero a giornata con Giu- 
liano Strozzi, comandante le trup- 
pe diSiena, e le ruppero ( 1 555). 
Marignano, richiamato in Germa- 
nia da Carlo Quinto il quale era 
uno de' luogotenenti, lasciò al suo 
parente la cura di terminare quella 
guerra. Dopo un assedio memora- 
bile Serbelloni s’impadronì di Sie- 
na, ed impose leggi a tale republi- 
ca ; egli passò nel i56o al servir 
di Pio IV, fratello del marchese di 
Marignano, ed essendosi messo alla 
guida delle truppe del papa, tolse 
Alcoli ai Piacentini, e ricostruì Ci- 
vita- Vecchia. I Turchi tenevano i 
papi in un perpetuo terrore con gli 
sbarchi loro sulle spiagge d'Italia: 
sovente si spingevano innanzi fino 
alle porte di Roma. Serbelloni ras- 
sicurò la capitale del moDdo cristia- 
no, mettendo la città Leonina in 
uno stato si buono di difesa, che in 
caso di bisogno avesse potuto servi- 
re per asilo al pontefice e a tutta la 
sua corte. Lo scopo de'suoi lavori 
fu di fare del borgo san Pietro una 
fortezza nella quale chiuse il Vati- 
cano cd il Castel sant'Angelo.Quen- 
do morì Pio IV (i563) egli passò 
al servigio di Spagna. Filippo II, 
temendo che gli venisse tolto il re- 
gno di Napoli, in cui il calvinismo 
faceva rapidi progressi, gli ordinò 
di recarvisi e di fortificarne tutte 
le città che stato ne fossero suscet- 
tive. Due anni dopo i Brabanzoni 
avendo ribellato, il duca d'AIba in- 
combenzato di sottometterli, scelso 
Serbelloni per suo luogotenente, e 
gli conferì la carica di gran mae- 
stro dell'Ungheria. Siccome gl'in- 
sorti ritirati stavano nelle interne 
parti delle campagne, arduo dive- 
niva di giungere fino ad essi con 
cavalleria e macchine di guerra. 
Serbelloni organizzò un grosso di 
guastatori, e messosi alla direziono 
di tale gente, aprì in tutte le dire- 
zioni delle strade con una celerità 


Digitized by Google 


S E R 

che petrificò i Fiamminghi. Sotto 
i tuoi ordini altresì Paccioti, il più 
famoso ingegnere di quell’epoca, 
condusse i lavori della cittadella di 
Anversa. L'abilità del gran maestro 
dell' artiglieria era sì conosciuta , 
che don Giovanni d'Austria, inca- 
ricato della guerra contro i Tur- 
chi, non volle incominciare la spe- 
dizione senz'averle fra i suoi gene- 
rali. Quanti mai avevano l'Italia e 
la Spagna illustri personaggi sali- 
rono sulla flotta di don Giovanni 
(Fedi Alì bassi ; M. A. Colonna ; 
Giovanni e Selim 11). Ma due ar- 
mate navali si trovarono a fronte 
nel principio d’ottobre 1571. I 
più dei generali spagnuoli ed ita- 
liani evitar volevano il combatti- 
mento, perchè le forze turche sem- 
bravano di molto superiori a quello 
dc'Cristiani. Il solo Serbelloni fu di 
contrario parere, ed addusse in a-' 
poggio ragioni si giuste, che don 
Giovanni non esitò più a dar il se- 
gnale del combattimento. Si ven- 
ne a giornata il dì 7 d'ottobre. Ser- 
belloui molto cooperò a far conse- 
guire la vittoria in quella battaglia 
di Lepanto, conducendo abilmente 
le galere spagnuolc contro il cen- 
tro d’Alì Bassa (1). Dopo tale vit- 
toria fatto venne viceré di Sicilia. 
Tunisi , cui la Spagna possedeva 
da Carlo V in poi , minacciata es- 
sendo da tutte le forze ottomane, 
nessuno giudicato venne più degno 
di difendere quel punto importan- 
te di Serbelloni . Egli vi si recò 
seco conducendo alcuni ufiziali sen- 
z'aver potuto ottenere dalla corto 
di Madrid le truppe che le chiede- 
va. Nello stesso giorno che arrivò a 
Tunisi, egl'incominciò a fortificare 
la piazza secondo i nuovi suoi prin- 
cipinola iTurchi non gli lasciarono 

fi) ts’amiahi dz’Tarchi era comporta di 
piti cb© 400 vascelli ; ne perderono 190 presi 
o affondati, secondo uno storico nazionale, che 
salata la perdita in uomini a Sjfioo in ragione 
di 3 oo nomini per vascello. 

• A— T. 
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tempo di finire i lavori, e l'assaliro- 
no con forze immense. Serbelloni li 
riapinse c sostenne 1 4 assalti con- 
secutivi. Ridotto ad alcune centi- 
naia d'uomini, ed avendo avuto il 
dolore di vedersi uccidere sotto ai 
suoi occhi il figlio, difeadevasi pur 
sempre. Alla fine i Turchi presero 
la piazza d'assalto generale. Serbel- 
loni, tutto traforato da ferita, ebbe 
almeno la gloria di non aver capito- 
lato. Condotto venne a Costantino- 
poli ( 1574 )- La corte di Madrid, 
travagliata da raggiri, pensato non 
avrebbe a rompere i di lui ferri sen- 
za le vive solleeitazioni del papa 
Gregorio XIII. Cangiato venne con- 
tro trenta sei ufiziall turchi di gra- 
di superiori, presi nella battaglia di 
Lepanto. Uscendo di qnella cattivi- 
tà, andò a visitar la patria. La città 
di Milano gli testificò con sontuose 
feste quanto prezzasse il vaDto di 
avergli dato i natali. Fatto venne 
pochi giorni dopo luogotenente 
del marchese d'Aiamontc, governa- 
tore del Milanese^ ma sopravvenuta 
la peste, il marchese spaventato fug- 
gì via. Serbelloni rimase, e con savi 
provvedimenti diminuì gli orrori 
di quel flagello. Don Giovanni, che 
aveva di lui la più alta stima, le 
scelse per duce in secondo nella 
campagna di Fiandra del 1577, la- 
sciandolo padrone di dirigere le o- 
perazioni . Serbelloni, assaliti i ri- 
belli a Gemblours, ai 28 di gennaio 
>578, li disfece, ed uccise loro sci mi- 
la uomini. Il magnanimo don Gio- 
vanni, quantunque presente a quel- 
la battaglia, ne lasciò tutta la gloria 
al suo luogotenente, cui egli chia- 
mava suo maestro e suo padre. Sei 
mesi dopo, don Giovanni e Serbel- 
loni infermarono ad un tempo di 
un male di cui i sintomi erano i 
medesimi. Dissero i medici che il 
principe campato sarebbe dalla mor- 
te, ma che il generale avrebbe do- 
vuto soccombervi. Ippolito Genno- 
ni, medico del duca di Parma, fu di 
parere affatto opposto. Lo derisero 
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i «noi colleglli, ma Perento ciliari 
gioita la sua previdenza. Serbelloni 
non vi soccombette , ed entrò in 
convalescebza Io ateuo giorno che 
don Giovanni ne morì in età di 33 
anni. Indebolito da talo lunga ma- 
lattia, il generale milanese diresse 
nondimeno i lavori dell'assedio di 
Maestricht e molto contribuì alla 
presa di quella piazza importante. 
Montò anche alla scalata, ove si cre- 
da a Priorato, il che è poco verisi- 
mile, come osserva Bayle, attesa 1 ’ 
età del capitano. Finita quella cam- 
pagna tornò in Italia. Filippo II lo 
elesse nel tò'jg comandante dell’ 
esercito che far doveva la conquista 
del Portogallo, quando il cardinale 
Enrico avesse cessato di vivere. Ma 
Serbelloni non ebbe il tempo di co- 
ronare il suo glorioso aringo con 
quella gesta. Morì in gennaio i 58 o, 
nel momento che preparavasi a re- 
carsi ih Ispagna. Gualdo Priorato, 
storico veneto, ha scrìtto un'estesa 
notizia intorno Gabriele Serbelloni, 
nella sua opera intitolata : Scelta 
d'uomini illustri d'Italia ( i 65 g ). 

M — i — s. 

SERBELLONI (Giovanni Ba- 
tista, conte di), feld-maresciallo , 
della famiglia del precedente, entrò 
giovanissimo agli stipendi dell'ira- 
pcrator Carlo VI, si fece distingue- 
re nella guerra della successione , 
nell'esercito d' Italia, ed ottenne 
nel 1745 un reggimento di coraz- 
zieri di cui fu proprietario per 
trenta tre anni. L'armata del prin- 
cipe di Lichtenstein data avendo 
il 16 di giugno 1746 la battaglia 
di Piacenza che fu lungamente di- 
sputata, Serbelloni contribuì molto 
alla vittoria caricando rapidamente 
la cavalleria francese. Nella guerra 
di Sette Anni colse nuovi allori. Ac- 
cusato venne d’ostinazione e di 
lentezza nei movimenti della bat- 
taglia di Praga, ma in quella di 
Rolin, il 18 di giugno 1707, si av- 
ventò con grande impeto sui fian- 
chi di Federico li e vi fu gtave- 
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mente ferito. Nel 1761, estenda 
stato fatto feld-maresciallo, egli pre- 
se il comando d'uU corpo di truppe 
dell'impero non esperimentate, con 
le quali uopo gli fu di far testa ad 
un valente generale e sicuro della 
sua armata. Serbelloni si tenne chiu- 
so nel campo trincerato sulla Mut- 
da, e fece de'tentativi staccati con- 
tro il principe Enrico di Prussia j 
ma tale modo di guerreggiare non 
ebbe niun risultato importante. Es- 
sendogli stato indi conferito il co- 
mando della Lombardia, Serbelloni 
terminò di vivere a Milano, il 7 di 
settembre 1778, c fu sepolto nel 
castello. Havvi noa Notizia intorno 
ad esso generale di Rittersberg ne- 
gli Archivi di storia, Vienna, 1804, 
numero log. 

D— G. 

SERENO SAMMON ICO 
(Quinto). V. Samomco. , 

SERENT ( Giovanni Batista 
Sebastiano di), cui la somiglianza 
de’ nomi ha fatto confondere con 
Seran-de la-Tour ( V . Canon e Sz- 
nan), è il fondatore della società 
letterario-militare di Besanzone, e 
per questo titolo non dev'essere di- 
menticato nella Biografia univer- 
sale. Nato verso il 1710 a Vanne.», 
d'un'aotica famiglia di Brettagna, 
si fece ecclesiastico, ed essendo en- 
trato nella congregazione dell' o- 
ratorio, professò per alcun tempo le 
umane lettere e la rettorica. Cessan- 
do l'insegnare, si fece laureare in 
diritto civile e canonico, e si fece 
iscrivere nell'elenco degli avvocati. 
Gli affari snoi condotto avendolo a 
Besanzone , egli sollecitò l’aromis- 
sione sua nell’ accademia , fondata 
di recente in quella città dal duca 
di Tallard, governatore della Fran- 
ca Contea . Offeso che gli venisse 
negata, 'non limitò la sua vendetta 
ad epigrammi contro i principali 
accademici j egli divisò di fondare 
una società rivale dell' accademia , 
e cui alla fine avesse eclissata. Rio* 
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▼enne negli |ufizialì della guarni- 
gione parecchi giovani disposti ■ 
secondarlo , ed ottenutane fa co Iti 
dal comandante della provincia , 
gli riuscì in poco tempo di effet- 
tuare il suo disegno. La nuova socie- 
tà tenne sul finire dell'anno r ;53 
la sua prima adunanza, di cui l’a- 
bate dì Serent, eletto presidente 
perpetuo , fece l' apertura con un 
discorso il quale non era che un'a- 
mara critica dell'accademia. Le ses- 
sioni ai trnneto tutti i mesi, e fre- 
quenti furono di persone, tanto più 
che rallegrate erano quasi sempre 
da tratti satirici contro gli accade- 
mici . Questi presto si stancarono 
di essere bersaglio a tutti i motteg- 
gi, ed ottennero un ordine regio 
che divietava alla società militare 
di tener publiche adunanze. L’aba- 
te di Serent si recò a Parigi con 
l'intenzione di far rivocare tale di- 
vieto, ed approfittò del soggiorno 
che fece nella capitale per distri- 
buire liberalmente delle patenti di 
socio a quanti gliene chiedevano. 
Ma la società che aveva creata bob 
ai potè sostenere malgrado i suoi 
sforzi , e s’ ignorerebbe oggigiorno 
assointameute eh’ eli' avesse esisti- 
to, se gli statuti suoi e la lista dei 
tuoi membri non fossero stati in- 
seriti nel Supplemento alla Fran- 
cia letteraria pel fjó'j. Vi si trova 
nella pagina 199 una enumerazio- 
ne non poco estesa delle opere dell’ 
abate di Serent, delle qnali sembra 
che nessuna sia stata stampata, poi- 
ché non figurano in nessun altro 
catalogo. Le più sono satire contro 
l'accademia di Besanzone, ingiurio- 
sissime, a giudicarne dai loro tito- 
li. Ignorasi l'epoca della morte del- 
l'abate Serent, di cui il nome non 
trovasi più nella Francia letteraria 
del 1 -569 (F. Hebuail), nè ha arti- 
colo in nessun dizionario. 

W— a. 

SERGARDI (Luigi) o, come e- 
gli chiamatasi, Quinto Sellano , 
uno fu dc'miglion poeti latini del 
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sito tempo. Nacque a Siena nel 1660, 
fu educato sotto gli occhi de’suoi ge- 
nitori, che, facoltosi essendo, nulla 
risparmiarono per coltivare il suo 
ingegno. I maestri nini, scelti fra 
gli uomini più istrutti, esenti per 
altro non erauo dal cattivo gusto 
che allora regnava nelle scuole. Co- 
municando all'allievo loro più che 
sapere pregiudizi, gl’imposero l’as- 
sunto di ricominciare la sua educa- 
zione. Mandato a Roma ad impa- 
rarvi la giurisprudenza, si sentiva 
trascinato verso la poesia, che diven- 
ne la favorita sua occupazione. Fece 
un'assidua lettura dei classici latini, 
e , per naturale disposizione della 
sua mente, prescelse i poeti satirici, 
cui ingegnavasi d’imitare. Ammes- 
so nella famigliarità del principe 
Chigi, l’accompagnò nella sua ca- 
sa di campagna alla Riccia, in cui 
adunavaai una numerosa società di 
signori romani. Sergardi esaminò 
da vicino le maniere de’ grandi, e 
dipinse le stravaganze loro in una 
satira che per essere la prima non 
era la pieno amara. Non osando coz- 
zar coi potenti, aapettò un’ occasio- 
ne destra ad assalire meno formida- 
bili rivali. Tornato a Roma frequen- 
tò nn’adunanza di dotti che teneva- 
si nel collegio della Propaganda per 
conferire sulla teologia, sulla storia 
sacra e sui diritti della santa Sede. 
Non essendo che iniziato negli sta- 
di ecclesiastici , vi si dedicò con 
grande assiduità per non apparir 
da meno dc’suoi confratelli. Volle 
essere in teologia ciò che stato era 
in letteratura, riformatore desiate- 
mi che trovava stabiliti, e si dichia- 
rò contro gli scolastici ed i casisti, 
cui non risparmiò nè conversando 
nè nel suo carteggio. Compose anzi 
un’opera intitolata De velerum phi- 
losophia, che attirate gli avrebbe 
delle persecuzioni se osato avesse 
di publicarla . Le persone indiffe- 
renti a tali discussioni ammiravano 
il talento di Sergardi, che, vantato 
e ricercato dappertutto, fu invitato 
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a recarli in Toscana per fungervi 
un u tizio onorevole nella corte del 
granduca. Preferendo la libertà a- 
gli onori, antepose di vivere in ca*a 
del cardinale Ottoboni, cui riguar- 
dava come suo amico. Allorché mo- 
ri Innocenzo XI gli fu commes- 
so di orare al sacro collegio , per 
esortarlo, secondo l'uso, all* ele- 
zione d’un nuovo pontefice. Cad- 
de la scelta sul di lui protettore 
cho prese il nome di Alessandro 
Vili, e che l' impiegò in alcune 
negoziazioni difficili. D’ordine d* 
esso papa «gl’ intavolò un carteg- 
gio col padre Natale Alessandro, 
per indurlo a purgare la sua Storia 
ecclesiastica dagli errori che meri- 
tati le avevano i rigori della censu- 
ra. Tale servigio ottenuto gli avreb- 
be buone ricompense, se Alessan- 
dro Vili morto non fosse in quel- 
l’epoca. Sergardi ne disse l'orazione 
funebre; e privato di tale appoggio, 
si dedicò allo studio, non conservan- 
do altra ambizione che di brillare 
fra i suoi rivali. Ammesso nella so- 
cietà degli Arcadi, gli fu impossìbi- 
le di vivere in essa senza contese, 
quantunque non gli mancassero in 
essa gli ammiratori. I suoi versi, ap- 
plauditi dalla moltitudine, si av- 
vennero in un severo censore in 
Gravina, di cui era tanto difficile 
il gusto, quanto intrattabil era il 
carattere. ì,e contese loro si fece- 
ro sì calde, cho un giorno venne- 
ro alle mani alla mensa d’un amico, 
uno di essi espresso essendosi senza 
ritegno snl merito dc'suoi colleghi, 
ed anche sopra materie più gravi. 
Quel primo azzuffarsi, poco dicevo- 
le a letterati, divenne il segnale di 
una guerra di penna, da cui il più 
spiritoso uscir dovea con vantag- 
gio. Sergardi, ascendendosi sotto il 
nome di Sellano, compose una sati- 
ra in cui rimproverava a certo Fi- 
lodemo di essere il corruttore della 
religione e de’costumi. Que' versi 
corsero rapidamente per le brigate, 
e destarono riso fino negli uomini 
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più austeri . Gravina replicò con 
verrine c giambi-, ma poco arvozzo 
a vibrar la scutica della satira, si av- 
vide di essere inferiore; e, per senti- 
mento d'amor proprio bene calco- 
lato, dissimulò l’oltraggio, nò vi ri- 
spose più che col disprezso. Un al- 
tro critico accusò Sergardi di esser- 
si servito di barbare locuzioni, e di 
aver violato lo regole della sintassi 
c della protodia. Tali osservazioni, 
che scevre non erano di fondamen- 
to, non iscemnrono l'effetto delle sa- 
tire, ed il trionfo del poeta restò 
compiuto. I conoscitori non cessaro- 
no d'ammirar l’arte con cui aveva 
saputo piegare la lingua latina a di- 
pingere costumi sì poco conformi 
agli usi degli antichi. Dubitossi al- 
cun tempo dell'autenticità di quei 
componimenti, e si volle toglierne 
l’ onore a Sergardi , cho mostrato 
erasi inferiore in alcune altre ope- 
re. Di fatto nulla comparar puossi 
a quelle originali satire, in cui il 
merito dello stile è cresciuto dalla 
finezza dei frizzi e dalla ricchezza 
delle imagini. Ma forse mancano 
esempi di tale ineguaglianza negli- 
scrittori più commendevoli ? Inol- 
tre Fabroni dilucidò tali dubbi con 
prove sì positive, che ornai permes- 
so non è più di ammetterli. Ee sa- 
tire di Sergardi vennero in luca la 
prima volta in numero di 14, in 
seguito estese vennero fino a 18. 
Fra le 4 ultime una ve n'ba sulla 
morte di Clemente XI ebe merite- 
rebbe di essere dinotata con altro 
titolo, avvegnaché ella non contiene 
che l’elogio di tale pontefice. Fre- 
giato del titolo di monsignore, tale 
poeta fatto venne prefetto della ba- 
silica Vaticana, di cui ai piacque ad- 
ornare il vestibolo. Non contessto 
di aver eretta sotto i portici la sta- 
tua equestre di Carlomagno, e di 
aver selciata di larghe pietre la piaz- 
za di san Pietro, volle circondare di 
colonnette l’obelisco che ne occupa 
il centro . Tale innovazione non 
parve felice, ed espose quello che 
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l'aveva ordinata ad un grande nu- 
mero di frizzi: Sergardi, che abusa- 
to aveva del diritto di dir male di 
altri, non potò sopportare che si vol- 
gesse contro di lui l'arme poderosa 
del ridicolo. Disgustato del soggior- 
no di Roma, ricoverò a Spoleti, e 
vi mori di afllizione il 7 di novem- 
bre 1716. Le sue opere sono: I. 

S Uiinti Sedani salyrae in Pliilo- 
emum, Napoli 0 Roma, l 6 g 4 , in 
8.vo. Tale edizione, ch'è la prima 
delle satire di Sergardi, non ne con- 
tiene che 14. Nel 1 tìgli e 1698 ne 
comparvero altre due, aumentate 
ciascheduna di 2 nuove satire. L’e- 
dizione di Amsterdam ( Roma ), 
1700, in 2 volumi in 8.vo, contiene 
le otto prime , che P. A. MalTei 
(Vedi tale nome), sotto il nome di 
Antoniano, arricchì di Note e di 
Osservazioni ; II Salire di Settano 
tradotte in terza rima, Zurigo (Fi- 
renze), 1760, io 8.vo. Tale versione, 
fatta dall'autore stesso, non contiene 
che 17 satire ed un dialogo col tito- 
lo di Conversazione delle donne 
di Roma ; III Oratio prò eligendo 
summo pontifice post obilum In- 
nocenlii XI, Roma, 1689, in 4 -to; 
IV Orazione recitata in Campido- 
glio per l'accademia delle arti li- 
berali, ivi, 1703, in 4 .to; V Di- 
stinta relazione della gran sala 
della cancelleria apostolica, iti, 
1719, in 4-to; VI Discorso sopra 
il nuovo ornato della Guglia di 
san Pietro, ivi, 1723, in foglio; 
VII Relazione della statua eque- 
stre di Carlo Magno, eretta nel 
portico Vaticano, Siena, 1725, in 
foglio; Vili Satyrae, argumentis, 
scholiis , enarrationibus illustra- 
rne, Lucca, 1 783, 4 volumi in 8 .vo. 
Tale edizione, dovuta alle cure del 
padre Giannelli, è la piò compiuta 
delle opere di Sergardi ; essa contie- 
ne le satire originali, parecchi bra- 
ni di poesia latina ed italiana, i Di- 
scorsi diversi, una parte del suo 
carteggio con Mabilion sopra og- 
getti di letteratura e di religione. 
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Vi sono due altre traduzioni in ita- 
liano delle prefate satire, oltre quel- 
la che noi abbiamo citata; una è 
intitolata: Le salire di Quinto Sel- 
lano tradotte da Sesto Settimio , 
ad istanza di Ottavio Nonio dedi- 
cate a Decio Sedicino, Palermo, 
1 707, in 8.vo. E autore di tale cat- 
tiva traduzione in terza rima Ca- 
pellari, quel desso a cui eransi at- 
tribuite le satire latine. La seconda 
ha il titolo di Sermoni di Q. Set- 
tano, Pisa, 1820, 2 volumi in 8.vo, 
(dell'abate Missirini). Si rinverran- 
no altri ragguagli sulla vita di Ser- 
gardi in una notizia premessa all'e- 
dizione diLucca, in Fabroni, Vitae 
Ilalorum, tomo x, pagina 68, e ne- 
gli Elogi di uomini illustri del 
medesimo, tomo 11, pagina 73. 

SERGEANT (Giovarmi), nato 
a Barrow nel Lincolnshire, studiò 
nell'università di Cambridge. To- 
maso Morton, vescovo di Durham, 
preso avendolo per suo segretario 
ed incaricatolo di fare de'sunti dei 
santi Padri, egl'imparò in tale la- 
voro a riconoscere gli errori dei- 
nuovi riformati, e dopo di aver ab- 
bracciata la cattolica religione, si 
recò nel 1642 a studiare la teologia 
a Lisbona e vi fu ordinato prete. 
Tornò in capo a 10 anni neli'In- 

F hilterra, vi esercitò per 40 anni 
ufizio di missionario, e compose 
un numero grande di opere pole- 
miche contro i teologi anglicani i 
più rinomati. In mezzo a tali lavo-' 
ri egli terminò la sua lunga vita, 
morto estendo in età di 86 anni 
con la penna in mano nel 1707. I 
suoi scritti ti dividono in tre clas- 
si : degli uni sono argomento lo 
sue controversie con Hammond, 
Bramhall, Stillingtleet , Tillotaon 
ed altri, sui quali egli ebbe gran- 
di vantaggi ; gli altri contengo- 
no le sue dispute col dottore Tal- 
hot, arcivescovo cattolico di Dubli- 
no, in occasione del tuo libro in- 
titolato : Methodus compendiosa , 
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qua recte investigando et certo in- 
venitur fides christiana , Parigi ; 
* 6 t 4 j * n *2. Quantunque tale ope- 
ra fosse stata approvata dal dottore 
Pirot, e bene accolta da Bossuet, ciò 
non tolse che il prelato irlandese 
denunziasse alla facoltà di Parigi le 
seguenti due proposizioni: Le veri- 
tà della fede portar debbono l'evi- 
denza loro in se medesime. I moti- 
vi di credibilità debbono essere di- 
mostrati dalla ragione. La facoltà, 
intese ch'ebbe le spiegazioni dcl- 
r autore, giudicò che le suddette 
proposizioni non meritavano nessu- 
na censura. Allora Talbot le denun- 
ziò alla congregazione del santo U- 
lìzio, la quale, dietro nuove spiega- 
zioni di Sergeant, ne fece lo stesso 

f iudizio che la facoltà di Parigi. 

ja disputa si prolungò, ma non eb- 
be altro risultato. La terza classe 
delle opere di Sergeant quelle com- 
prende che sono relative al cartesia- 
nismo, al Saggio concernente l'in- 
tendimento umano di Locke, alla 
famosa disputa tra il clero secolare 
ed il clero regolare, all'orazione del 
capitolo di san Paolo di Londra . 
Le sue Riflessioni sui giuramenti 
di supremazia e di obbedienza , 
1661, in 1 2, sono corte, ma eccel- 
lenti. Vi si dichiara contro il primo 
giuramento richiesto dalla regina 
Elisabetta, ed in favore dell'ultimo 
prescritto da Iacopo, salvo la clau- 
sola che dichiara eretico il potere 
del papa, di deporre i principi per 
causa di religione: tale era pure l'o- 
pinione di Bossuet. Composto ave- 
va, pregatone dal lord Pèlre, la sto- 
ria delle sue controversie, la quale 
non venne in luce che nel 1816 
nella raccolta intitolata Catholicos. 
Ella contiene de' particolari curiosi 
e soddisfacenti per sua giustificazio- 
ne. E per altro accusato di aver tra- 
corso troppo ne' riscotimenti suoi 
durante gli. ultimi suoi anni, e di 
aver affermate cose riprensibili, il 
che attribuir deesi ad una malattia 
di Dervi che non gli lasciava la pie- 
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na libertà della mente. — Sergeaki* 
(Giovanni), nato nel 1710, nel 
New Jersey, si dedicò fino dall'in- 
finzia alla predicazione del Vange- 
lo presso gl indiani del Massachus- 
set, e tradusse nella loro lingua lut- 
to il Nuoto Testamento e parte del 
Vecchio. Egli publicò: I. Lettera 
sull educazione de' fanciulli india- 
ni; II Sermone sai pericolo delle 
illusioni in materia di religione , 
' 143 . e mori n Stokbridge nell'an- 
no 1749. 

T— 1 a. 

SERGEL (Giovanni Tobia), 
scultore, nato a giocolili nel 1740, 
incominciò dall'essere garzune ta- 
gliapietre. Di 16 anni entrò nella 
scuola di scoltura di Larcbevéqtic, 
artefice francese, ch'era «tato chia- 
mato nella Svezia per farvi delle 
statue da porsi sulle puhlicbe piaz- 
ze ( f'. Larciievéquk ) . Accompa- 
gnò il suo maestro in Francia nel 
1769, e come ne tornarono, assistè 
Larchevéqne a fare i modelli delle 
statue di Gustavo I e Gustavo II 
che oru adornano la capitale della 
Svezia. Ottenuta avendo una pen- 
sione dal re, si recò nel 1767 a Ro- 
ma, e vi dimorò fino ni 1778 facen- 
dovi parecchi lavori che gli diedero 
riputazione. Dall’Italia si recò a Pa- 
rigi dove il suo talento era già prez- 
zalo; fatto venne membro dell'ac- 
cademia di belle arti, presentato a- 
vendo per lavoro di recezione O- 
triade, soldato greco ferito, bellissi- 
ma scultura di grandezza mezzo na- 
turale, che ora fa parte della galle- 
ria del Luxembourg, in cui videsi 
pure un suo fatino sdraialo fatto 
a Ruma. Egli visitò pure la capitale 
dell Inghilterra, c rientrò finalmen- 
te nella sua patria nel 1779, dopo 
un assenza di dodici anni, durante 
i quali era salito al grado di uno 
dc'primi scultori del suotempo. Noi» 
dipendeva che da lui di vivere agia- 
to a Pietroburgo, chiamatovi a con- 
dizioni vantaggiosissime dall'impe- 
ratrice Caterina; ma preferi di star* 
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cene, contento di seicento risdallerì 
di pensione, in patria. Vero è cbe 
non gli mancarono gli onori. Poco 
dopo il suo ritorno, fu fatto professore 
nell'accademia delle belle arti. Più 
tardi fu intendente della corte, e fi- 
nalmente ammesso nell'ordine della 
nobiltà equestre. Le accademie del- 
le belle arti di Roma, Vienna, Ber- 
lino o Copenaghen lo riceverono 
nel loro seno. Dopo la soppressione 
dell'accademia di pittura, l'Istituto 
nazionale di Francia l'elesse suo 
corrispondente. Nelle prime opere 
di Sergel notato eresi un poco di 
maniera ; si corresse di tale difetto 
cbe gli proveniva forse dall' imita- 
zione d'opere imperfette; e non si 
attenne più che alla natura ed al 
bello antico. Duole cbe non abbia 
potuto scolpire in marmo tutt'i la- 
vori cbe fatto aveva pel governo io- 
glesc: parecchi non sono eseguiti 
che in gesso. Ammirasi general- 
mente il suo bel gruppo di Amore 
e Psic/ie ; la sua Cerere in cerca di 
Proserpina ; il suo Fauno sdraiato , 
a cui seppe dare un misto mirabile 
di voluttà e di ebrezza ; il suo Dio- 
mede col palladio in mano ; il 
gruppo di Venere e Marte ; una 
renere Catlipiga 9 piti grande del 
naturale ; i Due angioli dell'altare 
di santa Chiara a Stocolm. Ma la 
più bella delle sue opere è forse un 
altorilievo, fatto per la chiesa d'A- 
dolfo Federico a Stocolm che rap- 
presenta la risurrezione; sventura- 
tamente tale capolavoro non è cbe 
in gesso . La sua statua di Gusta- 
vo HI è di bronzo, e la sua tomba 
di Cartesio di piombo. Ha pur fatto 
i busti di Gustavo Vasa , Gustavo 
Adolfo, Carlo Gustavo, Luigia Ulri- 
ca e Gustavo IV Adolfo, finalmente 
quello della sposa di tale re, deipa- 
ri cbe parecchi ritratti in medaglio- 
ni ed in gesso; citami que'di Gjoer- 
well, e de'poeti Bellmoen e K.ell- 
grenn. Sergel morì a Stocolm il dì 
26 di febbraio 1814. 

D— «. 
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SERGIO I, eletto papa il i 5 de- 
cembre 687, dopo la morte di Co- 
none al quale succedette, nacque a 
Palermo d’un certo Tiberio. Ven- 
ne a Roma sotto il pontificato di 
Adeodato, ed entrò nel clero in cau- 
sa del suo genio pel canto. Osservar 
fecesi per qualità più essenziali. Il 
papa Leone li gli diede il governo 
della parrocchia di santa Susanna; 
e da quel punto la sua riputazione 
c la sua dottrina gli acquistarono 
una riputazione che metter fece gli 
occhi sopra di lui nel momento che 
due competitori Teodoro e Pasqua- 
le si disputavano la santa Sede. Le 
fazioni loro tenevano diviso il por 
polo romano; quella di Teodoro im- 
padronita si era dell'interno del pa- 
lazzo Lateranense ; quella di Pa- 
squale occupava l'esterno. L'elezione 
di Sergio condusse la pluralità degli 
opinanti ad una conciliazione. Teo- 
doro si sottomise; ma Pasquale ri- 
corse alla protezione di Giovanni 
PJatys, esarca di Ravenna, ài qualo 
promise cento libre d’ oro di peso 
se cacciato avesse Sergio per met- 
terlo in sua vece. L'esarca si recò a 
Roma dove trovò gli animi talmen? 
te propensi a Sergio, che non osò 
nulla intraprendere contro la sua e- 
lezionc ; ma volle le cento libre di 
oro promessegli da Pasquale, ed a 
tale prezzo confermò l'elezione di 
Sergio. Nondimeno le persecuzioni 
contro il papa continuarono. Fu co- 
stretto ad assentarsi da Roma per 
sette anni, ma ciò non tolse cbe os- 
servasse i suoi doveri. L'imperatore 
Giustiniano II, irritato per l’oppor 
sizione cbe Sergio faceva alle deci- 
sioni del concilio di Calcedonia, il 
volle trattare con estremo rigore . 
Tale concilio, chiamato Quiuti-Ser 
sto, o in trullo , cioè sotto la cupola 
del palazzo imperiale, regolato ave- 
va la disciplina ecclesiastica ed il 
matrimonio dei preti. Sergio, che 
ricusava di approvarlo , minacciato 
si vide della collera dell'imperatore, 
che mandò Zaccaria suo protospata- 
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rio con ordine di condurlo via. Ma 
la milizia di Ravenna e quella del- 
la Pentapoli e di alcune città vici- 
ne li oppoiero all’esecuzione di tale 
violenza. Zaccaria, colto da terrore, 
rifuggì nelle stanze del papa, im- 
plorò la tua clemenza, e si naicoie 
•otto il tuo letto. Il pontefice gli sal- 
vò la vita, ma impedir non potè che 
folle cacciato vergognosamente da 
Roma. Sergio finì il tuo pontificato 
più pacificamente e con più fortu- 
na. Ricondusse alla vera credenza il 
patriarca d'Aquilea ed i suoi suffra- 
ganei che te n’erano dipartiti per 
ignoranza} adornò e riparò parec- 
chie chiese, fece fare un braciere 
d'oro sostenuto da colonne, in cui 
ardevansi profumi durante la mes- 
sa; eresse una tomba a san Leone 
nella basilica di san Pietro; ordinò 
il canto deli' Agnus Dei durante la 
consacrazione ; istituì processioni 
pel giorno dell’Assunta e per quel- 
lo della Presentazione, che altrevol- 
te era là festa di san Simone, nomi- 
nato dai Greci Ippapanto, il che 
prova quanto sieno antiche tali so- 
lennità. Sergio mori gli 8 di settem- 
bre io i, dopo 1 3 anni, otto mesi, 
ventiquattro giorni di pontificato. 
Gli successe Giovanni VL 

D-s. 

SERGIO II, papa, succedette a 
Gregorio IV il di gennaio 844-' 
Romano di nascita, ed avendo il me- 
desimo nome che suo padre, il per- 
dè essendo ancora fanciullo, c fu al- 
levato da sua madre, di cui restò 
privo in età di dodici anni. Ma il 
papa Leone III, che la nobiltà cono- 
sceva del suo animo, e che osserva- 
te aveva le fauste sue disposizioni, 
invigilò con particolar cura sulla 
sua educazione, e lo collocò nella 
scuola di canto e di buone lettere. 
Stefano IV lo fece suo suddiacono. 
Pasquale I. l’ordinò prete, e Grego- 
rio IV lo fece arciprete ; quando 
Gregorio morì, Sergio fu eletto con 
voce unanime a succedergli. Ma un 
diacono, di nome Giovanni, volle 
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impedire l' elezione, ed entrò alla 
guida di alcuni ammutinati nel pa- 
lazzo Lateranense, di cui atterraro- 
no le porte. Ma la vittoria loro non 
fu lunga. In capo ad un’ ora la no- 
biltà romana, secondata dalla mili- 
zia della città, sopravvenne ad asse- 
diar 1' usurpatore nel suo rifugio, e 
ricondusse Sergio in trionfo ani tro- 
no pontificio. Ma spiacque all'impe- 
ratore Lotario che l’elezione del pa- 
pa si fosse fatta senza suo consenso. 
Egli mandò a Roma Luigi, re d’Ita- 
lia , suo figlio , accompagnato da 
Drogone, vescovo di Metz, e da pa- 
recchi altri prelati, per impedire 
che in progresso si potesse esimersi 
dal consenso regio, eh' era stato do- 
mandato al padre ed all’ avo suoi, 
nell’ elezioni de’ papi precedenti. 
Sergio accolse il giovane re con 
grandissimi onori. Gli fu mandato 
incontro il clero di Roma, con quan- 
te eranvi persone di maggior di- 
stinzione nella città, per abbellire 
ài suo corteggio. L'esercito di Luigi 
era accampato ne' dintorni. I ve- 
scovi che accompagnavano il re gio- 
vanetto esaminarono 1' elezione di 
Sergio, e la confermarono dopo di 
averne riconosciuto la regolarità . 
Domandato venne al papa che tutti 
i grandi di Roma prestassero giura- 
mento di fedeltà al giovane re; ma 
Sergio osservò che all’imperatore 
Lotario esser doveva prestato tale 
giuramento, e la cosa avvenne così. 
Terminata tale grande faccenda, il 
papa incoronò il re Luigi nella 
chiesa di san Pietro, l'unse con l'o- 
lio santo, gli diede la spada con la 
corona, e lo gridò re de’Lombardi. 
Fleury avverte in tale proposito che 
fu una semplice cerimonia, poiché 
Lnigi era già riconosciuto come re, 
ed il bibliotecario Anastasio gli dà 
tale qualificazione tanto prima che 
dopo la sua incoronazione. Potrcb- 
besi aggiungere l’esempio di Pipi- 
no eh’ era possessore della corona 
prima di essere consacrato, e quello 
di alcuni altri monarchi dc’quali la 
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podestà sovrana ha esistito in tutta 
la sua pienezza independeotemeo- 
te dalla consacrazione religiosa. A 
tali contrassegni di benevolenza , 
Sergio aggiunse lettere di vicario 
apostolico per Diogene. Gliene con- 
ferivano la podestà oltre l'Alpi, con 
l’autorità suprema sui metropolitani, 
c con la facoltà pur anche di convo- 
care un concilio, da cui por altro ai 
sarebbe potuto appellare al papa. 
La storia non dice nulla di più del- 
le azioni di Sergio II, il quale mo- 
ri ai 27 di gennaio 8(7, dopo tre 
anni ed un giorno di pontificato. 
Gli fu successore Leone IV. 

D— s. 

SERGIO III, riconosciuto papa 
>1 9 giugno go 5 , era stato eletto do- 
po la morte di Teodoro, nell’ 898, 
ma succedeva effettivamente a Cri- 
stoforo, il quale da alcuni autori è 
riguardato come legittimo. È certo 
almeno ebe nell’ 898 il partito di 
Giovanni IX avendo prevalso, Ser- 
gio fuggì in Toscana, e vi passò più 
di sette anui, lasciando che occupas- 
sero successivamente la santa Sede 
Giovanni IX, Benedetto IV, Leo- 
ne V c Cristoforo. Le dissensioni 
forte in proposito della condanna di 
borrooso (L. Stefano VI), cagio- 
narono tali turbolenze tutte indi- 
peudentemeute dalle trame di Teo- 
dora, donna raggiratrice e dissolu- 
ta, del pari clic le due sue figlie 
Teodora e Marosia, delle quali era 
assoluto il potere in Roma. Luit- 
prando dice ebe Sergio 111 , il quale 
aveva un criminoso commercio con 
Marosia, n’ebbe un figlio, il quale in 
seguito fu papa anch’ egli (E. Gio- 
vanni XI). Fleury dice ch’è il pri- 
mo papa sulla cui memoria gravi- 
ti non tale imputazione. Tale pe- 
riodo del papato è uno de’più inde- 
corosi che la storia ricordi . Ser- 
gio III, di cui il padre aveva nome 
Benedetto, era Romano di nascita. 
» Baronia dice, ch’era il più malva- 
sigio di tutti gli uomini e rotto a 
si lutti i vizi “ . A Sergio III indi- 
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rizzossi l’ imperatore Leone per far 
approvare le quarte nozze, proibite 
dalle leggi dell’Oriente. Sergio non 
tralasciò di dare tale prora di con- 
discendenza all’imperatore. Per al- 
tro Sergio, riguardando come usur- 
patori i papi ebe l’avevano precedu- 
to dopo la prima sua elezione, tolse 
a far condannare nuovamente la 
memoria di Formoso, ed a far ap- 
provare il processo fatto da Stefa- 
no VI, di cui il corpo disotterrata 
venne di ano ordine. Non si sa nul- 
la di più di tale papa che mori non 
si sa in quale maniera nè precisa- 
mente in quale epoca. Lcnglet-Du- 
fresnoy la stabilisca ai 6 di decera- 
bre 9 12, ed il p. Pagi in agosto 91 1. 
Gli succedette Anastasio III. 

D— s. 

SERGIO IV, eletto papa, ai 18 
di luglio 1009, per succedere a Gio- 
vanni XVI II, detto era Bocca di 
porco, nacque a Roma, e fu il pri- 
mo Romano, secondo che osserva 
Flenry, il quale mutasse nome a- 
scendendo alla santa Sede. Era già 
da à anni vescovo d’ Albuno. Dia il 
suo pontificato, ebe durò soli due 
anni cnove mesi, illustrato non ven- 
ne da nessun’ azione di grido. Egli 
morì il i 3 di luglio ioiz, e gli suc- 
cesse Benedetto Vili. 

D-s. 

SEUIEYS (Antonio), nato noi 
1 755 a Pont de Cyran nel liouer- 
gue (dipartimento dell’ Aveyron), 
era destinato al foro dalla sua fami- 
glia } ma egli aveva altri geni. Giun- 
to a Parigi nel 1799, collocato ven- 
ne da Marmontel presso ad un pro- 
curatore. L'anno dopo d’ Alembert 
gli procurò l' impiego di professore 
di matematica in un collegio a Pas- 
sy. Fece in seguito un viaggio in 
Italia^ e reduce a Parigi, vi formò 
un istituto d' istruzione che non 
gli riasci in bene. Bailly, diventato 
maire, l’impiegò ne’deposìti lette- 
rari in coi trasportati venivano i li- 
bri c manoscritti provenienti dai 
monasteri, e più tordi dalle conG- 
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«che. Nel 1994 ) òerieys era capo di 
tino di tali depoliti. Fatto venne bi- 
bliotecario e proiettore di storia e 
di morale nell'istituto de'Bnnrsiers o 
pensionati, divenuto poi il Pritaneo 
francese. Non potè conservare tale 
impiego per la licenza sua di vive- 
re, e nuo dimeno continuò ad essere 
adoperato nella publica istruzione. 
Nel 1804 era censore di studi e 
professore di storia a Donai ; man- 
dato venne come censore degli stu- 
di nel i 8 o 5 a Cahors. Toltagli tale 
impiego, si tramutò a Parigi, e cer- 
cò nella sua penna mezzi di sussi- 
stere. Non gli mancavano nè spirito 
nè cognizioni ; ma fece prova di fe- 
condità c non d' ingegno: scriveva 
con rapidità grandissima , e per 
quanto sia graude il numero delle 
Sue produzioni, quanto ha scritto o 
trascritto non venne tutto impres- 
so. Perde presto il credito presso ai 
librai. Allora fabbricò alcune opere 
e le puhlicò col nome di persone ce- 
lebri (P. Bassokpiehrh e Camus). 
Trovati aveva ne' depositi affidati 
alla di lui custodia e dati in luce al- 
cuni manoscritti di autori conosciu- 
ti (F. Barthìuemy, Buosses, di cui 
ha publicato le Lettere in 3 voi., e 
Paciauoi). Tenne di far bene stam- 
pando in suo nome un'opera diRay- 
ual (F.Raynai,). Nè guudagnovvi in 
riputazione. Ne trasse maggior pru- 
rito da alcuni scritti di occasione. L’ 
abate Sicard, a cui certo giovato ave- 
va in alcun modo, non potendo sem- 
pre essergli utile con la borsa, gli 
permetteva di disporre d e l suo no- 
me; in tale guisa sul titolo di pa- 
recchie delle ultime produzioni a- 
nonime di Serieys, ti leggono que- 
ste parole: riveduto o publicato dal- 
Cabale Sicard. Non era più da par- 
te di quest' ultimo una condisceu- 
denza, ella era veramente una spe- 
cie di connivenza. Nel 1 8 1 4 > Seneys 
abitava Monsouris, villetta presso 
alle porte di Parigi. Egli è morto a 
Parigi il 7 di agosto 1819. lo ho in- 
serito la lieta de' tuoi scritti nella 
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Bibliografia della Francia, anno 
■ 8 z 5 ; basterà di citarne una par- 
te: I. lì Amore e Psiche , poe- 
ma in 6 canti, 1789, in 12; i 8 o 3 
in iz ; 1804, in 12; li Elogio 
storico di s. Francesco di Pao- 
la Lejhvre d’ Ormesson di Noi- 
seau, dell'abate Gauberl , 1789, 
in 8 .vo. Seriey* venduto aveva talo 
opuscolo per 48 franchi all’abate 
Gaobort il quale, a quanto narra Se- 
rieyt, si faceva una rendita di 10 in 
12 mila franchi, mandando a gran- 
di personaggi delle opere cui spac- 
ciava per sue. Il principe Enrico di 
Prussia rimborsò a Gaubert ciò ebe 
questi dato aveva all'autore. L'im- 
peratrice di Russia mandò trecento 
riibli all'abate; IV Le rivoluzioni 
di Francia o la Libertà, poema na- 
zionale, 1790, in 8,vo; V Le De- 
cadi republicane o storia della re- 
publica francese, 1795, 4 voi. in 
n, 07 voi. in 18; VI Memorie 
storiche, politiche e militari per 
servire alla storia segreta della 
rivoluzione francese, 1 798, 2 voL 
in 8.vo; VII Aneddoti inediti del- 
la fine del secolo 18. 0 , 1801, io 
8.vo; riprodotto senza che sia stato 
stampato con questo titolo: La fine 
del secolo decimoltavo, i 8 o 5 , in 
8.vo; Vili La Morte di Robespier- 
re, tragedia in tre atti, 1801, in 
8.vo; riprodotta nel 1802, iu 8.vo. 
Nelle note che le susseguano fi» 
stampata la Relazione dell abate 
Sicard sui giorni di settembre 
1792, eh' era già stata publicata nei 
1796 negli Annali cattolici , I, i 3 i 
72 e 283 , ed è il solo scritto elle 
dia pregio al volume; IX Tavo- 
lette cronologiche della storia an- 
tica e moderna, i 8 o 3 , nu volu- 
me io 1 2 ; seconda edizione, i 8 « 4 . 
2 volumi in 12; terza edizione, 
1806, in 12; quarta edizione, t8u, 
in 12. Publicato fu iu pari tempo 
un supplemento per l’edizione 
1806; quinta edizione, 1817, in '*> 
X Elementi della storia delle Gol- 
lie, 1806, io 12; XI Epitome dello 
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gloria di Francia, 1804, in 12; 
XII Dizionario genealogico, stori- 
co e critica delia sacra Scrittura 
in cui sorto confutate parecchie 
false asserzioni di f'olfairc ed al- 
tri filosofi dell'abate **', riveduto, 
. corretto e publicato dall'abate Si- 
cord, 1804, in 8.vo. Nella dedica a 
Furiali», Sicard dice che l’un ture è 
tuorlo ne'priini giorni di settem- 
bre 1792; ma te l'autore fosse stato 
uo abate morto in settembre 1792, 

11 nome suo sarebbe stato per l'ope- 
ra un tijtulo di raccomandazione da 
non disdegnare ; XIII Epitome 
della storia dei papi, l 8 o 5 , in ij; 

XIV Elementi della storia di Por- 
togallo, i 8 o 5 , un volume in 12. se- 
rieys, uba publicato area tale opera 
in tuo nome, mi ba confessato che 
era di Raynal (f. tale nome). Non 
è ebe un confuso ammasso di avve- 
nimenti sfigurati, n ed un tessuto 
>> di sbagli madornali... è un'opera 
» inutile e pericolosa, .è un vano ro- 
ti manzo “. Tale giudizio fece del 
prefato volume J. J. C. de Mac/édo, 
allora aecondu segretario della lega- 
zione portoghese e Parigi, il quale 
sviluppò la sua opinione in tre arti- 
coli inseriti pel volume xxtcv della 
R assegna (o Decade filosofica) ec.; 

XV Biblioteca accademica o spel- 
la fatta da una società di letterati 
di varie Memorie delle accademie 
francesi e straniere, 1810- 181 j, 

12 volumi in 8 vo -, XVI Alcuni 
scritti ìu onore di Buonuparte , 
XVII Epitome della storia moder- 
na , i8ia, io 12, XVIII Epitome 
della storia antica, 181 3 , in if. 
Trovasi in seguite una traduzione 
dell 'Epitome della storia Romana 
di Sesto Rufo -, è la sola ch'esista,; 
XIX Delillipna o Raccolta di 
neddoti concernenti Delille e le sue 
arguzie, ec., i 8 i 3 , in 8.yo; XX 
Epigrammi anedilolici inediti, ec., 
dell' Eremita di Eia del Moine, 
1810, in 12; riprodotti senza che 
lessero ristampali col titolo di Ere- 
Sitila di Eia del Moine, seconda 
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edizione, 1819, in 11. Gli epigram- 
mi pop souo frizzanti, e la prosa 
che gli eccompagua ancor* mono, 
XXI La Lanterna magica delti- 
sola d Elba, 1814, in 8.VO, opusco- 
lo anonimo; XXII Primo Bolle/- 
tino delt isola d Elba, contenenze 
notizie di Napoleone Buonapar- 
te, cc., 1814, opuscolo anonimo sen- 
za alcun sale ; XXIII SeUclae no- 
strates recentioresque e scriptori- 
bus tam graecis tara Ialina hi sto- 
.riae, j8i4, in 18, centone; XXIV 
Dizionario per l'intelligenza de- 
gli autori classici greci e latini 
tanto sacri quanto profani , to- 
mo xxzvii ed ultimo, i8i5, in 8.vo, 
estratto dai manoscritti di Fr. Sab- 
batbier, che aveva politicati i 36 pri- 
mi ( Vedi Sadbathicr ). L'ultima 
voce del volume %f.xyi, era il nome 
Rulules, Rullili. Forse Sabbiithicr 
era stato troppo diffuso; ma un vo- 
lume era troppo poca .cose per la 
lettere S. T. e seguenti; XXV Ser 
leda e recentioribus poe/is carmi- 
na, 1816, in 18. Havvi in tale vo- 
lume una traduzione in veni latini 
del componimento di Fontane* in, 
titolato: Il d'idei Morti (E «di Fok- 
TARES nelsupplemento);XX VI El- 
la publica e privata di Gioachino 
Murai, 1816, id 8.V0; XXVII Fou- 
phé di Nantes, lavila sua privala, 
politica e morale, |8itì, in 12; 
XXVIII Carnai la stia vita politi- 
ca e privata, 2816, in ia; XXIX 
Dialoghi storici e politici di pa- 
recchi grandi personaggi, 1816, 2 
volumi in 18; XXX Storia di Ma- 
ria Carlotta Luigia, regina della 
Due Sicilie, j8it>, io 8.vo; XXXI 
Nuova Storia di Enrico (E, tra- 
dotta per la prinia volta dal testo 
latino di Raoul Bouthrajrs, 1816, io 
li (E- Bouthhavs). Havvi in segna- 
to un supto dell* Traduzione dei 
Cementar! di Cesare, fatta da Enri- 
co IV in età di 1 1 anni, XXXII li 
Regno di Luigi XENI, 1 8 1 6, in 8.vo ; 
XXXIII Vita di Madama la Del- 
fina, madre di Luigi XEIII, 1817, 
3o 
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in 12. Anche talé volume è fregiato 
del nome di Sicari! ; Serieps ha pre- 
so intere pagine nel Delfino, padre 
di Luigi \yi, di Durozoir, cui oon 
cita; XXXIV Laharpe dipinto da 
se stesso, 1817, in 18.; XXXV Let- 
tere inedite di madama la mar- 
chesa du Clidte lei, >819, in 8.vo. 
Keknrd fu con Serieps editore di ta- 
le volume , il quale non contiene 
che 38 lettere dell'antica di Voltai- 
re. Dei brani di Voltaire spacciati 
in easo come inediti erano già co- 
nosciuti e stampati; XXXVI Car- 
teggio inedito deir abate Cationi, 
Parigi, Dentu, 1818, 2 voi. in 8.vo. 
Comparvero in pari tempo due edi- 
zioni di tale carteggio fino allora in- 
edito, nna fatta sugli autografi, l'al- 
tra, ed è quella di Serieps, sopra 
copie Soltanto. L'altro editore ten- 
ne di dover fare alcune soppressio- 
ni nella prefate lettere .- Scrieps non 
tolse via que'brani, ma sfigurò pa- 
recchi nomi, e fabbricò molte lette- 
re; XXXV LI Lettera delC editore 
di tutto il carteggio deir abate Ga- 
liani, alt editore di tale carteggio 
non tutto, 1818, in 8.vo. Serieps 
vi fa r apologia del suo lavoro ; 
XXXVIII Sermoni inediti del pa- 
dre BourdaloUe , stampati' sopra 
un autentico manoscritto, publica- 
li dal defunto ab. Sicard, i 8 j 3 , in 
8.vo. Barbier, nella sccouda edizione 
del Dizionario delle opere anoni- 
me e pseudonimo ( num. 17029 ), 
ci fa sapere che il vero autore di 
tali Sermoni è Serieps. Barbier dà 
al volume che li contiene la data 
del 1810. Di fatto tino da quell'epo- 
ca, il libro era stampato, nè utten- 
devasi più per metterlo in reudita 
che la notizia sopra Konrdalone, cui 
dar doveva l'abate Sicard. Tale no- 
tizia non era ancora presta nel mar- 
zo 1812. Statnpavasi allora il vola- 
rne V francete della Biografia Uni- 
versale, il quale contiene l'articolo 
Bourdaloue, e mentovati vi furono 
• Sermoni inediti, i quali, stando 
alle probabilità, venir dovevano in 
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Ince prima della III distribuzione 
della Biografìa . L'indicazione anti- 
cipata risultò doppiamente fallace : 
l.° perchè davasi al volume dei Ser- 
moni Inediti la data dell’anno 1811, 
cui credevasi che portata avrebbe ; 
a.» perchè dinotati non venivano 
come apocrifi. La notizia ebo som- 
ministrar doveva l'abate Sicard non 
venne data, ed il volume dei Ser- 
moni inediti publicato non venne 
realmente che nel i 8 s 3 : ma sicco- 
me Barbier cita tale volume con la 
data del 1810, uopo è che ne esista- 
no degli esemplari con tale millesi- 
mo. Tuttavolta non può ch'essere 
picciolissimo il numero di tali copie. 
Serieps proposto aveva nel 1810 un 
Dizionario storico. I suoi materiali, 
comperati per la Biografia univer- 
sale, non furono di nessun uso, ove 
se ne traggano alcune traduzioni di 
G. Bernardo do Rossi. Serieps dee 
aver lasciato de'manoscritti. Ne esi- 
stono probabilmente nelle mani di 
aldini librai che tentati non sono 
di farne uso. Ne ho veduto uno in- 
titolato: Storia de' i 3 ultimi anni 
della vita di G.J. Rousseau, o Sup- 
plemento alla quarta parte delle 
sue Confessioni , tratto dai suoi 
scritti, dalle Memorie autentiche 
del tempo, e dai raccónti di tre 
vecchi ancora esistenti, de' quali 
l'uno, yenant, albergò in sua casa 
Rousseau negli ultimi otto anni 
della sua vita e fu intimamente le- 
gato con esso; opera destinala ad 
essere aggiunta a tutte le edizioni 
vecchie ed attuali delle opere di 
G. J., di un membro dell'accade- 
mia francese. È un volumetto iu 
4-to di 337 pagine. 

U A. B — t. 

•T SERIM AN06CERIM A N (Zec- 
cami ), nato nel 1708, a Venezia, 
di genitori armeni, è autore del mi- 

f diore e forse del solo roman zo filoso- 
lco che s'abbiano gl'italiani, presto 
ai quali il nome di talenutore è pres- 
soché sconosciuto. Si sanno poche co- 
le della sua persona. Quanto alla su» 
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opera, quelli che ignorano la lin- 
gua Della quale è relitta, possono 
farsene un'idea dal Piaggio di Gul- 
liver. Pressoché Della maniera eoo 
cui Swìft ha descritto i costumi de* 
Lilliput, Seriman racconta ciò che 
un viaggiatore ha osservato di pila 
notabile in un paese popolato di sci- 
mie e di cinocefali. Non mise pre- 
tensione nel suo stile, ma l'ironia 
v'è tanto fina, quanto saporite le al- 
lusioni. Dopo di aver combattute le 
•travaganze della società, deride i 
dotti, ed in una satira spiritosissi- 
ma sulla medicina, professa la massi- 
ma ardita che i malati dehhono più 
tosto commettersi alla natura che 
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passò la vesti senaa toccarlo, come 
se la fortuna riservato l'avesse per 
una fine ancora più gloriosa. Di 
fatto egli coi vigorosi tuoi consigli 
persuase l'iroperator Massimiliano, 
divenuto re di Ungheria, a rompe- 
re la pace concbittsa nel 1,555 tra 
Ferdinando I e Solimano, e lui pu- 
re il sultano trovò chiuso in Sigethf 
quando la cinte d'assedio nell'inva- 
sione del i 566 . Il conte assunto se 
n'era la difesa siccome della piazza 
che sola poteva arrestare l'esercito 
ottomano e dar tempo a Massimi' 
liano di raccor forze snflìcienti per 
resistere. Giurar fece a tntti i .anni 
soldati di combattere fino alla mor- 


si medici. Non dicesi precisamente 
come morisse ; ma è noto che peri 
in miseria a Venezia il >3 d'otto- 
bro 1784. Le sue opere tono.- I. 
Piaggi di Enrico TVanton ai re- 

5 ni delle Scimie e dei Cinocefa- 
i, Berna (Venezia), 1764, 4 volu- 
mi in 8.vo con figure ; Il Alma- 
nacchi ad uso de pedanti, Venezia, 
1767 e «783; III Storia della re- 
publica di Penezia , traduzione dal 
francese di Laugier, ivi, 1767 69, 
11 volumi in 8.vo j IV / medici e 
le medicine, ivi, in 8.vo ; V 11 so- 
gno di Aristippo, poemetto in ver- 
si sciolti, ivi. Vedi Galleria dei 
letterali ed artisti illustri delle 
provincia veneziane nei secolo 
XPUl, Venezia, i 8 » 4 , 1 volumi 
in 8.vo con 1B0 ritratti. ^ 

A— o — a. 

SERIN (Nicouò, conte di), eroe 


te, e drizzar fece un patibolo nel 
mezzo della città, per annunziare 
la sorte ch'era riservata a chiunque 
si mostrasse restio alle difese o par- 
lasse di arrendersi. Dopo, che di- 
sputato ebbe passo a passo il terre- 
no contro tutti gli sforzi dell’arma- 
ta ottomana, dopo di aver veduto 
incendiare una dopo l'altra la nuo- 
va e la vecchia città, il conte di Se- 
rio si ritirò nel castello di .Sigeth 
con sei cento uomini. Allora il sul- 
tano gli offerì il principato di Croa- 
zia se voleva capitolare. Il righetto 
era affisso ad una freccia, e gli fu 
recato da uno de'stioi soldati che lo 
raccolse. » Non aveva più carta 
« per imboccare il mio moschetto- 
» ne, disse il conte, questo strae- 
» ciò mi arriva a proposito “. Ridot- 
to all' ultima estremità , costretto 
di abbandonare il castello per rin- 


negherete, comandava, nel 1 554 , 
nella Bassa Ungheria in nome del- 
l'impcrator Ferdinando d'Austria. 
Fece levare Tassodio di Bigeth ad 
Alì bassa, che oppugnava quella 
piazza importante con cento mila 
uomini. Battè e mise in rotta gli 
Ottomani in parecchi incontri. In 
uno di tali conflitti, per eoi sali in 
grandissima riputazione, gli fu uc- 
ciso sotto un cavallo, e mentre sali- 


cendin di un magazzino, Serin si 
mise le site più ricche vesti, fece 
rinnovare a' suoi soldati il giura- 


mento di morire piuttosto che di 
arrendersi, ed aprì egli stesso le 
porte della fortezza. Scagliosa! in 
mezzo ai Giannizzeri alla guida dei 


•uoi prodi Ungheresi, e quasi tatti 
vi trovarono la morte che cercava- 


no. Egli, ferito d'un colpo di mc- 
arhctto nel fianco , continuava a 


va su d’un altro una palla gli tra- combatter* e ad incoraggiare i 
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•noi allorché una ferita nella gam- 
ba il fece cadere. Si difendeva anco- 
ra reggendoli sulle ginocchia, ma 
una palla che lo colpi nell’occhio 
deliro lo itele morto. Coli uel 1 560 
periva 1 ’illuitre conte di Seriu. Ta- 
le sangue generoso sgorgò sul pati- 
bolo, avvegnaché sotto Leopoldo I. 
il di lui nipote vi periva, lattosi 
propugnatore di libertà religiose e 
de'privilegi nel 1671 (P. Nadastj). 

S. — i. 

SERIONNE ( Iacopo Accabia 
db) , nacque a Cbàtillon , diocesi 
di Die, nel 1709, studiò con distin- 
zione nel collegio di quest' ultima 
città, fu avvocato nel gran consiglio 
e segretario del re, nel graD colle- 
gio. Aveva ancora tale titolo nel 
l'jgi, allorché mori a Vienna d’Au- 
stria. Ecco la lista de'suoi scritti, i 
più anonimi : I. L'Etna di P. Cor- 
nelio Severo e le sentenze di Publio 
Siro, tradotte in francese con no- 
te, ec., Parigi, l') 36 , in 12. I prefati 
due untori non erano stati per an- 
che tradotti in francese ; il volume 
è adorno d’ima pianta dell'Etna , 
e di una carta della Sicilia levata 
dal p. Placido agostiniano scalzo , 
Nelle sue Osservazioni sulle fen- 
lenze di P. Siro, Seriouoe faavver- 
tire che la Bruyére ha sparso nei 
suoi Caratteri quasi tutte le sen- 
tenze del poeta latino, che uè ha 
tradotto alcune, e che ha dato alle 
altre una forma nuova , alquanta 
più estensione, c le ha presentate 
sotto parecchi aspetti diversi. Se* 
rionne ne adduce alcuni esempi, c 
ne prende occasione per allega- 
re parecchi brani imitati dagli an- 
tichi di Racine, Mascaron e bic- 
chier, i quali tuttavolta non riguar- 
da come plagiari ; Il .Memoria con- 
cernente l'esecuzione del concor- 
dalo germanico , i 747 , hi 4- t0 i III 

Il commercio dell'Olanda, 1765,8 
volami in sa ; IV Gl' interessi del- 
le Nazioni dell' Europa sviluppali 
relativamente al commercio, 1766, 
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2 volumi io 4.to; 1767, 4 volumi in 
la. L’autore presenta tale opera sic- 
come frutto di parecchi anni di pra- 
tica, di viaggi e di osservazioni ; V 
La ricchezza deir Inghilterra , 
Vienna, 1771 in 4 -to ; VI La liber- 
tà di pensare e di scrivere, Vien- 
na, 1775, a volumi in 8.vo. Acca- 
ria è opposto alle idee moderne e 
le combatte quanto meglio può;* 
Vir L'ordine morale in cui si svi-, 
lappano le principali leggi della 
natura, 1780, tu 8.vo ; Vili Situa- 
zione politica attuale dell Europa 
considerata relativamente all'or- 
dine morale per servire di supple- 
mento all ordine morale, 1781, in 
8.vo ; IX Pila di Lorenzo de Me- 
dici detto il Magnifico , tradotta 
dal latino di Eabroui, Berlino, 1791, 
in 8.vo. Cito tale traduzione dietro 
alla Francia letteraria di Ersch 
ili, aGg ; X Del commercio dei po- 
poli neutri in tempo di guerra , 
tradotto dall italiano di Lampredi, 
Aia, 1798, in 8.vo ( Pedi Catalogo 
di Van Bavière, numero 3077). 

A. B— r. 

SERIPANDO (Girolamo), car- 
dinale , nacque nel 1498 a Troia 
nel regno di Napoli e dato gli ven- 
ne nel uasccre il nome di Troiano, 
cui mutò vestendo l’abito d’agosti- 
niano. Destinato era a correre l'a- 
ringo del foro, per cui acquistale 
aveva le necessarie cognizioni. Per- 
d , uU A* editori ascoltò la vocazione 
che sentiva»! per la vita religiosa. I 
superiori del suo conventò l’impie- 
garono meutre era ancor giovane 
nelle scuole private, in cui Tu pre- 
cettore de'suoi colleghi» Mandato a 
Bologna vi lesse teologia, e dopo di 
essere glassato per le diverse cari- 
che , eletto venne nei i 53 () gene- 
rale dell’ ordine , cui governò per 
la anni. Conferitagli la seda episco- 
pale di Aq uila, preferì il ritiro egli 
onori, cd andò a chiudersi i» aa 
picciolo can vento sul monte Po* 1 ' 
lippo , dedicandoti.! interamente 
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Alla vita contemplativa, ed a riveder 
le sue opere. I suoi compatriota an- 
darono a cercarlo in quell'asilo pre- 
gandolo ad assumersi una missione 
pressa a Carlo Quinto. Non osando 
deludere la fiducia che gli veniva 
mostrata, si mise in viaggio per re- 
carsi dal suddetto monarca a Belgra- 
do. Accolto da esso Con favore, ne 
ottenne tutto ciò di che era inca- 
ricato, e ncll'accoiniatarsi da esso, 
ricevette la sua nomina ad arcive- 
scovo di Salerno. Reduce in Italia, 
prese possesso della sua diocesi, e 
vi Adunò un sinodo in cui propose 
delle riforme utili alla religioni! ed 
ai costumi. Il suo zelo fu ricompen- 
sato dal papa, che nel i 56 i lo de- 
corò del cappello cardinalizio, e lo 
inandò legato al concilio di Trento. 
Avanti di partire Seripando fece 
uso del sno credito per indurre 
Pio IV ad istituire una stamperia, 
con la fine di attirare a Roma il ce- 
lebre Paolo .Manuzio; c passando per 
Bologna procurò la riconciliazione 
di Sigonio e di Rohurtello, de'quali 
le lunghe dispute erano un sogget- 
to di scandalo pei letterati. Giunto 
a Trento, ebbe parto nella compi- 
lazione di parecchi decreti, e si fece 
osservare per la sua eloquenza ed 
erudizione. Il cardinale Pallavicini, 
giudice non sospettoso, piacque a 
fargli tale giustizia nella sua storia 
di quel famogi concilio. Mentre Se- 
ripando trattava con merito la ne- 
goziazione che gli era commessa, 
fu colpito da grave malattia, e mo- 
rì il i 1 } di marzo i 563 . I suoi fune- 
rali celebrati a Trento con pompa 
straordinaria furono accompagnati 
da una funebre orazione del padre 
Marchesini , inserita da Ossinger 
nella Biblioteca Agostiniana . Il 
cardinale Seripando godè in vita di 
grande considerazione . Accordan- 
dogli estese cognizioni in teologia, 
il che era un merito piuttosto co- 
mune nel suo secolo, ricusar gli si 
può il talento di oratore. Non hav- 
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vi cosa che sia meno eloquente dei 
suui sermoni e soprattutto del suo 
elogio di Carlo Quinto, in cui era 
sì facile d’inalzarsi per l'argomento. 
I suoi scritti sono: I. Novae consti - 
tutiones ordinis , ec., Venezia, i 54 g« 
in foglio; II Oratio in funere Ca- 
roli Quinti imperaloris , Napoli, 
l 55 g, in 4 -to; III Prediche' sopra 
il simbolo degli apostoli , dichia- 
rato coi simboli del concilio pice- 
no e di sant' Atanasio , Venezia, 
1567, in /,.to, e con aggiunte, Ro- 
ma, 1 586 , in 8.vo. I prefati sermo- 
ni, detti nella cattedrale di Salerno, 
furono publicati da un nipote dell* 
autore; IV Commcnlarius in Kpi- 
stoloni diri Pauli ad Galatas, Ve- 
nezia, i 56 g, in 8.vo, ed Anversa, 
Plnntin, 1587, in 8.vo ; V Com- 
mentario in divi Pauli Epistolas 
ad Homanos et ad Galatas , Napo- 
li, 1601, in 4-to. Vi fu aggiunta la 
vita dell'autore del padre Milensi; 
VI De arte orandi seu expositio 
symboli apostolo! um , Lovanio , 
1681, in iz. Parecchie lettere di ta- 
le prelato fanno parte d'una raccol- 
ta puliticela da Lagomarsssii a Ro- 
ma col titolo di Pogiani epist. et 
orai., 4 volumi in 4 -to, 1762. La bi- 
blioteca reale di Napoli, che ha e- 
reditnto quella di san Giovanni à 
Carbonara , alla quale Seripando 
lasciati aveva in legato i suoi ma- 
noscritti, possiede parecchi de’suoi 
trattati di teologia inediti. Si leg- 
gono altri ragguagli in Tafuri : 
Storia degli scrittori Napoletani, 
tomo ni, parte 11, pag. ig 3 , c nell' 
opera di Ossinger, citata più sopra. 

A — g — ». 

SERLIO ( Semstiano ), archi- 
tetto, nato a Bologna nel 1476, di 
un padre ch'esercitava il mestiere 
di apparatore, mostrò per tempo 
inclinazione per le belle arti, c sen- 
za altri maestri che il proprio in- 
gegno, studiò i piocipii della pro- 
spettiva e dell' architettura . Gli 
scritti di Vitruvio gli spiegarono 
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piti tardi eiì che non averi potato 
indovinare, e l’ eaamo dei monu- 
xnenti compii la ma istruzione. La 
città di Bologna, agitata dalle fazio- 
ni de' Bantivogli, non offrirà allora 
neaaun'occasione di profitto agli ar- 
tiati, che ima nobil protezione atti- 
rava in tutto il reato d'Italia, io cui i 
Medici, i papi, la republica di Ve- 
nezia, i ducbi di Ferrara, di Man- 
tova e d'Urbioo, eriger facevano va- 
sti e apleudidi edilizi. Non Operan- 
do di trovar occupazione in patria 
Serbo si mite a trascorrere le altre 
città, incominciando da Pesaro, in 
cui ai fermò alcun tempo. Fece una 
più lunga dimora negli alati Vini- 
ziani , osservando dappertutto ciò 
che gli pareva più notabile sotto 
V aspetto dell’ utilità e della ma- 
guilicenza. Miaurò l’anfiteatro ed i 
ponti di Verona, fabbricò un teatro 
a Vicenza, e diede i disegni per 
finire a Venezia la chiesa di aan 
Francesco della Vigna, di cui la co- 
struzione era stata interrotta per di- 
spute fra gli architetti. In Venezia 
altresì conobbe Sansovino, Sanrai- 
cbeli ed Abondi coi non cessa di 
lodare nelle sue opere. Onorato del- 
la protezione del doge Gritti e di 
quella di parecchi nobili Viniziani, 
mancato non gli sarebbero le oc- 
casioni di sfidare i suoi rivali se il 
desiderio d'istruirsi superato in lui 
nou avesse l'ambizione di brillare. 
Andò in Dalmazia, e per via esami- 
nò primo le antichità di Pota, di 
cui ha dato i disegni nel terzo libro 
della sua architettura. Ripassò il 
mare per esaminare i monumenti 
di Aucodb, u'i Spoleti e delle altre 
città della Maica e dell’ Ombria. 
Giunto a Roma sotto il pontificato 
di Paolo III, si legò con Baldassare 
Pernzzi, uno de'più dotti architetti 
d'Italia, ed approfittò de' colloqui 
ch'ebbe con esso per riuscire a me- 
glio comprenderò il testo di Vitru- 
vk> sul quale Peruzzi meditato a- 
v tra lungamente. La morte di que- 
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sto, avvenuta nell'anno i53t>, privò 
Serbo di un grande soccorso, e l'e- 
spose all' imputazione di avere pro- 
fittato de'suoi lunghi lavori. Non si 
abbassò a rispondere a' suoi detrat- 
tori, e continuò a visitare le rovine 
di Roma di cui fece i disegni, e de- 
terminò le dimensioni. Diffidi sa- 
rebbe di farsi un'idea del numero 
grande di materiali raccolti da Ser- 
bo ne'snoi viaggi, che ai prolunga- 
rono dal fondo dell'Adriatico fino 
allo stretto di Messina. Le sue ricer- 
ohe il misoro in grado di compilare 
un'opera classica di cui publicò del- 
le parti staccate. La prima fu quella 
dei cinque ordini d'arobitettura, e 
tale libro che da sè solo è un trat- 
tato finito, fusi bene accolto dal 
publico, che uopo fu di farne ben 
quattro edizioni. Francesco I. a cui 
il vescovo di Roder mandato ne a- 
veva una copia da parte di Serbo, 
gliene attestò soddisfazione ; e, più 
eneroso del duca di Ferrara, a cui 
opera era dedicata , mandò una 
somma di 3oo scudi d’oro all'auto- 
re. Per riconoscenza questi diede 
in luce poco dopo, sotto gli auspi- 
zi del ino augusto protettore, un 
nuovo libro contenente la deacri- 
zione di parecchi monumenti ro- 
mani, mostrando desiderio di de- 
lincare que' del mezzogiorno della 
Francia, se il re permesso gli avesso 
di recarvisi. Francesca I. rispose a 
tate desiderio invitandolo a recarsi 
presso alla sua persona, e creandolo 
architetto di Fontaioebleau, e so- 
prantendente delle fabbriche della 
corona. Serbo non abusò di tale fa- 
vore, ed allorché fu proposto di ab- 
bellire la corte del Louvre, nsò la 
generosità di anteporre ai tuoi i di- 
segni di Pietro Leacot. Io mezzo a 
tali occupazioni, non tralasciò mai 
il lavoro della sua opera, di cui ave- 
va promessa la continuazione. Ai 
due libri publicati a Venezia due 
altri ne aggiunse stampati a Pari- 
gi, corredati di ima traduzione ia 
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francete di Martin, segretario del 
cardinale di Lenoncourt. Questi ul- 
timi, che gli elemcuti discorrevano 
della geometria e della prospettiva, 
susseguitati vennero da una quinta 
parte relativa alle diverte forme dei 
templi, nè più rimaneva da pnbli- 
care che due libri, allorché la morte 
di Francesco I. e le guerre civili che 
scoppiarono in Francia, non permi- 
sero più a Serlio di continuarla. Ri- 
tirato a Lione c cadalo in grandi 
strettezze vendè i tuoi manoscritti 
od un certo Strada di Mantova che 
li fece stampare a Francfort, dopo 
la morte dell autore. Il prodotto di 
tale vendita gli servi per pagare le 
spese di un'opera stampata a Lio- 
nc,c per ricondursi a Fontainebleau, 
dove, oppresso dagli anni e dalle 
afflizioni, morì nel i55j. In quasi 
tutti gli edilizi diàerlio si scorgono 
delle imperfezioni ne' particolari , 
nocive alle bellezze del complesso. 
Era più rersato nella teoria che nel- 
la pratica, e quanto metteva di se- 
verità ne'suoi precetti degenerava 
in secchezza ne'di lui disegni, i qua- 
li non avevano bastante nobiltà ed 
eleganza. I suoi scritti sono: I. Re- 
gole generali di architettura sopra 
le cinque maniere degli edi/izi,e c., 
Venezia, |53 7 , in foglio con hgure 
in legoo, ristampate nel l53g, i54o 
e 1 5 4 4 . La prima edizione è rara e 
poco conosciuta. Tale libro forma 
la quarta parte del sno Corso d'ar- 
chitettura, tradotto in francese da 
Van-Aelst, Anversa, i. r >i5, in fo- 
glio ; li II terzo libro, nel quale si 
figurano e descrivono le antichità 
di Roma, ec., ivi, i54o, i55i, i56a, 
in foglio eoo figure in legno. Tale 
libro ed il quarto tradotti vennero 
in ispagnuolo da Villalpando, To- 
ledo, 1573, in foglio ; 111 II primo 
ed il secondo libro d'architettura, 
Parigi, 1 545, in foglio con la tradu- 
zione francese di Martin. Il testo 
italiano fu stampato a Venezia, i55i 
e 1 55g in foglio; IV Quinto libro 
d'architettura, nel quale si tratta 
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di diverse forme di templi sacri , 
Parigi, Vascosan, s 547, in foglio, 
con In traduzione in francese di Mar- 
tin. Il testo italiano fu ristampato a 
Venezia, 1 55 1 e i55g, in foglio; V 
Estraordinario libro di architettu- 
ra, nel quale si dimostrano trenta 
porle di opere rustica mista e ven- 
ti di opera dilicala, Lione, i55i, 

■ 558 e i56o;*Venezia, i55 7 , ■ 558, 
i56o, i56 7 , in foglio. Tale parte 
non culla nel disegno della grand’ 
opera di Serlio, il che le ha fatto 
dare il titolo di Libro straordina- 
rio ; VI Opere di architettura libri 
sei, Venezia, i5Gti, in 4-to. Le figu- 
re vennero ridotte in più picciola 
forma ; tradotto in latino da Sarace- 
no, ivi, i56g,'in foglio; VII II set- 
timo libro d'architettura, nel qua- 
le si tratta di molli accidenti che 
possono occorrere alC architetto , 
Francliirt, i5 7 5, in foglio con una 
traduzione latina; Vili Tulle le 
opere di architettura , Venezia , 

■ 584 1 • 6 1 8 e ifiig, in 4-to, e i663 

in foglio oon la traduzione latina. 
E la prima edizione di tutte le ope- 
re di Serlio, a cui G. D. Scamuzzi 
aggiunse un Indice delle materie. 
Tedi per più ragguagli. Milizia, me- 
morie degli architetti ; Fantuzzi, 
Scrittori bolognesi , e l’ Elogio di 
Serlio, del marchese Amorini, Bo- 
logna, i8a3, in foglio col ritratto di 
tale architetto. 

A- -e— — s. 

SERME NT ( Luigia Anasta- 
sia), nata a Grenoble nel it>4*> ** 
recò per tempo a Parigi, dove ella 
visse nella società degli uomini più 
chiari per le lettere , fra altri di 
Corneille 0 di Quinault, che le fe- 
cero sovente l'onore di consultarla 
sulle loro opere. Ella compose mol- 
te poesie latine e francesi, di coi 
Gnyonnet di Vertron ha inserito la 
maggior parte nella sua Nuova Pan- 
dora, 2 volumi in 12, Parigi, i6g8. 
Tali poesie, poco notabili per l'estro 
e per la forza, il sono assai pel sen- 
timento 0 per la dolce filosofia. Sa 
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oe poi giudicare dall' ultima ch'ella 
abbia composta e che incornicia da 
questi Tersi : 

Bicmòt la lamiera dei cifa* 

Ke paratori piu» a me* youx; 

qui«e cnver» la nature, 

J’ira», danf une nuit oUcnrc, 

Me ItTrer pour iamai» au* doaceur* da somrncU. 
le ne me terrai pini, par un Iride réreil, 

E*powe à sentir Iw tourment» de la rie. 

La Serment era allora travagliata 
dai dolori di un cancro di cui ella 
morì poco tempo dopo net 1691. 
Gli amici suoi soprannominata 1 * 
avevano la Filosofa ; ed il suo sape- 
re ammetter la fece nell’accademia 
d t Ricovrati di Padova. 

M— nj. 

SERMET ( Antonio Pasqua- 
i.e Giacinto ), vescovo costituziona- 
le dell’Alta Garonna, nato a Tolosa 
l’8 di aprile 1 •jSi, entrò nell’ordine 
de* Carmelitani Scalzi, in cui era 
conosciuto sotto il nome di Padre 
Giacinto. Si fece alcuna riputazio- 
ne sul pergamo ; predicò dinanzi 
al re, divenne provinciale del suo or- 
dine, e fu ammesso nelle accademie 
di Tolosa e di Montalbano. Resosi 
segnalato per patriottismo nel prin- 
cipio della rivoluzione del 1789, fu 
eletto vescovo metropolitano dell’ 
Alta Garonna, ricusato avendo moni, 
de Brienne che era stato scelto pri- 
ma. Sermet fu consacrato a Parigi 
il a6 d’aprile 1791. Mous. de Fon- 
tanges, arcivescovo di Tolosa, con- 
dannò la sua elezione in una lettera 
pastorale ed in un’ordinanza del za 
maggio susseguente : proibiva a 
S ornici di esercitare gli ulizi epi- 
scopali ed ai fedeli di riconoscerlo; 
ed a Sermet dava consigli de’quall 
questi profittò poco. Dopo il terrore 
ripigliò Sermet l’esercizio delle ve- 
scovili incombenze, aderì alla se- 
conda enciclica de’ costituzionali, ed 
assisti al concilio del 1797, di cui 
eletto venne uno de’vice-presidenti. 
Durante la persecuzione fatta dal 
Direttorio dopo il 18 di fructidor, 
parecchie amministrazioni voleva- 
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no costringere i preti a trasferire Hf 
domenica al decadi. I vescovi deli- 
berarono su tale proposito, e fecero 
il 3 decembre 1797 nna decisione 
contraria, allegandone i motivi : él- 
la è sottoscritta da undici di essi dei 
quali Sermet è' il primo, e si trova 
negli Annali della religione , to- 
mo vi, pagina izf. Veder puossi 
nella medesima raccolta, tomo i 11, 
pagina 44l, un ristretto delle ope- 
razioni di un concilio temilo da 
Sermet a Carcassoua per la metro- 
poli del sud (1); Tale concilio, in- 
cominciato il 19 ottobre 1800, du- 
rò sette giorni , ed era composto 
di sette vescovi e diciassette preti. 
Vi si fecero diversi regolamenti ; 
ma secondo gli Annali, il sebondif 
ordineavuta vi ateva troppa influen- 
za. Sermet intervenne al concilio di 
Parigi, nel 1801, e vi predicò. Die- 
de poco dopo la sua dimissione, sic- 
come tutti i vescovi di quel partito, 
ottenne nna pensione e rientrò nel- 
l’oscurità. Mori a Parigi, il 24 d’a- 
gosto 1808, dopo di aver ritratto il 
suo giuramento, e condannata alta- 
mente la costituzione civile del Cle- 
ro. Gregoire pnblicò un’ orazione 
funebre di Sermet, della quale era 
principale scopo l’impedire di cre- 
derò che il vescovo Sermet fosse 
ritornato all'unione della chiesa. 

P— c — T. 

SERNA (La). Fedi Saktander. 

SEROUX D’ AGISCOURT 
( Giovanni Batista Luigi Gior- 
gio), storico ed antiquario, disceso 
da nobile famiglia e da genitori mi- 
litari , nacque a Beauvais il 5 di 
aprile 1 7 3 o . Militò da giovane, ed 
annunziò per tempo doti gentili 
dell'animo, e quel genio per le bel- 
le arti che dominò l’intera sua vita. 
Dei doveri di famiglia cessare gli fe- 
cero, giovane essendo per anche, la 
milizia, malgrado la speranza di 

(1) Intitolatasi Sertm-I tcscoto owlropslì- 
Uno del Sud. 


siile 

pr «nozioni che gli pMiMUtia la 
benevolenza di cui Luigi XV ono- 
rari la ma famiglio. Addetto per ai- 
fon tempo alla diplomarne, si gio- 
vò del favore del monarca per forai 
eleggere appaltatore generale. GIS 
la riputazione ina, lo bella ina in- 
dole e l'amenità del atto épirito fat- 
to favetano ricercare in que’eroc* 
chi ne'qnali gli Uomini più dhtinli 
Convenivano a rivaleggiare di tatto 
è di cognizioni {Vedi Gnórvair»). 
D'AgincoUrt vi brillò io b itti lot- 
to i medesimi aspetti. Gl’ingegni ri 
raggrupparono a lui dintorno. Ver- 
net,- Fragonard, Boncher, Vanloo, 
Robert; Vico, Pigalle, Boucbar- 
don, CochiU, Wille, Devene*, La- 
.live, Blondel; d’Azinconrt, il cónte 
di Caylu», SaiUt-Non, Marielfe, l'a- 
bàtè dì Tefttn, gli furono ad un 
tempo amici, maestri e discepoli. 
Famigliar! essendogli diverte scien- 
ze , preae lezioni da Gìaù-Jacopo 
Rottisela, da Buffon, d’Anbenton, 
Sage,Jitsstett.Ma dedito onninamen- 
te alle arti, volgeva sovente gli Oc- 
chi; ed il penai età alla tetra clani- 
ca per ene. La riconoicCn 2 a pei be- 
nefizi del tuo re, e vincoli di fami- 
glia e sociali il tenevano tuttavia in 
patria. La morte di Luigi XV rup- 
pe il primo legame, C la perdita di 
un amico lini di fargli risolvere di 
lardar la Francia. Nel t^f parti 
per 1* Inghilterra , indi viziti le 
Fiandre, 1’ Olanda e parte della 
Germania, e torni a Parigi per dit- 
porai al viaggio d’Italia, ed a met- 
ter ordine alle facoltà tue confor- 
memente a’stloi disegni. D »4 d'ot- 
tobre dell’anno dopo ai allontani 
dalla capitale cui non doveva più 
rivedere. Passando per la Savoia e 
pel Piemonte, ai recò a Genova ed 
a Modena, dove legò stretta amici- 
zia eoi dotto Tiraboacbi. Giunto a 
Bologna, e fattavi una dimora di 
alcuni mesi, elimini e disegnò i 
monumenti di che ella abbonda, 
ed ivi imagini le vaste ordite di 
quell' opera che divenne l’occupa- 


S « R US 

dona principale di tetta la inerita. 
Nelle regioni settentrionali da Ini 
visitate, per una ipecié di segrete» 
(•tinto e predominante, rivolta ave- 
va la ma attenzione mi monumen- 
ti della gotica Zrebi lettura tanto 
numerosi e notabili ne' paesi dei 
nord ; nel mezzogiorno e nella 
Lombardia studiate aveva le trécce 
del decidimelo dell'arte dl’Greci 
e de’ Romani. Reiterate Osservazioni 
gli Dicevano presumere che le arti 
don fonerò itale totalmente distrut- 
te ne’ieroli d'ignoranza, e che in- 
dagar ve nc poteva la itoria, l'anda- 
mento, i priucipii, le metamorfosi 
di mezzo alle aberrazioni in Cnì lu 
arevano condotte gl' infortuni del 
romano impero, l'invasione de'bar- 
bari, la traslazione del trotto impe- 
rlale a Costantinopoli, il meveugHo 
di gatti asiatico e la Commistione 
dè’generì recati nel nord dal Goti, 
nel sud dagli Arabi. In Una parola 
Agincourt intraprese di ripigliarli 
la storia dell'arte nel momento iti 
Coi Winckelmann l' abbandonava, 
e di trovarne la eontinneaione nei 
più informi monumenti de' secoli 
di barbarie, come nelle produzioni 
Jé meno importanti e le pii fragili, 
quali sono le miniature de’mano- 
•critti, i foraierelli, i tabernacoli 
con imposte, i dittici, e finalmente 
per entro alle viscere della tettar 
nelle catacombe, inesauribile sog- 
getto di congetture, di ricerche, di 
osservazioni. D'èUora in poi ogni 
ano pensiero , le gite , i lavori in- 
tesero a tale vasto disegno, per la 
coi esecuzione uopo eragli pur Zn- 
ebe di molta dovizia, di lunga vita, 
e finalmente d’immense ricerche 
alle quali era sommamente acconcio 
il vivace e scrutatore suo intelletto. 
Visiti Venezia, dove ebbe princì- 
pio la ina relazione con Morelli; 
Firenze, Perugia, Cortona, Sien- 
na, e giunse nel mese di novembre 
ing a Roma, in eni il prime suo 
asilo fu la stessa casa che abitata a- 
veva Salvator Rosa in Via Gttgo* 
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riana ■ Di edotto mesi dopo and& 
set mezzogiorno dell'Italia, per e- 
latDÌoarvi i tnoQumenti , li neare 
nelle biblioteche, e principalmente 
in quella di Monte Cassino. Frat- 
tanto i suoi lavori estesi si erano 
molto : reduce a Roma, diresse le 
più estese ricerche non solo in I- 
talia, ma in tutta l'Europa : tenera 
dovunque dei disegnatori i quali co- 
piassero i monumenti d'ogni gene- 
re che rischiarar potevano la storia 
dell'arte nel medio evo. Nel 1 781 
intraprese una serie di osservazioni 
nelle catacombe. Oltre a quelle di 
aan Calisto, di san Saturnino, di 
Priscilla, di san Lorenzo ed altre 
già conosciate le quali visitò con la 
massima diligenza, aprir ne fece a 
sue spese parecchie già chiuse da 
due secoli, e fra altre quella di sant* 
Agnese fuori delle mura sulla via 
Nomentana. Quasi sepolto in questa 
ultima da scoscendimenti che gli 
precidevano il ritorno, uscire non 
ne potè che per uno di que’pozzi 
detti Forammo . , che altre volto 
aervito avevano per introdurre al- 
cun' aria ed alcuna luce in que’va- 
sti sotterranei. Pure tali assidue di- 
ligenze, tali studi profondi tutti non 
assorbivano gì' istanti di d' Agio- 
court : in Roma altresì egli figurava 
come nomo gentile e brillante che 
deliziava e teneva legata l'alta so- 
cietà. Il cardinale di Berma ed il 
cavaliere d’ Azara gli professavano 
una viva amicizia, e si beavano nel 
conversar seco. Una donna celebre 
per bellezza , talenti e sventure, 
Angelica Kuifmann, abbelliva au- 
ch’essa tale unione, e riceveva da 
d'Agincourt le prove della più pu- 
ra e più sincera amicìzia. Onorato 
da tutti gli uomini distinti chedalle 
diverte parti dell' Europa si reca- 
vano a visitar Roma e l'Italia, era 
largo di consigli a quanti gliene 
chiedevano, ed apriva la aua libre- 
ria ed il suo museo a tutti quei 
che volevano profittarne. Soprattut- 
to i giovani artisti della scuola frau- 
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cete trovavano tempre in lai un 
protettore, una guida cd un amico. 
Nel 1 78» eriger fece a atte spese 
nei Panteon un monumento alla 
gloria del Poussin, con un'iscrizio- 
ne notabile per la nobile sua sem- 
plicità : Nic. Poussin, Piclori Gal- 
lo. Ma con impazienza aspettatati 
la puhlicazione della graffi' opera 
intorno a cui lavorava da tanti an- 
ni. Luigi XVI degnato aveva d'in- 
teressarvisi, e già una parte de'ra- 
mi era stata mandata a Parigi, do- 
ve d’Agincourt divisava di fiir inco- 
minciare da lì a non molto la stam- 
pa. Ma le turbolenze ed i disordini 
della rivoluzione dei indusse- 
ro degli amici prudenti a rimandar 
quelle tavole in Italia j ed in breve 
d'Aginconrt si vide privo, non so- 
lo di ogni comunicazione con la 
patria, ma pur anche de'inezai pe- 
cuniali che ne ritraeva, in guisa 
che per più anni, tale uomo sì ge- 
neroso, sì magnifico nella sua bene- 
ficenza come ne'sttoi lavori, fu ri- 
dotto al più stretto necessario. Tnt- 
tavolta in mezzo al!» procelle poli- 
tiche che desolavano l’intera Euro- 
pa, d’ Agiucourt fu rispettato da 
tutt’ « partiti, e tutt' i capi come 
tutt'i governi tennero a dovere l’o- 
norar la sua vecchiezza, ed il pro- 
teggerà la sua tranquillità. Appro- 
fittò di tale benevolenza per ripren- 
dere la puhìicazione della sua ope- 
ra, per cui trattò coi librai Treut- 
tel e Wurtz, a condizioni onorevo- 
li, e che gli resero alcun'agiatezza. 
Dufournjr, abile architetto, con cui 
avuto aveva lunghe relazioni in I* 
taiia, si assunse di dirigere a Pari- 
gi la stampa e la distribuzione del- 
le tavole e del testo. Pure le guerre 
del governo imperiala non permi- 
sero di accelerare la publicazione 
delle distribuzioni, le quali com- 
piute vennero soltanto nel i823, 
più di 9 anui dopo la morte dell'au- 
tore, ed anche dopo quella del pri- 
mo editore, D" Agincourt, afflitto 
di tale ritardo e più eòe ottuagena- 
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rio, sperò almeno di veder uscire 
alla luce una raccolta meno consi- 
derabile, e che servito gli avea, di- 
ciam così, per ricreazione: era la 
descrizione di una raccolta di terre 
cotte antiche, cui formata aveva, e 
cui contava di lasciare in legato al 
Vaticano. Ne affidò la publicazione 
all'autore del presente articolo. Frat- 
tanto la salute sua veniva meno di 
giorno in giorno: aveva pressoché 

f erduto l'uso degli occhi; ma l'età e 
infermità non gli menomavano 1’ 
attività della mente ed il calore del- 
l'anima. Non udì nel s 8 s 4 che con 
grande commozione il non isperato 
evento che radduceva la tua patria 
sotto lo scettro de'principi di cui la 
memoria ed i benefizi non gli era- 
no usciti mai del pensiero; e le let- 
tere cui scrisse in tale proposito, to- 
no pieno di onorevoli sentimenti. 
!Yla il z 5 d' agosto di quel medesi- 
mo anno, una malattia di vescica 
con febbre piuttosto forte toprag- 
giunse e ti unì alle altre sue infer- 
mità. Riconobbe con rassegnazione 
e coraggio che avvicinavasi la sua li- 
ne, dettò le ultime tue volontà, fe- 
ce dare a tutti gli amici suoi do’con- 
trastegni della sua memoria, e non 
cessò di mostrare quella dolce e ve- 
ra sensibilità, queU'affettuota e co- 
stante ricordanza che non si smen- 
tirono mai. Spirò ai 1$. di settem- 
bre. II tuo corpo, accompagnato dal- 
l'ambasciatore di Francia, da uomi- 
ni distinti e da artisti di tutte le na- 
zioni, fu deposto nella chiesa di san 
Luigi de’Franccsi, appiè dcU'allare 
del santo re. Alcuu tempo dopo gli 
fu eretto un mausoleo nella mede- 
sima chiesa, per cura dì de Pretsi- 
g ny ambasciatore di Francia, del 
cav. Artaud, segretario d’ambascia- 
ta, di le 'l'hière, direttore dell'acca- 
demia francese delle belle arti in 
Roma, e di Pàris architetto e suo a- 
snico ( y. Panis ) . Le opere lascia- 
te da d’Agiucourt sono prova delle 
vaste tue cognizioni e del zelo di 
cui era acceso per la gloria e la prò- 
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speriti delle belle arti. Connume- 
rata verrà sempre, fra le più impor- 
tanti come fra le più utili che «iena 
state publicate iu onore di esse, la 
Storia deir arte pei monumenti , 
dal suo decadimento nel r secolo 
fino al suo risorgimento nel xr, tre 
voi. in fogl. ron 3 z 5 tavole, Parigi, 
i8io-i8i3. Tale immensa Raccolta 
è corredata di un Ristretto degli e- 
venti e dei regni che hanno influi- 
to sulla sorte de' monumenti nel 
Basso- Impero, di tre Dissertazioni 
storiche suU’architettura, la scoltu- 
ra e la pittura, e sulla torte ed il 
progresso di tali arti durante le stes- 
se epoche, Analmente di Notizie e- 
splicatire delle tavole. 11 testo è nu- 
trito di fatti importanti e di no- 
zioni di grande rilievo. L'opera è 
uno di que'libri che verranno con- 
sultati sempre, e rnu cui se ne fa- 
ranno molti altri. La publicazione 
diretta ne fu in prima da Dufour- 
njr, membro dell'istituto, e dopo la 
morte di tale dotto da Linerie Da- 
vid, dell’accademia delle iscrizioni, 
e da Feuillet, bibliotecario dell'isti- 
tuto ; la notizia intorno ad Agin- 
court è dell'autore del presente ar- 
ticolo, il quale ha pur publicato l'ul- 
tima sua opera intitolata : Raccolta 
di frammenti di scoltura antica 
in terra cotta , un volume in 4-to, 
adorno di tavole, Parigi, 1814. Vi 
sono particolarità rilevanti sull'uso 
frequentissimo che facevano gli an- 
tichi della terra cotta per adornare 
le case e gli edilizi, per gli usi abi- 
tuali della vita e per le pratiche re- 
ligiose. Havvi nel testo l’impronta 
di alcuni modi peculiari all’idioma 
italiano, cui d'Agiucourt sostituiti 
aveva a poco a poco alla locuzione 
della naturale sua favella. Far puos- 
si la stessa osservazione sulla Storia 
deir arte ; ma in generale ha unu 
stile chiaro, rapido, animato. Il ri- 
tratto di d'Agincourt fu inciso al- 
lorché non aveva che io anni da un 
ritratto di Cuchin . E quello che 
fu posto iti fronte alla Raccolta di 
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frammenti di terra catta. lVAgin- 
coiirt volrtto aveva che tirate non ne 
fossero prove che dopo la sua mor- 
te. Un medaglione, che lo rappre- 
sela negli ultimi suoi anni, & po- 
sto nel primo volume della Storia 
dell'Arte. 

1/ S E. 

SERPILtO (Gioaoio), biblin- 
grafo, nacque nel 1668 a Sopron (1), 
capitale dei comitato di tale nome, 
nell’Ungheria, di una famiglia con- 
siderabile. Uè persecuzioni a cui i 
Protestanti erano allora esposti, in- 
dussero suo padre a mandarlo, nel 
1678, » Ratisbona, in cui l’ara sua 
a’ incaricò di sopravvedere la sua 
prima educazione. Giorgio fece ra- 
pidi progressi nelle lingue antiche; 
ed andato essendo da alcuni pa- 
renti che aveva a Bojnnowa nella 
grande Polonia, continuò ad atten- 
dere alla Coltura delle lettere cod 
molta assiduita. Studiò indi la filo- 
sofìa e la teologia; tanto a Lipsia 
che in altre accademie tedesche e 
straniere, e le terminò in maniera 
brillante, quantunque la delicatez- 
za della aua salute costretto l’avesse 
più d’ una volta d’interrompere i 
suoi lavori. Ammesso al ministero 
evangelico, funse per alcun tempo 
]a modesta carica di diacono nella 
Sasaonia ; in seguito fu chiamato a 
Ratisbona, dove i suoi talenti e le 
atte qualità pastorali l’ inalzarono 
prontamente alle prime dignità . 
Un matrimonio vantaggioso il risar- 
ei della perdita del suo patrimonio. 
Viste felice in mezzo ai libri ed al- 
la sua famiglia, e morì sopranten- 
te ecclesiastico a Ratisbona Del 1723. 
Oltre ad un numero grande di Pro- 
grammi, di Tesi e di Dissertazioni 
esegetiche, de’Versi latini e tede- 
echi ; de’Sermoni e de’iibri di con- 
troversia, de’ quali si troveranno i 
titoli in Czwittinger , Specimen 
Hungar. litteral., 342-46, abbiamo 

(t) In latino SempronJum «d in tedesca 

Ctdenòurg. 
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di Serpillo: I. Sciagraphia Hermi- 
tir epistolici ad analrsim et gene- 
rili epistolarum latinorum ciani 
commonstrantis ; cum appendice, 
de vttriatione Urli et de onho- 
graphia et interpunctione , Meis- 
sen, 1691, in 8.vo ; Il Catalogar 
bibliothecae Ralisponcnris , Rati- 
sbona, 1700-07, 2 volumi in foglio; 

III Gli epitafi dei teologi sasso- 
ni (in tedesco), ivi, 1707, in 8.vo; 

IV Personalia Morir, Josuae, Sa- 
muelir , Esrae, Nehemiae, Manio- 
che s et Estherae , Lipsia, 1708,10 
8.vo; V Harmonia evangelica, ivi, 
I711 in 4 -to; VI De anagramma- 
tismo libri duo-, cum appendice se- 
leclorum anagrainmalum, Rntisbo- 
na, 1713, in 8 .vo col nome di Cel - 
tpirius , anagramma di Serpilli» ; 
V II Eerzeichnirs einiger raren Bit- 
clier, FraOcfort e Lipsia ( Ratisbo* 
Da), 1723, in 8 .vo, tre parti. Se- 
condo Struvio è la prima raccolta 
di notizie di libri rari (Vedi Bibl. 
I lisi . lillerariae, 702). Gli è pur do- 
vuta una ristampa dell’/sufex libra- 
rum ex purgandorum di Giovanni 
Maria deGuanzellis (E. tale nome), 
1723, in 8.vo, sul quale Struvio dà 
curiosi ragguagli (ivi, p. i 65 i). Pro- 
metteva un Supplemento al J'hea- 
trum anonj-morum di Piaccio (Pedi 
tale nome), e publicato aveva il ma- 
nifesto d’una nuova edizione degli 
Opuscoli più rari di Giovanni Lau- 
noy. Czwittinger ha raccolto gli 
elogi dati a Serpilio o Serpilius dai 
teologi e da’ dotti della aua comu- 
nione. Vedi l’opera citata più so- 
pra, 346 - 5 o. 

W— s. 

SERRA (Amtowio), uno de’più 
antichi scrittori di economia politi- 
ca, nacque a Cosenza verso il mez- 
zo del secolo XVI' Non vi sono 
notizie sugli anni suoi primi, ma 
credesi ebe si formasse nell’accade- 
mia istituita in Calabria da Parrasio, 
e che avesse comuni opinioni del 
suo concittadino Campanella. Fre- 
giato del titolo di dottore, si recò 
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a Napoli che gemerà allora sotto il 
giogo dei viceré spagnuoli. Schiac- 
ciata sotto il peso delle gigante- 
sche sue imprese , la Spagna era 
costretta di opprimere con imposi- 
zioni straordinarie i popoli sogget- 
ti al suo dominio, mentre una ma- 
le amministrazione cresceva anco- 
ra miseria al paese. I prelati mali 
giunti erano agli estremi quando 
il conte di Lemos fatto venne vi- 
ceré. Egli trovò il tesoro grave- 
mente indebitato , e che intere 
popolazioni abbandonavano le vil- 
le per sottrarsi alle vessazioni del 
fisco . In tali frangenti un consi- 
gliere della corona, immemore del 
danno recato al credito della nazio- 
ne da una prammatica del cuDte di 
Olivares , propose di ripristinarla 
per regolare la tassa del cambio, di 
cui la forzata diminuzione sembra- 
va ad esso un mezzo di prosperità. I 
Serra combattè tale sistema, ed in 
un'opera profondissima mostrò qua- 
li fossero le vere sorgenti della ric- 
chezza nazionale ; quali cause dove- 
vano influire sulle variazioni del 
cambio, ed il pericolo dei mezzi im- 
piegati fino allora per far cessare la 
penuria del denaro. L'economia po- 
litica, quale è considerata a' giorni 
nostri, non conta scrittori più anti- 
chi di Qucsnay in Francia e di A- 
datno Smith ncll'Ingbiiterraiil pri- 
mo esposto aveva i suoi principi 1 in 
due articoli ( Grano c Filminoli ) 
dell’Enciclopedia, e l'altro nelle sne 
Ricerche sulla natura e sulle cau- 
se della ricchezza delle nazioni. 
In un secolo meno istrutto. Serra 
poste aveva le basi di tale scienza, 
di cui uou dissimulava a sé stesso le 
difficoltà , e della quale presentiva 
1 ' importanza. Proposto erasi pur 
anche di scrivere un libro sulla 
Forza dell' Ignoranza, di cui non 
ci rimane che il titolo. Ignorasi che 
cosa attirasse sull'autore i rigori del 
governo ; ma provasi un senso d’af- 
llizione leggendo 1' epistola dedica- 
toria del suo trattato con la data dcl- 
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le prigioni della Vicaria . Credei» 
che .Serra implicato fosse nella co- 
spirazione di Campanella, il quale, 
arrestato nel ìSgt), gemeva ue|(e se- 
grete di Napoli nell' epoca in cui 
Serra chiuso erari egli pure. N^ 
meglio del principio si conosce la fi- 
ne della sua vita: sarebbe rimasta 
onninamente ignorata, se 1' abate 
Galiani, nella seconda edizione del 
suo Trattato della moneta , Napo- 
li, 1780, parlato non avesse dell’ 
opera ebe citata abbiamo, e la qua- 
le è intitolata: Brere trattalo, delle 
cose che possono far abbondare i 
regni di oro e di argento doye non 
sono miniere, con applicazione al 
regno di Napoli, diviso In 3 parli, 
Napoli, Scorrigio, 161 3 , in A-to, ri* 
stampata nella raccolta degli Eco- 
nomisti classici, Milano, i 8 o 3 , in 
8.vo. La biblioteca di Parigi possie- 
de un'esemplare della prima edizio- 
ne. Quello che Galiani riguardava 
come unico è passato nelle mani di 
Salii, che scrisse l'Elogio di Serra, 
Milano, 1803, in 8. ve. 

A — o— s. 

SERRA o SERRE (Michkuk), 
come è chiamato in Francis, pitto- 
re spagnuolo, nacque in Catalogpa 
verso il i 658 . Esposto ai mali trat- 
tamenti di sua madre che rimarita- 
. ta erasi in terze nozze, fuggì dalla 
casa paterna in età di soli otto na- 
ni. Giunto a Marsiglia, privo di qua- 
lunque mezzo pecuniario, ma non 
consultando che Usua inclinazione 
per la pittura, ebbe ventura d’inte- 
ressare nella sua 6orte un pittore 
mediocre, che gli diede le prime 
nozioni dell’ arte sua. Quantunque 
appena uscito dall'infanzia, il gio- 
vane Serra sentiva quanto gli man- 
cava, ed al fine di perfezionarsi, apa 
temè di andare a Roma Don avendo 
ancora che dieci anni. Durante; il 
soggiorno che fece in tale città, in- 
tese all' arte sua con uo'assiduità ra- 
ra, e col suo lavoro e l'amor suo per 
la pittura difficile non gli fu di 
destate beneyoglieaza per lui atei 
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più valenti professori. Dopo che 
studiato ebbe per sette anni senta 
internitione, torni a Marsiglia, e 
Vi dipinse per la chiesa de'Domeni- 
Cììdì il suo quadro del Martirio di 
' s . Pietro che gli procurò grandissi- 
ma voga. Le più delle chiese di 
Marsiglia e molti ricchi negotianti 
aver vollero de’suoi dipinti. Mandò 
allora uno de'suoi quadri all'accade- 
mia di pittura di Parigi, che fa sol- 
lecita di ammetterlo nei novero dei 
tuoi membri. Tali onori gli crebbe- 
ro grido, e le sue opere acquistata 
gli avevano non poca agiatezza, al- 
lorché scoppiò la famosa peste di 
Marsiglia. Tra i benefattori dell’u- 
manità che s'illustrarono in tale cir- 
costanza, Serra uno fu di quelli che 
mostrarono più zelo ed attività. Fu 
1 prodigo di quanto possedeva , e 
quando il flagello cessò, rimase sen- 
za nessun altro mezzo che il suo 
talento. Si applicò, senza dispiace- 
re, a nnovi lavori. Pieno dell’orri- 
bile spettacolo che aveva si a lungo 
colpito i suoi sguardi, ne delincò le 
più patetiche scene in duo quadri 
che destinava al reggente. Incarica- 
to aveva suo figlio di presentarli al 
principe, li giovane Serra, traviato 
dai piaceri di Parigi, e stretto dal 
bisogno di denaro, deluse la fiducia 
di suo padre, e vendè i due quadri 
sulla fiera di s. Germano. Tale ven- 
dita il danneggiò molto sulle prime 
nell'animo do’ membri dell’accade- 
mia i quali ignoravano ch'era stato 
ingannato; magli riuscì di giusti- 
ficarsi e di ricuperare la sua ripu- 
tazione. Commessi gli vennero pa- 
recchi quadri per le religiose di 
santa Chiara e per In parrocchia 
della Maddalena di Marsiglia, del 
peri che per le Carmelitane di Aix. 
A tali grandi composizioni aggiun- 
se l’esecuzione d’un numero grande 
di quadri da cavalletto, eni i dilet- 
• tanti cercavano con premura. Le 
sue produzioni erano piene di fuo- 
co e d’invenzione; ma dotato di 
grandissima facilità, ne abusò alca- 


fi È R . 

na volta . Egli mori a Marsiglia 
nel iqa8. 

P — 5 

SERRACAPRIOLA (Antomio 
M tncvcA Dosroonso, duca ni), di- 
plomatico, nato a Napoli nel iq 5 o, 
affidato venne dopo la morte de’suoi 
genitori alle cure di un zio che gli 
fece sposare una dama straniera. 
Nel 1781 fu mandato io qualità di 
ministro presso all'imperatrice Ca- 
terina. Rimasto vedovo, si ramino- 
gliò con la figlia del principe Wia-, 
seinslty, ministro delia giustizia e 
delle linanze in Russia. Tale pa- 
rentado e la hontà del suo carattere 
gli fecero molti amici, e lo resero 
degno della fidneia della sovrana 
presso cui era accreditato. L’impe- 
ratore Paolo I , che sulle prime 
preoccupato erosi contro di lui, fa 
disarmato dal suo contegno, e si 
piacque di dargli un contrassegno 
di stima fregiandolo dell'ordine di 
sant’ Andrea. La rivoluzione mani- 
festatali nel 1789 io Francia fatto 
aveva rapidi progressi in Italia; e la 
corte di Napoli gaidata da improvvi- 
di consigli, dopo corsi i maggiori 
pericoli, cadde vittima della sua de- 
bolezza. Il duca di Serra capriola , 
fedele al sao mandato, ottenne soc- 
corsi dall’ imperadore di Russia per 
rialzare il trono del suo padrone. 
Nè mutò condotta, quando il regno 
di Napoli esposto fu nuovamente 
nei 1806 ad un'invasione stranie- 
ra. Il trattato di Tilsitt , per cni 
Mnrat riconosciuto venne re di Na- 
poli, spogliò il duca di Serrocaprio- 
la del diritto di rappreaentare il sao 
paese; ma dir puossi che non fu 
mai più ministro, che da quando 
cessato aveva di esserlo. La casa ina 
divenne il punto di convegno dei 
personaggi più eminenti, ed il cen- 
tro delle più ostili combinazioni 
contro il potere straordinario eba 
formato crasi in Europa. Rifiatan- 
do le proferte del re novello, e pri- 
vo de' soccorsi del vecchio suo mo- 
narca , si settumisa alle maggiori 
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privazioni, non cessaodo perù di 
tare il dover tuo. Allorché la Rus- 
tia, minacciata dalle armi di Buona- 
parte, fu costretta a raccogliere tut- 
te le sue forze per difendersi, il du- 
ca di Serracapriola incaricalo venne 
dall' imperator Alessandro di stipu- 
lare nuovi trattati con la Persia, la 
Turchia e l’ingbilterra. Depositario 
degl’ interessi dei più dei potentati 
oppressi, prese una parte attiva ne- 
gli eventi che sconvolsero l'Europa, 
e comparve al congresso di Vienna 
per sostenervi i diritti dei Borboni 
di Napoli, Il fortunato successo di 
tale missione gli meritò una pensio- 
ne e degli onori. Ritornar putì nel- 
la sua patria da cui era lontano già 
da 3 a anni, e vi fu accolto nel mo- 
do più onorevole. Tutt'i partiti en- 
comiarono la tua probità, il tuo dis- 
interesse c la moderazione de’suoi 
principii. Reduce in Russia, spera- 
va di godervi in pace il frutto dei 
•uoi lunghi servigi, quando la mop* 
te di sua figlia e le turbolenze che 
agitarono Napoli nel 1820 gli ca- 
gionarono nuove afflizioni. Invitato 
dallo stesso re a giurare la costitu- 
zione delle corte, il duca di Serra- 
capriola, che non sapeva le vere in- 
tenzioni del monarca, mise la sua 
aottoacrizione appiè della carta che 
gli eru stata mandata, inviandola al 
re perchè ne faceste l'uso più con- 
veniente . Ferdinando la trasmise 
al nuovo parlamento, mostrandone 
soddisfazione all'ambasciatore. Il 
duca di Serracapriola, che avrebbe 
voluto veder ristabilito l'ordine nel 
tuo paese senza l’intervento di no 
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potentato straniero, incorse nella 
disgrazia della tua corte , nè fu de- 
bitore della conservazione del tuo 
posto che alla protezione di cui Io 
onorava l'imperatore Alessandro. 
Dopo che esercitato ebbe per 4<r 
anni l'ufìzio d’ambasciatore a Pie- 
troburgo, egli vi mori il !•) di no- 
vembre 1822. Tale diplomatico non 
aveva molta istruzione ; ma era do- 
tato d'un giudizio sano e di grande 
penetrazione. Combinava in sè del- 
le qualità pur anche le quali sem- 
brano incompatibili : l'ahitoazione 
di parlar mollo, ed uDa misura, u- 
nn discrezione imperturbabili; la 
più consumata sariezza ed nn calo- 
re estremo di sentimento; principii 
severi e molta indulgenza; un ze- 
lo senza limiti per l'autorità reale, 
e la più costante moderazione nelle 
tue opinioni. La rettitudine del suo 
spirito e la lunga sua esperienza de- 
gli affari ne avevano fatto ima gui- 
da sicura nelle più ardac circostan- 
ze. Nessuno vedeva meglio di lui 
e più lontano e con maggior rapi- 
dità. Tutta la sua politica racchiu- 
derai! in tre parole, di cui fatta a- 
veva la regola della sua condotta : 
prevedere, aspettare e profittare. 
Era stato utile a Luigi XVIII du- 
rante il soggiorno che fece a Mit- 
tau. Esso principe gli scrisse da Var- 
savia (26 gennaio 1802), e gli fece 
presentare il tuo ritratto an di una 
scatola di tartaruga, solo cootrasse- 
gno di riconoscenza che le circo- 
stanze d’allora gli permettessero di 
dargli. 

A — g — s. 


ritte DII. VOLUMI C1MQUANTMIMOSZCONDO. 
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